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Ljo  Studio  di  Padova^  di  cui  siete ^o  Signori^  chia- 
ro e  nobilissimo  ornamento :>  sorto  nel  principio  del 
secolo  decimoterzo ,  crebbe  sin  dalle  prime  sue  mos- 
se a  grande  altezza  di  faina  per  tutta  Europa^  e  la 
venne  sempre  piii  allargando  in  appresso^,  sì  pel  nu- 
mero delle  cattedre  abbraccianti  quanto  piìi  occorre 


ai  bisogni  clelV umano  ingegno^  sì  per  la  grande  ri- 
nomanza de'  suoi  Professori^  tra'  quali  se  ne  con- 
tano parecchi  a  immortalità  consacrati;  e  fu  quin- 
di favorito  ed  onorato  e  da  sommi  Pontefici  e  da 
quante  Dominazioni  nel  decorrer  degli  anni  si  suc- 
cedettero in  questa  bella  parte  d'Italia, 

Venuto  finalmente  a  ripararsi  sotto  la  Signoria 
mansueta  de'  Veneti^  non  paghi  essi  di  averlo  per 
ogni  miglior  guisa  condecorato :,  vollero  ne'  tempi  a 
noi  pili  vicini  che  dotta  penna  ne  tessesse  distesa- 
mente la  Storia  ^  movendola  dalla  sua  prima  fon- 
dazione^ e  discendendo  sino  ai  giorni  nostri.  E  pri- 
ma elessero  a  tal  uopo  il  chiarissimo  Facciolati  ^ 
indi  il  Lastesio  ^  in  fne  Francesco  Maria  Colle  ^ 
nobile  bellunese y  noto  già  per  ampio  sapere ^  e  in 
letterari  cimenti  provatissimo. 

Si  accinse  il  Colle  alacremente  al  comandato 
lavoro p  col  titolo  di  Storiografo  dell'  Università  di 
Padova;  se  non  che  caduti  i  Veneti ^  e  chiamato 
egli  pe  suoi  meriti  ad  ufjizj  e  gradi  eminenti ^  colto 
in  appresso  da  morte ,  non  potè  condurre  V  opera 
sua  che  sino  al  140  5^  epoca  in  cui  Padova  si  ri- 
parò sotto  la  veneta  dominazione. 


Ha  però  egli  con  instancabile  diligenza  ^  colla  ri- 
cerca di  rari  e  scelti  documenti^  e  con  fina  e  sicura 
critica  svolto  e  trattato  maestrevolmente  tutto  quel 
periodo :,  che  per  la  scarsezza  e  antichità  delle  me- 
morie certo  era  il piic  difficile  a  trattarsi. 

Fu  mia  buona  ventura  il  poter  ritrarre  dagli  ere- 
di Colle  cpiel  prezioso  inedito  quasi  obbliato  mano- 
scritto ^  e  mi  avvisai  tosto  ^  come  fo  in  presente ,  di 
darlo  alla  pubblica  luce  y  non  senza  il  corredo  di 
alcune  note  e  brevi  illustrazioni  ^  di  cui  mi  parve 
talvolta  abbisognare  V originale  scrittura. 

A  Voi  pertanto^  o  Signori ^  oso  intitolare  la  pre- 
sente edizione;  a  Voi^  che  alla  luce  che  vi  deriva 
da'  vostri  insigni  predecessori ^  aggiungete  il  vostro 
proprio  splendore^  e  colla  vostra  nobile  rappresentan- 
za riflettete  quello  di  tutti  i  vostri  egregi  Consocj  e 
Colleghi . 

Possa  io  un  giorno  ^  se  non  è  troppo  ardito  il 
mio  votOy  e  se  la  diligenza  può  vincere  la  tenuità 
dell'  ingegno  ^  in  età  piìi  matura  ^  e  rinfrancato  da 
studj  lunghi  e  severi  ^  non  che  dal  soccorso  delle  no- 
tizie derivanti  dai  preziosi  manoscritti  del  Faccio- 
latiy  del  dalle  Laste^  del  Colle  stesso ^  e  dell' ìmmor- 


tale  abate  Morelli^  ripigliando  la  Storia,  di  questa 
celebre  Università  dov'ebbe  il  Colle  a  lasciarla,  con- 
venientemente dedurla  fino  ai  nostri  tempi,  in  cui 
per  la  sapienza  e  liberalità  di  FRANCESCO  I. , 
Imperatore  e  Re  nostro,  amplificato  il  nostro  Studio 
e  magnificamente  protetto^  ogni  dì  più  di  nuovi  f re- 
gj  si  abbella,  e  più  lunghi  e  squisiti  frutti  promette . 

Padova,  l."  aprile  1824. 
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I  A  onore  clie  mi  consentiste,  illustri  Accademici,  di  profittare 
ascoltando  delle  produzioni  de'  vostri  elevati  ingegni,  mi  fu  e  sarà 
sempre  di  forte  sprone  per  darmi  con  più  calore  a  quegli  studj 
che  in  ogni  tempo  mi  furono  dolci  compagni ,  e  che  più  parti- 
colarmente appartengono  alla  storia  letteraria  d'  Italia.  E  dalla 
vostra  bontà  e  dal  saper  vostro  confortato,  veggendo  Voi  tutti 
di  così  belle  doti  ricchissimi,  e  premurosi  di  animare  col  consi- 
glio e  colle  lodi  tutti  coloro  che  sulla  verde  età  s'  attentano  di 
segnare  i  primi  passi  nella  carriera  letteraria,  ho  ceduto  al  forse 
troppo  ardito  desiderio  di  alzare  anch'io,  per  vostra  cortese  per- 
missione, la  debìl  mia  voce  in  questo  tempio  sacro  alle  Scienze, 
alle  Lettere  ed  alle  Arti ,  dandovi  un  pegno  in  questa  guisa ,  co- 
me si  può  meglio  per  me,  della  viva  gratitudine  che  a  Voi  mi 
stringe  pel  generoso  favore  compartitomi.  Vi  presento  adunque, 
o  Signori,  con  questo  mio,  qual  siasi.  Discorso  un  breve  qua- 
dro della  Storia  scientifico-letteraria  della  nostra  Università  di 
Padova,  scritta  dal  trapassato  Francesco  Maria  Colle  bellunese, 
che  n'era  istoriografo ,  nome  caro  agli  ameni  studj,  alle  severe 
discipline  e  a' dotti,  non  che  a  questa  rinomata  Accademia,  alla 
quale  come  Socio  pensionario  meritamente  era  aggregato.  Di  que- 
st'opera pertanto  desiderata,  e  ben  a  ragione,  da' letterati  italia- 
ni e  stranieri ,  che  dalla  morte  del  celebre  suo  Autore  giacevasi 
conosciuta  a  pochi,  e  che  ora,  per  mia  bella  sorte  venuta  nelle 
mie  mani,  offro  all'Italia  colle  stampe,  concedermi  vi  piaccia 
ch'io  ve  n'offra,  come  dissi,  un  rapido  prospetto.  Ma  prima  di 
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ciò  fare  mi  è  scml)rato  elio  non  sia  estraneo  all' argomento  l'esl- 
])lr\i  una  succinta  nnirazione  di  (juegli  scrittori  die  in  varie 
epocJie  trattarono  la  storia  delle  nostre  scnole;  e  quindi,  dopo 
di  avere  esaminalo  l'estensione  e  il  metodo  che  hanno  abbrac- 
ciato nello  scrivere  le  loro  opere,  i  giudizj  accenni  pur  anche, 
che  sopra  di  esse  vennero  dati  da  critici  valorosi  ed  assennati. 

Ed  a  ragione  grandi  fecero  le  maraviglie,  e  altamente  si  cruc- 
ciarono nelle  loro  opere  i  Foscarlni,  gli  Zeni,  i  Mazzucchelli, 
i  Tiraboschi,  gli  Agostini,  gli  Andres,  i  Morelli,  i  Gennari  (i), 
ed  infiniti  altri  autorevoli  scrittori ,  veggendo  che  questo  nostro 
Studio  privo  se  n'andava  sin  d'allora  di  una  storia  continuata 
ed  esatta.  «La  Università  di  Padova,  dice  lo  Zeno  ('■^/,  che  a 
»  niuna  delle  altre  nazioni  né  di  antichità ,  nò  di  pregio  cede  in 
))  verun  conto,  non  ha  da  invidiare  alcuna  di  esse,  se  non  è  la 
«fortuna  di  un  bravo  storico  che  la  illustri.  »  E  per  verità,  o  Si- 
gnori ,  nelle  storie  che  di  essa  leggiamo ,  invano  cercheremmo 
fina  critica ,  documenti  comprovanti  le  cose  che  vengono  espo- 
ste j  ad  ogni  passo  s'incontrano  errori  tanto  di  epoclie  che  di 
fatti,  e  moltissime  sono  le  ommissioni;  le  quali  cose  tutte  non 
fanno  che  rendere  incerto  il  lettore,  che  inciampa  o  teme  d'  in- 
ciampare in  mille  abbagli.  Basta  scorrere  i  sopraindicati  scrittori 
della  storia  di  questa  Università  per  conoscere  qual  fede  si  me- 
ritano essi,  tanti  sono  gli  errori  che  sì  di  frequente  vi  s'incon- 
trano ;  e  sembra  quasi  impossibile  che  un  argomento  sì  bello  sia 
slato  finora  trattato  con  sì  poca  diligenza  ed  estensione.  Ma  lungo 
di  troppo  andrei,  se  volessi  trascrivere  i  molti  e  giusti  lamenti 
fatti  su  tal  proposito.  Scendiamo,  ve  ne  prego,  ad  esaminare 
con  veloce  passo  gli  storici  del  nostro  Studio  ad  uno  ad  uno  5 
ma  prima  piacciavi  di  osservare,  che  i  primi  a  parlarne  furono 
Rollandino,  i  Coitusi,  i  Gattari,  e  varj  altri  cronisti  padovani, 
e  il  Savonarola  alquanto  più  estesamente  degli  altri  nel    suo  au- 


reo  libretto  De  laudihiis  Patavii  (3);  indi  lo  Scardeone,  il  Salo- 
inoiiio,  il  Porlenari,  ed  altri.  Ma  nella  narrazione  di  tutti  que- 
sti la  nostra  Università  non  occupa  che  piccolo  luogo;  si  leggono 
specialmente  nei  cronisti  descritte  lunghe  e  funeste  vicende , 
guerre  luttuose,  civili  e  pazze  discordie,  il  vario  primeggiar  dei 
partiti,  le  crudeltà  degli  Eccelini ,  ed  infinite  altre  cose;  e  in- 
tanto si  tace  delle  nostre  scuole,  e  la  lettera tvu a  padovana  sem- 
bra quasi  posta  iji  non  cale.  Sospirava  da  gran  tempo,  io  mi 
credo,  e  ben  a  ragione,  questa  Università  di  avere  alla  fine  uno 
scrittore  che  in  ])en  ordinata  e  ragionata  serie  tramandasse  il  no- 
me, il  valore  ed  il  merito  dei  dottissimi  Professori,  che  vi  les- 
sero, alla  più  tarda  posterità;  e  chi  primo  vi  si  accinse,  non  cor- 
rispose gran  fatto  felicemente. 

Solo  nelfanno  i^^tjS  vide  in  Padova  la  luce  l'opera  De  Gyni- 
jiasio  Patavino  {\)  di  Antonio  Riccoboni  di  Rovigo,  professore 
nel  detto  Studio  di  lettere  greche  e  latine;  ed  è  divisa  in  sei  li- 
bri, ch'egli  appella  Commentarii.  Belle  notizie  ed  esatte  presenta 
il  Riccoboni  nel  secondo  e  terzo  libro  della  sua  opera,  in  cui 
parla  di  que'  Professori  che  in  questo  Studio  insegnavano  dal- 
l'anno  iS^i  lino  all'anno  i  ScjS  ;  e  si  ferma  più  particolarmente 
a  notare  l'epoche  della  vita  di  coloro  che  nel  nostro  Studio  ot- 
tennero le  lodi  e  F ammirazione  dei  loro  contemporanei,  e  lascia- 
rono fama  gloriosa  ed  immortale  ai  posteri  co' loro  scritti.  Di 
alcuni  di  questi  ci  dà  il  Riccoboni  il  catalogo  delle  opere ,  sen- 
za però  notarne  le  edizioni;  non  si  estende  ad  esibirne  il  suo 
giudizio,  conoscendo  forse  che  gli  sareJjbe  stata  cosa  pericolosa 
il  sedere  a  giudice  degli  scritti  di  coloro  che  precettori  o  colle- 
ghi gli  furono.  Nel  primo  libro  parla  della  origine  della  Univer- 
sità; riporta  tre  bolle  de' papi  Urbano  IV. ,  Clemente  VI.,  Euge- 
nio  IV.  a  favore  del  nostro  Studio;  presenta  un  catalogo  dei 
Professori  che  vi  lessero,  essendo  Padova  repubblica,  poi  passata 
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sotto  11  dominio  de' Carraresi,  indi  sotto  quello  de' Veneziani; 
ed  altre  parecchie  cose  viene  esponendo.  Gli  altri  tre  libri  con- 
tengono specialmente  le  tanto  celebri  contese  dell'Autore  con 
Carlo  Sigonio  ;  adduce  varie  sue  lettere  a  quello,  e  varie  di 
questo  a  lui,  ed  alcune  altre  al  Mureto  pur  sue,  non  che  al- 
quante orazioni  che  pronunziò  in  diverse  occasioni.  Ma  quanto 
a' tempi  che  precedono  il  iS^i,  egli  è  troppo  scarso  di  memo- 
rie, e  va  assai  ristretto.  Il  Tiraboschi  (5)  dice:  «che  i  sei  libri 
.)  del  Riccoboni  non  adeguano  il  merito  di  quelle  sì  illustri  scuo- 
»le;  e  sembra  che,  seguendo  anche  il  parere  del  Papadopoli  (6), 
»  egli  scrivesse  quest'  opera  più  per  lodare  sé  stesso,  che  per  esal- 
»  tare  il  merito  degli  altri  dottissimi  Professori .  » 

Comparve  nell'anno  1654,  dopo  la  storia  del  Riccoboni,  quel- 
la di  Giacomo  Tomasini  padovano,  vescovo  di  Città-Nuova,  che 
intitolò  Gymnasìum  Patavinum  (7),  divisa  in  cinque  libri,  da 
lui  pure  chiamati  Coinmentarii .  Comincia  la  sua  storia  dalla 
fondazione  del  nostro  Studio,  e  la  termina  nel  i653.  Nel  primo 
libro  parla  della  origine  di  quello,  determina  l'epoca  in  cui  fu- 
rono istituite  alcune  scuole  e  collegj ,  viene  indicando  gli  statuti 
ed  i  privilegi  degli  scolari,  ed  altre  cose  consimili.  Ne' due  libri 
seguenti  espone  le  condotte  dei  Professori;  ma  poco  o  nulla  si 
ferma  a  parlare  di  quelli,  e  ne  dà  quasi  un  solo  nudo  catalogo. 
Nel  quarto  presenta  una  storia  succinta  del  nostro  Studio,  alla 
quale  dà  principio  colf  anno  11  47?  e  la  termina  nell'anno  i653, 
corredandola  di  curiose  e  preziose  notizie.  Nel  quinto  finalmen- 
te varj  documenti  al  nostro  Studio  appartenenti  riporta.  Apo- 
stolo Zeno  (S),  parlando  della  storia  del  Riccoboni  e  di  quella 
del  Tomasini,  ebbe  a  dire:  «Le  opere  loro,  per  verità,  conten- 
»  gono  molte  cose  ottime  e  singolari ,  e  sono  degne  di  molta  lo- 
))de;  ma  l'uno  e  f  altro  F  hanno  fatto  sì  scarsamente,  che  in 
»  questa  parte  hanno  piuttosto  sollecitato  che  soddisfatto  il  desi- 
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»  dello  del  pubblico.  Nelle  antiche  notizie  o  sono  mancanti,  o 
»  poco  esatti,  e  non  hanno  presi  tutti  quei  lumi  ch'erano  neces- 
»sarj.))  Anche  il  Morelli  (9),  dopo  di  aver  fatto  un  cenno  del- 
l'opera del  Riccoboni,  lasciò  scritto  del  Tomasini:  «  ch'egli  qual- 
»  che  copia  di  notizie  a  lui  vicine  fornisce,  ma  delle  antiche 
»  egualmente  all'  altro  è  sprovveduto  ;  poi  nessun  buon  ordine 
»  adopera .  »  Del  resto ,  tanto  il  Riccoboni ,  quanto  il  Tomasini , 
scrissero  le  storie  di  proprio  e  privato  loro  movimento  (io). 

Carlo  Patino,  parigino,  cavaliere  di  s.  Marco,  primario  pro- 
fessore di  chirurgia ,  personaggio  assai  noto  nella  repubblica  let- 
teraria per  dotte  opere  che  particolarmente  versano  sulla  Numis- 
matica, nel  1682  pubblicò  il  suo  =  Lyceuin  Patavinurn ,  sive 
Icones  et  T^itae  Professoruin  Patavii ,  anno  millesimo  sexcen- 
tesimo  octogesimo  secundo  puhlice  docentium  (n).  =  Ci  dà  il 
catalogo  delle  opere  di  alcuni,  notandone  rare  volte  le  edizioni. 
Per  quanto  io  mi  sia  studiato  di  trovare  un  giudizio  dato  da 
qualche  scrittore  accurato,  non  essendomi  stato  fatto  di  rinve- 
nirlo, ciò  che  sono  per  dire  penso  non  sia  lungi  dal  vero,  cioè 
che  r  opera  del  Patino  è  interessante ,  e  porta  i  caratteri  della 
veracità  5  se  non  che  parlando ,  come  si  è  detto ,  de'  suoi  colleghi , 
dir  si  potrebbe  ch'egli  largheggia  alquanto  troppo  nelle  lodi  (12). 

Ambiziosi  a  buon  diritto  i  Veneti  di  questo  asilo  di  ogni  bel 
sapere  ed  utile  disciplina ,  conobbero  che  i  privilegj ,  le  immu- 
nità, gli  onori  a  quello  compartiti  non  erano  bastanti  a  portarlo 
a  quel  grado  di  fama  che  meritava  ;  conobbero ,  dico ,  che  ci 
voleva  una  storia ,  la  quale  palesasse  alle  altre  colte  nazioni  di 
Europa  e  del  mondo,  e  tramandasse  fedelmente  ai  posteri  i  no- 
mi e  la  fama  di  coloro  che  spargevano  dalle  cattedre  lumi  neces- 
sarj  tanto  e  preziosi.  Ed  infatti  dice  il  Foscarini  (i3):  «  sappia- 
»  mo  che  sotto  il  doge  Silvestro  Valier  (i4)  fu  per  la  prima  volta 
»  commesso  con  decreto  pubblico  che  fosse  scritta  la  storia  del- 
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»  r  Università  di  Padova,  differitane  poi  per  più  d'un  motivo 
»  r esecuzione;  ma  finalmente  non  avendone  mai  il  Magistrato 
»  dei  Riformatoli  intermesso  il  pensiero,  presentò  il  Papadopoli 
»  la  sua,  divisa  in  due  tomi,  col  seguente  titolo:  Uistoria  Gym- 
»  nasii  Patavini  (  »  "'^) .  » 

E  qui,  prima  di  esaminare  la  storia  del  Papadopoli,  cade  in 
acconcio  l'osservare,  se  il  suddetto  storico  abbia  scritto  l'opera 
sua  per  determinazione  ossia  decreto  della  Repul^blica  di  Vene- 
zia, o  se  per  vaghezza  di  fama  o  per  acquistar  premio  a  scriver 
quella  si  desse.  Nel  leggere  le  seguenti  magnifiche  parole,  delle 
quali  il  Papadopoli  si  serve  per  dedicare  il  suo  lavoro  ai  Rifor- 
matori, sembra  ch'egli  a  tale  incarico  destinato  venisse  per  or- 
dine pubblico  :  =^  Qiiarìi  jussistis  (  scrive  egli  )  ,  quani  impera- 
sti s ,  celsissimi  Patres ,  imo  etiam  exegistis ,  continuationem  Hi- 
storiae  Gymnasticae,  liane  prò  ingenii  mei  tenuitate,  prò  obsequii, 
nuod  vohis  profiteor,  ac  deheo,  reverentia ,  peregi ,  effectaraque 
dedi,  ^=  Ad  avvalorar  ciò  sorge  il  Salomonio,  il  quale  lasciò  scritto 
cosi  nella  preflizione  alla  sua  opera  Urbis  Patavinae  Inscriptio- 
nes:  =  Tandem  ignorare  non  debes ,  opus  de  G^^mnasio  Pata- 
vino, quod  dia  meditatus  sum ,  me  editurum  amplius  non  esse  j 
quod  non  mutatae  voluntatis  causae ,  sed  aetatis  meae  ingrave- 
scentis  oneri  tribuendum  erit.  Accidit ,  mnniis  hoc  a  Trium  Vi- 
ris  Litterarii  Nicolao  Comneno  Ab.  Papadopoli  eximio  juris 
pontificii  antecessori  demandatum  fuisse:  cui  propterea  cum  In- 
scriptiones  a  me  colle ctas ,  tanqiuun  viro  amicissimo  tradiderim , 
fiiturum  speleo  ut  meliore  ordine ,  ac  stilo  elegantiore  ab  eodem 
descriptae ,  expectationem  tuam  penitiis  impleant.  =  Ma  cangia 
ben  tosto  la  cosa  d'  aspetto  allorché  si  legge  ciò  che  sopra  tal 
proposito  riferisce  il  Facciolatì  (i^),  cioè  che  il  Papadopoli  prese 
a  scrivere  e  pubblicare  l' opera  indicata  :  ==  Primum  illud  prò 
studiorum  siiorum  ratione  sponte  edidit ,  alterwn  pene  coactum, 
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nuoci  ante  annos  plus  triginta  Jldem  suam  de  re  hac  Triumvìris 
ohstriiixisset.  =  Benché  dopo  queste  parole  del  Facciolati  (tut- 
toché non  comprovate  da  alcun  documento,  com'è  suo  costume) 
non  si  avesse  a  dubitare  più  oltre,  il  Gennari  nondimeno  in  una  sua 
Memoria  manoscritta  (17),  non  ignaro  di  ciò  che  riporta  il  Fac- 
ciolati, opina  diversamente:  «  L'abate  Papadopoli  (dice  egli)  pre- 
»  se  a  scrivere  per  sovrano  comando.  »  Ma  io  con  buona  pace,  e 
con  tutto  quel  rispetto  che  si  deve  avere  per  un  uomo  sì  erudito 
ed  esatto,  seguo  l'opinione  del  Facciolati,  e  ciò  per  le  seguenti 
ragioni.  E  primieramente  traggo  partito  da  ciò  che  dice  il  me- 
desimo Gennari  nella  sopraddetta  Memoria ,  cioè  «  che  il  Papa- 
»  dopoli  affrettò  il  suo  lavoro  per  isperanza  di  guiderdone.  »  Dun- 
que non  era  stato  destinato  a  quella  incombenza  con  pubblico 
decreto,  col  quale  certo  gli  sarebbe  stata  determinata  una  certa 
rimunerazione.  E  dove  trovasi  il  decreto  che  ordini  al  Papado- 
poli di  scrivere  la  storia  del  nostro  Studio  ?  Io  certo ,  per  quanto 
mi  sia  adoperato,  consultando  varj  autori,  di  rinvenirlo,  non 
ebbi  la  buona  ventura  di  ritrovarlo  ;  né  certo  esiste  nella  cancel- 
leria di  questa  nostra  Università,  poiché  nelle  scorse  autunnali 
vacanze  avendo  esaminato  attentamente  tutti  i  rotoli  dei  Profes- 
sori di  queir  epoca ,  e  gli  altri  libri  che  nella  cancelleria  suddetta 
a  quel  tempo  si  riferiscono,  non  mi  é  riuscito  di  ritrovarlo.  Anzi 
mi  abbattei  nelle  seguenti  parole  :  «  Avendo  presentata  il  Papa- 
»  dopoli  in  ampio  volume  la  sua  storia  della  Università  di  Pado- 
)>va,  e  tolto  l'assunto  di  esporla  alle  stampe  ...»  (18).  Dalle  qua- 
li parole  risulta,  che  questo  nostro  storico  prese  l'impegno  di 
pubblicarla;  il  che  dal  Magistrato  dei  Riformatori  non  gli  sareb- 
be stato  mai  permesso,  se  avesse  scritta  quelf  opera  per  loro  co- 
mando .  Si  osservi  inoltre ,  che  s' egli  fosse  stato  chiamato  a  scri- 
verla con  decreto  della  Repubblica,  avrebbe  cessato  di  leggere, 
come    accadde    al   Facciolati,    e    come    osserveremo    anche    del 
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Lastesio,  al  quale  fu  tolto  codesto  carico  per  esser  egli  passato 
ad  altro  ufficio,  non  essendo  permesso  di  attendere  a  due  di- 
verse incombenze.  Ma  di  troppo  immorainmo  su  tale  argomen- 
to; passiamo  ad  esaminare  la  storia  del  Papadopoli. 

Divise  adunque  il  suo  lavoro  in  due  tomi,  e  questi  in  libri, 
in  capi  e  sezioni.  Occupa  l'autore  buona  parte  del  primo  volu- 
me nel  dimostrare  l'origine,  l'incremento,  lo  splendore  del  no- 
stro Studio,  la  fondazione  dei  collegj  e  delle  scuole;  passa  ad 
esporre  i  privilegj  dei  Magistrati  che  a  quello  presiedevano ,  e  i 
doveri  degli  scolari  e  dei  Professori ,  e  moltissime  cose  pur  neces- 
sarie a  sapersi  ;  aggiunge  una  serie  di  Professori  oinmessi  dal  Ric- 
coboni  e  dal  Tomasini ,  e  continua  la  storia  di  quest'  ultimo  dal- 
l'anno  i653  fino  al  1724;  entra  finalmente  a  parlare  dei  Pro- 
fessori artisti  e  legisti  che  dalla  fondazione  del  nostro  Studio  fino 
al  1724  vi  lessero.  Nel  secondo  tomo  si  ferma  a  notare  ed  esporre 
i  nomi,  e  ci  dà  buone  notizie  di  quei  personaggi  dottissimi  che 
nelle  nostre  scuole  appresero  le  varie  scienze,  e  che  ne  fecero 
poscia  colle  loro  opere  e  con  alti  pregj  bella  mostra  appresso  le 
colte  nazioni.  Il  Foscarini  (19)  intorno  a  questo  lavoro  dice: 
«  Il  Papadopoli  non  ha  corrisposto  alf  aspettazione  e  al  desiderio 
»  dei  dotti.»  Fortunato  questo  nostro  storico  se  non  avesse  mai 
meritato  un  più  severo  giudizio;  ma  la  cosa  è  ben  altrimenti. 
Lo  Zeno  (20)  in  una  sua  lettera,  diretta  al  P.  Pier  Catterino 
suo  fratello,  così  si  esprime,  parlando  di  questa  storia:  «Ho  data 
»  qua  e  là  qualche  occhiata  all'opera  del  sig.  zio  Papadopoli,  il 
»  quale  è  assai  novizio  nella  storia  letteraria ,  ed  ha  presi  gravis- 
»  simi  errori  per  non  aver  sapute  le  buone  fonti ,  e  per  essersi 
»  troppo  fidato  di  certi  autori ,  dei  quali  sono  solito  servirmi  qua- 
»  si  sempre  per  confutarli .  Il  meglio  che  s' ai^bia ,  egli  è  dove 
»  parla  dei  Professori  o  alunni  cretesi  o  greci  d' altro  paese ,  so- 
»  pra  i  quali  dice  veramente  cose  fìnor  non  sapute ,  le  quali  egli 
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»  tra5se  da  diversi  manoscritti  che  sono  in  potere  di  lui,  e  che 
»  gli  farebbero  molto  onore  se  li  pubblicasse.  Cita  voi  e  me  molte 
«volte;  ma  non  si  è  valuto  del  giornale  dove  stanno  registrate 
»  tante  buone  notizie  d'uomini  grandi,  rammentati  da  lui,  ma 
»  sulla  semplice  scorta  dello  Scardeone,  del  Ghellino,  dell' Im- 
)>periali,  dell'autore  delle  Glorie  degl'Incolti,  ed  altri  siffatti 
«compilatori.  Il  mondo  tuttavolta  e  la  sua  Università  debbono 
»  avergliene  J^uon  grado ,  se  non  per  quello  che  ha  fatto ,  per 
«quello  almeno  che  ha  voluto  fare.»  Con  più  forza,  e  quasi  di- 
rei con  più  bile  si  scatena  contro  lo  sfortunato  storico  il  Morelli 
in  una  sua  lettera  (21)  diretta  al  eh.  bibliotecario  ed  illustre  vo- 
stro collega  Daniele  Francesconi:  «Il  Papadopoli  è  un  imposto- 
re di  prima  classe,  da  me  riconosciuto  per  tale  nella  storia 
«dello  Studio  di  Padova,  e  nelle  altre  sue  opere  stampate  o  ma- 
»  noscritte ,  a  segno  che  avrei  tanta  materia  da  scrivere  una  dis- 
»  sertazione  su  questo  argomento  :  egli  cita  opere  che  mai  non 
«possono  essere  state,  e  da  esse  trae  notizie  e  porta  ancora  testi, 
«tutto  di  sua  invenzione.  Arriva  anche  ad  indicare  edizioni  e 
»  stampe  di  libri  che  non  sono  mai  state  fatte ,  e  così  ha  indotto 
«in  errore  molti  scrittori,  specialmente  lontani  da  questi  paesi. 
»  Non  intendo  con  questo  di  dire  che  non  abbia  alcune  volte  al- 
»  legate  opere  genuine  inedite ....  Ma  quand'anche  le  opere  fos- 
»  sero  vere ,  chi  sa  poi  se  uno  scrittore  impostore  non  ispaccia 
«notizie  chimeriche  come  tratte  da  esse.^«  Né  a  sottrarsi  da  que- 
ste taccie  può  certo  essergli  di  qualche  scusa  ciò  che  egli  stesso 
nella  prefazione  così  lasciò  scritto:  :=  Ergo  opus  varium ,  diffi- 
cile, multiple X ,  nec  nisi  plurihus  lectis ,  annotatis ,  excerptis 
exantlandwn  aggressi  ipso  mense  aprili,  anni  mdccxxi ,  intra 
mense m  novemhrem  anni  hujus  quo  scrihimus ,  perfecimus:  et 
quid  munerihus  puhlicis ,  et  multis  et  perniolestis  impediti,  cu- 
ris  domesticis  anxii ,  aegro  etiam  corpore ^  atque  animo  in  più- 
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rlnils  occupato;  ni  nohis  ipsis  anle  alias  mirum  ac  pane  incre- 
dibile videatur,  lani  brevi ,  tantaque ,  si  niinus  ehxjuentia  cura- 
(ine  elocuiionis ,  certe  sedulitate ,  ac  diligentia  et  fide ,  tot  res , 
tam  diversas  invicem  disparatas  sejunctasque  colligi,  aesLiniari, 
ordinari,  conscribi  potuisse ,  atque  in  cani  redigi  faciem ,  quani 
in  fronte  operis  profiteniur.  =  Opere  di  simil  fatta,  che  mirano 
a  manifestare  la  gloria  letteraria  di  una  nazione  e  di  uno  Studio 
ornai  reso  immortale,  debbono  andar  possil)ihnente  non  pur  di 
errori,  ma  scevre  d'ogiii  più  piccola  macchia.  Le  ommissioni 
di  alcuni  fatti  e  di  alcune  opere  a  que'  dotti  uomini  appartenen- 
ti, non  debbono  forse  esser  punto  di  sfregio  allo  scrittore;  che 
in  una  materia  sì  vasta  egli  è  quasi  impossiljile  tutto  abbraccia- 
re, ma  è  bensì  a  lui  imposto  il  dovere  di  comprovare  con  giusti 
e  veri  documenti  tutto  ciò  ch'egli  asserisce. 

Soppressa  con  decreto  17  settembre  del  1789  (22)  nella  nostra 
Universitcà  la  Cattedra  prima  di  Logica,  che  per  ben  sedici  anni 
con  gran  grido  copriva  il  Facciolati,  fu  egli  col  medesimo  de- 
creto e  collo  stipendio  di  fiorini  settecento  destinato  a  scrivere 
la  storia  dello  Studio.  Quel  valente  uomo,  che  per  la  sua  sin- 
golare perizia  nel  far  uso  della  matronale  lingua  del  Lazio  potè 
sembrar  nato  negli  aurei  tempi  d'Augusto,  cred'io  certo  che  di 
mala  voglia  lasciasse  gli  amati  suoi  studj  per  darsi  ad  un  genere 
di  occupazioni  del  tutto  per  lui  nuove,  né  atte  al  suo  genio 
vivace  ed  inquieto;  ed  infatti  messosi  al  lavoro,  conobbe  ben 
presto  che,  anche  pel  disordine  de' nostri  archivj ,  non  avrebbe 
soddisfatto  all'aspettazione  comune  su  tal  proposito.  E  per  veritii 
egli  stesso,  ben  conoscendo  che  f  opera  sua  non  era  corrispon- 
dente alla  fama  di  queste  nostre  sì  illustri  scuole,  nella  dedica 
dell'ultima  parte  dei  Fasti  ai  Riformatori  dello  Studio  così  scris- 
se: =iV/^//  in  co  f orlasse  invenisti s  rerum  magnitudine^  et  Prin- 
cipis  maj estate  dignum;  sed  cpialecumque  sit ,  nec  miìii  unquam 
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in  mentem  i>enit ,  ut  tantum  posseni  y  ncc  ìis  resìstere  jas  fuit, 
qui  me  posse  judicarunt.  =  Ed  erano  già  trascorsi  otto  anni  dal 
decreto  che  gli  commetteva  T  obbligo  di  scrivere  la  storia  suddet- 
ta, ne  aveva  egli  prodotto  niente  di  quella;  quando,  pressato 
dalle  lettere  dei  Riformatori  (23),  che  lo  stimolavano  a  pubbli- 
care ciò  che  avea  scritto,  e  sollecitato  piir  anche  dagli  amici  e 
dal  pubblico ,  dalla  grande  opera  ne  spiccò  una  parte ,  che  ap- 
pellò Syntagmata,  che  nell'anno  17 Sa  diede  alle  stampe  (24); 
e  pubblicò  poscia  nel  17^7  la  storia,  che  intitolò  col  nome  ma- 
gnifico. Fasti  Gymnasii  Patavini  (25)^  compresa  in  due  volu- 
mi, e  divisa  in  tre  parti;  e  partendo  dalla  fondazione  delle  no- 
stre scuole  viene  a  condurla  sino  all'anno  1756.  Nella  prima 
parte  parla  dei  Rettori  del  nostro  Studio  e  dei  Professori  che 
dall'anno  1260  (anno  in  cui  ne  stabilisce  la  fondazione)  lessero 
dalla  cattedra  fino  all'anno  i4o5,  ultimo  del  dominio  Carrare- 
se. Nella  seconda  parte  dal  1406  conduce  il  suo  lavoro  sino 
al  iSoQ,  nel  quale  anno  furono  chiuse  le  scuole  per  l'assedio 
di  Padova,  stretta  dall'imperatore  Massimiliano.  Finalmente  nel- 
la terza,  ridonata  la  pace  e  riaperte  le  scuole  nel  i^i'j-,  termina 
l'opera  col  1756.  Nel  parlare  dei  Sintagmi  meglio  non  saprei 
dirne,  che  usando  della  Memoria  fin  qui  ricordata  più  volte  dal 
giudizioso  ab.  Giuseppe  Gennari;  e  quanto  ai  Fasti,  valendomi 
delJe  parole  dell'immortale  Morelli:  «Per  parlar  propriamente, 
»  i  Sintagmi  non  sono  che  una  parte  dei  Fasti,  e  mandata  in- 
»  nanzi  quasi  per  esplorare  il  giudizio  del  pubblico,  come  pare 
»  che  asserisca  l'autore  medesimo.  Contengono  essi  alcune  ricerche 
«storiche  intorno  all'origine  delf Università ,  intorno  agli  scolari 
«e  ai  loro  Rettori,  all'elezione  de' Professori ,  al  tempo  e  modo 
«d'insegnare,  ai  titoli  scolastici,  alla  fondazione  de' collegj  ec.  » 
«Appena  comparvero,  assai  bruscamente  furono  accolti.  L' au- 
ditore delle  Novelle  letterarie  fiorentine,  uomo  di  gran    dottrina 
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»  ed  erudizione,  non  si  guardò  di  scrivere,  che  colla  pubblicazione 
»  di  (juelli,dopo  tanti  anni  di  aspettativa,  si  era  pienamente  ve- 
»  rificato  quel  detto:  Parturient  monte s ,  nascetur  rìdicidus  mus. 
»  Chiama  quei  Sintagmi  cose  tanto  tenui,  e  sì  scarsi  e  digiuni, 
»  che  non  gli  diede  l'animo  di  darne  un  distinto  ragguaglio  (26)... 
))  Ma  (segue  a  dire  il  Gennari)  v'ebbe  chi  di  quest'opera  più 
»  sinistramente  e  con  maggiore  acerbezza  ancora  ne  giudicò  ;  e, 
»  quasi  che  non  gli  bastasse  aver  detto  che  1'  opera  veniva  ri- 
»  putata  indegna  di  essere  posta  alla  luce,  si  studiò  di  prova- 
»  re  ch'essa  è  una  satira  perpetua  dello  Studio,  un  tessuto  di 
«contraddizioni  e  di  falsità,  uno  scritto  oltraggiatore  degli  sco- 
))lari,  ingiurioso  ai  Professori,  disonorevole  al  Principato.  Né 
»  forse  ebbe  tutto  il  torto ,  così  giudicando ,  il  rigido  censore  ano- 
))nimo.  Fa  maraviglia  di  vedere  una  palpabile  contraddizione 
»  del  nostro  storico .  Recherò  le  parole  sue.  =  Corpus  litterariuin 
»  (  die'  egli  )  non  seciis  ac  natiiralia ,  partes  hahet  oppido  pulchras, 
»  quae  sub  aspectu  poni  dehent  atque  omnibus  ostendi  ad  imita- 
^ì  tionem  y  non  tamen  iis  caret ,  ncque  vero  carere  potest ,  quae 
>)  sunt  hominum  oculis  subducendae  (27).=  Vero  verissimo.  Ma 
»  perchè  poi ,  dimentico  di  cotesta  sua  leggiadra  e  nobile  simili- 
»  tudine ,  invece  di  ascondere  tutto  ciò  che  poteva  sminuire  od 
«oscurare  in  parte  la  gloria  dell'Università,  ne  mette  in  chiara 
«vista  alcuni  difetti,  in  canzone  le  pubbliche  disputazioni  ed  i 
»  dottorati ,  accusa  d' inerzia  e  di  svogliatezza  i  suoi  comprofes- 
)>sori,  e  come  se  all'uopo  suo  fosse  poco  palesare  alcune  vere 
«macchie  che  si  dovevano  tener  celate,  hominum  oculis  subdu- 
ncendae,  altre  ne  inventa  certamente  non  vere?  Ciò,  per  mio 
«avviso,  attribuire  si  deve  a  quel  suo  umore  acre  ed  irritante, 
«che  lo  portava  a  tutti  pungere  e  mordicare,  fossero  amici  o 
»  nemici  :  il  che  in  vero  ad  altri  fruttato  avrebbe  amarezze  e  dis- 
)» gusti  grandissimi  j   a  lui  conciliò  fama  e  celebrità   (28).,,  Dei 
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Fasti  poi  così  scrisse  il  Morelli  (29)  :  «  Poco  più  contengono  i  Fa- 
»  sti  che  i  ruoli  dei  Professori,  le  condotte  e  le  ricondotte,  e  gli 
»  stipendj  loro ,  e  gli  elenchi  dei  Rettori ,  con  ommissioni  fre- 
))  cruentissime  di  cose  importanti,  né  difficili  a  rinvenirsi,  con 
«abbagli  facili  ad  evitarsi  da  uomini  del  mestiere  periti,  e  senza 
»  che  li  detti  dalle  prove  dovute  autorizzati  si  veggano  ;  il  tutto 
»  però  con  la  solita  sua  bellissima  latinità  dall'autore  vi  è  scritto. 
»  Furono  li  Fasti  come  opera  leggiera  e  secca,  in  tanta  copia  di 
«materia,  guardati;  e  non  pochi  pezzi  ancora  de'  Sintagmi  pre- 
»  cedenti ,  risguardanti  la  fondazione  de'  collegj ,  a  parola  a  parola 
»  vi  si  potevano  osservare  riprodotti  :  inoltre  in  tale  scarsezza  di 
»  cose  risalto  fece  qualche  torto  giudizio ,  non  senza  inopportune 
»  punture  date  a  grandi  uomini  e  ragguardevoli  Professori  suoi 
)♦  contemporanei  ;  né  altri  simili  si  vedrebbero  risparmiati ,  se  la 
»  continuazione  de'  Fasti  rimasti  a  penna,  in  luce  pubblica  fosse.  » 
Non  avea  d'uopo,  io  sono  d'avviso,  del  giudizio  dei  giorna- 
listi il  prudentissimo  Magistrato  dei  Riformatori  per  iscorgere 
che  la  nostra  Università,  ad  onta  dell'opera  del  Facciolati,  era 
tuttavia  mancante  di  una  storia  corrispondente  alla  dignità  di 
così  celebre  istituto.  Ed  infatti,  vivente  ancora  il  sopraddetto 
storico,  nel  giorno  25  aprile  del  1764?  con  determinazione  de- 
gli eccellentissimi  Riformatori  (3o) ,  fu  eletto  a  succedere  nell'  in- 
combenza di  scrivere  la  storia  dello  Studio,  dopo  la  morte  del 
Facciolati,  l'abate  Natale  Dalle-Laste  di  Marostica.  Non  istarò 
qui  a  tessere  l'elogio  di  questo  dotto  ed  elegante  scrittore;  chi 
ne  volesse  sapere  i  meriti  e  l'ingegno  ricorra  all'elogio  che  ne  . 
ha  tessuto  il  Morelli  soprallodato  (3i),  dal  quale  traggo  le  se- 
guenti notizie  :  «  Nessun  saggio  di  sua  abilità  in  fatto  d' istoria 
»  letteraria  avea  dato  il  Lastesio ,  ma  bensì  a  grandi  prove  per 
«sommo  scrittore  latino  era  conosciuto;  e  giacché  la  fortuna  ne 
>»  avea  fatto  di  lui  sì  raro  dono ,  sembrava  che  profittare  se  ne 
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»  dovesse  onninamente  j  lultavia  gli  fu  commesso  di  scrivere  in 
»  lingua  volgare ,  onde  così  anche  al  bisogno  di  que  poveri  uo- 
,)  mini  che  non  intendessero  il  latino  fosse  provveduto.  Grande 
»  opera  disegnò  il  Lastesio ,  e  da  grandissimo  uomo  ne  prese 
»  l'idea,  cioè  da  Bacone  di  Verulamio;  i  cui  ammaestramenti  in- 
»  torno  ad  istoria  letteraria  generale,  esposti  nell'opera  De  cligni- 
ntatì  et  auginentis  scientiarum  (32)  ^  egli  adattando,  per  quanto 
»  r  argomento  lo  comportava ,  a  quella  in  particolare  dello  Stu- 
»  dio  di  Padova,  si  vedeva  nel  caso  di  far  cosa  jjuona  molto. 
»  Prendeva  il  principio  di  scrivere  con  filo  istorico  dal  tempo  in 
»  cui  Padova  venne  sotto  la  signoria  della  Repubblica  veneziana- 
»  perchè  quanto  a'  tempi  antecedenti  non  gli  sembrava  di  aver 
»  materia  a  quella  forma  di  scrittura  bastante.  Niente  di  meno, 
»  quanto  in  essi  degno  di  memoria  era  avvenuto ,  tutto  voleva 
»  che  vi  avesse  il  suo  luogo .  Presentato  il  modello  dell'  opera  al 
«Magistrato,  nell'anno  1768  gli  fu  commesso  di  tosto  mettersi 
»  a  scriverla  ;  e  parte  di  quello  stipendio  che  per  decreto  prece- 
»  dente ,  dopo  la  morte  del  Facciolati ,  intiero  dovea  conseguire , 
»)  gli  venne  assegnata  (33).  Nulla  in  pubblico  si  è  veduto  degli 
>>  studj  suoi  su  questo  soggetto  5  ma  non  è  perciò  da  credere  che 
«nulla  facesse.  Bel  principio  dell'opera  egli  ne  scrisse;  e  se  le 
»  continue  occupazioni  in  affari  di  servizio  pubblico  non  glielo 
»  avessero  impedito ,  vi  avrebbe  già  dato  il  dovuto  proseguimen- 
»  to ,  colf  uso  specialmente  di  copiose  e  in  gran  parte  rare  noti- 
»  zie ,  risguardanti  tre  secoli  e  più ,  le  quali ,  a  fine  di  ben  con- 
»  durre  quel  lavoro ,  e  per  far  cosa  a  lui  grata ,  nel  corso  di  varj 
»  anni  da  archivj  e  libri  manoscritti  e  stampati  io  aveva  indefes- 
»  samente  tratte ,  e  in  buon  ordine  poste  ;  e  ora  più  facilmente 
»  possono  essere  accresciute  per  mezzo  di  tanti  libri  posterior- 
»  mente  stampati,  e  di  non  pochi  documenti  scoperti.  Ma  ap- 
»  punto  perchè,  dopo  varj   anni,  nulla  se   ne  vedeva  uscire  al 
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)»  mondo ,  e  più  crescevano  le  occupazioni  sue  giornaliere ,  dal- 
»  r  ufìlcio  di  storiografo ,  per  deliberazione  del  Magistrato ,  fu  di- 
»  messo .  » 

Si  vuole  annoverare  fra  gli  scrittori  del  nostro  Studio  anche 
il  P.  F.  Giambattista  Contarini,  che  pubblicò  un  suo  libretto 
col  seguente  titolo:  Notizie  storiche  circa  li  pubblici  Professori 
dello  Studio  di  Padova,  scelti  dall'Ordine  di  san  Domenico  {^^). 
Se  grazie  deve  rendergli  il  suo  Ordine  per  aver  egli  dato  alla 
luce  un'opera,  secondo  il  mio  parere,  ottima  per  notizie  pere- 
grine che  vi  si  leggono ,  per  aver  fissate  con  precisione  \  epoche , 
ricordate  le  opere,  sì  stampate  che  manoscritte,  di  quei  celebri 
Professori,  deve  avergli  buon  grado  ancora  il  nostro  Studio  e 
la  repubblica  letteraria.  Principia  il  suo  lavoro  dall'anno  i490j 
in  cui  il  Senato  veneto  con  sua  deliberazione  istituì  una  catte- 
dra, dalla  quale  insegnata  fosse  la  teologia  secondo  la  dottrina 
di  san  Tommaso,  e  termina  colf  anno  1762  circa.  La  critica  dei 
nostri  giorni  avrebbe  desiderato  che  state  fossero  le  cose  dette 
con  più  numerosi  ed  autorevoli  documenti  comprovate. 

Finalmente  nel  1786,  li  17  giugno,  Francesco  Maria  Colle  bel- 
lunese venne  eletto  collo  stipendio  di  3oo  fiorini  (35)  ^  premiò 
assai  meschino,  a  stendere  una  storia  scientifico-letteraria  della 
nostra  Università,  dopo  la  quale  non  si  avesse  a  desiderarne  una 
nuova.  Commette  questo  decreto  al  Colle  di  continuare  in  lin- 
gua latina  i  Fasti  del  Facciolati  dal  17^6  fino  al  1786,  e  di 
presentarne  al  Magistrato  dei  Riformatori  ogni  due  anni  un  de- 
cennio ;  e  di  scrivere  inoltre  la  storia  scientifico-letteraria  del  no- 
stro Studio  dalla  sua  origine  sino  ai  nostri  giorni ,  dividendola  in 
quell'epoche  che  meglio  gli  risultassero  dai  documenti.  Tale  ele- 
zione degna  fu  di  quel  Magistrato ,  in  vero  cara  al  nostro  Studio 
ed  ai  dotti ,  tra  i  quali  il  Gennari  nella  sua  prelodata  Memoria , 

letta  in  questa  Accademia  poco  dopo  l' onorifico  incarico  dato  al 
VoL.  I.  d 
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Colle,  lasciò  scritto:  «E  in  vero,  se  mai  v'ebbe  tempo,  in  cui 
)>  sperar  si  potesse  eli  avere  una  storia  die  al  genio  del  secolo  on- 
,)  iiiiianicnte  sodclisfiiccia ,  egli  è  certamente  da  sperarsi  ora  che 
„  il  lavoro  è  venuto  avventuratamente  alle  mani  di  tale  (non  mi 
,,  guarderò  di  dirlo  perdi'  ei  sia  presente)  che  per  freschezza  d'an- 
»  ni  può  agevolmente  portare  il  peso  delle  lunghe  e  nojose  ricer- 
»  che,  e  può  giovarsi  di  tante  storie  in  questi  ultimi  tempi  venute 
»  a  luce;  di  tale  che  alla  cognizione  delle  più  nobili  scienze  unisce 
»  le  grazie  allettevoli  dello  stile  ;  e  giusto  estimatore  de'  meriti 
»  altrui,  non  è  da  passione  alcuna  signoreggiato;  di  tale  in  som- 
»  ma  che ,  siccome  conosce  appieno  i  difetti  di  coloro  che  nella 
))  stessa  carriera  lo  precedettero,  così  di  leggieri  saprà  schivarli.» 
Non  andò  errato  quel  dottissimo  ingegno  ed  esatto  nelf  esaltare 
i  talenti  e  il  merito  letterario  del  Colle:  nel  leggere  la  storia  da 
lui  scritta ,  vedrassl  che  profeta ,  direi  quasi ,  è  da  chiamarsi  il 
nostro  Gennari.  La  continuazione  de' Fasti,  o  Signori,  ella  è,  a 
mio  credere,  e  per  lo  stile  e  per  le  notizie  che  vi  sono  sparse 
per  entro  in  buon  numero ,  un  lavoro  che  fa  conoscere  1'  uomo 
versato  nella  bella  lingua  latina,  nella  critica  e  nella  erudizione. 
Ma  in  qual  modo  potrò  dimostrarvi  i  sommi  pregj  che  si  trova- 
no nella  storia  scientifico-letteraria ,  scritta  nella  lingua  che  per 
noi  si  parla  da  quel  coltissimo  ingegno?  D'uopo  è  averla  sott' oc- 
chio, e  scorrerne  solamente  piccola  parte  per  ravvisare  sì  l'im- 
mensa fatica  usata  nel  darvi  mano,  come  il  giudizioso  e  lodevo- 
lissimo  modo  di  trattare  e  condurre  a  fine  un  argomento  sì  dif- 
ficile e  laborioso.  Rischiara  egli  pertanto  con  bei  documenti  le 
tenebre  dense,  anzi  la  nera  notte  in  cui  erano  avvolte  le  tante 
cose,  e  i  cambiamenti  politici  in  que'  tempi  avvenuti,  sin  da 
quando  il  nostro  Studio  ebbe  la  sua  origine  e  fondazione,  fino 
all'anno  i4o5.  Parla  egli  della  sua  istituzione,  dei  progressi  di 
ciascuna  scienza,  dei  metodi  d'insegnarla,  dei  libri  che   si  ado- 
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perayano  in  quelle  scuole;  accenna  le  scoperte,  ci  dà  belle  vite 
di  quei  Professori  che  yì  lessero  \  corregge  gli  errori ,  le  omissio- 
ni, le  favole  narrateci  da  tanti  autori:  le  quali  cose  tutte,  diffi- 
cilissime ad  essere  conosciute  e  trattate ,  moltissimi  scrittori  o  la- 
sciarono da  un  lato,  come  diffìcili  ad  esser  poste  in  luce;  o  se 
vi  si  accinsero,  dissero  assai  poco,  o  andarono  il  più  delle  volte 
errati.  Scrive  il  nostro  Colle  valoroso  adunque  la  storia  scienti- 
fico-letteraria della  nostra  Università  dalla  sua  fondazione,  che 
stabilisce  nell'anno  1222,  e  la  conduce  fino  aU' epoca  luttuosa 
ed  infelice,  in  cui  ebbe  termine  nelf  illustre  famiglia  Carrarese 
il  dominio  di  questa  nostra  città,  cioè  fino  all'anno   i4o5. 

Il  nostro  Colle,  diffidando  modestamente  di  sé  stesso,  presentò 
all'  ab.  Morelli  la  sua  storia ,  chiedendo  a  questo  severo  e  giudi- 
zioso critico  il  parer  suo ,  e  pregandolo  del  soccorso  de'  suoi  lumi 
dove  occorresse  o  aggiungere  od  emendare .  Non  vi  sarà  discaro 
conoscere  ciò  che  ne  pensasse  quell'illustre  bibliografo  nella  let- 
tera che  riporto,  che  autografa  conservo  presso  dime.  «Giacche 
M  ella  mi  chiama  a  dirle  ciò  che  avessi  osservato  per  rendere  nii- 
»  gliore  l'opera,  le  significherò,  che  in  generale  il  sistema  di  essa 
))  mi  piace,  sì  quanto  alla  distribuzione  delle  materie,  come  quan- 
»)  to  al  metodo  della  trattazione.  Vorrei  però  che  fosse  meno  in- 
»  gombrata  di  picciole  notizie ,  e  di  Professori  troppo  incerti  da 
«mettersi  come  tali  (36)-  e  ciò  quanto  al  secolo  XIII.,  e  buon 
»  tratto  ancora  del  seguente.  Maggiore  copia  di  citazioni,  e  più 
»  di  precisione  in  quelle  che  sono  poste ,  anderebbe  maggiormente 
»  a  genio  degli  studiosi  di  opere  sì  fatte .  Una  serie  di  alunni  il- 
»  lustri  dello  Studio,  aggiunta  in  fine,  porterebI)e  maggior  lu- 
»  stro  ad  esso,  e  renderebbe  più  splendido  l'argomento.» 

Profittò  il  Colle  degli  amici  consigli,  e  dietro  ad  essi  adoperò 
nuove  cure  a  sempre  più  migliorare  il  suo  lavoro,  come  appare 
chiaramente    dalle  note  marginali   che  vi   appose.  Avrebbe   ag- 
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giunta  la  serie  de' più  chiari  alunni  di  questa  Università,  come 
sarebbe  piaciuto  al  Morelli,  se  non  glielo  avessero  impedito  gli 
onorevoli  cariclii  che  gli  furono  da  lì  a  non  molto  addossati.  La 
moderna  critica  però,  amando  a  tutta  ragione  di  veder  tutto 
ciò  che  viene  esposto  in  siffatte  opere,  che  alla  storia  apparten- 
gono ,  comprovato  da  certi  e  veritieri  documenti ,  e  sembrando  a 
me  che  non  sarebbe  stata  paga  delle  scarse  citazioni  del  Colle, 
benché,  dietro  al  consiglio  del  Morelli,  molte  ne  aggiungesse, 
mi  spinse  a  scorrere  diversi  libri  stampati  e  manoscritti,  a  con- 
sultar codici  ed  istrumenti,  a  riscontrare  ad  una  ad  una  le  ci- 
tazioni del  Colle  nuovamente,  onde  presentare  al  pubblico  no- 
tizie accertate  e  non  fallaci.  Le  quali  annotazioni  ed  aggiunte 
posi  in  maggior  copia  là  dove  il  nostro  Storico  si  pone  a  parlare 
de'  Professori  del  nostro  Studio,  e  specialmente  di  quelli  che 
videro  in  Padova  la  luce.  Le  opere  di  questi,  o  stampate  o  ma- 
noscritte, mi  venne  fatto  di  avere  sott' occhio,  e  accuratamente 
esaminare,  trovandosi  esse  nella  ricchissima  biblioteca  e  museo 
di  cose  patrie  (Sy)  presso  l'erudito  sig.  Antonio  Piazza,  dotato, 
Gom'  egli  è ,  di  animo  generoso ,  ed  inclinato  a  favorire  special- 
mente quegli  studiosi  che  tendono  ad  illustrare  la  nostra  patria, 
e  a  spargere  qualche  nuovo  lume  nella  storia  della  letteratura 
italiana. 

In  un  solo  volume  tutta  la  sua  storia  il  Colle  comprese,  che 
divise  in  dodici  capi,  ai  quali  vanno  dietro  due  appendici  del- 
l'arte notarile  e  della  sacra  teologia.  Sembrando  a  me  che  sareb- 
be riuscito  di  troppa  gran  mole  il  tutto  abbracciare  in  un  solo  vo- 
lume, ho  ripartita  l'opera  suddetta  in  quattro  piccioli  volumi,  e 
ciò  per  maggiore  comodità  dei  lettori.  Le  mie  annotazioni,  cita- 
zioni od  aggiunte  sono  poste  dietro  a  ciascun  capo,  al  quale  ap- 
partengono. In  fine  poi  all'opera  ho  posto  un  indice  generale, 
il  più  che  per  me  si  è  potuto,  breve  ad  un  tempo  ed  esatto. 
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Ommetto  di  narrarvi  le  TÌcende  accadute  a  questa  storia  an- 
che in  questi  ultimi  tempi j  il  che  esporrò  nell'Artìcolo  biogra- 
llco-storico  intorno  al  suo  Autore;  ommetto  di  farvi  menzione 
della  storia  dell'orto  botanico,  che  manoscritta  conservasi,  del- 
l' immortale  Giulio  Pontedera  ;  di  quella  del  Padre  Maria  Fede- 
rici, pur  manoscritta,  De  sacra  facilitate  theologica  in  Gjmnasio 
Patavino,  la  quale  leggesi  appresso  il  eh.  mons.  Can.  Rossi  di 
Trevigi  (3H) .  Mi  resterebbe  a  dirvi  non  poche  cose  sopra  i  pre- 
ziosi manoscritti  del  Morelli,  del  Facciolati ,  del  Lastesio  ,  del 
Colle,  che  hanno  relazione  coli' argomento,  e  che  appresso  di  me 
si  conservano  (^g) ,  e  de' quali  metterò  cura  diligente,  onde  trarre 
i  più  importanti  lumi  nella  continuazione  della  storia  dell'Uni- 
versità, alla  quale  mi  sono  già  studiosamente  accinto,  e  di  che 
avrò  altra  occasione  d'intrattenervi,  se  vorrete  essermi  larghi  di 
quella  solita  benevolenza  che  i  timidi  anima  e  rinfranca. 

Che  più  mi  resta,  illustri  Accademici,  a  dirvi?  Delle  storie 
del  Riccoboni,  del  Tomasini,  del  Patino,  del  Papadopoli,  del 
Contarini,  del  Facciolati,  del  Colle,  vi  feci  rapidamente  cono- 
scere (quanto  fu  in  me)  l'estensione,  la  condotta  ed  il  merito; 
altro  non  mi  rimane  che  chiedervi  di  voler  onorare  col  vostro 
patrocinio  la  storia  di  Francesco  Maria  Colle,  che  vedrà  per  me 
la  pubblica  luce,  con  alcune  mie  annotazioni,  e  sorridere  beni- 
gnamente agli  sforzi,  qualunque  siensi,  da  me  adoperati,  perchè 
non  si  perdesse  nella  obblivione  un  monumento  che  dà  gloria 
alla  città  di  Padova,  ed  al  grande  letterario  Edifizio  che  da 
molti  secoli  si  è  meritata  la  stima  delle  più  colte  nazioni. 
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ANNOTAZIONI 


(i)  IJLnnoverai  fra  questi  scrittori  anche  il  Gennari,  essendomi  servito  in 
più  luoghi  della  seguente  sua  autografa  Memoria ,  che  appresso  di  me  si  con- 
serva :  Avvertenze  per  chi  abbia  a  scrivere  la  storia  dell'  Università  di  Pa- 
dova, ovvero  Osservazioni  sopra  i  difetti  e  le  disavventui'e  del  sig.  abaie 
Facciolati  nella  storia  sua  della  medesima  Università. 

{2)  Lettere  di  Apostolo  Z<?7zo.  Venezia ,  1785.  Sansoni,  tomo  III.  pag.  264. 
.  (3)  Il  prezioso  autografo  di  questa  operetta  conservasi  presso  il  sig.  avvocato 
Antonio  Piazza,  della   cui  l'icchissima   collezione  vedi  la  nota   (36). 

(4)  De  Gjmnasio  Patavino  Antonii  Riccoboni  Commentar iorum  libri  sex: 
qidbiis  antiqidssima  ejiis  orìgOj  et  multa  pi^aeclara  ad  Patavium  pertinen- 
tia  etc.  Opus  ut  non  amplius  pertractatum  etc.  Patavii  apud  Franciscum 
Bolzetam,  iSgSjin  4-°  Quest'opera  del  Riccoboni  fu  ristampata  ed  inserita 
nel  Thesaurus  Antiquit.  et  Histor.  lialiae  j  tom.  VI.  Pars  IV.  Lugduni  Ba- 
tavorwn.  Excudit  Petrus  V^ander  Aa  1722.  Questa  edizione  è  migliore  della 
precedente  per  molte   correzioni  che   vi  sono  fatte. 

(5)  Tiraboschi,  Storia  della  letteratura  italiana,  lom.  VII.  pag.  920. 
(G)   Papadopoli,  Historia   Gjmnasii  Patavini j  tom.   I.  pag.   337. 

(7)  Gyinnasium  Patavinum  Jacobi  PhUippi  Tomasini  Episcopi  Aemo- 
niensis _,  libris  V.  comprehensum  etc.  Utini,  ex    Typographia    Nicolai    Schi- 

ratti,    1654,  in  4-° 

(8)  Lettere  ec.  1.  e. 

(9)  Narrazione  dell'  abate  Giacopo  Morelli  intorno  all'abate  Natale  La- 
stesiOj  premessa  alle  Lettere  familiari  dì  quest'  ultimo ,  pubblicate  la  prima 
volta  dal  suddetto  Morelli.  Bassano,  Remondini ,    i8o5,  pag.  xxxiii. 

(io)  Foscarini,  Della  letteratura  veneziana.  Padova,  Seminario,  1752, 
pag.  47,  n.o  129. 

(11)  Ljceum  Patavinum ,  sive  Icone s  et  Vitae  Professorum  etc.  Pala- 
vii,   typis  Petrl  Mariae  Frambotti,  in  4-° 
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(i2)  Dell'opera  del  Palino  trovasi  fatto  qualche  cenno  negli  ylcta  ErudL- 
toriwi.    Lipsiae,   lypis    Cliristophori    Guntlieri,  an.    1682,    Decen.   1.    tom.   I. 

pag.  374. 

(i3)  Lettere  ce.  1.  e. 

(i4)  Silvestro  Valier,  Cavaliere  e  Procuratore  di  S.  Marco,  venne  eletto 
con  decreto  del  Veneto  Senato  11  settembre  i68o  Sopra-intendente  della 
pubblica  biblioteca  di  Padova.  Fu  poscia  Riformatore,  indi  Doge  nel  1694, 
come   dai  docuineuli   che   esistono  nella    Cancelleria   dell' Univei'sità. 

{i5)  Nicolai  Comneni  Papadopoli  H istoria  Gjmnasii  Pataviìii  etc.  tom.  2, 
Venetiis,   1726,  apud  Sebastianum   Coleti,  in  fol. 

(16)  Fasti  Gfinnasii  Patavini j  pars  III.  pag.   85. 

(17)  Loc.  cit. 

(18)  Lettere  varie  dei  Riformatori  al  Capitanio  di  Padova,  e  di  questo 
a  quelli.  Nell'archivio  della  Cancelleria  dell'Università  di  Padova,  tom.  LXVIII. 
n.°  29.  ec.  sopra  tale  argomento. 

{19)   Letteratura  veneziana j  1.  e. 

(20)  Lettere j  tom.  IV.  pag.    il[5. 

(21)  Operette  del  Morelli.  Venezia,  Alvisopoli  1820,  tom.  III.  Lettere 
familiari  j  pag.   219. 

{22)    Ordinazione   tratta  dalla   Cancelleria  dell'Università,  tomo  LXVIII., 

pa§-   29. 

(23)  Come  da  varie  lettere,  come  sopra,  1.  e. 

(24)  Jacobi  Facciolati ,  De  Qymnasio  Patavino  Sjntagmata  XII.  ac  ejus- 
ilem    Gjmnasii  Fasti  excerpta.  Patavii,   Sem.  Manfrè,   1752,  in   8.<* 

(2  5)  Fasti  Gjmnasii  Patavini  Jacobi  Facciolati  studio  atque  opera  col- 
lecti.  Patavii,  typis  Sera.    1757,  Manfrè,  in  4-° 

{26)  Novelle  letterarie  per  Vanno   1752,  n."  25. 

(27)  Sjnt.  tert.  pag.   3o. 

{28)  Ved.  l'Elogio  del  Facciolati,  scritto  da  monsignor  Fabbroni,  voi.  XII. 
pag.    118. 

{29)   MoreUi,  1.  e.  pag.  xxxvi. 

(3o)  Lettere  del  Lastesio  ec. ,  pag,  GS-Sg. 

(3i)   Morelli  ec.  l.  e.  pag.  xxxvii. 

(32)  Lib.  II.  cap.  IV. 

(33)  Lastesio,  Lettere j  pag.  72. 
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(34)  Venezia    1769,  in  S.'' 

(35)  Vedi  questo  JJecreto ,  inserito  nell'Articolo  storico -biografico  intorno 
Francesco  Maria  Colle,  pag.  xl. 

(36)  Sarei  stato  tentato  piìi  volte  di  far  uso  del  consiglio  dell'  illustre  cri- 
tico, riseccando  alcune  parti  del  testo,  se  non  me  ne  avesGe  distolto  un  re- 
ligioso rispetto. 

(37)  Di  questa  tanto  rinomata  collezione  sì  onorevolmente  e  ben  a  ragione 
parlarono  i  Giornali  letterarj ,  e  le  Guide  di  Padova  del  cel.  ab.  Moscbini  e 
del  sig.  Faccio,  T  illustre  mons.  Orologio  nelle  sue  Dissertazioni  sopra  la  Chie- 
sa padovana^  il  rinomato  Pimbiolo  nel  suo  poemetto  U  Ombra  di  NavagerOj 
ossia  la  J^ia  di  P'^ajìzOj  il  cb.  ab,  prof.  Marsand  nella  sua  classica  ed  esimia 
edizione  del  Canzoniere  del  divino  Petrarca,  e  nell'altra  sua  bellissima  opera, 
//  Fiore  de IV arte  dell'  intaglio  nelle  stampe  con  singolare  studio  l'accolte 
dal  sig.  Luigi  Gaudio j  e  molti  altri,  siccbè  il  dirne  più  oltre  sovercbia  cosa 
sarebbe.  Avverto  il  lettore ,  die  il  seguente  segno  (*)  indicberà  ciò  die  vidi 
e  trassi  di   cognizioni  da  questa   Biblioteca. 

(38)  Debbo  render  grazie  al  coltissimo  sig.  abate  Dott.  Pietro  De-Faveri, 
professore  di  sacra  Scrittura,  lingua  ebrea  e  greca  nel  Seminario  di  Trevigi, 
pel  cui  gentil  mezzo   ottenni  di  esaminare  l'autografo   di  detta  storia. 

(39)  Il  conte  Ingolfo  Conti  padovano,  nato  da  Giulia  Speroni,  unica  figlia 
ed  erede  dell'immortale  Sperone  Speroni,  venne  eletto  nel  16 14,  20  otto- 
bre. Agente  in  Padova  del  Magistrato  dei  Riformatori,  come  dal  Decreto 
esistente  presso  la  Cancelleria  dell'Università.  Dopo  la  di  lui  morte,  accaduta 
in  questa  città  nel  mese  di  agosto  del  161 5,  furono  consegnate  al  suddetto 
Magistrato  moltissime  carte  di  gran  pregio,  relative  al  nostro  Studio,  delle 
quali  soltanto  conservasi  il  catalogo  al  tomo  LXXXIII.  pag.  17  (esistente  nel- 
l'Arcliivio  della  Cancelleria  della  sopraddetta  Università),  e  cbe  sciauratamente 
andarono  smarrite.  Parlano  di  lui  in  moltissimi  luoglii,  e  con  somme  lodi,  gli 
Atti  dell'Accademia  dei  Ricovrati  di  Padova,  cbe  manoscritti  conservansi  nel- 
r  arcbivio  dell'Accademia  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  della  città  stessa. 
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JL/a  Girolamo  Colle  e  Cecilia  Giainosa  ,  amendue  di  onesta  ed 
agiata  famiglia,  yide  la  luce  in  Rclliino  Francesco  Maria  nel  gior- 
no 29  dicembre  1744  (^)-  ^^  ^^*  indole  dolce  e  tranquilla,  aman- 
te della  solitudine  e  degli  studj,  fino  dall'età  sua  più  tenera  de- 
dicossi  interamente  a  coltivare  lo  spirito.  Chiamato  a  vita  clau- 
strale, lasciati  i  genitori  gli  amici  ed  il  secolo,  nell'età  di  sedici 
anni  vestì  l'abito  religioso  nella  Compagnia  di  Gesù  in  Novellara, 
terra  del  Ducato  di  Modena.  Ivi  si  diede  intensamente  alle  belle 
lettere 5  né  contento  d'avervi  fatti  ammirabili  progressi,  di  nuo- 
vo in  Piacenza  vi  si  applicò.  In  Bologna  dedicossi  alla  filosofìa  ed 
alle  matematiche,  alle  quali  sembrava  che  la  natura  principalmen- 
te il  portasse ,  sotto  la  scorta  e  dietro  gì'  insegnamenti  del  padre 
Vincenzo  Riccati  di  Trevigi,  nome  quant'altro  mai  in  questa  scien- 
za immortale.  Destinato  ad  insegnare  la  rettorica  in  Mantova, 
Vicenza,  Verona  ed  altri  luoghi,  nella  primavera  degli  anni  suoi 
meritossi  lode  ed  onore.  Se  non  che  a  turbare  quei  giorni,  ch'ei 
soleva  chiamare  beatissimi ,  accadde  che  con  bolla  di  Clemen- 
te XIV.  del  dì  21  luglio  1773  venne  soppressa  la  Compagnia  di 
Gesù.  Benché  il  Colle  per  poco  in  quella  dimorasse,  e,  tranne 
l'abito  religioso,  ordine  sacro  alcuno  non  avesse  ricevuto,  pure 
gli  piombò  nel  più  profondo  del  cuore  e  gravemente  il  colpì  sì 
grande  sciagura,  alla  quale,  in  patria  tornando  e  in  seno  a' suoi 
ricovrandosi,  cercò  di  apportare  qualche  conforto. 
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111  Belluno  lasciato  l'abito  cliicricale  nel  novembre  dell'anno 
17 74 5  ^  ^  Padova  rivolto  il  passo,  quivi  fermò  sua  dimora.  Era 
suo  pensiero  di  abbandonare  affatto  ogni  carriera  letteraria  e  scien- 
tifica, a  fronte  delle  contrarie  insinuazioni  degli  amici,  e  di  darsi 
intieramente  ai  soli  studj  legali,  secondo  i  metodi  di  quella  Uni- 
versità. Ed  infatti  le  scuole  di  legge  nello  Studio  padovano  fre- 
quentò egli,  e  dopo  quattro  anni  ne  compiè  il  consueto  corso, 
non  lasciando  nel  medesimo  tempo  di  rivolgersi  agli  ameni  e  ca- 
ri studj  delle  lettere  e  delle  scienze^  e  bellissime  ed  onorate  pro- 
ve egli  ne  diede,  essendo  stata  nel  i  7  7  5  dalla  Regia  Accademia 
di  Mantova  coronata  (2)  una  sua  dissertazione  sopra  il  quesito 
proposto  =  Che  cosa  fosse  e  quanta  parte  avesse  la  musica 
neir educazione  dei  Greci.  =  Vedendosi  a  quella  aggregato,  e  di 
poi  nel  1779  avendo  meritato  altro  premio  una  seconda  sua  me- 
moria =  Sulle  Piene  del  Pò  =  dalla  sopra  indicata  Accademia, 
prese  la  saggia  risoluzione  di  dedicarsi  intieramente  ai  primieri 
suoi  studj,  Astrea  abbandonando  del  tutto. 

Se  con  la  prima  sua  dissertazione  acquistossi  il  nome  di  filo- 
sofo e  di  erudito,  colla  seconda  valoroso  idraulico  fu  considerato , 
a  confermare  la  quale  opinione  concorse  un'  altra  posteriore  sua 
memoria  =:  Sulla  sistemazione  del  Brenta.  = 

Fondata  l'Accademia  delle  scienze  lettere  ed  arti  in  Padova 
per  Decreto  del  Veneto  Senato  dell'anno  1779,  venne  a  quella 
come  Socio  corrispondente  ascritto j  e  tre  anni  dopo,  avendovi 
lette  dottissime  memorie,  meritò  d'esservi  aggregato  come  Socio 
Pensionarlo  (3). 

A  meglio  provvedere  il  vivere  suo  avvenne,  che  dal  nob.  Inno- 
cenzio  Massimo  padovano  fu  chiamato  ad  educare  nelle  lettere  e 
nella  morale  due  figli  di  lui;  e  per  sette  anni  in  quella  casa  dimorò. 

Concorse  ad  alcune  cattedre  adattate  agli  studj  suoi,  ma  sem- 
pre vide  attraversate  le  sue  speranze  (4) .  Amareggiato  per  questo 
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r animo  suo  sensìbile,  egli  era  per  abbandonare  la  città  di  Pa- 
dova, e  tornare  in  Belluno;  quando  il  Cavaliere  e  Procuratore 
di  S.  Marco  Alvise  Morosini,  allora  uno  dei  Riformatori  dello 
Studio  di  PadoAa,  conoscitore  dei  talenti  del  Colle,  propose  ed 
ottenne  ch'egli  eletto  fosse  Istorico  dello  Studio  suddetto  con  De- 
creto del  giorno  17  giugno  1786  (5),  collo  stipendio  di  3oo  fio- 
rini, essendo  stato  il  chiarissimo  abate  Lastesio,  che  copriva  per 
lo  innanzi  lo  stesso  ufficio,  ad  altro  incarico  destinato.  Risguar- 
dò  il  Colle  a  buon  diritto  questo  momento  come  il  più  felice  del 
viver  suo  ;  e  datosi  con  calore  allo  studio ,  compiè  in  soli  due 
anni  la  continuazione  dei  Fasti  lasciati  dal  Facciolati  nel  17 56, 
conducendoli  egli  sino  al  1786,  in  lingua  latina.  Non  però  ces- 
sava il  Colle  di  usare  intanto  ogni  diligenza  per  raccogliere  da 
manoscritti,  libri  ed  archivj  ogni  sorta  di  preziosi  documenti,  on- 
de illustrare  quelle  famose  scuole  con  una  storia  metodica  ed 
esatta,  che  dalla  loro  origine  si  era  assunto  di  condurre  fino  ai 
suoi  giorni  col  titolo  di  Storia  scientifico-letteraria .  Ma  per  po- 
co tempo  fu  dato  al  Colle  di  godere  di  sua  fortuna,  poiché  la 
Veneta  Repubblica  già  declinante,  e  nel  suo  sistema  economico 
travagliata,  prese  la  determinazione  nel  1789  di  abolire  tutti  que- 
gli stipendj  che  decretati  non  furono  dal  Senato  direttamente.  Si 
vide  con  dolore  il  Colle,  eh'  era  stato  dai  Riformatori,  come  dis- 
si, eletto  Istoriografo,  privato  ad  un  tratto  dello  stipendio  ;  cercò 
quindi  protettori,  e  presentò  suppliche,  onde  acquistare  ciò  che 
aveva  perduto;  ma  sempre  invano.  Fu  allora  nuovamente  sul 
punto  di  abbandonare  Padova;  ma  dal  generoso  animo  del  N.  U. 
Leonardo  Foscarini  confortato  e  sovvenuto,  cambiò  risoluzione, 
e  continuò  l'intrapreso  lavoro.  Benché  battuto  il  Colle  da  tante 
traversìe,  non  lasciò  nulladimeno  d'essere  assiduo  e  diligente  So- 
cio deir Accademia  padovana,  e  con  le  continue  letture  si  fece 
conoscere  ogni  giorno  più  dotto  ed  erudito.  Ricovratosi  dunque 
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egli  in  seno  al  conforto  de'  suoi  sludj  tra  le  domestiche  pareti, 
nò  la  strepitosa  caduta  della  Veneta  Signoria,  nò  il  lottar  vario 
dell'armi  austriache  e  francesi  valse  a  staccamelo;  ch'anzi  in  que- 
gli stessi  tempi  infelici  die  flae  all'epoca  prima  della  sua  storia, 
conducendola  dal  1222,  prima  origine  dello  Studio,  fino  al  i4o5, 
nel  qual  anno  Padova  venne  sotto  il  dominio  de' Veneziani. 

Desioso  il  Colle  a  tutta  ragione  di  veder  coronate  le  lunghe 
sue  fatiche,  presentossi  al  Governo  Generale  Austriaco  in  Vene- 
zia, chiedendo  che  l'opera  sua  fosse  pubblicata  a  spese  deU'Era- 
rio,  instando  però  che  prima  fosse  esaminata  e,  dove  occorresse, 
corretta  dalf  immortale  abate  Jacopo  Morelli,  bibliotecario  della 
libreria  di  S.  Marco.  Ne  fu  quinci  incaricato  il  Morelli,  il  quale 
prestossi  a  tale  ufficio  di  buona  voglia,  e  pronunciò  dell'  opera 
un  favorevole  giudizio,  dandone  aA^viso  con  lettera  (6)  al  Colle, 
nella  quale  espose  ancora  sopra  di  quella  alcune  sue  osservazio- 
ni. Il  Governo,  ordinando  al  Colle  di  dare  un  quadro  o  pro- 
spetto della  sua  storia,  e  di  presentare  la  lettera  dedicatoria,  che 
premetter  voleva  al  suo  lavoro,  intitolandolo  a  S.  M.  f  Impera- 
tore FRANCESCO  I.,  ora  nostro  amorosissimo  ed  augusto  So- 
vrano, rimise  poi  il  tutto  alla  Corte  di  Vienna  5  ma  dall'armi 
francesi  di  bel  nuovo  occupata  l'Italia,  vide  con  dolore  svanite 
le  lusinghiere  sue  speranze. 

In  Padova  fino  dall'anno  1800  circa  dimorò  il  Colle,  colti- 
vando indefesso  i  proprj  studj  ;  e  mostrandosi  benemerito  Socio 
ogni  giorno  più  dell'Accademia  padovana,  scrisse  moltissime  dis- 
sertazioni e  memorie,  le  quali  in  parte  vennero  pubblicate  negli 
Atti  deir Accademia  suddetta,  e  le  altre  trovansi  manoscritte  e 
nell'archivio  di  quella,  e  appresso  di  me  e  de' suoi  eredi. 

Il  Colle,  oltre  a  queste  occupazioni,  si  accinse  pur  anche  ad 
educare  negli  ameni  studj  e  nella  morale  in  propria  casa  i  giovani 
patrizj  veneti  monsignore  Carlo  Zeno,  ora  arcivescovo  di  Calce- 


XXXIII 


donia  in  partibus,  e  segretario  della  sacra  Congregazione  de'  Ve- 
scovi in  Roma,  Girolamo  Gradenigo,  Mario  Foscarini,  figlio  del 
N.  U.  Leonardo  suo  mecenate,  i  due  fratelli  Calagerà  e  Paolo 
Mercati  di  Corfù.  Gli  furò  la  morte  in  questo  tempo  Cecilia  Riz- 
zardi  di  Este,  che  a  dolce  compagna  gli  aveva  il  Cielo  destina- 
ta, con  la  quale  visse  felicemente  ventidue  anni,  e  che  pianse 
estinta  amaramente. 

Ma  oltre  modo  stanco  di  una  vita  incerta  e  travagliata,  pensò 
di  lasciar  Padova,  e  di  portarsi  in  seno  della  cara  famiglia.  Ciò 
egli  fece  appunto  iieiranno  1800,  o  in  quel  torno;  se  non  che 
si  vide  allora  richiamato  ad  una  foggia  di  onorifiche  e  diffìcili  e 
gravi  occupazioni.  Conobbero  i  suoi  concittadini  ch'era  d'uopo 
di  porre  in  opera  i  talenti  del  Colle;  il  che  fecero  incaricandolo 
di  una  commissione  speciale  nell'anno  1801,  cioè  in  quel  tempo 
in  cui  Belluno  e  la  provincia  tutta  cruciata  era  da  gravissima  ca- 
restia. E  fu  allora  che  a  ricompensarlo  delle  gravi  cure  sofferte, 
e  pei  molti  mali  o  allontanati  o  mitigati  meritò  ci'  essere  con  gran- 
de letizia  di  tutti  i  buoni  nel  successivo  anno  1802,  nel  gior- 
no 6  di  marzo,  aggregato  al  Consiglio  de' Nobili  della  sua  patria, 
e  poco  dopo  nominato  Console  nel  detto  Consiglio  (7). 

Le  virtù  det  Colle,  premiate  dalla  patria,  dovevano  essere  co- 
ronate da  più  alti  onori.  Ed  in  fatti  nel  1804  fu  membro  d'un 
Corpo  governativo  che  reggeva  la  provincia  bellunese,  e  nel  i8o5 
assunse  il  titolo  e  le  funzioni  di  Magistrato  civile ,  eh'  è  quanto 
dire  Prefetto  di  Belluno,  e  specialmente  incaricato  di  organizzare 
quel  Dipartimento,  instituendo  gli  uffìcj  necessarj,  e  nominando 
a  quelli  abili  e  probi  impiegati.  Premio  ben  degno  dopo  tante 
ed  onorate  fatiche  ricevette  il  Colle  dall'  Imperatore  Napoleone 
con  tre  decreti  onorevolissimi,  coi  quali  venne  ascritto  al  Col- 
legio de' Dotti,  all'ordine  insigne  della  Corona  di  Ferro,  e  fatto 
Consigliere  di  Stato.  Potò  il  Colle  la  cara  patria  proteggere,  es- 
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sendo  in  Milano  in  sì  eminente  grado  collocalo,  e  pe'  suoi  padre 
amoroso  si  fece  conoscere.  Lo  ricordano  i  suoi  concittadini  an- 
cora, tra' quali  il  valoroso  pittore  Giovanni  Doniin  bellunese, 
che  con  piacere  ricorda  d'avere  avuto  quel  grand' uomo  a  protet- 
tore e  mecenate  nella  luminosa  sua  carriera  (^). 

Accarezzato  ed  onorato  vedendosi  dal  Principe  Eugenio,  cre- 
dette che  fosse  quello  il  momento  di  offrire  all'  Italia  la  sua  Sto- 
ria desiderata  da  tanto  tempo.  Presentossi  al  trono  di  lui,  chie- 
dendo che  il  suo  lavoro  fosse  pubblicato  a  spese  del  Governo. 
Ma  le  guerre  e  la  brama  manifestata  dal  Principe  Vice-Re,  che 
l'opera  fosse  continuata  daU' Autore  fino  agli  ultimi  jaostri  tempi 
(di  che,  fatto  egli  ornai  vecchio,  non  osò  incaricarsene)  furono  le 
ragioni,  per  cui  il  Colle  dovette  con  dolore  manoscritta  tenere 
appresso  di  se  un'opera,  per  la  quale  tanti  sudori  aveva  sparsi. 

La  caduta  del  Governo  italiano  determinò  il  Colle  a  dipar- 
tirsi da  Milano,  e  in  una  villetta  appresso  Belluno  godere  gli  ul- 
timi anni  del  viver  suo  ne'  beati  ozj  campestri.  Quivi  affetto  da 
idrope  di  petto  die  fine  alla  gloriosa  sua  carriera  nel  giorno  i8 
marzo  del  i8i5,  d'anni  71  (9),  carico  di  meriti,  e  giustamente 
compianto  da  tutti.  Il  suo  cadavere  venne  sotterrato  nel  cimitero 
della  chiesa  di  s.  Martino  di  Navasa,  e  in  quella  gli  venne  po- 
sto un  monvnento  con  la  seguente  iscrizione: 
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D  •  O  •  M  • 

FRANCISCO    •    M    •    COLLE    •    BELL   • 

FERREAE    •    CORONAE    •    EQVITI 

AC    •    ITALICI    •     REGNI    •     CONSILIARIO  •     LEGVMLA    • 

QVOD    •    GRAYISSIMIS    •     PRO    •     REPVB    •     NEGOTIIS  •     EGREGIE    •     FVNCTIS 

LITERIS    •    PHILOSOPHIA    •    MORVM    •    COMITATE    •    ITALIAM    •    PATRIAM 

CONCIVES    •    ILLVSTRARIT    •     ORNARIT    •     IVVERIT 

ALOYS    •     PETR    •    ANT    •     FF    •    HIERON    •    NEP    • 

FRATRI    •     PATRVO    •    OPTIMO    •     MOERENTISSIMI    •     PP    • 

ANNO    •    MDCCCXV    •    XV    •     KAL    •    APR    • 

VIXIT    •    ANNOS    •     LXVIII    •    MENS    •    V    •     DIES    •     X    •       (lO) 


Opere    stampate. 


1.  Dissertazione.  Che  cosa  fosse  e  quanta  parte  avesse  la  musica 

nella  educazione  dei  Greci.  Mantova,  i']']^' 

2.  Dissertazione.  Sulle  piene  del  Pò.  Mantova,  1779- 

3.  Considerazioni  sulla  sistemazione   del  Brenta.    Padova,    nel 

Seminario,  1791. 

Memorie  inserite  negli  atti  dell'  i.  r.  accademia  di  scienze, 

lettere  ed  arti  in  padova . 

4.  Sopra  V  influenza  del  costume  nello  stile  letterario.   Questa 

Memoria  è  divisa  in  più  articoli,  e  sono  i  seguenti: 
Articolo      L  Dell'  influenza  del  costume  sui  termini  proprj. 

Tom.  1.  pag.  336. 
Artìcolo    n.  DelV  influenza  del  costume  nelle   voci  traslate. 

Tom.  cit.  pag.  382. 
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Articolo  III.  Dell'  influenza  del  cosLiunc  sui  concetti  e  senti- 
menti. Tom.  3.  Part.  2.  pag.  234. 

Arlicolo  IV.  Dell'  influenza  del  costume  nella  collocazione  dei 
vocaboli  e  neW armonia.  Tom.  cit.  pag.  i54. 

5.  Notizie  della  vita  e  degli  scritti  di  Albertino  Mussato.  Me- 

moria divisa  in  due  parti.  Bettoni,  1809,  cart.  369. 

6.  Frammento  postumo  della  Metamorfosi  di  Francesco  Maria 

Colle.  Stanze  undici,  pubblicale  per  le  nozze  Rovero- Sanse- 
verino.  Treviso,  tipografìa  Trento,  1819. 

7.  Notizie  sulla  vita  e  sulle  opere  di  Pietro  d'Abano.  Memoria 

letta  dal  Colle  neW Accademia  padoVfina,  e  pubblicata  nelle 
faustissime  nozze  Emo-Capodilista  e  Maldura.  Padova,  Se- 
minario,  1823.  -V 

8.  Storia  scientif  co-letteraria  dello  Studio  di  Padova.  Padova, 

tipografia  della  Minerva,  1824,  voi.  4- 

Opere   manoscritte. 

9.  Dissertazione  sulla  temperatura  dei  pianeti. 

io.  Dissertazione  sul  governo  dei  Goti  sotto  Teodorico. 

1 1 .  Memoria.  Del  modo  di  misurar  le  montagne. 

1 2 .  Accademia  sul  sistema  delle  comete. 
i3.  Trattato  di  Fisica  e  Matematica. 

1 4»  P^f^  V Annunciata.  Stanze. 

I  5.  La  caccia  delle  allodole.  Stanze. 

1 6.  La  poesia,  madre  dell'  umanità  e  dei  colti  costumi.  Canzone. 

17.  La  Gatteide.  Poemetto. 

18.  Memoria.  Riflessioni  sopra  i  filosofi  di  questo  secolo,  rispetto 

alla  Religione. 

19.  Memoria  in  risposta  di  alcuni  punti  d' agricoltura  e  di  eco- 

nomia proposti  all'  Accademia  dal  Magistrato  dei  beni  in- 
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culti.  Scrisse  il  Colle  questa  Memoria  in  compagnia  del  pro- 
fessore Arduino  e  dell' ab.  Coi,  come  riferisce  il  Gennari. 
(^Notizie  giornaliere y  P.  I.  pag.   1789.) 

20.  Memoria  sulla,  luce. 

21.  Memoria.  De'  Fidecommessi. 

22.  Memoria.  Se  sia  mezzo  più  utile  e  pia  sicuro  a  quelle  nazio- 

ni, i  cui  territorj  sono  suscettibili  d' aumento  di  popolazio- 
ne e  di  produzione  dei  loro  generi  e  materie  prime ,  il  vin- 
colare il  commercio  dei  generi  grezzi  colla  mira  di  vantag- 
giare le  manifatture,  o  il  rilasciar  detti  generi  in  una  per- 
fetta libertà  di  naturale  commercio. 

23.  Memoria.  Sulla  sentenza  d'Averroe  dell' unico  intelletto. 
24*  Memoria.  Sulla  compilazione  delle  leggi  di  Giustiniano. 

2  5.  Memoria.  Della  nessuna  influenza  degli  Arabi  nella  Filoso- 
fia in  Occidente. 


Toi..  I. 
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ANNOTAZIONI 


JLJra  mio  pensiero  di  scrivere  un  elogio  storico  intorno  alla  vita,  agli  studj  ed 
alle  opere  del  cav.  Colle,  servendomi  a  tal  uopo  della  copiosissima  corrispon- 
denza letteraria  ch'egli  ebbe  con  moltissimi  illustri  Italiani,  fra' quali  col  chiaris- 
simo Filangeri,  e  con  altri  illustri  stranieri  pur  anco;  ma  non  essendomi  state 
quelle  lettere  somministrate,  come  si  doveva,  ho  dovuto  limitarmi  a  pubblicare 
il  presente  Articolo  biografico-storico . 

Le  cose  che  vado  esponendo  intorno  a  questo  celebre  letterato,  le  ho  tratte 
in  gran  parte  da  una  lettera  autografa  del  Colle  stesso,  che  appresso  di  me  con- 
servo, diretta  al  suo  mecenate  il  N.  U.  I^eonardo  Foscarinl,  nella  quale  egli 
espone  le  vicende  da  lui  sofferte  dall'anno  1774  sino  al  1791-  L^  altre  notizie  mi 
furono  comunicate  dal  coltissimo  raons.  vescovo  di  Belluno  e  Feltre  Co.  Luigi 
de-Zuppani,  che  visse  Gesuita  col  Colle  e  gli  fu  amicissimo,  e  da  mons.  canoni- 
co della  Cattedrale  di  Belluno  Pietro  Colle,  fratello  dello  Storico:  alcune  altre 
ho  potuto  raccoghere  dai  Cenni  biografici  degli  Accademici  defunti  Pensiona- 
rj  dell'I.  R.  Accademia  di  Padova  (Padova ,  tip.  Bettoni ,  1 8 1 7.  Voi.  I.  p.  XLir.  ) , 
e  da  un  elogio  di  Francesco  Maria  Colle,  recitato  dall' ab.  Antonio  Ocofer  nel- 
la chiesa  di  s.  Pietro  di  Belluno  il  giorno  18  marzo  i8i6  (Belluno,  tip.  Tis- 
si,  18 16). 

(i)  Come  da  fede  di  nascita  tratta  dall'archivio  della  Cattedrale  di  Belluno, 
e  non  1746,  come  si  legge  negli  Atti  dell'Accademia  di  Padova,  loc.  cit. 

(2)  Il  premio  di  amendue  queste  dissertazioni  furono  due  medaglie  d'oro  del 
valore  di  cinquanta  zecchini. 

(3)  Tutto  ciò  dagli  Atti  mss.  della  suddetta  Accademia,  che  nell'archivio  di 
essa  si  conservano. 

(4)  Scrive  il  Gennari  nelle  Notizie  giornaliere  che  lasciò  mss. ,  e  che  si  leg- 
gono nella  biblioteca  del  Seminario  di  Padova:  «Nella  vacanza  della  cattedra  di 
»  metafisica  fu  gagliardemente  protetto  dal  cavaliere  Morosini  ;  ma  Pietro  Bar- 
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»  barigo  (altro  Riformatore  del  nostro  Studio),  clie  in  quel  posto  voleva  un  ce- 
»  cleslastico,  gli  diede  l'esclusiva.» 

(5)  1786,  17  giugno.  Con  particolar  zelo  ed  impegno  sempre  rivolte  le  ap- 
plicazioni degli  eccellentissimi  ed  illiistìissimi  Riformatori  dello  Studio  di 
Padova  infrascritti  a  mantenere  i?i  vigore  le  provvide  istituzionij  ed  a  pro- 
muovere tutto  ciò  che  reputano  poter  maggiormente  influire  adV  onore  e  de- 
coro della  prediletta  Università  di  Padova^  ed  al  giovamento  della  repubbli- 
ca delle  lettej-e  j  è  caduta  sotto  a'  loro  riflessi  V  importanza  e  necessitìij  che 
da  erudito  scrittore  sia  continuata  la  da  molto  tempo  abbandonata  incom- 
benza di  scrivere  la  storia  di  quello  Studio  _,  già  prescritta  in  massima  col 
Decreto  delV  eccellentissimo  Senato  17  settembre  1739,  onde  tramandarsi 
alla  posterità  tante  scoperte  e  scientifiche  produzioni  che  uscirono  da  quegli 
illustri  soggetti  che  vi  professarono,  e  l'hanno  reso  celebi^e  in  tutti  i  tempi 
presso  V  estere  nazioni. 

Da  questi  importanti  oggetti  però  persuasi  loro  Eccellenze  j  che  debba 
essere  continuata  V  intermessa  storia  con  quei  metodi  che  riconoscoTio  neces- 
sari P^^^  renderla^  qt-ial  deve  essere^  utile  ed  istruttiva^  sono  devenuti  ad  ap- 
poggiarne V  onorifica  ispezione  al  conte  Prancesco  Maria  Colle ,  nobile  di 
Belluno^  dal  quale  per  le  conosciute  distinte  doti  di  dottrina  e  di  erudizione 
che  lo  adornano j,  per  gli  studj  indefessamente  coltivati,  per  li  saggi  prodotti 
colle  stampe,  ed  approvati  da  riputate  Accademie ,  per  V  onorevole  di  lui  ag- 
gregazione in  Pensionario  a  quella  di  Padova,  e  per  la  coltura  nelle  lingue 
italiana  e  latina,  si  promette  il  Magistrato  Nostro,  che  saranno  perfettamente 
adempiti  li  numeri  tutti  della  non  facile  ed  essenziale  incombenza. 

Sarà  egli  tenuto  pertanto  di  scrivej'e  la  storia  dello  Studio  di  Padova 
col  seguente  metodo  ;  cioè  continuar  dovrà  fino  ai  tempi  correnti  i  Fasti  già 
incominciati  dal  fu.  celebre  professore  Facciolati,  e  dallo  stesso  proseguiti 
sino  alt  anno  1786,  in  lingua  latina  e  con  il  metodo  medesimo  già  osservato 
dal  predetto  ab.  Facciolati.  In  lingua  italiana  poi  dovi'à  prestarsi  alla  com- 
pilazione della  storia  scientifica  e  letteraria,  divisa  in  quelle  età  che  gli  ri- 
sulteranno dalli  documenti.  Avrà  precisa  obbligazione  di  rassegnare  al  Ma- 
gistrato ogni  due  anni  immancabilmente  un  intero  decennio  della  continua- 
zione dei  Fasti,  pronto  di  darsi  alla  stampa,  ed  insiem<^  una  porzione  della 
storia  scientifico-letteraria.  Dalla  Cassa- Studio  gli  restano  stabiliti  per  suo. 
assegnamento  fiorini  trecento  V.  C.  alVanno.  Dal  Cancelliere  delV  Università 
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dorranno  essergli  somministrati  ad  ogni  richiesta  quei  hunij,  documenti  e  car- 
te j  de' quali  avesse  d'uopo^  e  si  custodiscono  nelle  rispettive  cancellerie ^  men- 
tre per  quelli  che  si  conservano  negli  archivj  del  Nostro  Magistrato  dovrà 
rassegnarne  di  tempo  in  tempo  le  dovute  ricerclie. 

E  la  presente  sarà  trasmessa  in  copia  al  Rappresentante  di  Padova_,  per 
lume  e  per  la  relativa  sua  esecuzione. 
Andrea  Quirini  Riformatore. 
Pietro  Barbarico   Riformatore. 

Fraixcesco   Morosini  il  Cavalier  Procuratore  e  Riformatore. 

Giuseppe  Gradenigo  Segretario. 

Gio.  Batt.  Muneghina  Esatt.  Fiscale. 
Questo  Decreto  esiste  nella   Cancelleria  dell'  I.  R.  Università  di  Padova, 
tomo  LXVIII.  pag.  56. 

(6)  Così  principia  la  lettera  del  Morelli  al  Colle:  NelV esporre  il  mio  pare- 
re alt  Imperiale  Governo  sopra  la  sua  storia  dello  Studio  di  Padova  io  non 
feci  altro  che  secondare  la  mia  persuasione  ;  e  questa  poi  mi  compiaccio  che 
sia  riuscita  di  suo  gradimentOj  ed  abbia  giovato  a  qualche  buona  delibera- 
zione presa  dalla  Corte  sovrana.  Giacche  ec.  Vedi  ciò  che  segue  alla  pag.  xix. 

(7)  I  Consoli,  in  numero  di  quattro,  erano  le  prime  Magistrature  del  Consiglio^ 

(8)  Questo  valoroso  pittore,  che  meritossi  la  stima  e  l'ammirazione  co' suoi 
sommamente  pregevoli  ed  esimj  lavori,  non  ha  d'uopo  de'  miei  clogj ,  mentre  la 
fama  che  si  acquistò  in  ogni  genere  di  dipinti,  ma  specialmente  a  fresco,  ogni 
di  più  va  crescendo  e  diffondendosi,  e  gli  assicurarono  onorato  seggio  tra  i  più 
valenti  nell'arte  sua,  essendo  tuttora  nell'alacrità  e  vigorìa  degli  anni.  La  città 
di  Padova,  che  ben  da  circa  un  lustro  lo  possiede,  va  superba  meritamente  del 
prezioso  acquisto,  e  si  compiace  di  vedere  che  il  Demin  non  cessa  di  abbellire 
col  suo  pennello  animatore  ed  induslre  or  questo,  or  quel  palagio  delle  di  lei  più 
cospicue  e  doviziose  famiglie. 

Esulta  il  cuore  del  Demin  nel  ricordare  ancora  col  dolce  nome  di  padre  e 
protettore  il  cavalier  Colle,  dal  quale  venne  dapprima  introdotto  all'Accademia 
Veneta,  onde  sempre  più  avanti  profittasse  nelle  arti  del  disegno;  né  meno  si 
sente  commosso  tutte  le  volte  che  gli  si  rappresenta  l'immagine  dell'immortale 
scultore  del  nostro  secolo,  eh' ebbe ,  essendo  in  Roma  alunno  di  quell'xiccademia 
di  belle  arti,  a  mecenate  caldo  e  generoso,  al  quale  fu  carissimo,  e  ne  ritrasse 
tratti  di  somma  amorevolezza  e  di  stima. 
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(9)  Così  dalla  fede  autenllca  di  morte,  tratta  dagli  atti  parroccliiali  di  Limana. 

(io)  Corse  certamente  errore  in  (jucsta  iscrizione  intorno  l'epoca  della  morte 
e  gli  anni  della  vita  del  Colle;  io  m'attengo  alle  fedi  sopraccitate,  checche  ne 
dica  l'iscrizione  suddetta. 
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CAPO     PRIMO 


Succinta  esposizione  della  Storia  Politica  di  Padova  dal  prin- 
cipio dello  Studio  sino  al  cader  dell'  anno  i4o5,  ultimo  del 
Dominio  Carrarese . 


/a  tanto  rinomata  Pace,  segnata  in  Costanza  li  aS  giugno  del  iì83 
tra  Federico  I.  e  le  Città  comprese  nella  celebre  Confederazione  lom- 
harda ,  fece  cogliere  per  avTentura  all'Imperatore  un  frutto  affatto 
contrario  alle  sue  mire,  ch'erano  di  riacquistare  in  quelle  Provin- 
cie in  tutla  la  sua  prima  eslensione  la  tanto  scemala  sua  autorità. 
Di  fatto ,  quando  imparzialmente  se  ne  pesino  i  risultati ,  quel  Con- 
cordato lo  spogliò  realmente  in  modo  solenne  ed  autentico  anche 
di  quella  parte  che  gli  restava,  e  assicurò  alle  Città  stesse,  insieme 
colla  libertà,  il  godimento  di  tutti  i  sovrani  diritti,  a  cui  aspiravano 
da  lungo  tempo ,  riservando  all'  Imperatore  alcune  prerogative  sol- 
tanto di  eminente  sovranità,  alte  più  ad  illudere  l'ambizione  con 
un  fulgore  abbagliante,  che  a  spiegare  la  forza  d'un  vero  imperio 
supremo.  Non  appartiene  a  questo  luogo  il  riferire  o  esaminare  i  di- 
ritti conceduti  allora  solennemente  ai  Lombardi,  che  si  posson  ve- 
dere negli  articoli  della  Pace,  distesamente  riportati  da  varj  autori  (i). 
Teneva  Padova  in  quella  lega  un  luogo  de'  più  luminosi,  accorda- 
tole non  solamente  pel  grande  ninnerò  de'  suoi  cittadini,  ma  ancora 
per  la  fertilità  del  popoloso  suo  territorio,  e  per  le  molte  città,  ca- 
stelli e  luoghi  di  cui  godcA^a  l'alleanza,  o  sui  quali  esercitava  il  su- 
premo dominio.  Seppe  essa  a  mollo  miglior  ragione  conservarsi  un 
tal  posto  anche  negli  anni  successivi  alla  Pace,  e  salire  anzi  sempre 
a  più  alto  onore  e  cogli  accorti  maneggi  d'un  avveduto  Governo,  e 
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colla  roLiislozza  ed  alllvltà  delle  sue  forze.  Fra  le  molle  prove  che 
si  poirebhero  addurre  del  fioreiile  suo  slato,  e  del  riguardo  che  sa- 
peva conciliarsi  da'  luoghi  circonvicini  intorno  all'anno  1222,  dal 
quale  deve  prendere  il  suo  principio  la  nostra  Storia,  basii  il  dire, 
che  sino  dall'anno  121 3  aveva  essa  costretto  coU'armi  sue  vittoriose 
il  Marchese  d' Este  ad  assoggettarlesi ,  e  a  prometterle  in  lutto  oh- 
Ledienza  qual  cittadino;  perlocchè ,  obbligati  in  cerio  modo  da  rpiel 
tempo  i  Padovani  a  sostenerne  i  diritti,  nel  1222  lo  adularono  colle 
loro  forze  nell'inutile  impresa  di  ricuperare  il  dominio  di  Ferrara, 
occupato  da  Salinguerra,  e  tre  anni  dopo  con  miglior  fortuna  nella 
conquista  del  castello  della  Fratta.  Similmente  nel  1221  Bertoldo, 
patriarca  di  Aquileja,  per  unire  a'  proprj  interessi  una  città  sì  po- 
tente, fu  juosso  a  farsi  suo  cittadino,  e  a  sottometlere  se  medesimo 
e  tutto  il  suo  non  ristretto  dominio  alle  funzioni  ed  ai  pesi  della 
padovana  cittadinanza ,  invitando  col  suo  esempio  a  far  lo  stesso  i 
Caminesi,  e  il  Vescovo  di  Feltre  e  Belluno;  alla  qual  concessione 
di  cittadinanza  si  aggiunse  l'obbligo  di  fabbricar  palazzi  in  Padova, 
e  acquistar  beni  nel  Distretto,  come  altrove  diremo.  Se  non  che  tut- 
to ciò,  quanto  valse  a  renderla  esternamente  grande  e  temuta,  altret- 
tanto le  suscitò  nell'interno  rabbiose  discordie  e  tumultuanti  dissen- 
sioni di  prepotenti  partiti,  le  quali,  a  quel  tempo  comuni  pur  troppo 
a  tutte  le  altre  città  della  sua  condizione,  furono  semi  funesti  di 
tante  piccole  Sovranità,  in  cui  si  divise  l'Italia,  mostrandoci  cou 
nuovo  esempio,  di  cui  per  altro  la  storia  non  avea  bisogno,  a  qual 
fine  sgraziato  soglia  mettere  la  tanto  ambita ,  quanto  illusoria  libertà 
e  sovranità  popolare.  Fu  il  primo  l'astuto  Eccelino ,  terzo  di  questo 
nome ,  a  prevalersi  a  suo  prò  di  queste  intestine  discordie ,  onde 
acquistare  il  dominio  di  questa  e  di  altre  vicine  città.  Nato  egli  di 
illustre  famiglia ,  che  già  da  molti  anni  godeva  diritti  sovrani  sopra 
molti  castelli,  era  anche  stretto  di  parentela  colle  più  eminenti  ed 
autorevoli  famiglie  di  Padova,  com'era,  tra  le  altre,  quella  dei  Cam- 
posanpiero.  Vani  pretesti  di  vendetta,  per  immaginati  torli  ricevuti 
da  questa  famiglia,  ma  più  veramente  il  vivo  desiderio  che  aveva 
di  romperla  coi  Padovani,  lo  mosse  nel  12215  ad  occupare  il  castello 
di  Fonte,  che  apparteneva  alla  giurisdizione  dei  Camposanpiero,  ben 
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sapendo  che  i  PadoTani  si  sarebbero   impegnali  a  difendere  i  diritti 
di  questi  lor  cittadini.  E  già,  apparecchiato  esercito  dall'una  e  l'al- 
tra parte,  avrebbe  egli  tentato  la  sorte  dell' anni,  se  il  padre  di  lui, 
già  ritiratosi  a   yita   monastica,  non  lo  avesse  avvertilo  con  lettera, 
che  conveniva  differire  a  miglior  tempo  la  conquista  di  Padova.  Fat- 
ta adunque  la  pace,  si  rivolse  al  partito  di  tendere  al  suo  fine  che- 
tamente coli' ottenere  intanto  la  cittadinanza  padovana.  Ma   riuscita 
inutile  l'insinuazione  che  di  ciò  fece  nel   i233,  il  celebre   Domeni- 
cano  fra    Giovanni   da  Vicenza ,  o  da    Schio ,  nella   famosa   orazione 
di  Pace,  tenuta    con    esito   quanto   strepitoso,  altrettanto    effimero  e 
passeggiero  ne' campi  di  Verona  all'immenso  popolo  ivi  raccolto  da 
tutte  le  città  della  Lega,  tentò  Eccelino  di  nuovo  la  sorte  dell'armi, 
abbracciando  l'opportunità  di  far  causa  comune  coi  Trevigiani,  che 
venuti  erano  a  guerra  aperta  coi  Caminesi ,  al  soccorso  de'  quali ,  già 
ammessi  alla  cittadinanza  di  Padova,  uscito  era  l'esercito  padovano. 
Ma,  interpostasi  l'autorevole  mediazione   de'  Veneti ,  fu  costretto  an- 
cor questa  volta    di   rinunciare    al   progetto,  e  conchludere  la  pace, 
soffocando  nel  cuore  la  rabbia  e  la  brama  di  vendicare  il  guasto  che 
diedero  alle  di  lui  terre  i  nemici.  Fermo  perciò  più  che  mai  nel  suo 
pensiero,  si  persuase  egli  di  venirne  a  capo,  invitando  in  Italia   l'im- 
peratore Federico  II. ,  colla   lusinga   che   non   gli  saria  stato  difficile 
rimettervi  in   tutti  i   perduti   diritti   l'imperiale   dignità.  Veramente 
poteva  egli  tutto  promettersi  da  Federico,  di  cui   godeva    eminente- 
mente il  patrocinio;  e  n'erano  prova  le  pubbliche  lettere,  colle  quali 
aveva  l'Imperatore  dichiaralo  nel   1282  sotto   la   speciale   protezione 
imperiale  la  famiglia  e  gl'interessi  di  Eccelino;  le  quali  lettere,  pro- 
curategli da  Gherardo  Maurisio,  ci  furono  anche  dal  medesimo  con- 
servate   nella    sua    Cronaca  (2).  Aderì  Federico  alle  istanze  di   Ecce- 
lino    e    della   città    di    Cremona,  che,  staccatasi  insieme  con  alcune 
altre   dalla   Lega   lombarda,  abbracciato  aveva   il   partito    imperiale; 
e  presa  la  via  di  Trento  nel   1286,  arrivò  colle  sue  genti  a   Cremona. 
Eccelino ,  che  volato  era  prontamente  al  di  lui  fianco,  lo  persuase  a 
muovere  subito  le  armi  contro  il  conte  Sanbonifacio ,  e  quindi  a  pro- 
gredire senza  indugio  verso  Vicenza.  L'improvvisa   venuta  di  Fede- 
rico e  i  rapidi   suoi  progressi   destarono   l'allarme   in  tutte   le   città 


della  Le^a  ;  le  quali  perciò  si  disponeyano  con  luUe  le  forze  a  ri- 
spionere  la  violenza,  e  a  sostenere  gli  accordali  dlrilll.  'i'titlo  que- 
slo  forse  non  aspettalo  commovimento  mise  in  apprensione  Federico, 
il  ([uale,  non  trovandosi  per  avventura  robusto  abbastanza  per  resi- 
stere e  soggiogare  tanta  forza,  contento  della  città  di  \icenza,  la 
quale  ordinò  clie  reggere  si  dovesse  dal  conte  Gaboardo  suo  Vica- 
rio, ad  arl)itrio  e  a  piacer  d'Eccelino,  ritornò  in  Alemagna. 

Queste  fastidiose  novità,  accadute  in  città  sì  rispettabile  e  si  vici- 
na, gettarono  lo  scompiglio  nel  Comune  di  Padova:  il  quale  elesse  se- 
dici tra' cittadini  clie  furono  allor  giudicati  i  piii  saggi  e  zelanti,  onde 
consultassero  sulle  risoluzioni  da  prendersi  in  così  grave  pericolo.  Fu 
questa  elezione  rovinosa  alla  città,  percbè  costoro,  infedeli  tutti  e  tra- 
ditori, eccettuato  uno  solo  (3),  abusando  empiamente  della  confidenza 
dei  loro  concittadini,  tennero  segreta  corrispondenza  con  Eccelino:  e, 
scoperti  soltanto  quando  non  era  più  tempo,  lo  aiutarono  a  conqui- 
stare Monselice,  e  quindi  ad  avanzarsi  con  tutte  le  sue  forze  verso 
Padova.  Avvisatine  i  Padovani,  furono  veramente  a  tempo  di  uscir- 
gli incontro;  e  rendendo  vano  questo  primo  sforzo,  lo  obbligarono 
a  restituirsi  a  Monselice.  Ma  siccome  astutissimo  egli  era,  ed  aveva 
già  furtiva  intelligenza  con  moltissimi  in  Padova,  da  lui  corrotti  e 
tratti  al  suo  partito,  illudendo  i  cittadini  coU'offerta  di  j^atli  vantag- 
giosi, con  larglie  promesse,  e  colle  proteste  più  lusingbiere  di  cer- 
car solo  la  felicità  ed  il  lustro  di  questa  città,  elicgli  diceva  sua 
prediletta,  ottenne  poclii  giorni  dopo,  cioè  nel  febbrajo  del  1287,  di 
esservi  pacificamente  accolto  dal  consenso  spontaneo  de'  cittadini  in- 
sieme col  Vicario  imperiale,  clie  sostener  doveva  F  importante  figura 
e  carattere  di  supremo  Governatore.  I  principj  del  governo  Eccelinia- 
110  furono  d'uomo  piuttosto  astuto  che  sanguinario.  Tentò  egli  prima 
di  tutto  di  domar  la  potenza  del  Marchese  d' Este ,  suo  principale 
nemico,  tenendo  per  certo  che  fomentasse  anche  le  scontentezze  di 
Padova ,  e  che  quindi  non  potesse  egli  mai  lusingarsi ,  senza  distrug- 
gerlo, di  veder  stabilmente  assodata  la  propria  autorità.  x\  quest'og- 
getto invitò  di  nuovo  con  sue  lettere  a  portarsi  colle  sue  genti  in 
queste  parti  l' Impteratore  che ,  sceso  la  seconda  volta  in  Italia ,  al- 
bergava in  Cremona,  città  divotissima  al  suo   partito.  Sul  principio 
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poi  del  1289  Tenne  l' Imperalore,  e  fu  accolto  con  pompa  solenne 
in  Padova,  traltenendovisi  circa  due  mesi,  e  scegliendo  ad  alloggio 
il  monaslero  di  S.  Giustina;  e  riceynti  da  questi  cittadini,  almeno 
in  apparenza  esultanti,  gli  omaggi  di  sudditanza,  tentò  egli  con  pa- 
cifico maneggio ,  ed  ottenne  di  condurre  al  suo  partito  il  Marchese 
d'Este,  e  riconciliarlo  con  Eccelino,  piuttostochè  domarlo  colla  yio- 
lenza,  allontanando  però  da  Padova  con  meditati  pretesti  e  relegan- 
do in  luoghi  separati  tutte  quelle  persone  che  potevano  generare  so- 
spetto, e  rendere  vacillante  il  poter  di  Eccelino.  La  nuova,  arrivata 
jneiilre  Eederirn  era  tuttora  in  Padova,  della  scoinunica  contro  di 
lui  fulminata  da  papa  Gregorio  L\.  (il  che  obbligò  Pier  delle  Vigne, 
che  gli  era  al  fianco  nel  grado  di  Cancelliere ,  a  perorare  pubblica- 
mente in  difesa  dell'Imperatore,  e  a  sostenerlo  innocente  e  immeri- 
tevole di  tal  condanna,  che  gran  rumore  destava  qui  pure,  e  gran- 
dissima divisione  di  pensieri  e  discorsi)  deterininò  probabilmente  Fe- 
derico ad  affrettare  la  sua  partenza.  Passato  a  Castelfranco,  e  mos- 
sosi contro  Trevigi ,  avendo  quella  città  spregiata  l'intimazione  che 
le  fece  di  sottomettersi  all'obbedienza,  rimeritar  volle  la  fedeltà  dei 
suoi  Padovani,  assegnando  al  loro  dominio,  colle  sole  parole  per  altro 
scritte  fastosamente  in  una  sua  bolla  che  dicesi  aurea,  quella  città 
con  tutto  il  tratto  che  da  essa  si  estende  per  Padova  insino  al  mare. 
La  riconciliazione  di  Eccelino  col  Marchese  di  Este  non  fu  certa- 
mente di  buona  fede  ;  e  ne  fu  prova  lo  svegliarsegli  in  cuore  con 
maggior  forza  le  antiche  gelosie  tostochè  vide  il  Marchese  nell'  an- 
no seguente  innalzato  a  potenza  tanto  maggiore  col  soccorso  de' Ve- 
neziani per  la  conquista  di  Ferrara  dalle  mani  di  Salinguerra:  quin- 
di i  tentativi  per  ispogliarlo  del  dominio  d'Este  e  d'altri  castelli,  e 
soprattutto  i  continui  sospetti  che  si  tramassero  congiure  per  levar- 
gli il  dominio  di  Padova,  e  darlo  all'Estense.  Queste  congiure  poi, 
sospettate  dapprima  e  rese  poscia  reali  dalle  stesse  violenti  ed  atro- 
ci misure  da  lui  usate  per  rintuzzarle,  lo  condussero  finalmente  a 
tutti  quegli  orrori  d'inaudite  ed  immense  carnificine ,  di  cui  racca- 
priccia tuttora  la  storia,  che  non  trova  colori  atti  a  dipingere  i  lu- 
gubri e  funesti  spettacoli  di  sì  ferina  ed  esecrabile  crudeltà.  Ma  final- 
mente  il   sistema   di   troppo   intollerabile,  e   la   barbara  oppressione 
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aclollala  da  questo  brutale,  resa  ogni  dì  più  feroce  e  dai  sospetti 
sempre  coiupagni  dell'empietà,  e  dalla  potenza  cresciuta  col  domi- 
nio ottenuto  di  molte  città,  tra  le  quali  Verona,  Vicenza,  Padova, 
Feltre  e  Belluno,  rinforzata  ancora  dagli  stimoli  incessanti  del  nipo- 
te di  lui  Ansedisio  de'  Vidotti ,  eli'  emulo  della  crudeltà  dello  zio ,  te- 
uea  già  da  più  anni  la  podestaria  padovana,  mosse  il  Marchese  d'Este 
ed  il  giovine  Tisolino  Camposanpiero  ad  implorare  dal  Pontefice  (4), 
a  nome  ancora  degl'  inuumerabili  Padovani  esuli  dalla  patria ,  soc- 
corso e  forze,  onde  purgare  la  terra  e  l'umanità  di  questo  mostro 
sì  abbominato.  Destinò  il  Papa  nel  isSG  suo  nunzio  Filippo,  eletto 
arcivescovo  di  Ravenna,  a  bandire  in  Venezia  la  Crociata  contro 
Eccelino,  già  scomunicato  e  dichiarato  nemico  della  Chiesa.  La  nuova 
di  questo  apparecchio  giunse  in  Padova  mentre  Eccelino  lontano  mo- 
veva da  Verona  tutte  le  sue  forze  per  invadere  il  Mantovano.  Tson 
omniise  il  podestà  Ansedisio  di  prepararsi  alla  difesa ,  fortiilcando 
non  solo  Padova,  ma  molti  castelli  ancora  della  provincia.  Tutto 
però  fu  vano ,  mentre  il  sacro  esercito  della  Lega ,  superato  egual- 
mente ogni  ostacolo,  domati  i  nemici,  e  presi  i  castelli  che  facean 
fronte,  si  avanzò  francamente  alle  mura  di  Padova.  Qui  pure  fu 
inutile  ogni  cura  dell'avvilito  Ansedisio  per  difendere  la  città,  nella 
quale,  mentre  foggiane  il  Tiranno  ansante  e  tremoroso,  entravano  nel 
giugno  dell'anno  stesso  i25o  vittoriose  le  truppe  ecclesiastiche  in 
mezzo  agli  applausi  e  alla  festa  dei  cittadini ,  che  si  sentivano  risto- 
rati e  invitati  a  speranze  tanto  più  liete.  Quindi,  purgata  la  terra 
d'ogni  barbarie,  spalancate  le  prigioni,  e  tolte  alle  fauci  di  morte 
tante  vittime  che  n'erano  minacciate,  fu  dato  principio  ad  un  nuo- 
vo ordine  di  cose  sotto  im  governo  placido  ed  umano  ,  non  tardan- 
do alla  gran  nuova  quasi  tutti  i  castelli  del  Padovano  a  dedicarsi 
spontaneamente  all'obbedienza  de' vincitori. 

La  perdita  di  Padova  commosse  altamente  Eccelino,  che  non  tar- 
dò ad  abbandonare  il  Mantovano,  in  gran  parte  da  lui  devastato, 
anche  nella  speranza  di  riconquistarlo ,  per  tentar  la  ricupera  di 
questa  città,  che  troppo  stavagli  a  cuore.  I  Crocesegnati,  quantun- 
que sulle  prime  avessero  determinato  di  proseguir  la  vittoria  col 
toglier  di  mano  al  Tiranno  anche  Vicenza,  incontrata  però  forte  op- 
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posizione  nei  primi  lor  tentativi,  stimarono  meglio  di  concentrare  in 
Padova  le  loro  forze,  già  di  mollo  cresciute  per  numerosa  moltitudine 
di  soldatesca  venuta  soUo  le  sacre  insegne  da  Ferrara  e  da  molte 
città  della  Lombardia.  Fxcelino,  dopo  aver  presa  nel  suo  passaggio 
per  Verona  la  si  strepitosa  ed  atroce  vendetta  sopra  undici  mila  Pa- 
dovani, quando  esagerato  non  ne  sia  il  numero,  venne  rapidamente 
a  Vicenza,  e  quindi  presentossl  alle  mura  di  Padova.  Quivi  el)be  a 
stupire,  trovando  la  città  con  tante  esteriori  opere  in  cosi  breve 
tempo  fortificata  dall'  attività  laboriosa  dei  Collegati  ;  uè  avendo  co- 
raggio di  sforzare  le  linee,  né  riuscendogli  in  alcun  modo  di  trarre 
i  nemici  a  battaglia,  come  bramava,  fuori  di  esse,  o  di  entrare  per 
altra  parte  nella  città,  costretto  fu  ad  abbandonare  disperatamente 
l'impresa,  e  pieno  di  rabJjia  e  mal  talento  ritirarsi  nuovamente  a 
Vicenza.  Non  appartiene  a  questo  luogo  il  narrar  le  varie  vicende 
di  quel  Tiranno,  ora  prospere  ed  ora  avverse,  nei  tre  anni  di  guer- 
ra ch'egli  ebbe  coli' esercito  della  Lega.  La  fortunata  battaglia,  in 
cui  ottenne  e  di  togliere  la  città  di  Brescia  al  partito  ecclesiastico, 
e  di  avere  nelle  mani  prigioniero  lo  stesso  pontllìcio  Legato,  fu  il 
principio  non  preveduto  di  sua  rovina.  Imperciocché  nella  cresciuta 
baldanza  mostrando  egli  non  dubbj  segni  di  aspirar  solo  a  un  asso- 
luto dominio,  destò  sospetti  e  gelosie  ne' suoi  potentissimi  collegati, 
il  Marchese  Pelavicino  e  Buoso  da  Dovara,  i  quali  perciò  da  lui  ri- 
bellando, e  unendosi  all'esercito  della  Chiesa  con  tutte  le  genti  di 
Cremona,  che  gli  erano  state  fino  allora  sì  fedeli,  gli  prepararono 
la  famosa  giornata  al  ponte  d'Adda,  in  cui  fu  ferito,  e  l'altra  an- 
cor più  famosa,  vicina  a  questa,  in  cui  fu  preso  e  restò  prigionie- 
ro ;  al  quale  infortunio,  a  fronte  della  magnanima  cura  che  si  prese- 
ro i  vincitori  onde  fosse  diligentemente  curato  di  sue  ferite ,  pochi 
giorni  potè  sopravvivere  ;  e  dando  fine  ad  una  vita  esecrabile  colla 
gioja  e  il  trionfo  dell'umanità  vendicala,  mentre  un  umile  sepolcro 
ne  chiude  la  spoglia  nel  castello  di  Soncino,  lasciò  nella  storia  e 
nella  tradizione  perpetuala  la  funesta  memoria  della  più  snaturata  e 
brutale  crudeltà  che  mai  sia  stata. 

La  fausta  notizia  di  questa  morte,  rapidamente  diffusa,  avvilendo 
i  veri  amici  di  Eccelino,  se  pur  ne  aveva,  e  confortando  a  manife- 
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stare  i  proprj  senllmenti  quei  molti  più,  che  l'interesse  o  il  timore 
facea  cojnparir  tali,  rese  assai  facile  ai  Padovani  il  liberare  anche 
Vicenza,  Trevigi  e  Bassano  dalla  grave  oppressione,  riconducendole 
al  partito  ecclesiastico,  ed  assumendo  i  Padovani  la  custodia  e  pro- 
tezione di  Vicenza  coli' invigilare  sul  miglior  regime  della  città.  Do- 
minava in  Trevigi  Alberico,  fratello  di  Eccelino.  Questa  parentela, 
oggetto  troppo  forte  di  esecrazione  e  di  odio,  unita  alla  condotta  al- 
quanto equivoca  di  Alberico  ,  che  mostrato  erasi  con  alterne  vicende 
or  amico,  or  contrario  al  fratello,  e  che  negli  ultimi  tempi  singo- 
larmente avea  fatto  mostra  della  riconciliazion  più  perfetta,  bastò  a 
trargli  addosso  tutto  l'odio  e  la  rabbia  dei  Collegati.  Stretto  perciò 
nel  fortissimo  castello  di  S.  Zenone,  del  distretto  di  Trevigi,  ove, 
quasi  presago  del  suo  destino ,  erasi  rifugiato ,  fu  finalmente  costretto 
dall'impotenza  e  dalla  sete  ad  arrendersi  alla  discrezione  dei  vinci- 
tori ;  i  quali ,  soffocando  in  quel  punto  ogni  voce  d' umanità ,  con 
uno  strazio  troppo  crudele  vendicarono  col  ferro  e  col  fuoco,  nell'ago- 
sto del  1260,  sopra  lui,  sopra  la  moglie,  e  sopra  tutta  l'innocente  e 
numerosa  sua  figliuolanza,  i  torti  che  fatti  aveva  alla  natura  e  alla 
giustizia  quell'odiata  famiglia. 

La  distruzione  della  potentissima  Casa  da  Romano  assicurato  avreb- 
be a  Padova  una  lunga  pace,  se  i  partiti,  gli  odj ,  le  gelosie,  che 
mai  non  mancavano  in  quell'età  torbide  ed  infelici,  non  l'avessero 
a  quando  a  quando  turbata.  11  dominio  singolarmente  che  Padova 
esercitava  sopra  Vicenza,  cominciò  sin  dal  1266,  e  seguitò  per  molti 
anni  avvenire  a  suscitar  tratto  tratto  discordie  ostili,  soprattutto  coi 
Veronesi  e  con  Alberto  dalla  Scala  ,  che  ainbivane  la  conquista ,  e 
che  già  dominando  in  Verona ,  gettava  i  fondamenti  di  quella  tanto 
luminosa  potenza,  a  cui  salì  in  progresso  quella  grande  famiglia. 
Anche  le  domestiche  dissensioni,  eccitatesi  dopo  la  morte  di  Obizzo 
nella  potente  famiglia  dei  Marchesi  d'Este,  determinarono  i  Pado- 
vani a  sostenere  il  partito  di  Aldobrandino,  che,  profugo  da  Ferra- 
ra ,  rifugiato  erasi  in  Padova  ad  implorarne  il  soccorso  contro  la  po- 
tenza del  marchese  Azzo,  che  tutto  per  sé  voleva  il  dominio  non 
solamente  di  Ferrara,  ma  di  Modena  ancora,  e  di  Reggio,  e  di  tutto 
il  patrimonio   paterno.  Collegatosi  coi  Padoyani  Alberto  dalla  Scala 
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co'  suoi  Veronesi,  polea  quella  guerra  proclur  gravissimo  incendio  se, 
inlerposlosi  llainiondo  patriarca  d'Aquileja  con  alcuni  Religiosi  del- 
l'Ordine de'  Minori,  non  l'avesse  egli  composta  con  lodevoli  patti 
nel  isgS;  e  fu  il  marchese  Azzo  così  contento  dell'amicizia  acqui- 
stata dei  Padovani,  che  cede  loro  in  henemerenza  alcuni  castelli 
collocati  presso  i  confini  dei  due  dominj.  Le  discordie  per  altro  in 
quella  l^imiglia ,  sopite  allora,  si  ridestaron  di  nuovo,  senza  che  i 
Padovani  vi  prendessero  parte. 

Furono  tranquilli  e  vantaggiosamente  impiegati  nell'  ahhellimento 
interno  della  città  gli  anni  che  vennero  appresso,  sino  all'anno  i3ii, 
se  si  prescinda  dalle  poco  rilevanti  e  passegglere  ostilità  che,  inco- 
minciate coi  Veneti  nel  i3o4  P^^'  occasione  di  certe  saline  costrutte 
dai  Padovani  sui  confini  dell'Estuario,  colla  pattuita  demolizione  di 
queste  furono  agevolmente  soppresse  nell'anno  stesso;  ma  sul  prin- 
cipio dell'anno  i3ii  accadde  la  memorabile  venuta  in  Italia  del- 
l'imperatore Arrigo  VII.  Lucemhurghese.  xVnche  la  città  di  Padova, 
eccitata  dalle  imperiali  lettere  circolari,  inviò  ragguardevole  ambasce- 
ria ad  onorarne  la  solenne  coronazione  in  Milano,  avvenuta  li  6  gen- 
iiajo;  ci  assicura  per  altro  lo  storico  Ferretto  (5),  che  l'occulto  mo- 
tivo di  questa  ambasciata  fu  veramente  di  spiare  l'animo  dell'Impe- 
ratore, ond^e  non  sottomettersi  a  lui  incautamente.  Egli  infatti,  cu- 
rando meno  gli  onori,  tendeva  secretamente  al  più  importante  og- 
getto di  rianimare  in   Italia  la  languente  autorità  dell'Impero. 

E  a  dir  vero,  riguardo  a  Padova,  quantunque  si  fosse  mostrato 
libéralissimo  nell' accordar  generosamente  agli  ambasciatori  i  privi- 
legj  tutti  e  franchigie  che  seppero  dimandare,  e  quelli  tra  gli  altri 
di  eleggere  i  proprj  Magistrati,  e  di  reggersi  coi  proprj  usi  e  statuti; 
ad  ogni  modo  il  primo  suo  passo  fu  quello  di  fomentare  e  sostenere 
le  scontentezze  dei  Vicentini,  che  bramavano  scuoterne  il  giogo.  In- 
fatti, accolte  le  furtive  istanze  di  quei  cittadini,  acconsentì  che  il 
suo  favorito  Aimone  vescovo  di  Ginevra,  portandosi  in  Vicenza  con 
un  militare  distaccamento,  ne  discacciasse  il  Podestà  e  il  tenue  pre- 
sidio padovano,  e  ricevesse  quella  città  sotto  il  dominio  imperiale; 
quindi  prevalendosi  destramente  dell'ambizione  di  Can  Grande  dalla 
Scala,  succeduto  nel  iSoi  ad  Alberto  suo  padre  nella  signoria  di 
^"oL,   I.  a 
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Verona ,  oUenne  di  allaccare  inli  follemente  al  suo  parlilo  quella 
città  e  questo  principe,  afildandogliene  il  governo  coli'usilalo  titolo  di 
suo  Vicario.  T  Padovani,  che  non  avean  da  prima  curato  la  potenza 
dell'Imperatore,  veggcndola  ora  con  tanto  pericolo  sostenuta  da  sì 
potente  Signore,  qual  era  lo  Scaligero,  quantunque  altamente  irri- 
tati per  la  ribellion  di  Vicenza,  che  aveano  invano  tentato  di  sog- 
giogare ,  entrati  in  grave  pensiero  di  se  slessi,  determinarono  di  pie- 
garsi alle  placide  insinuazioni  del  nominato  Aimone,  cancelliere  del- 
rimperatore,  che  offeriva  a  nome  del  suo  Sovrano  condizioni  one- 
stissime e  generose.  Quindi,  inviata  ad  Arrigo  nuova  ambasciata,  il 
Vescovo  ginevrino,  accolto  in  Padova,  ne  ricevette  il  giuramento  di 
fedeltà  il  giorno  20  giugno  i3ii,  colla  promessa  di  venti  mila  fio- 
rini di  annuo  tributo;  ed  altri  cento,  oppure  sessanta  mila,  come 
dice  il  Mussato  (6),  di  corrisponsione  straordinaria  pel  viaggio  e  co- 
ronazione di  Roma. 

A  questo  modo  la  città  ritornò  al  partito  imperiale,  da  cui  si 
era  staccata  nel  i256,  togliendosi  al  barbaro  dominio  Ecceliniano. 
Ma  non  per  questo  perseverò  lungamente  nella  fedeltà  verso  l'Im- 
pero. La  fama  sparsa,  che  l'Imperatore  avesse  destinato  anche  in 
Padova  suo  Vicario  Can  dalla  Scala  ,  e  i  torbidi  sospetti  gettati  nel 
popolo  dalla  sediziosa  orazione  di  Rolando  Piazzola  che,  ritornato 
da  nuova  ambasciata  spedita  ad  Arrigo  in  Genova,  dipinte  avea  coi 
più  neri  colori  le  scerete  mire  e  i  maliziosi  raggiri  dell'Imperatore, 
condussero  la  furente  moltitudine  a  tutti  i  forsennati  trasporti  d'aper- 
ta e  tumultuaria  ribellione.  Quindi,  scacciato  a  furore  di  popolo  il 
Podestà;  abbattute,  infrante,  e  turpemente  lordate  le  insegne  impe- 
riali; maltrattati  ed  espulsi,  secondo  il  miserando  uso  di  que'  tem- 
pi, tutti  quelli  che  davano  sospetto  di  partito  Ghibellino,  fu  dichia- 
rata un'altra  volta  libera  la  città.  Se  Arrigo,  altamente  commosso 
alla  nuova  di  tanto  insulto ,  non  potè ,  e  pei  pochi  mesi  che  soprav- 
visse,  e  per  le  molte  cure  ed  imprese  nelle  quali  distratto  avea 
l'animo  e  le  forze,  prender  vendetta  contro  i  ribelli,  ma  dovette 
contentarsi  di  fulminarli  unicamente  colle  parole  e  colle  minacce, 
pubblicando  un  diploma  terribile  contro  di  essi ,  conservatoci  da  Al- 
bertino Mussato  nella  sua  Storia  Augusta  (7),  fu  ben  lieto  Can  Grande 
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dalla  Scala  di  poter  cogliere  da  qiieslo  fallo  un  plausibile  piiìtesto 
di  romperla  coi  Padovani  per  sostenere  i  diritli  di  Arrigo,  per  im- 
periai concessione   diyenuli  suoi  proprj . 

Le  lunghe  guerre,  per  allro  difllclli  e  disaslrose,  che  quindi  eh- 
ber  jirincipio  collo  Scaligero  ,  furono  provocale  dapprima  dai  Pado- 
Tani  Tuedesimi  coi  varj  insulti  e  colle  ostili  scorrerie  con  cui  si 
misero  a  molestare  e  depredare  le  terre  e  i  luoghi  del  Vicentino. 
Accorse  prontamente  Cane  a  vendicare  questi  torti,  ed  a  reprimere 
la  violenza  ;  e  gli  riuscì  più  volte  di  respingere  l' esercito  dei  Pado- 
vani, e  di  occupare  alcuni  loro  castelli,  quali  colla  forza  e  quali  col 
segreto  maneggio.  Successe  finalmente  la  sventurata  giornata  dei  i6 
settembre  i3i4,  nella  quale  i  Padovani,  sconsigliatamente  sospinti 
dalla  brama,  che  mai  non  deposero,  di  riacquistare  Vicenza,  si  ar- 
gomentavano di  sorprenderla  fnrtivamente ,  avanzandosi  con  grosso 
esercito  sino  ai  borghi  della  città.  Avvisato  di  ciò  lo  Scaligero,  che 
stava  in  Verona,  mosse  con  tal  prontezza  e  rapidità  le  sue  truppe, 
che,  giunto  in  jioche  ore  in  Vicenza,  volse  in  fuga  valorosamente 
il  presidio  nemico  posto  nel  borgo,  e  quindi  prevalendosi  accorta- 
mente dello  scompiglio  che  mise  una  tal  fuga  nell'  esercito  pado- 
vano, diede  a  questo  quella  memorabile  rotta,  nella  quale  i  soli 
prigioni  furono  i5oo,  e  tra  questi  il  più  bel  fiore  della  Nobiltà  pa- 
dovana. Voleva  Cane,  prevalendosi  delia  vittoria  e  dell'avvilimento 
di  Padova  ,  volare  alla  conquista  di  essa  ;  ma  cedendo  generosamente 
alle  istanze  del  gran  Jaco2)o  da  Carrara,  uno  de' prigionieri,  gli  per- 
mise che,  rilasciatigli  in  mano  per  ostaggi  il  nipote  ed  altri  delle 
più  eminenti  famiglie ,  potesse  portarsi  in  Padova  a  persuadere  a'  suoi 
cittadini  la  pace.  Fu  A^ttoriosa  in  Padova  la  prudente  eloquenza  del 
Carrarese,  e  fu  segnata  la  pace  nell'ottobre  dell'anno  stesso. 

Questa  per  altro  non  durò  che  poc' oltre  a  due  anni;  in  capo  ai 
quali  la  stessa  voglia  di  aver  Vicenza,  la  quale  sopita,  ma  non  estin- 
ta, a  quando  a  quando  si  ridestava,  mosse  i  Padovani,  condotti  dal 
conte  Vinciguerra  Sanbonifacio,  a  tentare  una  seconda  sorpresa,  con- 
fidati nell'assenza  di  Cane,  occupato  all'assedio  d'un  castello  bre- 
sciano ,  e  nel  furtivo  maneggio  con  alcuni  Vicentini ,  i  quali ,  pre- 
standosi in  apparenza  al  trattato,  tradivano  poi  la  fede,  e  rivelavano 
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tulio  a  Cane-  Giunse  egli  infatti  ancor  questa  voi  la  inaspeltalamen- 
te  ;  e  riuscllogli  con  prospero  coinballiniento  di  preservarsi  Vicenza, 
giurò  risolulamenle  di  teiilare  da  quel  momento  ogni  via  di  domare 
i  Padovani  e  conquistare  la  città.  Ilivolse  prima  i  suoi  pensieri  alla 
conquista  del  forte  castello  di  Monselice,  che  gli  riuscì  di  ottenere 
più  coi  trattati  che  colla  forza,  e  non  senza  sospetto  che  il  podestà 
Bressano  Buzzaclierlno ,  eh' erane  alla  custodia,  uè  lo  avesse  ajutato 
o  colla  colpevole  negligenza,  o  col  tradimento  secreto.  La  perdita 
di  Monselice,  traendosi  dietro  quella  di  Este,  col  guasto  del  tratto 
più  ubertoso  della  provincia  ,  atterrì  tanto  e  scompigliò  Padova,  che 
deliberò  di  comprare  a  qualunque  prezzo  la  pace.  Quindi,  riuscite 
vane  le  iusinglie  di  ottenere  dalle  alleale  città  di  Bologna,  Firenze 
e  Siena  il  soccorso  ijuplorato  colla  destinazione  d'un' ambasciata ,  fu 
risolto  di  accogliere  la  mediazione  dei  Veneti  e  le  insinuazioni  di 
Giacomo  Carrarese  ,  nulla  curando  le  inefficaci  opposizioni  di  Mac- 
coruffo  di  accordare  a  Cane  per  patto  di  pace  Monselice  con  gli  al- 
tri luoghi  occupati.  Poco  valse  però  questa  pace,  segnata  in  febbrajo 
del  i3i8,  a  calmare  gli  animi  impauriti  alla  vista  di  un  Principe 
più  volte  offeso,  e  per  giunta  ambizioso  tanto  e  potente,  e  divenuto 
non  solo  vicino,  ma  Signore  di  luoghi  sì  gelosi  e  sì  forti.  Perciò  co- 
noscendosi che,  oltre  all'ordinarla  lentezza  delle  popolari  delibera- 
zioni repubblicane,  potevano  queste  eziandio  in  tempi  così  viziosi 
essere  facilmente  corrotte  dagli  accorti  maneggi  di  Cane  e  dai  molti 
occulti  fautori  ch'egli  aveva  in  Padova,  determinarono  i  cittadini  di 
affidare  la  propria  sicurezza  all'  oculata  attività  e  vigilanza  d  un 
Capo,  anteponendo  i  vantaggi  della  dominazione  di  un  solo,  nell'ur- 
genza presente,  all'ombra  seducente  di  una  troppo  pericolosa  libertà. 
Fu  il  giorno  24  luglio  del  i3i8  quello  in  cui  la  prima  volta,  dopo 
Eccelino,  presentò  Padova  omaggio  di  sudditanza  ad  un  proprio  Prin- 
cipe nella  persona  del  grande  Giacomo  Carrarese,  eletto  con  unifor- 
mi e  spontanei  suffragj  a  Protettore j  Governatore j  Capitano  e  Signore 
generale  di  Padova  e  del  popolo  padovano  (8).  Spiacque  allo  Scali- 
gero questa  elezione,  che  attraversava  1  suoi  disegni,  e  rendeva  vane 
le  migliori  sue  arti  per  compierli;  e  quindi  riuscitogli  vano  ogni  stra- 
tagemma per  l'accortezza  del  Carrarese,  il  quale,  a  deluderne  11  co- 
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nosciuto  artifizio,  accorclogli,  fuori  di  aspettazione,  cose  aspre  e  diffi- 
cili, chieste  ad  unico  oggetto  che  apparisse  dalla  negativa  giustificala 
la  nuova  rottura  che  meditava,  si  levò  la  maschera;  ed  innoltratosi 
all'improvviso  da  Monselice  colle  sue  genti  sino  alla  porta  di  Santa 
Croce,  strinse  la  città  di  assedio  formale,  col  pretesto  di  rimetterla 
al  priino  stato  lihero  e  popolare.  Sentì  il  Carrarese  la  sproporzione 
troppo  decisa  delle  sue  forze  per  resistere  a  nemico  sì  formidabile; 
e  tocco,  più  che  dal  proprio,  dall'interesse  della  sua  patria,  veg- 
gendo  inutile  lo  sperare  ajuti  dalla  Toscana,  a  cui  li  aveva  chiesti, 
cercò  l'interposizione  de'  Veneti,  col  Doge  dei  quali,  Pierazzo  Gra- 
denigo,  erasi  apparentato  sposandone  una  figlia  (9);  e  colla  lor  me- 
diazione spogliatosi  spontaneamente  della  signoria  di  Padova,  la  mise 
in  mano  di  Enrico  conte  di  Gorizia  ,  che  la  ricevette  a  nome  di  Fe- 
derico austriaco.  Impegnato  cosi  Federico  nella  difesa  di  Padova, 
come  di  cosa  sua  propria  ,  vi  destinò  lo  stesso  Conte  di  Gorizia  ed 
Fnrico  di  Valse  con  forte  mano  in  soccorso  ;  talché  vinto  Cane  più 
volte,  fu  costretto  a  cessare  dalle  ostilità,  ed  a  segnare  il  compro- 
messo reciproco  delle  pretese  tutte  e  delle  condizioni  della  pace  nel- 
l'arbitrio del  nominato  Federico  d'Austria  e  di  Lodovico  bavarese. 
Trattatasi  alla  corte  di  Federico  in  Lamagna  reciprocamente  la  pro- 
pria causa  dagl'inviati  di  Padova  e  da  quelli  dello  Scaligero,  e  pro- 
nunciatosi che  tornassero  a  Padova  i  luoghi  tutti  posseduti  avanti  le 
ultime  ostilità,  cominciò  la  città  ad  essere  governata  dai  Vicarj  ale- 
manni a  nome  imperiale.  Giacomo  Carrarese  per  altro,  e  dopo  lui, 
che  morì  nel  novembre  dell'anno  i324,  Marsilio  nipote,  dichiarato- 
ne erede  in  mancanza  di  figli  maschi,  godevano  in  Padova  la  prima 
autorità,  equivalente  in  gran  parte  alla  podestà  suprema  del  princi- 
pato. Non  ebbe  però  la  città  a  trovarsi  molto  contenta  del  nuovo 
governo  straniero ,  vedendosi  non  rare  volte  vittima  della  sordida 
avarizia  dei  Vicarj,  e  delle  sfrenate  licenze  di  un'indisciplinata  sol- 
datesca ;  si  aggiunsero  in  progresso  le  gelose  gare  di  Niccolò  Carra- 
rese,  zio  di  Marsilio,  il  quale,  veggendo  di  mal  cuore  la  superiorità 
del  nipote,  poiché  le  sagge  misure  di  questo  gli  attraversavano  il 
progetto  di  ucciderlo  per  tradimento,  nulla  curando  il  sacrificare  la- 
patria  alla  propria   ambizione,  fatta   lega    con    molti   Padovani    esuli 
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per  le  fazioni,  ebbe  ricorso  allo  stesso  Scaligero,  clie  dislor  non  po- 
teasi  dal  vagheggiare  la  conquista  di  Padova;  e  concliiuso  con  lui 
secretainenle  trattato,  lo  dispose  ad  invaderne  il  territorio.  Anzi  aven- 
do lo  Scaligero  presentito  che,  venuti  a  luce  i  suoi  disegni,  e  scoper- 
tisi altresì  in  Alemagna  alla  corte  per  mezzo  di  solenne  ambasciala, 
alla  testa  della  quale  era  Marsilio  Carrarese,  si  attendeva  in  città 
la  venuta  di  vicino  presidio,  decise  di  tosto  effettuarne  il  suo  pro- 
getto con  esercito  in  buona  parte  d'esuli  padovani,  condotto  dal 
medesimo  Niccolò.  Impedito  ai  nemici  lo  sperato  ingresso  in  Pado- 
va, si  mise  a  guastar  le  campagne,  e  ad  occupar  passo  passo  i  ca- 
stelli e  i  luoghi  fortificati  della  provincia  ;  e  tanto  prese  forza  ed 
ardire,  m.assime  dopo  il  vantaggio  riportato  in  un  fatto  d'armi  sopra 
un  corpo  di  cavalleria  alemanna,  venuta  in  soccorso  della  città,  che 
Niccolò  si  vide  in  pochi  mesi  signore  di  pressoché  tutto  il  territorio, 
fuori  della  città.  Tanto  più  che,  vergognandosi  Corrado  di  Ovestagno, 
duce  del  soccorso  alemanno,  d'essere  superato  da  una  masnada  di  ri- 
belli, e  promettendo  di  presto  tornare  con  grosso  esercito  e  sterminar- 
li, era  partito  dopo  il  primo  inutile  tentativo,  lasciandovi  a  presidio 
un  solo  battaglione  di  cavalieri,  comandati  da  Engelmerio  Yillandres. 
Conosceva  Marsilio,  e  n'ebbe  anche  la  prova,  che  niente  per  al- 
lora contar  si  poteva  sugli  ajuti  della  Germania,  avvolta  in  turbolen- 
ze tanto  funeste  all'Impero  e  alla  Chiesa  per  le  gare  dei  due  pre- 
tendenti alla  corona  imperiale.  Federico  d'Austria  e  Lodovico  ba- 
varese; e  veggendo  colla  perdita  del  contado  ridotta  all'estremo  la 
città  ,  esausta  di  vettovaglie  e  di  forze  ,  concepì  consiglio  prudente 
e  saggio,  unico  atto  per  avventura  ad  impedir  l'imminente  ultima 
desolazione.  Quindi,  licenziato  il  presidio  alemanno  e  fattosi  dichia- 
rare egli  solo  Signore  della  città,  il  che  ottenne  agevolmente  dai 
cittadini  perturbati,  intavolò  secreto  maneggio  con  Cane  di  cedergli 
ad  onesti  patti  e  condizioni  la  città.  E  per  rendere  più  fermo  il  trat- 
tato e  più  sacro  ,  propose  che  effettuate  fossero  le  nozze,  già  offerte 
varj  anni  prima  dallo  stesso  Giacomo  il  Grande,  di  Taddea,  unica 
figlia  di  questo,  con  Mastino  nipote  di  Cane.  Non  potea  offrirsi  allo 
Scaligero  cosa  più  grata  ed  ambita  da  lungo  tempo  ;  e  come  quello 
che  nelle  sue  imprese  nulla  contemplava  più  della  gloria,  si  prestò 
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ili  buon  animo  ai  palli  più  ampli  e  più  generosi.  Comljinala  secre- 
tamenle  ogni  cosa,  non  fu  poi  clifficile  a  Marsilio  giustificare  presso 
i  citlaclini  il  suo  consiglio  coli' invitarli  solo  a  contemplare  la  pre- 
sente misera  situazione;  e  perciò,  celebrate  subito  in  Venezia  le 
nozze  (li  Taclelea  e  di  Mastino,  pochi  giorni  appresso,  cioè  li  io  set- 
tembre del  1828,  entrò  Cane  in  Padova  solennemente  con  magnifica 
pompa  di  soldati  e  di  servi;  e,  sceso  al  palazzo  vescovile,  ricevet- 
te pubblicamente  il  gonfalone  della  città.  Non  fu  delusa  da  Cane 
l'aspettazione  di  Marsilio  e  dei  cittadini,  perclic  infatti,  dichiarato 
suo  Vicario  Marsilio  stesso,  assettata  la  terra,  ordinate  le  cose,  ri- 
parati i  disordini,  non  prendendo  vendetta  di  alcuno,  anzi  pubbli- 
cando un  generale  perdono,  cominciò  un  governo  mite  e  munifico, 
come  voleva  l'animo  splendido  e  generoso  di  lui.  Strinse  anche  si 
confidente  amicizia  con  Marsilio  ,  che  il  volle  per  tutto  il  verno  se- 
fluente  alla  sua  magnifica  corte  in  Verona;  e  conosciutane  la  spe- 
rienza  ed  il  valor  militare,  gli  affidò  l'impresa  di  Brescia,  e  seco  il 
condusse  uel  luglio  seguente  1329  allorché  entrò  conquistatore  in 
Trevigi ,  ove  la  fortuna ,  tre  giorni  dopo ,  con  colpo  impensato  gli 
recise  nel  loro  fiore  più  bello  le  speranze  e  la  vita. 

Ricusata  dal  grato  Marsilio  la  signoria  di  Padova ,  offertagli  dal 
moribondo  Scaligero  per  preservarla  ai  due  nipoti  di  questo,  Alberto 
e  Mastino  figli  di  Alboino,  cominciò  in  Padova  un  nuovo  governo, 
nel  quale  la  pazza  e  credula  scioperatezza  di  Alberto,  unita  alle 
violenze  ed  estorsioni  de'  suoi  ministri ,  rinnovò  spesso  i  desiderj 
dello  zio.  L'ambizione  di  Mastino,  che,  stendendo  a  Parma,  a  Mo- 
dena, a  Lucca  e  ad  altre  città  i  suoi  desiderj,  non  conosceva  giu- 
ramenti e  promesse  quando  trattavasi  di  dilatare  l'imperio,  gli  trasse 
addosso  la  celebre  Lega  toscana,  alla  quale  si  aggiunsero  i  Veneti 
nel  i336,  disgustati  cogli  Scaligeri  per  le  saline  e  pei  divieti  fatti 
in  Padova  ed  in  Trevigi  contro  le  loro  mercanzie  ;  nonché  i  Carra- 
resi,  che,  invitativi  secretamente ,  vi  aderirono  per  torti  singolar- 
mente privati  e  domestici  ricevuti.  L'esercito  della  Le^^a,  di  cui  era 
condottiero  Piero  Rossi ,  fece  progressi  cotanto  rapidi  nel  territorio 
padovano ,  che  col  mezzo  della  secreta  intelligenza  di  Marsilio  Car- 
rarese,  della  cui  fede  Alberto  Scaligero  appena  potè  essere  condotto. 
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ad  avere  sospetto ,  a  fronte  dei  replicati  avvisi  e  proteste  di  suo  fra- 
tello Mastino,  fu  inlrodollo  in  Padova  li  3  agosto  del  133-.  Quivi 
dispersi  agevolmente  i  soldati  e  i  fautori  degli  Scaligeri,  còlti  così 
all'impensata,  fu  preso  Alberto  stesso  e  spedito  a  Venezia,  ove,  co- 
stretto dalla  necessità,  ceder  dovette  Trevigi  a' Veneti,  e  Padova  ai 
Carraresi. 

Marsilio,  fatto  di  nuovo  Signore  di  Padova,  ricevette  per  sì  lieto 
avvenimento  le  congratulazioni  dei  veneti  ambasciatori.  La  conquista 
di  Padova,  per  cui  si  fece  gran  festa  in  tutte  le  città  della  Lega, 
diede  un  tracollo  alla  potenza  di  Mastino  :  e  quantunque  egli  si  so- 
stenesse tuttora  in  Monselice,  l'inutile  assalto  del  qual  forte  castello 
costò  la  vita  al  rinomato  generale  Pietro  Rossi;  pure,  costretto  alfi- 
ne a  render  la  terra  nell'agosto,  e  la  rocca  nel  novembre  dell'anno 
appresso;  perduto  inoltre  per  una  parte  Feltre  e  Belluno  con  ampio 
tratto  del  Trivlgìano,  e  dall'altra  ribellatasi  Brescia,  stretta  perico- 
losamente Vicenza ,  invaso  e  guasto  in  gran  parte  lo  stesso  territo- 
rio veronese,  e  detenuto  per  ultimo  prigione  in  Venezia  Alberto  di 
lui  fratello  ,  aderì  li  2  dicembre  del  i338  alle  condizioni  della  pace 
proposte  dai  Veneti,  ratificando  a  favor  d'essi  la  cessione  di  Trevigi, 
coir  aggiunta  di  Castelfranco  e  Bassano,  e  di  lutti  i  luoghi  che  ave- 
vano conquistato.  A  Marsilio  per  altro  toccò  appena  di  godere  avven- 
ture cotanto  prospere,  rapito  da  morte  in  età  fresca  nel  marzo  di 
quell'anno,  dopo  non  molti  mesi  di  principato.  Gli  scrittori  di  quel 
tempo  ce  lo  descrivono  per  uomo  ben  formato  nella  persona,  valente 
in  armi ,  costante  nelle  intraprese  ;  quanto  fedele  e  fervido  verso  gli 
amici,  altrettanto  severo  ed  implacabile  cogli  avversar].  Aveva  egli 
cominciato  a  cingere  di  forte  muro  la  città  interna  ;  ma  restò  la  cura 
di  compier  l'impresa  ad  Ubertino  Carrarese,  dichiaratone  erede  e 
successore  nella  signoria ,  goduta  per  anni  sette ,  cioè  sino  al  marzo 
del   1 345  ,  in  cui  morì . 

Fu  Ubertino  sino  da'  primi  anni  dissoluto  e  violento;  e  la  cru- 
dele morte  a  cui  mise  Guglielmo  Dente  per  una  donna  di  piacere 
che  a  questo  apparteneva,  trasse  quasi  all'ultimo  giorno  in  tutti  i 
varj  suoi  rami  la  nobilissima  Casa  di  Carrara  nella  terribile  solleva- 
zione   eccitatale   contro   nel   i325  da  Paolo   Dente,  fratello  naturale 


dell'ucciso  Guglielmo.  Il  suo  libertinaggio  per  altro,  clie,  principe, 
né  corresse  né  moderò,  non  lo  ritrasse  dal  punirlo  inesoraLilmente 
in  altrui,  sino  a  condannare  alla  morte  una  sua  stessa  sorella,  mo- 
naca francescana,  unitamente  al  claustrale  che  aveala  violata.  Ma 
quantunque  questa  ed  ogni  altra  occasione  il  mostrasse  severo,  ìm- 
placabile,  vendicativo,  fu  però  nello  stesso  tempo,  senza  aggravare 
le  imposte  e  i  pesi  del  popolo,  soprauìmodo  splendido,  magnifico, 
generoso,  studiosissimo  degli  ornamenti  e  del  lustro  della  città  e 
dello  stato;  fu  fervido  protettore  del  pubblico  Studio,  i  cui  privi- 
legj  e  diritti  confermò  ed  estese  ampiamente;  fu  promotore  delle 
arti,  e  primo  introduttore  in  Padova  dei  folli  pei  panni  di  laua  ,  e 
dei  pubblici  stabilimenti  per  la   fabbrica  della  carta. 

L'aver  egli,  morendo,  dichiarato  erede  della  signoria  Marsilietto 
Pappafava ,  trascurando  il  suo  più  stretto  congiunto  e  nipote  Giaco- 
mo Carrarese,  figlio  di  Niccolò,  costò  a  quello,  dopo  un  solo  mese, 
la  vita,  ed  a  questo  il  sacrilego  tradimento,  con  cui  lo  uccise.  Gia- 
como II.,  acclamalo  Signore  dal  popolo  e  dagli  amici,  cominciò 
con  clemenza  un  dominio  scelleratamente  acquistato,  restituendo  a 
molti  libertà  e  beni  tolti  troppo  severamente  per  lievi  delitti  dal- 
l'antecessore Ubertino,  inducendo  l'Imperatore  a  riconciliarsi  con 
Padova,  e  rimetterla  nei  perduti  diritti,  come  riconciliata  aveala  pri- 
ma Ubertino  col  pontefice  Benedetto  XII.,  che  per  l' inobbedienza  de- 
gli Scaligeri  interdetto  ne  aveva  gli  of/ìzj  divini,  e  trattando  umana- 
mente molti  compiici  della  congiura,  coi  quali  gl'intrinseci  e  tanto 
benelicati  amici  suoi  Enrico,  Niccolò  e  Francesco  di  Lozzo  tramaro- 
no scelleratamente  di  levargli  la  vita,  pago  di  punire  coli' estremo 
supplizio  e  colla  confiscazione  dei  beni  i  soli  nominati  tre  autori 
dell'empio  attentato.  Ma  non  bastò  tutto  questo  a  difenderlo  dalla 
brutale  rabbia,  con  cui  nel  dicembre  del  i35o  gh  si  avventò  contro 
nelle  sue  stanze  furiosamente  Guglielmo  Carrarese,  figlio  illegittimo 
di  Jacopo  Grande;  e  alla  presenza  di  molti,  che  non  poterono  mai 
staccargli  di  dosso  quel  frenetico  inferocito,  barbaramente  lo  trucidò. 
Questo  Jacopo  fu  il  grande  amico  e  protettore  del  Petrarca,  di  cui 
meritò  gli  elogj  ,  i  versi  e  le  lagrime,  che  ne  deplorarono  con  tan- 
ta effusione  dell'anima  l' indegnissimo  caso.  Jacopo  III.,  denominato 
YoL.  I.  3 
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JacobÌTio,  0  Francesco,  11  primo  fratello,  e  l'altro  figliuolo  del  morto 
Jacopo,  oilennero  in  società  di  comando  la  signoria.  Aero  è  però  che, 
insorto  disgusto  tra  essi,  attribuito  dai  Gatlari  a  contrasti  delle  loro 
mogli,  ed  accagionato  Jacobino  di  aver  tramato  alla  vita  del  nipote, 
fu  imprigionato  da  questo  nel  i355,  e  custodito  in  Monselice  sino 
alla  sua  morte,  accaduta  nel  settembre  del  1372.  Alla  venuta  in  Pa- 
dova dell'imperatore  Carlo  IV.  li  tre  novembre  io54,  sceso  infrut- 
tuosamente in  Italia,  stimolatovi  dai  Collegati,  tra  i  quali  erano  i 
Carraresi,  ottennero  questi  la  prima  volta  l'insignificante  titolo  di 
Vicarj   imperiali. 

Fu  sotto  la  signoria  di  questo  Francesco,  denominato  il  \ecchio, 
che  cominciarono  i  diversi  disgusti  e  le  guerre  coi  Veneti.  Ebbero 
origine  i  primi  dissapori  dai  soccorsi  di  vittuarie  somministrate  dai 
Carraresi  all' ungaro  re  Lodovico,  che  nel  loSy  strigneva  Trevigi 
d'assedio;  e  si  rinnovarono,  dopo  la  pace  coli' Ungaro,  per  cagion 
dei  confini,  e  per  la  gelosia  con  cui  vedevano  i  Veneti  eretta  e  for- 
tificata con  castello  una  villa  troppo  vicina  al  loro  dominio  in  una 
palude  oltre  ad  Oriago.  Furono  sopite  queste  ultime  differenze,  do- 
po un  anno  di  ostilità ,  colla  pace  conchiusa  in  Venezia  ad  interposi- 
zione del  Legato  del  Papa  e  del  Re  d'Ungheria,  e  giurata  in  quat- 
tordici capitoli  li  2  ottobre  del  1873  a  nome  del  padre  da  France- 
sco II. ,  o  Novello ,  inginocchiato  nel  maggiore  Consiglio  alla  pre- 
senza del  Doge  e  della  Signoria  (io).  Ma  non  valse  la  solennità  de' 
giuramenti  a  perpetuar  questa  pace,  rotta  avanti  il  compiere  dei 
cinque  anni  nel  giugno  del  1878  per  l'infrazione  dei  patti  tentata 
dal  Carrarese  riedificando  il  castello  d' Oriago  ed  altri  castelli  che 
restar  doveano  demoliti.  Si  collegarono  col  Signore  di  Padova  il  Pa- 
triarca di  Aquileja,  i  Genovesi,  irritati  per  l'isola  di  Tenedo  otte- 
nuta da' Veneti,  e  il  Re  d'Ungheria,  amico  già  e  confederato  del 
Carrarese.  L'unione  di  tali  forze,  la  fatai  perdita  di  Chioggia ,  av- 
venuta li  16  agosto  del  1371J,  a  cui  venne  dietro  quella  dei  castelli 
circonvicini,  e  il  pericoloso  assedio  di  Trevigi,  condussero  i  Veneti 
a  somma  angustia,  e  li  fecero  desiderare  e  tentare  un  componimen- 
to ;  ma  non  comperarlo,  con  danno  del  proprio  decoro ,  al  gravoso 
prezzo  preteso  dai  nemici,  massime  dai  Genovesi,  imbaldanziti  dalla 
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vittoria.  Se  non  che,  mentre  con  inutili  congressi   e    trattati    dilun- 
gayasi  la  conclusione  del  concordato,  riuscì    ai  Veneti    di   ricuperar 
Cliioggia,   e    determinarono    quindi  di    dare  la  signoria    di    Treylgi  a 
Leopoldo   duca  d'Austria,  poco  amico  del   Carrarese  per  vecchi  dis- 
gusti,   onde    fuggire    amhidue    i    minacciati    danni:    o    che    venendo 
quella  città  in  poter  de'  nemici  ne  aumentasse  le  forze,  o  che  la  con- 
tinuazione della   difficil  difesa  gli   ohhligasse    a    un    diversivo    troppo 
pericoloso.  Ridotte    in    tale    stato   le  cose,  stimarono  i   Collegati  più 
sano  partito  l'aderire  agli  studj   del   Conte  di  Savoja,  che,  intromes- 
sosi  spontaneamente    a    comporre    le    differenze ,  aveva    invitato   per 
suoi   amhasciatori   le    Potenze    belligeranti    a  spedir,  come  fecero,  i 
loro  Deputati  a  Torino.  Ebbero  esito  fortunato  le  virtuose  cure  del 
Savoiardo  ;  e  la  pace  combinala  in  Torino  li   8  agosto  del    i38i  ,  fu 
pubblicata    solennemente    e    con    grandissima  festa  in  Venezia  ed  in 
Padova    li   24   del   mese   stesso,    colla    restituzione    scambievole    dei 
prigionieri,  col  rimettere  i    confini    dei    due    dominj    ai    luoghi    anti- 
chi, colla  cessione  al   Carrarese  di  varie  terre  o  conquistate  dai  Ve- 
neti, o   cedute    ad   essi   nell'ultima    guerra  e  pace  del    iSyS,  e  col- 
r  aprirsi  le  strade  ed  i  canali  ad   una   libera    comunicazione  e  com- 
mercio. Non    fu    però    il    Carrarese   affatto    quieto   per   questa   pace, 
avendo  continuato    oltre    due    anni   le    ostilità    col  nuovo   Signore  di 
Trevigi  Leopoldo  d'x\ustria,  con   grande  scontentezza  dei  sudditi  pa- 
dovani, che  sentivano  giornalmente  aggravarsi  i  loro  pesi  dal  disj)en- 
dio  importabile   d'una  tal  guerra;  ma  finalmente  dopo  varie  vicende 
fu    composta    ancor    questa  sul  principio  dell'anno    1884,  ceduto  da 
Leopoldo  Trevigi  colla  provincia  pel  prezzo  in  danaro  di  cento  mila 
fiorini  d'oro.  Ecco  però  dopo  un  anno  cagione  nuova  alla  veneta  Si- 
gnoria  di   secreti  dispiaceri  col   Carrarese.  Il   pontefice    LTrbano  VI., 
irritato  contro  le  genti  di  Udine  e  di  Sacile,  che    ricusavano    obbe- 
dienza al    Cardinale    di  Alanzone  ,  inviato  patriarca  in  Aquileja,   ed 
anteponevano  a  questo  l'altro  creatovi  dall'Antipapa,  aveva  eccitato 
Francesco  a  ridurle  al  loro  dovere  o   con  trattati  amichevoli  o  colla 
forza.  Spiacevano  molto  ai  Veneti  i  progressi  del   Carrarese  in  Friu- 
li, ch'egli   aveva    invaso    con   mano  armala;  ma  riuscito   vano    ogni 
maneggio,  e  veggendo  che  non  bastavano  ad  impedirli  nò  i  soccorsi 
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propri  in  danaro,  nò  gli  allri  di  milizia  ottenuU  dalla  Germania,  non 
volendo  essi  per  altro  operare  con  forza  aperta  ,  secondarono  secre- 
lajnente  conlro  del  Carrarese  le  pretensioni  di  Antonio  dalla  Scala, 
signor  di  Verona,  che  collegossi  cogli  Udinesi.  Il  Carrarese,  riuscita 
vana  ogni  arte  per  restare  in  concordia  collo  Scaligero  ,  e  non  aven- 
dolo potuto  rimuovere  dal  suo  pensiero  neppur  dopo  le  considera- 
bili perdite,  a  cui  In  più  falli  d'arme  soggiacque,  sentiva  le  pro- 
prie forze  troppo  disuguali  a  sostenere  le  due  guerre  friulana  e  ve- 
ronese ;  quindi  tentò  società  con  Gio.  Galeazzo  Visconti ,  che  deno- 
minavasi  il  Conte  di  Virtù,  il  quale,  venuto  non  molto  prima,  cioè 
nel  maggio  i385,  da  Pavia  a  Milano  con  simulato  prelesto  di  scior- 
re  un  sacro  a oto ,  avea  fatto  imprigionare  nell'atto  stesso,  in  cui  era- 
gli uscito  incontro,  Barnahò  Visconti  suo  zio  e  compagno  nel  do- 
minio di  Lombardia,  ed  erane  sovrano  unico  divenuto.  Fu  mosso 
Francesco  a  procacciarsene  l'alleanza  dal  timore  di  averlo  avversa- 
rio. Ad  ogni  modo  fu  questa  società  la  rovina  del  Carrarese.  Infatti 
il  Visconti,  che,  a  costo  eziandio  della  violazione  di  qualunque  più 
sacro  patto,  cercava  il  solo  proprio  ingrandimento,  conquistata  dalle 
sue  genti  Verona  nel  tempo  stesso  in  cui  l'Imperatore,  interpostosi, 
maneggiava  la  pace  collo  Scaligero  ,  ed  ottenuta  anche  per  patti  Vi- 
cenza, dal  cui  assedio,  che  troppo  dilungavasi ,  erasi  per  allora  riti- 
rato Francesco  Novello  per  ri\'olgersi  alla  conquista  di  Sacile,  che 
gli  riuscì  nel  settembre  del  1887,  i^^S^  ^^^^  pretesti  di  cedere  al 
Carrarese  Vicenza  stessa,  come  volevano  le  giurate  condizioni  del- 
l'alleanza. Fu  inutile  a  rimuoverlo  qualunque  istanza  fattagli  per 
lettere  e  per  legati;  anzi  dovette  il  Carrarese,  per  lo  suo  meglio, 
usare  prudenza  e  dissimulazione  accortissima  cogli  ambasciatori  dello 
stesso  Conte  ,  venuti  a  Padova  con  ordine  preciso  di  tenere  i  modi 
più  superbi  e  più  aspri,  e  di  esigere  una  formale  cessione  di  Vicen- 
za, onde,  irritatolo,  condurlo  a  porgere  qualche  pretesto  di  rom- 
perla con  lui.  Ma  non  valse  avvedutezza  a  declinare  una  rottura, 
a  cui  il  Conte  di  Virtù  erasi  giA  in  suo  cuore  e  per  massima  deter- 
minato. Quindi,  sturbati  col  mezzo  di  Giacomo  dal  Verme  suo  am- 
basciatore i  maneggi  di  componimento  che  si  tenevano  in  Ferrara 
tra  i  Veneti ,  il  Carrarese  ed  i  Friulani  ^  levossi   il  Visconti   la    ma- 
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sellerà,  e  persuase  a  stringere  seco  aperla  lega,  a  danno  del  Signo- 
re di  Padova  ,  la  Signoria  di  Venezia  e  i  Signori  di  Mantova  e  di 
Ferrara,  con  patto  che  fosse  Trevigi  de' Veneti,  e  Padova  de' Visconti. 
Conobbe  in  questa  occasione  il  Carrarese  quanto  male  accorto  poli- 
tico fosse  slato  e  nelì' alienarsi  i  proprj  sudditi,  obbligandoli  oltre 
le  proprie  forze  a  sostenere  la  sua  smodata  ambizione,  e  nel  tras- 
curare di  tenersi  amica  la  Signoria  di  Venezia  ,  procurando  che  non 
sentisse  essa  mai  dispiacere  della  sua  vicinanza.  Infatti  scoppiò  in 
Padova  allora  sì  grande  scontentezza  ed  avA^ersione  contro  di  lui, 
liberamente  sfogata  nei  circoli  privati  e  nelle  puljbliclie  convocazio- 
ni, che,  veggendosi  nel  procinto  di  essere  a  forza  spogliato  della  si- 
gnoria, stimò  necessario  consiglio,  ritirandosi  a  Trevigi,  di  cederla 
volontariamente  in  mano  del  popolo  li  29  giugno  i3{j8.  Erano  le  cose 
giunte  a  troppo  periglioso  termine,  perchè  Francesco  INovello,  di- 
chiarato dal  popolo  Signore  in  vece  del  padre,  potesse  riordinarle 
e  porvi  riparo.  Tentò  prima  in  vano  un  amichevole  componimento; 
e  poiché  vide  invaso  da  tanti  lati  e  venuto  in  poter  de' nemici  lo 
stato,  sino  a  restargli  ormai  quasi  la  città  sola,  scoraggiata  anche 
questa  e  già  prossima  a  tumultuare;  tentati  anche  gli  animi  de' citta- 
dini, e  trovatili  mal  disposti,  tentò  nell'ultima  disperazione  di  andar 
egli  stesso  a  Pavia,  e  ceder  Padova  al  Visconti,  onde  ottenere  quei 
patti  che  sperar  non  poteva  nell'inevitabile  caso  o  d'una  conquista, 
o  d'una  spontanea  dedizione  de'  cittadini.  Ottenuto  adunque  salvo- 
condotto  dal  generale  Jacopo  dal  Verme,  e  consegnatagli  come  in 
deposito  la  città  ed  il  castello,  colla  fede  di  restituir  questo  e  quella 
in  caso  che  non  si  accordasse  col  Conte,  s'avviò  a  Pavia  colla  moglie 
e  famiglia.  Partito  il  Carrarese,  e  giunto  appena  a  Milano,  i  Pado- 
vani destinarono  al  Visconti  solenne  ambasciala  per  dargli  in  mano  la 
città  ,  e  per  chiedergli  i  più  severi  decreti  di  confiscazione  e  di  ban- 
do contro  i  Carraresi  e  loro  aderenti.  Intese  tali  cose  in  Milano 
dal  Carrarese  ,  e  saputo  l' onorevole  ed  umano  accoglimento  fatto 
agli  ambasciatori  padovani  dal  Conte  ,  che  avea  per  altro  preso  tempo 
a  rispondere  sui  chiesti  capitoli ,  per  coltivare  egli  pure  in  qualche 
modo  l'animo  di  lui,  e  sturbare  da  sé  il  più  grave  fulmine  che  era 
sullo  scoppiare ,  offerse  ed  effettuò    a   favor    del  Visconti  nel  Consi- 
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glio  di  Milano  una  solenne  rinuncia  di  PadoTa   e   del    dislrello    nel 
gennajo  del    iSBq. 

Terminata  in  tal  modo  la  guerra,  e  consegnalo  ai  Veneti,  con 
alcuni  castelli  padovani,  Treyigi ,  rinuncialo  anche  questo  in  quella 
disperata  situazione  alle  genti  di  Gio.  Galeazzo  da  Francesco  il  Vec- 
clilo,  cominciò  Padova  ad  ubbidire  al  nuovo  principe  Conte  di  Virtù. 
Ma  ben  presto  trovossi  delusa  di  sue  speranze.  Priva  della  sua  cor- 
te,  suddita  d'un  principe  torbido,  infinto,  ambizioso,  e  soggetta  alle 
invendicabili  crudeltà  ed  estorsioni  di  ufficiali  avidi  ed  inumani, 
senza  poter  far  giugnere  i  giusti  reclami  al  trono  ,  che  rigeltavali , 
sentì  svegliarsi  coli' odio  del  nuovo  il  desiderio  del  suo  antico  go- 
verno. Neppur  la  Signoria  di  Venezia  ebbe  a  troAarsi  contenta  del 
nuovo  vicino,  il  quale  con  le  sue  ambigue  maniere  ben  presto  si 
demeritò  la  grazia  e  confidenza  della  Repubblica;  cosicché,  a  fronte 
dei  maneggi  degli  ambasciatori  di  Gio.  Galeazzo  ,  dopo  molti  dibat- 
timenti risolse  il  Senato  nella  primavera  del  1890  di  accogliere  le 
istanze  degli  amici  e  collegati  del  Carrarese,  Fiorentini  e  Bolognesi, 
ed  accordare  il  passaggio  pe'  suoi  dominj  alle  genti  bavare  e  friula- 
ne,  ottenute  e  condotte  da  Francesco  Novello  a  ricuperare  l'antico 
suo  stato.  Ottenuto  il  passo,  appena  entrò  egli  nei  confini  del  Pa- 
dovano ,  si  vide  obbedienti  e  soggetti ,  quali  per  conquista  e  quali 
per  dedizion  volontaria  ,  molti  castelli  e  terre  della  provincia.  Quindi 
avanzatosi  rapidamente  verso  la  città,  quantunque  essa  sulle  prime 
si  armasse  per  la  difesa,  pure,  riuscitogli  di  por  piede  nei  sobbor- 
ghi, la  vide  tutta  a  poco  a  poco  rivolgersi  a  suo  favore.  Perciò,  in- 
grossate dai  volontarj  padovani  le  sue  genti,  potè  agevolmente  rin- 
tuzzare gl'inefficaci  sforzi  de' nemici  rinserratisi  nell'interno  recin- 
to, e  ridurli  a  cedergli  la  città  tutta,  rifugiandosi  nel  castello.  Inviò 
subito  il  Carrarese  ambasciatori  a  Venezia  a  partecipare  alla  Signo- 
ria il  felice  riacquisto  di  Padova,  e  a  protestare  di  voler  essere  obbe- 
diente e  amorevole  figlio  della  Repubblica;  e  n'ebbe  grate  risposte  e 
promesse  dai  Veneti,  dimenticato  ogni  antico  disgusto.  Le  genti  del 
Visconti ,  assediate ,  si  sostennero  ancora  nel  castello  per  qualche 
tempo;  ma  fallito  loro  il  soccorso,  su  cui  contavano,  resero  ancora 
questo  nell'agosto  dell'anno  medesimo  i3go.  Cosi  il  Carrarese,  dopo 
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di  aver  errato  per  molli  mesi  a  maniera  di  esule  e  di  ramingo  con 
A\'ìrie  vicende  e  pericoli,  che  si  possono  leggere  presso  gli  storici, 
ricuperò  il  suo  dominio,  e  fu  acclamato  di  nuovo  Signore  di  Pado- 
va. Avrebh'egli  voluto  da  una  parte  continuare  la  guerra  col  Conte 
di  Virtù,  e  rimettere  in  Verona  Can  Francesco  dalla  Scala,  figlio  di 
Antonio,  e  vendicare  anche  dall'altra  i  torti  ricevuti  da  .Alberto 
marchese  di  Ferrara;  ma  dopo  alcuni  vantaggi  riportati  sull'uno  e 
sull'altro,  offertisi  i  Veneti  per  mediatori,  segnò  la  pace  con  questo 
il  primo  novembre  1890,  e  con  l'altro  li  21  luglio  dell'anno  ap- 
presso; e,  grato  alle  beneficenze  ricevute  dalla  Signoria,  recossi  a  Ve- 
nezia in  persona  con  Francesco  III.  suo  figlio,  essendo  doge  Anto- 
nio Venier,  a  prestargli  ringraziamento  ed  ossequio. 

A  fronte  della  pace  col  Visconti ,  non  avea  potuto  il  Carrarese 
ottenere  la  libertà  a  Francesco  il  Vecchio ,  suo  padre ,  detenuto  in 
custodia  sin  da  quando,  cedendo  Trevigi ,  gh  si  era  dato  in  ma- 
no spontaneamente;  quindi  ei  morì  nel  castello  di  Monza  li  6  otto- 
bre iSgS,  ed  il  cadavere  potè  essere  trasportato  a  Padova,  ov'ebbe 
magnifica  pompa  di  funerali.  Dovea  Francesco,  dopo  tante  vicende 
sì  perigliose,  procurare  ad  ogni  modo  di  stare  in  pace.  Ma  i  suoi 
legami  di  parentela  con  Francesco  Gonzaga,  signore  di  Mantova; 
di  gratitudine  con  Roberto  di  Baviera,  sostituito  nell'Imperio  al  de- 
posto Venceslao  re  di  Boemia;  e  di  alleanza  coi  Bolognesi,  lo  impe- 
gnarono consecutivamente  in  tre  guerre  contro  lo  stesso  Visconti, 
già  coronato  solennemente  Duca  di  Milano  per  concessione  di  Ven- 
ceslao. Le  prime  due  guerre,  sopita  luna  colla  pace  del  26  mar- 
zo 1398,  e  l'altra  non  voluta  dal  Bavaro  continuare,  non  ebbero 
per  Francesco,  che  riportò  col  suo  valor  militare  due  segnalate  vit- 
torie, se  non  se  conseguenze  onorevoli.  Non  così  la  terza,  nella  qua- 
le, conquistata  dal  Duca  Bologna,  rotte  le  genti  del  Bentivoglio,  che 
restò  preso  e  trucidato  barbaramente,  provò  il  Carrarese  aspro  do- 
lore nel  vedersi,  tra  gli  altri,  prigionieri  due  figli,  Francesco  III. 
e  Giacomo,  al  primo  de'  quali  riuscì  tosto,  non  senza  grave  pericolo, 
di  sottrarsi  furtivamente  alle  catene;  l'altro,  dato  dal  Duca  in  cu- 
stodia al  Marchese  di  Mantova ,  non  potè  mai  dal  padre  nò  con 
istanze   ne    con    promesse  ricuperarsi,  finche  egli  pure  non  gli  fuggì 
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con  artificio  e  nascostamente  di  mano.  Stavano  impressi  altamente 
nell'  animo  di  Francesco  i  torti  ricevuti  in  tante  occasioni  da  Gio. 
Galeazzo  Visconti  duca  di  Milano;  e  c[uindi,  lui  morto  nel  settem- 
bre 1402,  pensava  a  prendersi  vendetta  sulla  Duchessa  vedova  e 
sui  iì^di.  Ciò  traspirato  dalla  Duchessa,  che  bramava  la  pace,  alme- 
no con  lui,  se  aver  non  la  poteva  con  tante  altre  città  che  le  si 
andavano  rivoltando,  gli  offerse  Vicenza,  Feltre,  Belluno  a  Rassa- 
uo;  e  già,  accordate  vicendevobnenle  le  condizioni,  si  sarebbe  ogni 
cosa  composta,  se  Giacomo  dal  Verme,  generale  della  Duchessa, 
arrabbiato  nemico  del  Carrarese,  svolta  non  l'avesse  dall'osservan- 
za del  pattuito.  Questo  fallir  di  parola  irritò  acerbamente  Francesco, 
che  invase  tosto  il  Veronese;  e  trovata  la  città  ben  munita,  cavalcò 
nel  Bresciano,  ove  in  poco  tempo  occupò  varj  castelli,  e  la  città 
stessa,  ponendosi  ad  assediar  la  cittadella.  Ma  ricusato  da  lui  di 
averla  a  patti,  e  riuscito  intanto  alla  Duchessa  d' introdurvi  soccorso, 
abbandonò  il  Carrarese  l'impresa,  e  tornò  a  Padova.  Non  cessava 
però  colle  sue  genti,  condotte  da  lui  stesso  e  dai  figli,  di  scaramuc- 
ciare vantaggiosamente  nel  Vicentino  e  nel  Veronese,  ricusando  ogni 
proposizione  di  componimento;  finché,  stretta  lega  con  Guglielmo 
dalla  Scala  con  patto  che ,  conquistata  Verona  per  Guglielmo ,  que- 
sti poi  lo  ajutasse  a  conquistare  Vicenza  per  se,  ottenne  rapidamen- 
te r  ingresso  in  Verona  ,  investendone  lo  Scaligero ,  al  quale ,  morto 
pochi  giorni  appresso,  fé' succedere  i  figli  Brunoso  ed  x\ntonio.  Ma 
questi,  sia  che  dessero  ascolto  all'imputazione  divulgata,  di  cui  fu 
gran  romore ,  e  forse  non  mal  fondata,  che  Guglielmo  lor  padre  fosse 
morto  di  veleno  somministratogli  dal  Carrarese;  sia  che  naturalmente 
e  per  altre  ragioni  avessero  mal  animo  contro  di  lui ,  quando  Fran- 
cesco insinuò  loro  ,  secondo  i  patti ,  di  seco  marciare  contro  Vicen- 
za, con  aspri  modi  lo  ricusarono. 

Marciarono  adunque  all'assedio  di  Vicenza  le  sole  genti  del  Car- 
rarese, forti  di  quattordici  mila  uomini.  Allora  la  Duchessa,  spo- 
gliata di  Verona  e  sul  punto  di  perdere  Vicenza  ,  si  mise  per  mezzo 
de'  suoi  inviati  a  smuovere  in  Venezia  ogni  pietra  per  animare  la 
Signoria  contro  Francesco,  dipignendolo  col  più  neri  colori,  e  sco- 
prendone gli  occulti  consigli  e  trattati  coi  nemici  della  Piepubblica, 
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contro  cui,  fatto  grande,  volgerebbe  le  arnìl  a  vendicare  i  lorli  an- 
tichi. Queste  accuse,  che  non  sappiamo  se  giustificate  fossero  con 
documenti  di  fatto,  determinarono  fìnaJmenle  i  Veneti  ad  accetta- 
re l'offerta  signoria  di  Vicenza;  ov' entrati  segretamente  li  a,')  apri- 
le 14^4 »  inalberarono  le  bandiere  di  S.  Marco  sulle  torri  della  città 
e  della  porta,  al  cui  assedio  erano  i  Padovani.  Uscì  anche  una  e  due 
Yolte  un  araldo  ad  intimare  al  Carrarese  di  rispettare  in  Vicenza 
il  nuovo  Principe.  Ma  sgridato  l'araldo  da  Francesco  111.  col  pre- 
testo che  gli  mancassero  le  insegne  proprie  del  carattere  che  pro- 
fessava, fu  minacciato  di  essere  posto  a  brani,  se  più  in  quel  modo 
si  presentasse;  il  che  in  fatto  fece  eseguire  barbaramente  dagF  infe- 
rociti soldati  la  terza  volta.  Agli  avvisi  ricevuti  di  quanto  era  acca- 
duto accorse  da  Verona,  ove  trova  vasi,  Francesco  Novello;  ed  intesa 
ed  osservala  ogni  cosa ,  non  solo  non  depose  il  pensier  di  Vicenza , 
ma  preparossi  a  darle  prontamente  l'assalto.  Uscito  però  altro  araldo 
con  pubbliche  lettere  della  Signoria  di  Venezia,  che  il  minacciavano 
di  trattarlo  come  nemico,  se  contro  la  città  movea  più  passo,  pensò 
meglio  ubbidire,  e  levando  l'assedio  sospendere  le  ostilità.  Intanto 
avvertito  che  anche  gl'inviati  degli  Scaligeri  tenevano  pratiche  in 
Venezia  contro  di  lui,  ordinò  a  Jacopo  suo  figlio,  già  spedito  prima 
in  Verona,  di  assicurarsi  di  essi,  e  farli  tradurre  a  Padova  ben  custo- 
diti; il  che  effettuato,  portossi  a  Verona,  ove  accolto  con  solenne 
pompa,  ne  ebbe  il  gonfalone  e  il  dominio  li  24  maggio  14045  la- 
sciandone Jacopo  alla  custodia  e  al  governo. 

Esacerbali  i  Veneti  contro  del  Carrarese  e  per  le  accuse  a  lui 
date  dalla  Duchessa ,  e  pei  barbari  insulti  fatti  a  Vicenza  al  pub- 
blico loro  araldo,  non  ricusavano  per  altro  assolutamente  di  venire 
a  concordia  con  lui;  ma  chiesero  il  castello  di  Cologna  nel  Vicen- 
tino, e  trentamila  ducati  d'oro  in  espiazione  ed  ammenda  di  questi 
torti,  per  condizione  preliminare,  senza  la  quale  non  tratterebbesi 
di  concordia;  e  a  fargli  conoscere  che  risolver  dovea  prontamente, 
occupato  il  forte  d'Anguillara ,  tagliarono  gli  argini,  innondando  gran 
tratto  del  territorio.  Riuscirono  gravi  al  Carrarese  queste  domande, 
e  quella  massime  di  Cologna,  che  dava  ai  Veneti  in  mano  le  chia- 
vi d'ambedue  le  provincie  padovana  e  veronese;  e  comunicatele   al 
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convocalo  Consi^'lio  della  citià ,  T  incauto  Principe,  negltltc  le  in- 
sinuazioni del  più  sano  partito,  che  perorava  fervidamente  per  la 
pace,  si  lasciò  sedurre  stoltamente  dagli  sconsii^liati  suj^gerimenti  di 
pochi  farneticanti,  e  con  pubblico  scritto  di  diflìda  dichiarò  il  pri- 
mo la  guerra  alla  veneta  Signoria  li  2  3  giugno  i4o4-  Non  fuvvi  for- 
se guerra  o  più  ardente  ne'  suoi  principj  ,  o  più  rapida  ne'  suoi  pro- 
gressi. A'idesi  il  Carrarese  tutto  ad  un  tratto  invadere  dai  nemici  lo 
stato  veronese  e  padovano  da  cento  lati;  e  quantunque  si  adoperas- 
se a  disputar  loro  ogni  passo,  e  riportasse  anche  a  quando  a  quando 
qualche  tenue  vantaggio;  pure,  inferiore  di  troppo,  gli  fu  forza  di 
cedere  a  poco  a  poco  il  terreno,  finche,  perduti  successivamente 
quasi  tutti  i  castelli  e  luoghi  importanti  d'ambedue  le  provincie , 
fu  costretto  a  concentrare  nella  difesa  delle  due  capitali  tutti  i  lan- 
guidi suoi  tentativi.  Fu  prima  Verona  a  determinarsi  alla  dedizione 
nella  impossibilità  di  sostenersi  più  a  lungo  (n),  necessitato  ad  ade- 
rirvi Jacopo  Carrarese,  il  quale,  ceduto  colle  chiavi  il  possesso  li  22 
giugno  i4o5,  fuggì  dal  castello  furtivamente  avanti  che  fossero  slesi 
i  capitoli,  od  accordato  il  salvocondotto  ;  e  quindi  còlto  presso  Le- 
gnago ,  fu  condotto  prigione  in  Venezia. 

La  sorte  di  Verona  inspirò  a  Francesco  più  cauti  consigli;  e  veg- 
gendo  le  cose  sue  precipitar  sempre  alla  p<^ggio,  si  lasciò  persuade- 
re dai  più  saggi  ;  e  stesi  i  capitoli  della  resa  ,  e  trasmessi  questi  a 
Venezia,  doveva  il  dì  seguente,  8  settembre,  rinunciar  Padova,  colla 
restituzione  di  Jacopo  suo  figliuolo,  col  rilascio  a  lui  delle  sue  pos- 
sessioni, delle  munizioni  del  castello,  e  delle  suppelleltili  della  cor- 
te, e  coir  esborso  di  ducati  d'oro  centocinquantamila,  gran  sojnma 
in  quel  tempo.  Ma  volle  sua  mala  sorte  che  nella  sera  precedente 
alla  ratifica  gli  giugnessero  da  Firenze,  per  mezzo  di  Bartolommeo 
dall'Arme  suo  agente  (già  da  lui  spedito  colà  co' minori  suoi  figli  ed 
altri  di  sua  famiglia,  onde  sottrarli  ad  ogni  sinistro  evento)  avvisi 
che  queir  arhica  città,  sbrigatasi  felicemente  della  guerra  di  Pisa, 
potrebbe  tra  non  molto  soccorrerlo  ,  e  che  perciò  usasse  ogni  sforzo 
per  sostenersi.  Questi  avvisi,  alimentandolo  di  vane  lusinghe,  gli  fe- 
cero rigettare  l'accordo,  e  furon  cagione  che,  proseguita  dai  Veneti 
prosperamente  la  guerra,  e   stretta   la  .città    da   più   parti,  alla    fine 
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nella  notte  precedente  li  17  noveniLre  di  quell'anno  entrarono  vit- 
toriosi per  la  porta  di  Santa  Croce ,  non  potuta  difendersi  dal  Carra- 
rese, che  vi  era  accorso.  Ritiratosi  egli  nell' interno  recinto,  e  chie- 
sto salvocondotto ,  passò  al  campo  dei  Veneti ,  e  s'offerse  a  capitola- 
re. I  veneti  Capitani  risposero  di  non  avere  piìi  arbitrio;  e  quindi 
Francesco  Novello  col  suo  maggior  figlio  Francesco  III,  si  risolse, 
senza  previa  fede  e  salvocondotto ,  di  andare  a  Venezia  ,  al  cui  so- 
vrano ordine  aristocratico  era  già  stato  per  onorificenza  aggregato, 
ove,  ad  insinuazione  singolarmente  del  suo  irreconciliabile  nemico 
Jacopo  dal  Verme  che  passato  era  ai  servigj  della  Repubblica  ,  in- 
contrò coi  figli  quel  tragico  fine  che  non  appartiene  a  questo  luogo 
e  a  questo  argomento  di  riferire.  Nel  giorno  stesso  dei  17  novembre 
la  Città  inviò  suoi  Legati  a  Venezia ,  e  trovò  la  Signoria  inclinata 
ad  accordarle  ogni  grazia,  e  soprattutto  a  confermarle  sovranamente 
i  suoi  statuti  e  consuetudini,  a  garantire  al  suo  lanificio  gì' impe- 
trati privilegj  ,  e  a  mantenere  in  PadoA^a  lo  Studio  degli  Scolari,  a 
patto  però  che  due  dei  Legati ,  restituiti  a  Padova ,  prendessero  pos- 
sesso della  città,  e  a  nome  del  Comune  la  consegnassero,  non  vo- 
lendola riconoscere  dal  Carrarese.  Così  fu  fatto;  ed  eletto  a  Vice- 
podestà il  professore  di  giurisprudenza  Enrico  Alano,  entrati  solen- 
nemente al  suono  di  musicali  strumenti  i  veneti  Provveditori  coi 
vessilli  spiegati  di  S.  Marco,  fu  ad  essi  dal  Vice-podestà  presentato 
lo  scettro  e  le  chiavi  della  città.  Così,  dopo  tante  rivoluzioni  e  tu- 
multi guerrieri,  venne  Padova  in  dominio  della  veneta  Signoria,  e 
cominciò  per  essa  una  nuova  epoca  ed  ordine  di  cose ,  che  la  ristorò 
in  breve  dei  danni  sofferti  sotto  l'inquieto  dominio  d'un  principe 
ambizioso;  ed  a  compenso  di  essere  cancellata  dal  rango  di  capitale 
imperante,  ebbe  il  vanto  di  vedersi  porzione  non  ultima  d'un  Go- 
verno repubblicano  che  seppe,  finche  visse,  conciliarsi  la  considera- 
zione delle  stesse  maggiori  Potenze  d'Europa,  non  colla  forza,  ma 
col  concetto  acquistalo  di  un'avveduta  politica. 
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ANNOTAZIONI  AL  CAPO  PRIMO 


(i)  Muratori,  Antiquit.  hai.  Med.  Aev.  Tom.  IV.  Dlss.  XLVIII.  p.  807. 

(2)  Presso  il  Muratori ,  Rer.   hai.   Script.   Tom.   Vili. 

(3)  Fu   questi   Artuso  de'  Delesraaninl.  Verci,  Stor.  degli  Eccel.  Tom.  II.  p.  126. 

(4)  Alessandro  IV.,  come  rilevasi  dalla,  bolla  presso  il  Rinaldi ,  e  riportata  anco 
dal  Verci,  Stor.  degli  Eccel.   Tom.  III.  Doc.  225. 

(5)  Presso  il  Muratori,  Her.  hai.  Script.   Tom.  X.  p.   281. 

(6)  Albertino  Mussato ,  Hist.   Aug.  Lib.  XIV. 

(7)  Albertino  Mussato  ,  loc  cit. 

(8)  Dobbiamo  al  eh.  ab.  Ceoldo  padovano  l'averci  procurata  questa  carta  auten- 
tica e  preziosa  ,  nella  quale  ,  tra  le  molte  condizioni  a  cui  si  obbliga  il  Carrarese, 
promette  d'essere  protettore  degli  Scolari  e  de'  Professori,  e  di  accrescere  il  decoro 
e  la  gloria  dello  Studio  padovano  ;  e  sono  vivamente  grato  al  coltissimo  cav.  Ales- 
sandro Papafava  ,  che  mi  concesse  di  trarne  fedelissima  copia  dal  suo  archivio,  e 
di  pubblicarla  per  la  prima  volta  con  le  slampe. 

In  nomine  Sanctae  et  Individuae  Trinitatis  :  de  electione  et  Praefectura  Nohilis 
et  Incliti  Viri  Domini  Sacchi  de  Carraria  in  Protectorem,  Defensorem,  Guhernatorem 
et  Capitaneum  Generalem  Civitatis  Paduae  et  Districtus  et  totius  Populi  Paduani , 
et  ipsius  potestate  et  officio. 

Potestate  B/obili  Viro  Domino  Johanne  de  Molino  de  Venetiis  honorahili  Pote- 
state  Civitatis  Paduae . 

Millesimo  tercentesimo  decimo  octavo  ,  indictione  prima ,  die  Marlis  vigesimo 
{quinto   mensis  Julii. 

Statuimus ,  et  ordinamus  quod  ad  honorem  et  reverentiam  Domini  Nostri  Jesu 
Christi ,  et  Beatae  Mariae  semper  Firginis  ejus  gloriosae  Matris,et  Sanctorum  Cor- 
porum  Beatorum  Prosdocimi ,  et  Justinae  firginis,  Antonii  Confessoris ,  et  Danielis 
Martjris,  qui  sunt  Proiectores  et  Defensores  Comunis  Paduae  ;  et  praecipue  ad  re- 
verentiam et  laudem  Beatissimi  et  Sanctissimi  Jacohi  Apostoli,  in  ciijus  festivitate  et 
solempnitate  Dominus  Deus  noster  illuminavit  corda  et  mentes  hominum  civitatis  Pa- 
duae ,  et  universum  Populum ,  ac  etiam  Nohiles  ipsius  Civitatis  in  praeficiendo  sihi 
in  Rectorem  et  Gulernatorem  Nohilem  Virum  Dominum  Jacohum  de  Carraria,  et  ad 
honorem  et  reverentiam   omnium  Sanctorum  et  Sanctarum  Dei,  et    ad  honum  paci- 
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ficum  et  tranquillum  statum  Civilatis  et  Popiili  Pncluani  ,  et  ad  hoc  ut  homìcidia , 
rohariae,  et  caetera  male/ìcia,  cjuae  fiehanl  et  committehantur  in  PaJua  et  Paduano 
Districtii,  cessent ,  et  ut  quilihet  possit  vivere  de  suo:  Quod  l\ohilis  Vir  Dominus  Ja- 
cohus  de  Carraria,  natus  quondam  Nohilis  Viri  Domini  Marsilii  de  Carraria,  sit  et 
esse  debeat,  et  esse  inlelli^atur  auctoritate  praesentis  Legis  et  Statuti,  et  omni  modo 
et  jure  quo  melius  esse  poterti.  Defensor,  Protector,  et  Gulernator  Populi  Paduani, 
et  Civitatis  et  Districtus ,  et  in  eis  hahitantium  Capitaneus  Generalis  ;  et  haheat  et 
hahere  debeai  meruni  et  mixtum  iinperium  ,  et  omnem  jurisdictionem  plenum  et  pie- 
nissimam  in  criminalibus  et  civilibus ,  et  in  omni  casu  et  negotio ,  et  omnia  et  sin- 
gula  possit,  quaecumque  posset  tolum  Comune ,  et  universus  Populus  Paduanae  Ci- 
vilatis et  Districtus  Paduae  ;  et  ci,  et  in  euni  omne  imperium  ,  et  omnis  potestas 
Populi  et  Comunis  Paduae  concessa  et  translala  sint  ,  et  ad  ipsum  ohedire  tolum 
Comune,  et  Homi/ics,  et  universus  Populus  Paduanae  Civitatis  et  Districtus,  et  omnes 
stipendiarii  praesentes  et  futuri,  equites  et  pedites ,  et  Potestas  Paduae  qui  nunc 
est,  vel  prò  tempore  fuerit ,  et  universa  e j us  f umilia,  et  omnes  Offìciales  ejus  ,  An- 
ciani ,  Gaslaldiones,  et  omnes  ahi  Offìciales  quocumque  nomine  censeantur  tam  cives 
quam  forenses  ;  ac  etiani  debeant  jurare,  observare,  et  attendere  jura  ,  et  leges  ,'  et 
Statala  etiam  Comunis  Paduae ,  et  ipsa  attendere  et  observare  et  plus  et  minus  et 
aliter  secundum  volunlatem  et  beneplacitum  dicti  D.  Jacobi.  Et  praedictum  sacra- 
mentum  scmper  inteUigatur,  et  fingalur  esse  praestitum ,  eliamsi  non  esset  praestitum, 
et  ad  observationeni  cjus  teneantur ;  possitque  dictus  Dominus  Jacobus  solus,  et  se- 
cundum quod  sibi  placuerit,  statata  et  ordinamenla  de  novo  condere,  et  condita  et 
condenda  removere ,  declorare ,  interpretari ,  arctare,  prorogare  ad  ejus  beneplacitum 
et  volunlatem  ;  et  duret  praedicla  ejus  potestas  perpetuo  ad  volunlatem  Comunis  et 
Populi  Paduani,  diini  lumen  nullo  modo  revocari ,  vel  aliquid  statai  possit  in  dero- 
gationem  vel  abrogationem  praediclorum  vel  infrascriptorum  ,  nec  per  modum  aren- 
gandi  per  Ancianum,  nec  aliter,  nisi  solemniler  condito  alio  Statuto  per  eum  modum 
et  formam,  qua  absolvuntur  Statuta  praecisa  :  et  dictus  Dominus  Jacobus  cogatur  ju- 
rare praedictum  Officium  in  pieno  arengo,  et  Sapienles  viri  eligantur  per  Dominos 
Ancianos ,  qui  debeant  ordinare  salarium  suum  ,  familiam  suam  ,  et  Officium  suum  ; 
et  ipsum  officium,  et  ea  quae  per  ipsum  agenda  sunt  declarare ,  et  determinare  aug- 
mentando  semper  praedictum  ejus  Potestatem  et  Jurisdictionem  ,  et  in  nullo  ei  de- 
rogando vel  detrahendo  ,  ei  quaecumque  per  ipsos  Sapienies  provisa  et  determinata 
fuerint  ponaniur  in  Volumine  Statutorum  juxla  hoc  Statutum  ,  et  valeant  et  obser- 
ventur  prò  Statuto  praeciso  ,  scmper  lumen  ad  voluntalem  et  delerminationem  dicti 
Domini  Jacobi  :  et  valeat  hoc  Statutum  et  observetur,  non  obstante  Statuto  quod  lo- 
quitta-,  quod  Statuta  non  fianl  nisi  semel  in  anno,  nec  Stalutis  positis  sub  Jiubrica 
de  Sacramento  Communanciae  ,  nec  aliquibus  aliis  Statutis  vel  Ordinamenlis  Comu- 
nis Paduae ,  vel  juribus  conditis  vel  condendis  etiam  in  praesenti  Regimine  et  Officio 


3i 

Ancianorum  praesen tinnì.  Quibits  omnibus  et  singiilis  per  praesens  Slalutum  sit  de- 
rogatuin,  ne  si  de  eis  specialis  inentio  facta  foret  :  et  hoc  valeat  et  servetur  et  sit 
praecisum   et  plusquam  praecisum. 

In  Christi  Nomine.  Amen.  Poteslate  eodem,  et  millesimo  et  die  praedicta,  in  pieno 
et  generali  arengo  Comunis  et  Popiili  Paduani  ad  sonum  Campanarum  et  voce  prae- 
conia ,  et  ea  in  cridationibus  expressa,  more  solito  congregato  super  salam  majoris 
Palata  Comunis  Paduae ,  ubi  publica  consueverunt  fieri  Arenga  lectum  et  publica- 
tiini  fuit  praedictum  Statutum  per  Bartholomaeum  q.  Guidonis  de  Montesilice  nota- 
rìum  sigilli  in  praesentia  Domini  Joannis  de  Ca-Molino  de  Venetiìs  Potestate  Paduae, 
Dominorum  Ancianorum  ,  quindecim  Gastaldionum  ,  et  quasi  totius  Populi  Paduani, 
et  praefati  Nobilis  J'iri  D.  Jncobi  de  Carraria,  nati  q.  Nob.  Viri  Domini  Marsilii 
de  Carraria  :  quod  Statutum  praefalus  Dominus  Potestas,  Anciani,  DeJ ensores ,  quin- 
decim Gastaldiones ,  et  universus  Populus  Paduanifs  cuni  ingenti  et  maximo  gaudio 
et  summa  alacritate ,  utpote  specians  ad  salutem  et  conservationem  et  pacificam 
quietem  Status  Civitalis  Paduae,  et  Districtus,  et  totius  Populi  Paduani ,  quasi  eoe- 
litus  Deo  auctore  mentibus  hominum  infusum ,  et  missum  dono  gratiae  spiritualis 
laudavcrunt ,  approbaverunt ,  ratificaverunt ,  et  una  omnium  voce  et  acclamalionc 
sibi  piacere  dixerunt  :  et  incontinenti  discretus  vir  D.  Rolandus  de  Placida  judex 
Ancianorum  prò  Domino  Potestate  praedicto,  prò  se  et  Dominis  Ancianis ,  prò  De- 
fensoribus  et  quindecim  Gastaldionibus ,  et  prò  universo  Populo  Paduano  praefatuni 
IS'obilem  J'irum  Dominum  Jacobum  de  Carraria  exorans,  ut  dicium  Offìcium  hono- 
rem et  onus  acceptet  honore  et  amore  totius  Populi  Paduani ,  detulit  ei  sacramen- 
tum  seeundum  ea  quae  m  praefato  Statuto  ad  seriem  continentur ,  et  secundum  ea 
quae  per  Sapientes  ,  per  ipsos  Dominos  Ancianos,  De/ensores,  quindecim  Gastaldiones 
eligendos  ,  circa  provisiones  faciendas  tam  de  sui  salario  quam  familia  et  determi- 
natione,  declaratione ,  et  augmentatione  sui  officii,  et  eoruni  quae  per  ipsum  agenda 
erunt  provisa  fuerint.  Qui  D,  Jacobus  ad  honorem  et  laudem  Dei  et  praenominalo- 
rum  Sanctorum  precibus  omnium  inclinatus  corporaliter  juravit  ad  Sancta  Dei  Evan- 
gelia, tactis  Scripluris,  diciuni  Officium  exercere  in  omnibus  et  per  omnia  secundum 
formam  Statuti  superius  nominati ,  et  provisionum  fiendarum  per  Sapientes  praediclos 
eligendus  ;  et  Civitatem  Paduanam  ,  et  Districtum  gubernare,  defendere,  et  protegere , 
et  conservare  ùi  staiu  paci/ice  et  quiete  ,  et  omnia  facere  quae  spectant  ad  of/icinm, 
dignitaiem  ,  honorem  ,  et  onus  sibi  commissum  per  Populum  Paduanum .  Quem  illieo 
dictus  D.  Rolandus  de  Placida  prò  se,  Dominis  Ancianis,  quindecim  Gastaldionibus , 
et  universo  Populo  Paduano  eidem  in  signum  sibi  commissi  Officii  tradens  ad  osca- 
lum  Pacis  Vexillum  Cummunanciae  et  Populi  Paduani  de  officio,  et  honore,  et  ju- 
risdictione  praedicti   Capitaneatus  ,   invocato   Dei  Nomine,  investivit. 

Sapientes  electi  per  Duminos  Ancianos  ad  providenduin  de  salano,  et  familia 
sua,  et   ad  determinandum  ,  declarandum ,  et  augmentandum   Officium,  et   ea   quae 
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per  ipsum  agenda  sr/nt,  salva  omnì  ejus  reverenlìa,  voluntate,  et  arbitrio  eìdeni  con- 
cessis  per  Slaliilum  nuper  conditum  ,  et  in  nullo  et  derogando,  sed  polius  augmen- 
tando  scniper  plus  et  minus  ad  ejus  voluntalem ,  sunt  isti:  Doininus  Belcharius 
Doclor  Lcgum  ,  D.  Paulus  de  Titulo  Judex,  D.  Jacohus  de  Alvarollis  Judex,  D.  Àn- 
tonius  de  Lio  Judex,  D.  Manfredus  de  Manfredis  Legum  Doclor,  D.  Petrus  de  Cam- 
pagnola Judex,   D.    Schinela   de   Doto   Judex,   D.   Dominicus  de  Agrapatis  Judex. 

In  Christi  Nomine.  Amen.  Infrascriptae  sunt  provisiones,  et  ordinamenta  facto, 
et  slahilila  per  Sapienles  electos  per  D.D.  Ancianos  ad  ordinandum  Officium  ISoh.  Viri 
D.  Jacobi  de  Carraria  ,  Defensoris ,  Protectoris  ,  Gubernatoris ,  et  Capilanei  Generalis 
Civitatis  Paduae  et  Districlus  ,  et  totius  Populi  Paduani ,  et  ad  providendum  de  sa- 
lario, et  familiu  sua,  et  ad  delerminandum ,  declarandum,  et  augmentandum  Officium 
suum,  et  ea  quae  per  ipsum  agenda  sunt,  salva  omni  ejus  reverentia,  voluntate ,  et  ar- 
bitrio eidem  concesso  per  Slatutum  nuper  conditum,  et  in  nullo  eidem  derogando,  sed 
potius  augmentando  semper  plus  et  minus  ad  ejus  voluntatem .  In  primis  namque  pro- 
viderunt  et  firmaverunt,  quod  praedictus  D.  Jacobus  defendere  et  gubernare  debeat 
Civitatem  Paduae  et  Districtunt  in  bono,  pacifico,  et  tranquillo  Statu  secundum  Po- 
testatein  eidem  per  Statutum  Comunis  Paduae  nuper  conditum ,  et  per  arengum  Populi 
laudatum  et  confirmatum  atlributam,  Cives  ipsius  Civitatis  et  Districtus  et  quoscum- 
que  bonos  et  obedientes  honorando,  paternam  exhibens  providentiam,  et  delinquen- 
tes indevotos  puniendo  et  corrigendo ,  prout  putaverit  convenire ,  et  cu- 
rare debeat  quod  Civitas  et   Populus   Paduarius   abundet  in   victualibus  :  et  quod  Slu- 

dium  Paduanum  augmentetur  et Doctores,  et  Seholares,  et   totuin    Slu- 

dium    Paduanum  tamquam  filios   recommendatos.   Item   quod    provideat    per    tempora 

opportuna et  quando  putaverit  convenire ,  de   bonis  et  fidelibus   Potestatibus 

Civitatis  Paduae ,  qui  nunc  et  per  tempora  debeant  regere  ipsam  Civitatem  ,  et  ju- 
stitiam  facere  unicuique  secundum  voluntalem  et  beneplacituni  dicti  D.  Jacobi , 
et  ad  ipsum  spectet  electio,  et  modus,  et  forma  eligendi  Potestatem  Paduae,  et  suae 
familiae  ,  et  depositio,  secundum  quod  voluerit,  et  prout  putaverit  convenire ,  et  cum 
eo  salario  et  ea  familia  quam  voluerit.  Ilem  provideat  et  faciat  cum  effcctu  quod 
pecunia  sit  et  veniat  in  Comune  Paduae  et  in  canipis  ipsius,  quibuscumque  modis 
voluerit,  et  quod  exactio  et  solutio  condempnationum  ,  daciarum  ,  daciorum  affida- 
tionum  ,  et  qiiarumcumque  pecuniarum  debitarum  vel  debendarum  Comuni  Paduae, 
fiat  et  deveniat  in  Comune  Paduae  ,  et  solvanlur,  et  expendantur  pecuniae  et  avere 
Comunis  Paduae  secundum  ipsius  vulunlatein  et  beneplacitum ,  nec  aliquis  Caniparius 
vel  Massarius  vel  alia  persona  possit  expendere,  vel  solutionem  aliquam  facere,  vel 
remittere  de  bonis  rebus  pecunia  et  avere  Comunis  Paduae  sine  ejus  expressa  licen- 
tia  et  bulleta.  Et  quilihet  qui  habuerit ,  vel  de  caetero  habebit,  de  pecuniis  Comunis 
Paduae,  vel  de  bonis  ipsius  Comunis  ,  et  quilibet  Caniparius,  exactor,  administrator, 
vel  ad  quem  quoquo  modo  pervenerit  vel  pervenirci   de    bonis pecunia    vel 
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avere  Comiinis  Padane,  vcl  aìiqiiid  clchehit,  veì  cìehet  Coniiuii  Pacìuae,  eìdem  D.Jacolo, 
vel  quihus  commiserit ,  plenam   raiionem  recidere  teneaUir  cum  reliqiiorum  assignatione. 

Item  quod  elcclio  Ancianorum  ,  Gastaldìonum  ,  et  omnium  aliorum  Officialium  , 
Potestatum  terrarum  Padiiani  Distrìctus,  et  Capitaneorum  ,  et  quorumcumque  mane- 
rum  et  honorum  et  officiorum  ,  et  modus  etiam  et  Jorma  ad  ipsum  D.  Jacohum  spe- 
ctet  et  pertineat  pieno  jure  ;  et  eodcm  modo  pertineat  eorum  deposiiio  et  privatio  ; 
omnihus  regimentìs ,  et  regiminibus  Reipublicae  Paduanoe  ad  ipsum  Dominum  per- 
petuo translatis.  Item  quod  Potestas  Paduae,  Anciani ,  Gastaldiones,  vel  aliqua  alia 
persona  puhlica  vel  privata  non  possit  coadunare  sua  Consilia,  vel  siias  Universitates, 
vel  Consilia  majora  vel  minora,  vel  in  eis  aliquid  proponere,  vel  consilium  petere,  vel 
aliquid  in  eis  consulere  sine  expressa  licentia  ipsius  D.  Jacohi  et  voluntate,  et  hoc 
principaliter  spectet  ad  ipsius  D.  Jacohi  of/ìcium  ;  omnes  etiam  propositiones  fiant  in 
(juihuscumque  consiliis  vel  congregationihus  de  ipsius  scientia  et  voluntate ,  et  non 
aliter.  Item  quod  ipse  D.  Jacobus  debeat  sibi  hahitationem  constituere,  ordinare,  et 
habitare  juxta  Palaiium  si  voluerit,  vel  ubi  voluerit  honorijice ,  prout  conveniens  ei 
videhitur  prò  honore  et  stata  Civitatis  Paduae,  et  prò  honore  et  staiu  et  magnificen- 
tia  suae  personae  et  domus  suae  ,  et  praedicia  fiant  expensis  Comunis  Paduae.  Item 
habere  debeat  prò  suo  .  ...  et  salario  libras  duodecim  mille  in  anno,  scilicet  li- 
bras  mille  prò   quolibet  mense  a    Comuni  Paduae,  et  de   Canipis  ipsius  Comunis,  seu 

de  pecuniis   Comunis  Paduae   tantum in  anno.   Item  habere  debeat  familiam 

suam  scilicet  Sociorum  .Judicum,  beroderiorum,  domicellorum ,  et  aliorum,  quos  voluerit ^ 
prout  crediderit  convenire  prò  stata  Civitatis  Paduae  et  prò  custodia  suae  personae 
et  honore  suo  et  domus  suae,  debeatque  solatio  fieri  judicibus,  si  quos  habuerit,  et 
heroderiis  qui  erunt  prò  custodia  suae  personae  de  denariis  Comunis  Paduae.  Item 
providerunt  quod  dictus  D.  Jacobus  habeat ,  inveniat ,  et  cum  effeetu  procuret  quod 
habeat  bonos  et  optimos  stipendiarios  equites  et  pedites,  in  ea  quantitate ,  quam  vo- 
luerit, prò  dcfensione,  et  tuitione  Civitatis  Paduae,  et  Districtus,  et  suae  personae.  Et 
quod  Civitas  Paduae  fortificetur  celeriter  ita  quod  ipse  et  toius  Populus  Paduanus  se- 
cure  possit  stare  et  dormire  sub  defensione  et  protectione  sua.  Item  principale  et  prae- 
cipuum  officium  suum  sit  punire  contempnentes  liane  prcvisionem  ,  et  transgressores 
ipsorum,  et  Statutum  nuper  conditum  de  baylia,  et  potcstate  eidem  concessa  per  Co- 
mune Paduae  et  Populum  Paduanum,  vel  tractantes,  machinantes,  seu  ordinantes,  vel 
attemptanies  aliquid  cantra  praedicta,  vel  cantra  ipsius  D.  Jacobi  statum  et  honorem. 

Ego  Facinus  Notarius  q.  Zilioli  de  Monta gnana ,  qui  habito  Paduae  in  Con- 
irata  S.  Michaelis ,  Quarteria  Turrisellarum  et  Centenario  S.  Egidii  ita  ut  reperi  in 
Volumine  Statutorum  Comunis  Paduae  supradictum  Statutum  scripsi,  in  millesimo 
trecentesimo  decimo  oetavo,  indict.  prima,  die  vigesimo  intrante  Decembri,  Paduae  in 
Caneellaria  Comunis  Paduae,  praesentlbus  Hcnrigeio  Bursa ,  et  Marchabruno  ]So- 
torio  et  Caneellaria   Comunis  Paduae,  et  aliis. 
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(q)  Fu  questa  Isahclta  ,  e  non  Anna,  come  scrissero  alcuni  slorlci  ,  tra  i  quali 
r  autore  dell'  Opera  :  Ritratti  e  Vite  di  Donne  illustri  che  fiorirono  dal  secolo  XI.  fino 
al  XVJII.  Vineg.  177'),  Tom.  I.  Yit.  XVII. ,  e  lo  comprova  con  due  documenti  1' ab. 
Ceoldo,  Albero   della  famiglia   Papafava,   pag.   36.    Zj. 

(io)  Non  è  da  passarsi  sotto  silenzio  ciò  che  venne  riportalo  da  molli  scrittori, 
cioè  che  l'immortale  Francesco  Petrarca,  ad  istanza  di  Francesco  il  Vecchio,  ac- 
compagnò 11  giovine  Carrarese  suo  figlio  a  Venezia,  e  che  arringò  al  Senato-,  ma 
la  maestà  di  quella  augusta  assemblea  per  modo  il  turbò,  che,  spossalo  com'era 
dalle  fatiche  e  dagli  anni,  non  ebbe  forza  di  parlare,  e  convenne  rimettere  il  di- 
scorso al  dì   seguente,  nel  quale   il  tenne  col  più   felice  successo. 

(11)  La  terra  di  Cologna  prima  di  Verona  fece  di  sé  volontaria  dedizione  ai  Ve- 
neti. Ciò  rileviamo  da  una  Ducale  del  giorno  8  agosto  del  i4o4»  che  principia: 
Cum  hahuerimus  Coloniam  antequani  Veroiiam  etc.  Volendosi  dal  Senato  veneto 
premiare  questo  tratto,  insorta  questione  tra' Veronesi  e  Vicentini,  che  amendue 
bramavano  Cologna  a  formar  parte  de'  loro  territorj ,  decretò  nell'anno  i4o6,  5  apri- 
le, doge  essendo  Michele  Steno,  ch'essa  fosse  unita  alla  stessa  città  di  Venezia, 
godendo  dei  diritti  di  cittadinanza  \eneta.  :=:  Bespondemus,  quod  prò  tollendis  di/- 
ferentiis  existentibus  inter  J'eronenses  et  Vicentinos ,  et  eliani  quia  natura  partium 
dare  potest  ostendei e ,  jura  in  terra  et  castro  Coloniae  et  pertinentiae  suae  nec 
Veronae  ,  nee  Vicenliae  pertineant ,  sed  sit  de  per  se,  et  sub  nostro  dominio  etc.=^ 
Documenti  riportati  dal  Benini,  Jus  Municipale  Colon.  Colog.  Venet.  1762,  p.  5.  ec. 


3 


i* 


CAPO    SECONDO 


.-SH 


Origine  dello  Studio  in  Padova^  e  vicende  di  esso 
sino  al  cadere  dell'anno  i4o5. 


accordandosi  dall'opinione  pregiudicata  degli  uomini  un  si  gran  pre- 
gio all'antichità  e  allo  splendore  dell'origine,  conosco  che  accresce- 
rei presso  alcuni  non  tenue  lustro  al  nostro  Studio  di  Padova,  se 
potessi  dargli  a  fondatore  ed  a  padre  il  grande  imperatore  Carlo 
Magno.  Ma  questa  opinione,  che  pure  viene  adottata  da  alcuni  scrit- 
tori, massime  oltramontani,  e  tra  gli  altri  dal  Middendorpio  W  e  da 
Papirio  Mussonio  [^J ,  ai  quali  siam  grati  del  buon  volere  di  donar- 
ci, a  nostro  dispetto,  una  gloria  alla  quale  non  aspiriamo,  dalla 
miglior  critica  de'  nostri  giorni  è  riconosciuta  affatto  priva  di  fon- 
damento. Imperciocché,  lasciando  stare  che  di  questa  imperiai  fon- 
dazione non  vi  ha  documento  o  memoria  alcuna  neppur  atta  a  gui- 
darci ad  una  leggerissima  congettura ,  per  confessione  de'  nostri  sto- 
rici più  giudiziosi,  io  sospetto  inoltre  col  Launojo,  e  direi  quasi  di 
essere  intimamente  persuaso,  che  Carlo  Magno  non  abbia  fondato 
in  alcun  luogo  Università  o  Studio  pubblico  di  sorte  alcuna.  Rico- 
nosco e  confesso  di  buona  voglia  i  grandissimi  meriti  verso  le  lettere 
di  questo  gloriosissimo  Imperatore  :  so  che  venne  egli  in  Italia,  e  po- 
sto fine  col  regno  de' Longobardi  a  quelle  straniere  e  barbare  domina- 
zioni che  avevano  pel  corso  di  varj  secoli  addensate  oltre  ogni  con- 
cepimento le  tenebre  di  quella  ignoranza  che  tuttor  recaci  maravi- 
glia, concepì   il   gran    disegno    di   ripararne  i   gravissimi    danni  e  di 

\a\  De  Academ.  celebr.  [Z>]  Ann.  di  Francia. 
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diradarle:  so  clic,  fallosi  egli  slesso  discepolo  di  Pielro  Pisano,  da 
lui,  clic  a  gran  prodigio  ne  tenea  scuola  in  Pavia,  apprender  volle 
l'arte  grammaticale;  la  quale  però,  dandosi  allora  alla  voce  e  alla 
scuola  maggior  estensione  di  quella  che  le  diamo  al  presente,  for- 
mava un  corredo  assai  ricco  di  dottrina  per  quella  età:  so  che  gran- 
dissima prolezione  e  favore  ottennero  da  lui  i  letterali  e  i  maestri 
d'ogni  maniera,  alcuni  de' quali  tenne  alla  corte,  e  condusse  anche 
in  Francia,  ove  l'ignoranza  superava  allora  per  avventura  quella 
d'Italia.  Io  so  tntlo  questo,  e  quel  di  più  che  laccio  per  brevità,  e 
che  ci  viene  narralo  dagli  autori  della  vita  di  Carlo,  e  da  una  gran- 
dissima serie  di  storici  letterarj  e  politici  nostri  e  oltramontani,  dei 
quali  con  fatica  assai  lieve  potrei  tessere  a  questo  luogo  un  lungo 
catalogo.  Ma  dopo  tutto  questo  ci  convien  confessare  che  nessuna 
Università  fu  fondata  da  lui,  se,  applicandosi  a  questo  nome  quella 
forza  e  quel  significato  che  gli  si  adatta  comunemente  a' dì  nostri, 
s'intenda  per  esso  una  universalità  di  scienze  e  di  lettere,  professate 
e  insegnate  per  pubblica  e  sovrana  destinazione  da  un  corpo  di  pre- 
cettori qualificati,  e  imparate  da  un  corpo  di  scolari  eretto  e  stabi- 
lito con  disciplina  di  leggi  e  diritti  particolari. 

Infatti,  mentre  tutti  gli  scrittori  contemporanei  o  vicini,  i  quali 
soli  esigono  attenzione,  ci  pingono  generalmente  la  somma  cura  di 
Carlo  neir  animare,  moltiplicare  e  promuovere  le  scuole,  massime 
le  monastiche,  le  a  escovili ,  le  capitolari  e  le  parroccliiali,  che  già 
vi  erano  prima,  e  mai  non  vennero  affatto  meno,  singolarmente  in 
Italia,  delle  quali  si  trova  menzione  sin  dal  secolo  VI.  W,  nessuno 
ha  mai  prodotto  od  accennato  diploma  alcuno  da  lui  pubblicato, 
che  tracciasse  o  ergesse  una  qualche  immagine  di  privilegiata  Uni- 
versità nel  senso  spiegato.  Ciò  è  così  vero,  che  lo  stesso  du-Boulai 
non  ne  ha  saputo  produrre  alcuno  per  la  sua  Università  di  Parigi  ; 
e  considerando  attentamente,  senza  prevenzione,  tutti  i  documenti 
e  tutti  i  cenni  più  minuti  da  lui  spigolati  e  raccolti  con  tanta  sa- 
gacità  da  tutti  gli  scrittori,  ove  li  potè  con  grandissima  attenzione 
rinvenire ,  panni  che  si  possa  conchiudere ,  che  Carlo  Magno  abbia 

[a]  Condì.   Vasion.  anni  529. 


bensì  introdotte,  animate  e  protette  in  Parità  le  scuole  di  tutte  quelle 
scienze  che  allora  in  qualche  modo  si  conosceyano;  ma  che  queste 
fossero  allora  semplici  scuole,  non  configurate,  ne  per  riguardo  ai 
maestri,  né  per  riguardo  agli  scolari,  alla  propria  forma  di  Unirer- 
sità  privilegiata,  che  acquistarono  solamente  alcuni  secoli  dopo.  Che 
se  a  t[uesto  modo  pensar  devesi  delle  scuole  parigine,  a  molto  mi- 
glior diritto  lo  penseremo  di  tutte  le  altre  d'Italia,  intorno  alle  quali 
molto  meno  si  adoperò  Carlo  Magno.  Né  questo  ascriver  si  deve  a 
colpa  di  lui  5  imperciocché  s'egli  non  la  concepiva  di  nuovo,  non 
poteva  avere  alcuna  idea  di  Università  o  Studio  pubblico  di  questa 
sorte,  non  avendone  noi  in  tulla  l'antichità  greca  o  romana  sino  a 
qua' tempi  immagine  od  esempio  alcuno.  Di  tulli  quelli  che  pur  si 
lusingano  di  trovare  si  fatti  esempj ,  pare  a  me  che  sia  come  di  co- 
loro che  pretendono  di  leggere  negli  antichi  il  sistema  di  Copernico, 
la  teoria  elettrica,  e  1' altrazion  Newtoniana. 

E  quanto  spetta  ai  maestri,  non  si  conosceva  certo  al  tempo  di 
Carlo  Magno,  né  per  tre  secoli  posteriori,  il  bisogno  d'una  pubbli- 
ca qualificazione  o  licenza  per  avere  il  diritto  d'  ammaestrare  e  di 
aprire  una  scuola.  Ognuno  poteva  aprirla,  se  sentivasi  forze  di  so- 
stenerla. Odofredo,  giureconsulto  celebralissimo,  ci  assicura  che  Pe- 
pone ,  che  forse  il  primo  insegnò  legge  in  Bologna ,  lo  fece  di  pro- 
prio arbitrio  e  senza  pubblica  autorità  [«].  Si  cominciò  ad  esigere  il 
requisito  di  pubblica  approvazione,  ma  solo  per  le  scienze  sacre,  le 
quali  infatti  era  troppo  pericoloso  che  si  abbandonassero  indistinta- 
mente all'arbitrario  capriccio  di  chiunque  volesse  farsene  maestro 
agii  altri.  Quindi  le  prime  discipline  su  tal  proposito  vennero  dal- 
l'autorità ecclesiastica,  e  il  saggio  più  antico  lo  abbiamo  nel  Conci- 
lio di  Roven  nel  1074,  a  cui  tennero  dietro  il  Concilio  di  Londra 
nel  ii38,  Alessandro  III.  con  una  sua  decretale,  e  il  Concilio  di 
Laterano  nel  1179.  Queste,  a  confessione  degli  autori  più  accredi- 
tati, sono  le  leggi  più  antiche  appartenenti  a  scolastica  disciplina. 
Ma  siccome  dalle  scuole  che  si  potrebbero  dire  secolari,  quando 
l'abbondanza  dei  maestri  0  al  più  il  semplice  invito  delle  città,  piut- 

[a]  Quidam  Dominus  Pepo  coepit  aucloritate  sua  legere  in  legìbus.  Odofr.  iu  1-  Jus  ci- 
vile ff.  de  Script,  et  Jur. 
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toslo  che  alcun  sovrano  provvedimenlo  ,  cominciò  a  diffonderle  e  a 
propagarlo,  erano  per  l'ordinario  escluse  le  scienze  divine,  conHnate 
nei  monasteri  e  nelle  cattedrali ,  se  si  eccetUiano  le  scuole  di  Pari- 
gi; cosi  i  maestri  di  tali  scuole  non  ebbero  allor  bisogno  di  alcuna 
licenza  o  sovrana  o  ecclesiastica  per  trattare  e  insegnare  le  lor  facoltà; 
e  questa  è  la  ragione,  perchè  di  siffatte  licenze  non  si  ha  per  quei 
tempi  monumento  di  sorte  alcuna.  Emanate  le  prime  leggi  ecclesia- 
stiche suir  approvazion  necessaria  a  chi  volesse  insegnare  le  scienze 
divine,  s'introdusse  poscia,  sull'esempio,  credo,  di  queste,  anche  la 
pratica  di  ripetere  un  pubblico  testimonio  dell'applicazione  prestata 
alle  leggi,  e  un  attestalo  di  abilità  per  esercitarne  gli  ufllcj ,  e  per 
insegnarle  anche  agli  altri.  Infatti  era  facile  a  conoscere,  che  se  la 
troppo  gelosa  importanza  delle  scienze  divine  domandava  questa  di- 
sciplina di  circospetta  cautela ,  era  essa  voluta,  per  una  ragione  assai 
prossima,  anche  dalla  professione  legale,  come  quella  alla  quale  era 
affidata  la  diffusione  dei  principi  e  delle  massime  d'ogni  rettitudine, 
e  dei  diritti  a  cui  tutta  s'appoggia  l'amministrazione  privata  e  pub- 
blica. E  ciò  tanto  più  conveniva  in  un  tempo,  nel  quale  il  governo 
repubblicano,  stabilito  così  anipiamente  in  Italia,  pria  colla  forza,  e 
in  progresso  colla  stessa  imperiale  sanzione  obbligò  le  città  a  desti- 
nare ciascuna  dal  corpo  de'  suoi  cittadini  coloro  che  avessero  ad 
esercitare  gli  ufficj  notarili,  a  rendere  pubblicamente  ragione  e  a 
seder  nel  governo  della  repubblica.  Questi,  che  dal  loro  ufficio  si 
chiamavano  Giudici,  formavano  anche  in  Padova  un  corpo  numerosis- 
simo ,  che  si  appellava  Fratalea_,  o  Fraglia.  Si  aggiunse  a  tutto  que- 
sto il  fervore  con  cui  gl'ingegni  italiani  si  rivolsero,  massime  nel  se- 
colo duodecimo,  agli  studj  legali;  del  qual  fervore  attribuir  devesi 
il  merito  soprattutto  alle  scuole  di  Bologna,  le  quali,  quantunque 
in  qualche  modo  esistessero  anche  avanti,  pur  dalla  fama,  dalle  fa- 
tiche e  dalla  dottrina  del  grande  Irnerio  furono  portate  a  quella  ce- 
lebrità che  servì  poi  di  acutissimo  stimolo  a  tutte  le  altre.  A  ren- 
dere ulterior  ragione  del  fervore  in  Italia  di  questi  studj  nel  secolo 
duodecimo,  io  non  aggiugnerò  lo  scoprimento  nel  ii35  fatto  dai  Pi- 
sani nel  sacco  di  Amalfi  del  celebre  codice  delle  Pandette,  la  co- 
gnizione e  memoria  delle  quali  si  pretende  a  torto  da  alcuni  che  si 
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fosse  del  lulto  dileguata  in  Italia  prima  di  questo  tempo.  V^agliano 
gli  studj  e  le  fatiche  di  tanti  accurati  scrittori,  clie  ne  hauno  trat- 
tato anche  in  tempi  a  noi  A'icinissimi,  a  dispensarci  dall' erìtrare  in 
questa  questione,  e  ad  autorizzarci  a  decidere,  senza  tema  di  errore, 
(Iella  falsità  abhastanza  onnai  dimostrata  di  quel  supposto  discopri- 
mento. Infatti  nel  silenzio  di  tutti  i  contemporanei  poco  Tagliono  ad 
appoggiare  un  tal  fatto  due  soli  scrittori,  l'uno  incoltissimo  del  se- 
colo XIII.,  cioè  fra  Rainero  de'Granci,  e  l'altro  anonimo,  forse  po- 
steriore a  quel  tempo;  tanto  più  che  il  giureconsulto  Otlofredo ,  di 
quel  medesimo  secolo,  apertamente  ci  dice,  che  non  da  Amalfi,  ma 
da  Ravenna  recati  furono  in  quei  tempi  i  libri  legali  che  Irnerio 
interpretò;  i  quali,  secondo  l'enumerazione  che  ne  fa  in  altro  luo- 
go ,  yi  si  recarono  con  quest'  ordine  ,  cioè  prima  il  Codice ,  indi  il 
Digesto  vecchio  e  nuovo,  poscia  le  Istituzioni  e  l' Inforziate ,  e  linai- 
mente  i  tre  ultimi  libri  del  Codice  e  le  Autentiche.  Che  poi  il  corpo 
delle  Pandette  sconosciuto  non  fosse  in  Italia  avanti  il  sacco  d'Amalfi, 
parmi  che  si  raccolga  anche  da  ciò,  che  nella  collezione  delle  De- 
cretali fatta  da  Ivone  Carnotense,  morto  nell'anno  iii5  (che  ma- 
noscritta conservasi  in  un  codice  scritto  avanti  Calisto  IL,  cioè  avanti 
il  iis/j-,  nella  biblioteca  Corsini),  moltissime  leggi  sono  riferite,  tolte 
letteralmente  dalle  Pandette  [«]. 

Irnerio  adunque,  e  parecchi  altri  prima  di  lui,  professarono  le 
leggi,  e  cominciarono  ad  insegnarle  agli  altri  di  proprio  arbitrio,  e 
senza  alcun  pubblico  privilegio  o  autorità;  e  quanto  ad  Irnerio  lo 
dice  chiaramente  Odofredo ,  e  si  deve  rigettar  tra  le  favole  la  pub- 
blica commissione  demandatagli  dalla  contessa  Matilde  ,  che  preglol- 
lo ,  è  vero ,  moltissimo ,  e  il  volle  assistente  più  volte  nel  render  giu- 
stizia a' suoi  popoli,  ma  che  non  ebbe  mai  dominio  in  Rologna;  e 
il  privilegio  egualmente  di  Lottarlo  IL ,  universalmente  sì  decantato , 
poiché  l'anno  ii25,  primo  del  suo  imperlo,  è  posteriore  di  molto 
all' incomlnclamento  e  alla  celebrità  della  scuola  Irnerlana.  Ono- 
rio III.  papa  fu  il  primo  con  sua  bolla  del  giorno  28  giugno  12 19 
a  proibire  l'insegnamento  pubblico  in  Rologna,  senza  un  previo  esa- 

[a]  Ved.  Sarti,  De   dar.  Ai-chigytn.  Bonon.   Prqfess.   Tom.   I.   p.   249- 
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me,  approvazione  e  licenza  oltenuta  daliArcidiacono  di  quella  Chie- 
sa; e  ciò  ad  unico  oggetto  di  provvedere  al  decoro  di  cjuello  Studio, 
e  di  allontanare  il  pericolo  che  s'introducessero  maestri  inetti,  e  di 
ahilità  troppo  inferiore  al  grave  incarico.  Guest'  è  la  carta  diploma- 
tica più  antica  che  mi  sia  riuscito  di  vedere  su  tal  proposito;  e  credo 
che  hasti  a  liherarci  dal  pensiero  di  ulteriori  ricerche  il  riflettere  , 
che  Onorio  in  lese  con  essa  d'  introdurre  una  disciplina  affatto  nuo- 
va,  e  per  lo  innanzi  non  praticata. 

Vi  sono  poi  alcuni,  i  quali  credono  che  ai  tempi  appunto  d'Irne- 
rio  e  ad  Irnerio  medesimo  dehhasi  l'istituzione  di  conferire  la  lau- 
rea, ossia  i  gradi  scolastici,  con  qualche  pubblico  rito  o  cerimonia 
analoga  a  un  di  presso  a  quanto  si  usa  presentemente;  aggiugnendo- 
si  da  altri,  che  furono  tali  riti  sovranamente  approvati,  e  resi  legit- 
timi dall'imperatore  Lottarlo  II.  Infatti  si  comincia  ad  incontrare  sino 
da  questi  tempi  nelle  carie  pubbliche  il  titolo  di  Dottor  delle  leggi. 
Se  non  che  resta  tuttora  a  decidersi  qual  fosse  precisamente  la  forza 
di  quella  voce,  se  fosse  questo  un  titolo  di  onore,  se  indicasse  sem- 
plicemente un  giureconsulto,  o  fosse  diretto  con  rigore  di  significato 
a  denotar  quelli  che  insegnavano  attualmente  le  leggi.  E  certo  non 
trovasi  alcun  autentico  documento  a  provare  che  Irnerio  fosse  il  pri- 
mo ad  introdurre  la  collazione  delle  lauree,  e  che  Lottarlo  la  munisse 
dell'imperiale  sanzione;  come  pure  si  dimostra  supposta  e  sognata 
interamente  la  costituzione  delio  stesso  Lottarlo ,  che  cancella  le 
leggi  longobardiche,  ed  autorizza  solamente  le  romane,  nominata 
da  una  serie  di  scrittori  che  si  sono  trascritti  1' un  l'altro.  Più  pro- 
babile dunque  potè  sembrare  la  sentenza  di  coloro  che  credono,  con- 
getturando, di  dover  ritardare  sino  ai  tempi  di  Federigo  Enobarbo, 
non  una  qualunque  approvazione  o  attestato  ottenuto  d'Intrapresi  e 
compiuti  studj  legali,  ma  la  reale  collazione  del  magistero  o  laurea 
con  pubblica  cerimonia  e  rito ,  originandola  dall'  aulorltà  di  giudica- 
re conferita  da  quell'Imperatore  ai  maestri  di  legge.  Quindi  più  in- 
sussistente ancora  deve  giudicarsi  1'  opinione  di  quelli  che  attribui- 
scono a  Graziano  l'introduzione  di  questi  gradi  conferiti  con  rito; 
e  basterà  a  persuaderci,  che  mentre  ai  tempi  di  Graziano  il  titolo 
di  Dottore,  di  cui  però,  come  dicemmo,  ignoriamo  la  forza,  si  at- 
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tribuiva  ai  professori  di  legge  ciyile  ;  a  quelli  di  legge  canonica  si 
dava  l'altro  più  semplice  di  Maestro,  comune  ai  professori  delle  al- 
tre discipline ,  essendo  stato  Innocenzo  III.  il  primo  ad  intitolare 
Dottori  di  decreti  i  Canonisti.  Ne  ci  deve  ciò  recar  maraviglia,  per- 
chè dissociata  la  scienza  dei  canoni  dagli  studj  sacri  e  teologici ,  di 
cui  era  parte  non  solo  l'istituzione  della  scuola  e  il  governo  di  essa, 
ma  la  stessa  compilazione  e  corpo  della  canonica  legislatura,  priva 
affatto  di  sovrana  sanzione,  non  ebbe  origine  che  da  studio  affatto 
privato,  né  si  espose  e  trattò  lungo  tempo  che  con  privata  autorità. 
Perciò  di  questa  sanzione  pubblica  sono  destitute  affatto  non  solo  le 
collezioni  prime  delle  decretali  e  dei  canoni  fatte  privatamente  da 
Isidoro,  da  Reginone,  da  Burcardo,  da  Ivone ,  ma  anche  lo  stesso 
decreto  di  Graziano,  pubblicato  probabilmente  nel  ii/j-i,  o  in  quel 
torno  ,  il  quale  avendo  ridotta  in  ordine,  e  confermata  in  sistema 
di  scienza,  di  disciplina,  di  scuola,  tutta  la  canonica  legislatura,  servì 
lungamente  d'unico  testo  alle  scuole,  e  si  può  a  ragione  chiamar 
l'autore,  l'institutor  primo  ed  il  padre  dell'ecclesiastica  giurispru- 
denza. Concludasi  dal  fin  qui  detto,  che  le  leggi  di  Valentiniano  e 
di  Giustiniano ,  risguardanti  le  scuole  ,  esami  ,  e  qualificazioni  di 
maestri,  medici  e  giurisperiti,  erano  andate  affatto  in  oblivione  e 
disuso . 

Che  se  il  diritto  d'insegnare  non  dipendeva  da  personale  privile- 
gio, molto  meno  era  esclusivo  per  una  o  più  città  il  diritto  di  ave- 
re scuola.  Io  potrei  confermare  un  tal  fatto,  di  cui  non  ve  ne  ha 
alcuno  più  certo,  collo  schierare  innanzi  tutta  la  storia  scolastica 
dei  tre  primi  secoli  dopo  il  mille;  nella  quale  nulla  v'ha  che  tanto 
spicchi,  quanto  una  pienissima  e  illimitata  libertà  degli  studenti  e 
dei  maestri,  che  solevano  condurli  seco,  e  fermarsi  ovunque  lor  fos- 
se in  grado.  Potrei  mostrare,  che  tutte  quasi  le  città  dell'Italia  ave- 
vano scuola  e  frequenza  di  scolari  a  misura  della  fama  e  del  merito 
dei  maestri  che  spontanei  o  invitati  vi  si  venivano  a  stabilire,  es- 
sendo i  più  celebri  tra  questi  in  una  continua  peregrinazione  da  un 
luogo  all'altro.  Quindi  se  l'erezione  di  pubbliche  scuole  avesse  do- 
vuto farsi  con  sovrani  diplomi,  il  numero  di  questi  avrebbe  quasi 
uguagliato  quello  delle  città  ,  distruggendosi  con  questo  stesso  il 
VoL.  I.  6 
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privilegio,  I]  quale  cessa  appunto  di  esistere  quando  si  rende  comu- 
ne a  tutti.  Potrei  aggiugnere,  che  per  quanto  siansi  consultate  le 
opere ,  che  abbiamo  in  sì  gran  numero ,  di  autori  che  si  presero  il 
pensiero  di  tramandarci  le  cose  più  minute  dei  loro  tempi,  e  per 
quanto,  massime  in  questi  ultimi,  si  sieno  rivoltati  ed  esaminali 
scrupolosamente  gli  archivj  delle  città,  i  quali  non  tutti  soggiacquero 
ad  incendj ,  non  venne  mai  fatto  ad  alcuno  di  rinvenir  cenno  od  au- 
tentico documento  spellante  a  sovrano  privilegio  o  diploma  per  l'ere- 
zione o  stabilimento  in  alòune  città  di  Studio  pubblico,  essendosi  or- 
mai dimostrate  supposte  ed  apocrife  tutte  le  carie  di  simil  genere  che 
si  produssero,  od  ammassale  senza  critica  dalla  credulità  dei  tempi 
posteriori.  Ma  a  non  dilungarmi  soverchiamente  sopra  un  articolo 
che  non  ammette  ragionevole  dubitazione  ,  basterà  1'  accennare  una 
bolla  di  Onorio  III.  de' 6  aprile  1220,  di  quell'Onorio  che  si  mostrò 
a  tante  prove  protettore  sì  fervido  dello  Studio  di  Bologna.  Eppure, 
a  fronte  di  un  fervore  così  impegnato,  condanna  altamente  e  vuole 
cancellata  una  legge  emanata  dai  Bolognesi  contro  la  scolastica  liber- 
tà ,  come  quella  che  assoggettava  al  bando  e  alla  confìscazione  dei 
beni  chiunque  si  adoperasse  o  tentasse  di  trasferire  altrove  lo  Stu- 
dio, gli  scolari  e  i  maestri  =  attendentes  (dice  egli)  quod  ipsi  scfio- 
lares  gratuito  ad  stadendum  vestrain  praelegerint  civitatem  =  ed  era 
sì  costante  e  sì  saldo  nel  volere  assolutamente  proteggere  tal  liber- 
tà, che  già  sino  dall' arrivargli  la  notizia  di  quella  legge,  che  nello 
statuto  di  Bologna  è  registrala  all'anno  121 7,  aveane  scritto  al  Po- 
destà li  27  maggio  dell'anno  slesso,  primo  del  suo  pontificato,  ordi- 
nandogli di  ritirarla,  o  lasciarla  cadere  in  oblivione;  e  nello  stesso 
giorno  agli  studenti,  vietando  loro  di  obbligarsi  a  prestarvi  ubbidien- 
za; e  al  Vescovo  di  Parma  poi  nel  12 19,  25  giugno,  onde  dichiari 
nullo ,  perchè  illecito ,  il  giuramento  che  avessero  prestato  questi  o 
i  maestri,  e  costringa  quei  cittadini  a  cancellarla.  Sembra  che  an- 
che avanti  di  questa  legge,  emanata  negli  statuti,  avessero  comin- 
ciato i  Bolognesi  ad  esigere  da'  loro  professori  il  giuramento  di  non 
recarsi  altrove  per  insegnare ,  leggendosi  nel  padre  Sarti  [«] ,  che  Gio- 

[a]  De  Clar.  Archigym.  Bonon.  Piofess.  Tom.  II.  p.   loi. 
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yannino  precettore  lo  prestò  nel  1198.  Argomento  egualmente  lumi- 
noso per  la  libertà  assoluta  e  pienissima  degli  scolari  di  scegliere 
qualunque  città  ai  loro  studj  si  desume  dalla  famosa  autentica  Habita 
di  Federigo  I.  Enobarbo,  pubblicata  nella  solenne  assemblea  di  Ron- 
caglia nel  ii58,  coli' intervento  ed  assistenza  singolarmente  di  quat- 
tro celebri  professori  di  Bologna.  Ad  oggetto  di  animare  vieppiù  le 
scuole  italiane,  e  d'impedire  l'affollato  concorso  degl'Italiani  alle 
pari'nne,  che  troppo  efficacemente  invitavanli  colla  fama  dei  profes- 
sori, e  cogli  onori  e  diritti  che  ivi 'accordavansi  agli  studenti,  tre 
specialissimi  privilegj  concesse  l'Imperatore  agli  scolari  tutti  che  pel- 
legrinassero per  cagione  di  studj:  la  sicurezza,  cioè,  con  amplissi- 
mo e  universale  passaporto  in  tutti  i  loro  viaggi ,  e  in  qualunque 
luogo  fissassero  il  domicilio  ;  1'  esenzione  totale  da  ogni  diritto  di  rap- 
presaglia ,  che  in  que'  tempi  di  violenza  si  esercitava  pur  troppo  fre- 
quentemente nelle  occasioni  dalle  città  e  dalle  province  sui  miseri 
cittadini  di  quelle  colle  quali  aveano  querele,  e  dalle  quali  preten- 
devano risarcimento  ,  decretando  la  quadruplicata  restituzione  di  quan- 
to fosse  stato  per  questo  iniquo  pretesto  rapito  ad  essi;  e  finalmente 
r  esenzione  dai  tribunali  ordinarj  per  qualunque  questione  o  litigio 
che  lor  fosse  mosso,  decadendo  da  ogni  professata  ragione  coloro  che 
ad  altro  tribunale  avessero  ardire  di  trarli ,  fuorché  a  quello  del  ri- 
spettivo maestro,  o  del  vescoro ,  a  libera  scelta  dello  scolare.  Forse 
dall'  autorità  di  pubblica  giudicatura ,  attribuita  ai  professori  di  leg- 
ge,  cominciarono  questi  ad  intitolarsi  Domìni _,  o  Donimi  legunij  co- 
me si  chiamano  anche  in  questa  costituzione,  e  frequentemente  po- 
scia in  altre  carte  pubbliche  e  notarili,  e  negli  stessi  statuti  delle 
città;  e  siccome  il  Professore  era  l'ordinario  giudice  de' suoi  scolari, 
così  questi  solevano 'denotare  il  proprio  maestro  coll'usitato  titolo  di 
Dominus  meus  :  quando  però  non  si  AOglia  che  un  tal  titolo  derivas- 
se in  essi  dall'essere  gl'interpreti  e  per  questo  uffìzio  moderatori  in 
certo  modo  della  legislazione ,  nel  retto  uso  della  quale  il  governo 
consiste,  e  quindi  il  dominio  della  repubblica.  E  riflettasi,  che  seb- 
bene questa  costituzione  fosse  emanata  ad  insinuazione  dei  bolognesi 
giureconsulti ,  e  si  credesse  universalmente  diretta  in  particolar  modo 
ad  accrescere  la  frequenza  e  il  decoro  delle  loro  scuole;  pure  i  pri- 
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vilegj  accordali  tla  essa  sono  indeterminati  affatto,  e  generali  a  tutte 
lo  scuole,  ovuncpe  esistessero;  segno  manifeslissiuìo,  che  non  si  co- 
noscevano ancora  a  que'  tempi  città  o  Studj  privativamente  privile- 
giali. Queste  erezioni  adunque  per  diploma  sovrano  o  pontificio  non 
s'introdussero  se  non  innollrato  il  secolo  XIV.,  come  quella  di  Vien- 
na nel  i3G5  per  bolla  di  Urbano  V.  e  per  opera  di  fjioA^anni  Buri- 
dano ,  famoso  scolastico  ivi  rifugiatosi  da  Parigi;  quella  di  Lucca  per 
diploma  di  Carlo  IV.  nel  i3G4;  quella  di  Pavia  verso  il  1862,  la- 
sciando agli  storici  di  quella  Università  il  decidere  se  fu  quella  in- 
stiluzione  prima  o  rinnovazione  di  Studio;  quella  di  Ferrara  nel  iSgi 
per  bolla  di  Bonifacio  IX.,  e  cosi  molte  altre,  delle  quali  a  noi  non 
appartiene  di  ragionare.  A  confermazione  maggiore  adunque  di  que- 
sta opinione  mi  contenterò  solo  di  osservare,  che  neppure  il  trasporto 
dello  Studio,  che  tentò  di  fare  da  Bologna  a  Napoli  Federigo  li. 
nel  1225,  fu  da  lui  eseguilo  con  diploma,  contentandosi  di  sempli- 
ci lettere  circolari ,  che  avvisavano  essere  quello  Studio  colà  trasfe- 
rito ;  le  quali  circolari  leggonsi  tuttora  tra  quelle  di  Pier  delle  Vi- 
gne ,  suo  cancelliere.  Se  la  solennità  dei  diplomi  non  fu  usata  da 
Federigo  in  Napoli ,  ove  era  assoluto  sovrano ,  e  per  la  cui  Univer- 
sità era  per  tante  ragioni  si  infervorato,  come  crederemo  noi  ch'egli 
od  altri  prima  di  lui  ne  volessero  essere  liberali  alle  altre  città,  su 
cui  non  serbavano  che  i  contrastati  e  ormai  languenti  diritti  imperiali? 
Un'  altra  ricerca  si  può  qui  fare  ,  quando  cioè  gli  scolari  comin- 
ciassero a  formar  corpo,  e  ad  eleggere  uno  o  più  Capi  o  Rettori  che 
li  rappresentassero.  Anche  questa  questione  è  involta  nella  oscurità, 
non  solo  riguardo  alle  scuole  italiane ,  ma  anche  riguardo  alle  pari- 
gine ,  perchè  quantunque  il  du-Boulai  si  sforzi,  imbarazzandosi,  di 
provare  che  sin  dal  tempo  di  Carlo  Magno  istituito  il  Rettorato  delle 
scuole  nella  persona  di  Alcuino,  progredisse  questo  non  interrotta- 
mente  nei  successori  di  lui,  pure  gli  storici  meno  prevenuti  di  quella 
Università  confessano  candidamente,  che  la  serie  costante  e  non  equi- 
voca dei  Rettori  non  ci  conduce  al  di  là  del  1200,  in  cui  Filippo 
Augusto  esenta  con  un  diploma  il  Re,ttore  degli  studenti  dall'  ordi- 
naria giurisdizione  dei  regj  tribunali.  Egli  è  ben  vero  che,  nominan- 
dosi nel  diploma  come  esistente  l'incarico  di  Rettore,  non  ebbe  esso 
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numento anteriore  ci  può  indurre  a  congetturarne  non  molto  più  an- 
tica l'instituzione.  Quanto  poi  spetta  all'Italia  io  rifletterò  solamente, 
essere  di  essenza  di  un  Corpo  l'avere  jiroprj  statuti,  discipline,  privi- 
legi e  diritti,  e  che  allora  solo  quando  una  comunità  di  persone  si 
tro\i  conformata  in  tal  modo,  le  si  rende  necessario  lo  stabilimento 
dei  Capi,  i  quali,  avendo  una  legittima  rappresentanza,  veglino  all'os- 
servanza degli  statuti  e  alla  manutenzione  inviolabile  dei  diritti  e  dei 
privilegi .  Quindi  osservandosi  che  1  diritti  e  i  privilegi  scolastici  più 
antichi,  intendo  cioè  dei  legali  e  legalmente  autorizzati  con  sovrana 
podestà ,  sono  quelli  che  si  contengono  nelF  accennata  autentica  di 
Federigo  I.,  credo  che  avventurar  si  possa  con  congettura  non  impro- 
babile ,  che  presso  il  tempo  di  quella  cominciassero  anche  in  Italia 
gli  studenti  a   formar  corpo,   e   ad   avere  legittimi  Capi  e  Rettori. 

Da  quanto  abbiamo  detto  sin  qui  si  conchiuda ,  che  gli  Studj 
pubblici  e  le  scolastiche  Università  non  nacquero  già  tutto  ad  un 
tempo  belle  e  formate,  come  le  abbiamo  al  presente,  ma,  secondo 
il  costume  di  tutte  le  altre  umane  cose  anche  più  grandi,  vi  si  ven- 
nero conformando  a  poco  a  poco  gradatamente;  e  che  per  quanto 
venissero  pubblicamente  animati,  sino  dai  tempi  antichissimi,  gl'in- 
segnamenti e  gli  studj  ,  pure  non  pensarono  i  Principi  se  non  che 
tardi  ad  autorizzarli  con  atto  legale  di  sovranità,  ed  a  sollevare  con 
pubblica  autorità  ad  un  valore  ed  esistenza  legittima  gli  statuti,  le 
pratiche  e  i  riti  tutti  della  scolastica  disciplina;  cosicché  in  tutte 
queste  cose  la  pratica  e  il  fatto  hanno  preceduto  sempre  il  diritto, 
e  la  sovrana  sanzione  venne  invocala  piuttosto  a  confermar  gli  usi, 
che  ad  introdurli.  Una  positiva  e  troppo  indubitabile  prova  di  que- 
sto fatto  ci  offre  anche  l'Università  di  Trevigi ,  la  quale  dagli  an- 
tichi monumenti  ci  si  presenta  aperta  e  compiutamente  stabilita 
nel  i3i4  con  letture  istituite,  professori  condotti,  stipendj  assegna- 
ti, e  pubbliche  lettere  circolari  che  ne  avvertivano  e  v'invitavano 
gli  scolari,  avendone  poscia  ottenuta  la  sovrana  conferma  da  Fede- 
rigo d'Austria  solamente  quattro  anni  dopo. 

Le   cose  che  abbiamo  detto  ci  appianano  mirabilmente  la  strada 
a  fissar  senza  equivoco  la  vera  origine  di  questo  Studio  od  Univer- 
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silà  padovana,  liberandola  da  liiUe  quelle  conlroversle  e  Inesattezze 
in  cui  dalla  poca  precisione  delle  idee,  dalla  prevenzione  e  dal  ca- 
lor  dei  partiti  fu  avvolta  sinora.  Quand'anche  si  volesse  attaccare  il 
principio  del  nostro  Studio  a  quel  qualunque  languido  sentore  di 
letteratura  e  di  scuole  che,  sagacemente  investigando  nelle  carte  an- 
tiche di  Padova,  si  rilevasse,  noi  non  potremmo  veramente  rimon- 
tare se  non  presso  ai  tempi  di  Lottario  I.,  ma  non  più  oltre,  perchè 
nel  famoso  Capitolare  (i)  di  lui  dell'anno  828,  in  cui  comanda  l'ere- 
zione di  scuole  in  molte  città  dell'Italia,  esclude  Padova  da  un  tal 
heneficio  ,  ed  anzi  ai  Padovani  desiderosi  di  apprendere  assegna  le 
scuole  di  Vicenza.  Ma  nel  secolo  susseguente  troviamo  qui  qualche 
traccia  di  scuola  singolarmente  legale.  Fondasi  anche  la  congettura 
in  quel  prodigioso  numero  di  giurisperiti  che,  incominciandosi  ad 
incontrare  poco  dopo  la  metà  del  secolo  decimo,  va  a  dismisura 
crescendo  quanto  più  c'innoltriamo  nelle  età  susseguenti.  Non  vi  ha 
forse  documento  o  carta  di  quell'età,  che  un  buon  numero  di  que- 
sti non  ci  presenti.  I  titoli  che  si  danno  essi  medesimi  nel  sottoscri- 
yere  queste  carte,  sono  di  Giudici,  Causidici,  Notaj  ,  Avvocati,  Giu- 
risperiti, Legisperiti,  Legisdotti,  Dottori  anche  delle  leggi,  o  Domini 
leguirij  e  somiglianti;  i  quali  titoli  tutti  doveano  avere  anche  a  quei 
tempi  il  medesimo  significato  ,  ed  indicare  una  persona  o  ascritta 
alla  fraglia  de'  giudici  o  de'  notaj ,  o  pratica  semplicemente  ed  eser- 
cente nel  foro  gli  uffizj  legali ,  giacche  la  stessa  persona  su  diverse 
carte,  e  qualche  volta  anche  nella  medesima,  usurpa  indistintamente 
l'uno  o  l'altro  di  essi.  Ora  un  numero  così  grande  di  giurisperiti 
indica  certamente  che  lo  studio,  massime  delle  leggi,  o  bene  o  mal 
coltivato,  era  molto  esteso  tra  noi;  il  che  nella  totale  mancanza  di 
precettori  non  è  agevole  a  concepire  come  avvenisse.  E  vero  che 
potevano  i  Padovani  a  tale  oggetto  trasferirsi  agli  Studj  stranieri; 
ma  non  si  può  presumere  che  un  nujnero  così  grande  lo  volesse  o 
potesse  eseguire.  Oltre  di  che,  era  troppo  facile  ad  avvenire  che 
alcuni  tra  quelli  ^he  si  fossero  altrove  addottrinati  con  dispendio  e 
fatica,  restituiti  a'  suoi,  facessero  loro  parte  delle  apprese  dottrine; 
ed  è  verissimo  infatti,  che  molti  de' Padovani,  anche  del  ceto  sa- 
cerdotale ,  si  portavano  allo  Studio  di  Bologna  ,  invitativi  dalla  fama 
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che  ovunque  suonava  in  quel  tempo  di  quello  Studio  si  rinomato. 
NeHarcìiivio  di  questa  Cattedrale  v'ha  due  strumenti  del  iigS,  nei 
quali  chiaramente  si  dice  in  un  luogo,  che  Giomhono  de  Lemizzoni 
canonico  molti  anni  pi'inia  ora  stalo  alle  scuole  ;  e  in  un  altro  ,  che 
egli  ei^a  stato  lontano  in  Bologna  :  il  qual  monumento  molto  lume 
riceve  da  un  altro  del  i2o5.  Contiene  esso  un  interrogatorio  fatto  a 
testhnonj  giurati  per  certa  querela  che  alcuni  Canonici  apposta  avea- 
no  ad  un  contratto  stipulato  sino  dall'anno  1192  tra  le  due  chiese, 
Cattedrale  e  di  santa  Solia.  Dispongono  i  testimonj  ,  che  infatti  a 
quel  tempo  erano  lontani  alle  scuole  due  tra  i  canonici  _,  V  uno 
cliiamato  Dionisio j  e  V altro  Jacopo  da  Brenta;  e  interrogato  un  al- 
tro, se  per  affari  della  Canonica,  s^  iui^itino  i  prebendati  cK  eran  lon- 
tani _,  rispose:  tutti,  che  si  trovino  in  questa  terra j  sono  chiamati;  ma 
per  quelli  die  sono  a  Bologna  non  si  manda.  Se  il  titolo  di  Dotto- 
re delle  leggi  e  dei  canoni,  che  passò  in  progresso  ad  indicare  un 
fregio  d'onore,  o  qualunque  professione  legale,  nella  prima  sua  isti- 
tuzione indicato  avesse  in  rigore  ciò  che  suona  veramente  il  voca- 
holo ,  noi  troveremmo  in  Padova  sin  dal  secolo  XI.  un  sufficiente 
numero  di  maestri.  Imperciocché,  per  tacere  di  altri,  sussiste  an- 
cora uno  strumento  di  donazione  fatta  dal  vescovo  Milone  gli  8  set- 
tembre 1088  alle  monache  di  s.  Pietro»  a  pie  del  quale,  dopo  molti 
ecclesiastici,  si  trova  sottoscritto  un  Giovanni  dottore  di  leggi  (2). 
Così  Giovanni  Cacio ,  succeduto  nel  vescovato  a  san  Bellino  nel  114^5 
è  fregiato  del  titolo  di  Dottore  di  canoni  nell'iscrizione  del  suo  se- 
polcro (3).  Se  credessi  che  tutti  quelli  che  hanno  un  tal  titolo  si 
dovessero  aver  per  maestri  che  tenessero  scuola ,  io  mi  stimerei  in 
dovere  di  registrarne  qui  molti.  Ma  non  saprei  sottoscrivere  all'opi- 
nione del  Facciolali,  e  di  altri  che  così  pensano,  non  essendovi, 
oltre  il  vocabolo ,  alcun  positivo  argomento  che  ne  giustifichi  nep- 
pure la  congettura.  Tanto  più,  che  in  un  documento  dei  i5  ago- 
sto 1170  si  trova  un  miniatore  che  pomposamente  regalasi  del  titolo 
di  Dottore  ,  aggiungendo  anzi  di  sé  medesimo ,  che  era  un  buono  e 
bravo  dottore,  intendendo,  cred'io,  nell'arte  sua  di  miniare.  E  certo 
poi  che  nel  secolo  susseguente  il  titolo  di  Dottore  non  inchiudeva 
esercizio  di  scuola  ;  perchè  in  un  diploma  di  laurea  conferita  nel  1295. 
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a  un  frale  Tommaso,  priore  di  s.  Antonio  di  Bologna,  del  quale  do- 
vremo valerci  altre  volte,  è  detto  espressamente,  che  allo  S(|uilinio 
sulla  vita  e  sulla  scienza  del  laureajido  erano  intervenuti  i  tlottori 
di  legge  e  di  canoni  che  in  Padova  tenevano  scuola  ,  e  quelli  ancora 
che  non  la  tenevano  [«J. 

Ne  meno  possiamo  fidarci  del  titolo  di  Maestro,  che  incominciasi 
ad  incontrare  sino  dall' 874,  e  che  rendesi  più  frequente  nel  secon- 
do secolo  dopo  il  mille.  Così,  per  recare  un  solo  esempio,  in  un  do- 
cumento dei  12  dicemhre  it3B  si  trova  a  congresso  nella  casa  del 
Conte  di  Padova  maestro  Uherto  (4),  prete  e  canonico  del  Duomo,  e 
legato  del  vescovo  Bellino.  Osserverò  dunque  solamente,  che  molli 
Ira  quelli  che  ne' documenti  s'incontrano  con  questo  titolo,  sono 
Canonici  di  questa  chiesa,  e  si  potrehhero  questi  perciò  credere  de- 
stinati a  reggere  la  scuola  della  Cattedrale,  secondo  i  replicali  de- 
creti dei  concilii  e  gli  usi  di  quell'  età.  Per  altro  non  è  neppur  vero 
che  questo  titolo  di  Maestro  fosse  proprio  dei  soli  scienziati;  impe- 
rocché lo  vediamo,  massime  nel  secolo  XIIL,  accordato  anche  agli 
artefici;  e  per  recarne  un  solo  esempio,  frate  Saliinbene  ,  che  scri- 
veva  in   quel  secolo,  lo  concede  ad  un  sarte  W. 

Tutto  quello  che  abbiamo  detto  sin  qui  non  vale  che  a  farci  con- 
getturare indirettamente ,  che  essendovi  in  Padova  nei  primi  due  se- 
coli dopo  il  mille  tante  persone  che  davansi  il  vanto  di  scienza  sin- 
golarmente legale,  non  ne  dovessero  affatto  mancar  le  scuole.  Ma 
un  argomento  positivo  di  ciò  lo  troviamo  all'anno  ii65,  in  cui  fu 
eletto  a  vescovo  di  Padova  il  pria  canonico  Gerardo  da  Marosi ica. 
Uno  scrittore  dell'anno  1177  chiama  il  vescovo  Gerardo  corroborato 
potentemente  della  dottrina  dell'una  legge  e  dell' altra  j  aggiugnendo 
anche  dei  Canonici  della  chiesa  maggiore,  die  erano  sostanziati  delle 
poppe  dell'una  legge  e  delV altra.  Ora  in  una  celebre  carta,  tratta 
dall'archivio  di  s.  Giustina,  del  laSg  (5)  si  legge,  che  prete  Grimal- 
do  da  s.  Martino,  vecchio   di  ben  cento  anni,  testifica  di  essere  stato 

[a]  Scrutinio  prius  de  ejusdem  vita,  moribus  et  scientia  praecedente  Doctorum  lavi  le- 
gum ,  quam  etiam  decretorum   Paduae  regentium  et  non  regentium. 

[6]  Magister  Tuherna ,  pulcher  homo,  et  curialis,  et  optinius  sartor,  qui  vestimenta  No- 
bilium  J'aciebat ,  Ex  Saliaib.  Cronic. 
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lestimoniu  di  veclula  Jclla  nomina  falla  dai  Canonici  di  Padova  col- 
1  Aliale  di  s.  Oinslina  del  vescovo  Gerardo  da  Maroslica,  che  a  quel 
tempo  rPi^i^cs'u  udir  le^^i^i  nella  ctisti.  di  M irtìiio  de  Gasso  (ipp/'csso 
la  chiesa  rritip^fi^iore  di  Padoiui.  Il  lermlne  re^^ij^ore  ìiclle  le^i^i  =  clmvt 
REiiEFxET  i\  i.Kr.iRt  s  ^= ,  sccondo  l.i  notissima  formnl.i  di  ([nella  eia, 
siiinilica  .senza  controversia  ed  e([uiv()co  tenere  scuola  di  leggi.  Se 
non  ci  illnde  la  somii,dianza  del  nome,  Padova  avrebbe  possednlo 
per  qualche  tempo  in  Marlino  Gosia  uno  de'  ma<j;ij;iori  fjinreconsulli 
che  avesse  in  quell'età,  non  pur  Boloiji;na,  che  fili  era  patria,  ma 
Italia  tutta;  quello  stesso  che  fece  la  più  luminosa  comparsa  tra  i 
quattro  giureconsulti  bolognesi  che  Federigo  l.  volle  al  suo  fianco 
nella  famosa  assemblea  di  Roncaglia  del  ii58,  in  cui  T  Imperatore 
non  si  sdegnò  d'  associare  alle  più  sublimi  controversie,  decisioni  e 
legoji  sugli  eminenti  diritti  imperiali  le  determinazioni  ed  i  decreti 
sulle  scolastiche  immunità.  Ne  sarà  guari  difficile  a  persuaderci  che 
il  soggiorno  di  Bologna  potesse  in  qualche  tempo  riuscire  a  Martino 
grave  e  periglioso  a  segno,  che  costretto  fosse  ad  abbandonarlo;  sa- 
pendo noi  singolarmente  da  Goffredo  le  molle  discordie  che  perpe- 
tuamente il  divisero  dagli  altri  giureconsulti  per  l'ingegno  di  lui  per- 
vicace e  battagliero,  e  pel  nuovo  sistema  ch'egli  introdusse  nell'in- 
terpretazione delle  leggi,  contrario  troppo  alla  scrupolosa  religiosità 
di  que'  tempi,  come  quello  che  al  rigor  dei  vocaboli  legali  sostituir 
voleva  le  massime  di  equità,  che  qualche  volta  il  traevano  ad  at- 
tribuire alle  leggi  un  senso  diverso  affatto  e  contrario  al  suono  e  alla 
forza  delle  parole.  Il  fervido  impegno  di  lui  nel  sostenere  il  nuovo 
e  per  que' tempi  scandaloso  sistema,  aggiunto  alla  troppo  imperiosa 
celebrità  del  suo  nome,  ebbe  forza  d'introdurre  tal  dissensione  tra 
i  giureconsulti ,  che  si  cominciò  a  rinnovare  nelle  scuole  di  legge  il 
nome  di  partito  e  di  setta ^  Gosiani  da  lui  chiamando  i  suoi  settarj_, 
e  Bulgaristi j  o  anche  Irneriani ^  gli  altri,  di  cui  capo  era  Bulgaro  [^^J . 

[«]  Cum  concurrerent  Btilgarus  et  Marlinus  Gasa,  qui  Federici  Barharossao.  impera- 
toris  temporibus  Jurisconsulti  praestanlissimi  ìiabiti  fucre ,  ìiique  in  legum  inlelìcclu  situi 
et  in  moribus  plurimum  discreparunt  seclas  fecere  diversas  ;  et  qui  secati  siint  Bulgnrum 
in  opinionibus  suis,  Bulgaristae  vulgo  diati  sunt ;  qui  vero  Marlinum,  Gosiaui.  — Philipp. 
Villau.  in  Accursio. 
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Se  il  Gosla  fu  a  Padova,  dovette  certo  aprirvi  scuola.  Ma  che 
significa  egli  che  Gerardo  da  Maroslica  in  casa  di  lui  insegnasse  le 
len^gi?  f'gli  »  eh'  essendo  canonico  godeva  cogli  altri  del  suo  ceto 
l'abitazione  comune  delle  case  canonicali,  secondo  il  costume  d'al- 
lora, avea  forse  bisogno  che  Martino  gli  prestasse  per  insegnare  la 
casa  non  lungi  dalla  Calledrale?  Nella  supposizione  che  il  nostro 
Gosla  sia  appunto  il  riputato  Bolognese,  non  mi  pare  spregevole  la 
congettura,  che  avendo  Martino  aperto  scuola,  e  non  bastando  egli 
all'affollato  concorso  degli  scolari,  che  vi  dovevano  essere  condotti 
dalla  fama  e  dal  credito  di  si  grande  maestro,  egli  si  associasse  Ge- 
rardo, dopo  averlo  fors' anche  istruito  delle  sue  massime  e  sistemi 
legali,  come  compagno  ed  assistente  nell'esercizio  dell'insegnare.  Esi- 
ste poi  tuttora  qualche  monumento  a  persuaderci,  che  anche  in  quei 
tempi  concorressero  alle  nostre  scuole  alcuni  da  città  forestiere.  Nel- 
r  archivio  della  chiesa  di  s.  Benedetto  in  Fabriano  vi  ha  una  vita 
di  s.  Silvestro,  che,  nato  in  Osimo  nel  1177  e  morto  nonagenario, 
fu  fondatore  d'una  congregazione  denominata  da  lui  Silvesti-ina.  In 
questa  vita ,  scritta  da  autor  sincrono  e  che  protesta  d'  aver  udito  i 
fatti  dalla  veridica  narrazione  di  Benvenuto ,  che  fu  poi  vescovo  di 
Osimo  ed  era  stato  compagno  di  s.  Silvestro,  si  legge  della  pueri- 
zia di  lui,  che  il  padre  suo  Gislerio  ,  dotto  nelle  leggi,  aveva  inviato 
Silvestro  ancor  giovine  a  Bologna  ed  a  Padova,  onde  attendesse  allo 
studio  legale   M. 

Io  mi  sono  trattenuto  su  queste  congetture  e  tracce  di  scuole 
ad  unico  oggetto  di  far  osservare ,  che  in  queste  e  nei  loro  princi- 
pe,  che  non  possiamo  precisamente  determinare,  è  avviluppato  l' in- 
cominciamento  del  nostro  Studio,  senza  che  v'intervenisse  o  auto- 
rità pubblica,  o  sanzione  imperiale,  o  diploma  di  sorte  alcuna;  che 
lo  Studio  fu  piantato  pria  da' maestri  ;  che  dì  proprio  arbitrio  vi 
aprirono  scuole;  ch'esso  venne  crescendo  gradatamente,  e  acquistan- 
do fama  e  stabilimento  a  misura  che  si  moltiplicarono  questi  e  creb- 
be il  numero  degli  scolari  ;  che  il  concorso  di   questi   affatto   libero 

[«]  Pater  vero  ejus ,  nomine  Gislerius ,  lege  civili  peritus ,  ej'us  filium  suae  adolescen- 
tiae  tempore  Bononiam  et  Padum  {sic)  transmittens ,  ei  imposuit,  ut  insudaret  in  studio 
legalis  sdentine.  Ex  fiaruraent.  Vit.  s.  Silv.  apud.  Sarti,  toni.  II.  p.   i65. 
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non  fu  clelerininalo  che  da  eslrhiseclie  circostanze,  e  combinazioni 
di  amenità  di  suolo,  ubertà  di  prodotti,  tran([iiillilà  di  governo,  dol- 
cezza di  amministrazione,  inviti,  immunità,  privilegj ,  ed  altri  si- 
mili eccitamenti. 

Questa  opinione,  che  riconosce  dalla  sola  consuetudine  e  dalla  pra- 
tica la  prima  origine  dello  Studio  padovano,  viene  confermata  da  tutte 
le  memorie  e  antiche  tracce  che  ci  rimangono.  Bartolo  che,  tratto 
dalla  predilezione  ai  proprj  studj ,  riferiva  tutto  a  diritto  ed  a  legge, 
non  assegnò  altro  fondamento  legittimo  al  nostro  Studio,  che  la  con- 
suetudine inveterata.  Baldo  è  dello  stesso  parere  [«J.  Abbiamo  altresì 
da  Antonio  Riccoboni  [^J ,  che  questa  fu  similmente  opinione  di  Ja- 
copo d'Arena,  che  pubblicamente  la  disputò,  l'autorità  del  quale 
basta  ad  abbattere,  senza  lusinga  di  riparo,  la  sentenza  del  Papado- 
poli,  del  Facciolati,  e  di  quei  tutti  che  ritardano  al  1260  lo  stabi- 
limento del  nostro  Studio,  essendo  provato,  come  vedremo  parlando 
di  lui,  che  Jacopo  leggeva  in  Padova  non  nel  secolo  XIV.,  come 
voleva  il  Facciolati,  ma  verso  il  1264,  cioè  sui  primordj  della  pre- 
tesa fondazione.  Ma  non  abbiamo  bisogno  di  ricorrere  a  giurecon- 
sulti, ove  abbiamo  una  testimonianza  autentica  e  luminosa  nella 
bolla  di  Clemente  VI.  del  giorno  16  maggio  1846  (6),  nella  quale 
vengono  dal  Pontefice  confermati  ed  estesi  i  privilegj  e  i  diritti  dei 
nostri  laureati.  =/Z  libello  di  supplica  (dice  il  Pontefice),  presentato- 
ci dal  venerabile  nostro  fratello  Ildobrandino  vescovo  padovano j  con- 
teneva che  nella  città  di  Padova j  in  vigore  d^  una  consuetudine  invio- 
labilmente osservata  da  tempo  così  rimoto  _,  die  del  contrario  non 
trovasi  memoria  alcuna  j  fiorì  e  fiorisce  uno  studio  generale  in  diritto 
canonico  e  civile _,  e  nelle  altre  facoltà.  =  Io  non  so  come  combini 
il  Facciolati  la  sua  sentenza  con  queste  espressioni  di  Clemente. 
Certo  il  Pontefice  non  poteva  riferire  al  1260  il  suo  tempo  rimoto 
e  immemorabile    consuetudine ,  avendo    dovuto    essere   viva    e   vegeta 

[a]  Padane,  ubi  est  Studium  generale  ex  consuetudine ,  et  sic  privilegia  eumdem  sunt 
quae  Bononiae,  ubi  est  Studium  generale  ex  consuetudine  legitima  etc.  Bald.  Cousil.  voi.  V. 
Cons.  LXXVir. 

[b]  Legitur Jacobum   ab   Arena,  clarissimum  jurisconsultum, ,  eam  guaestionem 

disputavisse,  utrum  tale  Gymnasium  {Patavinum)  legitimum  esset   cum  privilegio   carerei. 
Rlcob.  de  G^mn.  Pai.  lib.  I.  cap.  I.  p.  i. 
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Ja  memoria  dell'operalo  in  quell'anno,  come  prova  anche  il  riferire 
elle  la  lelteralmenle  nella  sua  l'altra  Lolla  di  Urbano  IV.  del  1264  (7), 
nella  quale  viene  sanzionalo  lo  slalulo  dell' Uniyersilà  sulla  collazione 
dei  gradi  scientifici. 

Tra  le  cagioni  ch'efficacemente  concorsero  ad  amplificare  il  no- 
stro Studio  annoverar  si  devono  le  vicende  sofferte  dalle  altre  Uni- 
yersità  dell'Italia.  Io  ([ui  non  rammemoro  l'estinzione  di  quella  di  Vi- 
cenza, che,  incominciata  con  magnifico  apparato  e  numeroso  concor- 
so di  scolari  nell'anno  1204,  dopo  la  brevissima  vita  di  non  ancora 
sei  anni  yenne  meno  affatto  e  si  estinse;  imperciocché  egli  è  proba- 
bile, ma  non  v'ha  monumento  che  lo  assicuri,  che  al  partire  e  di- 
sperdersi di  quei  maestri  e  scolari  eglino  passassero  in  buon  nume- 
ro alla  nostra  città.  Ma  ciò  eh' è  solo  probabile  di  Vicenza,  riesce 
indubitabile  di  Bologna,  e  contestato  replicatamente  dai  nostri  cro- 
nisti. Infatti  in  alcune  cronachette,  che  diede  alle  stampe  anche 
il  Muratori  (8),  viene  replicato  per  ben  sei  volte,  che  all'anno  1222 
sotto  la  podestarìa  di  Giovanni  Rusca  da  Como  lo  Studio  di  Bolo- 
gna fu  a  Padova  trasportato.  Alcuni,  e  tra  questi  il  Facciolali,  non 
hanno  fatto  alcun  conto  dell'  asserzione  di  queste  cronache  ,  per  aver 
falsamente  pensato  che  non  potessero  esse  parlare  clie  del  trasporlo 
dello  Studio  bolognese  che  tentò  di  fare  Federigo  II.,  sdegnalo  con 
quei  cittadini,  il  quale  non  avvenne  che  nel  i225,  e  fu  a  Napoli, 
non  a  Padova.  Ma  a  ristabilire  il  credito  loro  basterà  1'  osservare  in 
prima,  ch'esse  non  parlano  punto  di  Federigo,  onde  attribuire  a  lui 
quel  trasporto,  e  che  poi  mollo  meno  accennano  imperiale  diploma, 
la  mancanza  del  quale  non  basta  perciò  a  smentire  la  narrazione. 
Osserveremo  inoltre,  che  qualora  queste  cronache  vengano  esaminale 
coi  sopraesposti  principj ,  non  si  troverà  in  esse  cosa  che  non  sia 
pienamente  giustificata ,  e  non  combini  con  tutto  ciò  che  narrano 
le  storie  di  quella  età.  Infatti  se  le  Università  si  formavano  allora 
dal  libero  concorso  dei  maestri  e  degli  scolari,  per  asserire  il  detto 
trasporto  basterà  che  da  Bologna  per  qualunque  ragione  un  sì  gran 
numero  si  staccasse  degli  uni  e  degli  altri  per  portarsi  tra  noi,  che 
mentre  rimanevano  quelle  scuole  in  gran  parte  deserte ,  crescessero 
le  nostre  a  grado  da  potere  in  certo  modo  rappresentare  quello  Stu- 


dio  qui  Impiantalo .  Veramente  io  non  credo  die  a]jl)iano  alcun 
fondamento  quei  molliplici  assoluti  trasporti  da  Bologna  a  Padova 
dello  Studio  per  autorità  imperiale  o  pontificia  ,  che  si  finsero  a  ca- 
priccio alcuni  scrittori;  molto  meno  poi  quella  d'Innocenzo  IV.,  im- 
maiìlnata  dal  Cave  [^ì  e  da  altri.  Il  costante  amore  di  lui  Terso  l'Uni- 
Tersità  di  Bologna,  ov'era  slato  Professore  pria  di  salire  nel  1243  al 
supremo  onore  del  Vaticano,  di  cui  diede  prove  sì  luminose,  invian- 
dole la  nuova  compilazione  delle  Decretali  pubblicata  nel  primo  Con- 
cilio di  liioiie  nel  124'),  e  in  molle  maniere  aumentando  i  privilegi 
di  quegli  scolari  e  di  quelle  scuole,  rende  affatto  incredibile  ch'egli 
abbia  mai  potuto  tentare  di  discioglierla;  molto  nieno  poi  in  favore  di 
Padova,  città  in  quel  tempo  devota  a  Federigo  IL,  con  cui  quel 
Pontefice  ebbe  controversie  ed  inimicizie  sì  fervide  e  sì  funeste,  e 
ubbidiente  ad  Eccelino  ,  contro  alla  cui  tirannia,  pervicace  alle  am- 
monizioni della  Chiesa ,  si  disponeva  già  a  bandire  e  promuovere  le 
armi  temporali. 

Ma  che  uno  smembramento  nel  modo  spiegato  abbia  potuto  fa- 
cilmente avvenire  in  quel  tempo  all'Università  di  Bologna,  lo  potre- 
mo argomentare  agevolmente  dalle  storie,  le  quali  non  solo  ci  nar- 
rano i  guerrieri  tumulti,  contrarj  troppo  alla  tranquillità  delle  scien- 
ze ,  che  agitavano  allora  quella  città,  ma,  mollo  plii  al  nostro  oggetto, 
le  gravissime  dissensioni  e  discordie  che  laceravano  1'  Università  ,  e 
la  mettevano  fortemente  alle  prese  con  quel  Comune  per  quella  fa- 
tai legge  da  noi  accennata  di  sopra,  offensiva  troppo  alla  professata 
scolastica  libertà ,  che  esigeva  giuramento  dai  maestri  e  dagli  scolari 
di  non  leggere  altrove,  e  di  non  adoperarsi  in  alcun  modo  che  tras- 
portato vi  fosse  lo  Studio,  dannando  i  violatori  a  grandissima  am- 
menda: legge,  ch'emanata  sin  dal  i2iy,  tenne  viva  per  lunga  serie 
d'anni  una  fortissiJ)ia  contestazione,  e  che  a  fronte  di  tutte  le  istan- 
ze e  della  poderosissima  interposizione  di  Onorio  III.,  che  tutta  im- 
piegò a  farla  cancellare  l'apostolica  autorità,  non  fu  ritirata  che  dieci 
anni  dopo.  Si  aggiugne,  che  in  quell'anno  appunto  1222  trovandosi  in 
Bologna  Giordano  vescovo  di   Padova,  per    delegazione    del   romano 

[a]  Hist.  LilL  EccL 
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Poiilefice  ,  accioccliè  ìu  compagnia  dei  due  professori  di  quello  Stu- 
dio Guglielmo  Normanno  e  Guglielmo  Guascone,  o  Guasco,  decidesse 
una  questione  Ira  i  monaci  di  s.  Stefano  e  i  Frati  crociferi  di  quella 
città  (l'autentico  documento  della  qual  decisione  abbiamo  alle  stam- 
pe [«]  (9)j,  è  troppo  naturai  cosa,  che  tanta  parte  prendendo  allora  i 
Vescovi  nella  puhljlira  amministrazione,  e  mollo  più  in  lutto  ciò  che 
riguarda  sludj  e  scuole,  si  prevalesse  Giordano  accortamente  dei  dis- 
gusti e  delle  amarezze  che  agitavano  quei  Professori  ,  ed  ottenesse 
d'  indurre  un  qualche  numero  di  essi,  coli'  offerta  di  condizioni  mi- 
gliori, a  lasciar  quelle  scuole  e  portarsi  a  Padova. 

Anche  l'accuratissimo  padre  Sarti  nella  sua  bellissima  storia  del- 
r  Università  di  Bologna  è  persuaso  che  il  Guascone  appunto  e  il  Nor- 
manno passassero  a  Padova  ;  e  già  noi ,  trattando  di  essi  ,  produrremo 
a  suo  luogo  i  monumenti  che  qui  li  mostrano,  e  saranno  giustificati 
i  registri  bolognesi,  nei  quali,  per  attestato  dello  stesso  Sarti,  più 
non  s'incontrano  nell'anno  appresso  12 23.  Oltre  di  ciò,  in  un  anti- 
chissimo codice  recato  di  Germania  dall' eminentissimo  Garampi,  che 
contiene  un  sommario  sulla  maniera  d'indirizzare  le  lettere  ai  prin- 
cipi e  agli  altri  personaggi  eminenti,  compilato  da  Guidone  Fava, 
leggesi  una  lettera  di  Guglielmo  Guascone  a  Pietro  Spagnuolo ,  pro- 
fessore in  Bologna  delle  decretali,  invitandolo  a  seco  portarsi  a  Pa- 
dova, ove  gli  promette  moltitudine  di  scolari,  amenità  di  sito,  e  co- 
pia ubertosa  di  cose  venderecce  d'ogni  maniera.  A  questo  luogo 
nota  l'eruditissimo  Tiraboschi ,  che  non  si  sa  se  Pietro  Spagnuolo 
accettasse  l'invito.  Io  però  credo  che  si  possa  asserirlo,  quando  egli 
sia,  come  sembra  certo,  quel  maestro  Pietro  Spagnuolo  che  nel  gior- 
no 27  marzo  1229  intervenne  e  pronunciò  insieme  con  altri  il  suo 
voto  in  un  consiglio,  segnando  quindi  il  proprio  nome  a  piedi  d'un 
compromesso  dei  Canonici  padovani,  dell'Abate  di  s.  Giustina,  e  del 
primicerio  dei  cappellani  in  Giordano  priore  di  s.  Benedetto;  il  qual 
documento  fu  tratto  dall'archivio  di  s.  Giustina  dal  dottissimo  abate 
Brunacci ,  e  riportato  in  una  sua  storia  inedita  della  Chiesa  di  Pado- 
va (io).  Il  titolo  di  Maestro,  che  si  dà  il   Pietro  Spagnuolo  nel  no- 

[a]  Sarti,  Op.  cit. 
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Siro  documenlo  ,  usurpalo,  come  aLuiamo  dello,  dai  professori  ca- 
nonisti, può  indicare  aL])astanza  che  sia  egli  lo  stesso  col  Professor 
bolognese.  Quanto  al  Normanno  poi  si  aggiugne,  per  farcelo  credere 
lontano  da  Bologna  nell'anno  1228,  che  dovendosi  in  quell'anno  sot- 
toscrivere la  sentenza  sull'accennata  questione  a  lui  delegata,  la  tro- 
viamo segnata  da  un  tal  maestro  Alessandro,  dottore  di  teologia,  che 
s'intitola  Suddelegalo  del  Vescovo  di  Padova  e  di  Guglielmo  Nor- 
manno. Lo  stesso  senìbra  che  dir  si  debba  di  Ruffino,  celeberrimo 
canonista,  che  nel  122G  col  titolo  di  Dottor  dei  decreti,  e  in  compa- 
gnia d'un  Jacopo  decretalista,  è  nominato  in  uno  stromento  (11)  pres- 
so questi  religiosi  domenicani,  nel  quale  è  stipulata  la  compra  di 
quel  terreno,  sul  quale  fu  eretto  il  lor  tempio  e  il  lor  monastero. 
Era  egli  in  fatto  più  d'ogni  altro  esacerbato  contro  dei  Bolognesi; 
e  n'è  proya  l'ambasceria  che  addossossi  ad  Onorio  111.  per  muoverlo 
atl  operare  contro  le  accennate  leggi  della  città.  E  poi  naturale  che 
l'inutilità  delle  cure  sue  e  del  Pontefice  gli  accrescesse  l'irritamen- 
to ,  e  lo  inducesse  ad  abbandonare  Bologna.  Forse  molti  altri  di  quei 
professori  seguirono  1'  esempio  di  questi ,  traendosi  dietro  i  proprj 
scolari,  cojne  era  la  consuetudine  di  quel  tempo  di  accompagnare  i 
proprj  maestri  ne'  frequenti  loro  pellegrinaggi.  Ecco  in  qual  modo 
tutto  mirabilmente  combina  a  giustificare  le  nostre  cronache.  Non 
crederò  che  alcun  mi  apponga  una  lapide  già  veduta  da  Lorenzo  Pi- 
gnoria,  e  che  stava  nelle  antiche  scuole  poste  a  s.  Biagio,  nella  quale 
leggevasi  =  Bartholoinaeus  Ljus  de  Benevento  Patavinus  pj'imus  hic 
jura  docuit  de  mane^  Frate  Tìiadaeo  socio  de  sero.Anno  MCCLXTIII, 
T^ivat.  =  Questa  iscrizione,  letta  alla  sfuggita,  potrebbe  far  sospettare 
ch'essa  riconosca  per  primi  professori  di  legge  in  Padova  i  due  Lii, 
che  attualmente  leggevano  nel  1264.  Ma  cessa  l'obbietto,  se  si  con- 
sideri l'equivoco  significalo  del  vocabolo  hicj  il  quale,  per  le  incon- 
trastabili cose  da  noi  dette  sin  qui,  riferir  devesi  non  a  Padova, 
ma  alle  scuole  di  s.  Biagio,  onde  indichi  che  i  due  Lii  furono  i  pri- 
mi che  in  quelle  scuole,  o  nuovamente  fabbricate,  o  adattate  di  fre- 
sco ad  un  tal  uso,   tenessero  le  lor  lezioni  di  giurisprudenza. 

Stabilitosi  nel  modo  che  abbiamo  detto  lo    Studio  in   Padova  sin 
dall'anno  1222,  contro  l'opinione  dei  due  ultimi  nostri  storici  Papa- 
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(lopoli  e  Facclolali,  che  ne  ritardano  l'orij^nne  almeno  sino  al  12G0, 
restar  potrebbe  tuttavia  motivo  ragionevole  di  sospetto,  se  in  tutto 
il  progressivo  intervallo  di  quel  tempo  non  si  potessero  produrre  in- 
dubitabili tracce  di  Studio  qui  permanente  senza  interrompimento. 
Queste  tracce  però  non  mancano,  e  la  succinta  esposizione  di  esse 
servirà  anche  a  porre  fuori  d'ogni  dubitazione  la  sentenza  nostra.  Sia 
la  prima  prova  la  venuta  in  Padova  ad  apprender  le  scienze  di  Al- 
berto Magno  nel  i223.  Questo  fatto,  che  onora  cosi  altamente  il  no- 
stro Studio  collo  splendore  di  un  tanto  alunno,  mostra  insieme  con 
quanta  rapidità  si  propagasse  favorevolmente  sino  dai  loro  principj 
la  luminosa  fama  di  queste  scuole ,  invitando  sino  dalla  Gerinarùa 
un  giovine  di  tanta  speranza  a  trasceglierle  per  la  scientiilca  sua 
istituzione.  Questa  venuta  è  asserita  espressamente  dall'  antico  scrit- 
tore della  di  lui  vita  Ridolfo  di  Frimega  domenicano,  alla  cui  testi- 
monianza sottoscrivono  i  padri  Echard  e  Quetif,  aggiungendo  che 
Alberto  (probabilmente  mentre  qui  dimorava,  non  in  Pavia,  come 
asseriscono  non  so  con  qual  fondamento  il  Capasso  M,  il  Portai  [^1, 
ed  alcuni  altri)  concepì  e  pose  ad  effetto  l'eroico  disegno  di  abban- 
donare il  mondo,  e  dedicarsi  al  divino  servizio  nell'istituto  dome- 
nicano, ricevutovi  dal  beato  Giordano  d' Erberstein ,  generale  dell'Or- 
dine, che  gran  romore  destava  allora  in  Padova  colla  sua  fervida  e 
fruttuosa  predicazione.  Confermano  i  suddetti  storici  questa  opinione 
colle  parole  stesse  di  Alberto ,  che  si  leggono  nel  trattato  111.  cap.  II. 
della  sua  opera  De  natura  locorum  ;  nel  qual  luogo  eziandio,  no- 
minando egli  alcune  città  d'Italia,  dice  al  nostro  proposito  =  Pata- 
K>iumj  quae  mine  Padiia  (>ocaturj  in  qua  inulto  tempore  viguit  studium 
literaruin.  =  ]Nè  fu  il  solo  Alberto,  a  cui  il  beato  Giordano  concedes- 
se qui  l'abito  religioso;  ma  (per  testimonianza  di  fra  Gerardo  di  P'ra- 
chello  nella  vita  di  esso  Beato,  riportata  dal  Bollandisti  nella  gran- 
de opera  degli  Atti  dei  Santi  al  giorno  i3  febbrajo)  lo  diede  ancora 
ad  altro  giovine  Teutonico,  pregevole  molto  per  nobiltà  e  per  costu- 
mi. E  qui  pure  sono  a  notarsi  le  parole  di  questo  storico,  che  al 
tempo  della  predicazione  in  Padova  di  fra   Giordano  ci  ricordano  il 

[«]  Capass.  Sinops.  Ilist.  Philosoph.  lib.  IV.  cap.  VI. 
\b\  Sior.  delVAnat.  tom.  I.  p.   igS. 
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fiorire  che  yi  faceva  lo  Studio  splendido  e  numeroso  =  Cum  idem 
Magister  Paduae  _,  ubi  evat  Studiiun  magnimi j  instantissime  praedica- 
retj  recepii  qnemdam  Teutonicum  genere  nobilenij  aetate  fiori diim  _, 
moribus  gratiosum  =  insinuar  volendo  forse  con  ciò,  che  lo  Studio 
medesimo  avesse  qui  condotto  anche  questo  straniero  per  erudirsi. 
Se  alcuno  però  sospettasse  che  sotto  gl'indeterminati  termini  di  fra 
Gerardo  potesse  essere  adombrato  il  medesimo  Alberto  Magno,  io, 
privo  di  positivi  lumi  in  contrario,  non  ardirei  di  muovergli  guerra. 

A  questi  argomenti,  ed  alla  continuata  dimora  in  Padova  dei  ri- 
spettabili Professori  che,  invitati  dal  Vescovo,  come  abbiam  detto, 
vi  fondarono  in  certo  modo  lo  Studio,  e  di  altri  ancora  in  progres- 
so, de' quali  parlar  dovremo  a  suo  luogo,  si  aggiugne  altresì  la  so- 
lenne approvazione  che  qui  fu  pronunziata  nel  1227  di  un  libro 
=  Forma  literarum  scìiolasticarum  z=  eh' è  un  repertorio  di  lettere 
di  vario  genere  e  di  stile  grottesco  ,  composte  per  esemplare  ad  uso 
di  scuola  dal  rinomato  a  quei  tempi  Boncompagno  fiorentino,  pro- 
fessore di  grammatica  in  Bologna,  e  celebre  egualmente  per  le  sue 
festevoli  bizzarrie.  Nel  codice  di  queste  lettere,  che  si  conserva  nel- 
l'archivio dei  Canonici  di  s.  Pietro  di  Boma,  e  che  in  parte  fu  pub- 
blicalo dal  padre  Sarti,  leggesi  in  fine  l'approvazione  che,  secondo 
il  plausibile  costume  di  allora,  ottenne  in  Bologna  nel  12 15;  e  si 
continua  quindi  a  notare,  ch'esso  fu  letto  eziandio  ed  esaminato 
pubblicamente  nella  cattedrale  di  Padova  alla  presenza  di  Alatrino 
cappellano  e  legato  del  Papa,  di  Giordano  vescovo  di  Padova,  di 
Ciofredo  teologo,  cancelliere  milanese,  e  professore  di  leggi  canoni- 
che e  civili,  e  di  tutti  i  Dottori  e  scolari  abitanti  in  Padova,  ciò 
essendosi  fatto  all'ultimo  di  marzo   1227   W. 

Se  non  che  il  seguente  anno  1228  fu  per  esser  fatale  al  nostro 
Studio.  La  gara  animata  di  quasi  tutte  le  città  d'Italia  in  quel  se- 
colo di  aprir  scuole,  e  di  averle  frequentate  da  numeroso  concorso 

[a]  Item  datus ,  et  in  commune  deductus  fitit  hìc  liber  Paduae  in  majori  Ecclesia  in 
praesentia  Doni.  Alatrini,  Stimmi  Pontificis  Cappellani ,  nunc  Apostolicae  Sedis  Legati; 
Venerai.  Jordani  Paduani  Episcopi  ;  Ciofredi  Tlieologi,  Cancellarii  Mediolanensis,  Profes- 
soris  juris  canonici  et  civilis,  et  omnium  Doctorum  et  Scholarium  Paduae  commorantium . 
Anno  Domini  MCCXXFII ,  ultimo  die  mensis  Martii. 
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(li  eslera  giovenlù  ,  mosse  la  Conmnilà  di  Vercelli  a  Icnlar  conlro 
di  Padova  ciò  che  questa  tentalo  aveva  contro  Bologna;  e  vi  spedì 
suoi  deputali  Alberto  di  Bondone  e  Guglielmo  di  Ferrara,  con  au- 
torità di  trattare  coi  Bellori  degli  scolari  francesi,  inglesi,  norman- 
ni, provenzali,  spagnuoli  e  catalani,  e  di  sanzionare  solennemente 
le  condizioni  ed  i  palli,  coi  quali  si  sarebbe  lo  Studio  di  Padova 
tras2)orlalo  a  Vercelli,  e  quivi  ritenuto  per  otto  anni  avvenire.  S'im- 
pegnano in  questa  carta  i  Bellori  di  adoperarsi  pel  convenuto  tras- 
porto ,  senza  farsi  però  mallevadori  e  responsabili  se  l' esito  per  ay- 
ventura  mal  rispondesse  alle  assunte  lor  cure.  Questo  prezioso  mo- 
numento, trovalo  nell'archivio  pubblico  della  città  di  Vercelli,  e 
pubblicato  nel  suo  =  Iter  literarium  per  /i«Z/tìrw  =  dall'abate  Zac- 
caria, mentre  assicura  al  nostro  Studio  l'onore  di  aver  potuto  a  sé 
trarre  colla  sua  fama  scolari  di  tante  nazioni  forestiere,  conferma 
nel  tempo  slesso  1'  opinion  nostra  sul  modo  con  cui  cominciarono  in 
quei  secoli  le  Università  ,  vale  a  dire  per  convenzione  privala  delle 
città,  senza  l'intervento  di  superiore  o  di  sovrana  sanzione.  Questo 
monumento  medesimo  c'istruisce  mollo  opportunamente  delle  con- 
dizioni e  dei  palli  che  solevansi  stipulare  tra  il  Corpo  degli  scolari 
e  le  Città  rispettive  ;  e  noi  troviamo  infatti  che  le  condizioni  offerte 
dalla  Comunità  di  Vercelli  sono  analoghe  a  quelle  che  la  città  slessa 
di  Padova  inserì  poscia  ne'  suoi  statuti.  Diffatll,  tra  gli  altri  articoli 
allora  stipulati,  si  obbliga  il  Comune  di  Vercelli  di  assettare  cinque- 
cento comodi  ospizj  ,  e  di  concederli  agli  scolari  a  limitata  pigione 
da  determinarsi  da  due  scolari  e  da  due  cittadini,  coli' obbligo  a  que- 
sti d' invitare  j)er  quinto  il  Vescovo ,  nel  caso  di  discrepanza  ;  di  apri- 
re un  banco  di  dieci  mila  lire  di  Pavia  per  farne  prestanze  agli  sco- 
lari, secondo  i  loro  bisogni,  a  tenue  censo;  di  adoperarsi  onde  sieno 
provveduti  di  vittuarie  a  basso  prezzo;  di  stipendiare  del  proprio 
i  Professori  ;  e  saranno  questi  un  Teologo ,  tre  Giurisperiti  civili ,  due 
Decretisti,  due  Decretalisti,  due  Medici,  due  Dialettici,  e  due  Gram- 
matici, rimettendone  il  diritto  e  l'arbitrio  delle  elezioni  ai  Bellori 
degli  scolari;  e  finalmente  di  tener  provveduto  lo  Studio  di  due  ama- 
nuensi, i  quali  scrivano  i  libri  ad  uso  degli  scolari,  sottoponendo 
il  prezzo  e  la  tansa  delle  copie  al   libero   e    discreto   giudizio    degli 
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stessi  Rettori  [«].  Prima  tli  passar  oltre  rifletterò,  clie  analoghi  ai  patti 
Tercellesi  furono  non  solamente  i  padovani ,  ma  quelli  ancora  che 
l'imperatore  Federigo  II. ,  fervidamente  impegnato  a  popolare  le  suo 
novelle  scuole  di  Napoli,  offerse  agli  scolari  ch'egli  v'invitò  con  let- 
tere circolari  scritte  a  suo  nome ,  che  si  leggono  nel  libro  terzo  delle 

[a]  La  carta  vercellese  in  sostanza  è  come  segue  :  ==  Si  accorda  tra  li  Procuratori  del 
comune  di  Vercelli  per  U una  parte,  e  gli  Scolari  per  l'altra,  che  il  Comune  provveda it 
gli  Scolari  di  5oo  abitazioni  delle  migliori  della  città ,  la  pigione  delle  quali  non  ecceda 
lire  IO  di  Pavia,  e  sarà  determinata  di  consenso  di  due  Scolari  e  di  due  Cittadini ,  e  in 
caso  di  discordia  con  quello  anche  del  Vescovo,  o  suo  Vicario.  Si  eccettuano  però  le  case 
che  servono  di  abitazione  ai  forestieri  in  tempo  di  pubblico  mercato.  Quando  i  Projes- 
sori  a  gli  Scolari  vorranno  licenziare  le  abitazioni ,  dovranno  farlo  al  Podestà. 

Il  Comune  darà  ad  imprestito  agli  Scolari  dieci  mila  lire  di  Pavia  per  due  anni , 
col  censo  di  due  denari  per  lira,  e  per  li  sei  anni  seguenti  col  censo  di  tre  denari  per 
lira;  e  queste  loooo  lire  il  Comune  le  farà  portare  in  qualche  luogo  sicuro,  come  in 
Venezia,  e  ne  darà  il  bisogno  agli  Scolari,  ricevendo  i  pegni,  li  quali  il  Comune  resti- 
tuirà per  pura  liberalità  agli  Scolari  quando  saranno  a  Vercelli  nelle  abitazioni  destinate 
per  essi,  quando  però  offrano  una  mallevarla,  o  un  giurnntento  nelle  principali  persone 
di  essi,  di  non  partire  dalla  città  senza  restituire  il  danaro. 

Il  Comune  provvederà  che  gli  Scolari  possano  avere  le  cose  spettanti  al  vitto ,  ed  in 
tempo  di  carestia  somministrerà  loro  il  frumento  e  le  granaglie  a  quel  prezzo  per  cui 
le  avrà  comperate . 

Il  Comune  deputerà  due  Cittadini ,  e  gli  Scolari  due  del  loro  ceto,  per  fissare  lo  sti- 
pendio dei  Professori ,  invitandovi  il  Vescovo  per  terzo  in  caso  di  discordia.  Siano  i  Pro- 
fessori :  un  Teologo,  tre  Dottori  di  legge  civile,  due  Interpreti  del  Decreto  e  due  delle 
Decretali ,  due  Medici ,  due  Dialettici  e  due  Grammatici .  Questi  vengano  eletti  da  quattro 
Rettori  da'  Francesi ,  degV  Italiani ,  dei  Provenzali  e  degli  Alemanni  ;  i  quali  ultimi  abbia- 
no per  giunta  la  reggenza  delle  altre  nazioni.  Prestato  il  giuramento  di  eleggere  i  piìi 
dotti ,  non  vaglia  l'  elezione ,  se  non  ottenga  almeno  tre  suffragi  ;  e  nel  caso  di  uguaglian- 
za,  abbia  luogo  con  voto  il  Professore  teologo.  Fatta  r  elezione ,  sia  tenuto  il  Podestà 
d'inviare  Legati  agli  eletti,  i  quali  debbano  procurare  in  ogni  modo  che  accettino  la 
cattedra. 

Il  Comune  riguarderà  gli  Scolari  come  cittadini,  e  procurerà  di  conservare  la  pace 
nella  città,  e  sarà  pronto  abbisogni  degli  Scolari;  inoltre  conserverà  loro  i  privilegi  che 
hanno,  eccettuato  i  delitti  criminali,  pei  quali  saranno  soggetti  alle  comuni  leggi  della  città. 

Il  Comune  provvederà  l'  Università  di  due  bidelli,  che  goderanno  i  privilegi  degli 
Scolari.  Vi  saranno  due  amanuensi ,  provveduti  dal  Comune,  i  quali  faranno  le  copie 
de' libri  di  teologia  e  di  legge  agli  Scolari,  e  ne  saia  il  prezzo  limitato  dai  Rettori. 

Nel  caso  di  discordia  tra  gli  Scolari,  il  Comune  procurerà  il  componimento  senza 
parzialità . 

Gli  Scolari  e  i  loro  Procuratori  siano  immuni  dalle  pubbliche  imposte  del  Comune. 

Tali  patti  durino  per  otto  anni . 
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lettere  di  Pielro  dallo  Vigne,  cancelliere  imperiale  [«] .  Tornando  a 
noi,  noterò  di  passaggio,  che  dallo  slesso  monumento  vercellese  rac- 
coglier possiamo  con  qualche  probabilità  a  quanto  a  un  di  presso 
montasse  a  quell'epoca  in  Padova  il  numero  degli  scolari,  singolar- 
mente stranieri ,  giacche  i  Rettori  di  questi  lusingansi  di  occupare 
in  Vercelli  i  5oo  ospizj   che  lor  si  devono  preparare. 

Il  eh.  Tiraboschi ,  non  vedendo  alcun  documento  che  ricordi  Stu- 
dio in  Padova  dal  1228  sin  Aerso  il  1260,  crede  assai  probabile  che 
realizzato  fosse  il  convenuto  trasporto  ;  tanto  più,  che  lo  Studio  in  Ver- 
celli, almeno  al  1284,  viene  contestato  da  indubitabili  monumenti. 
Ommettendo  di  esaminar  la  questione,  se  avesse  o  no  luogo  il  tras- 
porto,  di  cui  ci  mancano  assolutamente  i  lumi  opportuni,  rifletterò, 
che  per  la  verificazione  di  esso  non  è  necessario  che  lo  Studio  ces- 
sasse qui  affatto,  come  non  cessò  in  Bologna  nel  1222,  come  abbia- 
mo detto  a  suo  luogo.  Oltre  di  che,  l'esame  del  monumento,  in  cui 
leggonsi  nominati  i  soli  Rettori  di  nazioni  straniere,  ci  può  far  cre- 
dere che,  adempiuto  anche  letteralmente  il  contratto,  rimanesse  qui 


Il  Podestà  di  Vercelli  e  il  Comune  sinno  tenuti  a  mandar  per  V  Italia  ed  altrove  a 
far  noto,  che  lo   Studio  è  stabilito  in   Vercelli,  imitandovi  gli  Scolari. 

I  patti  sieno  inseriti  nello  Statuto  della  città ,  e  giurati  dal  Podestà  prò  tempore.  Gli 
Scolari  promettano  che  procureranno  di  venire  a  Vercelli  in  tanto  numero,  che  basti  ad 
occupare  i  5oo  ospizj  accennati ,  e  aggiungano  die  dabuiit  operam  quod  universum  Slu- 
dium  Paduae  veuiet  Vercellis ,  et  moreiitur  ibi  usque  ad  ceto  annos  ;  si  tamen  facere  non  po- 
terint ,  non  teneantur. 

Protestino  gli  Scolari  essere  loro  intenzione  che  né  i  Professori ,  né  gli  Scolari  pos- 
sano avvocare  presso  Giudice  ecclesiastico  o  civile  se  non  per  cause  proprie .  Promettano 
che  non  saranno  consenzienti  in  cosa  alcujìa  contraria  alla  città,  ma  ne  avviseranno  il 
Governo. 

Si  conchiude ,  che  sia  eguale  V  autorità  dei  Rettori,  né  crescer  possa  col  crescere  il 
numero  dei  rispettivi  Scolari.  t=: 

[a]  In  primis  in  civitate  praedicta  (  Neapoli  )  erunt  Projessores  et  Magistri  in  qualibet 
facultate .  Scholares  autem  undecumque  venerint  secare  venient ,  morando,  stando,  et  rece- 
dendo tam  in  personis,  quam  in  rebus  nullam  sentientes  in  aliquo  laesionem .  Hospitiuni  quod 
melius  in  civitate  fuerit,  Scholaribus  locabitur  prò  duarum  unciarum  auri  annua  pensione, 
nec  ultra  aestimatio  ejus  ascendet .  . ..  Mutuum  fiet  Scholaribus  ab  ilìis ,  qui  ad  haec  fue- 
rint  ordinati  secundum  quod  eis  necesse  fuerit  daiis  lihris  in  pignore ,  et  prò  precario  re- 
stitutis  receptis  a  Scholaribus  fìdejussoribus  prò  eisdem  . ..  Item  omnes  Scholares  in  civilibus 
sub  eisdem  Doctoribus  et  Magistris  debeant  conveniri  etc.  Ex  Epist.  Pet.  a  Yineis,  lib.  III. 
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tuttavia  la  scolaresca  italiana  e  nazionale,  non  compresa  in  quel 
trattato  (n). 

Ma  dall' altra  parte  non  è  neppur  yera  assolutamente  la  mancan- 
za totale  d'ogni  monumento  di  Studio  in  Padova  in  quell'intervallo, 
asserita  dal  Tiraboschi  ;  è  bensì  vero  che,  abbracciando  quell'epoca 
gli  anni  troppo  calamitosi  della  tirannia  Ecceliniana ,  di  cui  resta 
tuttora  una  troppo  viva  e  luttuosa  memoria  ,  ingigantita  anche  per 
avventura  secondo  il  costume  della  popolar  tradizione ,  aspettar  non 
possiamo  che  le  scienze  imperterrite  si  tenessero  ferme  in  tutto  l'este- 
riore apparato  del  loro  lustro ,  che  richieder  suole  tranquillità  e  si- 
curezza .  Ma  è  vero  altresì ,  che  nove  anni  incirca  trascorsero  dalla 
convenzion  vercellese  al  sovrano  ingresso  in  Padova  di  Eccelino ,  e 
che  costui  non  cominciò  veramente  ad  essere  crudele  se  non  dopo 
il  i25o,  quando  le  gare,  i  sospetti  e  la  gelosia  del  comando  fomenta- 
rono e  svilupparono  nel  di  lui  cuore  malvagio  i  chiusi  semi  di  quella 
brutalità  che  lo  rese  lo  spavento  e  l'obbrobrio  eterno  della  natura. 
Ad  ogni  modo,  quando  parleremo  dei  Professori,  incontreremo  più 
d'uno  che  qui  fiorì  e  tenne  scuola  in  quegli  anni;  ed  oltre  al  tro- 
varsi nel  1329  i  professori  Jacopo  da  Piacenza,  Filippo  d'Aquileja, 
Pietro  e  Giovanni  Spagnuoli ,  e  qualche  altro,  ne  troveremo  alcuni 
eziandio  nei  medesimi  tempi  Ecceliniani  ;  e  tra  questi  ci  basti  qui 
nominare  il  celebratissimo  giureconsulto  Alberto  Galeotto  da  Parma , 
che  lo  asserisce  nelle  sue  opere ,  come  lo  vedrema. 

Oltre  di  ciò,  un  anonimo  scrittore  del  medesimo  secolo  XIII.  (il 
cui  codice,  contenente  la  vita  di  s.  Antonio,  scritto  sul  finir  di  quel 
secolo  o  sul  cominciar  del  susseguente,  si  conserva  (12)  nella  libre- 
ria eh' era  dei  Religiosi  di  questo  suo  convento)  tra  le  solenni  pro- 
cessioni ch'egli  racconta  fatte  in  Padova  nel  i23i,  anno  della  morte 
del  Santo,  dopo  il  trasporto  del  venerato  cadavere  di  lui,  descrive  an- 
che quella  che  con  pomposo  apparato  celebrò  l'università  degli  sco- 
lari, che  lo  scrittore  asserisce  numerosissinìa ,  la  quale  per  le  cose 
ivi  narrate  ha  dovuto  aver  luogo  in  quell'anno  medesimo  1281,  al 
cader  di  giugno,  o  all'entrare  del  prossimo  luglio.  Descrive  egli  ac- 
curatamente e  la  sontuosità  dei  cerei ,  e  la  compunzione  delle  per- 
sone ,  e  r  armonia  delle  voci  miste  di    divota    letizia   religiosa    e   di 
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desolala  tilslezza.  INon  ci  dispiaccia  di  sentir  pochi  traili  di  (^uel 
liiT^iiaffffio,  rozzo  bensì,  ma  reso  non  ingrato  da  un  certo  carattere 
d'ingenua  semplicità.  =  Adcst  proinde  (dice  egli)  Uteratorum  lui-ma 
scìiolarium j  quorum  non  mediocri  copia  viget  civitas  Paduanae^  qui 
fletibus  devotionis  miscentes  cantica  reaedificantium  quondam  fdioruni 
transmigrationis  templum  Domini  mixta  /ubilo  repraesentabant  susp^- 
ria.  Ibi  lugens  cantabat  canticwuj  ac  me diis  Jl elibus  erumpebat  in  ju- 
bilum.  Sic  sic  nimirum  ordinalis  [quid  dicami)  laudantiuni  et  Jlen- 
tiicm  cuneis  j  ac  pedibus  discalcealis  incedentes  talis  tantaeque  ma- 
gniludinis  cereus  praecedebatj  ut  nonnisi  detruncata  magna  ipsius 
parte  intra  tcctum  Sanctae  Dei  Genilricis  ecclesiae  erigi  inalerei.  = 
La  chiesa  della  Beata  Vergine,  sotto  al  cui  tetto  non  potè  per  l'enorme 
altezza  rizzarsi  il  cereo,  se  non  troncato  d'una  buona  porzione,  era 
appunto  la  chiesa  spettante  ai  frati  Minori,  fabbricata  in  quel  luogo 
ove  ora  esiste  l'altra  così  magnifica   e  sontuosa,  detta  del  Santo. 

Passa  quindi  lo  stesso  autore  a  narrarci  le  solenni  ambasciate  spe- 
dite a  Roma  da  varj  Corpi  della  città  di  Padova,  onde  ottenere  da 
quella  suprema  Sede  a  s.  Antonio  il  religioso  onor  degli  altari.  E  qui 
pure  colloca  ne' primi  luoghi  le  lettere  allora  scritte  dalla  università 
dei  Dottori  e  degli  Scolari  per  attestare  solennemente  e  in  forma 
autentica  le  prodigiose  cose  vedute  e  sentite,  rimarcando  l'autore 
nel  tempo  stesso,  che  un  tal  ceto  d'illuminate  persone,  e  libere  da 
volgar  pregiudizio,  era  troppo  autorevole  per  non  trovar  piena  fede, 
e  per  soggiacere  a  ripulsa.  :=  Scribit  perinde  favore  digna  Magistro- 
rum  atque  Scìiolarium  universitas  tota  _,  et  literas  visus  et  auditus  te- 
stimonium  perhibentes  mitLit  Uteratorum  concio  non  leviter  passura 
repulsam.  =  Le  cose  che  ci  fanno  sapere  gli  storici,  e  lo  Scardeo- 
ne  tra  gli  altri,  intorno  a  questo  fatto,  ci  autorizzano  a  fissar  la 
data  di  tali  lettere  al  gennajo  dell'anno    1282. 

I  monumenti  sin  qui  riportati,  che  non  permettono  dubbio  al- 
cuno sul  fiorire  e  sussistere  del  nostro  Studio  negli  anni  indicali, 
servono  ancora  a  confutare  1'  opinione  di  tutti  quelli  che  ne  fissano 
l'epoca  di  fondazione  al  1241  per  opera  di  Federigo  IL,  il  quale, 
sdegnato  di  nuovo ,  essi  dicono ,  contro  dei  Bolognesi,  privandoli  per 
la  seconda  volta  de'  diritti  di  Studio  pubblico,  lo  trasferì  a  Padova. 
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Questo  fallo,  lìon  corroLoralo  da  monumenlo  od  alleslazione  con- 
temporanea, per  quanto  ci  è  nolo,  a\cntlo  a  base  Ja  sola  asserzione  di 
autori  lontani  yarj  secoli  dall'epoca  di  cui  parlano,  non  ci  sembra 
bastevolmenle  provato.  Anche  i  rispettabili  nomi  adunque  di  Plati- 
na, di  Biondo,  di  Sabellico ,  di  Sigonio,  di  Egnazio ,  di  Gavazza  e 
di  altri,  che  tutti  sono  di  questa  opinione,  trascrivendosi  forse  l'un 
1  altro,  ci  accorderanno  la  libertà  di  allontanarcene,  giacche  monu- 
menti più  autorevoli  e  scrittori  contemporanei  vengono  a  sostenere 
la  diversa  nostra  opinione. 

Nulla  ostante  io  considero,  che  dall'anno  1289  godeva  Padova 
l'amicizia  e  protezione  singolare  di  Federigo,  massime  dopo  che,  fat- 
tovi nel  giorno  di  Pentecoste  il  magnifico  ingresso,  descritto  da  Ro- 
landino,  ne  ricevè  il  pubblico  giuramento  di  omaggio  e  di  suddi- 
tanza ,  la  quale  per  allro  risolvevasi  poi  finalmente  nell'  ascriversi 
la  città  al  partito  Ghibellino,  e  nell'essere  governata  da  un  Sovra- 
no fornito  dell'insignificante  e  vuoto  titolo  di  Vicario  imperiale,  quale 
chiamavasi  appunto  Eccelino.  Ciò  riflettendo,  non  vorrei  negare  affat- 
to che  l'Imperatore,  per  uno  sfogo  inefficace  della  novella  ira  sua  con- 
tro de' Bolognesi ,  pubblicar  volesse  una  qualche  carta,  in  cui  dicesse 
di  privar  Bologna  dello  Studio,  e  di  trasferirlo  tra  noi.  Ma  questa  car- 
ta non  ci  è  riuscito  finora  di  riuA^enirla ,  ne  alcuno  di  quegli  autori 
che  accennano  l'avvenimento,  ci  ha  fatto  la  grazia  di  pubblicarla.  Da 
una  tal  carta  per  altro,  quando  bene  esistesse,  non  si  potrebbe  rico- 
noscere la  fondazion  prima  e  il  principio  di  questo  Studio,  il  quale 
per  le  cose  già  dette  apparisce  molti  anni  prima  stabilito  e  fiorente. 

Continuano  le  antiche  memorie  a  somminislrare  qualche  positivo 
monumento  di  Studio  anche  negli  anni  seguenti.  Esistono  due  pon- 
tificie bolle  nell'archivio  di  questo  Capitolo  de' Canonici:  la  prima 
del  1245,  nella  quale  Innocenzo  IV.  raccomanda  al  Capitolo  stesso 
=-Marsilium  scholarem  j  natuin  quoncl.  Jacobi  de  Carrariaj  et  Paidum 
scholarem j  iiatum  Domini  Bernardi  Barati  Parmensis  =  onde  sieno 
provveduti  d'un  qualche  benefizio  e  prebenda  canonicale  ;  la  secon- 
da del  1249,  commendatizia  ancor  essa  pel  medesimo  oggetto  d'un 
certo  Partenopeo,  che  sarà  stato  della  padovana  famiglia  d'un  tal 
cognome,  ed  ivi  è  detto  scolare  e  nipote  del  Podestà  di  Genova  (i3). 
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Io  SO  heiie  che  in  queste  bolle  non  è  immune  da  equivoco  il  titolo 
di  Scolare  dato  alle  raccomandate  persone,  potendo  esso,  secondo 
il  non  infrequente  uso  dei  tempi ,  significare  chierici  addetti  al  ser- 
vizio e  alle  scuole  della  Cattedrale,  Con  tutto  ciò  la  congettura,  che 
riferire  si  possa  a  scolari  del  pubblico  Studio,  può  in  qualche  modo 
essere  giustificata  dall'essere  alcune  delle  persone  indicate  native  di 
luoghi  e  di  città  forestiere. 

Ma  un  argomento  libero  affatto  di  equivoco  ci  somministra  il 
capo  primo  del  libro  settimo  della  Storia  di  Rolandino.  INarra  ivi  lo 
storico  l'inquisizione  e  il  processo  che  fecesi  in  Padova  nel  i253, 
onde  scoprire  le  ordite  fila  d'una  terza  traspirata  congiura  contro 
l'atroce  tirannia  esercitata  da  Eccelino  e  dal  nipote  di  lui  piii  cru- 
dele Ansedisio ,  che  governava  a  nome  dello  zio  col  titolo  di  Pode- 
stà. Fu  il  primo  tra  i  carcerati,  soggiugne  lo  storico ,  un  certo  Mi- 
chele notajo  e  scolare,  di  nazion  cremonese,  il  quale  in  passato  ve- 
nuto era  a  Padova  per  occasione  di  studio.  Mormoravasi  secretamente 
che  costui ,  girando  per  la  città  ,  portasse  scritta  la  forma  del  giura- 
mento e  i  nomi  registrati  di  quelli  che  avean  giurato ,  avendone  già 
unito  molti  nella  unanime  determinazione  contro  Eccelino.  Che  più? 
fu  carcerato  e  posto  ai  tormenti;  ma  che  cosa  abbia  rivelato  non  si 
è  saputo ,  né  divulgato  pubblicamente  ,  sebben  da  quel  giorno  si  co- 
minciasse ad  imprigionarne  ben  molti.  Così  lo  storico,  il  quale  al 
capo  duodecimo  riferisce  il  supplizio  a  cui  finalmente  fu  tratto  il 
convinto  Michele  in  capo  a  due  anni,  dopo  che  lo  snaturato  Anse- 
disio ,  colle  torture  da  prima ,  e  poscia  colle  simulate  blandizie  e  coi 
tratti  lusinghieri  di  finta  e  maliziosa  umanità,  strappati  aveagli  di 
bocca  i  nomi  dei  complici,  unitamente  ai  nomi  artifìziosamente  sug- 
geritigli di  lutti  quelli  che  il  brutale  odio  del  tiranno  avea  già  pre- 
ventivamente e  per  altre  cagioni  destinati  al  supplizio. 

Tra  gli  argomenti  che  mostrano  chiaramente  la  sussistenza  del 
nostro  Studio,  io  non  ho  posto  quello  riportato  dal  Tomasini  all'an- 
no 1220,  e  dovea  dire  1221  ,  che  precederebbe  di  un  anno  il  più 
stabile  e  deciso  principio  di  questo  Studio  da  noi  fissato.  Nota  egli, 
che  in  quell'anno  Bertoldo,  o  Bertrando,  patriarca  di  Aquileja,  aven- 
do  impetrato,   come   altrove    abbiamo   detto,   la   cittadinanza   pado- 
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vana,  promise  di  edificare  in  Padova  dodici  niagniliclie  aLilazioni, 
e  di  mandare  a  studio  nel  nostro  ginnasio  i  giovani  a  lui  soggetti.  La 
cittadinanza  ottenuta  dal  Patriarca ,  l' erezione  da  lui  fatta  di  son- 
tuosi palagi  nella  contrada  di  s.  Pietro,  destinati,  secondo  l'opinione 
del  Salomoni,  all'albergo  di  sei  famiglie  aquilejesi  che  vi  dovevano 
abitare  cogl' impetrati  diritti  di  cittadini,  e  la  compera  da  Bernardo 
fatta  di  molli  terreni  in  questo  territorio,  situati,  come  crede  il  me- 
desimo Salomoni ,  nella  villa  di  Casale  (  e  sono  forse  quei  luoghi  che 
tuttora  si  chiamano  Patriarca)^  sono  cose  tutte  raccontate  dal  Ro- 
landino  ;  ma  della  promessa  del  Patriarca  di  qua  spedire  a  studiare  i 
giovani  del  suo  dominio,  quello  storico  non  fa  alcun  cenno,  come 
non  lo  fanno  gli  antichi  statuti,  nei  quali  è  inscritta  l'aggregazio- 
ne del  Patriarca  ;  anzi  neppure  lo  strumento  medesimo  di  questa  ag- 
gregazione ,  che  ne  contiene  i  patti  e  gli  obblighi  vicendevoli,  pub- 
blicato dal  Muratori  [«].  Quindi,  quand'anche  un  tale  impegno  del 
Patriarca  non  fosse  parto  dell'  immaginazione  del  Tomasini ,  non  sa- 
pendo io  d'onde  abbialo  tratto,  non  posso  pronunciare  sulla  solidità 
del  fondamento  a  cui  si  appoggia. 

Ed  eccoci  colle  cose  sin  qui  dette  condotti  all'anno  1260,  anno 
veramente  faustissimo  al  nostro  Studio,  il  quale  sperimentò  in  mo- 
do singolare  i  benefici  influssi  di  que'  giorni  tanto  più  lieti  e  tran- 
quilli che  nel  suo  governo  repubblicano  godea  la  città ,  sollevata 
già  da  quattro  anni  per  le  felici  armi  dei  Collegati  dalla  tirannica 
oppressione  di  Eccelino.  Lo  Studio  di  Bologna,  che  giovò  tanto,  co- 
me abbiamo  detto ,  a  dar  origine  al  nostro ,  ebbe  gran  parte  altresì 
in  questo  accrescimento  colle  proprie  vicende ,  essendo  stata  inter- 
detta Bologna  da  Alessandro  IV.,  e  dichiarata  priva  dello  Studio, 
come  narra  il  Sigonio  W.  A  proposito  di  questo  interdetto  però  ri- 
flette il  Tiraboschi  M ,  che  volendoci  attenere  alla  cronaca  di  Mat- 
teo Griffoni,  eh' è  l'unico  storico  antico,  il  quale  ne  abbia  lasciato 
cenno,  anticipar  si  dovrebbe  al  i255,  e  eh'  esso  non  portò  gran  de- 
trimento allo  Studio  di  Bologna,  non  avendo  prodotto  altro  effetto, 

[a]  Anliq.  med.   aevi.  Disser.  47- 

[b]  De  Regno  Hai.  lib.  II. 

[e]  Stor.  della  Lett.   Ital.  tom.  IV. 

VoL.   L  q 
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per  lestimonianza  di  Odofredo,  che  tì  era  professore  di  leggi,  se 
non  che  di  ritardare  al  primo  di  riovembre  l'apertura  delle  scuole, 
fissala  dagli  statuti  e  dall'uso  al  s.  Michele  [«.1.  Ma  qualunque  parte 
yi  avesse  lo  Studio  bolognese,  il  A^ero  si  è,  che  il  nostro  in  ([uel- 
l'anno  acquistò  grande  incremento.  Imperciocché  sceltovi  a  l\eltore 
quell'Ansaldo  o  Cosaldo  Spagnuolo  ,  eh' è  iiomlnato  da  tutti  i  nostri 
storici,  fu  sì  grande  il  fervore  e  l'attiva  sollecitudine  con  cui  egli 
si  accinse  a  stabilire  e  promuovere  le  convenzioni,  i  diritti  e  i  van- 
taggi del  ceto  scolastico,  a  cui  presiedeva,  che,  dimenticali  e  per- 
duti i  nomi  di  tutti  i  predecessori  di  lui,  se  pur  ve  ne  furono,  me- 
ritò di  essere  dalle  storie  riconosciuto  come  primo  Rettore.  Avendo 
dunque  cominciato  lo  Studio  in  quest'anno  a  godere  nella  città  più 
particolarmente  e  in  forma  più  autentica  le  prerogative  di  un  Corpo 
legalmente  costituito,  cominciarono  i  varj  diritti,  concessi  ad  esso, 
a  sanzionarsi  in  più  solenne  modo  ,  e  ad  inserirsi  negli  statuti  della 
città.  Quindi  ebber  principio  in  quest'anno  le  varie  provvidenze  de- 
cretate ne'  comizj  pubblici  de'  cittadini ,  che  accennar  dovremo  nel 
capo  seguente,  riguardanti  le  scolastiche  immunità,  l'autorità  dei 
Rettori,  e  la  vantaggiosa  condizione  degli  scolari  e  dei  Professori 
ne' moltiplici  e  varj  rapporti  della  vita  civile.  Tutte  le  variazioni 
poi  di  governo  politico,  a  cui  fu  Padova  sottoposta  dopo  il  1260, 
da  noi  scorse  nel  capo  antecedente ,  si  fecero  appena  sentire  allo 
Studio,  il  quale  non  solo  dalla  Repubblica,  ma  ancora  dai  varj  So- 
vrani che  vi  ebber  dominio  con  vicende  così  svariate,  ebbe  sempre 
a  godere  il  più  uniforme  favore  e  il  patrocinio  più  interessato,  come 
apparirà  chiaramente  da  quanto  dovremo  narrare  in  lutto  il  progres- 
so  di  questa   Storia. 

Al   favor    del    Comune    e    dei    Sovrani  si  aggiunse   ancora  quella 
dei  Vescovi ,  che   luogo  così    eminente    e    autorevole    teneano    allora 


[a]  Or,  Signori,  debemus  rengratiari  Deo  et  Beatae  Virgini  Matri  ejus,  quod  hunc  lihrum 
comple^imus ,  et  si  tarde  siiscepimus ,  tarde  finivimus  propter  Interdictum  hujus  civitatis , 
qiiae  erat  interdicta  occasione  obsidum ,  qitos  habebat  dominus  Castellanus  de  Andalò , 
unde  incepimus  in  vigilia  omnium  Sanctorum  istum  ìibrum ,  quod  non  vidi  fieri  alias 
nisi  in  eo  anno,  in  quo  decessit  dominus  uizzo ,  quia  amore  sui  fuit  tardatum  Studium 
lisque  in  festum  omnium  Sanctorum.  Odofr.  in  fin.  Commentar,  in  II.  codic  partem. 
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nella  piibLlica  amminislrazione.  Quindi  se  il  yescovo  Giordano  potè 
in  certo  modo  chiamarsi  il  primo  padre  del  nostro  Studio,  meritò 
il  primo  luogo  dopo  di  lui  1  altro  a  escoYO  Giovanni  Transalgardo  , 
che  gì' impetrò  nel  1264  <-l^l  ponleiice  Urbano  IV.  il  primo  allo  di 
suprema  e  pubblica  autorità,  che,  riconoscendone  lef>lltima  l'esisten- 
za, gli  comunicò  solennemente  la  facoltà  di  conferire  il  magistero  e 
i  gradi  scolastici,  eh' è  l'ultimo  termine  e  come  il  fme  primario  delle 
scientifiche  Uniyersità ,  che  in  questo  diritto  godono  in  certo  modo 
epilogati  tutti  gli  altri,  compartiti  loro  dal  favore  de'  Principi  e  della 
Chiesa.  Allo  stesso  patrocinio  de' Vescovi  fu  debitore  lo  Studio  del- 
l'altra bolla  di  Clemente  VI.  nel  i3/|.6,  il  quale,  non  contento  di 
confermare  le  concessioni  di  Urbano,  ampliò  tanto  i  privilegj  della 
nostra  Università,  fino  a  sollevarla  ad  emulare  qualunque  altra  delle 
più  favorite  ed  insigni.  Infatti  nell'anno  1274  fioriva  sommamente 
il  nostro  Studio,  accresciuto  anche  in  quest'anno  dal  tragittar  che 
vi  fecero  da  Bologna  molti  Professori  e  scolari,  come  attesta  l'abate 
Engelberto  appresso  il  padre  Pez  [«].  =  Celebrato  (egli  dice)  il  Con- 
cilio di  Lione  j  mi  recai  a  Padova  j  ove  fioriva  un  numeroso  Studio 
generale  j  essendovi  stati  trasportati  da  Bologna  e  professori  e  scolari 
per  la  discordia  che  Jierissima  allor  bolliva  coi  Foidivesi j  di  modo 
die  Gregorio  X.  papa^  non  a  Bologìia  j  come  per  lo  avanti  sempre  si 
iisòj  ma  ai  padovani  maestri  e  scolari  trasmise  con  sua  bolla  gli  statuti 
del  suo  Concilio  di  Lione  j  per  usarne  nel  foro  e  nelle  scuole  j  come 
evidentemente  apparisce  dai  titoli  delle  medesime  costituzioni.  Per- 
tanto io  allora  j  venuto  a  Padova  j  vi  continuai  lo  studio  di  logica  e 
fdosojia  per  cinque  anni  sotto  il  maestro  Guglielmo  da  Brescia  (il 
Facciolati  lo  dice  erroneamente  da  Brixen ,  o  Bressanone  in  Tirolo), 
che  attualmente  ivi  leggea  stipendiato  j  soggetto  di  grande  riputazio- 
ne. Dopo   i  cinque  anni  ascoltai  teologia  per  altri   anni   quattro    nel 

[à]  Celebrato  Concilio  Lugdunensi ,  transtuli  me  circa  Paduam,  ubi  magnum  vigebat 
Studiuni  generale  Doctoribus  et  Scholaribus  de  Bononia  illuc  translatis  propter  discordiam  , 
quam  Bononienses  maximam  cum  Forlivensibus  tunc  gerebant,  ila  quod  Papa  Gregorius 
Statuta  sui  Concila  Lugdunensis  non  Bononiensibus ,  sicut  antea  fuit  consuelum,  sed  Pa- 
duanis  Magistris  et  Scholaribus  sub  Bulla  transmiserit  ad  utendum  ipsis  in  judiciis  et 
scliolis,  sicut  patet  in  eorumdem  Slatutorum  tilulis  evidenter.  Ego  itaque  etc.  Engel,  ap. 
Pez,   Thesaur.  Anecd.  Tom.  I.   pag,  43o. 
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convento  dc^ Padri  predicatori  sotto  la  disciplina  di  diversi  maestri.  = 
lì  ciottissimo  Tirabosclii ,  inentre  confessa  di  sentir  tutto  il  peso  di 
questa  testimonianza  di  autore  contemporaneo,  che  narra  cose  da  se 
vedute,  non  sa  deporre  affatto  ogni  dubbio,  interpretando  le  parole 
di  Engelberto,  quasi  che  significassero  un  vero  interdetto  ecclesiasti- 
co, a  cui  Gregorio  abbia  sottomesso  le  scuole  di  Bologna,  trasferen- 
dole egli  medesimo  a  Padova;  del  quale  interdetto  e  trasporto  tac- 
ciono affatto  le  cronache  bolognesi.  Ne  l'una  ne  l'altra  di  queste 
cose  asserisce  Engelberto,  le  cui  riferite  parole  si  riducono  unicamen- 
te a  significare,  che  le  guerriere  discordie  che  avea  Bologna  coi  For- 
livesi ,  determinarono  molti  Professori  e  scolari  ad  abbandonar  quello 
Studio  ,  e  portarsi  a  quello  di  Padova  ;  e  mossero  Gregorio  ,  irritato  , 
a  derogare  all'uso  d'inviare  le  nuove  costitnzior.i  e  i  nuovi  canoni 
del  suo  Concilio  all'Università  di  Bologna,  sostituendo  a  quest'onore 
quella  di  Padova.  Al  qual  luogo  dobbiamo  notare,  che  veramente 
in  lutti  gl'interdetti,  ai  quali  con  qualche  frequenza  usavano  i  Pon- 
tefici, rigidi  custodi  dei  sacri  diritti  e  dell'ecclesiastica  immunità, 
di  sottomettere  in  quei  secoli  le  città,  venivano  ordinariamente  com- 
prese le  scuole,  che  si  dichiaravano  chiuse  e  decadute  da  ogni  lor 
privilegio,  e  i  Professori  e  gli  scolari,  a  cui  intimavasi  di  partire. 
Contenti  però  di  questo  i  Pontefici,  non  lessi  mai  che  aggiugnes- 
sero  di  trasportare  l'interdetta  Università  in  altro  luogo,  od  asse- 
gnassero ai  Professori  e  agli  scolari  la  città  ove  doveano  portarsi,  par- 
tendo da  quella.  Se  dunque  molti  tra  questi  partivano,  in  obbedienza 
ai  pontificj  decreti,  sceglievano  di  proprio  arbitrio  il  nuovo  soggior- 
no e  le  nuove  scuole  alle  quali  passavano.  Un  somigliante  esempio 
di  spontaneo  passaggio  d'un,  numero  grande  di  Professori  e  scolari 
dallo  Studio  di  Bologna  a  quello  di  Padova  ci  viene  indicato  dagli 
annali  di  Cesena  all'anno  i3o6  [«1,  all'occasione  dell'interdetto  a 
cui  fu  soggetta  quella  città  e  quelle  scuole  per  le  violenze  praticate 
contro  il  cardinale  Napoleone  degli  Orsini,  spedito  in  Italia  da  Cle- 
mente V.  col  carattere  di  suo  Legato. 

Non   è  poi  vero  che  Gregorio  ommettesse  di  spedire  i  canoni  del 
Concilio  di  Leone  11.  all'Università  di  Bologna,  come  asserisce  En- 

[a]   Script.  Rer.   Italie.  Voi.   XV.  pag.  534. 
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gelLerto  ,  quando  si  ammetta  come  autentica  la  Lolla  con  cui  a- e  li 
mandò,  pubblicata  dal  Boemero  [«1;  è  bensì  ycro  clie  un'altra  bolla 
dello  stesso  anno  e  colle  stesse  parole  ['^J,  che  noi  riportiamo,  spedì 
quel  Pontefice  coi  medesimi  canoni  anche  allo  Studio  di  Padoya. 
Una  tal  bolla,  diretta  alla  nostra  Università,  fu  tratta  dall'archivio 
capitolare  di  Piacenza ,  e  data  alle  slampe  dal  canonico  Pier-Maria 
Campi  [e].  Fa  gran  stupore  che  il  Tiraboschi  [^ì,  d'altronde  cosi  ac- 
curato ,  abbia  potuto  avventurare  che  questa  bolla  nell'  opera  del 
Campi  è  indirizzata  ai  Bolognesi  ;  ed  è  forza  dire,  che  non  abbiala 
avuta  sotto  gli  occhi  quando  così  scriveva.  Dobbiamo  qui  aggiugne- 
re,  che  un  simile  onore  ricevette  il  nostro  Studio  anche  da  Bonifa- 
cio Vili.,  il  quale  nel  1298  gl'invio  il  sesto  delle  Decretali  da  lui 
pubblicato.  La  bolla  che  leggesi  comunemente  alle  stampe  è  diretta 
veramente  all'Università  di  Bologna;  ma  non  mancano  edizioni  e  ma- 
noscritti ,  nei  quali  è  indirizzata  alla  nostra ,  come  sono  il  codice 
veduto  dai  due  Pitei ,  e  tra  gli  altri  i  due  che  abbiamo  in  Padova , 
esistente  l'uno  nella  biblioteca  del  Santo,  l'altro  nella  Capitolare 
de'  signori  Canonici  ;  nel  qual  ultimo  si  vede  in  fronte  l' immagine 
di  Bonifacio  co' suoi  Cardinali  e  Ministri,  e  vi  si  legge  la  lettera  che 
incomincia  =  Bonifaciiis  Episcopus _,  servus  servorum  Dei,  clilectis 
filiis  DoctoT'ibus  et  S cholaribus  unwersis  Paclaae  coìninorantihus  salii- 
tem  et  apostoìicam  benedictionem.  =  Non  devo  dissimulare  per  al- 
tro, che  a  qualche  acuto  osservatore  sembrò  di  travedere  in  questo 
codice  capitolare  un  qualche  corrompimento ,  per  cui  all'originale 
Bononiae  sia  stato  posteriormente  sostituito  il  Padiiae  commoranti- 
bus ;  su  di  che,  essendovi  altri  codici  non  corrotti,  non  monta  qui 
il  questionare  (i4). 

[a]  Jur.   Canon.  Tom.  II. 

[è]  Gregorius  Episcopus,  servus  servorum  Dei,  venerabili  fratri  nostro  Episcopo ,  et 
dilectis  Jìliis  universis  Doctoribus  et  Scholaribus  Paduanis  saìutem  et  apostoìicam  bene- 
dictionem. Cum  nuper  in  generali  Concilio  Lugdunensi  constitutiones  quasdam  super  cer- 
tis  articulis  duxerimus  promulgandas ,  Universitati  vestrae  per  Apostolica  scripta  man- 
damus ,  quatenus  eis,  qiias  sub  Bulla  nostra  vobis  transmittimus,  uti  velitis  a  modo  tum  in 
judiciis,  quum  in  scholis ,  ipsas  sub  suis  titulis ,  prout  super  eis  exprimitur  inseri  facien- 
tes.  Datum  Lugduni  kalendis  Novembris,  Pontificatus  nostri  anno  tertio. 

[e]   Stor.   Ecclesiast.  di   Piacenza.   Tom.  II.   pag.  458. 

[d]   Stor.  della  Leti.   Ital.  Tom.  IV. 
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Se  non  che  nell'anno  isf'Q  grave  avventura  successe  allo  Studio, 
che  ne  interruppe  in  parte  e  ne  oscurò  l'acquistato  splendore.  Il  Co- 
mune di  Padova  aveva  antecedentejuente  adottato  e  promulgato  al- 
cune ordinazioni  e  statuti  che ,  portati  a  cognizione  del  pontefice 
Nicolò  IV.,  furono  da  lui  in  una  sua  bolla  ["]  (j5)  dichiarati  iniqui, 
orridi  e  nefandi,  siccome  quelli  che  davano  diretta  occasione  e  pre- 
testo di  maltrattare,  ingiuriare  ed  offendere  gravemente,  con  pericolo 
ancor  della  vita,  il  Clero  della  città  e  diocesi  padovana,  deponendo 
per  la  verità  di  tutto  questo  la  troppo  nota  evidenza  dei  fatti.  Quin- 
di il  Pontefice,  non  contento  di  annullar  gli  statuti,  mandò  suo 
nunzio  in  Padova  frate  Bonaventura,  dell'Ordine  dei  Minori,  arci- 
vescovo di  Ragusi ,  il  quale  ,  istituito  il  processo  e  premesse  le  so- 
lite ammonizioni,  nel  giorno  27  maggio  dell'anno  stesso,  procedendo 
in  vigore  degli  ordini  ricevuti,  sottopose  alle  censure  ecclesiastiche 
i  contumaci  Padovani,  che  non  avevano  rivocato  i  dannati  statuti 
entro  i  quindici  giorni  conceduti  lor  dal  Pontefice ,  privandoli  non 
solamente  della  podestarìa,  del  capitanato,  e  dei  feudi  avuti  da  mano 
ecclesiastica,  ma  ancora  dell'onore  e  dei  privilegj  dello  Studio,  e 
delle  grazie  tutte,  spettanti  ad  esso,  concedute  dalla  Sede  apostolica, 
intimando  di  tosto  partirne  a  tutti  gli  scolari  e  professori  stranieri. 
Seguì  dopo  due  anni  l' accomodamento  tra  i  Padovani  ed  il  Clero  ; 
ed  informatone  il  Papa ,  confermò  egli  medesimo  gli  articoli  della 
convenzione,  ed  ingiunse  al  cardinale  Pietro  Colonna,  suo  legato,  di 

[a]  Nicolaus  Episcopus,  servus  servorum  Dei,  ad  perpetuarti  rei  memoriam.  Ab  olim, 
dum  nos  minor  status  haberet,  audivimus,  et  postquam  etiam,  Domino  disponente,  gradum 
conscendimus  Apostolicae  dignitatis,  nostris  fuit  auribus  inculcatuni ,  auod  in  civitate  Pa- 
duana  nonnulla  statuta  necdum  iniqua,  imo  inj'anda  et  horrenda  crudelibus  studiis  serva- 
bantur ,  quorum  pretextu  Clerus  civitatis  et  dioecesis  Paduanae  tnultimodis  impetebatur 
offensis,  afficiebatur  contumeliis ,  et  exponebatur  periculis  dirae  niortis,  ipsa  facti  eviden- 

tia  super  bis   ipsis   testimonìum   perhibente Alioquin  cum  non  sit   deferendum    homini 

plusquam  Deo  praefato  Archiepiscopo  Ragusino  per  alias  nostras  dedimus  literas  in  man- 
datis ,  ut  ex  tunc  in  dictos  Potestatein ,  Antianos ,  et  Consiliarios  ,  ac  OJJìciales  suos ,  et 
alias  quoslibet,  per  quos  regebatur  civitas  supradicla  excomìnunicalionis  sententiam  pro- 
mulgare,    ipsumque   potestatem civitatemque  praedictam    Sludii   dignitate ,  privilegiis 

et  indulgentiis  omnibus  dictis  Potestati ,  Antianis ,  Consilio,  et  Communi ,  et  eidem  civitati 
super  Studio  ipso  ab  Apostolica  Sede  concessis  privare  curaret  etc.  Datum  apud  Urbem 
veterem  IV-  non.  August.  Pontificatus  nostri  anno  III.   1291. 
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sanzionarli  a  suo  nome  e  di  l'n'^ocar  le  censure ,  a  patto  però  che 
=  /  maestri  e  gli  scolari  j  entro  otto  gioì'iii  dalla  notizia  ricevuta  del 
loro  richiamo j  avK>ertano  i  Padovani  di  cancelhwe  positivamente  e  an- 
nullare i  primi  statuti  ;  al  quale  annullamento  se  mai  resistono^,  ab- 
biano vigor'  le  censure.  =  Di  questo  fatto,  di  cui  esistono  gli  auten- 
tici documenti  nel  capitolare  archivio  di  questa  Cattedrale,  ed  è 
accennalo  anco  all'anno  1289  nell'appendice  alla  storia  di  Rolandi- 
no ,  si  può  soprattutto  vedere  l'accuratissimo  sig.  ab.  Gennari  nel 
suo  libro  sull'antico  corso  dei  fiumi  nel  Padovano,  che  ne  parla  con 
quella  diligenza  eh'  è  propria  del  colto  suo  ingegno  ed  estesissima 
erudizione  nella  storia  di  questa  sua  patria.  Si  vedranno  anche  le 
ragioni  che  muovono  il  dotto  autore  a  congetturare  che  lo  stesso 
cardinale   Colonna  Al  vano  fosse  del  nostro  Studio. 

Somigliante  in  qualche  modo  nel  genere,  ma  molto  più  ineffica- 
ce negli  effetti,  fu  la  vicenda  a  cui  soggiacque  l'Università  nel  i3i3. 
Il  rifiuto  costantemente  sostenuto  dalla  Città  di  ricevere  come  Vicario 
imperiale  Can  Grande  dalla  Scala ,  che  con  tal  titolo  dominava  in 
Vicenza ,  e  la  farnetica  ribellione  dall'  Imjìerio  ,  in  cui  proruppero  i 
cittadini  riscaldati  sino  al  furore  dal  professore  di  legge  Rolando  Piaz- 
zola,  irritarono  così  altamente  l'imperatore  Arrigo  VII.,  che  pubbli- 
cò contro  i  Padovani  ribelli  una  furiosissima  condannazione,  conser- 
vataci da  Albertino  Mussato  [«] ,  nella  quale,  tra  le  altre  pene,  li 
priva  dello  Studio  e  dei  diritti  di  laureare.  =  Privamus  etiam  civi- 
tatem  eandem  _,  et  privatam  esse  denlaramiis  literali  Studio,  ac  licen- 
tia  doctorandi.  =  Contro  una  città  apertamente  ribelle  ci  volea  ben 
altro  che  parole  e  minacce.  I  Padovani  non  vi  badarono  punto;  e 
quand'anche  all'Imperatore  fosser  bastate  le  forze,  non  bastò  la  vita, 
essendo  morto  nell'anno  stesso,  a  porre  ad  effetto  coli' armi  la  con- 
danna da  lui  pronunciata. 

E  poi  tanto  vero  che  da  quell'inefficace  diploma  imperiale  non 
sentì  r  Università  detrimento ,  che ,  a  dispetto  eziandio  della  guer- 
riera discordia  coi  Vicentini ,  che  allor  si  accese  per  non  estinguersi 
così  presto,  fioriva  essa  con  grande  prosperità  nel  seguente  anno  i3i4, 

[a]  Hist.  Augusta,  lib.  XIV.  rub.  YII.  et  Vili. 
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come  si  può  dedurre  dall'  essere  stala  onorala  dallo  slesso  piiuclpe 
Al])erlo ,  figlio  del  Duca  di  Sassonia,  che,  Tenutovi  alunno,  fu  crealo 
Rettore  dello  Studio;  e  dalla  solenne  laurea  poetica  decretata  e  con- 
ferita alla  presenza  dell'  adunata  scolaresca  al  gran  ristorator  delle 
lettere  Albertino  Mussato  per  opera  del  yescovo  Pagano  dalia-Torre , 
e  del  nomiinato  Rettore  degli  scolari ,  aggiungendosi  alla  coronazio- 
ne il  decreto ,  che  ciascun  anno  al  ricorrere  le  feste  Natalizie  il  Se- 
nato, il  popolo  e  l'università  degli  scolari  si  portassero  con  pomposo 
apparato  alla  casa  di  Albertino  a  rinnovargli  il  presente  della  coro- 
na, e  presentargli  doni  di  cera  e  guanti  di  pelle  alle  mani.  Della 
quale  coronazione  ho  già  parlato  in  una  inedita  Memoria  accademica 
sopra  la  vita  e  gli  scritti  di  quel  celebre  e  benemerito  letterato. 

Ma  quantunque  quella  carta  imperiale  non  producesse  alcun  reale 
effetto  a  danno  del  nostro  Studio,  nondimeno  fu  sollecita  la  città, 
affinchè  cancellata  fosse  quella  qualunque  macchia  che  le  veniva  da 
essa.  Quindi  dedicatasi,  per  consiglio  di  Jacopo  Carrarese,  alla  pro- 
tezione e  al  dominio  di  Federigo  d'Austria  ,  di  cui  note  sono  le  trop- 
po fatali  e  a  lui  funeste  contese  col  bavaro  Lodovico  per  l'imperiai 
dignità ,  ottenne  da  lui ,  che  alcuni  riconoscevano  Imperatore  col  ti- 
tolo di  Federigo  111. ,  una  solenne  ritrattazione  della  condanna  di 
Arrigo.  =  Protendo  (Federigo)  mostrare  a  Padoi^ajii  iena  gran  bene- 
volenza ^  e  sapendo  che  V  imperatore  Enrico  KlI.  avea  privato  la 
città  e  i  cittadini  d'ogni  dignità j  e  privilegjj  e  Stadio j  e  de  ogni  no- 
biltà j  fece  uno  magnifico  privilegio  alia  detta  città  de  Padova  j  resti- 
tuendo quella  e  li  suoi  cittadini  a  tutte  quelle  cose  _,  de  che  erano 
stati  privati.  Item  volle  che  tutti  li  privilegj  dalV Imperatore  dati  agli 
Studj  citramontani  e  oltramontani  si  estendano  allo  Studio  di  Pado- 
va,  Questo  fu  il  1820 j  a  quatti'O  delle  Calende  di  Zugno.  =  Così 
scrive  Guglielmo  Ongarello  in  una  sua  cronaca  inedita  di  Padova, 
alla  cui  fede,  nella  mancanza  dell'autentico  diploma,  appoggiato  re- 
sta un  tal  fatto.  Ad  ogni  modo  però  anche  l'autore  d'una  cronachetta 
stampata  dopo  quella  del  Monaco  padovano  [«] ,  accenna  la  condan- 

[à\  Quae  postea  (urbs  Patavina) yì/i7  restituta  ad  omnes  honores,  et  jurisdictiones ,  et 
reliqua  per  Federicum  imperatorem  anno  Domini  i32o,  ut  patet  in  ipsius  restilutione , 
(fuam  vidi.  Script.  Rer.  Italie. 


Ila  di  Arrigo  VII.,  e  la  restituzione  di  Federigo  all'anno  1820 ,  asse- 
rendo espressamente  d'averla  egli  stesso  veduta.  Dohbiam  notare, 
che  questo  diploma  fu  concesso  a  Padova  da  Federigo,  a  fronte  del 
vivo  interesse  che  doveva  sentire  per  lo  nuovo  Studio  di  Trevigi, 
che,  aperto  nel  i3i4,  fu  da  lui  con  amplissimo  diploma,  quattro  anni 
dopo ,  confermato  sovranamente ,  alla  cui  frequenza  ben  conosceva 
quanto  nuocer  dovesse  la  fama  già  stabilita  della  nostra  primogenita 
Università. 

Aggiugneremo ,  che  anche  Carlo  IV.  imperatore  e  re  di  Boemia, 
per  rimeritare  i  magnifici  trattamenti  e  soccorsi  somministratigli  alla 
sua  venuta  in  Tirolo  e  in  Italia  da  Jacopo  II.  Carrarese ,  segnò  in 
Moravia  nel  giugno  1848  una  solenne  ritrattazione  di  questo  bando 
di  Federigo  suo  padre;  il  qual  documento  fu  divulgato  dal  N.  U. 
Giovanni  Pappafava  nella  sua  dissertazione  sulla  famiglia  dei  Car- 
raresi. 

Il  Facciolati  all'anno  1828  riferisce  che,  sconvolta  la  città  dalla 
guerra,  e  accoltovi  Cane  dalla  Scala,  chiuso  prima  lo  Studio,  fu 
poscia  aperto  pei  soli  Professori  padovani,  licenziatine  i  forestieri. 
A  me  non  è  riuscito  di  rinvenire  i  fondamenti  di  questa  asserzio- 
ne ,  la  quale ,  se  ragionevole  potrà  sembrare  nella  prima  sua  parte  , 
che  riguarda  il  detrimento  recato  allo  Studio  dagli  sconvolgimenti 
guerrieri,  pare  che  mal  si  combini  nel  resto  col  genio  magnifico  e 
splendido  dello  Scaligero,  il  quale,  se  in  tutte  le  sue  conquiste  mi- 
rava singolarmente  alla  gloria,  non  curando  ogni  altro  interesse,  ri- 
spetto a  Padova  soprattutto  solea  gloriarsi,  come  assicurano  i  Cor- 
tusii  [«]  e  una  cronaca  anonima  padovana  [^1 ,  che  dovesse  essa  risor- 
gere sotto  il  dominio  di  lui  dallo  stato  di  desolazione  ed  avvilimento 
in  cui  giaceva. 

Dopo  di  questo  tempo  lo  Studio  nostro  non  fu  più  soggetto  a  vi- 
cenda alcuna,  che  valesse  a  porne  in  pericolo  la  sua  esistenza.  Al  più 

[a]  Mullum  autem  gloriabatur  (Cariis)  cum  dìcebat,  statum  Paduae  sub  suo  dominio  re- 
formari ,  antea  desolatum.  Hist.  Cortus.  lib.  IV.   cap.  IX. 

[b]  Ipse  Dominus  (Canis)  palam  dicebat  et  aperte  monstrabat ,  quod  intendebat  omnino 
Paduam  restituere ,  et  facere  bonam  terram  loto  suo  posse.  Cron.  apiid  Murat.  Ant.  med. 
aevi.  TojD.  V.  p.   iii5. 

Vot.   I.  IO 
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la  varietà  de' tempi,  a  quando  a  quando  sconvolti  da  tumulti  guer- 
rieri, e  da  mutazioni  sempre  torbide  di  governo,  portò  qualche  pas- 
seggiera  e  alternante  vicissitudine  nella  frequenza  e  nello  splendore 
di  esso.  Generalmente  i  principi  Carraresi,  studiosi  coltivatori  dei 
letterati,  si  mostrarono  sempre  fervidi  patrocinatori  della  Università, 
da  cui  tanta  fama  e  lustro  veniva  al  loro  stato.  Ciò  apparisce  chia- 
ramente e  dalla  conferma  delle  antiche  scolastiche  prerogative  ,  so- 
lennemente pubblicata  da  Ubertino  signor  III.  di  Padova,  e  dall'era- 
rio di  cui  provvidero  l'Università,  e  dalle  incessanti  cure  con  cui 
si  adoprarono  di  mantener  la  concordia  tra  i  varj  Corpi  scolastici , 
e  dal  condurre  che  fecero  con  lauti  stipendj  i  Professori  di  maggior 
nome,  e  dall' accrescere  allo  Studio  le  immunità  e  i  privilegj  ,  quali 
accordati  da  essi,  e  quali  impetrati  dall'autorità  pontificia,  moven- 
dola soprattutto  nel  i363  ad  accordare  la  facoltà  di  conferire  anche 
il  magistero  teologico,  espressamente  eccettuato  nelle  antecedenti  pa- 
pali costituzioni.  E  certo  ai  tempi  dei  Carraresi  fiorì  molto  lo  Stu- 
dio per  fama  di  Professori  e  per  concorso  di  scolari  anche  stranieri 
di  cospicue  e  principesche  famiglie.  Infatti  quando  Francesco  Novel- 
lo si  recò  ad  implorare  personalmente  alla  corte  del  duca  Stefano 
.di  Baviera  soccorsi  e  genti  nel  iSgo,  onde  ricuperare  dalle  mani  del 
Visconti  il  suo  stato,  ci  assicurano  i  Gattari,  che  nell' aderire  il  Du- 
ca alle  istanze  protestò  d'  essere  mosso  dai  molti  vincoli  di  gratitu- 
dine ,  ^^^ perchè  (gli  disse)  molti  nostri  parenti j  essendo  nello  Studio 
a  PadovUj  e  da  voi  e  dal  signor  vostro  padì'e  per  amor  nostro  sono 
stati  grandemente  onorati.  =^ 
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ANNOTAZIONI  AL  CAPO  SECONDO 


(i)  Vedi  ciò  che  ne  dice  il  eh.  Tiraboschi ,  Storia  della  Letteratura  Italiana. 
Tom.   III.   Lib.   III.   pag.    iSg. 

(2)  Ego  Johannes  leguni  Doctor  interfiii .  Orologio,  Dissertazioni  sopra  la  Storia 
Ecclesiastica   Padovana,    Diss.  IV.    Doc.  1 5. 

(3)  Qui  cum  prole  sua  cinctura  fulsit  equestri, 

Inque   Sacerdotum    Canone   Doctor  erat, 
Hic  jacet  Antistes   Cadi  de  stirpe  Johannes , 
Cujus  nomen  humi,  mens  viget  astra  super. 

Salomonlo,  Inscript.  Urh.  Patav.,  pag.   2  5. 

(4)  Orologio ,  Diss.  V.  Doc.  45. ,  dove  alla  voce  Preshyteri  si  deve  sostituire  la 
parola  magistri ,  come  sta  scritto  nella  pergamena  originale  Capitolare. 

(5)  Questo  interessante  istrumento,  tratto  dall' archivio  di  S.  Giustina,  ci  fu  con- 
servato dal  nostro  benemerito  ab.  Brunacci,  che  riporta  per  intero  l'esame  fatto  in 
tale  circostanza  in  Monselice  li  24  Settembre,  septimo  exeunte  Septemhri ,  dell'an- 
no 1289,  nel  tom.  I.  del  suo  Codice  Diplomatico  mss.,  pag.  1068,  che  si  conserva 
nella  copiosissima  e  rinomata  biblioteca  del   Seminario  di   Padova  . 

(6)  Benché  le  Bolle  di  Clemente  YI.  e  di  Urbano  IV.  sieno  slate  pubblicate 
dal  Riccoboni  e  dal  Tomasini  nelle  loro  storie  dello  Studio  di  Padova,  e  recen- 
temente da  monsignore  Orologio,  Diss.  VIII.  Doc.  86. ,  spero  che  non  riuscirà  dis- 
aggradevole al  Lettore  di  averle  qui  di  nuovo  riportate,  essendo  scevre  da  qualche 
errore  che  negli  autori  ricordati  s'incontrano,  poiché  tratte  dagli  originali  che  si 
leggono  neir  archivio  della  Cattedrale  di  Padova  . 

Clemess  Episcopus,  Servus  Servorum  Dei,  ad  perpetuam  rei  memoriam. 

Attendentes  provide,  quod  ex  literarum  scientia  velati  ex  dono  cadesti  spiri- 
tualiter  et  temporaliter  hona  puhlica  proveniunt  et  privata,  quotiescumque  ah  ipsius 
Professorihus ,  praesertim  in  Studiis  generalihus  fidelis  instruitur  populus,  et  reducitur 
exorhitans  ad  semitam  veritatis ,  lihenter  ea  concediinus  ,  quae  Doctorum,  et  Magi- 
strorum,  ac  Scholarium  in  Studiis  generalihus  insislentium  commoditaiem  respiciunt, 
et  per  quae  scientiarum  fructus  valeat  adaugeri.  Sane  petitio  venerahilis  Jratris  no- 
stri lldohrandini  Episcopi  Paduani  nohis  niiper  exhihita  continehat,  quod  in  ch'i- 
late  Paduana  de  consuetudine  ihidem  inviolahiliter  ohservata  a  tanto  atra  tempore , 
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de  cujits  contrario  memoria  non  exìstit ,  liguit  et  adliuc  vìget  in  jure  canonico  et 
civili  aliisque  facultatihus ,  praeter  sacram  thcologiam,  Studium  generale,  sicut  per 
totain  Italiam,  et  in  nonnullis  aliis  Mundi  partihus  est  notorie  manifestum.  Et  quod 
auctoritas  facicndi  per  Doctores  et  Magistros  in  eodein  Studio  residentcs  in  jure  ac 
facultatihus  supradictis  examinari  Scholares  ad  docloratum  seu  magisterium  promo- 
vendos  in  Studio  supradicto,  et  examinatos  approhandi,  scu  etiam  reprohandi  simi- 
liter,  et  de  antiqua  consuetudine  ohtenta  in  eodem  Studio  ad  Episcopum  Padua- 
num,  qui  est  prò  tempore,  pertinet,  et  pertinere  etiam  consuevit,  et  quod  praefatus 
lldobrandinus  Episcopus  nonnullos  Scholares  in  Jure  civili  et  canonico,  ac  medicina 
corani  se  examinari  fecit  per  Doctores  ipsius  Studii,  ipsosque  postea  licentiavit  ;  et 
quihusdam  ex  cis  in  examinatione  praedicta  puhlicam  licentiam  et  auctoritatem  le- 
gendi  et  docendi  trihuit,  sicuti  est  in  supradicto,  et  aliis  etiam  Studiis  fieri  gene- 
raliter  consuetum.  Quodque  dudum  Rectores  Vniversitatis  Magistrorum  et  Scholarium 
Paduae  deliheratione  provida  statuerunt ,  quod  Scholares  ipsius  Vniversitatis  ,  quum 
deherent  in  Magistros  assumi,  coram  Episcopo  Paduano,  qui  esset  prò  tempore,  exami- 
nari deherent  diligenter,  praesentihus  Doctorihus  Vniversitatis  ejusdem  ;  et  quod  eisdem 
Scholarihus,  si  reperirentur  idonei,  deheret  licentiam  concedere  Episcopus  memora- 
tus  :  quod  quidem  ex  tunc  Statutum  hujusmodi  est  inviolahiliter  ohservatum,  ipsumque 
statutum  sicut  erat  provide  factum,  felicis  recordationis  Vrhanus  Papa  IV.,  prae- 
decessor  noster,  auctoritate  Apostolica  confirmavit,  decernendo,  ut  qui  secus  ibidem 
sihi  Magistri  nomen  assumerei,  prò  Magistro  nullatenus  haheretur,  prout  confirma- 
ilo ,  et  decretum  hujusmodi  in  literis  ipsius  Vrhani  praedecessoris  nostri  inde  con- 
fectis ,  quarum  tenorem  de  verbo  ad  verbum  praesentibus  inseri  fecimus ,  plenius 
continetur.  jSos  igitur  sperantes ,  quod  ad  civitatem  praedictam  Scholares  eo  prom- 
ptius  se  causa  studendi  conferrent ,  quo  Studium  ipsum  in  eadem  civitate  majori 
fuerit  auctoritate  munitum ,  ac  volentes  propterea  praefatum  Studium,  et  DoctO' 
res,  Magistros  et  Scholares  praedictos  prosequi  favorabiliter  in  hac  parte ,  ipsius 
lldobrandini  supplicationihus  inclinati  consuetudinem  praefatam  eamque  ut  prae- 
fertur  in  praedictis  ipsius  Vrbani  praedecessoris  nostri  scriptis  continetur  rata  et 
grata  habentes,  dia  auctoritate  Apostolica  ex  certa  scientia  confirmamus ,  et  prae- 
sentis  scripti  patrocinio  communimus  ;  indulgentes  nihilominus  auctoritate  praedi- 
cta omnibus  et  singulis  Doctorihus,  Magistris ,  et  Scholarihus,  ut  ipsi ,  dum  in 
praedicto  Studio  docendo  ,  vel  audiendo  institerint  scholasticis  disciplinis ,  omni- 
bus liberlatihus,  et  immunitatibus ,  ac  privilegiis  de  jure  communi,  seu  comprobata 
consuetudine  concessis,  auctoritate  Apostolica  Doctorihus ,  Magistris ,  et  Scholarihus 
in  Studns  generalihus  commorantihus ,  gaudeant ,  et  utantur  ;  statuentes  etiam  ad 
hoc,  ut  examinatio,  approbatio ,  et  reprobatio  Scholarium  promovendorum  ad  Magi- 
sterium in  Studio  memorato  semper,  sicut  fieri  dehet,  cum  puritate ,  et  sine  fraude 
procedat,  quod  Doctores  in  eodem  Studio  vraesentes  ah  eodem  Episcopo  requisiti  ad 
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examìnancliim  Sclioìares  promovendos  ad  Magislcrlum ,  juslo  impedimento  cessante 
venire,  et  illi,  qui  ejus  examinatione  praedicloruin  Sclwlaiìiun  ibidem  praesentes  Jìie- 
rint,  de  procedendo  sine  fraiide  et  dolo  in  omnibus  et  singuìis  actibus  in  hujusmodi 
examinationibus  opportunis ,  et  fieri  consuetis,  praestare  teneantur  in  ejusdem  Epi- 
scopi manibus  corporaliter  juramentum,  ac  cideni  Episcopo,  sive  ejus  Viceni  geren- 
ti dumtaxat ,  voluni  eorum  super  idoneitate ,  ac  sufjicientia  Scholaris  examinati  ; 
utruni  scilicet  approbandus  sit,  vel  reprobandus ,  scerete,  ac  sigillatim,  et  in  scriptis 
exponere,  ac  manifestare  similiter  teneantur.  Injungimus  etiam  Episcopo  Paduano , 
qui  erit  prò  tempore  sub  virtute  obedientiae ,  auctoritate  praedicta,  quod  ipse  in  exa- 
minandis,  avprobandis,  et  reprobandis  personis  examinatis ,  et  Doctorum  approbantium , 
seu  noli  approbantium  Scholares  examinatos  votis  scerete  tenendis  sine  dolo  et  frauda 
procedat.  Nos  insuper  irritum  deeernimus,  et  inane,  si  secus  super  liis  scienter  vel  igno- 
ranter  a  quoquam  quavis  auctoritate  contingeret  attentari.  Dictarum  autem  literarum 
tenor  talis  est  :  =  Urbanus  Episcopus,  Serf>us  Servorum  Dei,  Venerabili  Fratri  Episco- 
po Paduano  salutem  et  Apostolicam  benedictionem.  =  Lecta  coram  Nobis  Fraternitatis 
tìiae  petitio  continebat,  quod  Eectores  Universitatis  Magistrorum  et  Scholarium  Paduae 
deliberatione  provida  statuerunt ,  quod  Scholares  ipsius  Universitatis,  qui  debent  in  Ma- 
gistros  assumi  coram  Episcopo  Paduano,  praesentibus  Doctoribus  Universitatis  ejusdem, 
examinari  debeant  diligenter,  et  idem  Episcopus,  si  rcperiantur  idonei,  debet  licen- 
tiam  docendi  concedere,  et  stalutum  hujusmodi  fuit ,  ut  asseris ,  inviolabiliter  obscr- 
vatum.  Nos  igitur  tuis  supplicationibus  inclinati  statutum  ipsum,  sicut  est  provide  fa- 
ctum, ratum  habenles  et  gratum,  ipsum  auctoritate  Apostolica  confirmamus,  et  prae- 
sentis  scripti  patrocinio  communimus,  decernentes ,  ut  qui  secus  ibidem  sibi  Magi- 
stri  nomen  assumpserit ,  prò  Magistro  niillatenus  habeatur  aliter  factus  non  teneat. 
Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  liane  paginam  nostrae  confirmationis  infingere, 
vel  ci  ausu  temerario  contraire.  Si  quis  autem  hoc  attentare  praesumpserit ,  indi- 
gnationem  omnipotentis  Dei,  et  Bealorum  Petri  et  Pauli  Apostolorum  ejus,  se  nove- 
rit  incursurum .  Datum  apud  Urbem  veterem  V.  Id.  Januarii,  Pontificatus  nostri  an- 
no tertio.  ^=  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  liane  paginam  nostrae  confirmatio- 
nis,  concessionis,  statuti,  injunctionis,  et  constitutionis  infingere ,  vel  ei  ausu  teme- 
rario contraire.  Si  quis  autem  hoc  attentare  praesumpserit ,  indignationem  omnipo- 
tentis Dei,  et  Beatorum  Petri  et  Pauli  Apostolorum  ejus,  se  noverit  incursurum. 
Datum  apud  Villani  novani  Avinionensis  Dioecesis  xrii.  Kal.  Julii ,  Pontificatus  no- 
stri anno    quinto  .  =■ 

(7)  Vedi  questa  Bolla  riportata  per  intiero  alla  linea  i4  e  segg.  di  questa  pagina. 

(8)  Rerum  Ital.   Script.   Tom.   YIII.   e  XVII. 

(9)  Si  legge  anche  presso  mons.   Orologio,  Op.  cit.   Diss.  VII.   Dog.   29. 
(io)   Codice   Diplomatico.   Tom.   I.   pag.    106 5. 

(il)  Orologio,  Op.  cit.  Diss.  VII.   Doc.  42. 
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(i2)  Se  i  RcllorI  degli  Scolari  italiani  non  furono  presenti  a  qucH'alto,  certa- 
mente v'  intervennero  due  Procuratori.  Ecco  le  parole  del  Documento.  =  Dominum 
Jacobuni  de  Iporcgia  Procuratorem  Scholarium  Italicorum  .  .  .  .  ,  et  Dominum 
GuUielmum  de  Hostialio,  Vicariiim  Domini  Curradi,  Nepotis  Domini  Archiepiscopi .  .  .  . 
aìterius  Prociiratoris  et  Italicorum  .  .  .  .  ,  eoriim  nomine ,  et  universitatis  Schola- 
rium Italicorum.  (Zaccaria,  Iter  Litterarium  per  Ilaliam,  Pars  I.  cap.  IX.  pag.  1^2. 
Venetiis  1762.  Sebastianus  Coleti).  Il  che  però  non  ci  può  condurre  a  credere 
che  fosse  seguito  il  trasporto,  mentre  anche  dopo  il  1^.28  continuò  ad  essere  aperto 
lo   Studio  padovano,  come  dimostra  chiaramente  più  sotto  il  nostro  Autore- 

Un  moderno  storico,  voglio  dire  il  sig.  G.  De-Gregory,  nella  sua  Storia  della 
Vercellese  Letteratura  ed  Arti,  Quadro  quinto,  pag.  2  56.  Torino  presso  Gaetano 
Balbino,  dando  ragione  perchè  i  Vercellesi  deputarono,  a  sollecitazione  dell' ottima 
loro  vescovo  Ugone,  alcuni  cittadini  all'  Univeròità  di  Padova,  onde  stipulare  co' Ret- 
tori di  quella  il  sopra  ricordato  contratto,  scrive  che  furono  mossi  per  le  difficoltà 
insorte  tra  la  Corte  di  Roma  ed  i  Professori  di  Padova,  -per  le  quali  ne  nacque 
la  sospensione  de'  pubblici  studj  in  questa  città. 

Sarebbe  questa  un'ottima  ragione  e  validissima,  se  ciò  che  scrìsse  il  Gregory 
non  fosse  asserito  gratuitamente,  perchè  non  comprovato  da  alcun  documento.  È 
da  avvertirsi  inoltre,  che  gli  scrittori  e  i  cronisti  padovani,  e  più  recentemente  il 
Muratori  ne'  suoi  Annali  d' Italia  e  in  altre  opere,  e  monsig.  Orologio  nelle  so- 
praccitate Dissertazioni,  non  fanno  alcun  cenno  di  questo  fatto,  né  che  in  quel- 
l'anno avessero  niente  a  che  fare  con  la  Corte  Romana  ne  i  Professori,  né  la 
città  stessa  di  Padova.  Non  mi  fermerò  lo  qui  però  a  dar  ragione  sopra  di  questo 
passo  tanto  interessante  di  storia,  sendochè  in  tali  cose,  accadute  in  tempi  così  a 
noi  lontani,  delle  quali  non  ci  pervenne,  ch'io  mi  sappia,  dagli  scrittori  notizia 
alcuna,  il  giudicarne  sarebbe  cosa  troppo  pericolosa. 

(i3)  Codice  n.^  i4-,  il  quale  contiene:  Vitac  sanctorum  Francisci,  Antonii,  Cla' 
rae  ,   Prosdocimi ,   Justinae  ,  et  aliorum. 

(i4)  Si  deve  por  mente  in  questo  luogo,  che  con  due  bolle  diverse  vennero  rac- 
comandati i  due  soggetti  quivi  accennati,  e  che  queste  appartengono  all' anno  124&, 
e  non  al  i245,  correndo  l'anno  IV.  del  Pontificato  d'Innocenzo.  Quella  che  ap- 
partiene al  Carrarese  fu  pubblicata  da  monsig.  Orologio,  Diss.  IV.  Doc  loi.; 
l'altra  del  Barato  rimane  tuttora  Inedita,  come  pure  quella   del    1249- 

(i5)  Se  giudicar  volessimo  della  verità  di  questo  passo  di  storia  dal  sei  codici' 
che  in  Padova  al  presente  si  veggono  ,  dovremmo  dissentire  dall'  opinione  del 
Colle,  avvegnaché  ne' quattro  segnati  coi  numeri  44-  4^-  47-  5i.,  che  sono  nella 
biblioteca  de'  signori  Canonici  della  Cattedrale  di  questa  città,  e  due  altri  della  li- 
breria dell'Arca  del  Santo,  posti  sotto  i  numeri  61.  70.,  nei  quali,  tranne  quello 
segnato  col  n.°  45.>  ove  si  appalesa  la  raschiatura  notata  dal  Colle,  ed  il  n.'*  61., 


79 

nel  quale  Paduae  e  scritto,  leggesl  manifestamente  Bononiae.  Ma  è  fuor  di  ogni 
dubbio  che  11  sommo  Pontefice,  al  quale  dovea  stare  a  cuore  che  s'insegnassero  i 
sacri  canoni,  per  di  lui  opera  resi  migliori,  avrà  certamente  spedito  un  codice  di 
quelli  air  Università  di  Padova  ;  alla  quale  opinione  meco  concorrono  uomini  for- 
niti di  somma  dottrina. 

(i6)  Questa  lunga  bolla  si  legge  per  intiero  in  mons.   Orologio,  Op.  cit.  Diss.   8. 
Doc.   59. 
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CAPO    TERZO 


Provvidenze  nelV  epoca  indicata,  spettanti  ai  privile £^j  degli  Sco- 
lari,  ai  Rettori  dell'  Università ,  ai  Professori ,  all'  autorità 
dei  pescavi ,  ai  Collegj  ginnastici ,  ai  gradi  scolastici ,  ed  ai 
Convitti  aperti  ad  alloggio  della  Scolaresca. 


rio  dulDÌtato  lungo  tempo  se  dovessi  ommettere  interamente  questo 
Capo,  temendo  dall'una  parte  che  la  tenuità  di  molte  cose,  che  ne 
formano  l'argomento,  possa  sembrare  ad  alcuni  non  rispondente  alla 
gravità  d'una  Storia,  e  dall'altra  d'essere  accusato  di  ripetere  inu- 
tilmente le  cose  che  si  leggono  in  buona  parte  con  sufficiente  accu- 
ratezza descritte  nei  Sintagmi  del  Facciolati.  Ad  ogni  modo,  trovando 
massime  che  quest'autore  è  mancante  di  troppe  cose,  che  io  giudico 
le  più  importanti,  spero  che  otterrò  scusa  se  ho  giudicato  che  l'in- 
dole della  mia  opera  esigesse  di  non  essere  interamente  priva  di  que- 
ste notizie,  le  quali  racchiudono  le  preziose  costumanze  della  vene- 
rabile antichità,  cui  siamo  debitori  del  primo  avviamento  a  quella 
collura,  alla  quale  i  successivi  sforzi  di  varj  secoli  posteriori  ci  con- 
dussero felicemente. 

Introdotto  in  Padova  e  stabilito  lo  Studio  nel  modo  che  abbiamo 
detto,  ognuno  vede  che  il  sussistere  e  il  fiorire  di  esso  dipendeva 
dalle  vantaggiose  condizioni  che  il  Governo  avesse  offerto  agli  sco- 
lari per  allettarli,  concorrendovi  essi  spontaneamenle  a  sicurezza  di 
robe  e  di  persone,  esentandole  dal  barbaro  diritto  di  quelle  rappre- 
saglie che  si  stimavano  lecite  finche  Gregorio  IX,  nelle  sue  Decre- 
tali non  le  proscrisse,  sottoponendole  alle  censure  ecclesiastiche;  di- 
ritti di   cittadinanza ,  con  esenzione  però  da  ogni  peso  finche  vi  di- 
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niorassero  per  cagione  di  sludj    [«]  ;  comodità  di  alloggio ,  che  desti- 
nar dovevasi  dal  Comune,  e  questo   a  prezzo  fisso  e  determinalo  CO; 
un  ])anco  puLLlico ,  da  cui  col  deposilo  di  un  pegno  ottenessero  de- 
naro  nei  lor  Lisogni  ad  un   tenue  censo  limitato    dagli   statuti  (2)  in 
un  tempo   in   cui   non  conoscevasi  la  comunicazione  tra  le  città  e  il 
circolar  del  denaro,  che  le  moderne  istituzioni  rendono  cosi  agevole 
tra  i  paesi  ancor  più  rimoti;  un  numero  sufficiente  di  riputati  mae- 
stri ,  condoni  in  parte  a  puhhlico  salario,  che  instruissero  nelle  scien- 
ze colla  viva  voce,  ch'era  quasi  l'unica  strada    di    apprenderle  quan- 
do la  somjna  scarsezza  dei  lihri  periti  negli  orrori  dei  secoli  prece- 
denti non  era    stata    ancor    riparata    dall'invenzione   utilissima    della 
stampa;  un    numero  sufficiente  di  copisti,   che  dicevansi  stazionar] j 
i  quali  a  prezzo  determinato  dal  Rettore  degli  scolari  somministras- 
sero i  libri  che  usavansi  nelle  scuole  (3),  sono  i  patti  che,  a    somi- 
glianza  delle  altre  città  che  avevano  Studio  pubblico,  offersero  anche 
i  Padovani  a  tutti  quelli   che    da    qualunque    paese    concorressero    a 
queste  scuole.   Oltre  a  ciò,  nel    1261,   sotto  la  faustissima  podestaria 
del  veneto  Marco  Ouirini,  fu  decretato  e  inserito  negli  statuti  della 
città  [^] ,  che  non  solamente  godesse  la  più  assoluta  immunità  qual- 
unque scolare  nel  suo  regresso  da  Padova ,  non    ascoltandosi  alcuno 
che,  passati  otto  giorni  dalle  pubbliche  strida  premesse  per  la  città, 
si  presentasse  ad  interdirgli  la  partenza,  contestando    crediti  o  que- 
rele contro  di  lui;  ma  ancora  che  nessuno  del  corpo  possa  esiliarsi, 
se  non  sia  proclamato  per  la  città  e  per  tutte  le  scuole,  ne  soggia- 
cer possa  a  molestia  alcuna  per  qualunque  debito  contratto  altrove, 
che  in  Padova  0  nel  Padovano.  Somiglianti  immunità  e  concessioni, 

[a]  Potestale  D.  Marco  Quirino  1261  Schoìares  computentur  cives  quatenus  ad  commodn, 
et  ad  incommoda  non.  Ex  Stat.  Vet.   Civ.  Pad. 

[i]  1261.  Potestale  D.  Marco  Quirino.  Si  aliquis  Scholaris  vellet  recedere  aliqua  de 
causa,  et  fecerit  per  terram  et  scholas  publice  praeconizari ,  quod  post  ceto  dies  a  prae- 
conizationis  die  non  audiatur  aliquis  volens  eum  impedire ,  dummodo  Communi  et  aliis 
satisfecerit. 

Si  aliquis  Scholaris  debeat  banniri  prò  aliqua  causa ,  quod  priniitus  praeconizetur  per 
cii>itatem  et  scholas  publicas  singulas  ;  et  quod  Schoìares  non  capiantur  personaliter,  nec 
impediantur,  vel  coarctentur  in  aliqua  re  prò  aliqiio  debito  contracto  alibi  quam  in  Pa- 
duano,  vel  in  Padua. 
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che  sarebbero  di  rarissimo  uso  e  di  assai  lieve  inoiuento  nella  civi- 
lizzala coltura  de' uostri  giorni,  non  lasciavano  d'essere  opporlunis- 
sime  ed  utili  somnianiente  ne'  violenti  e  rozzi  costumi  di  quella  età. 
Prezioso  era,  a  cagione  di  esempio,  il  diritto  di  cittadinanza,  come 
esser  deve  soprattutto  nei  governi  repubblicani,  la  strada  aprendo  ai 
posti  più  gelosi  e  importanti  della  pubblica  amministrazione:  erano 
perciò  le  città  con  tutta  ragione  sommamente  guardinghe  e  diflicili 
nell'accordarlo  ;  e  quindi  pregevolissimo  esser  dovea  il  privilegio  che, 
per  testimonianza  di  Guglielmo  l^urante,  accordavasi  agli  scolari  di 
divenir  cittadini  col  fermarsi  nello  Studio  per  un  decennio  [«J  ;  al  qual 
luoso  so2iiiun«e  Giovanni  d'Andrea,  asserirsi  da  Roffredo  ,  che  molti 
in  questo  modo  acquistarono  la  cittadinanza  bolognese,  ivi  fermando 
il  lor  domicilio  sino  a  decrepita  età,  come  era  desiderabile  che  av- 
venisse in  Arezzo,  ove  era  stato  trasferito  lo  Studio  l^ì.  Sarà  oppor- 
tuno il  riflettere,  che  somiglianti  privilegj  a  maniera  di  patto  o  con- 
tratto pubblico  si  stipulavano  solennemente  tra  il  Comune  e  il  ceto 
degli  scolari ,  come  si  raccoglie  dallo  statuto  che  accorda  anche  ai 
nunzj  o  bidelli  le  franchigie  e  immunità  che  spettano  ai  professori 
e  al  corpo  scolastico  i^ì .  Oltre  i  privilegj ,  di  cui  godevano  gì'  indi- 
vidui, ve  n'era  anche  alcun  altro  assai  luminoso,  che  apparteneva 
a  tutto  il  corpo  della  scolaresca  ,  che  costituiva  quasi  una  repubbli- 
ca co' proprj  statuti  e  discipline  particolari,  ed  era  il  principale  tra 
essi  quello  di  scegliere  co'  proprj  suffragj  e  del  suo  ceto  uno  o  più 
Rettori,  l'autorità  dei  quali  era  grandissima  e  sulla  manutenzione 
dei  diritti  del  Corpo,  e  sulla  formazione  di  nuovi  statuti,  e  sulla  uni- 
versal  disciplina  delle  scuole,  degli  scolari  e  dei  professori. 


[a]  [Civitas  acquiritur)  ratione  cursus  decennii,  quo  quis  nioratus  est  in  Studio.  Dur. 
Spec.  Jur.   Lib.  I    P.  I.  De  conipet.  Jud.   ad. 

[6]  Dicebat  Rofredus,  quod  sic  multi  Scholares  facti  sunt  cives  bononienses,  ibi  etinm 
in  astate  decrepita  consumantes  dies  suos,  et  optabat  quod  sic  eveniret  Aretii ,  ubi  trans- 
latum  fuit  Studium.  Joaii.  Andr.  Addit.  ad  specul.   ibid. 

[e]  Potestate  Marco  Quirino  1261.  Universitatis  Nuncii  seu  Bidelli  per  tractatores  Stu- 
dii  approbati  singulis  annis  piena  gaudeant  liberiate  secundum  quod  Doclor  et  Schotaris 
gaudere  potest,  intelligendo  Nuncios  comprehensos  in  pactis  ultimo  factis  inler  Comune 
Paduae  et  Scholares.  Ex  Stat.  vet.  CIv.  Pad. 
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È  proLablle  assai  che  la  prima  isliluzione  del  Rettori  sia  conteni' 
poranea  ai  princlpj  dello  Studio,  quantunque  ne  sieno  interamente 
perite  le  tracce  sino  al  12G0,  in  cui  fu  creato  quell'Ansaldo  Spa- 
gnuolo ,  che  in  conseguenza  è  riconosciuto  come  primo  Rettore  dai 
nostri  storici.  Infatti,  oltre  che  il  diritto  della  scolaresca  di  formar 
corpo  e  di  ayer  ([uindi  i  suoi  capi  era  già  noto  e  in  vigore  nelle 
Università  anteriori  a  quella  di  Padova,  in  quelle  cioè  di  Parigi  e  di 
Rologna,  e  nell'altra  cominciata  in  Vicenza  nel  i2o5,  ahhiamo  an- 
che più  particolarmente  riguardo  a  noi,  che  gì'  Inviati  vercellesi  trat- 
tarono in  Padova  i  loro  affari  coi  Rettori  degli  scolari. 

Formando  da  principio  tutti  gli  scolari  un  corpo  solo,  a  qualun- 
que scienza  ed  arte  fossero  applicati,  unica  era  eziandio  la  loro  rap- 
presentanza, ed  unico  il  lor  governo.  Quindi  l'uso  di  crear  due 
Rettori,  introdotto  almeno  sino  dal  1261,  non  separò  in  due  classi 
r  Università ,  ma  fu  suggerito  unicamente  dal  numero  grande  degli 
scolari,  alla  disciplina  e  bisogno  dei  quali  erano  troppo  disuguali  le 
cure  di  una  sola  persona.  Perciò  dei  due  Rettori  eletti  in  quell'anno, 
al  primo ,  che  fu  Arrigo  di  s.  Petronilla  canonico  di  Frisinga ,  fu 
addossata  la  vigilanza  sugli  scolari  transalpini;  e  all'altro,  che  fu 
Francesco  da  Novara  canonico  di  Padova,  quella  dei  cisalpini.  Fu- 
rono i  dissapori  e  le  moltiplici  controversie  che  pullularono  dappoi 
tra  gli  studiosi  di  legge  e  quelli  di  medicina,  che  resero  necessaria 
la  totale  separazione  di  essi  in  due  distinte  università  di  leggi  e 
d'arti,  la  quale  nel  i36o  fu  progettata  e  in  gran  parte  eseguita  dal 
vescovo  allora  di  Padova  Pileo  di  Prata  ,  che  fu  poi  consolidata  e 
resa  compiuta,  a  perpetua  soppressione  di  litigj,  dalla  sentenza  del- 
l'anno 1399,  ly  maggio,  pronunciata  dagli  arbitri  eletti,  che  furono 
per  parte  dell'università  di  medicina  e  d'arti  il  principe  di  Padova 
Francesco  II.  da  Carrara,  e  a  nome  di  lui  Francesco  III.  suo  figlio, 
unitamente  ai  professori  Baldassarre  da  Padova,  Bartolommeo  da  Man- 
tova,  e  Jacopo  dal  Santo  da  Padova;  e  per  parte  dell'università  di 
legge  i  cittadini  padovani  e  professori  Francesco  Zabarella,  Antonio 
Sant'Angelo  e  Pietro  Alvarotti;  la  qual  sentenza  fu  pubblicata  dal 
Facciolati  al  Sintagma  XII.,  al  numero  primo,  colla  ratifica  dei  ri- 
spettivi  Rettori   delle   due   università,  segnata   li  20   e   21   del    mese 
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stesso.  Questa  sentenza  assolve  i  Rettori  cieli' unÌTersilà  medica  dal 
giuramento  imposto  loro  dal  yescovo  Pileo  di  osservare  gli  statuti 
dell'università  dei  giuristi,  ed  i  iaureandi  in  medicina  non  solo  da 
im  simile  giuramento,  ma  ancora  dalla  corrisponsione  dei  due  da- 
nari che  dovevano  depositare  a  profitto  dell'università  stessa,  che 
fu  compensata  di  questa  perdila  dal  Principe  medesimo  col  dono 
fattole  di  una  casa.  Quindi  della  prima  sentenza  vescovile  furono 
confermati  i  due  soli  articoli,  che  riguardavano  il  primo  le  appella- 
zioni ai  Rettori  giuristi  dalle  sentenze  pronunciate  da  quelli  delle 
arti;  e  il  secondo  il  diritto  che  avevano  quelli  d'imporre  a  questi 
solennemente  e  con  pomposo  apparato  nella  chiesa  cattedrale  le  so- 
lite insegne,  o,  come  dicesi,  il  cappuccio  retlorale  al  primo  ingres- 
so alla  nuova  lor  dignità. 

Singolari  affatto  erano  gli  onori  e  i  diritti  che  godevano  in  Pa- 
dova i  Rettori  della  Università.  Erano  essi  i  Capi  d'un  Corpo  j)uL- 
Llico,  il  quale  in  certa  maniera  si  governava  da  se  medesimo,  e  per- 
ciò non  solamente  aveano  luogo  distinto  nelle  sacre  e  civili  solennità, 
ma  tribunale  ancora  nel  palazzo  pubblico ,  ove  o  personalmente  o 
per  mezzo  di  legittimo  sostituto  rendevano  ragione  in  tutte  le  cau- 
se, nelle  quali  avesse  parte  alcuno  del  Corpo  degli  scolari.  Nelle 
risse  poi  o  controversie  degli  scolari,  per  uno  statuto  del  1262,  il  Po* 
desta  stesso  di  Padova  non  poteva  ingerirsi,  se  non  nel  caso  che, 
passati  i  dieci  giorni,  non  fossero  state  queste  sopite  W.  Accordossi 
al  più  nei  tempi  posteriori  allo  scolare  nelle  sue  questioni  il  libero 
passaggio  al  tribunale  del  Vescovo ,  se  non  gradisse  quello  del  suo 
Rettore  1^1.  Tutti  poi  gli  affari  di  ogni  genere  della  Università  erano 
in  tal  modo  appoggiati  alla  vigilanza  ed  autorità  dei  Rettori ,  che 
quantunque  la  città  stessa,  fervidamente  impegnata  nel  mantenimen- 
to e  nel  lustro  del  prediletto  suo   Studio,  introdotto   avesse    fin   dal 

[n]  1-262.  Potesiate  D.  Guidone  de  Monte.  Rixae  Scholarium  componantur  per  Rectores 
Scholarium,  nec  possit  Poteslas  se  intromittere ,  nisi  quando  post  decem  dies  compositae 
non  fuerint.   Ex  Stat.   vet.   Civit. 

[b]  Non  possit  Scholaris  vel  Scholarium  privilegio  gaudens  conveniri  coram  alio  Ju- 
dice ,  quam  Rectore ,  nisi  forte  volens  conveniretur  coram  Episcopo.  Ex  Stat.  Juriscons. 
lib.    1.   cap.    18. 
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principio  di  eleggere  ogni  anno  qnaltro  tra  i  citladini  suoi  più  co- 
spicui col  titolo  di  Tt'dttatori  o  Sollecitatori  dello  Studio,  che  ne 
promuovessero  con  indefessa  cura  T  avanzamento  e  i  vantaggi,  cpie- 
sti  però  nulla  facevano  senza  i  Rettori,  coi  qu^li  aveano  ohldljio  di 
sedere  ogni  settimana  a  consiglio  per  questo  fine.  In  conseguenza  di 
tutto  questo  nei  comizj  scolastici ,  che  tenevan.si  ogni  anno  per  la 
elezione  dei  Rettori  in  quaresima  nei  primi  tempi  ,  e  quindi  in 
maggio  o  in  agoslo,  si  aveva  cura  che,  esclusi  i  cittadini  padovani, 
e  dal  1477  anche  i  veneti,  venisse  questa  a  cadere  in  soggetti  emi- 
nenti per  nascita  ,  scienza  e  ricchezze ,  onde  potessero  più  agevol- 
mente conciliarsi  rispetto,  e  sostenere  11  dispendio  di  un  nìagniilco 
trattamento,  essendo  a  tale  oggetto  un  troppo  tenue  suffragio  il  du- 
cato o  fiorino  ch'esigevano  ad  ogni  laurea.  La  giornata,  a  cagione 
di  esemplo,  in  cui  il  nuovo  Rettore  prendeva  le  insegne  o  il  cap- 
puccio rettorale ,  esigeva  spesa  assai  grave,  festeggiandosi  essa  in  Pa- 
dova solennemente,  e  a  pompa  sfoggiata  e  romorosa  con  pubblici 
torneamenti  e  banchetti;  su  di  che  si  possono  leggere  Tommasini  M 
e  Facciolati  W. 

Avevano  poi  i  Rettori  posto  non  solamente  nella  serie  dei  profes- 
sori,  nella  quale  tenevano  il  primo  luogo  col  diritto  di  ascendere  la 
cattedra  a  lor  piacere,  ma  intervenivano  ancora  al  collegio  della  pro- 
pria Università  all'  occasione  del  conferirsi  la  laurea  ;  anzi  avean  ob- 
bligo i  candidati  non  solo  d' invitarveli  solennemente,  ma  ancora  di 
portarsi  alla  lor  casa  a  riceverli  con  tutta  la  loro  comitiva  in  pom- 
posa cavalcata  ,  e  di  condurre  anche  per  essi  un  cavallo  splendida- 
mente bardato. 

Questi  diritti  però  non  furono  esercitati  tutti,  né  ottenuti  ad  un 
tratto  dai  Rettori  sino  dalla  prima  origine,  ma  loro  si  vennero  in 
progresso  accordando  or  l'uno,  or  l'altro.  Per  esempio,  l'intervento 
alla  laurea  colla  percezione  del  fiorino  d'oro  rijnonta,  se  non  quan- 
to alla  pratica,  almeno  quanto  al  legale  diritto,  all'anno  i347,  ^^' 
sendo  rettore  dei  Cisalpini  Niccolò  da  Cremona,  e  dei  Transalpini 
Giordano  da  Coblenza.  Già  sino  dall'  anno  avanti  i  due  rettori  Barto- 

\a]  De  Gfmnas.  Pat.  pag.  38 1. 
[b]  Sjntag.  IL 
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loinmeo  tla  Saliiza  e  Alberto  de' Baldoini ,  rettori  ignorali  dal  Fac- 
clolali,  tra  le  pretese  poste  in  campo  e  contrastate  dal  yescoYO  II- 
dobrandino  con  litigiose  contestazioni  vi  era  ancor  questa.  Fu  il  li- 
tigio compromesso  il  dì  28  gennajo  in  Jacopo  II.  da  Carrara,  signore 
di  Padova ,  assentendovi  Rinleri  Arsendi  da  Forlì  e  Bonincontro  figlio 
di  Giovanni  d'Andrea,  sindaci  dello  Studio.  Verso  il  fine  dell'anno, 
cioè  li  26  di  novembre ,  pronunciò  il  Principe  la  sentenza  ,  quando 
per  altro  i  nuovi  Rettori  succeduti  erano  ai  vecchi.  Contiene  questa 
in  sostanza  ,  che  possano  i  Rettori  prò  tempore  intervenire  agli  esa- 
]ni  per  la  collazione  dei  gradi,  ricevendo  ogni  volta  un  fiorino  d'oro; 
ma  non  possano  interrogare  i  candidati ,  ne  possano  pronunziar  vo- 
to, ne  ingerirsi  nel  numerare  i  suifragj   [«J, 

[«]   In   Chrlsti  Nomine.   Amen.  Anno    i5'[j.    26.  Novemb.    Padune  in  domo  hahitntionìs 
infrascripti  Magnifici  Domini  Paduae    in    Sala  ubi  depicta  est   Thebarum    historia.   Prae- 

sentibus Domino  Barlholommeo   Legiim   Doclore,  Jilio  Domini  Rolandi  de  Placen- 

tinis  de   Parma  etc Cam  Magnijicus  Dominus  Jacobus  de   Carraria  Nicolai  filius 

etc.  electus  et  constitutus  arbiter,  et  arbitrator,  et  dejinilor,  amicabilisque  compositoi^  inler 
Ven.  Pat.  lldebrandinum  Episcopum  Paduanum  ex  una  parte,  et  honorandos  et  sapientes 
Viros  Dominos  Bartholommeum  de  Saloza  Uìtramontanorum ,  et  Albertum  de  Balduinis 
de  Bononia  Citramontanorum ,  honorabiles  Rcclores  Uiiiversitatis  Scliolarium  Sludii  Pa- 
duani,  ac  etiam  Dominum  Raynerium  de  Forlii>io  Legum,  ac  Dominum  Bonincontrum  filium 
Domini  Joannis  Andrene  de  Bononia,  Decretorum  Doctores  certos,  veros,  solemnes,  atque 
legitimos  Procuratores  et  Syndicos  Unii>ersitatis  dictorum  Scholariiim  Studii  Paduani  .... 
ex  altera  parte  ....  ad  de/ìniendum  super  quaestionibus  et  controversiis  inter  eos  ver- 
tentibus  super  facto  interessentiae  Rectorum  Universitatis  Scholarium  Studii  Paduani  ad 
examinationes  fiendas  de  Scholaribus  Juris  Canonici  vel  Cii>ilis  volentibus  doctorari,  qui 
examinantur  et  cxaminari  debent  coram  Domino  Episcopo  supradicto,  i'el  Vicariis  ejus 
per  Juris  tilriusque  Doctores:  nec  non  etiam  super  facto  interrogandi,  et  exquirendi  vota 
Doctorum  approbantium,  vel  reprobantium  prò  sufficienti,  vel  insufficienti  Scholares  e.xami- 
natos,  vel  examinandos  in  posterum .  Quae  omnia  supradicta  memorati  Domini  Rcctores 
nomine  Universitatis  praediclae  ac  per  se  et  Successores  suos  dicebant ,  et  asserebant  se 
de  jure  facere  posse  ac  debere,  et  similiter  successores  eorum,  asserendo  se  esse,  et  prae- 
cessores  suos  fuisse  jamdiu  in  possessione  pacifica  praedictorum ,  et  in  eis  plenarium  jus 
habere.  Et  haec  omnia  negabat  praefatus  Dominus  Episcopus  ex  adverso  etc.  Ipse  Magn. 
Dominus  Paduae  Definitor,  compositor,  et  arbiter  supradictus  etc.,  praesentibus  ex  una  parte 
et  nomine  quo  supra  Domino  Bartholommeo  Salomonis ,  et  Domino  Leonardo  de  Burgo 
S.  Sepulcri,  vicariis  supradictis,  et  praesentibus  etiam  ex  altera  parte  providis  et  sapien- 
tibus  Viris  Dominis  Jordano  de  Confiuentia  Uìtramontanorum ,  et  Nicolao  de  Cremona  Ci- 
tramontanorum nane  temporis  lionornndis  Rectoribus  Scholarium  Studii  Paduani  infrascri- 
ptam  sententiam  protulit  dicens  :  Nos  Jacobus  etc.  Arbiter  etc.  electus  etc.  dicimus  et  de- 
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L'uso,  che  il  Rettore  si  prendesse  dal  Corpo  degli  scolari,  non 
fu  tanto  costantemente  inviolahile ,  che  alcuna  volta  non  abbia  dato 
luogo  a  sostituirvi  un  qualche  professore,  od  altro  personaggio  cospi- 
cuo. Siccome  poi  si  cominciò  ben  presto  a  porre  al  fianco  del  llet- 
tore  anche  un  Pro-rettore,  un  Sindico  e  savj  Consiglieri,  scelti  dalle 
diverse  nazioni;  così,  se  mai  per  avventura  restasse  vuoto  il  carico 
di  Rettore  o  per  non  trovarsi  in  quell'anno  soggetto  idoneo  a  soste- 
nerlo col  dovuto  splendore,  o  per  qualsivoglia  altra  ragione,  ne  sup- 
pliva le  veci,  con  eguaglianza  di  autorità  e  d'ispezione,  ma  non  di 
onori  e  di  trattamento,  il  Pro-rettore,  e  in  mancanza  di  questo  il 
Sindico;  e  non  essendovi  neppur  questo,  il  Consigliere  della  nazio- 
ne alemanna,  che  fu  sempre  tra  noi  la  più  privilegiata  e  distinta. 
Nei  più  antichi  statuti  per  altro  leggesi  decretato,  che  le  veci  del 
Rettore  che  manca  sieno  supplite  dal  Vescovo,  eh' è ,  come  diremo, 
il  protettore  e  il  cancelliere  dello  Studio;  oppure  dal  Pretore  o  Pre- 
fetto della  città,  se  ciò  meglio  piaccia  al  Vescovo  stesso  ed  al  Corpo 
degli  scolari. 

Anche  1'  elezione  dei  professori  apparteneva  nei  primi  tempi  con 
libera  indipendenza  al  Corpo  scolastico ,  ed  era  per  ciascun  anno 
eseguita  in  ambedue  le  università  dal  suo  Rettore  e  da  due  scolari 
scelti  da  ciascuna  nazione,  coli' assistenza  per  altro,  come  si  può 
congetturare,  dei  quattro   Trattatovi    dello   Studio,  e    coli' obbligo  di 


claramus  eie.  Quod  Rectoì-es  utrìusque  Universitatis  Studii  Paduanì,  scilicet  Rector  Ullra- 
montanorum,  et  Rector  Citramontanoriim,  qui  ad  praesens  suiit,  et  qui  successive  prò  tem- 
pore fuerlnt,  et  uterque  eorum  passini  et  valeant  interesse,  et  praesentes  esse  examinationi 
privatae  fiendae  de  Scholari  quocumque  examinando  tam  in  Jtire  Canonico,  qnant  Civili, 
et  quod  quilibet  eorum  possit  florenuni  unum  auri  percipere  a  quocumque  examinando 
secundum  Statata  dictae  Universitatis  ;  ita  tamen  quod  diati  Rectores,  vel  uterque  eorum 
nullam  habeant  vocem  seu  potestatem,  apprubando  vel  reprobando  examinatum,  nec  de 
ipso  examinato,  in  approbando  vel  reprobando ,  vel  aliquem  actum  faciendo  speclantem , 
seu  spedare  valentem  ad  approbationem  vel  reprobationem,  se  debeant  intromittere,  ncque 
passini.  Nec  etiam  passini,  seu  debeant  diati  Rectores,  vel  aliqiiis  eorum,  scrutari,  vel  in- 
quirere  vota  Dactorum,  qui  praesentes  extiterunt  alicui  examinationi  supradictae  ;  sed  Do- 
minus  Episcopus  Paduanus,  et  cui,  vel  quibus  commisit,  solus,  vel  sali,  scrutari,  et  inquirere 
debeant  vota  Dactorum  praescriptorum,  et  approbare  vel  reprobare  examinatum ,  vel  circa 
ipsam  approbationem,  vel  reprobationem  procedere,  et  facere  prout  justum  et  decens  esse 
crediderint.   Ex.  Archiv.  Eccl.   Cathed.   Palav. 
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sottoporla  alla  libera  sanzione  del  Pretore  nei  primi  tempi ,  e  in 
progresso  del  Principe  sovrano,  avanti  di  puLl^licarla .  Sotto  il  nome 
dunque  del  Podestà  piibblicaAasi  ogni  anno  la  serie  o  il  rotolo  dei 
professori,  in  dipendenza  delle  ballottazioni  dell' Università ,  e  sulla 
relazione  dei  quattro  Sollecitatori  o  Trattatoli  dello  Studio.  Questa 
operazione  si  chiamava  riforma ^  o  riformare  il  rotolo^  e  quindi  an- 
che Riformatori  quelli  che  vi  presiedevano  [«].  Questo  titolo  adun- 
que, assai  più.  antico,  non  fu  nuovamente  introdollo  all'occasione 
d' istituirsi  in  Venezia  il  «jravissimo  Magistrato  di  questo  nome  dopo 
la  celebre  Lega  di  Cambral ,  ut  reformarent  quidquid  per  belluin  de- 
formatum  est ^  com'è  opinione,  tra  gli  altri,  del  Facciolati.  Anzi  ri- 
fletteremo ,  che  questo  titolo  di  Riformatori  dato  ai  presidi  dei  pub- 
blici Studj  non  è  neppur  proprio  della  nostra  Università,  ma  comu- 
ne in  que'  tempi  a  molte  altre  d'Italia,  come,  per  recarne  un  esem- 
pio, si  può  vedere  in  un  documento  del  i4i4>  riportato  dal  padre 
Affò  [^J ,  in  cui  si  dice,  che  la  nuova  erezione  in  Parma  di  Studio 
pubblico  sotto  Niccolò  d'Este  fu  stabilita  =  De  consensu  spectabi- 
lium  Reformatorum  hiijus  almi  Studii.  i=  Tornando  all'elezioni,  que- 
ste non  si  facevano  sempre  sulle  dimando  preventivamente  presen- 
tale. I  professori  soprattutto  di  merito  e  fama  eminente  venivano 
scelti  spontaneamente;  e  questa  scelta  veniva  seguita  poi  solenne- 
mente con  invito  officioso,  comunicata  al  Professore  anche  lontano, 
a  nome  non  solo  della  Università,  ma  del  Podestà  ancora  e  degli 
anziani  della  città.  Ciò  si  deduce  da  innumerabili  monumenti  spet- 
tanti anche  ad  altre  Università,  di  alcuni  de' quali  dovremo  far  uso 
in  progresso,  trattando  dei  professori;  ma  soprattutto  dalla  conven- 
zione vercellese,  da  noi  riferita  nel  capo  II.,  e  dal  monumento  piib- 
blicato  dal  Muratori,  che  contiene  un  simile  invito  fatto  in  questo 
modo  dal  nostro  Studio  nel   i3io  al   rinomalo   parmigiano   Jacobino 


[rt]  De  Reformatoribus  Studii,  Ruh.  x.  =  Potestale  D.  Marco  Dandulo  et  Copitaneo 
D.  Laurentio  Bragadino  1^-20.  Ut  Studium  Scholarium  summa  cum  diligentin  conseruetur, 
statuimus  et  ordiriamus,  quod  singulis  annis  per  Dominos  Potestatein  et  Capitaneum  Pa- 
dane eligantur  quatuor  boni  cives,  qui  eis  videbuntur  idonei,  qui  sint  Solicitatores  et  Re- 
formalores   Studii,  ut  semper  soliti  fuerunt  etc.  =3  Ex  Stat.  vet.  civit.  Paduae. 

[b]  Notizie  degli  Scrittori  Parmig.  Tom.  II. 
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lluffìni,  di  cui  diremo  a  suo  luogo.  Anche  in  Bologna,  almeno  dopo 
la  metà  del  secolo  Xlll.,  i  Professori  si  eleggevano  allo  stesso  modo 
dagli  scolari.  Io  non  mi  farò  qui  ad  esaminare  il  sentimento  di  Gre- 
gorio Isolano,  che  giudica  assai  proficua  una  tal  pratica,  e  acerba- 
mente si  scaglia  contro  il  moderno  uso,  che  i  professori  si  scelgano 
dal  Sovrano.  Dirò  solamente,  che  lo  stesso  veneto  Governo,  dopo 
averla  per  molli  anni  conservata  inviolata  negli  scolari  con  replicali 
decreti,  fu  alla  fine  costretto  di  avvocarla  a  sé  stesso,  prima  per  le 
letture  di  maggiore  importanza  nel  i44^>  ^  ^*^  progresso  ancora  per 
tutte  le  altre  indistintamente  li  7  ottobre  i56o,  avendo  sperimentato 
che  le  varie  provvidenze  introdotte,  delle  quali  parleremo  nel  tomo 
seguente,  non  erano  state  bastevolmente  efficaci  per  evitare  i  torbidi 
tumultuosi,  che  mai  non  mancano,  quando  incombenze  troppo  serie 
e  troppo  gravi  si  affidano  alla  tanto  inconsiderata  quanto  focosa  vi- 
vacità giovanile.  In  luogo  poi  della  elezione  fu  riservato  alla  Uni- 
versità per  lungo  tempo  il  diritto  di  proporre  e  raccomandare  con 
lettere  al  Magistrato  i  soggetti  che  si  giudicassero  idonei  a  riempiere 
le  vuote  cattedre;  la  qual  raccomandazione  per  altro  era  bene  un 
lusinghiero  testimonio  all'ambizione  dei  candidati,  ma  non  avea  mag- 
gior peso  di  quello  che  il  Magistrato  volesse  darle.  Tutto  questo  però 
vale  unicamente  per  le  letture  maggiori:  imperciocché  alcune  altre 
ve  n'erano,  oltre  a  queste,  che  si  esercitavano  dagli  stessi  scolari, 
la  scelta  delle  quali  continuò  ad  appartenere  alla  Università,  delle 
quali  trattar  dovremo  nel  seguente  tomo,  alla  cui  epoca  appartiene 
la  più  precisa  loro  istituzione.  Incontrandosi  poi  anche  sotto  il  go- 
verno Carrarese  alcuni  professori  invitati  e  condotti  dal  Principe, 
io  sospetto,  contro  il  parere  del  Facciolati,  che  ciò  bastasse  a  libe- 
rarli dai  voti  degli  scolari.  Mi  serve  di  prova,  non  già  monumento 
alcuno  di  que' tempi,  che  affatto  manca,  ma  un  decreto  del  veneto 
Senato  del  147^5  ^6  gennajo,  il  quale,  rivocando  tutte  le  condotte 
dei  professori  ottenute  in  modo  meno  solenne  e  per  semplici  lettere 
del  Governo,  impone  che  l'effetto  di  questa  rivocazione  sia,  che 
quelle  cattedre  vengano  assoggettate  alle  ordinarie  annuali  ballotta- 
zioni. Ognuno  vede  che  questo  decreto  non  parla  delle  primarie 
letture,  che  nel  i44^  erano  state  dichiarate  esclusivamente  di  colla- 


91 
zione  sovrana,  riaccogliamo  hensi  da  esso,  che  pretendevano  immu- 
nità dalle  solile  ballottazioni  anche  tutti  quei  professori  che  pote- 
vano in  qualunque  modo  riferire  al  Sovrano  la  propria  elezione; 
contro  la  qual  pretesa  è  diretto  l'accennato  decreto.  Quindi  se  nel 
primo  secolo  del  veneto  dominio  l'elezione  fatta  solennemente  dal 
Sovrano  rendeva  immuni  i  professori  dai  suffragj  dell'Università, 
possiamo  a  buon  diritto  conchiudere ,  che  tali  fossero  anche  prima 
gli  usi  e  gli  statuti  che  il  veneto  Senato  ebbe  sempre  cura  di  con- 
servare, per  quanto  lo  permisero  le  circostanze,  inviolabili  e  inalterati. 
Riguardo  ai  professori  io  sono  d'avviso,  che  l'attento  esame  de- 
gli antichi  statuti  e  delle  memorie  che  restano ,  ci  autorizzi  a  divi- 
derli in  due  classi,  di  padovani  la  prima,  l'altra  di  esteri.  I  pro- 
fessori padovani,  non  lasciando  di  essere  cittadini,  e  conservando 
pienissimi  gli  originar]  diritti  che  li  abilitavano  a  qualunque  pubbli- 
co impiego  e  a  tutti  gli  esercizj  del  foro  e  del  governo,  assumevano 
la  scuola ,  per  così  dire ,  di  proprio  arbitrio  e  senza  essere  pubblica- 
mente stretti  da  alcun  legame.  Quindi  erano  anche  esclusi  da  ogni 
stipendio  pubJjlico,  dichiaratine  incapaci  da  una  espressa  legge  de- 
gli antichi  statuti.  I  professori  stranieri  all'incontro,  che  si  chia- 
mavano anche  forensi j  ch'io  appunto  interpreto  forestieri,  eletti  e 
invitati  nel  modo  che  abbiamo  detto,  percepivano  salario  dal  pubbli- 
co. Non  erano  questi  in  gran  numero,  come,  in  mancanza  di  do- 
mestici documenti,  possiamo  argomentare  dall'esempio  delle  altre 
Università,  come  dalla  Vercellese  (se  ebbe  origine  dallo  stipulato 
trasporto  di  questa  nostra),  dalla  Senese,  dalla  Trivigiana  ,  dalla  Fer- 
rarese ,  e  soprattutto  dalla  primogenita  di  Bologna ,  ove  il  primo  a 
percepire  stipendio  pubblico,  da  cui  slmilmente  esclusi  furono  i  na- 
zionali, almeno  sino  al  1299  [«] ,  fu  il  professore,  che  fu  poi  nostro, 
Altigrado  da  Lendinara;  e  dove,  come  abbiamo  dal  padre  Sarti  [^] , 
alla  fine  del  secolo  XIII.  tre  soli  erano  stipendiati,  due  di  canonica, 
ed  uno  di  civile  giurisprudenza.  Dobbiamo  aggiugnere,  che  tali  sti- 
pendj  erano  altresì  troppo  tenui,  massime  nei  primi  tempi,  se  non 
fossero  stati  impinguati  dalle  collette  o  contribuzioni  volontarie  degli 

[a]  De  Clar.  Ardi.  Bonon.  Prof.  Tom.  I.  pag.  4i6. 
[i]  Ibid.  pag.  417. 
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scolari;  le  quali  collelle  erano  poi  l'unico  lucro  che  sperar  poteva- 
no dalla  calledra  i  nazionali.  Adunque  i  professori  forestieri,  e  pub- 
blicamente stipendiali,  godevano  l)ensi  egualmente  che  gli  scolari  i 
diritti  e  i  vantaggi  della  cittadinanza,  in  modo  però,  ch'essendo  im- 
muni dalle  fazioni  e  dai  pesi  civili,  erano  anche  esclusi  da  quei  di- 
ritti che  vi  eran  congiunti.  Ce  ne  assicura  anche  Alberico  da  Rosate  [«] 
=  Lo  statuto  di  Padova  (egli  dice)  proibisce  ai  forensi j  agli  sco- 
laì'ij  e  agli  altri  che  non  portano  i  pesi  del  Comune j  V  arringare j  e 
il  trattare  j  e  il  decidere  cause  in  quel  foro  ;  e  nello  statuto  seguente 
è  ordinato  che  i  professori  e  i  maestri  che  percepiscono  stipendio  pub- 
blicOj  non  possano  patrocinar  cause  nel  palazzo^  se  non  in  Javore 
degli  scolari.  = 

Per  quanto  estesa  ed  assoluta  fosse  l' autorità  dei  Rettori  sulla 
Università,  questa  nondimeno  dipendeva  ancora  dal  Vescovo,  in  be- 
nemerenza ,  direi  quasi ,  del  doverlo  riconoscere  in  certo  n\odo  per 
primo  padre.  Sia  che  tutte  le  pubbliche  scuole  al  primo  rifiorir 
delle  lettere  si  considerassero  come  una  emanazione  delle  vescovili , 
che  sole  erano  sopravvissute  all'universal  guasto  negli  oscurissimi 
tempi  della  barbarie ,  per  cui  probabilmente  continuossi  per  lungo 
tempo  a  denominare  indistintamente  chierici  tutti  gli  scolari;  sia 
che  le  scienze  e  le  lettere  si  avessero  in  conto  di  cose  sacre  ,  che 
troppo  efficacemente  influendo  nella  religione  e  nel  retto  costume  , 
meritassero  perciò  la  più  gelosa  vigilanza  dell'ecclesiastica  autorità, 
certo  è  che  i  Vescovi  in  tutti  i  ginnasj  scolastici,  non  solamente  ita- 
liani, ma  eziandio  forestieri,  esercitavano  estesissima  giurisdizione. 
Si  aggiugne  poi  riguardo  al  nostro  Studio,  che  nacque  esso  in  un 
tempo,  in  cui  la  città,  scosso  il  giogo  imperiale,  si  reggeva  bensì 
da  sé  stessa,  ma  attaccata  in  tal  modo  al  partito  del  Papa,  e  quindi 
con  tali  rispettosi  riguardi  verso  il  suo  Vescovo  in  tutta  la  pubblica 
amministrazione ,  che  in  alcuni  monumenti  e  storie  di  quel  tempo 
si  usurpa  frequentemente  il  nome  di  Vescovato  di  Padova  per  quello 
di  Territorio.  Anzi  lo  stesso  privilegio  o  diritto  di  batter  moneta  fu 
dall'imperatore  Arrigo  II,  concesso  nel   1049  ^^°^^  o^^  ^^^^   città,  ma 

[a]  De  Statutis.  Quaest.  217.  Extat  in  Tractatu  Univ.  Jur.  Tom.  U. 
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a  Bernardo  yescovo  di  Padova,  quando  sia  sincero  il  documento 
pubblicato  dal  conte  Orsalo  [«]  (4).  Tutto  questo  per  altro  non  confe- 
riva al  Vescovo  assoluta  sovranità,  ne  punto  pregiudicava  alla  liber- 
tà e  indipendenza  dello  stalo  repubblicano.  Egli  è  ben  vero  che  Pa- 
dova fu  poi  costretta  a  figurar  come  imperiale  sotto  la  tirannia  del 
crudele  Eccelino;  che  ritornò  pontificia,  ossia  Guelfa,  al  cadere  di 
questo;  e  che  tal  si  mantenne  sino  al  i3ii,  in  cui,  ricevutone  il 
giuramento  di  fedeltà  da  Aimone  vescovo  di  Ginevra  a  nome  di  Ar- 
rigo VII.,  venne  un'altra  volta  fuggitivamente,  e  sol  per  due  anni, 
al  partito  Ghibellino,  od  imperiale.  Ma  tutte  queste  vicende  non  il- 
languidirono punto  il  già  acquistato  dominio  del  Vescovo  sulla  Uni- 
versità. 

Negar  non  si  deve  per  altro,  che,  oltre  a  qualche  diritto  che  ab- 
biamo accennato,  e  che  accenneremo  in  progresso,  la  maggiore  ispe- 
zione che  il  Vescovo  per  se  volle  fu  quella  risguardaiite  i  collegj  e 
il  conferimento  dei  gradi  scolastici,  onde,  l'autorità  tutta  dell'inse- 
gnare da  lui  solo  movendo ,  potesse  ognuno  essere  tranquillo  sulla 
incontaminata  purezza  delle  fonti  destinate  a  derivare  e  diffondere 
la  dottrina.  Adunque,  adottato  in  Padova  l'uso  che  gli  Studenti, 
compiuta  la  scolastica  lor  carriera ,  non  senza  saggi  di  probità  di 
costumi ,  e  resa  lodevolmente  ragione  delle  apprese  dottrine  ad  un 
collegio  od  adunanza  di  maestri  e  dottori  convocati  dal  Vescovo  in 
sua  presenza,  ricevessero  da  questo  una  solenne  e  pubblica  testimo- 
nianza di  abilità  e  di  dottrina,  che  li  autorizzasse  a  professarle  pubbli- 
camente, e  a  farsene  maestri  agli  altri,  ebbe  cura  il  vescovo  Transal- 
gardo ,  che  questa  consuetudine ,  ridotta  in  statuto ,  innalzata  fosse  al- 
l'onore e  alla  forza  di  legge  emanata  e  sanzionata  da  suprema  autorità. 
Fu  l'essere  Padova  allora  di  partito  Guelfo,  che  mosse  il  Vescovo 
a  ricorrere  per  tale  oggetto  al  pontefice  Urbano  IV.,  il  quale  con 
sua  bolla  del  1264  (5)  sanzionò  lo  statuto,  e  dichiarò  nulla  qualun- 
que qualificazione  o  laurea  che  si  ottenesse  in  Padova  con  metodo 
contrario  o  diverso  dal  decretato.  E  a  vero  dire,  per  quanta  auto- 
rità procurassero  da  per  tutto  di  ottenere  i  Vescovi  nelle  scuole  sulle 

[««]   Istoria  di  Padova,  lib.  Ili 
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insegnale  dotlrlne  ,  non  è  a  pensar  nondimeno  che  si  credesse  nep- 
pure in  quel  tempo  die  la  facoltà  di  accordare  i  gradi  scolastici 
d'altronde  muovere  non  potesse  che  dalla  Chiesa.  Infatti  nella  Uni- 
versità di  Napoli,  istituita  da  Federigo  II.  nel  1220,  tali  gradi  ed 
onori  indipendentemente  da  ogni  ecclesiastica  podestà  conferir  si  do- 
vevano a  nome  del  Sovrano  dal  Cancelliere  di  lui,  sulla  teslimonian- 
za  dei  maestri  e  dottori  che  avevano  esaminato,  e  trovatone  meri- 
tevole il  candidato,  come  raccogliesi  da  più  luoghi  delle  lettere  di 
Pietro  dalle  Vigne.  Se  non  che  i  Sovrani  medesimi  usavano  spesso 
di  destinare  lo  stesso  Vescoso  a  quel  magistero,  che  conferire  dove- 
vasi a  nome  loro,  come  fece  Federigo  d'Austria  nel  solenne  diplo- 
ma del   i3i8,  con   cui   conferma  lo   Studio  aperto  in  Trevigi  (6), 

Questa  dipendenza  dal  Vescovo  non  limitavasi  agli  atti  soli  che 
riguardavano  l'esame  degli  studenti  pel  conferimento  delle  insegne 
magistrali;  era  egli  il  nativo  ed  ordinario  giudice  delle  controversie 
che  eccitavansi  o  tra  i  maestri  e  i  dottori ,  o  tra  il  rettore  e  gli 
scolari,  o  tra  il  collegio  de' giurisperiti ,  e  l'altro  de' filosofi  e  medi- 
ci. Delle  prime  decise  dal  Vescovo  ci  presentano  varj  casi  le  anti- 
che memorie  ;  delle  seconde  abhiamo  un  indubitabile  documento  del 
i355  in  quest'archivio  capitolare.  Esso  contiene,  che  Niccolò  di  Po- 
lonia ,  rettore  degli  Oltramontani ,  fece  istanza  ed  ottenne  da  An- 
drea da  Rimini  dei  Cismontani,  che  privato  fosse  dei  privllegj  sco- 
lastici il  fiorentino  Baldo  da  Fighino.  Appellò  questi  al  Vescovo, 
che  tagliò,  per  mezzo  del  suo  vicario  Matteo  canonico  d'Aquileja, 
la  sentenza  del  Rettore,  obbligandolo  sotto  pena  di  scomunica  a  rivo- 
carla.  Finalmente  dell'ultime  ne  abbiamo  prova  in  una  sentenza 
vescovile  del  i368,  che  fu  accolta  così  sommessamente  dal  collegio 
d' arti ,  che  dopo  d'  essersi  con  unanime  consenso  deciso  di  pubbli- 
carla, fu  anche  imposto  ai  laureandi  di  giurare  in  mano  dei  Rettori 
di  uniformarvisi. 

Stendevasi  anche  l'autorità  vescovile  indistintamente  a  tutte  le 
altre  ispezioni  che  proprie  erano  dei  collegj  ginnastici,  dei  quali  par- 
leremo tra  poco.  In  prova  di  ciò  basti  il  dire  generalmente  ,  che  al 
Vescovo  apparteneva  l'esame  di  tutti  gli  statuti,  i  quali  ricevevano 
unicamente  vigore  dalla  libera  sanzione  di  lui.  Quindi  nel  più  vec- 
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cLio  codice  del  collegio  d'arti,  clic  ora  siissiiite,  e  che  ne  contiene 
gli  atti  dal  settembre  del  iSGj,  si  legge  all'anno  1876,  che  gli  sta- 
tuti di  fresco  fatti  sono  in  mano  e  sotto  gli  occhi  del  Vescovo, 
che  deve  dar  loro  forza  e  farli  pubblici.  Si  stabilisce  in  progresso  , 
che  resistendo  il  \  escovo  alla  conferma ,  eleggasi  dal  collegio  un 
riputalo  canonista  che  disputi  in  lor  favore;  e  finalmente  avendo 
proposto  il  Preside  che  i  convocati  dottori  giurassero  l' osservanza 
degli  statuti,  alcuni  tra  essi  limitarono  espressamente  il  giuramento 
a  quelli  che  fossero  stati  prima  esaminati  ed  approvati  dal  \  escovo. 
Ne  solo  r  approvazione  degli  statuti  d'essi  collegj  apparteneva 
al  Vescovo,  ma  la  vigilanza  altresì  per  farli  eseguire  anche  colla  in- 
timazione delle  censure  ecclesiastiche.  Un  insigne  documento  del  22 
ottobre   i3o6  [^ì  ci  mostra  il  nostro  vescovo  Pagano  dalla  Torre  im- 

[«]  Paganus  Dei  et  Apostolica  gratia  Episcopus  Paduanus .  Universis  et  singuìis  Pro- 
fessoribus  et  Magistris,  nec  non  Scholaribus  legeniibus  et  sludentibus  in  artibus  in  Stu- 
dio Paduano,  et  in  viam  dirigi  obedientiae  saluteni .  Per  alias  praecedentes  nostras  lite- 
ras,  sicut  ad  nolitiam  vestram  firmiter  pervenisse  j ani  credimus,  prò  utilitate  et  pace  Studii 
Paduani,  ad  quod  intendimus  et  tenemur,  mandafimus  solemniter,  providimus,  et  decrevi- 
mus,  quod  quicumque  Magister  undecumque  adveniens,  etiamsi  alibi  J'uerit  honore  Magi- 
sterii  decoratus ,  si  in  grammaticalibus ,  seu  loicalibus ,  vel  medicinalibus  legere  ordinarie 
voluerit  in  Studio  Paduano,  Praeposito  Collegii  Artistarum,  qui  est,  vel  prò  tempore  fuerit, 
obedire  debeat  in  licitis  et  honestis,  ac  jurare  Statuta  dicti  Collegii  per  nos  post  examinatio- 
nem  multiplicem  approbata  et  confirmata,  et  fideliter  observare,  inhibentes  sub  excommuni' 
cationis  poena  districte,  solemni  monitione  praemissa,  mandantes  cuilibet  tam  Rectori,  quam 
Doctori,  seu  quocumque  nomine  censeatur  praesenti,  et  futuro,  ne  contra  hujusmodi  nostrum 
provisionem  et  mandatum  aliter  ordinare,  et  disponere,  seu  ordinarie  legere  quoquomodo 
praesumat.  Sed  quia  prout  noviter  ad  aures  nostras  fide  dignorum  relatione  pervenit,  qui- 
dam tam  Professores,  sive  Magistri ,  Scholares  et  ahi  contra  praedictam  nostrum  provi- 
sionem et  mandatum  legere  ordinarie,  et  disponere  aliter  prò  suo  libito  voluntalis  ausu  te- 
merario praesumpserunt,  ex  quo  potuissemus  processisse,  ac  procedere  merito  contra  ta- 
les;  volentes  tamen  adhuc  benignius  agere  contra  eosdem,  monemus  solemniter  semel,  se- 
cundo  et  tertio  peremptorie  per  haec  scripta  vos  omnes  et  singulos  tam  Professores  et 
Magistros,  quam  Scholares  legentes  et  studentes  in  Artibus  in  Studio  Paduano,  ut  con- 
tra antedictam  nostrani  provisionem,  ordinationem  et  mandatum  nec  legere,  nec  quidquam 
in  contrarium  disponere  praesumatis,  sed  ea  fideliter  observetis .  Alioquin  nisi  infra  sex 
dierum  spatium,  quorum  duos  prò  primo,  et  alios  duos  prò  secundo,  et  reliquos  duos  prò 
tertio  termino  peremptorie  vobis  tenore  praesentium  assignamus,  a  contradictione  praedi- 
cti  nostri  mandati,  quidquid  per  vos  fuerit  in  contrarium  attentatum  duxerilis  revocan- 
dum ,  et  vos,  et  quemlibet  vestrum  inobedicntem ,  et  provisionis  et  mandati  nostri  hujus- 
modi contemptorem   ex   nunc  prout  ex  tunc  in  his  scriptis  excommunicationis   sententiam 
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pegnalo  a  questo  modo  per  richiamare  alla  più  esatta  osservanza  una 
legge  da  lui  emanata  solennemente,  che,  sotto  pena  della  scojnunica, 
vietava  a  ([ualunque  scolare  e  professore  anche  straniero,  e  in  Uni- 
versità straniera  laureato,  l'insegnare  nelle  scuole  di  Padova,  se  lion 
avesse  giurato  prima  ohLedienza  al  Preside  del  collegio  delle  arti, 
ed  osservanza  degli  statuti  del  collegio  medesimo,  da  lui  dopo  seve- 
ro esame  confermati  e  sanciti.  Merita  singolare  attenzione  ([ueslo  do- 
cumento, che  avvalora  e  indubitabilmente  conferma  molte  di  quel- 
le  cose  che  abbiamo  sin  qui  riferite. 

Secondo  l'opinione  del  du-Boulay^  e  del  du-Cange,  fu  appunto  l'au- 
lorità  che  avevano  i  Vescovi  in  tutte  le  Università  di  promovere  ai 
gradi  scolastici,  che  conciliò  ad  essi  il  titolo  di  Cancelliere  di  que- 
gli Studj  ;  col  qual  nome  s'intitola  parimenti  il  YescoAO  di  Padova. 
Quindi  il  corpo  o  il  collegio  dei  maestri  e  dei  dottori,  ai  quali  era 
affidato  l'incarico  di  esaminare  e  riconoscere  il  merito  degli  aspiranti 
alla  laurea,  dipendeva  dal  Vescovo,  come  supremo  suo  Capo.  E  ap- 
punto Capo  e  Duce  supremo  delle  due  università  è  detto  il  Vescovo 
da  Gasparino  Barziza,  e  somiglianti  titoli  gli  dà  similmente  Niccolò 
de-Luca ,  reftor  delle  arti,  in  una  sua  orazione  [«]  recitata  nel  1412 
nel  solenne  ingresso  da  lui  fatto  alla  nuova  sua  dignità. 

Due  erano  i  ginnastici  collegj  in  Padova,  la  cui  origine  spinger 
si  deve  sino  ai  principj  del  nostro  Studio;  il  collegio  cioè  dei  Giu- 
risperiti, e  quello  di  MecHcina  e  d'Arti.  Secondo  il  costume  delle 
altre  città  d'Italia,  esisteva  già  prhna  anche  in  Padova  la  cosi  detta 
Fraglia  dei  giudici,  un  corpo  cioè  di  persone  con  discipline  e  pro- 
prie leggi,  che,  pubblicamente  autorizzate  a  professar  la  scienza  le- 
gale, somministravano  ai  varj  uffizj  e  magistrature  i  soggetti  che  ren- 
devano pubblicamente  ragione  ai  cittadini.  Ciò  rendevasi  necessario 
nel  governo  repubblicano,  adottato  anche  da  Padova.  Nelle  antiche 
storie  di  Albertino   Mussato  e  dei    Cortusi  trovando  noi    il    titolo    di 

promulgamus,  quam  i>os  volumus  ipso  contrario  facto  iiictirrere,  vosque  faciemus  excom- 
municatos  publice  nuntiari,  ad  alia  nihilominus,  proiit  ad  bonum  et  pacificuin  statum  Sludil 
Paduani  spedare  i'iderimus,  ac  veslra  contumacia,  et  contemptus  exegerit  processuri .  In 
cujus  rei  testimonium,  et  fidem  pleniorein  praesentes  lileras  sigilli  nostri  Jccimus  impres- 
sione muniri .  Datuni  Paduae  die  XXll.  Oclobris,  quartae  Indictionis . 
[a\    Orat.  pag.  64. 
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Giudice  altribuilo  ad  innumeraLili  persone,  possiamo  argomentare 
che  numerosissimo  fosse  un  lai  corpo  anche  qui ,  come  lo  era  certa- 
mente iu  Brescia  nell'anno  1228,  per  te.stijnonianza  dell'antichissimo 
storico  di  quella  città  Jacopo  Malvezzi.  A  somi>^lianza  della  società 
o  fraglia  dei  giudici  erayi  anche  in  Padova  la  Fraglia  dei  medici, 
che  nominata  trovasi  con  questo  nome  in  molte  memorie  antiche. 
Quantunque  confonder  non  dehhansi  queste  due  fraglie  coi  rispet- 
tivi collegj  ginnastici ,  con  tutto  ciò  credo  che  negar  non  si  possa 
ch'essi  collegj  nella  origine  loro  sieno  stati  in  certo  modo  una  ema- 
nazione di  esse.  Io  tocco  qui  un'  oscura  e  dlhattuta  questione,  nella 
quale  sono  costretto  a  sospettare  più  fondato  il  sentimento  di  quelli , 
i  quali  vogliono  che  i  collegj  non  fossero  composti  di  soli  professori 
leggenti,  ma  indistintamente  di  questi  e  di  altri  non  leggenti  dotto- 
ri, quando  per  altro,  non  avendo  su  questo  proposito  alcun  preciso 
monumento  del  secolo  decimoterzo,  che  fu  il  primo  dello  Studio, 
non  sia  disdetto  argomentare  di  quel  secolo  dalle  memorie  eh'  esisto- 
no del  susseguente.  Nei  varj  diplomi  di  laurea  di  questo  secolo,  al- 
cuni de' quali  furono  puhblicati  dal  Facciolati  nel  Sintagma  XII.,  noi 
troviamo  alcuni  tra  i  componenti  i  collegj ,  i  quali  non  furono  mai 
registrati,  né  si  possono  registrare  tra  i  professori.  Infatti,  a  tacer  di 
molti  altri ,  non  credo  che  alcuno  sospetti  che  tali  potessero  essere 
o  Antonio  di  Pedemonte,  o  Benedetto  da  Siena,  ch'erano  pur  del 
collegio,  come  dottori  di  legge,  nel  iSyg  all'occasione  della  laurea 
di  Giovanni  di  Beningrado,  perchè  sono  detti  l'uno  Vicario  del 
Principe,  l'altro  del  Podestà,  non  essendo,  cred'io,  siffatti  vicariati 
associabili  alla  giornaliera  lettura.  Per  altro  non  è  neppur  vero  che 
ci  manchino  monumenti  del  secolo  XIII.  Uno  ne  abbiamo  sufficien- 
tissimo  a  troncare  ogni  questione  in  quel  diploma  di  laurea  confe- 
rita nel  1295  a  fra  Tommaso,  priore  di  S.  Antonio  di  Bologna,  di 
cui  abbiamo  fatto  uso  anche  nel  capo  antecedente.  Nel  passo  ripor- 
tato a  quel  luogo,  trattandosi  dei  dottori  intervenuti  a  conferir  quella 
laurea ,  vengono  con  espressa  distinzione  nominati  i  dottori  leggenti 
e  non  leggenti.  Lo  stesso  dir  possiamo  dell'altro  collegio  di  medici- 
na e  d'arti.  Nel  nominato  frammento  di  codice,  che  ne  contiene 
gli  atti,  si  leggono  tra  i  collegiali  all'anno  1867  Uguzione  da -Rio 
VoL.  I.  i3 
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e  Pielro  da  Fossambiuiio ,  che  non  sono  da  alcun  monumento  qua- 
lificali per  professori.  Anzi  i  dottori  non  lef^genti  del  collegio  sono 
espressamente  nominati  da  Niccolò  da-Rio  nel  suo  testamento  dei  19 
luglio  1898,  nel  quale  avendo  insliluito  il  suo  collegio  per  giovani 
alunni,  di  cui  parleremo,  e  dala  l'autorità  a' discendenti  di  sua  fa- 
miglia di  confermarne  la  nomina,  alla  mancanza  di  questi  sostitui- 
sce nella  medesima  autorità  il  preside  del  collegio  delle  arti,  e  i  due 
più  vecchi  dottori,  scelti  però,  egli  soggiunge,  tra  quelli  che  ?i07i 
leggono.  Oltre  di  che,  nell'anno  1867,  ai  28  novemhre ,  il  preside 
Giovanni  Santa  Sofia  propone  per  essere  ammesso  nel  corpo  Knrico 
di  Brandehurgo,  che,  laureato  in  Parigi,  come  affermava  con  giura- 
mento, quantunque  non  ne  potesse  produrre  il  diploma  autentico, 
avea  dati  lodevoli  saggi  di  probità  morale  e  d'idoneità  nel  disputa- 
re, come  risultava  dall'inquisizione  fatta  sopra  di  lui.  Quantunque 
la  proposta  del  Preside  incontrasse  oppositori,  nondimeno  Enrico, 
che  certamente  non  leggesi  tra  i  professori ,  fu  ammesso  nel  colle- 
gio ;  e  se  ne  trova  in  progresso  registrato  il  nome  :  non  posso  però 
render  conto  chi  fosse  questo  Enrico  brandeburghese.  Osservando 
per  altro ,  che  nel  collegio  non  trovansi  se  non  che  o  professori  o 
cittadini  padovani,  o  domiciliati  in  Padova  per  qualche  ufficio,  so- 
spetto che  il  nome  forse  dell'antica  origine  alemanna  di  lui  sia  pas- 
sato, ad  esempio  di  molti  altri,  in  cognome  di  famiglia  nell' acqui- 
stata cittadinanza;  e  potrebbe  poi  essere  questo  Enrico  uno  di  quei 
dodici  giovani  padovani  che  il  principe  Ubertino  Carrarese  ,  ad  in- 
sinuazione di  Gentile  da  Foligno,  eh' erane  stato  invitato  alla  cura, 
avea  inviato  a  Parigi  nel  i338,  onde  ivi,  lautamente  provveduti  dal 
pubblico,  attendessero  agli  studj  di  medicina,  che  fiorivano  allor 
lietamente  in  quella  celebre  Università.  La  pubblica  lettura  poi,  se 
dall'  una  parte  non  era  necessaria ,  dall'  altra  neppure  bastava  per 
venire  ammesso  al  collegio.  A  provarlo  basta  osservare  e  il  requi- 
sito della  laurea  solenne  necessaria  pel  collegio,  e  non  per  la  cat- 
tedra, a  cui  potevano  ascendere  anche  i  licenziati,  come  diremo, 
anzi  pure  i  semplici  scolari,  attestando  anche  il  padre  Sarti  [«] ,  che 
nel  secolo  XI 11.  non  poteva  alcuno  ottenere  il  grado   di   dottore  in 

[a]   De  dar.  Arch.    Gymn.  Boti.  Prof.  P.  I.  pag.   Sig 
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qualunque  fiicoltà,  se  prima  non  l'avesse  insegnata  per  alcuni  anni 
pubblicamente;  e  il  limitalo  nei  primi  tempi  e  fìsso  numero  dei 
collegiali,  e  non  dei  professori;  e  finalmente  le  yarie  istanze  fatte 
al  collegio  dallo  stesso  Principe,  e  non  sempre  accettate,  onde  qual- 
che professore  recentemente  condotto  vi  A^enisse  aggregato,  come 
leggesi  di  Pietro  de'  Curialti  da  Tossignano  ,  il  quale  contuttociò  non 
fu  ammesso  al  collegio  dell'arti  in  quell'anno  iSyG,  e  di  Guglielmo 
da  Reggio,  che  nel   1870  l'ottenne  solamente  per  grazia  speciale. 

Se  nel  silenzio  delle  antiche  memorie  si  può  dar  luogo  a  qual- 
che divinazione ,  giustificata  per  altro  e  dallo  spirito  della  bolla  di 
Urbano  IV.  del  1264,  e  da  quanto  avvenne  in  progresso  riguardo 
alle  lauree  teologiche  prima  dell'istituzione  del  proprio  collegio,  si 
potrebbe  sospettare  che  il  Vescovo  nei  primi  tempi,  dovendo  per 
autorità  denìandatagli  dal  Pontefice  conferire  i  gradi  scolastici  sul 
fondamento  dell'esame  fatto  in  sua  presenza  da  dodici  dottori,  aves- 
se l'arbitrio  ed  usasse  d'invitare  per  ciascun  caso  dal  corpo  dei  pro- 
fessori, dei  giudici  e  giurisperiti,  o  da  quello  dei  medici,  quei  do- 
dici dottori  eh'  egli  volesse  ;  e  che  in  progresso  poi  da  questo  primo 
adombramento  sieno  nati  e  stabiliti  in  forma  legittima  e  consistente 
i  collegj  ginnastici.  Questo  numero  di  dodici,  determinato  dal  Papa, 
tenne  limitato  entro  allo  stesso  confine  il  numero  anche  dei  colle- 
giali sin  oltre  la  metà  del  secolo  XIV.  Ma  dopo  quest'epoca  il  col- 
legio giurista  dilatò  in  diversi  tempi  il  suo  numero  ai  venti,  ai  ven- 
ticinque ed  ai  trenta,  finché  nel  i382,  presiedendovi  Lodovico  dei 
Lambertacci ,  fu  aperto  senza  limitazione  a  tutti  quelli ,  nei  quali 
si  verificassero  le  condizioni  volute  dagli  statuti.  Anche  il  collegio 
de' giuristi  di  Bologna  all'anno  i3oo  era  composto  da  dodici  dottori, 
come  assicura  Giovanni  d'Andrea  nel  proemio  alle  Clementine  W. 
Seguitò  questo  esempio  anche  l'altro  collegio  de' medici,  il  quale 
essendo  da  prima  limitato  ai  dodici,  all'occasione  di  rinnovare  i 
proprj  statuti  nel  1876  aumentò  indefinitamente  il  suo  numero  a 
maggior  onore  e  decoro  del  Corpo;  e,  a  fronte  però  di  queste  mu- 
tazioni e  vicende,  fiirono  conservati   e   si  conservano  anche  al  pre- 

[a]    Ego  etiam,  qui  minor  sum  inter  XII.  Doctores  Collegii  Bononiensis  etc.  Jo.  And. 
Proem.  ad  Clement. 
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solile,  rlspe Ita n dosi  in  cerio  modo  la  prlrnlliTa  insliluzlone  ai  dodici 
più  Yccclii  dell'uno  e  dell'altro  collegio,  che  perciò  diconsi  ordinarjj 
certi  particolari  diritti  e  prerogative ,  alle  quali  non  parve  giusto 
che  derogassero  i  nuovi  aggiunti.  Tra  questi  vuoisi  annoverare  sin- 
golarmente la  corrisponslone ,  ossia  sportula  di  un  ducalo,  che  indi- 
minuta  seguitò  ciascuno  a  conseguire  nell'esame  dei  laureandi.  Que- 
sto infatti  si  può  credere  che  sia  slato  il  valore  della  risposta  data 
dal  collegio  dei  medici  al  principe  Francesco  da  Carrara  nel  iS/G, 
quando  si  scusò  dall' accogliere  Pietro  da  Tossignano,  col  pretesto  di 
essere  già  compiuto  1  ordinario  numero  di  dodici.  Trovandosi  che 
pur  erano  tredici  in  quella  stessa  adunanza  i  dottori,  sarebbe  stata 
troppo  illusoria  la  scusa ,  qualora  il  Tossignano  non  avesse  per  av- 
ventura preteso  di  essere  tra  i  dodici  .  Quindi  nelF  anno  dopo  , 
quando  li  25  gennajo  fu  ricevuto,  decretò  il  Collegio  tre  giorni  do- 
po, eh' ei  dovesse  esigere  dagli  esaminati  alla  laurea  la  metà  d'un 
ducato.  Si  aggiunga  in  conferma  di  tutto  ciò,  che  nelF  anno  stes- 
so iSyy,  5  giugno,  fu  mossa  questione  nel  collegio  medesimo,  se, 
mancando  alcuno  dei  dodici,  i  quali  in  yigor  dei  nuovi  statuti  con- 
seguir devono  unitamente  i  dodici  ducati ,  il  candidalo  depor  debba 
anclie  per  esso  la  quota  corrispondente. 

Passando  ora  a  dir  qualche  cosa  dell'autorità  che  esercitavano  i 
collegj  ginnastici  nel  nostro  Studio,  possiamo  dir  generalmente,  che 
dipendeva  da  essi,  forse  per  delegazion  vescovile,  tutta  la  disciplina 
scientifica  delle  scuole.  11  collegio  infatti  al  cominciar  delle  lezioni 
deliberava  sul  metodo  da  tenervisi,  e  doveva  ciascun  professore  pre- 
sentargli in  distinte  pagine  la  tavola  delle  materie  ,  sulle  quali  in- 
tendeva di  dispulare,  ond'essa,  improntata  col  sigillo  della  Univer- 
sità, si  pubblicasse  per  le  scuole  dal  suo  ministro.  Slmilmente  dal 
collegio  doveano  essere  esaminati  ed  approvati  i  libri  da  interpre- 
tarsi. Oltre  di  ciò,  era  demandata  ai  collegj  la  vigilanza  sulla  tran- 
quillità delle  scuole  e  sulla  indennità  dei  diritti  dei  dottori.  Quindi 
il  giuramento  fatto  pubblicare  per  le  scuole  mediche  nel  i36B,  6  set- 
tembre ,  di  soinmessione  ed  obbedienza  al  preside  del  collegio  ,  da 
prestarsi  da  tutti ,  e  professori  e  scolari ,  che  aver  parte  volessero 
alle  scolastiche  immunità  ;  il  qual   giuramento    abbiamo  veduto  che 
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era  già  stalo  severamente  colle  minacce  delle  censure  ecclesiasti- 
che comandalo  dal  Vescoyo  sin  dal  i3oG.  Quindi  altresì  la  querela 
prodotta  al  collegio  da  uno  dei  dottori  nel  1894,  24  luglio,  contro 
Pietro  Cocco  veneziano,  scolare  che  avealo  ingiuriato;  il  quale  sco- 
lare, presentatosi  al  collegio  li  6  agosto,  ottiene  il  perdono  a  prezzo 
di  un  ducato  di  ammenda.  Simili  esenipj  di  esami  di  pagine,  e  di 
giuramenti  voluti,  e  di  pene  inflitte,  non  infrequenti  s'incontrano 
nei  pochi  antichi  atti  ch'esistono  dei  collegj. 

La  meta  ultima,  a  cui  tendevano  tutte  le  cure  ed  istituzioni  sco- 
lastiche, era,  coni'  è  noto,  la  creazione  dei  maestri,  e  il  conferimento 
dei  gradi,  ch'erano  il  testimonio  solenne,  ed  il  premio  delle  fatiche 
sostenute  e  delle  apprese  dottrine.  Io  non  mi  farò  qui  a  trattare  di- 
stintamente di  ciascuno  di  questi  gradi,  e  dei  varj  metodi  e  requi- 
siti per  conseguirli.  Sono  cose  tanto  universalmente  conosciute,  che 
riuscirebhe  a  troppo  inutile  noja  il  ripeterle  distesamente.  Baccellierij 
licenziati  e  dottori  erano  comunemente  i  tre  gradi,  in  cui  divide- 
vansi  quelli  che  avevano  consumata  la  carriera  scolastica  determi- 
nata dagli  statuti.  Quando  sia  vero,  rigorosamente,  che  anche  il  bac- 
cellierato si  debba  contare  tra  i  gradi ,  è  però  vero  altresì  che  i 
baccellieri,  almeno  medici  e  giurisperiti,  erano  creati  da  un  solo 
dottore  o  maestro,  senza  intervento  di  altra  pubblica  autorità,  e 
forse  colla  sola  testimonianza  del  corso  scolastico  già  compito  sotto 
il  suo  magistero.  Infatti  la  creazione  dei  baccellieri  era  uno  dei  di- 
ritti proprj  dei  maestri  o  dottori,  e  nei  diplomi  di  laurea  di  giuris- 
prudenza, non  meno  che  di  medicina,  la  facoltà  di  crear  baccellie- 
ri =  Bacalaureos  constituendi  =  era  espressa  insieme  colle  altre,  di 
leggere,  disputare,  pronunciare  sentenze,  ascender  la  cattedra,  ed 
altre  simili,  che  costituivano  il  magistero.  Secondo  l'opinione  del 
Panciroli,  seguitata  anche  dal  Middendorpio,  e  che,  sembrandoci  ra- 
gionevole, ci  libera  dal  ricorrere  col  Facciolati  agli  ordini  della  mi- 
lizia, il  titolo  di  baccelliere  fu  introdotto  prima  in  Parigi,  e  da  quella 
Università  passò  alla  bolognese  dopo  l'anno  ii5i,  in  cui  Graziano 
pubblicò  il  suo  decreto ,  a  denotar  quelli  che  ,  avendone  imparato 
le  dottrine  in  modo  da  poterle  rettamente  trattare  ed  insegnare  an- 
che agli  altri,  ricevevano,  all'usanza  dei  Longobardi,  una  verga,  co- 


I02 


me  pegno  ed  insegna  di  dollrina;  dalla  qual  verga,  o  baccello,  de- 
nominati furono  baccellieri.  Quantunque  poi  l'ordine  dei  baccellieri 
avesse  origine  in  Italia  nelle  scuole  di  giurisprudenza,  ebbe  nondi- 
meno e  breve  durata  e  poco  esteso  accoglimento  tanto  in  esse  ,  co- 
me in  quelle  di  medicina.  All'opposto  lo  accolsero  avidamente  le 
scuole  teologiche,  le  quali,  esercitate  singolarmente  nei  chiostri, 
colle  tante  lor  distinzioni  di  Baccellieri,  Censori,  Formati,  Incorpo- 
rali, Biblici,  Senienziarj,  avevano  per  avventura  trovato  il  secreto, 
spezzando  con  moltiplicate  mete  il  cammino,  di  sostenere  gradata- 
mente la  stanchezza  degli  scolari,  onde  affatto  non  si  sconfortassero 
dall'interminabile  carriera  dei  monasterj.  Di  tulli  questi  ordini  pe- 
rò, dei  requisiti  per  arrivarvi,  e  dei  varj  doveri  ed  eserclzj  scola- 
stici, ai  quali  eran  tenuti,  ci  tornerà  in  acconcio  di  accennar  qual- 
che cosa  nel  tomo  seguente,  come  dipendente  dagli  statuti  del  col- 
legio teologico,  il  quale  non  ebbe  propriamente  forma  e  consistenza 
sua  propria  se  non  nell'anno  1424  per  opera  del  A-escovo  Pietro  Mar- 
cello,  e  per  autorità  e  bolla  del  pontefice  Martino  V.  Non  è  già 
che  anche  nell'  epoca  di  cui  scriviamo  non  si  conoscessero  nella 
nostra  Università  e  studj  e  lauree  teologiche;  il  che  fu  dovuto  al- 
le cure  di  Francesco  I.  Carrarese,  il  quale  nell'anno  i36o  ottenne 
che  il  pontefice  Urbano  V.  rivocasse  l'esclusione  della  scienza  teo- 
logica dalle  nostre  scuole ,  eh'  era  stata  intimata  dall'  antecessore 
di  lui  Clemente  VI.,  come  ci  riserviamo  a  dire  più  espressamente 
nelle  appendici.  Ma  nella  mancanza  del  collegio  a  ciò  destinato, 
s'invitavano  all'uopo  per  ciascun  caso  dal  Vescovo  i  dottori  di  teo- 
logia, che  si  trovavano  singolarmente  nei  monasterj  della  città,  nei 
quali  lo  studio  teologico  fu  mai  sempre  con  sommo  ardor  coltivato. 
Questi  dottori,  in  lai  modo  adunati,  dipendevano  allora,  almeno 
quanto  al  ministero,  dal  collegio  d'arti  e  medicina;  del  che,  tra  le 
altre  prove,  troviamo  negli  atti  all'anno  1879,  16  settembre,  la  que- 
rela prodotta  da  un  certo  Jacopo  ,  bidello  di  quel  collegio  ,  contro 
un  frate  dei  Minori,  il  quale  volendo  conventuarsi,  o  conseguire  la 
laurea  di  teologia,  tentava  fraudarlo  de' suoi  diritti. 

I  giurisperiti  adunque    e    gli  studiosi    di    medicina  e  d'arti,  sde- 
gnando ben  presto  quasi  del  tutto  come   superfluo    il   baccellierato. 


io3 

posto  fine  all'  ordinario  corso  degli  studj ,  prcscnlavansi  al  relatiyo 
collegio  per  ottenere  quella  che  dicevasi  Uccnzaj  oppiir  la  laurea. 
La  licenza  altro  non  era  che  un' approvazione  privata  bensì,  ma  so- 
lenne, che  il  candidato  otteneva  dal  collegio  dopo  sostenuti  con  esito 
fortunato  gli  esperimenti  e  gli  esami  a  tenor  delle  leggi;  e  chiama- 
vasi  con  questo  nome,  perchè  il  candidato  medesimo,  che  perciò 
dicevasi  licenziato^  col  diploma  o  legai  documento  che  ne  otteneva, 
era  autorizzato  a  poter,  quando  che  fosse,  esigere  a  piacere  la  lau- 
rea, per  cui  non  mancavagli  se  non  la  pomposa  esteriore  formalità. 
Fu  appunto  il  grandioso  apparato  e  la  splendida  pompa  introdotta 
nelle  lauree,  e  quindi  il  grave  dispendio  troppo  superiore  alle  forze 
dei  più,  che  le  pose  a  poco  a  poco  in  disuso,  e  diede  luogo  al  co- 
stume di  dilazionarle,  e  rimetterle  a  tempi  e  circostanze  migliori. 
Anzi  nel  1892  si  accordò  formale  dispensa  per  grazia  speciale  dalla 
pubblica  laurea  a  un  certo  Gabriele  da  Belluno,  per  povertà  ed  im- 
potenza di  sostenerne  la  spesa.  Ma  perchè  lutto  ciò  non  recasse  al- 
cun danno  agli  studenti,  non  solo  si  pensò  al  ripiego  di  munirli  di 
questa  pubblica  testimonianza  o  licenza  assai  men  dispendiosa,  ina 
ancora  all'altro  assai  più  rilevante  di  metterli  a  parte  interinalmente 
di  tutti  i  diritti,  prerogative  ed  immunità  che  proprie  erano  dei  dot- 
tori ,  contentandosi  i  nostri  collegj  della  fede  giurata  ,  che  il  candi- 
dato non  riceverebbe  la  laurea  solenne  altrove  che  in  Padova  ;  del 
che  incontriamo,  tra  gli  altri,  un  esempio  negli  atti  al  1870,  24  ot- 
tobre, in  Cristoforo  da  Chioggia,  ch'esaminato  nelle  arti  da  Giovanni 
Dondi  e  Gio.  Francesco  da  Monselice,  e  licenziato,  fu  insieme  astret- 
to ad  un  tal  giuramento.  Per  egual  modo  il  collegio  de'  giuristi  in 
uno  statuto  del  1882  intimò  gravi  pene  a  que' licenziati  che,  in  onta 
del  prestato  giuramento,  avessero  ricevuto  altrove  la  laurea;  e  quel- 
la, tra  le  altre,  di  essere  perpetuamente  incapaci  di  venire  aggregati 
al  collegio.  Si  può  riflettere  in  questo  luogo,  che  non  fu  proprio 
di  questa  sola  Università ,  ma  comune  a  tutte  le  altre  ,  il  concedere 
ai  licenziati  i  diritti  medesimi  del  magistero,  notando  tra  gli  altri 
il  Lambecio  ne' suoi  Coramentarj  all'anno  i3B4  ^^^ -,  che  anche  nello 

[a]  Lib.  I.  pag.    92. 


io4 

Studio  di  Vienna  i  licenziali  egualmente  leggevano  che  i  dottori;  e 
trovando  similmente  che  in  Firenze  fu  laureato  nel  i458  Francesco 
di  Dante  da  Castiglione,  il  quale  era  già  da  qualche  anno  lettore 
nella  Università  l^ì  ;  intendendosi  che  i  licenziati  occupar  potevano 
le  cattedre  maggiori,  giacche  alle  altre,  come  ahhiamo  detto,  aspirar 
potevano  gli  stessi  scolari.  L'unico  privilegio,  di  cui  senihra  che  non 
partecipassero  i  licenziati,  era  quello  di  portare  la  veste  dottorale. 
Per  quanto  raccoglier  possiamo  da  alcuni  cenni  negli  antichi  statuti 
e  nelle  opere  degli  autori ,  era  questa  una  veste  talare  ornata  con 
pelli  di  varo  e  d'armerino.  Che  fosse  talare  raccogliesi  dallo  statuto 
del  collegio  di  medicina  [^1  ;  e  che  fosse  ornata  di  varo  e  d'  arme- 
rino,  deducesi  dall'essere  stato  ai  chirurghi  un  tale  ornamento  inter- 
detto, come  espressamente  si  legge  nel  privilegio  chirurgico  del  iSHy 
a  Giovanni  di  Recanato  W. 

La  laurea  solenne  adunque  ,  di  cui  decorar  si  volesse  il  candi- 
dato,  ottenuta  nei  primi  esami  la  licenza  per  aspirarvi,  conferivasi 
pomposamente  con  dispendioso  apparato  nella  cattedrale,  venendovi 
condotto  il  laureando,  e  ricondotto  poscia  da  numerosa  comitiva  ve- 
stita da  festa,  con  tutto  lo  sfoggio  di  brillante  magnificenza.  Ivi  da 
alcuni,  scelti  da  lui  ad  arbitrio ,  i  quali  però  per  uno  statuto  del 
i349  doveano  essere  ascritti  al  collegio,  e  dicevansi  promotori_,  era 
egli  presentalo  al  convocato  collegio  per  subire  il  pubblico  esame, 
il  quale  veramente,  come  conveniva  allo  splendore  della  giornata, 
era  più  di  pompa  che  di  rigore.  Dopo  l'esame  riceveva  le  pubbli- 
che insegne  del  magistero.  L'atto  registravasi  legalmente  nei  codici 
del  collegio,  e  consegnavasi  al  laureato  il  diploma  della  laurea  con- 
seguita, che  dicevasi,  e  tuttora  à\ces\^  privilegio  ;  nel  qual  diploma, 
emanato  dal  Vescovo,  da  cui  propriamente  si  conferivano  i  gradi, 
intervenendovi  o  personalmente  o  per  mezzo  del  suo  Vicario,  si  no- 
tavano i  nomi  di  quelli  che  costituivano    la   gerarchia  del   collegio, 

fa]   Zeno,  Dìssert.  Vossian.  Tom.  I.  pag.  364- 

[è]  Quilibet  Doctor  teneatur  ferre  vestem  Doctoralem,  etiam  Reìigiosus,  longam  usqiie 
ad  pedes.  Ex.  Stat.  Coli.  Med.  lit.  III.  Stat.  XVI. 

[e]  Possit  portare  aurum  et  vestes  ornatas  auro,  et  suffuUas  cujuscumque  sujjulturae 
voluerit,  praeter  varum  et  armerinum.  Ex  prlvileg.  chirurg.  ann.  "  o'Sy. 
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unitamente  a  criielll  dei  promotori.  Il  numero  di  questi  promotori, 
die  sceglieyansi  a  ciascun  dottoralo,  non  fu  nò  determinato,  ne  co- 
stante. Anzi  tra  i  promotori  troyansi  non  rare  volte  alcuni  anche 
già  morti  e  lontani.  Così,  per  tacer  di  molti  altri,  negli  atti  episco- 
pali è  posto  tra  i  promotori  all'anno  1398  Paganino  Sala,  già  morto 
varj  anni  prima.  Parimenti  nel  i4oo  nella  laurea  di  Pietro  da  Ivrea 
sono  nominati  tra  i  promotori  Buono  dal  Fiume,  già  morto,  facen- 
done le  veci  Jacopo  Zaneltini  e  Marsilio  Santa-SoHa,  che  passato 
era  a  leggere  nello  Studio  pavese  [«].  Frequentemente  poi  alla  fine 
del  secolo  XIV.,  o  al  principio  del  susseguente,  si  nota,  che  non 
essendo  i  promotori  tutti  presenti,  quelli  che  vi  sono  agiscono  an- 
che a  nome  dei  lontani,  absentiumj  tamquam  praesentium .  Io  non 
dirò  col  Facciolati ,  che  ciò  si  facesse  per  rendere  onore  ai  profes- 
sori morti  o  lontani.  Sospetto  invece,  che  continuassero  per  costu- 
me a  nominarsi  come  vivi  e  presenti  finche  il  loro  luogo  e  lettura 
non  fossero  stati  occupati  dal  successore,  oppure  che  lo  scolare  no- 
nrinasse  tra' suoi  promotori  i  proprj  maestri  anche  defunti  e  lonta- 
ni. 11  dispendio  della  pubblica  laurea  montava  a  somma  assai  gra- 
ve, non  tanto  per  l'apparato  nella  cattedrale,  per  la  pompa  festosa 
della  comitiva  ,  e  pei  lauti  convili  con  cui  celebravasi  la  giornata  , 
quanto  per  l'obbligo  che  aveva  il  laureato,  oltre  al  provvedere  sé 
stesso  di  toga  e  pelliccia,  di  fare  il  presente  anche  ai  suoi  promotori 
di  una  toga  dottorale  con  berretta  ed  anello  ad  essi  ed  al  Vescovo, 
oltre  ai  guanti  e  per  questi  e  per  gli  altri  dottori,  ed  oltre  alle  to- 
ghe pel  bidello  generale  e  per  altri  due.  Registriamo  qui  per  esem- 
plare un'  autentica    e    particolar   nota    del   i/j-Oi    t^l  ,  che   contiene  il 

[a\  Vice  ac  nomine  egreg.  et  excellent.  Doct.  Mag.  Boni  a  Flamine,  qui  ab  hoc  saeculo 
migravit  jamdiu,  et  Marsilio  de  S.   Sophia,  qui  mine  manet  Papiae.  Ex  Diplom.  cit. 
[Z>j   Expensae  examinis  privati  anni   i4oi. 

Pro   Domino  Episcopo,   vel  ejus   falcarlo    —     —     —     —     —     —     —     —     —     Due.      i.  — 

Item  prò  duobus  Rectoribus,  vel   Vice  eorum        _______         „        2.  — 

Item  prò   Priore  collegii  --------------  „        i.  — 

Item  prò  XII.  Doctoribus      -------------         „      i-ì.  — 

Item  prò  uno  adjuncto  ex  privilegio     ----------         „        i.  — 

Item  prò  privilegio  conficiendo  ------------         „       0.  — 

Item  prò  expensis  minutis  in  campanis  et  aliis   -------        L.      6.     8 

Item  prò  collatione  Doctorum  in  exam.     ---------     Due     Q.  — 
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clisj^erulio  tanto  per  l'esame  privato,  quanto  per  la  puhljlica  laurea, 
trailo  tla  un  domestico  archivio  di  questa  città.  Tali  disperidj  poi 
non  dipendevano  dall' aiLitrio  dei  candidati,  ma  dalle  precise  ordi- 
nazioni del  collegio,  a  cui  apparteneva  il  determinare  e  fissare  le 
tasse,  e  vegliare  all'esano  adempimento  ili  esse.  Se  ne  incontrano 
varie  prove  negli  atti  del  collegio  ;  e  noi  addurremo  qui  solamente, 
che  nel  giorno  3  ottobre  iSqS  il  preside  ragguaglia  il  collegio  delle 
replicate  lagnanze  del  vescovo,  e  di  molti  tra  i  dottori,  perchè  gli 
anelli  che  si  corrispondevano  fossero  di  troppo  lenue  valore,  e  non 
d'oro,  come  volevano  gli  statuti;  e  chiesta  l'opinione  del  Corpo, 
dopo  varie  dispute  fu  decretato  che  in  progresso  qualunque  laurean- 
do tenuto  sia  a  corrispondere  d'  oro  gli  anelli  al  vescovo  e  vicario 
di  lui,  al  preside  ed  ai  dottori,  sotto  i  quali  riceverà  il  magistero. 
Noteremo  qui  di  passaggio,  che  della  solennità  del  pubblico  magi- 
stero smarrita  era  affatto  ogni  memoria  presso  i  viventi  nel  iSgo, 
come  si  esprime  in  quell'  anno  ne'  suoi  atti  il  collegio  de'  giuristi. 
Quindi  all'oggetto  di  restituirla  fu  decretato,  che  chi  non  ne  avesse 
impetrato  dispensa,  potesse  ottenerla  col   triplo  esborso   di    quello  a 

Expensae  conventus. 

Pro  Domino  Bartholom.  de  Saliceto  prò  panno  clamidis  -     -     -     -     Due.  il.   — 

Iteni  prò  ii  brnchiis  panni  prò  clamide  Domini  Francisci  de  Zabarellis        „  12.  — 

Item  prò  19.  brachiis  panni  prò  clamide  Domini  Patri  de  Ah'arotis        —  „  12.  — 

Item  prò    11  brachiis  panni  prò   clamide  doclorandi       -     _     _     _     _  ^^  12.  — 

Item  prò  varo  in  suffulciendo  clamidem  et  pelandam  Doclorandi     —     —  „  36.  — 

Item  prò    12  brachiis  panni  prò  pelanda  una  Doclorandi  -     —     —     —  „  12.  — 

Item  prò   XII.  Docloribus     -     —     ______^____  L.  11.  — 

Item  prò  campana  baculanda      ---     —     -     —     --__-_  ^^  2.    12 

Item  prò   bidello  generali       _____________  Due.  i.  — 

J.tem  prò  oeto  dozenis  guantorum  de  garevaua    —     —     —     —     —     —     —  L.  16.  — 

Item  prò  tribus  dozenis  guantorum  de  capreto    _______  ,,  -.  — 

Item  prò  uno   bircio  prò  Domino  Bartliolommeo  de  Saliceto    -     -     —  ,,  —    12 

Item  prò  uno  bircio  prò  Domino  Francisco  de  Zabarellis      _     _     -  „  —    11 

Item  prò  uno  hireto  prò  Domino   Petro  Alvarotto    ------  „  —    12 

Item  prò  uno  bireto  prò   Doctorando   -     —     —     —     —     —     ---—  „  —    22 

Item  prò  annulis  prò  Episcopo,  tum  prò    ejus   Vicario,  item  prò   di- 

ctis  quinque  Doctoribus    -     —     --     —     --     —     —     -     —     --  „  i4-   — 

Item  prò  octo  brachiis  panni  prò  bidello  generali   ------  Due.  —    — 

Item  prò  duobus  bidellis  specialibus  prò  qualuordecim  brachiis  panni  -  „  —    — 

Item  prò  privilegio  conventus     ------------  „  i.  — 
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cui  jiionta  la  laurea  pihata.  La  facoltà  allora  accordata  di  chiederne 
la  dispensa,  che  si  osserva  anche  a' dì  noslri,  ne  rese  universale  la 
concessione,  sino  a  passare  alla  formalità  di  costume,  e  fece  affatto 
frustraneo  il  decreto,  quanto  alla  restituzione  delle  lauree  solenni. 

Quell'abuso,  che  suol  essere  pur  troppo  comune  a  tutti  gli  al- 
tri titoli  di  onore,  destinati  prima  al  merito  e  alla  virtù  ,  e  passati 
poscia  ad  essere  un  turpe  mercimonio  dell'  adulazione  e  del  fasto 
orgoglioso,  si  stese  anche  alle  lauree,  le  quali  perciò  si  comincia- 
rono a  conferire  fuori  eziandio  de'  collegj  ginnastici  per  concessioni 
sovrane  e  pontificie  accordate  ai  Conti  palatini  e  ad  altre  distinte 
persone.  Queste,  che  tanto  concorsero  a  deprimere  ed  avvilire  nel- 
l'opinion pubblica  il  magistero,  siccome  estranee  sono  alle  ginnasti- 
che università,  che  non  cessarono  mai  di  sconoscerle  e  detestarle, 
così  sono  parimente  estranee  a  questa  Storia,  che  delle  cose  spet- 
tanti al  pubblico  Studio  unicamente  deve  trattare. 

A  compimento  della  materia  presa  a  svolgere  in  questo  capo  dob- 
biamo qui  far  breve  cenno  dei  collegj  aperti  in  Padova  nell'  epoca 
di  cui  parliamo,  per  accogliere  6  alimentare  i  giovani  che  vi  con- 
corrono a  studio.  Di  questi  utilissimi  stabilimenti  diede  il  primo 
esempio  in  Italia  l'Università  di  Bologna,  che  vide  il  primo  di  si- 
mili convitti  ordinato  con  suo  testamento  nel  1257  da  Zoene  Ten- 
carari ,  ivi  pria  professore  ed  arciprete,  e  poi  vescovo  d'Avignone. 
Se  non  che  contro  questa  opinione  del  padre  Sarti  osserva  l'abate 
Andres  f'^] ,  che  veramente  il  Tencarari  non  fondò  collegio,  ma  so- 
lamente beneficò  con  otto  annue  pensioni  di  lire  24  bolognesi  ot- 
to giovani  avignonesi  che  si  portassero  a  studio  nell'  Università  di 
Bologna,  come  rilevasi  dal  testamento.  Crede  perciò  l'autore,  che  il 
primo  collegio  in  Bologna  sia  l'istituito  dal  cardinale  Albornoz,  sog- 
giugnendo  che  di  tali  stabilimenti  diede  frequenti  e  splendidi  esempj 
la  nazione  Araba.  Venendo  ora  ai  nostri,  per  poco  che  si  rifletta,  si 
troverà  pur  troppo  vero  ciò  che  osserva  il  P'acciolati  [^],  che  l'odier- 
na costituzione  e  stato  di  essi  troppo  mal  corrisponde  all'importanza 
e  grandezza  della  loro  prima  istituzione.  Le  tante  vicende  a  cui  sono 

[a]    Origine,  progressi  e  stato  attuale  d' ogni  letter.  tona.  II. 
[i]   Sjntag.   X 
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sottoposte  le  umane  cose,  non  che  la  negligenza,  o,  se  si  voglia, 
ancor  la  frode  e  malizia  in  ([ualclie  periodo  di  amministrazione,  da 
cui  troppo  mal  si  difende  un  puLblico  stabilimento  nel  lungo  corso 
di  secoli,  unita  alla  varietà  dei  costumi  e  al  tanto  alterato  valore 
rappresentativo  della  moneta,  può  aver  cagionato  pur  tro[)po  il  de- 
terioramento presente.  Ad  ogni  modo  questi  collegj  sono  pur  tutta- 
via qualche  cosa,  e  le  ultime  pubbliche  provvidenze  riguardo  ad 
essi,  oltre  al  garantirli  da  ulterior  danno,  promettono  per  l'avvenire, 
a  quelli  che  ne  sono  capaci,  qualche  migliore  e  più  florida  pro- 
sperità . 

Nelle  aggiunte  fatte  da  scrittore  antico  alla  storia  dei  Cortusi , 
che  possono  essere  opere  dei  Cortusi  medesimi ,  è  notato  all'  anno 
circa  i36o:  =  In  questo  tempo  per  lo  sovradito  magnifico  signore 
messer  Francesco  de  Carrara  in  la  contrada  del  SantOj  in  le  case 
ch'erano  stade  di  alcuni  peUizzari  fo  Jatto  un  collegio j  in  lo  quale 
stava  scolari  dodesej  che  studiava  in  legge j  e  fo  il  dito  collegio  ab- 
bondevolmente  dotado  delle  possessioni  proprie  del  dito  magnifico  mes- 
ser Francesco  da  Carrara.  =  Se  nella  mancanza  totale  d'ogni  altra 
memoria  o  vestigio  di  questo  collegio,  il  favore  prestato  dal  Carra- 
rese per  la  fondazione  di  un  altro,  concedendo  a  tale  oggetto  la  fa- 
coltà di  comprar  beni  nel  Padovano ,  e  la  identità  del  tempo,  e  in 
qualche  maniera  anche  del  luogo,  avesse  potuto,  a  fronte  della  di- 
screpanza in  alcuni  altri  articoli,  illudere  l'autore,  e  insieme  un  al- 
tro citato  dal  Tommasini,  che  latinamente,  ma  colle  medesime  pa- 
role, lasciò  la  stessa  memoria,  sino  a  crederne  fondatore  il  medesimo 
Principe,  dir  si  potrebbe  che  si  parla  in  quel  luogo  del  collegio  di 
S.  Maria  di  Tournay,  detto  Campione,  che  il  più  antico  è  dei  col- 
legj di  questa  sorta ,  di  cui  si  conservi  tuttora  certa  e  sicura  ricor- 
danza. Infatti  di  un  altro  collegio  aperto  e  dotato  lautamente  dal 
Carrarese  per  dodici  alunni  nulla  sappiamo  più  avanti  di  quel  che 
ne  dicono  quegli  autori. 

Adunque  nel  i363,  nel  giorno  27  marzo,  il  principe  di  Padova 
Francesco  Carrarese,  accogliendo  le  istanze  di  un  certo  Pietro  de'Boa- 
teri  bolognese,  che  abitava  in  quel  tempo  nell'isola  di  Murano  presso 
Venezia,  gli  concede  di  acquistar  poderi  nel  territorio  padovano  ad 
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ogpelto  (li  slaLlllrYÌ  un  collegio,  nel  quale  si  accolga  un  determi- 
nalo numero  di  scolari  e  di  chierici  che  frequentino  lo  Studio,  ri- 
vendo sotto  deterniliiato  preside  e  governatore  con  quelle  leggi  di 
disciplina  ch'egli  oil  altri,  a  cui  credesse  meglio  di  affidare  tal  cu- 
ra, giudicassero  più  adattate.  Niente  yieta  di  credere  che  questo  Pie- 
tro de'  Boaleri  sia  quello  che  commentò  la  somma  notariale  di  Ro- 
landino  Passagerlo;  il  qual  commento  fu  poi  pubhlicato  in  Torino 
nel  i523  con  questo  titolo,  riportalo  dal  Muratori  =^  Summa  Domini 
Rolandini  Passagerii  per  Dominum  Petì'iuìi  de  Boat€ria_,  ipsius  Ro- 
landini  concivem  Rononiensem ^  Jacili  breviqiie  commento  declara- 
tur  =  (7).  Ad  Alhicio  di  Brancasecco,  canonico  di  Tournay,  sembra 
che  il  Boaterio  ahhia  dato  l'incarico  di  porre  ad  effetto  il  suo  pen- 
siero. Ma  neppure  ad  Alhicio  toccò  d'eseguirlo,  mentre  era  già  morto 
quando  nel  i366,  10  di  fehhrajo,  seguì  il  pubblico  stromento ,  col 
quale  pel  valore  di  ducati  veneti  2060,  depositati  da  Alhicio  stesso 
presso  Boninconto  abate  di  s.  Cipriano  di  Murano,  si  acquistano  campi 
per  questo  fine  nel  territorio  padovano  =  Ex  pecunia  deputata  per 
olim  bon.  meni.  Rei>.  virum  Albicìum  quondam  Corradi  Rrancasiccium 
de  Lucca,  olim  Canonicum  Tornacensem^  convertenda  in  eniptionem 
possessionum  nostri  collegii  etc.  quae  pecunia  erat  depositata  occasio- 
ne praedicta  poenes  V^en.  Patrem  et  Dominum  Bonincontrum  j  Abatem 
Monasterii  S.  Cipriani  de  Muriano.  =  La  cura  presasi  da  Alhicio 
di  depositare  presso  l'Abate  di  s.  Cipriano  il  danaro  avuto  dal  Boa- 
terio, e  l'aggiunta  di  alcuni  suoi  beni,  da  lui  lasciati  al  collegio,  lo 
hanno  fatto  riputare  per  unico  fondatore.  Quindi  in  un  documento 
del  1429,  21  ottobre,  nel  quale  sono  descritte  le  discipline  del  col- 
legio, vi  è  detto:  :=  In  primis  statuimus  et  ordinamuSj  quod  in  Col- 
legio S.  Mariae  TornacensiSj  constituto  et  ordinato  per  bon.  meni. 
Ven.  virum  Dominum  Albicium  de  Brancasiccis  de  Lucca  Canoni- 
cum Taivisinunij  sint  Scholares  sex.  =  Ed  è  riflessibile,  che  mentre 
Alhicio  nell'istrumento  del  i366  è  detto  canonico  di  Tournay,  in  que- 
sto del  1429  dicasi  di  Trevigi.  Se  Alhicio  non  era  unitamente  ca- 
nonico altresì  di  Trevigi,  soprannumerario  per  altro,  o  coli'  aspetta- 
tiva d'una  prebenda,  come  non  rare  volte  avveniva,  massime  avanti 
il   Concilio  di  Trento,  dir  dobbiamo  che  vi  è  un  errore  nella  carta 
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del  1429.  Polrobl)e  per  aYvenlura  chi  la  scrisse  avere  cangiato  la 
persona  del  nostro  AlLicio ,  figlio  di  Corrado,  con  un  Corrado  si- 
milmente Brancasecco  da  Lucca,  che  fu  in  vero  canonico  decano  di 
Trevigi  sin  dal  i334,  come  raccogliesi  dall'iscrizione  sepolcrale  rife- 
rita dal  Burchlelati  l«J  ,  e  da  molti  documenti  che  si  leggono  nel 
Verci  [^J,  il  quale  legò  molti  Leni  al  suo  Capitolo,  per  lo  che  gli  si 
celehrano  ogni  anno  uffizj  funebri.  11  Facciolati  M  se  ne  shriga  dicen- 
do, che  fu  prima  canonico  di  Tournay,  poi  di  Trevigi:  la  qual  conci- 
liazione di  documenti  sarehhe  ragionevolissima,  se  Alhicio  non  fosse 
stato  già  morto  nel  t3G6,  in  cui  è  intitolato  canonico  di  Tournay. 
Fu  aperto  il  collegio  nell'anno  stesso  i366  per  sei  alunni,  il  più 
assennato  tra  i  quali  doveva  essere  eletto  a  presiedere  agli  altri  con 
quelle  regole  disciplinari  di  vita  che  stahilirono  l'Ahate  di  s.  Cipriano 
di  Murano  e  il  Vescovo  di  Padova,  eh'  era  allora  Pileo  di  Praia,  ai 
quali  pj^o  tempore  ne  fu  affidata  dall' institutore  la  cura  e  la  vigi- 
lanza suprema.  Prosperò  esso  felicemente  per  lungo  tempo;  tal  che 
trovandosi  vantaggiato  sul  finire  del  secolo  XV.  e  per  l'immunità 
delle  imposte  concedutagli  sin  dal  1395  da  Francesco  Novello  Car- 
rarese, confermata  dal  veneto  Senato  nel  secolo  susseguente,  e  per 
la  giunta  di  altri  legati  e  heni-fondi,  potè  supplire  al  dispendio  di 
dodici  alunni.  Soppressa  nel  i583  1' abbazìa  di  s.  Cipriano,  tra  i  di- 
ritti di  essa  trasferiti  nel  Patriarca  di  Venezia  vi  fu  la  presidenza 
a  questo  collegio,  i  cui  alunni,  eletti  dal  Patriarca,  sono  indirizzati 
al  Vescovo  di  Padova,  che  li  introduce  al  collegio.  Le  regole  di  di- 
sciplina, riformate  successivamente  più  volte,  ed  accomodate  alle  cir- 
costanze del  luogo  e  de'  tempi  dalla  vigilanza  dei  Patriarchi  cura- 
tori, vogliono  presentemente  che  gli  alunni  che  vi  si  ammettono, 
due  di  Padova,  due  di  Trevigi,  due  di  Ferrara,  e  due  francesi  di 
Tournay,  riparandosi  colla  scelta  in  queste  stesse  nazioni  la  man- 
canza degl'individui  in  alcuna  di  esse,  viver  debbano  con  vesti  e 
metodo  clericale  sotto  la  custodia  d'un  Preside  sacerdote,  coli' ob- 
bligo di  frequentare  a  propria  scelta  le  scuole  di  legge   o   di  teolo- 

[a]   Pag.  3 18. 
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già,  e  di  prendervi  la  laurea.  Godono  abitazione  e  mensa  comune, 
al  dispendio  della  quale,  detratte  legne,  sale  ed  acelo,  suppliscono 
col  proprio  danaro ,  ricevendo  però  dal  collegio  annualmente  due 
terze  parti  d'un  moggio  padovano  di  frumento,  con  otto  misure  di 
vino,  e  in  danari  lire  piccole  venete  182,  ripartite  in  otto  mesi, 
compresa  la  mancia  al  solenne  mercato  o  fiera  dell'estate.  Al  preside 
sacerdote  è  assegnato  presentemente  lo  stipendio  di  settanta  ducati, 
e  inoltre  moggia  due  di  frumento,  e  misure  u4  di  vino,  ricusando 
r abitazione  del  collegio  ;  e  ducati  cento,  oltre  l'uso  dell'orto,  al  mer- 
cenario famiglio  per  l'ufficio  di  cuoco  e  per  la  custodia  delle  sup- 
pellettili. 

Non  molti  anni  da  poi,  cioè  nel  i394,  il  nìedico  Jacopo  d'Ar- 
quà,  che  col  fortunato  esercizio  di  sua  professione  abbondanti  ric- 
chezze avea  cumulate,  ottenne  dal  principe  Francesco  Novello  Car- 
rarese l'immunità  dalle  ijnposte,  confermata  poscia  dal  veneto  Se- 
nato li  26  agosto  i523,  per  la  casa  e  pei  fondi  destinati  da  lui  al- 
l'istituzione d'  un  collegio  per  poveri  giovani  applicati  nel  nostro 
Studio  alla  filosofia  e  alla  medicina.  Eseguendo  la  testamentaria  di- 
sposizione di  lui  gli  eredi,  che  furono  i  veneti  patrizj  Pietro  Bra- 
gadino  e  Francesco  de'  Mezzo ,  fabbricarono  la  casa  nella  contrada 
di  s.  Caterina.  Il  diritto  di  questi  eredi  di  scegliere  giovani  ad  un 
tale  beneficio,  steso  da  prima  ai  sette  anni,  quindi  ristretto  ai  cin- 
que, ed  ora  ai  quattro,  passò  in  una  famiglia  Contarini ,  ed  or  si 
gode  dalla  Molini.  Le  vicende  a  cui  soggiacquero  le  annue  rendite, 
ristrinsero  il  numero  degli  alunni  dai  dieci  ai  cinque,  e  il  vitto  in- 
tero all'annua  corrisponsione  di  un  moggio  e  mezzo  di  frumento  e 
di  sei  ducati  per  ciascheduno.  Se  non  che,  per  convertire  in  bene- 
ficio degli  alunni  medesimi  anche  il  dispendio  del  conservare  la  casa 
e  stipendiarne  il  custode,  furono  essi  nell'anno  1772  trasportati  nel 
nuovo  collegio  aperto  dalla  sovrana  munificenza,  e  intitolato  di  san 
Marco,  del  quale  renderemo  ragione  a  suo  luogo.  Si  rifletta,  che  il 
lungo  uso  abolì  la  determinazione  del  testatore,  che,  secondo  In- 
golfo Conti  e  il  bidello  Antonio  Rosato,  escludeva  dal  beneficio  i 
giovani  padovani,  ed  obbligava  gli  alunni  ad  applicarsi  esclusivamen- 
te alla  medicina  ed  alle  arti. 
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Di  altra  simile  isliluzione,  non  ricordata  da  alcuno  storico  nostro, 
siamo  ragguagliati  la  prima  volta  dal  chiar.  TiraLosclii  [«].  Michele 
Cesi,  che  praticava  in  Venezia  la  medicina,  nel  suo  testamento  del 
giorno  5  fehhrajo  i343  assegnò  fondi  e  rendite  convenienti  per  ali- 
mentare successivamente  ogni  anno  due  scolari  allo  Studio,  stendendo 
ad  anni  sei  il  heneficio,  e  rimettendo  all'arbitrio  degli  alunni  la 
scelta  dell'Università  di  Bologna  o  di  quella  di  Padova.  Quantun- 
que nel  testamento,  che  leggesi  stampato  in  Modena  nel  i558  nel 
Libro  delle  provvigioni  egli  sia  detto  Michael  de  Cesis  Fhjsicus 
quondam  Donatis  Dulcis  de  PistoriOj  et  mine  liahitator  VenetiiSj  pu- 
re è  condotto  il  TiraLoschi  a  crederlo  oriundo  di  Modena  e  dal 
commercio  ch'egli  teneva  con  Geminiano  Cesi,  medico  esso  pure  e 
modonese,  e  dal  determinare  che  fece  la  patria  dei  due  scolari,  or- 
dinando che  di  Pistoja  uno  fosse,  l'altro  di  Modena.  Aggiunge  il 
Tiraboschi,  che  il  legato  del  Cesi  ebbe  il  suo  effetto,  e  che  negli 
atti  del  Consiglio  pubblico  di  Modena  s'incontra  più  volte  l'ele- 
zione di  chi  ne  doveva  godere  sino  al  1620;  dopo  il  qual  anno  con- 
chiude di  non  averne  più  trovato  memoria. 

Nel  collegio  soprammentovato  di  s.  Marco  fu  dato  luogo  a  due 
giovani  alunni  che  non  avevano  in  Padova  fisso  alloggio,  beneficati 
per  testamentario  legato  del  i3g3  da  Pietro  Garfrano  che,  nato  in 
Nicosia  di  Cipro,  passò  a  Venezia,  e  vi  esercitò  fruttuosamente  la 
mercatura.  Veramente  il  Garfrano  avea  steso  la  sua  liberalità  a  quat- 
tro cittadini  di  Cipro,  assegnando  a  ciascuno  annui  ducali  5o,  som- 
ma rispondente  a' suoi  tempi  al  comodo  alimento  di  un  anno,  e  che 
ritrar  si  dovevano  dal  danaro  posto  a  frutto  a  di  lui  nome  dal  j)a- 
trizio  Marco  Faliero.  Ma  smarriti  o  sepolti  gli  antichi  documenti, 
quelli  che  fortunatamente  rivissero  possono  appena  somministrare  il 
beneficio  a  due  soli,  i  quali  invano  si  attenderebbero  da  Cipro  dopo 
la  miserabile  caduta  di  quell'isola  in  mano  dei  Turchi.  1  veneti  Pro- 
curatori, che  si  dicevano  de  supra,  amministratori  di  queste  rendi- 
te, sottentrati  erano  nel  diritto  di  eleggere  gli  alunni  ai  tre  consan- 
guinei del  testatore,  e  al  Preside  di  s.  Maria  del  Carmelo  in  Cipro, 

[a]  Bibliot.  Modon.  Tom.  I.  Disc.  P^elim. 
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ai  quali  egli  avevalo  conferito.  Ristretto  il  numero  a  due,  si  rese 
anche  Aano  1"  ordine  del  Garfrano ,  che  destinava  uno  alla  teologia, 
il  secondo  alle  leggi,  e  gli  altri  due  alla  medicina   ed  alle  arti. 

Anche  Pileo  di  Prata,  natiyo  del  Friuli  e  congiunto  d'affinità  ai 
principi  Carraresi,  che  pria  d'essere  creato  cardinale  e  vescovo  Tu- 
sculano  avea  governato  le  Chiese  pria  di  Padova,  poi  di  Ravenna, 
ottenne  da  Francesco  Novello  una  casa  in  dono  in  contrada  di  santa 
Margherita,  oggi  di  san  Francesco,  per  un  collegio  a  heneficio  di 
giovani  scolari.  Fatto  in  Roma  il  suo  testamento  nel  iSqq,  aperto 
nell'anno  della  sua  morte  i4oi,  destinò  a  vantaggio  del  collegio  le 
due  terze  parti  del  suo  libero  patrimonio,  avendo  legato  il  resto 
all'altare  di  s.  Giovanni  in  questa  cattedrale,  ove  aver  volle  la  se- 
poltura. Gli  esecutori  del  testamento  posero  a  profitto  presso  i  se- 
stieri di  Venezia  i  diciassette  mila  ducati,  a  cui  montò  questo  le- 
gato del  Cardinale;  e  l'annuo  censo  di  essi,  unito  a  200  annui  du- 
cati per  case  appigionate  in  Padova,  formò  il  patrimonio  di  questo 
collegio ,  pel  quale ,  abbandonata  la  casa  di  santa  Margherita ,  fu 
fabbricata  la  magnifica  abitazione  che  tuttora  si  vede  di  fronte  alla 
porta  laterale  della  chiesa  di  s.  Antonio.  Affidato  il  governo  e  la  vi- 
gilanza sulla  disciplina  ad  un  ceto  composto  dal  vescovo,  dal  pre- 
side del  collegio  de'  giureconsulti ,  e  dai  più  vecchi  delle  patrizie 
padovane  famiglie  Zabarella  e  Leoni ,  furono  pubblicate  le  costitu- 
zioni del  collegio,  il  quale  nell'anno  1420  fu  aperto  a  venti  giovani 
ripartiti  in  egual  numero  nelle  quattro  nazioni  friulana,  trevisana, 
veneta  e  padovana,  con  albergo  e  vitto  per  anni  sette.  Tolti  in  Ve- 
nezia i  così  delti  sestieri ,  perì  in  gran  parte  il  patrimonio  di  questo 
collegio,  nel  quale  ora  si  ricevono  per  anni  cinque  dodici  alunni 
delle  mentovate  provincie ,  col  solo  heneficio  dell'abitazione  e  di 
tenue  somma  di  danaro,  essendovi  stipendiato  un  medico  ed  un  cu- 
stode. Oltre  a  questi  vi  è  un  preside  sacerdote,  in  sostituzione  di 
uno  tra  gli  alunni  che  a  tale  incarico  sceglievasi  nei  primi  tempi, 
con  uno  stipendio  accresciuto  recentemente  dai  ducati  venti  ai  cin- 
quanta, il  quale  celebra  giornalmente  il  divin  sacrificio  nella  cap- 
pella domestica  dedicata  ai  santi  Girolamo  e  Prosdocimo ,  al  celeste 
patrocinio  dei  quali  è  raccomandato  il  collegio. 

VoL.  I.  ifi 


ii4 

Nel  secolo  slcsso  Andrea,  fìfilio  di  Andrea  de' Recnnali ,  il   quale 
esercitò  in  Venezia  col  fruito  di  abbondanti  ricchezze  la  medicina, 
rimeritar  volendo  la  città  di  Osimo,  col  cui  benefico  soccorso  com- 
piuto   aveva    in   Padova    i   medici   studj  ,  e  ricevutone  il    magistero , 
chiamata   nel   i3f)7   all'eredità  del    suo  patrimonio  la  repubblica  ve- 
neta ,  le    aggiunse    il   peso    di    contribuire    annualmente    venticinque 
fiorini  d'oro,  ripartiti  in  quattro  cittadini  di  Osimo  per  anni  dieci, 
i  quali  si  recassero  in  istudio  a  Padova  di  filosofia  e  medicina  ,  colla 
facoltà    per   altro    di    sostituire    giovani  d'  altre  città  o  provincie  ,  se 
nessun  di  Osimo  si  presentasse.  L'  adempimento  di  questo  legato  si 
affidò    dal    Governo    ai    Procuratori   di    S.  Marco,  che    si  dicevan  de 
citraj  i  quali,  alterato  ora  di  troppo  il  valor  delle  cose,  ripartivano 
tutta  la  somma,  valutata   a  ducati   120,  in   thie  soli  alunni,  resi    li- 
beri nella   scelta    degli    studj    a    cui    amassero    d' applicarsi,  x^nche  a 
questi  alunni  dalla  sovrana  beneficenza  fu  dato  luogo  nel    1772    nel 
nuovo  collegio  di  san  Marco. 

Finalmente  l'ultimo  de'  somiglianti  convitti  istituiti  nel  periodo 
di  cui  parliamo,  fu  quello  della  nobile  famiglia  da -Rio,  del  quale 
fu  primo  autore  nel  iSgtJ,  19  luglio,  Niccolò  da-Klo,  professore  di 
medicina  nel  nostro  Studio.  Daniele  da-Rio,  professore  di  giurispru- 
denza, confermò  sette  anni  dopo,  ai  7  di  aprile,  la  disposizione  di 
Niccolò,  beneficando  il  collegio  col  legato  di  fertili  poderi.  Fu  aperto 
per  sei  giovani,  ai  quali,  oltre  l'albergo,  il  pane  ed  il  vino,  veniva- 
no somministrati  ducati  dodici  per  ciascun  anno,  somma  considerala 
allor  rispondente  al  companatico  giornaliero.  Ne  affidarono  gì' insti- 
tutori  la  cura  ai  due  più  vecchi  del  collegio  di  medicina  ed  arti,  ed 
al  seniore  della  loro  famiglia,  al  quale  similmente  conferirono  il  di- 
ritto di  confermare  l'elezione  degli  alunni,  che  doveva  esser  fatta 
dai  cinque  gastaldi ,  o  capi  delle  fraglie,  od  arti  mercenarie  di  spe- 
ziali, calzolaj,  cartella],  sarti  e  pellicciaj.  Al  presente  gli  alunni  so- 
no cinque,  ed  hanno  albergo  e  vitto  intero  per  sei  mesi,  ai  quali 
si  estende  l'anno  scolastico  delle  scuole.  Vi  presiede  col  titolo  di 
Rettore  un  sacerdote  ,  a  cui  similmente  per  li  mesi  sei  si  contribui- 
scono ducati  dodici ,  moggia  due  di  frumento ,  misure  dieci  di  vino , 
e  legna  quanto  fa  d'  uopo . 
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ANNOTAZIONI  AL  CAPO  TERZO 


(i)  JTotestate  D.  Marco  Quirino  1260.  Comune  Paduae  clet  hospilia  omnia  Ci- 
vitatis  Paduae  Scholarihus,  exceptis  domihus  portarum ,  et  trihus  aliis  domihus  per 
quarterium,  quae  videhuntur  Potestati,  ita  quod  pensio  melioris  hospitii  non  exce- 
dat  summuni  lihrarum  quinquaginta  denariorum  parvorum  :  prò  aliis  autem  hospitiis 
fiat  taxatio  ah  inde  ultra,  arbitrio  duorum  civiuni  et  duoruni  Scìiolarium.  Et  Schola- 
res  non  possint  facere  aliquas  expensas  vohintarias,  et  si  velini  facere ,  faciant  de  suo 
proprio;  ita  quod  pensio  domus  non  minuatur,  et  praedicta  hospitia  deheant  facere 
contractus  tempore  aptari  ad  opus  studii,  et  evacuari  arbitrio  duorum  Civium  Paduae 
et  duorum  Scìiolarium:  et  si  discordes  fuerint  in  praedictis  vel  aliquo  praedictorum 
stetur  arbitrio  Domini  Episcopi  Paduae  tantum  ;  et  niedietas  pensionis  solvatur  in  fé  sto 
omnium  Sanetorum,  et  alia  medietas  in  festo  Purificationis  Sanctae  Mariae.  Ex  Stat.  etc. 

(2)  Potestate  eodcm  :  Teneatur  Civitas  Paduae  facere  mutuum  Scholarihus  secun- 
dum  qualitatem  Scìiolarium,  factis  bonis  securitatibus  et  idoneis,  seu  precariis  la- 
lentibus  tertium  prò  quo  sit  debitum ,  jurantes  et  promittentes ,  quod  suo  nomine, 
et  ad  suam  voluntatem  prò  siiis  expensis  accipiant  mutuum,  et  non  prò  alio  vel 
aliis,  nec  prò   alioriim   utilitate. 

Potestate  eodem  :  Extimatio  pignorum  dandorum  Comuni  Paduae  et  fidejiisso- 
rufh ,  et  precarioriim  debeat  fieri  arbitrio  unius  Scholaris  et  unius  Civis,  videlicet 
quod  boni  sint  et  legales  et  jurati  eligendorum  Civis  per  Potestatem  ,  et  Scìiolaris 
per  Dominos  Magistros. 

Potestate  eodem  :  Compellere  teneatur  Potestas  foeneratores ,  ut  non  possint  ul- 
tra sex  denarios  prò   libra   aliquo   tempore  a   Scliolaribus  exigere. 

(3)  Potestate  D.  Roberto  de  Robertis  de  Regio  1275.  Salarium  lib.  60  omni  an- 
no detur  per  Comune  Paduae  magistro  Pelro  ,  ordinario  exemplatori  Scìiolarium^ 
seu  stationario  librorum  et  exCniplaiorum  dandorum  Scìiolaribus ,  sicuti  hactcnus 
consuetum  est  dari  Floriano  illis  terminis,  quibus  dantur  salaria  Doctoribus ,  cum 
absque  exemplaribus  universitas  Scìiolarium  stare  non  possit  et  ipse  suis  laboribus 
liabeat  et  teneat  exemplaria  in  jure  Canonico  et  Civili  ad  ulilitalem  et  commodum 
Scìiolarium  civitatis  Paduae,  et  ad  honorem  civitaiis  Paduae  et  Universitatis  et  Studii 
Paduani,  cum  dictus  Petrus  electus  sit  in  stationarium  per  Rectorem  et  Universita- 
iem    Scìiolarium ,  ut  constat   in   carta  electionis  facla  per   Gerardum    notarium    qui 

fuit  de  Lixario,  et  confirmata  per  trnctatores  Scìiolarium   Studii  Paduani,  et  non  se- 
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curitutein  fcceiit  (llclls    Trac/alorihiis  prò   cxempìailhus   tcnendls,  et  Ipsi    iraclatores 
fecerint  ipsi   Magislro   Petro   securitalem  pio  Comuni  Pacluae  de   Uh.  Go   denariorum 
venet.   omni  anno   suìvendis. 

(4)  Questo  privilegio  fu  riconosciuto  per  legittimo  anche  dal  Brunaci,  che  lo  ri- 
porta nella  sua  opera  =  De  Ile  ISiunmaria  Patavinonim  t=  Veneliis  1744,  cap.  II. 
pag.    8,  e  nuovamente  riferito   e  difeso  da    IMons.    Orologio,  Dis.   III.   Doc.   4- 

(5)  Vedi  la   Bolla   di  Urbano   IV.   al   capo  II.   pag.    yj. 

(6)  Verci,   Storia  della   Marca    Trivigiana,   tom.   Vili.    Doc.    911- 

(7)  Il  eh.  Fantuzzi  nella  sua  Opera  Notizie  degli  Scrittori  Bolognesi,  tom.  VI. 
pag.  307,  riporta  il  titolo  di  questo  lavoro  del  Rolandino  come  segue  :  =  .Summa 
Bolandina  Artis  Notariae  antiquae  et  magnae  auctoriiatis ,  a  qua  speculator  suas  in- 
strumentorum  formas  de  verho  ad  vcrhum  exlraxit,  per  D.  Petrum  de  Boateriis , 
ipsius  Bolandini  concivem  Bononiensem,  facili  hrevique  commento  declorata.  Impressa 
Taurini,  impensa,  et  in  aedibus  Domini  Antonii  Banat.  clvis  Taurin.  MCCCCCXXII. 
Die   xxrii.   ISovemhr.   quo    Galli   Mediolanorum   castra  tenebant.  = 

(8)  Questi  collegi  ,  aperti  in  Padova  dalla  beneficenza  di  alcuni  privati  a  van- 
taggio di  que'  giovani  ,  che  sprovvisti  di  beni  di  fortuna  avessero  a  trovare  in 
quelli  asilo  e  sostentamento  nel  eorso  de'  loro  studj,  crebbero  progressivamente  in 
buon  numero;  ed  il  Facciolati  (  Sjntagma  X.  )  ne  annovera  da  ben  ventisette.  La 
Repubblica  Veneta  riunì  quasi  tutti  questi  collegj  nel  luogo  dove  erano  prima  i  Ca- 
nonici Regolari,  detti  gli  Scopetini ,  conosciuto  sotto  il  titolo  di  S.  Antonio  di 
Vienna,  e  che  venne  poscia  chiamato  Collegio  di  S.  Marco.  Col  cadere  della  Ve- 
neta Signoria,  e  per  le  succedute  guerre  e  rivoluzioni,  venne  meno  il  detto  col- 
legio di  S.  Marco  non  solo,  ma  ancora  gli  altri  collegj,  tranne  il  Tornacense,  detto 
comunemente  Campione,  che  non  ha  guari  fu  unito  al  Seminario  di  Padova;  e 
questo  serve  a  beneficio  di  sei  giovani  addetti  agli  studj  ecclesiastici,  e  sono  con- 
siderati come  alunni  dello  slesso  Seminario,  Il  Pratense  ,  che  dopo  varie  vicende 
sì  trova  presentemente  nel  luogo  della  prima  sua  istituzione,  ove  hanno  stanza  do- 
dici giovani  sotto  la  sorveglianza  d' un  Sacerdote  col  nome  di  Bettole,  di  due  Pre- 
sidenti, con  un  Amministratore  ed  un  Custode.  L'altro  del  medico  Jacopo  d'Ar- 
quà,  conosciuto  volgarmente  sotto  il  nome  di  Collegio  Molino,  poiché  da  moltissi- 
mi anni  suole  presiedervi  un  Nobile  Veneto  di  quella  famiglia.  Questo  collegio, 
che  formò  un  giorno  parte  di  quello  di  S.  Marco,  mercè  le  provvide  cure  del 
N.  U.  Alessandro  Molino  sussiste  ancora  ;  ma  essendo  stato  distrutto  il  locale,  ove 
avevano  alloggia  e  vitto  sei  giovani  scelti  dalla  famiglia  suddetta  Molino,  cosi  ven- 
gono loro  pagati  annualmente  ducati  veneti  quattrocentoventi  circa.  L'  ultimo  final- 
mente è  quello  da-Rio,  aperto  ad  alcuni  giovani  che  vi  trovano  alloggio  e  stipen- 
dio :  vi  presiede  il  Seniore  della  nobile  ed  illustre  famiglia  da-Rio,  e  un  Sacerdote 
che  si  appella  Rettore. 
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CAPO     QUARTO 


Della  Giurisprudenza  civile  ed  ecclesiastica.  Stato  di  essa 
iieir epoca  indicata,  e  metodi  di  trattarla  ed  insegnarla. 


wuantunqiie  la  cognizione  e  la  forza  delle  romane  leggi  non  siasi 
giammai  tolalmente  eslinla  in  Italia,  e  non  avesse  quindi  bisogno  di 
essere  rianimata  né  dal  favore  della  contessa  Matilde,  né  dalla  sup- 
posta costituzione  di  Lottario  IL,  come  immaginarono  alcuni  scrittori  ; 
ad  ogni  modo  le  leggi  stesse  furono  debitrici  dell'  efficacia  e  della 
venerazione  tanto  maggiore  che  acquistarono  nel  secolo  duodecimo, 
e  successivamente  negli  altri  che  venner  dopo,  alle  molte  scuole 
che  con  zelo  sì  fervoroso  si  vennero  aprendo  in  molti  luoghi  d'  Ita- 
lia, ed  ai  niiovi  metodi  nell' insegnarle ,  introdotti  prima  in  Bologna 
dai  rinomatissimi  professori  di  quella  Università,  e  singolarmente  da 
Irnerio,  che  assegnò  il  primo  il  nuovo  cammino,  e  definì  in  pro- 
gresso per  tutte  le  altre.  Le  funeste  incursioni  di  tante  nazioni  fo- 
restiere che,  conquistala  l'Italia,  vi  fissarono  il  domicilio,  non  avean 
prodotto  però  che  il  fisico  mescolamento  dei  popoli,  a  così  spiegar^ 
mi,  si  traesse  dietro  ancora  il  politico  ed  il  morale;  ma  d'altra  parte 
queste  nazioni,  col  conservare  nella  comunione  indistinta  del  mate- 
riale albergo  la  diversità  separata  delle  proprie  leggi  e  degli  statuti 
particolari,  avean  portalo  una  confusione  inestricabile  in  tutti  gli 
oggetti  della  civile  amministrazione ,  che  costretta  era  a  render  ra- 
gione in  un  solo  a  molti  popoli  autorizzati  sovranamente  a  scegliere 
ad  arbitrio  quale  più  seguire  e  professare  piacesse  loro  tra  le  molte 
legislazioni  che  avevano  vigore,  Romana,  Gotica,  Longobarda,  Sali- 
ca, Ripuaria,  Alemanna,  ed  altre,  se  ve  ne  sono.  Venuta  meno  col 
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tempo  e  quasi  eslinla  nel  secolo  duodecimo  una  lai  mostruosa  con- 
fusione, originata  dalle  diverse  leggi  separatamente  professate  dagli 
individui  della  stessa  nazione,  sarebbero  nulla  ostante  venule  a  di- 
menticanza probabilmente  le  leggi  romane,  se  non  ne  avessero  i  gin- 
nasj  scienlillci  e  conservata  e  promossa  con  tanto  studio  la  cogni- 
zione. Impercioccliè ,  acquistala  da  molle  città,  massime  dell'Italia, 
la  tanto  ambita  libertà  ,  ed  ottenutasi  da  ciascuna  la  sovrana  facoltà 
di  dare  a  sé  stessa  le  proprie  leggi ,  e  formare  li  proprj  statuti  par- 
ticolari, veniva  in  gran  parte  a  cessare  il  bisogno  e  Y  uso  di  questa 
imperiale  legislazione.  Se  non  che  questa  facoltà  medesima,  indivi- 
dualmente conceduta  a  ciascuna  città  e  repubblica  separata,  mentre 
introdusse  tanta  e  sì  disparata  diversità  negli  statuti  particolari  che 
tentò  ciascuna  di  stabilire  adattali  al  proprio  genio  e  alle  consue- 
tudini sue  predilette,  fece  sentire  più  vivamente  il  bisogno,  che 
(aprendosi  scuole  di  legge,  alla  cui  frequenza  si  volevano  allettare 
con  ogni  più  industriosa  maniera  di  privilegj  e  d'inviti  gli  studiosi 
delle  città  e  nazioni  straniere  )  prendere  si  dovesse  a  soggetto  dei 
comuni  sludj  di  queste  una  legislazione  che  in  tanta  varietà  ser- 
vir potesse  in  qualche  modo  per  tutti.  La  scelta  poi  non  potea  cer- 
tamente cadere  che  sulla  romana ,  la  quale  poi  finalmente  era  la 
fonte  primaria  ,  da  cui  tutte  le  altre ,  come  altrettanti  rivoli ,  erano 
derivate.  In  fatti  questi  statuti  particolari  si  prefìggevano  unicamente 
di  alterare  e  modificare ,  secondo  i  proprj  bisogni  e  solo  negli  arti- 
coli convenienti,  la  legislazione  dell'Imperio,  alla  quale  perciò  con- 
servarono sempre  venerazione  e  obbedienza  in  tutti  gli  altri ,  ai  quali 
non  giudicarono  di  derogare  con  appositi  provvedimenti. 

Aggiungevasi  ancora  il  carattere  e  la  natura  particolare  delle  Com- 
pilazioni di  Giustiniano.  Queste  con  lusso  il  più  splendido  e  più  sfog- 
gialo non  solo  racchiudono  quanto  la  romana  sapienza  dettò  di  leggi 
nel  corso  di  varj  secoli  in  ogni  ramo  di  pubblica  e  privata  ammini- 
strazione a  tutte  le  conquistate  nazioni  più  colte  dell'universo,  ma 
quanto  ancora  meditar  seppe  di  più  solido  e  rilevante  su  questo 
ricco  e  ognor  crescente  argomento  l'inquieto  ingegno  e  l'attività  sti- 
molata di  tanti  metafisici  giurisperiti,  che  cercarono  fruttuosamente 
in  queste  speculazioni  fama  e  ricchezze.  Se  tutto  questo  viziò  enor- 
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niemento  da  un  lato  le  compilazioni  di  Ginsliniano,  qnalor  si  vo- 
gliano riguardare  come  ima  vivente  legislazione  diretta  all'  uso  gior- 
naliero e  alla  pratica  amininislrazione  della  giustizia,  nel  quale  aspet- 
to,  contenta  la  legge  di  comandare,  astener  devesi  dal  dommatizzare 
filosofando;  negar  non  si  può  dall'altro,  che  le  medesime  compila- 
zioni riuscite  non  le  siano  a  questo  modo,  per  la  loro  stessa  ubertosa 
ricchezza,  opportunissime  alla  erudizione  ed  agli  studj  legali,  quando 
a  dovere  si  maneggino  e  si  contemplino  da  sobrj  ed  eruditi  maestri, 
che  ne  sappiano  supplire  i  difetti,  ed  espurgar  le  dottrine  da  ogni 
infezione  di  scelta  e  di  erronea  metafisica  pregiudicata.  Quindi  non 
è  maraviglia  se,  ristaurata  in  parte  l'Italia  dalle  troppo  funeste  ca- 
lamità che  sepolta  l'aveano  nell'ignoranza,  quando  senti  di  poter 
di  nuovo  tentare  la  cultura  de' proprj  ingegni ,  rivolse  i  primi  studj 
a  questa  giurisprudenza,  la  quale  ancora,  come  ahhiamo  altrove  ac- 
cennato, per  altri  riguardi  di  costituzione  di  governo  e  di  pratiche 
universalmente  adottate  nella  pubblica  e  privata  giudicatura  ,  rende- 
vasi  sopra  d'ogni  altra  scienza  in  particolar  modo  utile  e  necessaria. 

Infatti  quando  alle  rozze  scuole  de' primi  erudimenti,  le  sole  so- 
pravvissute all'eccidio  universale,  si  aggiunsero  le  scientifiche,  fu- 
rono esse,  dopo  non  lungo  tempo,  quasi  unicamente  di  giurispru- 
denza, la  quale  non  ebbe  difficoltà  anche  un  autore  assai  più  mo- 
derno [«]  di  chiamare  la  scienza  delle  scienze,  ed  alla  quale  perciò 
possiamo  dire  di  esser  debitori  in  qualche  modo  della  formale  ori- 
gine prima  delle  Università.  Fu  poi  tanta  la  forza  che  ebbero  le 
scienze  legali,  tosto  che  furono  introdotte,  di  riscaldare  e  concen- 
trare in  se  sole  universalmente  le  applicazioni  di  tutti  gli  studiosi, 
che,  introdotte  anche  nelle  popolatissime  Università  le  altre  scien- 
ze, le  scuole  di  queste  erano  quasi  deserte,  come  lagnasi  del  suo 
secolo  duodecimo  Giovanni  Sarisberiense  i^ì. 

Queste  scuole  poi  acquistarono  vigore  e  salirono  a  luminosa  ce- 
lebrità quando  nell'  insegnaniento  delle  leggi  cominciò  Irnerio  a  so- 
stituire alla  viva  voce  del  maestro,  che  usata  erasi  esclusivamente  si- 
no a' suoi  giorni,  il  nuovo  suo  metodo  di  rischiararle  e  commentarle 

[a]  Barthlus,  Animaci,  ad  Claud.  lib,   VII.  V.  85.  • 

[b]  Policrat,   lib.  Vili.  cap.   aa. 
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con  Lievi  chiose.  Questo  metodo,  già  introdotto  prinìa  nella  spiega- 
zione delle  sacre  carte  e  dei  reverendi  libri  della  divina  rivelazione, 
fu  esteso  da  Irnerio  anclie  ai  libri  legali,  i  cui  sensi  e  parole  si  ri- 
guardano con  qualche  analoga  somiglianza  di  religiosa  venerazione. 
Furono  le  di  lui  chiose  appunto  somiglianti  a  quelle  delle  divi- 
ne carte,  cioè  non  progressivamente  unite  e  distese  a  formare  un 
discorso  continuato,  ma  concise,  ed  apposte  isolatamente  a  rischia- 
rare con  brevi  cenni  i  sentimenti  e  i  vocaboli  della  legge,  eh  ei  giu- 
dicò abbisognare  di  tal  soccorso  ,  e  scritte  quindi  a'  suoi  luoghi  fra- 
mezzo  alle  linee  del  testo,  per  cui  si  chiamano  interlineari.  Esiste 
tuttora  nella  biblioteca  Vaticana  un  prezioso  codice  scritto,  secondo 
probabili  congetture  ,  nel  secolo  duodecimo  e  presso  ai  tempi  d' Ir- 
nerio, nel  quale  si  veggono  originali  le  di  lui  chiose,  un  saggio  delle 
quali  fu  pubblicato  dal  padre  Sarti  i^ì .  Esaminando  un  tal  codice , 
negar  non  si  potrebbe  ad  Irnerio  il  vanto  d'  aver  lodevolmente  adem- 
pito all'incarico  che  si  addossò,  conservando  le  di  lui  chiose  a  suf- 
iìcienza  l'indole  propria  e  il  carattere  di  un  tal  lavoro.  Sono  esse 
infatti  sobrie,  brevi,  opportune,  e  per  quei  tempi  ancora  quanto 
basta  eleganti;  e  se  dir  non  si  può  che  eminentemente  posseggano 
questi  pregj ,  o  che  non  manchino  mai  difettosamente  in  alcun  luo- 
go, né  in  alcun  altro  soprabbondino  superfluamente  (nel  che,  a 
vero  dire ,  è  riposta  la  maggiore  difficoltà  di  una  tale  opera  ) ,  affer- 
mar devesi  giustamente,  che  tutte  queste  qualità  furono  e  con  cri- 
terio conosciute  da  lui ,  e  tentate  con  diligenza ,  ed  ottenute  ancora 
con  plausibile  mediocrità ,  eh'  è  tutto  quel  più  che  poteasi  aspettare 
in  un  sì  fatto  lavoro  in  quei  tempi  da  un  primo  autore.  Così  aves- 
sero imitato  l'esempio  d' Irnerio  tutta  l'immensa  turba  dei  chiosa- 
tori e  commentatori  che  gli  vennero  dietro  !  Ma  la  gloria  da  lui  otte- 
nuta, e  l'eccitata  emulazione  riscaldando  gl'ingegni,  inquieti  sempre 
nel  tentar  di  promuovere  e  raffinare  gli  altrui  applauditi  ritrovamenti, 
produsse  in  seguito  quelle  farragginose  moli  di  chiose,  somme,  com- 
menti, apparati,  ripetizioni,  questioni,  che  ci  lasciarono  gli  Azzoni, 
gli  Accorsi,  i  Piacentini,  i  Bartoli ,  i  Baldi,  e  tanti  altri  giurisperiti, 

[a]  De  dar.  Archigym.  Bon.  Prof.  Tom.  I.  in  Irner, 
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i  quali,  invece  di  sohriamenle  applicarsi  a  perfezionare  il  lavoro 
Irneriano ,  IntorLidarono  col  lusso  intemperante  delle  loro  specula- 
zioni le  leggi,  in  luogo  di  rischiararle;  e  mentre  studiarono  procac- 
ciare alla  scienza  vere  ricchezze ,  la  oppressero  lutti  insieme  col 
peso  enorme  di  mille  superfluità.  Spinsero  questi  giureconsulti  a  tale 
eccessiva  sottigliezza  le  proprie  meditazioni  sui  vocaholi  della  legge, 
che  giunsero  sino  a  comporre  una  specie  di  graminatica  legale;  e 
sussiste  tuttora  il  trattato  di  Alherto  da  Bergamo  sopra  le  proposi- 
zioni, nel  quale  colla  più  cavillosa  sofisterìa  si  esaminano  i  varj  sensi 
grammaticali  delle  preposizioni  e  degli  avverbj  adoperati  nelle  leggi, 
nei  contratti,  nelle  convenzioni,   ed  in  tutti  gli  atti  legali. 

Veramente  negar  non  si  deve,  che  tutto  Tinnumerabile  popolo  di 
questi  sottilissimi  ingegni,  concentrati  assiduamente  nel  contempla- 
re in  tutte  le  parti  le  piìi  minute  i  gran  codici  delle  leggi,  non  ne 
abbiano  compiutamente  penetrato  l'intimo  spirito  ,  e  sviluppata  la 
forza,  ed  applicala  questa  ad  innumerabili  casi;  cosicché  potrebbesi 
quasi  affermare,  che  nell'argomento  delle  leggi  hanno  essi  veduto 
e  detto  ogni  cosa ,  senza  lasciar  più  nulla  ai  posteri  da  scoprire.  Se 
non  che  il  loro  numero  quasi  immensaniente  moltiplicato  ,  la  super- 
stiziosa venerazione  che  professavano  al  loro  testo,  e  ad  ogni  più 
minuto  sentimento  e  parola  di  esso,  l'ambizione  che  ebbero  di  com- 
parir dotti,  la  pompa  intempestiva  che  vollero  fare  di  metafisico 
acume  ,  trattando  una  scienza  che  esige  una  certa  rettitudine  e  sag- 
gio criterio  di  mente,  piuttosto  che  sublimità  e  sottigliezza  d'inge- 
gno ,  e  finalmente  i  metodi  sgraziatamente  viziosi  che  adottarono , 
furono  cagione  che  gli  ottimi  lumi,  e  le  solide  ed  utili  verità  nelle 
voluminose  lor  opere  mescolate  si  trovano  e  stemperate  in  dose  pres- 
soché uguale  colle  sottigliezze  che  nulla  giovano ,  coi  cavilli  che 
imbarazzano ,  coi  sofismi  che  oscurano  e  travisano  la  legge,  e  con 
una  mole  di  superfluità  che  ingombra  ed  aggrava  la  scienza.  A  que- 
sto modo  dalla  priina  timidità  delle  chiose  interlineari,  che  tanto 
poco  parlavano  sulle  leggi,  per  tema  forse  di  parlar  male,  o  di  of- 
fendere troppo  i  venerati  decreti  di  Giustiniano,  il  quale  avendo 
tanto  conceduto  agli  anteriori  giurisperiti,  sino  a  sanzionare  sovra- 
namente nelle  Pandette  i  lor  pensamenti,  negò  tutto  ai  posteriori 
VoL.  I.  16 
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con  troppo  odioso  confronlo,  si  passò  con   progressi  assai  rapidi  alla 
licenziosllù  degrinlerminabili  o   farragginosi  commenti. 

Per  altro  sin  da   quo'  tempi  troppo  bene  si  conosceva  che  le  Com- 
pilazioni di  Giustiniano,  accresciute  per  giunta   dalle  Novelle,  ossia 
Autentiche,  sommariamente    inserite    ai    titoli    o   capi  corrispondenti 
nei  giorni  d'Irnerio,  aveano  bisogno  piuttosto  d'essere    succosamen- 
te  ristrette  con  giudizioso  compendio,  che  dilatate  con  più    verbosi 
commenti.  Quindi  anche  a  quest'opera,  che  è  forse  d'ogni  altra  la 
più  difficile,  si  applicarono  alcuni  colle  lor  Somme;  e  fu  11  primo  a 
darne  l'esempio  Ruggiero  Beneventano  [«] ,  e  dopo  di  lui  il  Piacenti- 
no [*] ,  professori  ambidue  nell'Università  di  Bologna;  le  cui  Somme 
per  altro  oscurate  furono  e  quasi  ecclissate  sul  cader  del  secolo  XII. 
dall'altra  troppo  più  celebre  di  Azzone  ,  la  quale  tanto  imperlo  ot- 
tenne nel  Foro  e  nelle  scuole,  che  nascer  fece  il  proverbio  assai  tri- 
to: clii  non  ila  AzzOj,  non  vada  a  Palazzo;  e  meritò  che  in  Verona 
e  in  Milano,  per    testimonianza  del  Panciroli ,  e  in  Padova  ancora, 
per  quella  autorevole  di  Tommaso  Diplovatazio,  decretato  fosse  pub- 
blicamente, che  ascrivere  non  si  potesse  al  collegio  de' giudici  chi   tra 
i  suoi  libri  non  mostrasse  di  possederla.  Dobbiam   notare  per  altro, 
a  rendere  dubbiosa  almeno  in  parte  1'  asserzione  del  Diplovatazio,  che 
nell'antico  statuto  di  Padova,  quale  tuttavia  si  conserva,  si  registra- 
no   all'anno   i265    i   libri    necessarj   a  coloro  che   aspirano    al    colle- 
gio de' giudici;  e  sono  almeno  il  Codice,  il  Digesto  vecchio  e  le  Isti- 
tuzioni, non  facendosi  cenno  della   Somma  di  Azzone. 

Non  sarà  fuor  di  luogo  avvertire  il  grande  entusiasmo,  con  cui 
si  accolsero  e  si  applaudirono  le  opere  di  questi  giurisperiti,  e  gli 
onori  quasi  divini  che  loro  si  tributarono.  Oltre  ai  titoli  ampollosi 
con  cui  furono  onorati  di  monarchi  e  lucerne  del  diritto j  od  altri 
somiglianti ,  le  loro  chiose  e  commenti  si  riguardarono  con  religiosa 
venerazione ,  ed  acquistarono  autorità  pressoché  eguale  a  quella  dei 
codici  stessi.  Anzi  s' innoltrò  tanto  il  fanatismo,  che  finalmente  per 
qualche  riguardo  la  chiosa  la  vinse  sul  testo  stesso.  Perciò  varian- 
do   al  confronto   con   discrepanza  di  sentimento  la  chiosa  e  il  testo 

[a]   Odofr.  in  Rub.   C.  ad  Leg.  Jul.  repetend. 
[Il]  Azzo  in  Prooeni.  Suram. 


123 

legale,  non  si  duLilava  tli  preferir  quella  a  queslo ,  col  riflesso  che, 
non  potendo  essere  ignoto  al  chiosatore  né  questo,  ne  alcun  altro  testo 
dei  codici,  si  credeva  d'aver  a  conchiudere,  che  la  contraddizione 
non  poteva  essere  che  apparente  ,  e  che  il  sentimento  del  chiosato- 
re doveva  credersi  ad  ogni  modo  slahilito  sopra  legale  fondainento 
inconcusso.  Non  sarà  discaro  un  passo  di  Raffaele  Fulgosio:  =  Nostls 
quanta  sit  auctoritas  Glossatoris.  Nonne  lievi  dixit  Cynus  glossam  ti- 
metidam  propter  praescriptain  Idoìatriam  per  Adi'ocatos ;  significans 
quod  sicut  antiqui  adorabant  Idola  prò  Diis;  ita  Glossatores  prò  Evan- 
gelistis  ?  P^olo  euini  potius  prò  me  Glossatorenij  quam  textuni  ;  nani  si 
allego j  statini  dicunt  j^di'ocati  diversae  partis^  et  etiam  Judices  :  Credis 
tu  quod  glossa  non  viderit  illuni  textum  sicut  tUj  et  non  ita  bene  in- 
tellexerit  sicut  tu?  Ego  recovdor  [et  si  illud  prò  7ioi>o)  quod  duni 
cssem  ScholariSj  erani  satis  acutus ;  et  dum  semel  essemus  multi  sodi 
in  una  coUatione^  ausus  fui  unum  textum  allegare  contra  sententiani 
Doctoris  mei;  tantam  audaciam  liabui.  Dixit  uniis  socius  :  tu  loque- 
ris  contra  glossanij  quae  dicit  sic.  Et  ego  respondi  :  etsi  glossa  di- 
cit  siCj  ego  dico  siCj  ignarus  auctoritatis  Glossatorum.  Credebam  enini 
quod  essent  communes  apostillae^  quales  sunt  in  libris  Gramniaticae_, 
sicut  super  F^irgilio  et  Ovidio;  sed  tamen  non  ita  est.  Fuerunt  enim 
Glossatores  maximae  scientiae  viri j  et  auctoritatis  viri;  et  si  aliud 
non  esset  quam  glossarum  ordinatio  _,  et  de  quibus  potest  dici  idj 
quod  arbitror  de  nullo  dici  posse  ;  videlicetj  quod  totum  corpus  Juris 
viderunt.  Magis  ergo  standum  est  eis  qui  viderunt  quam  Jiobis  j  qui 
non  vidimus.  =  Così  lepidamente  il  Fulgosio  W. 

Accade  poi  comunemente  nei  principj  di  tutte  le  scienze  che  si 
prendono  a  coltivare  dietro  la  scorta  di  qualche  autore  che  si  sceglie 
a  maestro,  e  nelle  cui  opinioni  ciecamente  si  giura  quel  portarsi  al- 
l'eccesso  l'adorazione  superstiziosa  verso  di  lui.  Quindi  si  crede  in 
esso  di  trovar  tutte  le  scienze,  come  leggevano  gli  Scolastici  nel 
loro  Aristotele  gli  stessi  reverendi  mister)  della  Religione  rivelata. 
Per  egual  modo  erano  venerati  i  primi  codici  e  i  primi  commenta- 
tori delle  leggi  ;  e  riporta  il  Coringio  [*]   il  ridicolo  vanto  di  Accor- 

[a]  Fulgos.  in  lib.  Si  sii  solut.  Gap.   De  Ad.  et   Obbligai. 

[b]  De  civil.  prudent.  Gap.  III. 


1^4 

SO,  che  protestava  in  una  sua  chiosa  [«1  essere  affatto  inutili  gli 
stuilj  teologici  al  conoscimento  delle  scienze  divine  ,  die  si  possono 
ottimamente  apprendere  dalle  leggi  roinane.  =  Niìiil  opus  esse  T/wo- 
logiae  studiuni  ad  cognoscenda  diviìiUj  ut  quac  ex  leguni  vomanarum 
Ubì'is  aijatim  queant  peti.  = 

Ma  per  rilevare  più  accuratamente  il  carattere,  e  insieme  1  pre- 
gj  e  i  difetti  di  questi  antichi  giurisperiti,  dir  possiamo  che  la  sma- 
nia appunto  di  dir  molto,  o  di  dir  tutto,  e  T ostentazione  di  cono- 
scere e  di  aver  letto  c[uanlo  era  stato  detto  sino  ai  loro  tempi  da 
tutti  gli  altri,  corruppe  il  vero  metodo  semplice  e  ingenuo  di  ri- 
schiarare ed  interpretare  le  leggi.  Fu  primo  il  chiosatore  Accorso 
che  si  vantò  nelle  sue  chiose  di  tutte  aver  unite  quelle  de'  suoi 
precessori,  e  di  avere  supplito  a  tutte  le  loro  mancanze.  Anche  il 
celehre  canonista  Giovanni  d'Andrea  nel  principio  de',  suoi  volumino- 
si commenti  sulle  Decretali  protesta  di  aver  consultato  oltre  a  mille 
volumi  d'interpreti,  e  di  offerire  nell'opera  sua  quanto  leggesi  in 
tutti  quelli  sparso  e  diffuso.  Doveano  certo  queste  proteste  aver 
gran  forza  in  quei  tempi  a  lusingare  ed  allettare  gli  studiosi  che  li- 
herati  vedevansi  dalla  noja  di  consultar  molti  lihri,  senza  scapito, 
come  speravano,  della  dottrina,  e  dalla  difficoltà  e  spesa  di  procac- 
ciarseli, amhedue  somme,  e  per  la  scarsezza  grande  dei  lihri,  e  per 
la  lunga  e  grave  fatica  del  trascriverli  a  mano. 

Ma  un  tale  progetto,  che  semhra  astrattamente  sì  luminoso  e  si 
hello ,  si  trova  sempre  nella  pratica  non  solamente  troppo  diffìcile 
a  compiersi,  ma,  hen  compiuto  eziandio,  si  sperimenta  confuso,  im- 
harazzante  e  dannoso;  quindi  è  contrario  ai  progressi  della  scienza 
e  delle  arti.  Infatti  così  veggiamo  essere  a  quegli  antichi  avvenuto. 
Essi  condotti  furono  da  un  tale  sistema  a  parlar  sempre  per  hocca 
altrui;  e  pare  che  non  ardiscano  mai  di  proferire  parola  o  detto  al- 
cuno, che  non  sia  autorizzato  non  tanto  dal  testo  della  legge,  quanto 
da  qualche  altro  autore  anteriore,  da  cui  lo  prendono;  nelle  quali 
citazioni  per  altro,  contenti  di  scrivere  il  semplice  nome  dello  stes- 
so autore,  non  si  prendono  poi  la  cura  di  notare  né  l'opera,  né  il 

[a]  Accurs.  ili  Gloss.  ad  lib.  X.  Sccl.  2.  Art.  de  Just,  et  Jur. 
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luogo  parllcolaré  a  cui  dehha  ricorrere  chi  sente  per  avvenlura  la 
AOglia  di  verificare  alla  fonte  il  derivato  sentimento  ,  o  la  fedeltà  ed 
esattezza  della  citazione.  Anzi,  come  lagnasi  Giovanni  d'Andrea  [«] , 
era  venuto  a  tale  inulilità  l'abuso  delle  citazioni,  che  scrivendosi 
la  sola  lettera  iniziale  del  nome  dell'autore,  restava  in  dubbio  sulla 
stessa  persona  di  lui,  perchè  la  real  cagione  di  esemplo  indicar  po- 
trebbe, egli  dice,  e  Rufino  e  Ricardo  e  Rodolco ,  e  forse  qualche 
altro.  Emilio  Ferreto ,  riputato  giureconsulto  del  secolo  XVI.,  nel  suo 
trattatlo  De  Mora  ci  descrive  ottimamente  questo  metodo  degli  anti- 
chi nel  trattar  le  materie  legali,  seguendo  l'autorità  e  le  interpre- 
tazioni degli  antecessori,  pluttostoclic  la  ragione  e  il  senso  della  leg- 
ge \y\.  Noteremo  però  di  passaggio,  che  appunto  questo  costume  di 
compilare  quanto  fu  scritto  dagli  altri  sull'assunto  argomento,  suol 
essere  comune  a  tutti  i  dotti  nei  primordj  delle  scienze,  le  quali 
sogliono  appunto  fondarsi,  ed  ottenere  i  primi  accrescimenti  piutto- 
sto dall'autorità  che  dalla  ragione;  stimando  alcuni  altresì ,  del  che 
io  non  disputerò,  che  lo  stesso  pensar  male  cogli  altri  sia  la  più 
comoda  e  corta  strada  per  giugnere  a  pensar  bene  da  se.  Ciò  poi 
verificar  dovevasi  a  preferenza  nelle  scienze  legali  e  nelle  sacre ,  ri- 
guardo alle  quali ,  analoga  infatti  alle  proteste  degli  antichi  giure- 
consulti è  quella  che  fece  Pietro  Lombardo  nel  Prologo  al  suo  libro 
delle  Sentenze  [^] .  A  fronte  poi  di  tutta  questa  intemperanza  di  ci- 
tazioni, è  curiosa  l'accusa  di  plagio,  che  si  danno  scambievolmente 
molti  tra  questi  giurisperiti,  e  di  giovarsi  delle  dottrine  altrui,  sen- 
za nominarne  l'autore.  Da  questa  accusa  non  andarono  esenti  nò 
Guglielmo  Durante,  né  molto  meno  Giovanni  d'Andrea,  quantun- 
que si  celebri,  e  nell'uno  e  uell' altro  diritto  si  esercitati.  Lo  stesso 
Gio.  d'Andrea  accusa  di  ciò  il  Durante  in  più  luoghi  delle  sue  note 

[a]   Addit.   ad  Spedii.  Jur.  in   Prooem. 

[b\  Cum  UH  {veteres  auctores)  infinita  prope  scripserint  ad  similitudineni  potivs,  quam 
ad  rationein  seciiti  superiores ,  in  qiiibus  evolvendis,  quasi  oniissa  lege  ipsa,  omne  stiidiiim 
consumpserunt  suiitn  ;  nenio  nos  rnirabittir  de  veteri  novo  metodo  loquentes  ;  idem  argu- 
mentum  expUcare,  multas  jam  aetates  ingenia  nostrorum  valde  velfatigavit,  vcl  exercuit  ctc. 

[e]  In  labore  multo,  ac  sudore  volameli,  Deo  praestante,  compegimus  ex  testimoniis 
veritatis  in  aeternum  fundalis  in  quatuor  libris  dixtinctum  . ...  ut  non  sit  necesse  quaerenli 
librorum  numerositatem,  evolvere,  cui  brevitas  colicela  quod  quaerilur  oJJerL  sine  labore. 
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allo  Specchio  del  diriUo.  Ma  più  cV  ogni  altro,  soggiungono  alcuni, 
(loveya  esso  tacere,  il  quale,  per  testimonianza,  tra  gli  altri,  di  Baldo 
e  di  Simone  Majolo,  si  mostrò  più  di  tutti  infetto  di  questa  pece; 
ed  ecco  la  teoria  della  legislazione,  divenuta  nelle  mani  di  questi 
autori,  non  già  una  scienza  fondala  sopra  solide  Lasi ,  e  risultante 
da  una  serie  ordinata  di  ben  connessi  raziocinj ,  ma  una  massa  di 
affastellate  autorità,  e  un  informe  centone  di  detti  e  sensi  altrui. 
Non  mi  farò  qui  ad  esaminare  i  yizj  che  da  questo  rio  metodo  de- 
rivarono. 11  sig.  Bayle  [«]  adotta  il  parere  di  alcuni,  che  di  qua 
sieno  venute  le  stesse  contraddizioni ,  di  cui  si  accusa  il  grande  Ac- 
corso ;  contraddizioni,  dicono,  non  già  originate  da  incostanza  o  di- 
fetto di  memoria,  ma  perchè,  riportando  le  diverse  opinioni  di  quelli 
che  lo  avevano  preceduto,  non  ne  facea  conoscere  gli  autori  che  per 
la  lettera  iniziale  del  loro  nome.  Si  pretende  perciò,  che  essendo 
sparita  quella  lettera,  in  più  luoghi  sieno  stati  indotti  i  lettori  a 
prendere  per  sentimento  di  Accorso  ciò  eh'  egli  non  avea  detto  che 
come  opinione  altrui.  Se  non  che  osserva  in  altro  luogo,  parlan- 
do di  Baldo,  l'autore  stesso  [^] ,  che  un'immaginazione  viva,  che 
si  congiunge  per  l'ordinario  con  debole  memoria,  è  la  cagione  per 
cui  molti  veggono  oggi  una  controversia  per  un  lato  diverso  da  quel- 
lo per  cui  la  videro  un'altra  volta,  e  perciò  si  contraddicono  senza 
avvedersi.  Aggiunge,  che  un  intelletto  sottile  indenta  facilmente,  e 
trova  mezzi  di  sostenere  e  ribattere  le  stesse  opinioni,  quando  sie- 
no disputabili  per  ambo  i  partiti.  Infatti  poteva  dirlo  più  d'ogni  al- 
tro il  Bayle ,  il  quale  di  questa  versatilità  diede  in  se  stesso  assai 
frequentemente  nelle  sue  opere,  anche  in  argomenti  di  mollo  mag- 
gior rilevanza,  esenipj   troppo  ributtanti  e  perigliosi. 

Origine  anche  di  molti  vizj  fu  la  massima  di  quegli  antichi  di 
limitare  l' ingegno  e  la  meditazione  nel  contemplare  isolatamente  i 
vocaboli  della  legge,  e  n  eli' interpretare  scrupolosamente  il  materiale 
o  Ietterai  senso  di  essa  ;  ciò  dovendo  condurre  di  sua  natura  al  sot- 
tile cavillo  e  alla  rigida  formalità.  Imperciocché  essendo  quasi  im- 
possibile  ad   avvenire    che   i   reali   casi ,  che  nascono   giornalmente , 

[a]  Dictionnaire.  Ai'tlc.  Accurse. 
\h]  Ibid.  Arlic.   Balde. 
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sleno  nel  complesso  delle   InnumcraLlli  e  miniUe  lor  circoslanze  gli 
identici  casi  della  legge,   il  metodo  letterale  impegna  il   giurisperito 
a  cercar  sottilmente  ed  a  svolgere  le  somiglianze  non  meno    che  le 
differenze  tra  il  caso  della  legge  ed  il  caso  reale,  onde  mostrar  que- 
sto o  compreso  nella  legislazione,  od  escluso  da  essa;  d'onde  nasco- 
no   appunto    quelle   questioni   intralciate  e  sottili,  e  quelle  strane  e 
inaspettate   risoluzioni   che  ingonihrano  inutilmente,  o  con  tenuissi- 
mo  vantaggio  ,  se  non  anche  con  grave  danno,  gV  interminabili  scritti 
di    questi    commentatori.   Quindi   noi    li    vediamo  ad  ogni  tratto    de- 
viare dal  retto  cammino ,  ed  avvolgersi    in  mille  questioni  incidenti 
che    ingombrano  il  trattato,   e  deviando    dai    punti  principali,  oscu- 
rano la  sostanza  ,  le  massime  e  i  fondamenti  primarj  della  scientifi- 
ca teorìa.  Ardisco  dire,  che  queste  questioni  incidenti  sono   uno  dei 
maggiori  vizj   che  rimproverar   si  possano  ai  nostri  giurisperiti  ,  e  la 
fonte  eziandio  di  quasi  tutti  gli  altri  che  infettano  l'opere  loro.  Im- 
perciocché, oltre  all'essere  tali  questioni  di  niun  uso,  perchè  versano 
per  lo  più  sopra  casi  immaginarj,  e  finti  dalla  lor  fantasia,  i  quali  mai 
non  nacquero  ,  e  sono  anche  pressoché  impossibili   a  nascere  per  la 
loro  stranezza,  la  risoluzione  anche  di  essi,  portata  per  l'ordinario 
al  paradosso  dalla  voglia  di  colpire  colla  novità  e  colla   sorpresa  ,  e 
dalla  pompa  che  far  si  volle  d'ingegno,  concorse  ad  introdurre  nella 
interpretazione  delle  leggi  quel  metodo  di  sottigliezze  e  cavilli  che, 
contorcendo  il  nativo  senso,  atte  le   rende    a    proteggere    la   malizia 
di  chi  ne  abusa  ,  piuttosto  che  a  sostenere  la  giustizia  ,   ed  aggiungere 
al  naturali  dettami  di  essa  il  rinforzo  e  l'appoggio  della  forza    civi- 
le. Quindi  ebbe  gran  torto,  a  mio  credere,  Alberico   Gentile  quando 
sostenne  ne' suoi  dialoghi,  che  questi  antichi  giurisperiti  furono  be- 
nemeriti molto  del  pratico  uso  delle  leggi  e  del   Foro,  al  quale  og- 
getto   diressero    singolarmente  i  loro    studj  legali.   Sospetto  anzi  che 
gravissimo  danno  v'abbia  recato,  introducendo  ed  autorizzando  fatal- 
mente per  lungo  corso  di  anni  quelle  contorte    cavillazioni ,  e  que- 
gli acuti  sofismi,  e  quelle  rigide  formalità  che,  radicate  allora,  non 
si  potevano  più  estirpare,  e  servono  tuttora  di  pretesto  alla  malizia, 
che  osa  pur  troppo  di  ricoverarsi  all'ombra    delle  leggi,  ed  armarsi 
delle   formalità    giudiziarie   per    eludere   le   obbligazioni   naturali,  e 
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renderle  civilmenlc  inoperose  contro  il  vero  fine  delle  le^ij];! ,  e  le 
provvide  e  relle  intenzioni  dei  sovrani  legislatori.  Dobljlanio  però 
notare  a  qualche  giustificazione  de' nostri  Italiani,  che  una  tal  logi- 
ca intemperante  ,  e  caviliosamente  solistica  ,  introdotta  venne  da  pri- 
ma dagli  stranieri  Pietro  da  bella  Pertica  e  Giovanni  de  Ravanl  ,  e 
che  vi  fu  anche  tra  noi  chi  al  primo  mostrarsi  altamente  la  condan- 
nò e  la  derise  ;  tra  i  (|uali  nominar  dovremmo  a  suo  luogo  il  profes- 
sore del  nostro  Studio  Riccardo  Malombra  ,  il  quale  tentò  coi  precet- 
ti ,  non  meno  che  coli'  esemplo ,  di  ricondurre  l' interpretazione  delle 
leggi  al  primo  ingenuo  candore  e  nativa  semplicità. 

Oltre  a  questo  difetto,  che  vizia  radicalmente  P  intima  essenza 
ed  indole  della  professata  loro  scienza  ,  e  la  conduce  ad  un  fine  to- 
talmente diverso  da  quello  a  cui  di  sua  natura  tender  dovrebbe, 
non  possiamo  dissimulare ,  che  molti  altri  deturpano  le  opere  di 
questi  vecchi  giureconsulti.  Noteremo  tra  questi  primieramente  la 
nessuna  cura  cbe  usarono  per  avere  i  testi  legali  corretti  e  ridotti 
alla  genuina  loro  lezione ,  purgandoli  dalle  innumerablli  scorrezioni 
che  vi  s'introdussero  insensibilmente  dalla  trascuratezza  ed  ignoranza 
dei  mercenarj  amanuensi ,  la  quale  costò  poi  tante  fatiche  ai  più 
accurati  giurisperiti  dei  secoli  posteriori. 

Noteremo  in  secondo  luogo  quella  totale  e  sconcia  Ignoranza  che 
mostrano  di  tutta  la  storia,  non  solo  morale  e  politica,  ma  ancor 
legale.  Imperciocché  non  avviene  quasi  mai  che  c'istruiscano  della 
prima  origine ,  e  degli  autori  di  questa  o  di  quella  legge ,  dei  co- 
stumi e  degli  usi  che  ne  occasionarono  la  pubblicazione,  de' parti- 
colari paesi  a  cui  furono  prima  intimate,  e  di  molle  altre  simili  co- 
se, le  quali  se  giovano  assai  spesso  per  luna  parte  a  rilevare  il  vero 
senso  della  legge,  ed  a  purgare  i  codici  dalle  molte  antinomie  che, 
a  fronte  delle  contrarie  proteste  di  Giustiniano,  deturpano  le  Com- 
pilazioni di  lui,  sono  poi  assolutamente  necessarie  quando  lo  studio 
legale  eriger  si  voglia  all'  onore  .di  scienza  erudita  e  di  compiuta 
teoria.  Che  se  qualche  volta  mischiar  si  vollero  in  slmili  cose,  incre- 
dibili sono  i  grossolani  errori,  in  cui  sono  vituperosamente  caduti. 
Accorderò  di  buon  grado  al  citato  Alberico  Gentile,  che  molti  di 
questi   errori   non   alterano   punto   l'interpretazione    della   legge,  nò 
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l'uso  pratico  di  essa,  essendo  afialto  indifferente  per  tale  oggetto,  a 
cagióne  di  esempio,  il  ridicolo  errore  di  Bartolo,  che  il  famoso  fiu- 
me di  Roma  si  dicesse  Tevere  dal  nome  del  romano  imperatore  Ti- 
berio: o  l'altro  di  Odofredo ,  che  ahhiano  navigato  in  Italia  compa- 
gni nel  naviglio  medesimo  Enea  e  Pvomolo,  e  consigliato  insieme 
sulla  fondazione  di  Roma;  o  quello  di  un  Canonista,  che  deriva  il 
vocabolo  etnico  dell'Evangelio  dal  monte  Etna,  situato,  soggiunge, 
nell'Arabia,  o,  come  altri  vogliono,  nella  Sicilia,  il  quale  nelle  sue 
ardenti  voragini  ci  presenta  un'immagine  dell'Inferno,  a  cui  sono 
destinati  gl'indocili  e  sordi  alle  paterne  ammonizioni  della  Chiesa  e 
alla  voce  di  Dio;  e  molte  altre  ridevoli  inezie  che  s'incontrano  in 
questi  autori.  Ma  non  sono  di  cotal  genere  molti  altri  abbagli  ed 
errori  di  storia ,  pei  quali  mal  s'  intesero  e  si  spiegarono  a  rovescio 
le  parole  e  i  sensi  legali,  come  ha  dimostrato  in  più  luoghi  l'Aicia- 
to ,  e  sopra  tutti  Matteo  Gribaldi.  Un  altro  costume  assai  dannevole 
di  quei  tempi  era  la  libertà  che  si  prendevano  alcuni  di  adulterare  le 
opere  altrui,  interpretandole  ed  accrescendole  coli'  inserirvi  a  quando 
a  quando  i  sentimenti  proprj  od  altrui.  Così  avvenne,  oltre  ad  altri 
esempj  che  abbiamo,  al  gran  chiosatore  iVccorso,  le  cui  opere  impin- 
guate furono  da'suoi  figliuoli ,  che  avran  creduto  di  avervi  dominio, 
come  in  paterna  eredità;  e  sarebbe  stato  assai  più  tollerabile  se  non 
avesse  in  ciò  avuto  parte  se  non  Francesco,  la  cui  fama  di  dottrina 
e  d'ingegno  cedeva  poco  a  quella  del  padre.  Ma  il  peggio  fu,  che 
mescere  vi  si  volle  anche  Cervotto  ,  1'  animalesca  sci'occhezza  delle 
cui  chiose  meritò  loro  il  titolo  di   Cervine, 

Finalmente  ebbero  essi  la  colpa  di  avere  insegnato  alle  leggi  quel 
linguaggio  sì  incolto  e  sì  barbaro,  al  quale  non  erano  avvezze,  e 
dal  quale  fu  poi  tanto  difficile  il  ripurgarle  nei  secoli  posteriori. 
Avevano  sino  a  quel  tempo  le  leggi  parlato  il  linguaggio  più  collo 
ed  ornato  che  somministrar  loro  potessero  i  tempi  e  le  età;  e  già 
sappiamo  che  i  testi  dei  varj  autori  uniti  nelle  Pandette  ci  presen- 
tano il  miglior  fiore  della  letteratura  ,  e  il  colto  stile  dei  tempi  lo- 
ro. Quindi  Pietro  Blecense  nella  settantesima  sesta  sua  lettera  prote- 
sta di  se  medesimo,  che  essendosi  prima  applicato  alla  poesia,  gli 
fu  forza  abbandonarla  tosto  che  yolse  l'orecchio  alle  leggi,  preso  o 
VoL.  I.  1 7 
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yinlo  dolcemente  dall' insinuanle  e  colla  cle{i;anza  del  loro  linguaggio. 
Avrebbero  mai  potuto  le  leggi  ottenere  sì  bel  trionfo,  se  toccato 
fosse  al  Blecense  di  udirle  a  parlare  l'incondila  e  rozza  lingua  de- 
gl'ispidi commen latori  clie  vennero  dopo  di  lui?  Questa  rozzezza  poi 
non  si  può  intieramente  ascrivere  alla  condizione  de' tempi,  i  quali, 
per  quanto  fossero  infelici ,  ci  mostrano  però  in  diversi  argomenti 
molti  altri  scrittori  di  siile,  non  dirò  colto,  ma  certamente  men 
barbaro  e  men  brutale  del  loro.  Le  stesse  prime  chiose  d' Irnerio  e 
de' coetanei  di  lui,  nella  concisa  lor  vibralezza  ci  fanno  sentire  qual- 
che sapor  di  eleganza,  la  migliore  che  si  trovi  a  que'  tempi,  e  non 
è  affatto  strano  che  abbiano  potuto  sì  vivamente  colpire  il  Blecense 
coli  ingenua  loro  soavità.  Il  fatto  è,  che  questi  commentatori,  col 
sano  pretesto  di  curar  solo  le  cose ,  professavano  di  proposito  e  aper- 
tamente le  più  rozze  trascuratezze  nelle  parole  [«'l ,  quasiché  i  sobrj 
ornamenti  e  l'aggiustata  proprietà  dello  stile,  oltre  al  vantaggio  di 
sostenere  gli  studj ,  illudendo  la  fatica  e  medicando  la  noja,  non 
giovassero  ancora  moltissimo  alla  retta  intelligenza  delle  cose,  ed 
alla,  esposizione  più  adeguata  e  più  convincente  dei  ragionamenti  e 
delle  teorie.  Lo  stesso  xVlberico  Gentile,  ammiralore  passionatissimo 
di  questi  primi  commentatori,  negar  non  seppe  o  diminuire  la  gra- 
vità dell'accusa;  ma  io  mi  guarderò  dal  giustificarli  con  lui,  dicen- 
do che  tante  furono  e  sì  voluminose  le  opere  che  hanno  dovuto 
scrivere,  che  sarebbe  loro  il  tempo  e  la  vita  venuti  meno,  se  aves- 
ser  voluto  pen.Jar  lentamente  alla  coltura  delle  parole,  quasi  che  vi 
sia  precetto  alcuno  che  obblighi  a  scrivere  molto  ,  mentre  pure  vi 
è  quello,  ed  è  il  principale,  che  ingiunge  di  scriver  bene. 

Il  peggio  fu,  che  essendo  stata  la  giurisprudenza  tra  le  prime  scien- 
ze che  cominciarono  a  coltivarsi  al  rinascimento  delle  lettere,  l'esem- 
pio e  la  massima  erronea  di  questi  giurisperiti  sedusse  fatalmente 
tutti  quelli  che  in  progresso  applicaronsi  alle  altre  scienze ,  e  radicò 
troppo  altamente  il  funestissimo  errore,  che  le  scienze  sdegnassero 
di  lor  natura  ogni  ornamento  di  stile,  e  ne  amassero  anzi  la  più 
dura    incoltezza ,    per   timore    che   le    grazie    e    gli   abbaglianti   orna- 

[«]  De  verborum  forma  modicum  cura.  Bald.   Consil.  Voi.  III.  Cons.  265. 
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menti  del  vestito  esteriore  seducessero  gl'ingegni;  e  fermandoli,  per 
così  dire,  nella  scorza,  li  trattenessero  dalla  contemplazione  più  fa- 
ticosa e  inanìabile  dell'interna  sostanza.  Questo  sciagurato  inganno, 
contraddetto  altamente  dall'  esejnpio  sì  luminoso  di  tutti  i  più  anti- 
chi Greci  e  Romani,  di  Platone,    cioè,    di   Cicerone,  di  Seneca,   di 
Plinio,  per  tacer  dei  poeti  Lucrezio  e  Manilio,  e  degli  stessi  Padri, 
e  degli  scrittori  dei  reverendi  mister]  della  Religione,  i  quali  tutti  nel- 
le lor  opere  di  profonda  filosofia  e  di  scienza  teologica  usarono,  re- 
lativamente ai  proprj   tempi,  il  più  colto   ed  ornato  linguaggio,   con- 
corse   pur  troppo    ad    introdurre  e    mantenere    miseramente    in    tutti 
gli  scrittori  di  scienze,  nei  secoli  che  ci  precedettero,   non  volendo 
qui  parlare  del  nostro,  quella  dura  e  ributtante  asprezza  di  lingua, 
che  ne    rende   insopportabile    la  lettura,  e  li  condanna  meritamente 
pressoché  tutti  alla  polvere  ed  all' obblio  nelle  biblioteche,  destinate 
non  solo  al  vantaggio  ed  all'uso  degli  studiosi,    ma  ancora  al  lusso 
pomposo,  alle  visite  ed  all'ammirazione  dei  viaggiatori.  Io  sarei  an- 
che tentato  di  sospettare  che  la  stessa    professata   barbarie  di  lingua 
abbia    avuto    gran    parte    nell'  infettare    la    sostanza    medesima    delle 
scienze  ,    e    nel   ridurle    pressoché    tutte    a    quelle    vane  ,    inutili    e 
cavillose    acutezze,    nelle    quali    per   varj    secoli    andaron   naufraghe 
miseramente,    e    consumarono    inutilmente    gli    studj    e    gl'ingegni, 
ammettendo    le    prove    individuate    e    dirette    che    potrebbero  porger 
soggetto  di  non   inutile    disquisizione,  ma  che  troppo  lungi   mi   por- 
terebbero dal  mio  argomento.   Non   è   già   ignota,  generalmente    par- 
lando, la  reciproca    influenza  che   esercitano  scambievolmente  l'una 
sull'altra   le    scienze  e  le  lettere;    e  dopo  le  ingegnose  ricerche  del 
Locke    e  del    Condillac    sulle   parole    e    sulla    influenza    che  esercita 
sulle    nostre    cognizioni    ed    errori  il    retto  ed    erroneo    uso    di    esse, 
tentò  già  qualche  autore    con   felice   successo  di  sviluppare  la  forza 
e  l'efficace  potere  che  può  avere  il  linguaggio  sulle  opinioni  e  sulle 
scientifiche  teorie. 

Raccogliendo  il  sin  qui  detto  conchiuderemo,  che  se  negar  non 
si  può  da  una  parte  a  questi  antichi  giurisperiti  una  estesissima  co- 
gnizione delle  leggi  singolarmente  romane ,  e  che  si  vantavano  di 
aver   tutte  a  mente,  e  di  saperle   usare   ed  applicare   estemporanea- 


melile  al  Ijlsogno ,  ed  uno  studio  indefesso  di  rilevarne  il  vero  senso 
e  la  forza  confrontandole  insieme,  e  to;^liendo  loro  o  minorandone 
l'apparente  o  reale  contraddizione  j  il  che  si  prefisse  e  tentò  di  ese- 
guire fin  nelle  prime  sue  chiose  lo  stesso  Irnerio  ;  è  altresì  yero  dal- 
l'altra parte,  che  limitandosi  lutti  gli  studj  legali  alla  sola  interpre- 
tazione scrupolosa  dei  testi,  come  suole  avvenire  per  l'ordinario  ad 
ogni  scienza  ne'  suoi  principj ,  e  quindi  miseramente  divagando  nel 
chiosare  le  chiose  e  nel  commentare  i  commenti,  sperar  non  possiamo 
di  rinvenire  nelle  loro  opere  una  dottrina  compiuta  e  una  scientifi- 
ca teoria  ,  dedotta  da  solidi  principj  ,  e  insieme  concatenala  con  se- 
rie hen  disposta  di  ordinali  ragionamenti.  A  queslo  felice  stato  non 
sogliono  arrivare  le  scienze  se  non  adulte;  né  adulte  si  fanno  mai, 
se  non  traviando  in  tutta  la  lunghissima  loro  infanzia  per  iufmili 
errori  di  metodo  e  di  sistema. 

Il  Petrarca,  illuminalo  conoscitore  del  carattere  di  questi  giure- 
consulti, e  insieme  di  que'  pregj  che  sarebbero  stati  lor  necessarj 
per  meritarsi  un  tal  titolo,  e  di  cui  mancavano  sventuratamente, 
racchiude  in  pochi  cenni  i  difetti  lor  principali.  =^  //  maggio/'  nu- 
mero dei  nostri  giureconsulti  (  egli  dice  )  ciwano  poco  o  nulla  l  ori- 
gine del  diritto  e  gli  autori  delle  leggi j  paghi  di  sapere  die  cosa 
siasi  decretato  sui  contratti j  sui  giudizj  e  sui  testaìiienti  j  come  quelli 
che  pongono  il  guadagno  per  ultima  meta  dei  loro  studj .  ^^  E  poco 
dopo  :  =-  Cìiiunque  di  costoì'p  seppe  con  maggiore  jelicità  trascinare 
a  suo  dispetto  la  legge j  obbligandola  sforzatamente  a  servire  al  pro- 
prio intento j  costui  compì  V incarico  di  giureconsulto j  e  meritò  il 
nome  di  dotto,  die  se  alcuno j  per  avventura  assai  rai-a  alieno  da 
queste  male  arti j  si  ponga  a  battere  ingenuamente  la  via  della  sem- 
plice verità  j  questi ^  oltre  al  vedersi  privo  di  favore  e  di  lucro  j  in- 
contì'ar  dovrà  per  giunta   l'infamia  duomo   sciocco   ed  insulso   L«]. 

Passando  ora  alla  giurisprudenza  ecclesiastica,  noteremo  che  ebbe 
essa  dalle  Università  e  dalle  pubbliche  scuole  l'esistenza  e  la  vita. 
Antichissime  furono  veramente  e  contemporanee  alla  prima  fonda- 
zione della   Chiesa  le  istruzioni  dei  Vescovi  e  dei  Padri ,  le  ordina- 

[rt]  Petraixa ,  Epìst.  famil.  Llb.  XI.  Ep.  IV. 
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zioni  del  supremi  Ponlefici  della  prima  Sede  di  Roma,  direlle  siri- 
"'olarmente  alle  Chiese  particolari,  che  ne  invocaAano  all'uopo  le 
decisioni  e  l'oracolo,  le  convocazioni  dei  Conciliì ,  e  la  pubblica- 
zione di  molte  leggi  riguardanti  il  regime  e  la  disciplina  esteriore 
della  Chiesa.  P'u  naturai  cosa,  che  non  essendosi  estinto  mai  tra  i 
Fedeli,  per  tratto  benefico  di  provvidenza  superna,  lo  studio  delle  co- 
se sacre,  neppur  nei  miseri  tempi  della  sì  nota  universale  cessazione 
d'ogni  altro,  sorgessero  a  quando  a  quando  uomini  illuminati  e  ze- 
lanti, che  raccogliessero  in  un  corpo  tutto  questo  ammasso  di  leggi 
ampiamente  disperse  in  tanla  e  sì  disparata  nioltiplicità  di  opere  e 
di  Aolumi.  Noi  lascieremo  agli  eruditi  critici  il  trattare  di  queste 
prime  collezioni,  incominciando  dall'epoca  e  dall'autorità  dei  cano- 
ni detti  apostolici,  divulgati  prima  nella  Chiesa  greca,  e  assai  tardi 
nella  latina  ;  e  discendendo  quindi  alla  collezione  di  Dionisio  Esi- 
guo ,  ed  ai  canoni  confermati  e  adottati  dai  celebri  primi  quattro 
Concilii  Ecumenici  Niceno,  Costantinopolitano,  Efesino  e  Calcedo- 
nese,  che  l'imperatore  Giustiniano  nell'anno  54i  [«]  ordinò  che  fos- 
sero riconosciuti  quai  leggi  emanate  al  regime  universale  della  Chie- 
sa; e  finalmente  alle  altre  moltissime  collezioni  che  si  fecero  di 
mano  in  mano  nella  Chiesa  greca  e  latina.  Imperciocché  queste  pri- 
me collezioni  di  leggi  o  di  canoni,  non  dirette  ad  un  fine  particolare, 
e  perciò  mancanti  d'ordine,  ed  eseguite  ancora  alcune,  se  vogliasi, 
con  tenuissimo  discernimento,  tutt' altro  dovean  presentare,  che  un 
corpo  di  ordinata  giurisprudenza. 

Fu  il  primo  il  monaco  Graziano  verso  la  metà  del  secolo  XIL  a 
tentare  nell'Università  di  Bologna  la  grande  impresa.  La  compila- 
zione di  lui,  che  fu  intitolata  DecretOj  ed  anche  dall'oggetto  par- 
ticolare che  si  prefisse ,  dietro  le  tracce  d' Ivone  di  Charlres  ,  Con- 
cordantia  discordantium  Canojmnij  diede  un  nuovo  aspetto  non  so- 
lo allo  studio  dei  canoni,  ma  a  tutto  il  complesso  ancora  di  essi, 
presentandoli  sotto  la  vera  forma  di  ordinata  e  politica  legislazione. 
Allora  fu  che  la  scienza  canonica  ,  come  abbiamo  accennato  nel 
capo  secondo,    si   staccò  la  prima   volta   dalla   sacra  e  teologica,   in 

[a]  Novell.  i3i. 
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cui  come  in  suo  (ronco  era  innestala  ,  e  cominciò  a  sussistere  da  sé 
slessa,  ed  a  formar  propriamente  una  scienza  particolare,  modellata 
sulle  forme  della  civile  giurisprudenza. 

Accomodalo  a  questo  modo,  per  l'applaudita  cura  di  Graziano, 
lo  studio  dei  canoni  alle  contenzioni  del  Foro  e  alle  dispute  delle 
scuole,  non  è  meraviglia  se  la  nuova  compilazione  di  lui  trascurar 
fece  e  quasi  dimenticare  tutte  le  altre  anteriori.  Quindi,  quantun- 
que il  Decreto  di  Graziano ,  lavoro  di  studio  privalo,  non  ottenesse 
mai  neppure  in  progresso  sanzione  sovrana,  apocrifa  essendo  e  smen- 
tila l'approvazione  di  Eugenio  III.,  sognata  da  Giovanni  Colonna, 
dal  Cave  ["]  e  da  altri  ,  ad  ogni  modo  eLbe  essa  autorità  grandissi- 
ma non  solamente  nelle  scuole,  ma  ancor  nella  Chiesa,  comincian- 
dosi fino  dal  suo  comparire  a  distinguere  ottimamente  in  essa  l'ope- 
ra privata  nei  titoli,  nell'ordine  e  nella  distribuzione  delle  leggi  dal- 
l'autorità intrinseca  delle  leggi  medesime,  tratte  dai  sovrani  fonti 
dell'  ecclesiastica  podestà  [^J.  Perciò  tutti  quelli  che  si  applicarono  a 
spiegare  e  a  commentare  il  Decreto,  non  si  fecero  mai  coscienza 
di  allontanarsi  da  esso  e  di  censurarlo,  ove  ragione  il  volesse;  e  la 
stessa  chiosa ,  che  si  dice  ordinaìna._,  si  trova  spesso  in  contraddizio- 
ne col  testo.  Infatti  non  è  quest'opera  certamente  perfetta;  e  sa- 
rebbe esorbitante  pretesa  il  volere  che  tale  uscisse  da  un  autor  solo 
e  privato,  e  in  quei  tempi  non  pure  oscuri  per  l'ignoranza,  ma 
infetti  ancora  dalle  false  massime  diffuse  dalle  apocrife  Decretali 
del  supposto  Isidoro  Mercatore ,  della  cui  autenticità  nessuno  an- 
cora aveva  avuto  coraggio  di  sospettare,  se  si  eccetlui  per  avv^entura 
il  tanto  famoso  Incmaro  Remense,  vissuto  nello  stesso  secolo  d'Isi- 
doro. Ma  nelle  questioni  ch'ebbe  con  suo  nipote,  se  per  confessio- 
ne di  tutti  l'opera  di  Graziano  non  è  libera  da  molti  errori  che, 
scoperti  dalla  miglior  critica  de'  secoli  successivi  ,  impegnarono  i 
santi  Antonino,  Antonio,  Agostino,  e  tanti  altri  valenti  canonisti,  e  la 
stessa    Curia    Romana   per   ordine  di   tre   sommi   pontefici,   Pio  IV., 

[a]   Histor.  Litter.  Eccles.  Voi.  II. 

\b'\    Dicimus    Rubricas    Decretorum    non    esse    authenticas ,    quia    alii  feceriint    textum , 
Scilicet  SS.  Patres,  et  alii  Rubricas,  ut  Magister  Gratianus.  Odofr.  in  Leg.  Bona  est.  §.  De 
JRer.  Haeredit. 
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Pio  V.  e  Gregorio  XTII. ,  a  correggerla  ed  emendarla,  l'autore  per 
altro,  uomo  ingenuo  e  di  buona  fede,  non  meritò  per  alcun  conto 
riè  le  accuse  di  Febronio  di  ayere  maliziosamente  innoTale  le  leggi 
ecclesiasliche ,  ne  mollo  meno  il  turpe  trattamento  dell'impruden- 
te Lutero,  il  quale,  come  accenna  il  cardinale  Pallavicini  [«],  con 
fastoso  invito  de'  suoi  seltarj  diede  pubblicamente  1'  opera  alle 
fiamme.  Non  posso  poi  dissimulare  l'alta  mia  maraviglia,  che  an- 
che in  questi  ultimi  tempi,  calmato  fortunatamente  in  gran  parte 
quel  funesto  e  rabbioso  furor  de'  partiti ,  il  dotto  Brucherò  [^]  siasi 
scaglialo  con  tanta  acrimonia  contro  l'opera  di  Graziano,  che  pur 
seppe  conciliarsi  la  stima  di  molti  dotti  e  moderati  uomini  della 
stessa  sua  comunione,  lo  cerio  non  so  concepire,  come  senza  ingiu- 
sta calunnia  si  possa  incolpare  Graziano  non  solamente  del  più  ve- 
lenoso corrompimento  della  morale  fdosofia  ,  ma  ancora  di  tutte  le 
persecuzioni  che  furono  mosse,  a  suo  credere,  ingiustamente  con- 
tro i  grandi  uomini  che  ripurgar  volevano  dalla  ruggine  la  filoso- 
fica scienza,  e  dalla  oscurità  e  dalle  tenebre  sollevarla  alla  pura 
luce  di  verità  e  di  ragione.  Nell'udire  tanti  e  si  funesti  mali  pro- 
dotti da  quel  Decreto,  solo  perchè  in  mezzo  alle  purissime  e  sane 
dottrine  dei  santi  Padri,  dei  sommi  Pontefici  e  dei  Concilii  non 
seppe  Graziano  difendersi  interamente  dalle  esorbitanti  massime  del- 
le spurie  Decretali  di  Isidoro ,  e  da  qualche  opinione  che ,  massime 
dopo  Gregorio  VII  ,  aveva  cominciato  a  prevalere  soprattutto  in  Oc- 
cidente, estensiva  forse  oltre  al  dovere  dell'autorità  de'  sommi  Pon- 
tefici ,  ci  sembra  appunto  di  vedere  smisurati  elefanti  che  nascono 
dalle  formiche  . 

Il  Decreto  di  Graziano,  adottato  qual  testo  di  scuola  dalla  Uni- 
versità di  Bologna,  che  coli' autorevole  esempio  suo  modellava  allor 
tutte  le  altre,  ebbe  subito,  ad  imitazione  delle  leggi  civili,  una 
turba  numerosissima  di  chiosatori  e  commentatori  ,  quali  applicati 
a  rischiararne  il  testo  prima  con  brevi  note  interlineari ,  e  poscia 
con  più  ampio  commento,  e  quali  a  compilarlo  in  somme,  ed  a  ri- 
durlo in  più  ristretto  compendio.  La  chiosa  di  Giovanni  Teutonico, 

[a]  Storia  del  Concilio  di  Trento.   Lib.  I.   cap.   22. 

[b]  instar.   Crit.-Philosoph.  Tom.  III.   §.  X. 
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in  cui  trasfuse  furono  quelle  de^ll  antecessori  nufino  e  Ciò.  da 
Faenza,  emendata  poscia  e  rtUlfìcata  in  più  luoghi  da  Barlolom- 
meo  da  Brescia,  fu  la  più  accreditala  e  più  in  uso;  come  tra  i  com- 
menlarj  eLhero  i  priuii  onori  quelli  del  tcscovo  di  Ferrara  Ugucio- 
iie  Pisano,  anche  percJiè  furono  meno  barbari  nella  lingua  di  quelli 
che  li  precedettero  o  venner  dopo.  Tra  i  couìpendj  poi  basterà  no- 
jninare  il  più  vecchio  di  tempo  ,  che  fu  ignoto  al  Muratori  e  all'Ari- 
si W,  che  parlano  dell' autore ,  quello  cioè  di  Sicardo  vescovo  di  Cre- 
mona, uscito  liei  iiSg,  poco  dopo  la  pubblicazione  del  Decreto,  e 
ciò  per  correggere  il  Grandi  [^1,  che  male  interpretando  la  relazione 
di  un  codice  rammentato  dal  padre  Pez,  sospettò  a  torto  Sicardo  auto- 
ré  di  un  nuovo  Decreto,  non  semplice  compendiatore  di  quello  di 
Graziano.  INon  ho  voluto  ommettere  questi  brevi  e  rapidi  cenni  di 
storia  canonica,  solo  perchè  si  rifletta  che  questa  scienza,  siccome 
ebbe  la  prima  origine  dalle  Università  e  dalle  scuole^  così  debitrice 
fu  ad  esse  d'ogni  suo  accrescimento.  Imperciocché  tutti  quelli  che 
abbiam  nominato,  non  altrimenti  che  il  monaco  Graziano,  professori 
furono  e  maestri  della  scienza  canonica,  e  sembra  che  a  solo  uso 
delle  proprie  scuole  abbiano  diretto  le  opere  loro. 

Nata  a  questo  modo  e  cresciuta  nelle  scuole  con  origine  pura- 
mente privata  l'ecclesiastica  giurisprudenza,  si  cominciò  in  esse  ad 
udire  il  nome  di  Decretisti^  dato  agi'  interpreti  e  maestri  di  essa. 
Ma  verso  la  fine  dello  stesso  secolo  duodecimo  si  divisero  in  due 
queste  scuole,  aggiungendosi  ai  primi  anche  i  DecretaUstij  titolo  as- 
sunto da  quelli  che  prendevano  a  soggetto  dei  loro  ammaestramenti 
le  costituzioni  pontificie ,  denominate  DecretaUj  raccolte  la  prima 
volta  dopo  il  Decreto  da  Bernardo  Pavese,  che  si  prefisse  non  solo 
di  supplire  alle  mancanze  di  Graziano,  ma  ancora  di  porre  in  or- 
dine quelle  costituzioni  e  quei  canoni  che  dopo  il  Decreto  furono 
pubblicati  da  Alessandro  III.,  da  Lucio  III.,  Urbano  III.  e  Clemen- 
te III.,  e  dal  Concilio  Lateranense  dell'anno  1181.  Ebbero  così  la  pri- 
ma  origine  nelle  scuole  i  maestri  dei   canoni  col  doppio  distinto  ti- 


{a\  Murat.   Script.  Rer.  Italie.  Tom.  VII.  —  Arisi,   Creni.  Litter.   Tom.  I. 
\b]  Nuova  Disam.  della  Stor.  delle  Pandette  Pisane. 
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tolo  di  Decretisti  e  di  Decretalisti  ;  il  che  si  arverò  anche  in  Pa- 
dova contemporaneamente  alLi  prima  isliluzlone  dello   Studio. 

Qui  poi  mi  dispenserò  dal  nominare  le  altre  cpiattro  raccolte, 
che  furono  fatte  in  tempi  diversi,  delle  papali  costituzioni  pubbli- 
cate di  giorno  in  giorno  dai  successivi  Pontefici ,  secondo  i  crescenti 
bisogni,  e  i  nuovi  casi  che  si  offerivano  all'ecclesiastica  giudicatura. 
Non  appartiene  dall'una  parte  al  mio  istituto  questo  argomento  di 
storia  canonica,  che  può  vedersi  dichiarato  da  altri  autori  antichi  e 
moderni;  e  dall'altra  parie,  dodici  anni  soltanto  dopo  che  furono 
aperte  ,  ed  acquistarono  florida  consistenza  le  scuole  di  Padova  , 
cioè  nel  1284^  usci  la  più  famosa  collezione  di  Gregorio  IX-  in  cin- 
que libri  per  opera  di  s.  Raimondo  da  Pennafort ,  la  quale,  e  per 
l'autorità  della  Sede  Piomana,  che  la  munì  di  sovrana  sanzione,  e 
per  la  compiuta  esattezza  con  cui  furono  inserite  sotto  i  titoli  rela- 
tivi le  Decretali  dalle  collezioni  anteriori,  e  per  l'ordine  analogo  a 
quello  dei  codici  civili,  con  cui  furono  le  diverse  materie  distri- 
buite, meritò  che,  dimenticandosi  tutte  le  altre,  raccolta  fosse  e  ve- 
nerata sino  ai  nostri  giorni  nelle  scuole  e  nel  Foro,  qual  codice  so- 
vrano e  sacro  di  canonica  giurisprudenza.  A  questa  compilazione 
adunque  si  rivolsero  da  quel  momento  le  istituzioni  scolastiche  e  le 
meditazioni,  le  chiose  e  i  commenti  dei  canonisti,  precedendo  agli 
altri  coir  esempio  nelle  scuole  di  Bologna  Vincenzo  Spagnuolo  col 
suo  Apparatus  in  Decretales  Gregorli  IX. ,  che  fu  imitato  in  pro- 
gresso nella  stessa  Università  da  Bernardo  Bottoni  parmigiano  ,  uno 
degli  autori  della  chiosa  detta  ordinaria_,  e  molto  più  dal  Cardinale 
Ostiense,  morto  nel  127 1,  celebre  pei  dottissimi  commentar],  e 
celeberrimo  poi  per  la  sua  Somma  delie  Decretali j  che  diedegli  tra 
i  canonisti  quel  luogo  che  per  un  simil  lavoro  sulle  leggi  civili  acqui- 
stato avevasi  Azzone  tra  i  giurisperiti. 

Egli  è  ben  vero,  che  non  potendosi  fissare  i  limiti  ad  una  vivente 
legislazione  (  la  quale  e  nelle  progressive  alterazioni  delle  costu- 
manze e  degli  usi,  e  nelle  non  prevedute  emergenze  che  sorgono 
e  si  offrono  con  vicende  incessanti,  sente  giornahnente  il  bisogno  di 
accorrere  con  nuovi  provvedimenti,  onde  o  supplire  alle  mancanze 
dei  vecchi,  o  rettificare  l'uso  con  modificazioni  opportune)  anche 
Tot.   I.  i8 
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]a    compilazione   Gregoriana    divenne    in    l)reTe    leinpo    imperfella  ,  e 
scarsa    al    bisogno  .    Quindi    il    tloUisslnio    pontefice    Innocenzo    W.  , 
versalissinio    nella    scienza    delle    Decretali    Gregoriane  ,    da    lui    già 
commentate,    con   ricchissimo    ed   ampio  apparato  ci  diede  il  primo 
supplemento    nel   Concilio    Lionese    del    i24'i   ^"^  ,    ordinando    che    le 
sue   nuove    Decretali    inserite    fossero    ai    rispettivi  titoli  della    colle- 
zione di   Gregorio  col  nome  di  autentiche  o  di  Novellej  preso  dalle 
costituzioni  imperiali,  che  in  egual  modo  si  venivano  registrando  nei 
codici  del  diritto  civile.  Se  non   che  queste  Innocenziane  costituzio- 
ni  passarono    più    opportunamente    nelT  altra    più   celebre  collezione 
di  Bonifazio  Vili.,    che  col   titolo    di  Lilio    sesto    delle   Decretali   fu 
da  quel   Pontefice   pubblicala   sul   declinare  del  secolo  stesso  ,  mosso 
dalle   istanze  dell'Università    di  Bologna,   la  quale  con  apposita   am- 
basceria rappresentato   gli  aveva  le  dubbiezze  ed  i  contrasti  che  nel- 
r  insegnamento   della   scienza  canonica  venivano    prodotti  dalle  nuo- 
ve costituzioni,  che.  già    cominciavano  a  pugnar  colle  antiche,  e  da 
molte  spurie  decretali ,   che  colla  indiscernibile  larva  di  genuine  an- 
davano   furtÌA^imente    serpeggiando  e  infettando    le    pure    fonti  della 
dottrina.   Gli  esempj   poi  di  Innocenzo   e  di  Bonifazio  furono  imitati 
nel  secolo  susseguente  da   Clemente  V.  dopo  il   Concilio  di  \ienna, 
e  da   Giovanni  XXII.,  i  quali  ebbero    cura    che  le  nuove  loro  costi- 
tuzioni, ridotte  in  corpo  col  titolo   di  Clementine  e  di  E  stravaganti  _, 
aggiunte  fossero  ai  codici  dell'ecclesiastica  giurisprudenza. 

Gioverà  qui  riflettere,  che  questi  Pontefici,  autori  sovrani  del  di- 
ritto canonico,  ebbero  singoiar  cura  di  spedire  ai  pubblici  Studj  di 
Bologna,  di  Parigi  e  di  Padova  le  nuove  lor  collezioni,  conoscendo 
essere  questo  il  mezzo  più  facile  e  più  sicuro  di  porre  nella  vera  lor 
luce  le  nuove  leggi,  e  di  conciliare  ad  esse  venerazione  ed  obbe- 
dienza ,  diffondendone  universalmente  alle  nazioni  tutte  la  cognizio- 
ne. Seguirono  questi  Pontefici  l'esempio  dei  due  Federighi  1.  e  li. 
imperatori,  che  per  l'oggetto  medesimo  comunicarono  solennemente 
all'Università  di  Bologna  le  nuove  costituzioni ,  ingiungendo  a  quei 

[a]  Qui  (  Itinocentius  IV.)  dupliciter  nos  ditavit ,  scilicet  apparata  solemni ,  ut  Magi- 
ster ,  et  Constitutionibus ,  quas  ut  Pontij'ex  edidit  in  generali  Concilio  Lugdunensi ,  et 
post,  quas  nunc  habemus  insertas  in  Sexlo.  Joan.  Andr.  Addit.  ad  Specul.  Juris.  Lib.  IV, 
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maestri  di  inserirle  opportunamenle  nei  codici  della  civile  legisla- 
zione. ProTTedute  nel  modo  che  abbiamo  brevemente  accennato  le 
scuole  e  i  tribunali  dei  codici  canonici,  i  metodi  con  cui  si  frana- 
vano e  s'  inse<j;navano  queste  materie  furono  i  medesimi  con  ([uelli 
elle  usavansi  nelle  leggi  civili.  Quindi  comuni  ebbero  i  canonisti  i 
pregi  ®  ^  difetti  cogli  altri  giurisperiti.  Cliiose  e  commenlarj  appo- 
sti a  guisa  di  note  quasi  ad  ogni  parola  del  testo,  ove  l'utile  e  il 
necessario,  che  a  poco  riducesi,  va  avvolto  e  naufrago  in  un  mare 
di  superfluità,  e  tenue  criterio,  e  mancanza  totale  di  erudizione  e 
di  storia.  Fu  certamente  questo  un  gran  male.  Imperciocché  se  la 
cognizione  e  il  retto  uso  della  storia  è  così  utile  in  ogni  trattazione 
legale,  possiamo  poi  dire  a  tutta  ragione  che  è  indispensabile  nella 
canonica  giurisprudenza,  di  cui  è  propriamente  la  vita  e  l'anima; 
se  non  che  trascurando  tutto  ciò  que'  buoni  nostri  maestri,  amaron 
meglio  essi  pure ,  per  erroneo  sistema  ,  diffondersi  nel  commentare 
prolissamente  ciascun  vocabolo  isolato  del  testo,  che  di  presentare 
con  serie  ordinata  di  ben  connesso  ragionamento  la  sostanza  della 
dottrina,  risultante  dal  complesso  delle  moltiplici  leggi  in  diversi 
tempi  emanate  sopra  ciascun  ramo  della  canonica  legislazione.  An- 
che i  difelli  dunque  dei  canonisti  ebbero  origine  dal  metodo  che 
adottarono  nell' insegnare ,  per  cui,  a  dispetto  di  uno  studio  indefesso 
e  di  una  estesissima  cognizione,  che  loro  negar  non  si  può,  delle  leggi 
e  dei  canoni  ,  assai  scarso  frutto  di  avanzamento  riportò  la  scienza 
medesima  ,  quando  per  altro  dir  non  si  voglia  che  a  questo  modo 
fu  preparata  la  via  ai  più  avveduti  coltivatori  che  venner  dopo  ,  i 
quali  si  giovarono  delle  fatiche  non  meno  che  ch^gli  errori  di  que- 
gli antichi  ad  una  più  ragionevole  e  solida  restaurazione.  Ed  è  in- 
fatti questa,  per  mio  avviso,  la  risposta  che  dar  si  deve  all'erudi- 
tissimo Bettinelli  [«] ,  il  quale  attribuisce  appunto  a  tanto  fervore 
d'insegnamenti  e  di  scuole  tutti  i  vizj  di  quell'antica  giurispruden- 
za ,  credendo  egli  che  le  scuole  sian  quelle  ,  le  quali  colla  sofistica 
rigidità  dei  loro  metodi  corrompono  le  scienze. 

Accordisi  di  buon  grado  che  la  scuola  corrompe  la  scienza ,  quando 
vizioso  sia  il  metodo;  nel  qual  caso  tanto  più  la  corrompe,  quanto 

[a]  Risorginu  cV  Ital.  an.   1200. 
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è  più  fervi Ja  ed  impegnata.  Ma  oltreché  senza  scuola  la  scienza  as- 
solutamente perisce  e  si  estingue,  è  anche  troppo  naturai  cosa  clie 
le  scienze  tutte,  massime  speculative,  nascano  viziate  da  molte  scon- 
ciature ed  errori,  da  cui  deve  essere  uffizio  dei  successivi  studj  e 
dei  secoli  posteriori  il  rettificarle  e  pulirle.  Non  si  attribuisca  dun- 
que alla  scuola  ciò  che  nasce  più  veramente  dalla  natura  di  tutte 
le  scienze,  e  dalla  inìhecillità  delFumano  intelletto:  se  non  che,  re- 
stringendosi a  considerare  precisamente  la  giurisprudenza ,  io  crede- 
rei piuttosto  di  dover  accusare  delle  maggiori  sue  viziature  gli  eser- 
cizj  del  Foro,  ove  l'interesse,  il  partito,  la  malizia,  e  il  complesso 
di  tante  umane  passioni,  per  non  dir  di  tutte,  moderano  T  ingegno 
e  la  penna  del  giureconsulto  avvocato ,  che  si  prefigge  non  di  giun- 
gere al  vero,  ma  alla  vittoria.  Baldo  che  scrive  consigli,  confron- 
tato con  Baldo  che  commenta  ed  ammaestra  dalla  cattedra,  potrà 
giustificare  la  nostra  opinione. 

Siccome  la  scienza  canonica  non  era  anticamente  disgiunta  dalle 
altre  sacre,  coltivate  esclusivamente  dalle  persone  consacrate  alla 
Chiesa,  così  non  è  maraviglia  se  anche  doj)o  la  divisione  sia  restata 
per  qualche  tempo  come  propria  provincia  in  dominio  degli  eccle- 
siastici. In  progresso  di  tempo  però,  confusi  i  patrimonj  ,  si  coltivò 
promiscuamente  anche  dai  laici;  e  pretende  T accuratissimo  padre 
Sarti  M,  che  Egidio  Foscarari,  che  fiori  dopo  la  metà  del  secolo  XIII., 
e  di  cui  parla  con  tanta  venerazione  Gio.  d'Andrea,  che  il  conohhe, 
sia  slato  il  primo  canonista  laico  nelle  scuole  di  Bologna.  Furono  an- 
che ignoti  nei  primi  tempi  i  dottori  e  i  maestri  dell'uno  e  dell'altro 
diritto ,  essendosi  introdotta  più  tardi  l'usanza ,  che  nella  stessa  perso- 
na si  unisse  la  professione  d'ambedue  queste  scienze.  Arrogavansì  ve- 
ramente i  giurisperiti  civili  una  precedenza  di  prerogative  e  di  onore 
sopra  i  loro  emoli;  ed  è  celebre  F  incondito  detto  di  Baldo:  Jiicnis  ca- 
nonista ^  merus  asinista.  Non  cedevano  ad  essi  però  i  canonisti,  con- 
trapponendo alla  maggiore  antichità  del  diritto  civile  ed  alla  sovrana 
origine  dei  detti  legali ,  che  vantavano  i  primi  la  maggiore  eccellenza 
delle  leggi  ecclesiastiche,  derivate  dalle  divine  carte,  da' santi  Padri, 

[«]  De  claris  Archigym.  Bonon.   Prof.  Tom.  I. 
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e  tlagl' infalllLili  Coiicilii  della  Chiesa;  e  quindi  la  sublimila  dell'og- 
getto, e  la  maggiore  e  più  yenerabile  autorità   loro  negli  argomenti 
morali  e  divini.  Ben  presto  però   si  conobbe  non    potersi    compiuta- 
mente trattenere    la   giurisprudenza  canonica  senza  il    soccorso   della 
civile,  non  solo  per  le  molle  materie  soggette  promiscuamente  all'una 
e  all'altra  legislazione,    per  cui  anche   nelle   antichissime    collezioni 
de'  canoni  furono  inscritte  molle  leggi  civili  appartenenti  a  disciplina 
di  Chiesa,  ma  ancora  per  le  cause  forensi,   e  per  tutto  l'ordine  giudi- 
ziario, conformato  in  gran  parte   dall'ecclesiastica  disciplina  sul  mo- 
dello della  civile.   Quindi  acquistossi  grandissime  lodi  Guglielmo  Du- 
rante  Terso   il  127 1    colla   sua   applauditissima  opera  Dello  Specchio 
del  diritto j  perchè,   dottissimo   nell'una   e  nell'altra   giurisprudenza, 
seppe  sapientemente  associarla  per  l'esercizio  forense   e  per    la    pra- 
tica giudiziaria,   onde    non  solamente  si  meritò  l'onorevole  titolo  di 
Maestro  della  pratica^  ma  ancora  ,  per  testimonianza  di  Tommaso  Di- 
plovatazio  [«] ,  che  Andrea  Siciliano  si  protestasse,  che  se  fossegli  dato 
l'arbitrio  di  poter  salvare  un'opera  sola  di  giurisprudenza  dall' unlver- 
sal  guasto,  a  cui  tutte  fossero  condannate,  egli  non  sceglierebbe   che 
questa;  e  che  lo  stesso  Baldo,  per  altro  così  ambizioso  e  cosi  mal  pre- 
venuto contro  dei  canonisti,  stimasse  indegno  del  titolo  di  giurisperi- 
to chi  non  professasse  di  possederla  [^] ,  dopo  essersi  abbassato  egli  me- 
desimo a  commentarla  ed  accrescerla  con  aggiunte.  Allora  anche  gli  al- 
tri giureconsulti  non  si  sdegnarono  di  stendere  alle  leggi  canoniche  le 
proprie  meditazioni,  ne  più  si  ebbe  il  vanto,  che  davansi  in  certo  mo- 
do il  celebre  Azzone  e  Guido  Suzzara,  di  quasi  interamente  ignorarle. 
A    compimento    di    questo    capo    resta    che    soggiungiamo    qualche 
cosa  sui  metodi  di  quel  tempo  nell'  esercitare  le  scuole  ed  insegna- 
re le  leggi.  Fino  dall'origine  dell'Università  in  due  classi  si  divide- 
vano le  scuole,  dette  le  une  ordinarie^  l'altre  straordinarie .  Queste 
ultime  erano  anche  ad  arbitrio  esercitate  dagli  scolari  e  da  semplici 
baccellieri,  come  abbiamo  accennato  nel  capo  antecedente.   Lo  mo- 
stra   anche    un    catalogo    dei  professori    di  Bologna   del   1297   W  ,  in 

[«]   Diplovat.  in  Guill.  Durante. 

[Z»]  Ibid. 

[e]   Sarti,  Op.  cit.  Tom.  II.  pag.   io5. 
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cui  sono  questi  tlislinli  in  due  classi,  i  primi  col  titolo  di  Dottori, 
che  tengono  le  lezioni  ordinarie  =  Isti  siint  Doctores  leguni  ^  qui 
Oì-dlnarie  legant;  =  gli  altri  col  titolo  di  Baccellieri,  che  insegna- 
no straordinariamente  =  Isti  suiit  qui  Icgunt  extraordinarie  ^  vulgo 
Bacalaurei  vocantui'.  Una  tal  distinzione  adunt|ue,  propagata  sino 
a' di  nostri,  avea  però  in  quella  prima  età  un  signUicalo  di  gran 
lunga  diverso  da  quello  che  ora  loro  appartiene.  Imperciocché  al 
presente  le  Iettare  straordinarie  nella  Università  nostra  sono  quelle 
alle  quali  vengono  destinali  professori  di  rango  affatto  eguale  agli 
altri,  ma  che  insegnano  nei  giorni  festivi  e  semlfestivi,  in  cui  tac- 
ciono i  professori  ordinar).  Oltre  di  ciò  anticamente,  per  testimo- 
nianza del  Panciroli  ['^l ,  fondata  sull'autorità  del  vecchio  Odofredo, 
giureconsulto  del  secolo  XIII.,  si  dicevano  straordinarie  anche  quelle 
lezioni  che,  oltre  al  loro  dovere,  tenevano  i  professori  privatamente 
di  proprio  arhitrio  ed  a  piacere  degli  scolari  nelle  giornate  ed  ore 
non  occupate  dagli  ordinar)  pubblici  insegnamenti.  Queste  straordi- 
narie lezioni  venivano  retribuite  dagli  scolari  con  apposite  contribu- 
zioni del  proprio  denaro,  come  soggiunge  il  Panciroli,  a  tempi  de- 
terminati, e  compensavano,  anche  dopo  l'introduzione  dei  pubblici 
stipendj  ,  la  tenuità  di  questi ,  come  raccogliesi  eziandio  da  molti 
luoghi  dell'opera  del  citalo  Odofredo,  il  quale  anche  lamentasi  fe- 
stevolmente che  fossero  gli  scolari  poco  fedeli  e  generosi  pagatori  [^1. 
Quindi  intender  dobbiamo  comprendersi  queste  lezioni  straordina- 
rie quando  leggiamo  di  Baldo,  e  di  alcuni  altri  tra'  nostri  professori, 
che  aprir  solevano  scuola  di  legge  le  due  o  tre  volte  per  ciascun 
giorno.  Essendo  poi  ragionevole  che  gli  usi  della  nostra  Università 
nella  disciplina  scolastica  sieno  propagati  da  quelli  di  Bologna  ,  noi 
troviauìo    pubblicato    un    documento   W,   nel    quale    nell'anno    12-g 

« 

.  [a]  De  dar.   Leg.   Interpr.   Lib.  II.   cap.  XIII. 
[b]   Signori:  nos  incipimus ,  et  finivimus ,  et    meditavimus  librum  istum ,  de  quo  agimus 
gratias   Deo  ,  et  B.  Mariae  Virgini  Mairi   ejus,  et   omnibus  Sanctis  ejus....  et  dico  vobis, 
quod  in  anno  seguenti  intendo  docere  ordinarie  bene,  et  legnliler,  sicut  unquam  feci.  Ex-. 
traordinarie    non    credo    loquere ,  quia    Scholares   non  sunt    boni   pagatores ,    quia    volunt 
scire ,  sed   nolunt  solvere ,  juxta    illud :    scire    volunt  omnes,    mercedeiu  solvere  nomo.  Non 
habeo  vobis  plura  dicere:  eritis  cum.  benedictione  Domini.  Odofr.  in  fin.  Digest,  vet. 
[e]  Sarti,  Op.  cit.  loc.  cit. 


i43 

E'ndio    Foscarari ,  dollor   del   clecreli,   reso   inetto    alle    scuole    dalla 
Tecchiezza  e  dalle  infermila,   cede    con  solenne  strumento    pel  ven- 
turo anno  a   Gar/Zia   Spagnuolo  le  proprie  scuole,  i  proprj   scolari,  e 
il  diritto  delle  contribuzioni   o  collette,  obbligandosi  all'incontro  il 
Garzia   di  dividere  la  prima  e  seconda  colletta,  e  corrispondere  tutta 
intera  la  terza  per  la  pigione  delle  scuole.  AbLlamo  similmente  yarj 
argomenti  a  mostrare  che  anche  in  Padova  queste  straordinarie  lezioni 
non  si  tenevano  nei  luoghi  destinali  alle  pubbliche  scuole,  ma  nelle 
case  dei  professori,  o  in  altri  luoghi  privati  presi  in  affitto  da  essi , 
leggendosi  determinato  negli  antichi  statuti,  che  ciascun    professore 
coi  proprj   scolari    pensi   a    soddisfare   la    pattuita    pigione    del    luogo 
ove  teiieasi  la   scuola;  ed  esistendo  tuttora  nella  famiglia   Orsato   un 
codice  intitolato  =  Rationes  D  o  ctoni  ni   legentium  \l^i'ò  =  in  cui  leg- 
gesl  alla  pag.  27:  =  Rationea  Dom.  Venerii  de  Lanzarotis  prò  affictu 
dnariim  scliolarunij  in  qaibus  legiint  Doctores  JiwiSj  parum  ad  i^utioneni 
ducatoriim  XII.   in  anno.  =  Finalmente  Ingolfo  Conti  ricorda  le  let- 
tere Ducali  dei    16   ottobre  i433,  le  quali  ordinarono  ai  Rettori  della 
città   di    pagare    in    progresso    del    pubblico    erario  ginnastico  queste 
annue  pensioni.  L'origine   di  queste  scuole  straordinarie    ripeter    de- 
vesi  ,  secondo    il    citato    Panciroli    [«] ,  sin    dai    tempi    d' Iruerio ,  nei 
quali  s'introdusse  il  costume,  che  nelle  ordinarie  lezioni  non    s'in- 
terpretassero  dal    professore    che    il    Codice j  o    quella    prima    parte 
delle  Pandette  che  dicesi  Digesto  vecchio^  riservandosi  nelle  straor- 
dinarie V InJorziatOj  il  Nuovo  Digesto ^  e  tutte  le  altre    parti    del    di- 
ritto civile. 

Non  è  alcun  dubbio  che  i  libri  da  interpretarsi  nelle  pubbliche 
scuole  non  dovessero  essere  solennemente  approvati;  la  quale  appro- 
vazione competeva  per  l'ordinario  ai  coUegj  ginnastici.  Ce  ne  assi- 
cura tra  gli  altri  Baldo  l'^J.  Che  poi  fosse  in  vigore  nelle  nostre 
scuole  legali  questa  ragionevole  pralica,  si  può  argomentare  dall'es- 
sere certamente  stata  adottata  per  le  scuole  di  medicina,  le  quali 
non    esigono    per    tal    riguardo    sì    circospetta    gelosia .    Consistevano 

[a]  Sarti,  Op.  cit.  loc.   cit. 

[b]  Nota  quod  in  Scholis   non  sunt  legendi  nisi  libri  approbaii.  Bald.  Comment.   in  I. 
Decretai. 
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adunque    gli   esercizj   scolastici    nella   lettura  ed  interpretazione  dei 
libri  o  lesti  legali;  del   che  possono  essere  prova  gli  stessi    Yoca])oli 
leggere,,  lettura^  lezioiiij  prelezionij  e  simili,  coi  quali  sino  dai   pri- 
mi tempi  venivano  intitolali.  Oltre  di  che,  noi    troviamo    negli   an- 
tichissimi statuti  imposto  ai  ministri  o  bidelli  l'obbligo  di  tener  pronti 
ed  accendere  i  lumi,  onde  nelle  prime  lezioni  dell'aurora,    che    di- 
cevansi  antihicanej  si  potessero  leggere  i  libri   scolastici ,  e  di  tenere 
altresì  in    custodia  i  libri  che  nelle  loro  mani  depositavano  gli    sco- 
lari all'uscir    della   scuola.  Era    poi    obbligo    dei    professori    ciascuna 
volta    di    recitar   prima    il  capitolo    o  le  leggi  che   dar  doveano  1'  ar- 
gomento della  lezione;  alla    qual   lettura    soggiunger    doveasi    quella 
eziandio  della  chiosa  ,  da  non  potersi  ommettere  mai    senza    giurata 
protesta    di   farlo    di  buona  fede  e  per  intima  persuasione ,  che   non 
contenendo  la  cliiosa  alcun  necessario  od  utile  rischiaramento,  fosse 
miglior   parlilo    il    trascurarla,  e    continuare    senza    interrompimento 
la  lettura  del  testo.  Folcano  per  altro  gli  scolari,  se    qualche    dub- 
bio loro  sorgesse  sulle  udite  dottrine,  far   tenere  al  professore  nella 
cattedra  in  brevi  pagine  o  note  i  loro  dubbj  ,  e  le  questioni  che  sul- 
r  agitato  argomento  amassero  di  veder  sviluppate  ;  ed  aveva  obbligo 
il  professore   di  soddisfare  ai  loro  desiderj   o  nel  giorno   medesimo  o 
nel  seguente.  Tutte  queste  antichissime  discipline  si  leggono    deter- 
minate negli  statuti  della  Università  ;  e  sebben  quelli    che    abbiamo 
alle   stampe  non   appartengano  propriamente  all'  epoca  di   cui  parlia- 
mo, ma   sieno  stati  pubblicati  nel    i55o;  ad  ogni  modo  si  vede   che 
questi  articoli  soprattutto   sono  presi  dagli  statuti  più  antichi,  i  quali 
per  l'ingiuria  dei  tempi  perirono  miseramente. 

Queste  saggìe  provvidenze  sulla  scolastica  disciplina  sarebbero  in- 
fatti state  le  più  opportune  e  profìcue  ad  un  utile  insegnamento,  se 
si  fossero  sempre  e  con  esattezza  osservate.  Se  non  che  assai  per 
tempo  s'incominciò  a  dilungarsi  dal  vero  spirilo  di  esse,  e  ne  fu 
prima  occasione,  a  mio  credere,  l'uso  introdotto  di  esporre  dopo 
la  lettura  del  testo  quello  che  chiajnavasi  Caso  della  legge;  il  qual 
uso,  contenuto  nei  limiti  della  sobrietà  conveniente,  poteva  essere 
vantaggioso  a  conciliare  chiarezza;  ma  esteso  soverchiamente,  come 
assai  presto  e  facilmente  divenne,  produsse  tutti  quei  danni  che  de- 
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rìvano  da  ogni  maniera  di  abuso  delle  cose  anche  buone ,  e  che  si 
fecero  poscia  sentire  anche  nella  scienza  teologica  dei  costumi,  quan- 
do con  somiglianza  di  erroneo  sistema  si  prese  a  trattarla  col  troppo 
mancante  e  sommamente  pericoloso  metodo  dei  Casi. 

L' applauso  ottenuto  al  primo  suo  comparire  da  un  tal  costume , 
capace  d' illudere  sulle  prime  con  seducente  apparenza  anche  i  piìi 
avveduti  e  più  cauti ,  impegnò  subito  alcuni  dotti  giureconsulti  a 
raccogliere,  ordinare  e  descrivere  questi  Casi  della  legge.  Gugliel- 
mo da  Cabriano,  che  insegnò  in  Bologna  alla  metà  del  secolo  XII. , 
e  di  cui  parla  Odofredo,  fu  il  piìmo  a  scrivere  un'opera  sopra  un 
tale  argomento,  che  fu  poi  aumentata  da  Giovanni  Bassiano,  e  di- 
volgata per  mezzo  di  Nicolò  Furioso  suo  discepolo,  il  quale,  come 
ha  provato  il  padre  Sarti  scrivendo  di  essi,  avea  la  cura  di  registra- 
re e  pubblicare  le  dottrine  del  suo  maestro  [«].  Ma  a  questa  prima 
opera  imperfetta  di  Guglielmo  venne  dietro  nel  seguente  secolo  XIII. 
sullo  stesso  argomento  l'altra  più  compiuta  ed  ampia  del  professor 
bolognese  Viviano  Fosco  L^j ,  i  cui  Casi  si  leggono  spesso  uniti  agli 
apparati  di  Accorso,  e  furono  anche  stampati  nella  edizione  del  Di- 
gesto fatta  in  Parigi  nel  i5o4.  L'esempio  dei  giurisperiti  civili  fu 
seguito  anche  in  questa  parte  dai  canonisti.  Il  vescovo  di  Ferrara 
Uguccione  Pisano  espose  tra  i  primi  i  Casi  del  Decreto  di  Graziano 
nella  sua  Somma;  e  quanto  alle  Decretali,  vi  si  applicò  prima  di 
tutti  il  Benincasa ,  a  cui  il  padre  Sarti  W  ,  che  lo  credè  Senese,  ven- 
dica questo  onore  attribuito  dagl'  imperiti  amanuensi  ad  un  certo 
Beneventano,  fondandosi  egli  sull'autorità  di  un  codice  che  si  con- 
serva in  Bologna  nel  collegio  di  Spagna ,  dal  quale  anche  raccoglie- 
si ,  che  quest'  opera  del  Benincasa  fu  supplita  ed  emendata  in  più 
luoghi  da  Bartolommeo  da  Brescia ,  quando  era  tuttora  discepolo 
nella  Università  di  Bologna  [^J . 

[a\  D.  Joannes ,  sive  Nicolaus  Furiosus ,  post  eum  commentavit  legem  istam  in  libro 
isto.  Insuper  etiam  commentavit  eam  eisdem  verbis  in  Casibus  D.  Guillelmi  de  Cabriano, 
qui  Casus  nuncupabantur .  Sed  Casus  non  ponuntur  nisi  in  quibusdam  legibus .  Odofr.  ia 
Cons.   Cam  et  Judices ,  Gap.  de  Jurejur.  propt.  calumn. 

[b]   Sani,  Op.  cit.  toni.  I.  pag.    i6o. 

[e]  Loc.  clt.  pag.  33g. 

[d]  Ego  Barlholomeus  Brixiensis  inter  Sludentcs  Bononiae   minimus  casus  Decretorum 
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Questa  costumanza  Introclolla  di  premettere  all'interpretazione  di 
ciascuna  legge  il  suo  casoj  combinata  col  genio  acutamente  sofistico 
e  contenzioso  che  dominava,  fu  cagione,  a  mio  giudizio,  che  nelle 
scuole  al  progressivo  e  semplice  rischiaramento  dei  testi  legali  sot- 
tentrassero a  poco  a  poco  cpielle  questioni  e  dispute  staccate,  di  cui 
abbiamo  già  detto  ,  il  cui  soggetto  non  era  già  un  (gualche  punto  o 
dottrina  legale,  ma  invece  un  reale  o  più  spesso  fittizio  caso  che 
proponevasi  alla  discussione.  Un  tal  uso,  che  dal  yizj  del  secolo, 
inclinato  alla  sorpresa  e  al  paradosso,  che  li  fomentava  sempre  più 
e  li  stendeva  ampiamente,  infonder  doveva  per  giunta  negli  inse- 
gnamenti legali  una  confusione  disordinata  di  dottrine  ed  idee  stac- 
cate e  disclolte,  che  nuoce  sommamente  al  profitto  in  tutte  le  scien- 
ze, le  quali  non  si  apprendono  mai  se  non  con  una  serie  di  prin- 
cipe e  d'idee  successivamente  e  ordinatamente  concatenale.  Che  un 
tal  vizioso  metodo  avesse  preso  vigore  anche  nel  nostro  Studio,  non 
ci  lasciano  dubitare  gli  autori  tutti  di  quel  tempo ,  e  tra  questi  sin- 
golarmente Giovanni  d'Andrea,  il  quale  accenna  in  più  luoghi  delle 
sue  opere  le  questioni  e  le  dispute  tenute  in  Padova  sopra  qualche 
soggetto  o  caso  particolare  da  Jacopo  d'Arena,  da  Guido  Suzzara  , 
da  Niccolò  Francesco  Motlarelli ,   e  da  più  altri. 

Anche  1'  accuratissimo  padre  Sarti  ci  assicura  che  nella  Università 
di  Bologna  erano  grandemente  venute  in  uso  si  fatte  dispute  dopo 
la  metà  del  secolo  XIII,  ;  e  ci  addita  un  codice  insigne  della  biblio- 
teca Chigiana  in  Roma  ,  che  ne  contiene  un  gran  nunrero  sì  di  ci- 
vili che  di  canoniche,  disputate  in  tempi  diversi  da  quei  professo- 
ri [«],  Già  di  queste  questioni  aveane  dato  il  primo  esemplo  F  anti- 
chissimo Fillio,  vissuto  alla  metà  del  secolo  XII.,  pubblicando  le  sue 
Questioni  Sabbatine _,  lodale  frequentemente  da  Accorso  ,  e  così  chia- 
mate perchè  soleva  egli  disputarle  nella  sua  scuola  nei  giorni  di 
sabbato.  In  queste  questioni,  per  attestato  del  Sarti,  che  ne  ha  ve- 
duto   qualche    codice    a   mano,  propone    Fillio  quei  fatti  accaduti  o 

quondam  a   Benincasa  compositos  prò  modulo  scientiae  meae  duxì  in  melius  reformandos. 
Nani  ubi  corrupti  erant  scriptorum  vitio,  eos  diligenter  correxi ;  ubi  defectum  patiebantur, 
supplevi.  Ex  Cod.  Bib.  Coli.  Jtisp.  Bou. 
[a]  Loc.   cit.  pag.  4' 8. 
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Itleali  con  probabile  verosimiglianza ,  sopra  li  quali  le  leggi  emanate 
potevano  far  sorgere  qualche  ragionevole  controversia.  Quindi,  di- 
scusse per  l'una  e  l'altra  parte  le  ragioni  della  filosofia  e  della  legge 
con  elegante  chiarezza,  e  senza  quella  esaltante  intemperanza  che 
dopo  Accorso  invase  gli  scritti  dei  giureconsulti,  conchiude  l'autore 
pronunciando  giudiziosamente  la  sua  sentenza.  Alle  Sabbatine  di 
Fillio  tennero  dietro  in  progresso  le  Sabbatine  dì  Rofredo,  e  le  Do- 
menicali e  Venerdiali  di  Bartolommeo  da  Brescia ,  che  presero  ap- 
punto il  nome  dalla  domenica  e  dal  venerdì,  in  cui  per  utile  eser- 
cizio solea  tenerle. 

Se  non  che  da  questi  giorni  particolari,  in  cui  sì  agitavano  per 
appendice  di  scuola,  onde  mostrare  in  qual  modo  doveano  applicarsi 
ai  Casi  le  spiegate  dottrine,  passarono  in  progresso,  con  dannosissimo 
abuso ,  ad  occupare  indistintamente  presso  che  i  giorni  tutti  e  le 
ore  ordinarie  delle  lezioni. 

Egli  è  ben  vero  che  alcune  di  queste  dispute ,  prendendo  a  sog- 
getto un  qualche  Caso  o  articolo  particolare  dei  proprj  statuti  muni- 
cipali delle  città,  non  compreso  nei  codici  della  comune  imperiale 
legislazione,  presentar  potevano  discussioni  per  altri  riguardi  utili 
e  necessarie.  Tali  sono  la  maggior  parte  di  quelle  che  raccolse  o 
pubblicò  nella  sua  opera  degli  Statuti  Alberico  Rosate  {^ì ,  nelle 
quali  molte  questioni  s' incontrano  sopra  varj  avvenimenti  relativi 
agli  statuti  particolari  di  Padova ,  e  le  quali  furono  qui  opportuna- 
mente agitate  dai  professori  Oldrado  Ponte  [^] ,  Ricardo  Malombra  M  , 
Jacopo  d'Arena  [<^]  ,  Giulio  Lazzara  [«1,  Jacopo  da  Belvìsio  [/] ,  Gio- 
vanni d'Andrea,  e  da  qualche  altro.  Anzi  queste  dispute  sopra  la 
municipale  legislazione  furono  comandate  dagli  stessi  statuti  della 
città  a  tutti  i  professori  sin  dal  12B9,  ordinando  loro  eziandio  che 
ne   dovessero   preventivamente    esporre    il   soggetto.  Ad    ogni   modo, 


[a]  Exlat  m   Tract.   Univ.  Jur.  Tom.  II. 

[b]  Par.  II.   Quaest.    i34. ,  et  Par.   IV.   Quaest.  77.  78. 
[e]   Par.  IL  Quaest.    i35.    174.    1S8. 

[d]  Par.  II.  Quaest.  4i.,  et  Par.  IV.  Quaest.  56. 

[e]  Par.  II.   Quaest.    i53. 
f/J   Par.  II.   Quaest.   180. 
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qiiantlo  osse  degenerarono  in  abuso,  e  non  più  restringendosi  agli 
statuti  municipali,  si  estesero  capricciosamente  ad  inutili  argomenti 
di  lusso  intempestivo,  cominciarono  a  sviare  i  professori  dai  princi- 
pali e  più  utili  oggetti  del  loro  ufficio,  e  ad  occupare  con  troppo  sca- 
pito il  tempo  destinato  agi'  insegnamenti  ordinati  e  metodici  della 
dottrina.  Il  vizio  per  altro  di  questo  metodo,  e  gli  svantaggi  che  ne 
derivavano  ,  furono  a  gloria  di  questo  Studio  e  conosciuti  e  sentiti 
dal  nostro  collegio  dei  giuristi,  preside  della  scientifica  disciplina, 
il  quale  perciò  tentò  di  accorrere  opportunamente  al  riparo  con  vi- 
gorose leggi,  che  si  leggono  nel  suo  antico  statuto,  le  quali  prescri- 
vendo e  vietando  severamente  ai  professori  di  divagare  con  dispute 
sopra  argomenti  isolati,  comandano  di  uoulenere  e  restringere  le  loro 
lezioni  nella  semplice  e  continuata  interpretazione  dei  codici  della 
legge.  Similmente  in  un  codice  di  Decreti  troviamo  comandato  che 
i  professori  =  jio?i  possint  opiniones  Doctorum  referre  j  aut  articu- 
los  disputare .  =  .  . 
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J_Ja  quel  fortunato  momento,  in  cui  mi  vidi,  dottissimi  Acca- 
demici,  ascritto,  vostra    mercè,   come    Socio   Corrispondente  a 
questo  rinomato  ed  illustre  Corpo  Scientifìco-Letterario,  nacque 
in  me  santo  e  doveroso  sentimento  di  gratitudine,  ed  avido  cer- 
cava la  via,  onde  quello,  per  quanto  è  da  me,  palesarvi  conde- 
gnamente. E   benché   fitta  nel  profondo   del  cuore   mi  fosse   la 
dolce  memoria  della  bontà  e  cortesia  vostra  altre  volte  conces- 
sami, pure  lungo  tempo  lottarono  in  me  gratitudine  e  timore, 
spoglio  vedendomi  di  quei  modi  di  dire  tersi  ed    eleganti,  che 
tanto  recan  d'onore  a  chi  li  sa  all'uopo  convenientemente  ado- 
prare.  Ma  finalmente  la  vinse  il  dovere;  ed  eccomi  a  Voi  con  que- 
sta mia  breve  Memoria,  colla  quale  intendo  di  farvi  parola  delle 
opere  manoscritte  che  sono  di  mia  cognizione,  lavoro  d'uomini 
per  sapere  celebratissimi,  e  che,  poste  in  buon  ordine,   offrono 
preziosi  documenti  a  continuare,  quando  che  sia,  e  condurre  a 
tempi   a   noi  più  vicini   con  esito  felice    la   Storia   della   nostra 
Università  di  Padova,   arrestatasi,  come  sapete,   all'anno    i4o5 
per  la  deplorata  morte  del  benemerito   cavalier  Colle.   Né    sce-f 
gliere  per  me,  non  ne  dubito,  poteasi  argomento  a  Voi  più  gra- 
dito, e  degno  di  questo  luogo,  conoscendo  per  prova  quanto  sia 
caro   all'anime  vostre  generose  tutto   ciò  che  tende  in  qualche 
modo  ad  illustrare  l'antico  nostro  Ateneo,  asilo  d'ogni  bel  sa- 
pere, e  solenne  scuola  delle  più  sublimi  e  squisite   dottrine,  e 
del  quale  la  maggior  parte  di  Voi,  che  a  questa  Accademia  ce- 
lebratissima  appartenete,  siete  sostegno  e  decoro.  Che  se  al  buon 


volere  mi  mancano  le  forze,  piacciavi  non  negarmi  consiglio  e 
perdono,  mentre  dirò  col  gran  Lodovico: 

Ne  che  poco  vi  dia  da  imputar  sono; 
Che  quanto  posso  dar,  tutto  vi  dono. 

Tralasciando  di  ripetere  i  giusti  lamenti  d'infiniti  scrittori, 
i  quali  con  dolore  ricordano  che  anco  dopo  le  opere  del  Ricco- 
boni,  Tomasini,  Papadopoli,  Facciolati ,  lo  Studio  padovano  è 
privo  tuttavia  d'  una  storia  continuata  ed  esatta ,  asseriremo  es- 
servi stati  alcuni  altri  sommi  letterati  che,  ciò  conoscendo,  coi 
loro  scritti  cercarono  di  apportare  a  questo  male  qualche  riparo. 
Tra  questi,  oltre  il  Colle,  la  cui  storia  si  va  pubblicando,  oc- 
cupa il  primo  luogo  l'immortale  abate  Morelli;  vengono  dietro 
lui  Giulio  Pon tederà  e  il  P.  Domenico  Maria  Federici.  Tutti 
questi  valorosi  ingegni  credettero  cosa  degna  dei  loro  studj  ver- 
sare, chi  più  chi  meno  lungamente,  intorno  alla  storia  di  una 
Università,  che  fra  quelle  d'Italia  e  della  colta  Europa  tiene 
un  posto  ragguardevolissimo.  Che  se  volle  nostra  mala  ventura 
che  nulla  di  ciò,  che  i  sullodati  hanno  scritto,  abbia  finora  ve- 
duto la  pubblica  luce,  dobbiamo  però  allegrarci  che  i  loro  la- 
vori sieno  giunti  fortunatamente  sino  a  noi.  Di  questi  intendo, 
o  Signori,  farvi  menzione;  né  vi  dirò  sopra  d'essi  cose  lungi  dal 
vero,  mentre  parte  di  questi  manoscritti  furono  da  me  esamina- 
ti, e  di  gran  parte  possessore  invidiato  mi  chiamo. 

Nulla,  ch'io  mi  sappia,  avendo  lasciato  d'inedito,  oltre  quan- 
to hanno  pubblicato  colle  stampe,  né  il  Riccoboni,  né  il  Toma- 
sini, né  il  Papadopoli,  dirò  assai  poco  del  Facciolati,  passando 
poscia  ad  esporre  ciò  che  ci  rimane  d'inedito  intorno  a  questo 
argomento,  dettato  dall'illustre  penna  del  Morelli,  mentre  egli, 
più  che  qual  altro  si  voglia ,  ci  lasciò  importantissime  notizie 
sopra  tale  soggetto. 


Non  contenti  alcuni  severi  ed  ingiusti  giornalisti,  ed  alcuni 
letterati,  di  aver  chiamato  i  Sintagmi  e  i  Fasti  del  celebre  Fac- 
ciolati  opere  digiune,  secche,  e  più  presto  Diario  che  Fasti,  ag- 
giunsero che  nessuna  critica  vi  si  trova,  e  che  scritti  sono  ol- 
traggianti  gli  Scolari,  ingiuriosi  ai  Professori,  disonorevoli  al 
Principato;  e  il  Morelli  (0  asserì,  che  immuni  non  sarebbero  an- 
dati da  inopportune  punture  ragguardevoli  Professori  suoi  con- 
temporanei,  se  la  continuazione  dei  Fasti,  rimasta  a  penna, 
in  luce  pubblica  fosse.  Non  è  di  questo  luogo  l'esaminare  se 
debbansi  attribuire  o  a  privato  rancore  le  amare  invettive  di- 
rette contro  le  dette  due  opere  di  uno  de'  più  grandi  uomini 
del  suo  tempo ,  o  a  quella  poca  gentilezza  ed  urbanità  che 
sbandite  si  veggono,  più  che  in  altra  epoca  nella  nostra,  pur 
troppo  dagli  scritti  di  moltissimi  letterati  e  dai  giornali ,  che 
dovrebbero  avvisando  correggere,  e  lodando  animare.  Ma  a  ciò 
che  dice  il  Morelli  ritornando,  cioè  che  del  Facciolati  mano- 
scritta rimase  la  continuazione  de'  Fasti,  farò  osservare,  che  per 
quanta  diligenza  io  mi  abbia  posta  a  rintracciare  questo  lavo- 
ro, mi  fu  cosa  impossibile  non  solo  di  rinvenirlo,  ma  neppur 
di  averne  traccia  e  contezza.  E  se  questa  fatica  del  Facciolati 
esistesse,  non  in  altro  luogo  potrebbesi  leggerla  che  nella  biblio- 
teca famosa  e  ricca  del  Seminario  di  Padova,  ove  con  venera- 
zione si  conservano  coi  caratteri  del  divino  Cantore  di  Laura  e 
gli  scritti  di  tanti  altri  uomini  dottissimi,  e  quei  pure  del  Fac- 
ciolati, decoro  dell'  Euganeo  suolo,  e  Principe,  come  lo  chia- 
mava il  giudiciosissimo  Muratori  (2),  oggidì  dell'  eloquenza  e 
della  lingua  latina  in  Italia.  Ma  se  non  ci  rimane,  come  ho 
tutta  la  certezza  di  credere,  la  continuazione  de' Fasti  del  detto 
storico,  di  sua  mano  però  posseggo  un  grosso  volume,  conte- 
nente una  serie  di  Decreti,  alcune  osservazioni  e  notizie  che 
parte  egli  inserì  nelle  opere  ricordate,  e  che  parte  ommise,  forse 
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per  essere  sempre  breve  e  conciso.  Al  Morelli  passiamo,  e  sopra 
di  questo  valoroso,  se  non  vi  è  grave,  arrestiamoci  un  poco. 

Chiamato  dal  Magistrato  dei  Riformatori  l'abate  Natale  dalle 
Laste,  come  dissi  in  altro  luogo  (3),  a  scrivere  la  storia  di  que- 
ste scuole,  stretto  egli  in  dolce  nodo  di  calda  e  sincera  amici- 
zia col  Morelli,  ebbe  ricorso  a  lui  onde  il  provvedesse  di  cogni- 
zioni e  di  documenti  per  condurre  lodevolmente  un  tanto  bra- 
mato lavoro.  Aderì  alle  inchieste  del  Lastesio  il  Morelli j  e  sap- 
piamo da  lui  stesso  ch'egli  aveva  raccolto  per  più  anni  copiose 
e  in  gran  parte  rare  notizie,  risguardanti  tre  secoli  e  più,  da 
archivj  e  libri  manoscritti  e  stampati.  Dono  sì  prezioso  ricevet- 
te il  Lastesio  dalle  mani  dell'illustre  amico;  se  non  che,  essen- 
dosi egli  proposto  di  dar  principio  alla  sua  storia  solo  dall'an- 
no i4o5,  abbiamo  ragione  di  credere  che  rimettesse  al  Morelli 
ciò  che  riguardava  i  precedenti  secoli  decìnioterzo  e  quarto , 
mentre  tali  carte  non  si  trovarono  presso  il  Lastesio  ,  e ,  ciò 
che  più  dee  dolerci,  neppure  tra  quelle  dal  Morelli  lasciate. 
Ma  se  di  tanta  perdita  dobbiamo  a  ragione  essere  afflitti,  alla 
quale  però  valorosamente  riparò  il  Colle  colla  sua  storia,  a  Voi 
nota,  le  memorie  inedite  del  Morelli,  di  cui  ho  potuto  avven- 
turosamente divenir  possessore  ,  ci  ponno  essere  di  molto  soc- 
corso, e  ne  dobbiamo  a  sì  grande  uomo  vivissima  riconoscenza. 
Parte  adunque  il  valente  nostro  bibliografo  da  quell'anno,  in 
cui  in  Padova,  dopo  lunghe  ed  aspre  traversìe,  ebbe  fine  il  do- 
minio de'  troppo  infelici  Principi  di  Carrara ,  e  venne  questa 
città  a  trovar  pace  e  riposo  in  seno  a  quella  fortunata  regina 
de' mari  Venezia.  Ci  porge  egli  da  prima  un  quadro  diviso  in 
varj  brevi  articoli,  nel  quale  ci  fa  conoscere  lo  stato  in  cui  si 
trovavano  in  Italia  in  quel  tempo  la  Giurisprudenza  sì  Civile 
che  Canonica ,  la  Logica ,  la  Fisica ,  la  Metafisica ,  la  Filosofia 
Aristotelica  e  Platonica,  la  Medicina,  la  Chirurgia,  la  Notomia, 
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k  Botanica,  la  Chimica,  la  Teologia,  le  Lettere  Greche  e  Lati- 
ne, l'Astronomia,  l'Astrologia  Giudiziaria  e  le  Matematiche.  For- 
ma indi  soggetto  di  alcune  pagine  la  storia  succinta  della  dedi- 
zione di  Padova  ai  Veneti  j  vengono  indicati  buon  numero  di 
decreti  da  quel  Senato  promulgati  a  vantaggio  della  città  e  del 
suo  Studio.  Molte  sono  le  aggiunte  tanto  di  nomi  di  alcuni  Pro- 
fessori, quanto  di  notizie  intorno  a  quelli  che  si  trovano  già  re- 
gistrati dai  nostri  storici  j  varie  sono  le  correzioni  fatte  sopra  que- 
sti, e  utilissime  le  relative  osservazioni.  Così  con  passo  sicuro 
scorre,  benché  quasi  di  volo  e  senza  legame  ed  ordine,  tutto  il 
secolo  decimoquinto. 

Se  utile  e  interessante  è  il  manoscritto  del  Morelli,  che  il  se- 
colo sopra  indicato  riguarda,  non  di  minor  vantaggio  è  ciò  che 
scrisse  appartenente  al  susseguente  secolo  decimosesto .  In  questo 
secolo  fortunato,  in  cui  gl'ingegni  italiani  portarono  le  scienze, 
le  lettere  e  le  arti  a  quel  grado  di  perfezione  a  cui  non  erano 
giunte  per  lo  innanzi,  con  piacere  e  sua  gloria  lo  Studio  pado- 
vano rammenta  di  aver  avuti  sommi  uomini  in  ogni  ramo  di  bel 
sapere  e  di  severe  discipline,  i  quali  a  gara  coi  loro  scritti  e  coi 
loro  insegnamenti,  dalla  cattedra  dettati,  si  acquistarono,  men- 
tre vissero,  quella  fama  che  perenne  ancora  suona  tra  noi,  e 
passerà  gloriosa  alla  più  tarda  posterità.. 

Benché  la  fatica  del  Morelli  a  pochi  anni  del  secolo  decimose- 
sto si  ristringa,  poiché  dall'anno  i5o6  circa  mute  restarono  fino 
al  i5i7,  o  a  quel  torno,  le  nostre  scuole  per  le  guerre  che  ci 
travagliarono,  e  per  essere  stata  Padova  stretta  d'assedio  dall'im- 
peratore Massimiliano,  né  giunga  che  sino  al  i  533,  vi  sono  però 
rare  e  preziose  le  notizie  offerteci  dal  Morelli ,  tanto  sopra  i  Pro- 
fessori, che  intorno  alle  accadute  vicende.  Resa  in  tal  modo  dal 
Morelli  men  dura  la  via  aspra  e  difficile  al  suo  amico,  che  scor- 
rere doveva  onde  scrivere   la   storia   del   nostro   Studio,  è   cosa 
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strana  in  vero,  cTie  del  Lastesio  nulla  o  assai  poco  si  legga  sull'ar- 
gomento. Quantunque  il  Morelli,  nella  vita  che  del  Lastesio  pubbli- 
cò, afìermi  che  bel  principio  ne  scrisse  (4),  dobbiamo  però  assei  ire , 
almeno  esaminando  le  carte  che  del  Lastesio  sono  da  me  posse- 
dute, e  tra  quelle  che  in  Marostica  sua  patria  al  presente  esisto- 
no, che,  tranne  alcune  brevi  memorie,  le  quali  d'anno  in  anno 
egli  raccolse  dal  i4o5  fino  al  i5o6,  ed  il  Sommario  della  Sto- 
ria dello  Studio  di  Padova  dalla  dedizione  della  città  fino  alla 
guerra  di  Camhrai,  ch'era  appunto  l'epoca  prima  che  si  era  egli 
proposto  di  abbracciare,  nuli' altro  pervenne  a  noi  del  Lastesio. 
Annovereremo,  dopo  il  Lastesio,  Giulio  Pontedera,  professore 
di  botanica  nella  nostra  Università,  il  quale,  spinto  da  proprio 
movimento,  si  pose  a  scrivere  la  storia  dell'Orto  nostro  botani- 
co, detto  dei  Semplici,  dalla  sua  fondazione  fino  a'  suoi  giorni,  in 
quella  intendendo  di  parlare  non  solo  de'  Professori  che  della  Bo- 
tanica lessero,  ma  pur  anche  de' giardinieri  che  ne  furono  custo- 
di e  coltivatori  diligenti.  Il  Magistrato  de' Riformatori ,  alcuna 
via  non  lasciando  onde  far  mostra  deU' amore  che  tenea  all'Uni- 
versità padovana,  premiando  tutti  coloro  che  si  studiavano  di 
recarle  lustro  ed  onore ,  ordinò  che  fossero  assegnati  al  Ponte- 
dera nel  1741  ducati  veneti  3oo;  ed  altri  3oo  gli  furono  pure 
pagati  nel  1744  ^^^  ■>  onde  animarlo  a  compiere  un  così  interes- 
sante lavoro.  Ma  la  morte  colse  il  rinomato  Botanico  il  dì  3  set- 
tembre del  1752  neU' età  d'anni  69,  e  ne  rimase  imperfetta  la 
storia.  Ch'  egli  l'  avesse  condotta  molto  innanzi  dubitare  punto 
non  dobbiamo,  mentre  coloro  che  scrissero  (6)  di  lui  e  delle  sue 
opere  ancor  questa  ricordano;  e  se  a  questi  per  avventura  poca  fe- 
de prestare  vogliamo,  prestiamola  alla  testimonianza  oculare  d'un 
illustre  vostro  Collega,  degno  seguace  del  Pontedera  e  del  Marsili, 
sig.  professore  Antonio  Bonato,  che  mi  disse  d'avere  veduto  più 
volte  quel  manoscritto,  e  che  ora  deve  esistere  in  Verona  presso 
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la  nobile  famigìia  Schioppo.  A  tal  fine  portatomi  in  quella  città, 
chiesi  di  esaminare  il  eletto  manoscritto  del  Pontedera  alla  gen- 
tile sullodata  Famiglia,  che  non  avendo  ancora  ordinato  il  pro- 
prio archivio,  mi  diede  lusinga  di  permettermi  una  diligente  ri- 
cerca in  quello,  quando  sistemato  egli  fosse. 

Il  P.  Maestro  Domenico  Maria  Federici,  dell'Ordine  de'Pre- 
dicatori,  del  quale  scrisse  il  chiariss.  sig.  abate  Moschini  (7),  che 
non  passò  un  sol  momento  della  sua  vita  oziosamente ^  si  diede 
a  raccogliere  documenti,  onde  scrivere  le  vite  di  quelli  del  suo 
Ordine,  che  nel  convento  di  sant'Agostino  in  Padova  tennero  la 
prima  cattedra  di  teologia  (8).  Ma,  mutato  pensiero,  all'ardua 
impresa  si  volse  di  scrivere  cioè  la  storia  in  lingua  latina  =  De 
sacra  Facultate  Theologica  in  Gymnasio  Patavino.  =  Lodevo- 
lissimo  in  vero  fu  il  lavoro  che  si  era  proposto  il  Federici,  e 
con  ardore  e  diligenza  si  diede  a  raccogliere  documenti  e  noti- 
zie. Quasi  avesse  ridotto  al  suo  termine  l'opera,  dopo  alcun  tem- 
po presen tossi  al  Collegio  de' Teologi,  che  in  Padova  allora  fio- 
riva, e  chiese  l'onore  d'intitolare  a  quello  la  sua  storia.  Di  buo- 
na voglia  accettò  il  Collegio  l'istanza  del  Federici;  ed  anzi  vo- 
lendo mostrarsi  riconoscente  all'Autore,  dietro  nuova  inchiesta  di 
questo  gli  conferì  gratuitamente  la  laurea  dottorale  in  teologia,  e 
quindi  fu  a  quel  Collegio  aggregato.  Molti  anni  essendo  trascorsi 
in  questo  mentre,  né  vedendo  il  Collegio  che  la  sospirata  storia 
si  pubblicasse,  nell'anno  1779  sollecitò  il  Federici  a  consegnare 
manoscritto  il  suo  lavoro,  assicurandolo  che  sarebbesi  gelosamen- 
te conservato  nell'archivio  di  detto  Collegio  (9).  Non  aderì  alle 
dimande  di  quello  il  Federici ,  asserendo  non  avere  per  anco 
tratta  al  bramato  fine  la  sua  storia.  Che  o  il  Collegio  stimolasse 
il  Federici  con  nuove  ricerche,  o  che  questi  fosse  continuamen- 
te eccitato  dagli  amici,  e  che,  per  far  tacere  l'uno  e  gli  altri, 
pubblicasse  nel  1799  un  avviso   a  stampa,  diretto  agli  amatori 
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della  letteratura  italiana,  nel  quale  promette  di  dare  alla  luce  la 
sopraindicata  opera  in  quell'anno ,  certo  non  oserei  d'asserire.  Ciò 
che  importa  a  sapersi  egli  è,  che  esiste  presso  il  eh.  e  dotto  mons. 
canonico  Rossi  di  Trevìgi  manoscritta  l'opera  suddetta.  Impossi- 
bile mi  sarebbe,  o  Signori,  l'esporvi  il  contenuto  di  quella,  ben- 
ché concessami  ad  esaminare  dalla  gentilezza  del  detto  Monsi- 
gnore; poiché,  oltre  essere  il  manoscritto  slegato  e  senza  alcun 
ordine,  la  scrittura  né  così  inintelligibile,  che  riuscirebbe  anco 
a'  più  esperti  dei  caratteri  antichi  assai  diffìcile  il  rilevare  ciò 
che  scrisse  il  Federici .  Avvertirò ,  che  mi  sembra  quel  mano- 
scritto una  raccolta  di  moltissimi  documenti,  di  pezzi  staccati  del- 
la storia  ch'egli  si  era  proposto  di  fare ,  non  già  un  lavoro  bello  e 
compiuto.  Le  quali  cose  però,  se  fossero  poste  in  chiara  scrittura 
ed  ordine ,  certo  sarebbero  per  riuscire  di  grande  utilità,  quantun- 
que diligenza  ed  accortezza  adoprare  si  dovrebbe  nel  far  uso  di 
detti  documenti,  poca  fede  dovendosi  prestare  ad  un  uomo  che 
tutto  raccoglieva ,  e  in  una  età  non  molto  vegeta ,  e  colla  vista 
degli  occhi  che  andavagli  di  giorno  in  giorno  mancando. 

Prima  di  chiudere  questa  breve  memoria ,  d' un  lavoro  ma- 
noscritto vi  parlerò,  o  Signori,  del  nostro  ultimo  istoriografo 
Francesco  Maria  Colle.  Chiamato  questi,  com' altra  volta  vi  espo- 
si, a  scrivere  la  storia  del  nostro  Studio  dalla  sua  orìgine  fino 
a'  suoi  giorni ,  gli  fu  imposto  prima  il  dovere  di  continuare  in 
lingua  latina  i  Fasti  intralasciati  dal  Facciolati  all'anno  1756,  con- 
ducendoli al  1786  nello  spazio  di  sei  interi  anni.  Nel  farvi  men- 
zione di  questa  fatica  del  Colle,  da  me  pur  posseduta ,  piacciavi 
che  io  vi  esponga  ciò  ch'egli  stesso  ne  scrisse  in  una  sua  lettera 
indirizzata  al  suo  generoso  mecenate  Leonardo  Foscarini,  nobile 
veneto  (»<>). 

«Siccome  (egli  scrive  parlando  dei  Fasti)  intrapresi  l'opera 
»)  con  grandissimo  genio  e  fervore ,  così  al  fine  dei  due  anni  mi 
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.»  trovai  d'aver  compiuto  non  i  soli  dieci  anni,  ma  i  trenta  ìn- 
»  teri  dei  Fasti.  Anzi  mi  permetta  V.  E.  di  farle  osservare,  che 
»  avendo  io  trovato  i  Fasti  del  Facciolati  assai  digiuni  e  assai 
»  secchi,  e  degni  d'essere  chiamati  meglio  Diario  che  Fasti;  così 
»  io  pensai,  seguendo  per  altro  possibilmente  quel  metodo,  pcr- 
»  che  comandatomi ,  di  ampliarli  alquanto ,  e  di  supplire  anzi  a 
»  ciò  che  interamente  manca  a  quelli ,  premettendo  a  ciascuna 
»  scuola  il  tempo  della  instituzione  di  essa ,  le  vicende,  divisioni 
»  e  mutazioni  sofferte ,  insieme  coli'  attuale  stato  e  metodo  di  trat- 
»  tarla  ;  cosicché  leggendo  i  miei  Fasti  si  acquista  una  vera  e  pre- 
»  cisa  idea  dello  stato  presente  e  passato  dell'Università;  soggiun- 
»  gendo  poi  i  Professori,  io  dico  qualche  cosa  dei  loro  meriti 
»  letterarj ,  le  commissioni  pubbliche  da  essi  sostenute,  e  l'esatto 
»  catalogo  delle  opere  che  hanno  stampato.  In  questo  modo  l'ope- 
»  ra  di  questi  Fasti  è  cresciuta  ad  un  volume  considerabile.» 
Così  il  Colle  si  esprime  con  ingenuità  sul  conto  del  suo  lavoro, 
al  quale  vanno  unite  tante  altre  memorie  ch'egli  raccolse,  onde 
proseguire  la  sua  Storia  scientifico-letteraria. 

Eccovi,  illustri  Accademici,  quali  sono  i  lavori  manoscritti 
del  Morelli,  del  Lastesio,  del  Pon tederà,  del  Federici  e  del 
Colle  ;  ommetto  di  parlarvi  di  ciò  che  sopra  la  città  di  Padova , 
e  perciò  anche  intorno  al  suo  Studio,  hanno  raccolto  i  beneme- 
riti ab.  Brunacci  e  Gennari,  non  che  di  tanti  altri  ingegni  che 
della  storia  letteraria  alcun  manoscritto  lasciarono;  con  le  quali 
memorie  tutte,  e  lavori  ed  opere  sopra  ricordate,  in  bell'ordine 
poste,  ed  arricchite  di  nuove  aggiunte  dietro  ai  libri  che  si  ven- 
nero e  si  vanno  pubblicando  in  questa  nostra  fortunata  penisola, 
e  di  là  de' monti  e  de' mari,  condur  puossi,  come  dissi,  la  sto- 
ria di  queste  celebri  scuole  ai  tempi  a  noi  più  vicini. 

Me  felice,  se  un  giorno  (e  tal  desiderio  non  mi  si  attribui- 
sca a  giovanile  ardimento,  né  vi  sia  grave,  o  Signori,  ch'io  prò- 
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nuncl  in  questo  venerato  tempio,  ed  asilo  delle  severe  discipline, 
delle  lettere  belle,  dell'arti  animatrici,  a  Voi  dinanzi,  di  quelle 
religiosi  custodi,  difensori  e  chiarissimo  ornamento);  me,  dico, 
felice,  se  un  giorno,  propizia  ridendomi  la  sorte,  dietro  lunghi 
e  gravi  studj ,  dai  consigli  vostri  diretto ,  dalla  vostra  approva- 
zione animato,  potrò  presentare  alla  repubblica  delle  lettere  la 
continuazione  della  storia  di  queste  rinomatissime  scuole  fmo  a 
questi  giorni ,  ne'  quali  V  augusta  mente  d' un  Monarca  generoso 
dirige,  protegge,  ed  aumenta  lo  splendore  e  il  decoro  di  così  ri- 
nomata Università,  gloria  dell'italiana  nazione! 
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ANNOTAZIONI 


(i)  1\  arrazìone  delV abate  Giacopo  Morelli  intorno  all'abate  Natale  La- 
stesiOj  premessa  alle  Lettere  familiari  di  quest'  ultimo,  pubblicate  la  prima  volta 
dal  suddetto  Morelli.  Bassano,  Remondini,  i8o5,  pag.  xxxvi. 

(2)  Muratori,  Fita  (f  jélessandro  Tassoni. 

(3)  Ved.  Discorso  Preliminare  sugli  Storici  dello  Studio  di  Padoi'aj  pre- 
messo al  primo  volume  di  quest'Opera,  pag.  xv. 

(4)  Ved.  Nota  n.«   i. 

(5)  Lettere  del  Magistrato  dei  Riformatori  dello  Studio  al  Capitano  di  Pa- 
dova. Sono  nel  tomo  XXI.  alle  pag.  877  e  882,  Archivio  della  Cancelleria  del- 
l'I. R.  Università. 

(6)  Ved.  Gennari,  Lettere  intorno  alla  vita  e  gli  studj  del  fu  sig.  Giulio 
Pontedera  ec. ,  pag.  8. 

(7)  Moscliini,  Della  vita  e  delle  opere  del  P.  Maestro  Domenico  Maria 
Federici.de'  PP.,  Lettera  a  Monsignor  Scipione  Dondi  dall' Orologio j  Ve- 
scovo di  Padova  ec.  ec. 

(8)  Pubblicò  colle  stampe  a  tal  fine  in  un  foglio  vastissimo  =  Catalogus 
eorum  qui  in  Patavino  Caenobio  S.  Augustini  ^  Ordinis  Praedicatorum , 
in  primaria  Theologiae  Cathedra  docuerunt  A.  F.  Dominico  M.  Federici 
S.  T.  M.  nunc  primum  collectuSj  notisque  illustratus .  = 

(9)  Tutto  ciò  mi  espose  il  dottissimo  e  diligente  sig.  Professore  ab.  D.  Gio. 
Prosdocimo  Zabeo,  Membro  benemerito  in  quel  tempo  del  detto  Collegio,  con 
quella  sua  solita  ingenuità  e  gentilezza  da  non  lodarsi  abbastanza. 

(io)  Lettere  autografe  presso  di  me. 
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*e  dubitare  non  si  può  che  la  celebrità  de'  pubblici  Studj  tutta 
finalmente  dipenda  dalla  fama  e  dal  merito  de' maestri,  affermare 
possiamo  a  tutta  ragione,  che  tra  tutti  quelli  d'Europa  il  nostro  di 
Padova  sino  dalla  prima  sua  età  non  la  cede  ad  alcuno.  In  fatti, 
non  yi  fu  quasi  professore  a  que'  tempi  rinomato  e  famoso  nella 
scienza  singolarmente  legale,  il  quale  in  qualche  periodo  di  sua  car- 
riera non  si  pregiasse  di  farsi  udire  in  queste  scuole.  Che  se  trovia- 
mo eh'  essi  presso  che  tutti  dopo  qualche  anno  di  scuola  tra  noi 
passarono  ad  altre  Università,  da  ciò  non  ridonda  alcun  disonore 
allo  Studio,  attribuire  dovendosi  all'ambizioso  costume  di  tutti  gli 
uomini  dotti  di  quella  età  il  non  fermare  in  alcun  luogo  stabile  do- 
micilio, ma  di  andare  pellegrinando  d'una  in  altra  città,  persuasi 
per  avventura  che  fossero  tanto  più  preziosi  gli  applausi ,  quanto 
più  estesamente  raccolti.  Quindi  cresce  immensamente  la  serie  dei 
nostri  professori,  come  si  vedrà  da  questo  e  dagli  altri  capi,  nei 
quali  ci  studieremo  di  raccoglierli  colla  possibile  diligenza. 

Crediamo  poi  sin  da  principio  di  dover  avvertire,  che  non  si 
troverà  da  noi  registrato  il  gran  Bartolo ,  quantunque  il  Facciolati 
lo  voglia  professore  in  Padova  pria  che  passasse  a  Perugia  ;  ed  anzi 
aggiunga  con  mirabile  confidenza,  ch'era  qui  solito  di  aprire  scuola 
due  volte  al  giorno.  Ma  il  silenzio  di  tutti  i  molti  antichi  autori 
che  hanno  scritto  di  lui,  e  tra  gli  altri  di  Tommaso  Diplovatazio , 
che,  annoverando  tutti  i  luoghi  ove  Bartolo  insegnò,  non  fa  cenno 
di  Padova,  credo  che  ci  costringa    a    rinunziare  spontaneamente  al- 

VOL.     II.  I 


1 


l'onore  di  averlo  posseduto.  Ne  bastar  può  a  rimuoverci  il  solo  cenno 
di  Padova,  che  si  trova  nel  fino  dei  di  lui  consiglio  198.,  ove  dice; 
=  Et  ita  consului  Veronae^  postqaam  Patavium  accessi;  =  come  certo 
non  basta  in  parità  di  ragione  a  collocarlo  professore  in  Verona. 

Martino  Gosia. 

Dovrei  veramente  qui  dispensarmi  dal  parlare  di  Martino  Gosia, 
si  perchè  la  congettura  eh'  ei  fosse  per  qualche  tempo  in  Padova  ad 
insegnare  è  forse  troppo  debolmente  sostenuta  dalla  somiglianza  di 
un  nome  che  incontrasi  nella  carta  antica  accennala  nel  capo  secon- 
do, e  dalla  possibilità  che  le  perpetue  ed  acerbe  controversie  co' suoi 
compagni  professori  in  Bologna  ,  ove  tenea  scuola  di  leggi  secondo 
il  metodo  d'Irnerio,  di  cui  era  stato  discepolo,  lo  abbiano  potuto 
indurre  a  cangiare  quel  soggiorno  col  nostro,  come  già  abbiamo  detto 
di  sopra;  sì  ancora  perchè  la  venuta  e  la  scuola  di  lui  avrebbero  qui 
preceduto  di  molti  anni  la  fondazione  del  pubblico  Studio.  Ad  ogni 
modo  la  luminosa  celebrità  del  di  lui  nome  nella  storia  della  civi- 
le giurisprudenza  mi  giustificherà  presso  gli  amatori  di  questi  studj 
se  ho  determinato  di  non  ommettere  affatto  di  accennare  qualche 
cosa  di  lui. 

Ebbe  egli  a  patria  Bologna  ;  e  la  contraria  opinione  di  alcuni  au- 
tori non  molto  antichi,  riportati  dall' Arisi  M,  tra' quali  il  Volterrano, 
Leone  Allacci,  Cotta  ed  altri  che,  travisandone  il  cognome  in  Bosia 
e  Bosiano,  il  dicono  Cremonese,  è  stata  vittoriosamente  combattuta  dal 
P.  Sarti  [*].  Assicurandoci  per  altro  Cino  W,  senza  individuazione  di 
tempo  ,  che  la  nobile  famiglia  di  lui,  involta  nel  furore  delle  fazioni, 
e  sventuratamente  attaccata  alla  soccombente  Ghibellina,  scacciata  fu 
dalla  patria ,  avrebbe  potuto  toccargli  di  nascere  fuor  di  Bologna  ; 
quando  però  si  ammetta  che  Cino  anticipasse  a  quella  fazione  il  titolo 
di  Ghibellina,  che  ai  tempi  di  Martino  non  erasi  per  anco  udito. 
Per    altro    egli  si  mostrò    sempre   fervidamente   attaccalo   al   partito 

[à]   Crem.  Litter.  Tom.  I.  pag.  78. 

[Z»]  De  dar.  Archigym.  Bon.  Prof.  Tom.  I.  pag.  38. 

[e]  In  d.  L.  I.  § .  5.   C.  De  Rei  uxor.  ad.  in  fine. 


Imperiale ,  e  lo  mostrò  sopraltuUo  nel  celebre  congresso  tenuto  in 
Roncaglia  nel  ii58  da  Federigo  I.,  a  cui,  come  è  noto,  furono  invi- 
tati, e  tennero  tra  quelli  delle  altre  città  i  primi  seggi,  i  quattro  più 
rinomati  professori  di  Bologna,  cioè  Bulgaro,  Martino  Gosia,  Ugone 
e  Jacopo  da  Porta  Ravegnana  ,  onde  consultare  e  decidere  sugli  af- 
fari, come  raccontano  Ottone  Morena  [«J  contemporaneo,  e  Radevico 
canonico  di  Frisinga  [*]  ;  e  quello  che  più  importava,  determinare  in 
un  modo  solenne  l'estensione  e  le  contrastate  prerogative  in  Italia 
dell'imperiale  podestà.  L'emulazione  e  le  gare  animate,  che  divide- 
yano  perpetuamente  Martino  e  Bulgaro,  si  spiegarono  ancora  in  quella 
grande  occasione ,  ed  ebbero  insieme  lunghi  contrasti ,  proteggendo 
Martino  la  più  grande  estensione  dell'imperiale  autorità,  e  restringen- 
dola Bulgaro  in  più  angusti  confini.  Finalmente  sarà  stato  effetto 
dell'  inflessibile  pertinacia  che  viene  a  Martino  attribuita  da  tutti 
gli  antichi  scrittori,  il  cedergli  che  fece  Bulgaro  in  buona  parte,  per 
cui  quei  maestri  accordarono  concordemente  all'Imperatore  come  pro- 
prio diritto  quelle  che  dicevansi  regalie,,  la  collazione  cioè  dei  ducati, 
marchesati,  contee,  consolati,  e  la  concessione  dei  diritti  della  zecca, 
dei  dazj,  delle  gabelle,  dei  pedaggi,  della  pescagione,  dei  molini,  dei 
porti,  delle  utilità  che  vengono  dai  fiumi,  e  degli  annui  censi  ri- 
partiti sulle  terre  e  persone  W.  Se  una  tale  condiscendenza,  usata  da 
questi  giurisperiti,  agli  ambiziosi  desiderj  di  Federigo  guadagnò  ad 
essi  la  benevolenza  e  il  favore  singolare  di  lui,  che  onorolli  perciò 
dei  tratti  più  umani  d'intima  familiarità,  distinguendo  singolarmente 
Martino,  come  autore  principale  e  patrocinatore  più  fervido  di  quelle 
decisioni,  li  espose  poi  tutti  assieme  presso  alle  città  dell'Italia  alla 
vergognosa  taccia  di  sordidi  adulatori.  Quindi  non  si  tardò  molto  a 
protestare  solennemente  ed  a  negare  di  uniformarsi  alle  decisioni 
medesime,  dichiarandole    arbitrariamente  e  di   privata    autorità  pro- 

[a]  Hist.  Laudens.  Script.  Rer.  Ital.  Voi.  VI. 

[b]  De  reb.  gestis  Feder.  I.  Lib.  IL   Gap.  V. 

\c]  Communi  consensione  inter  eos  convenit,  supremo  Imperii  jure  contineri  Duca- 
tus ,  Marchias ,  Comitatus ,  Consulatus ,  Monetas ,  Telonia  ,  V^ectigalia  ,  Portus ,  Pedatica, 
Molendina ,  Piscarias ,  omnemque  utilitatem  ex  decursu  fluminum  provenientem ,  nec  de 
terra  tantum,  verum  etiam  de  suis  propriìs  capitibus  census  annui  reddìtionem.  Radevic. 
loc.  cit.  lib.  II. 
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nunciate  per  puro  comando  imperlale,  senza  il  consenso  degli  altri 
invitati  giureconsulti  ,  e  senza  il  necessario  mandalo  e  libero  com- 
promesso delle  città  interessate.  =  Noi  neghiamo  assolutamente  (di- 
ceva Gerardo  Testa,  giurisperito  milanese)  cJie  sia  stata  cjuella  una 
sentenza  ;  fu  essa  pia  {meramente  un  imperiale  comando.  Impercioc- 
ché non  essendoi>i  intervenuti  molti  di  noij  e  ciò  senza  colpa  di  con- 
tumaciaj  qualunque  cosa  si  pronunciò  allora  contro  di  noi  medesi- 
mi non  deve  nuocerci j  né  aversi  in  conto  di  legale  sentenza;  per- 
chè _,  secondo  le  leggio  non  ha  jorza  o  vigore  un  giudizio  pronun- 
ziato  contro  i  lontani.  =   [«] . 

Alle  molestie  dunque  procurategli  dal  pervicace  suo  ingegno,  ed  al 
suo  metodo  d'interpretare  le  leggi,  stimalo  scandaloso  a  que'  lenipi,  che, 
facendolo  capo  di  nuova  setta,  lo  inimicò  ai  più  celebri  professori  col- 
leglli suoi,  come  si  è  notato  nel  capo  secondo,  potè  aggiungersi  ancora 
l'odiosità  a  lui  conciliata  da  questo  suo  troppo  fervido  ed  irritante  attac- 
camento al  partito  imperiale,  per  costringerlo  ad  abbandonare  Bologna. 
Ciò  singolarmente  potè  avvenire  vicino  all'anno  ii65,  in  cui  appunto 
troviamo  quel  Martino  di  Cosso,  che  teneva  scuola  tra  noi.  Imper- 
ciocché in  quell'anno,  dopo  molte  alternanti  vicende,  scoppiò  final- 
mente in  Bologna  l'aperta  ribellione,  in  cui  la  città  scosse  affatto 
il  giogo  e  la  dipendenza  imperiale  ,  trucidando  anche  il  Podestà  po- 
stovi da  Federigo.  Noi  già  sappiamo  il  solito  uso  di  quella  età,  che 
le  persone  d'un  partito  abbandonassero  a  vicenda  le  città  al  preva- 
lere dell'altro.  Checché  per  altro  giudicare  si  debba  di  ciò,  pare  che 
poco  si  fermasse  tra  noi,  e  che  ritornasse  in  Bologna,  se  vero  è  che 
ivi  desse  fine  a' suoi  giorni,  senza  che  però  se  ne  sappia  o  l'età,  che 
il  Panciroli  [*]  prolunga  arbitrariamente  agli  anni  78,  o  l'anno  pre- 
ciso, non  essendo  stato  prodotto  dall' Alidosi  il  fondamento  sul  quale 
lui  fissato    il    1167.  Ma    che    egli   sepolto    fosse    in    Bologna,  non   già 

[a]  Piane  inficiamur  eam  non  fuìsse  sententiam,  sed  imperialem  jussìonem  ;  etenini  cum 
plures  ex  nobis,  nec  per  contumaciam ,  fuissemus  absentes ,  quidquid  lune  cantra  nos  di- 
ctum  fuit,  nobis  nocere  non  debet ,  nec  prò  sententia  reputari  :  secundum  leges  enim  in 
absentes  prolata  sententia  nullius  est  roboris,  vel  valoris.  In  Cron.  Romuald.  Salernit. 
Script.   Rer.   Ital.  Voi.  VII. 

[b\  De  ci.  Leg.  Inferpr.  Lib.   II.  cap.  XIV. 


presso  il  convento  de'  Minori  di  s.  Francesco,  come  scrive  sbadata- 
mente il  medesimo  Panciroli,  senza  riflettere  che  fu  posteriore  al- 
l'età del  Gosia  l'istituzione  di  quell'Ordine;  ma  bensì  in  faccia  alla 
chiesa  di  s.  Procolo  ,  lo  dice  Guglielmo  Pastrengo  ,  il  quale  aggiun- 
ge l-^]  ,  affidato  forse  alle  lepide  novellette  che  sogliono  serpeggia- 
re pel  volgo  sugli  uomini  grandi,  che  essendo  egli  premorto  a  Bul- 
garo, ordinò  questi  d'essere  sepolto  nel  medesimo  luogo  rimpetto 
air  emolo,  onde  mostrare  propagata  oltre  alle  ceneri  perpetuamente 
quella  dissonanza  e  contrarietà  d'opinioni  che  viventi  li  avea  divisi. 
Un  tal  fatto,  accertato  che  fosse,  guiderebbe  a  fissar  l'epoca  della 
morte  di  Martino,  e  ci  costringerebbe  anche  a  decidere,  o  che  il  ii65 
fu  l'ultimo  anno  del  suo  soggiorno  in  Padova,  o  che  il  Martino  de 
Gosso  del  nostro  monumento  non  è  il  celebre  Gosia,  di  cui  parliamo. 
Imperciocché  Matteo  Griffoni  e  Fra  Bartolommeo  dalla  Pagliola  l^ì 
pongono  la  morte  di  Bulgaro  all'anno  1166;  i  quali  scrittori  antichi, 
aggiunge  il  Tiraboschi  W ,  sono  degni  di  fede  più  che  alcuni  moder- 
ni che  scrivono  diversamente  ;  i  quali  moderni  sono  il  Sigonio,  che 
il  dice  morto  nel  iiGi,  e  il  P.  Grandi  nel  1167.  Non  solamente 
la  nobiltà  della  stirpe  e  dei  costumi,  ma  la  scienza  legale  eziandio 
si  propagò  da  lui  nel  figlio  Guglielmo  e  nel  nipote  Ugolino,  come 
assicura  il  grammatico  Boncompagno,  che  dedicò  a  quest'ultimo  una 
sua  operetta  sull'assedio  d'Ancona,  pubblicata  dal  Muratori  ['^J ,  e 
scritta,  come  si  congettura,  nel  1220;  nel  qual  anno  Ugolino  eserci- 
tava ivi  il  carico  di  Podestà;  il  che  probabilmente  trasse  in  errore 
il  Muratori  medesimo,  che  lo  credette  di  patria  Anconitano. 

Noi  abbiamo  accennato  nel  capo  secondo  qualche  cosa  sul  di  lui 
sistema  d'interpretare  le  leggi,  e  sulla  setta  che  prese  perciò  da 
lui  l'origine  ed  il  nome.  Non  appartiene  al  mio  argomento  l'entrare 
giudice  in  una  tal  controversia;  ma  certo  le  massime  di  Martino  do- 


[a]  Corpus  suum  Bononiae  apud  s.  Proculum  tumulari  jussit  (  Buìgarus)  contra  Val- 
vas  ecclesiae  Martini  sepulcro,  ut  sicut  vivens  illi  contrarius  fuerat,  sic  dejlciens  objicere- 
tur  in  morte.  Guliel.  Pastr.  De  orig.  rer.  art.  Buìgarus. 

[b]  Script.  Rer.   Hai.   Voi.   XVIII. 

[e]   Storia  della  Letteratura  Italiana.  Tom.  IH. 
[d]  Antiq.   Hai.  med.  aev.   Tom.  III. 


vevano  eccitare  gran  remore  e  contrasti  in  que'  tempi,  nei  quali  la 
venerazione  dei  codici  legali  emulando    quella    dei    libri   sacri,  non 
si   ardiva    di   allontanarsi  un  sol  punto  dal  rigido  e  materiale  signi- 
ficato degl' ignudi   vocaboli.  Mentre    egli   nella   pratica    applicazione 
della  legge    conciliar   volendo   le    ordinazioni   di    questa   cogl'imper- 
scrivibili  ed  eterni  dettami  di  equità  e  di  ragione ,  era  costretto  per- 
ciò molte  volte  ad  allontanarsi  alcun  poco  dall'  apparente  significato 
delle  parole,  e  a  temperarne  il  rigore.  Un  tal  sistema,  per  altro  con- 
temporaneo alla  prima  origine  della  romana  legislazione,  giustificare 
poteasi  in  parte  non  solo  col  giusto  riflesso,  che  il   caso    che    nasce 
non  è  quasi  mai  l'identico    della   legge,  ma    ancora    colla   stessa    di- 
chiarazione di  Giustiniano,  che  non  può  la  legge  né   prevedere  ,  né 
risolvere    tutti  i  casi;  e  molto   più   finalmente  colle  famose  proteste 
degli  ottimati  romani ,  quando  per  ben  cinque  anni  si  opposero  vigo- 
rosamente  alla   celebre    legge  del  tribuno   Cajo  Terenzio  Arsa   sulla 
elezione  dei  Decemviri  da  destinarsi  alla  compilazione  d'  un  codice 
legale.  In  fatti  sostenevano  essi  allora  in    faccia    dell'illusa   moltitu- 
dine, che  vanamente  essa  si  lusingava  di  chiudere  l'adito  per  questa 
via  alle  decisioni  arbitrarie,  e  che,  sviluppati  i  primi  e  generali  prin- 
cipe  di  legge  e  di    diritto   naturale    e    costituzionale ,  i  giudizj    sugli 
affari  e  controversie  private,  meglio  assai  che  alle  leggi  scritte,  affidar 
si  dovevano  all'avveduto  discernimento  e  alla   probità    naturale    dei 
magistrati.   Sarà  dunque  vero  che  il  sistema    del    Gosia    doveva   alla 
sua  età  riguardarsi  universalmente  come  assurdo  e  periglioso,  e  che 
esso  richiede  e  sobrietà  giudiziosa,  e  illuminato    criterio,  e    scienza 
ragionata    e   metodica,  che    allor   mancava,  delle   leggi    e  dei  diritti 
della  natura,  per  non  degenerare  in  quella  confusione  e  sfrenata  li- 
cenza, che  fu  appunto  rinfacciata  a  Martino  da' suoi  enioli  e  nemici 
del  suo  sistema  ,  i   quali  anche  dopo  la  morte  di  Bulgaro   si  propa- 
garono in  Odofredo  e  in  Accorso  ['^J ,  e  in  quasi  tutta  la   turba    dei 
gregarj  commentatori.  Sarà  vero  altresì  che,  massime  in  quella  oscu- 
rità e  mancanza  delle  altre  scienze  metafisiche  e  razionali,  il  trop- 
po   furor    del    partito,  e  l'indole    di   lui   troppo    calda    e   battagliera 

[a]    Ejus    [Martini]  opiniones    ut  plurimum  ab  Acursio  improbantur  Bulgarum  imitan- 
te, qui  ei  semper  Juit  adversus.  Guliel.  Pastreng.  De  orig.  rer.  art.  Martinus  Gosianus. 
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avendolo  spesso  impegnalo  e  fatto  trascorrere  nelle  dispute   oltre    il 
dovere,  e  in  qualche  erronea  sentenza,    siagli   toccato   più    volle   dì 
ammutolire  vituperosamente  in  faccia  degli  avversar]  al  troppo  chia- 
ro e  indeclinabile  sentimento  delle  leggi  che  gli  venivano    opposte, 
come  accenna  Odofredo  L«] ,    il    quale  per  ludibrio  chiama  venale    e 
finta  la  sua  equità.  Tutto  ciò  sarà  vero;  ma,  oltreché  si   dichiararo- 
no anche  per  lui  alcuni  de' più.  chiari  giurisperiti  della  sua  età,  quali 
sono  il  Piacentino  e  Fillio,  ebbe  anche  la  gloria  che  Federico  I.,  ri- 
ducendo in  nuove  leggi  alcune  delle  sentenze  di  lui,  temperasse  con 
queste    il   rigor    delle    antiche;   e    molto   più,    che    le    di   lui  opinio- 
ni fossero  più  volte  adottate  dai  sommi   pontefici  Innocenzo  III.    [H 
e  IV.  W  nelle  loro  Decretali,  e  che  generalmente  si  seguitassero  dai 
dottori  e  maestri  delle  ecclesiastiche  leggi.  =  jPì«  Martino  M  (scrisse 
l'Ostiense)   uomo  spirituale ^  e  pei  tempii  che  allor  correi>a?iOj  attacca- 
to   sempre  alla  legge   divina j  contro    il   rigore    della  civile.   Giovanni 
all'incontro  non   intendeva  le  cose  dello  spirito;  ma  guai  bruto  ani- 
male aspirava  solo  ad  ammassare  beni  temporalij  e  studiava    in    ogni 
cosa  il  rigore  della  legge  civile;  onde  egli   e    i  seguaci    di    lui_,    che 
sono  moltij  condannano  le  opinioni  spirituali j  e  gridano  :  Quest'  è  equi- 
tà  rovinosa_,   equità   venale.    Ma    lo    vogliano   o  nOj  devono  a  lor  di- 
spetto   seguire  per   legge   questa    equità    allorché    trattasi  del  perico- 
lo   delle    anime.  =  Nessun' opera    di    Martino    arrivò   sino  a  noi.  Es- 

[a]  Dixit  Martinus  de  sua  fida  aequilate  et  bursali,  propter  quam.  est  passus  multas 
verecundias.   Odofr.  in  L.  Itera  si  quis  furti,   §.  De  his  qui  notant  infam. 

[b]  Ista  opinio  antiquorum,  idest  Martini  et  Piacentini,  est  canonizata  extra,  de  caus. 
posses.   C.  pastoralis  ;  quam  Decretalem  Dom.  Innocentius  tertius  fecit,  et  fecit  eam  sicut 

faciunt  Domini,  qui  non  verentur  dicere  nisi  sicut  placet  eis,  quia  non  est  in  illa  Decre- 
tali alia  ratio,  nisi  prò  ratione  voluntas,  et  fecit  se  glossatorem  legum.  Odoi'r.  in  L.  Ordin. 
Ind.  cap.  De  rei  vendicat. 

[e]  Innocentius  IV.  traxit  se  in  partes  Martini  et  Piacentini,  ut  extra,  de  caus.  pos- 
ses. et  prop.  Odofr.  in  L.  exitus,  art.  De  acquir.  rei  posses. 

[d]  Martinus  spiritualis  homo  fuit,  et,  secundum  tempus,  quod  tum  currehat,  semper  di- 
vinae  legi  adhaerebat  cantra  rigorem  Juris  civilis.  Joannes  autem  non  sapiebat  quae  sunt 
spiriius,  sed  tanquam  animai  multiplicalioni  temporalium  et  rigori  Juris  civilis  per  omnia 
intendebat.  Unde  ipse,  et  sequaces  sui,  qui  multi  sunt,  spirituales  opiniones  reprehendunt, 
et  dicunl:  Haec  est  aequitas  capitanea,  aequitas  bursalis.  Sed  velint  nolint,  liane  aequi- 
tatem  de  jure  necesse  habent  sequi,  ubi  agitur  de  periculo  animarum.  Ostiens.  in  sunima  C 
de  arbitr. 
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sendosi  egli  occupato    a    cliiosare    i    testi   legali  alla  maniera  cV  Irne- 
rio  e  degli  altri  giurisperiti  del  tempo  suo,  delle  di  lui  chiose  brevi 
e   succiale   si   giovarono    i   successori   nei  loro  più  ampli  commenti. 
Quindi  se  ne  trovano  le  opinioni  e  le  chiose  spesso  nominale  e  citate 
nelle  opere  massimamente  di  Accorso  e  diOdofredo,  i  quali  per  altro, 
seguaci  della  contraria  setta  di  Bulgaro,  sogliono  rigettare  per  l'ordi- 
nario le   opinioni  del  Gosia.  Ma  siccome  mollo  giova  nella  trattazione 
delle  scienze  singolarmente  razionali  l'aver  sotto    gli    occhi  e  cono- 
scere, per  confrontarle,  le  diverse  e  contrarie  opinioni  dei  dotti;   così 
si  trovò    fino    a    c[ue'  tempi  chi  si  prese  il  pensiero  di    esporre    que- 
ste diverse  opinioni  di  Bulgaro  e  di  Martino.  Il  chiariss.  P.  Sarti  W 
ci    ragguaglia    d'un    codice    non   mai  stampato,    ma  tuttora  esistente 
nella  Biblioteca  del  reale   Collegio    di  Spagna    in  Bologna,   intitolato 
=  Diversìtates  Dominorum  in  Iure  =  scritto,  come  dalla  forma  delle 
lettere  egli  argomenta,  assai  vicino  a  quella  età  ;  nel  quale   sopra    i 
varj  punti  di  legge  sono  riportate  le  contrarie  opinioni  de' primi  giu- 
reconsulti, essendone  a  ciascun  luogo   indicati    i   nomi    colle    inizia- 
li B.  M.  J. ,  che  disegnano  Bulgaro,  Martino  e  Jacopo.  Quest'opera, 
che  dagli  antichi  viene  attribuita  ora  ad  un  Egidio,  ora  a  Buggiero 
Beneventano    [^1 ,    avendo   potuto    entrambi   scriverne  per  avventura 
una  diversa  con  titolo  somigliante,  era  venula  a  tanta   riputazione, 
e  stimala  sì  necessaria,   che    trovasi  registrata  ne' primi  luoghi  tra  i 
libri  che  in  quella  Università  doveano  per  legge  tenersi   dai    librar] 
o  stazionar]   di  essa  ad  uso  degli  scolari  W. 

Antonio  Lio, 

Non  molto  lontano  dai  tempi  del  Gosia  incontriamo  il  giurispe- 
rito Antonio  Lio,  il  quale  è  bensì  certo  appartenere  a  Padova,  ma 
non  egualmente  che  vi  aprisse  scuola  ,  la  quale  ancora  preceduto 
avrebbe  la  fondazione  dello  Studio.  Non  ci  resta  di  lui  altra  memo- 
ria autentica  se  non  quella  conservataci  dallo  Scardeone  e  dal  Pan- 

\a\   Log.   cit.   toni.   I.   png.  07  e  4ij  e  toru.  II.  pag.  63. 
\b\   Sani,  1.   e.  toni.   I.  pag.  Sg. 
[e]  Id.  toni.  II.  pag.  -xi!^. 
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ciroli,  i  quali  asseriscono  di  aver  Tedulo  un  marmo,  che  or  più  non 
esiste,  in  questa  chiesa  delle  monache  di  s.  Stefano  coli' iscrizione 
=i  Jurisprudentium  J^ertici  Antonio  Ljo  Pataviìiorum  i^iro  optimo.  Obiit 
anno  SaliUis  MCCJ^III. =  Si  agitò  tra  gli  eruditi  lunga  ed  intralciata 
questione  a  chi  si  dehba  la  compendiosa  compilazione  delle  novelle 
costituzioni,  ossia  delle  Autentiche,  e  l'inserzione  dei  succinti  capi- 
toli di  esse  ai  titoli  corrispondenti  del  Codice.  Il  diligente  P.  Sarti 
si  stende  lungamente  su  questo  articolo  [«] ,  e  ribatte  con  forza,  sulla 
fede  di  Accorso,  di  Odofredo  e  di  altri  antichi,  l'opinione  di  quelli 
che  tentano  di  spogliare  Irnerio  di  questo  onore.  Ma  siccome  egli 
deve  accordare,  che  non  tutte  le  novelle  furono  compendiate  e  in- 
serite da  Irnerio  ;  e  molto  più  ,  che  essere  non  Io  poterono  le  ema- 
nate dai  due  Federighi,  e  aggiunte  al  Codice,  perchè  pubblicate  dopo 
la  morte  d' Irnerio;  cosi  non  si  può  negare  anche  ad  altri  il  merito 
di  un  tal  lavoro.  Ora,  se  noi  crediamo  al  signor  Cornelio  Van-Bin- 
kersvek  [^J,  tra  quelli  che  si  applicarono  a  quest'  opera  importantis- 
sima annoverar  devesi  il  nostro  Antonio  Lio.  E  già  superfluo  il  ri- 
flettere eh'  egli  non  vi  ha  potuto  aver  parte  quanto  alle  costituzioni 
di  Federigo  lì.  ,  le  quali  d' altronde  sappiamo  che  inviate  furono 
per  tale  oggetto,  con  solenne  imperiale  diploma  pubblicato  dal  Sar- 
ti W,  all'Università  di  Bologna;  perchè  il  Lio,  se  vera  è  la  sua  morte 
al  1208,  non  vide  l'imperio  di  quell'Imperatore,  il  quale  non  ne 
ottenne  propriamente  la  corona  dal  pontefice  Onorio  III.  se  non 
nel   1220. 

Messer  Ugo  dall'Arena,  Messer  Tommaso,   Odofredo, 

Rambertino  degli  Accarisi,  Megliorino  da  Padova, 

Bommatteo  da  Ferrara. 

Servono  i  nomi  di  questi  sei  professori,  le  memorie  della  cui  dot- 
trina ed  azioni  perirono  interamente  nell'oscura  obblivione  dei  tempi, 
a  confermare  l'epoca  da  noi  fissata  della  fondazione  del  nostro  Stu- 

\à]  Loc.  cit.  Tom.  I.  pag.  i5. 
[i]  Opusculorum.  Halae  1729. 
[e]  De  dar.  Archig.  Bon.  Prof.  Tom.  II.  pag.  Qo. 
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dio,  e  ad  iiìformare  insieme  l'opinione  del  Tirahosclii,  clic,  Irasporlato 
esso  In  Vercelli,  cessasse  affalto  dal  i22({  al  1260.  Il  piimo  di  questi,  a 
cui  è  dato  il  titolo  di  giudice,  è  detto  professore  di  leggi  in  Padova  in 
una  carta  del  1227;  e  con  questo  medesimo  titolo  è  nominato  Ira 
i  testimonj  in  un  documento  segnato  in  Padova  li  io  giugno  1287, 
pubblicato  dal  signor  Vere!  ['^\ .  Gli  altri  cinque  mi  furono  comu- 
nicati dall'  eruditissimo  signor  ah.  Giuseppe  Gennari,  che  unisce  alle 
doti  ingenue  dell'animo  il  sì  commendevole  zelo  per  l'onore  di  que- 
sta sua  patria,  la  cui  storia  indefessamente  rettifica  ed  illustra  col  fa- 
ticoso esame  degli  archi vj  e  delle  vecchie  scritture.  Egli  mi  assicu- 
ra d'aver  incontrato  il  nome  dei  primi  tre  nelle  carte  del  i23G  col 
titolo  aggiunto  di  professore  di  legge,  e  degli  altri  due  col  medesi- 
mo titolo  nel  1252.  Veramente  egli  riflette,  non  dirsi  di  essi  colla 
frequente  formula  che  fossero  acta  iTgentes ;  ma  giudiziosamente 
m'invita  ad  osservare  che  quella  formula,  d'altronde  così  usitata,  vie- 
ne anche  ommessa  parlandosi  di  alcuni  altri  che  furono  certamente 
pubblici  professori;  ed  io  aggiungerei,  che  ciò  si  verifica  in  modo  par- 
ticolare dei  cittadini  padovani,  autorizzati  bensì  ad  insegnare,  ma 
esclusi  dai  pubblici  stipendj.  Ad  ogni  modo,  trattandosi  di  soggetti 
che  non  ci  lasciarono  che  il  nome,  io  non  incontrerei  una  questio- 
ne, se  alcuno  s'immaginasse  di  negar  loro  la  cattedra  e  la  lettura. 
Non  crederò  che  alcuno  sospetti  che  l'Odofredo  delle  nostre  carte 
sia  l'illustre  bolognese  di  questo  nome,  che  abbiamo  avuto  frequente 
occasione  di  nominare.  Imperciocché  quantunque  i  tempi  si  potessero 
combinare  facilmente,  pure  parlando  egli  con  tanta  frequenza  di  se 
medesimo  e  della  sua  scuola,  pare  che  non  avrebbe  ommesso  il  suo 
soggiorno  di  Padova ,  se  avesse  avuto  luogo  in  qualche  periodo  di 
tempo. 

Buzzacarino  seniore ^  Fulcone,  Salione,  Buzzacarino  juniore, 
AldreghettOj  tutti  della  Jamiglia  Buzzacarini. 

La  nobilissima  famiglia  Buzzacarini,  celebre  nella  patria  storia  di 
Padova  sino  dai  tempi  repubblicani  per  serie  non  interrotta  di   sog- 

[à\  Stor.  della  Marca.  Tom.  II.  Docum.  84-  pag-  6. 
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getti  eminenti  nell«a  toga  e  nell'armi,  non  isclegnerà   certamente   di 
collocare  ne'  suoi  fasti  gloriosi  anche  quelli  che  cercarono   di   man- 
tenerne e  propagarne  la   fama  ,  insegnando   pacificamente  nel  patrio 
ginnasio  le  leggi  e  le  scienze  [«].  Fioriva,  sino  dall'età  di  Eccelino, 
il  Tecchio  Buzzacarino  ;  e  conv^ien  dire   che  quell'  empio ,   anche  in 
mezzo  agli  snaturati  furori  di  sua    crudeltà,  non  disdegnasse    affatto 
le  genti  di  lettere,  giacche  troviamo  che  lo  ayea  seco  nel  i253,  ai  4 
di  marzo,  quando  investì  Sodegerio  de  Tito,  podestà  di  Trento,  della 
metà    del    castello  d'Arco,  che  comperato    ayea    da   Riprando  e  Gu- 
glielmo d'Arco.  Lo  strumento  di  questa  investitura  fu  puhhlicato  dal 
Yerci  [^] ,    e   vi  si  legge    tra  i  testimonj    Doni.  Buzzacarino  Doctore 
legiun   de   Patina.  Professore  poi  di   leggi   egli   è    detto    in   un    altro 
monumento  che  si  conserva  in  questo  archivio  capitolare  del  i258  [<^1, 
contenente  una  sentenza  pronunciata  dal  vescovo  Giovanni  Transal- 
gardo  ,  secondo  l'opinione  e  il  consiglio  di  Bernardo    arcidiacono  di 
Vicenza,  di  Bernardo  Guascone,  e  del  nostro  Buzzacarino.  Se  il  Por- 
tinari  e  il  Monterosso  hanno  avuto  per  guida    memorie    autentiche , 
dir  dohhiamo  con  essi,  che  Buzzacarino  fu  podestà  di  Verona  nel  i2S3, 
successore  di  Vezuzicore  Santa  Giustina,  che  era  stato  ucciso  in  quel- 
r uffizio  nell'anno  avanti.  Se  questo  è  vero,  egli  fei mossi  in  Verona 
anche   deposto  il  carico  per  più  anni;  perchè,  secondo  l'autorità  del 
Panvlnio,  egli  vi  era  tuttavia  in  qualità  di  Vicario  postovi  da  Ecce- 
llilo al  momento  del  tragico    fine  di   quel  tiranno.  Io  non    dirò    che 
l'amicizia  e  l'adesione  a  quell'empio  esecrabile  ahhia  posto  in  timore 
Buzzacarino,  ed  impeditogli  il  ritorno  in  Padova,  dopo  la  memoran- 
da caduta  di  quello;  tanto  più  che  il  monumento  citalo  di  sopra  ce 
lo  mostra  qui  nel   i25(5,  cioè  nell'anno   secondo  dopo   la    conquista 
di  Padova  fatta  dai  collegati.  Sappiamo   però    che   nel    1260    era   in 

[fl]  Domus  Bazzacarinn  sane  maximum  statum  tenuit  ah  annis  ec.  et  ultra.  Milites  et 
Doctores  probissimi,  connuhia  cum  principibus,  et  atria  magna,  possessiones,  et  jura  in- 
finita nos  docent  quanta  fuerit  domus  Buzzacarina  illa.  Joan.  Basii,  qui  script,  anno  i^oo 
in  Cron.  ms.  De  Famil.  Patav. 

[b\  Codice  Ecceliniano. 

[e]  1258  Paduae.  D.  Joannes  ....  De  Consilio  D.  Bernardi,  Archidiaconi  Vicentini, 
Bernardi  Guasconis ,  et  D.  Buzzacarini  Professoris  Legum  sic  dixil  etc.  Ex  Arcliiv-  Capitul 
Eccles.  Patav. 
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Lassano,  ove  gli  8  di  settembre  fu  presente  ad  un  pubLlico  compro- 
messo di  quel  Comune  nel  podestà  di  Padova  Marco  Querini  per 
le  controversie  che  avea  colla  città  di  Vicenza  [«]. 

Mollo  più  scarse  notizie  ci  restano  di  Fulcone  e  Salione  suoi  figli, 
registrati  nelle  nostre  autentiche  matricole  dei  dottori,  e  di  Buzza- 
carino  juniore  figlio  dell'ultimo,  che  dal  Facciolati  sono  posti  tra 
i  professori  al  cadere  del  secolo  XIII.  Se  non  che  una  carta  del- 
l'archivio di  questa  casa  Frizimelica  fa  morto  Salione  nel  1257,  no- 
minando un  Bressano  q.  Salione  Buzzacarini.  Se  questo  è  vero,  si 
deve  dunque  dire  diverso  da  questo ,  e  probabilmente  nipote  di  quel 
Salione  Buzzacarini,  che  il  Portinari  [^1,  traendolo  dal  Cortelerio  e 
dalle  memorie  della  famiglia  Buzzacarini,  come  assicura,  dice  eleva- 
to al  vescovado  di  Adria  nel  i323  per  autorevole  protezione  dei  Carra- 
resi. Fulcone  poi,  che  il  Portinari  mette  Podestà  in  Belluno  nel  1262, 
è  nominato  in  una  carta  di  questo  archivio  capitolare  del  i2B3;  ed 
ivi  è  detto  padovano,  dottor  di  leggi,  e  figlio  di  Buzzacarino  M. 
Sembra  che  pria  d' applicarsi  alla  scuola  legale  ,  professato  abbia 
il  mestiere  dell'armi.  Egli  almeno  trovavasi  nell'esercito  padovano 
presso  Cologna  nel  novembre  del  1278;  e  fu  presente  alla  solenne 
procura  ivi  fatta  nel  notajo  Bel  demondo  per  istringere  lega  con  mol- 
te città  dell'Italia  MJ,  e  similmente  quattro  giorni  dopo  alla  stipula- 
zione della  lega  medesima. 

Figlio  di  Salione  fu  Buzzacarino  juniore,  il  quale,  per  le  cose  det- 
te, è  ritardato  troppo  dal  Facciolati,  che  lo  fa  succedere  al  padre  nel- 
la scuola  legale  nell'ultimo  anno  del  secolo.  Finalmente  Aldreghet- 
to  Buzzacarini  è  da  noi  posto  tra  i  professori  sulla  fede  delle  effe- 
meridi del  Monterosso ,  che  ne  fissa  l'epoca  all'anno  i3io.  Questo 
scrittore  veramente  lo  dice  professore  di  legge  canonica,  e  dovrebbe 

[a]   1260,  8  Septemb.  Praesent Buzzacarino  Legum  Doctore.  Vercl,  Stor.    della 

Marca.  Tom.  II.  Docum.   io5.  pag.  42- 

[6J   Felle,  di  Padova,  lib.  IX.  pag.  397. 

[e]  Fulco  Legum  Doctor,  fil.  Dom.  Buzzacarini  Docloris  Legum  de  Padua .  Ex  Arcli. 
Capit.  Pat. 

[rf]  In  Christi  Nomine .  .Anno  Nativitatis  ejusdem  3ICCLXXFIII-  die  xiv.  Novemb. 
in  exercitu  Paduae  posilo  ante  Colognam,  praesentibus  ....  Fulcone  Legum  Doctore,  qa. 
Dom.  Buzzacarini.  Verci,  Stor.  della  Marca.  Tom.  III.  Docuin.  229.  pag.  3o. 
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perciò  arer  luogo  nel  capo  seguenle;  ma  non  avendo  noi  trovalo  al- 
tra memoria  di  lui,  abbiamo  giudicato  di  qui  nominarlo,  per  non 
disgiungerlo  dagli  altri  di  sua  famiglia. 


Bartolommeo  Lio,  Taddeo  Lio,  Antonio  Lio  junior  e. 

Figli,  o  più  probabilmente  agnati  di  quell'Antonio  Lio,  di  cui  ab- 
biamo detto  di  sopra,  possiamo  giudicare  che  fossero  i  due  fratelli 
Bartolommeo  e  Taddeo ,  che  vivevano  certamente  e  tenevano  scuo- 
la di  leggi,  la  mattina  il  primo,  l'altro  la  sera,  nell'anno  1264.  Tale 
era  la  fama  ed  il  plauso  meritato  dalle  loro  lezioni,  che  si  stimò  di 
doverne  in  quell'anno  perpetuare  la  memoria  colla  decorosa  iscrizio- 
ne posta  ad  essi,  ancora  viventi,  nelle  vecchie  scuole  di  s.  Biagio,  già 
veduta  da  Lorenzo  Signoria,  e  da  noi  riportata  nel  capo  secondo. 
Sappiamo  da  questa,  che  godevano  essi  bensì  la  cittadinanza  pado- 
vana, ma  oriundi  erano  di  Benevento;  e  forse  il  vecchio  Antonio,  che 
pur  padovano  s'  intitola  nel  sepolcrale  epitaflo ,  avrà  qui  trasportato 
la  sua  famiglia.  Nel  1260  fu  Bartolommeo  aggregato  al  collegio  de' 
giudici,  come  leggiamo  nell'antica  matricola.  Convien  dire  che,  pre- 
valendosi egli  dei  diritti  di  esterità ,  ottenesse  poi  come  professore 
stipendio  pubblico,  il  quale,  come  abbiamo  notato  nel  capo  terzo, 
conciliar  non  poteasi  per  legge  col  civile  esercizio  del  foro  e  della 
giudicatura.  Imperciocché  in  un  esemplare  della  matricola  de'  giudi- 
ci, da  me  A-eduto,  trovai  presso  al  suo  nome  notato  in  margine,  ch'egli 
ne  fu  levato  perchè  forense:  Cancellatus  quia  Forejisis;  col  quale 
titolo  di  forense  erano  denotati  i  professori  a  pubblico  salario ,  eh'  es- 
ser dovevano  forestieri. 

D'un  altro  più  giovine  Antonio  Lio,  che  viveva  al  principio  del 
secolo  XIV.,  ci  ragguagliano  le  storie,  che  dotto  bensì  lo  dicono  nelle 
leggi,  ma  taciono  della  scuola,  la  quale  dall'altra  parte  non  è  indi- 
cata né  dagli  storici  della  Università,  ne  da  pubblico  monumento. 
Nelle  storie  dei  Corlusi  e  di  Ferretto  i'^]  noi  lo  troviamo  ambasciatore 
per  parte  dei  Padovani  quando  il  vescovo  Aimone,  venuto  a  Pado- 
va, s'interpose  conciliatore  delle  contese  suscitatesi  coi  Vicentini,  al- 

[a]  Ferretto,  lib.  lY. 
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lorclic  questi  si  liberarono  dalla  soggezione  di  Padova  ai  tempi  di 
Arrigo  VII.  Finalmente  d'  un  terzo  Antonio  Lio  dovremo  ragionare, 
parlando  dei  professori  di  medicina. 

Alherlo  Galeotto. 

Quantunque  Alberto  Galeotto  non  sia  da  alcuno  de'  nostri  storici 
nominato  tra  i  professori  di  questo  Studio,  è  certo  nondimeno  che 
annoverar  vi  si  deve.  Non  solo  Tommaso  Diplovatazio  assicura  ciò 
dedursi  dalle  stesse  opere  di  lui  M;  ma  ancora  Gio.  d'Andrea,  che 
certamente  aveale  lette,  scrive  che  il  Galeotto  nomina  in  esse  una 
pubblica  questione  eh' ei  tenne  in  Padova,  e  fece  pubblica  [^].  Se 
Alberto  arringò  in  Padova,  com'  egli  dice,  ed  agitò  questioni  legali, 
non  potè  farlo  che  nelle  scuole,  avendo  noi  altrove  avvertito,  es- 
sere stato  interdetto  dagli  statuti  della  città  l'avvocare  e  il  trattar 
cause  nel  foro  a  tutti  quelli  che  non  erano  cittadini,  e  non  portavano 
i  pesi  pubblici  del  Comune.  Tutti  gli  scrittori  e  gli  storici  sono  uni- 
formi neir assegnargli  Parma  per  patria;  e  basterà  qui  nominare  Gio- 
vanni d'Andrea  e  Tommaso  Diplovatazio.  Il  solo  du  Bulai  M  s'im- 
maginò bizzarramente  di  farlo  nascere  e  addottrinare  in  Parigi.  Con- 
gettura il  Sarti  [^] ,  che  avendo  il  Diplovatazio  e  il  Panciroli  da  un 
luogo  male  inteso  di  Giovanni  d'Andrea  creato  un  Alberto  Gallico 
che  mai  non  fu,  abbiano  dato  occasione  al  du  Bulai  di  scambiare 
inconsideratamente  il  Galeotto  in  Gallico,  il  Gallico  in  parigino.  Che 
egli  insegnasse  in  Bologna  quando  nel  1284  vi  furono  ricevute  le 
Decretali  inviate  a  quella  Università  da  papa  Gregorio  IX.,  lo  affer- 
ma il  solo  du  Bulai,  del  quale  ognun  vede  quanto  poco  possiamo 
fidarci  dopo  un  si  grave  abbaglio  in  cui  cadde  sulla  persona.  E  ben- 
sì confermata  dalle  stesse  asserzioni  del  Galeotto  nel  proemio  alla 
sua  Margheritcìj,  per   testimonianza    del   Diplovatazio   e  del   catalogo 

[a]  De  Praestanlia  Doclor.  Ari.  Albertus   Galeottus, 

\h\  Remittebat  [Albertus  Galeottus)    ad   quaestlonem ,  quatn  disputavcrat  Paduae.  So. 
Andr.  Addit.  ad  Spec.  Jur.  Lib.  IV.  P.  III.  De  Testam. 
[e]  Histor.   Universit.  Paris.  Tom.  III. 
\d]  De  ci.  Archig.  Boti.  Prof.  P.  I.  pag.   118. 
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dei  codici  Ialini  della  regia  biblioteca  di  Torino  [«],  la  scuola  da  lui 
tenuta  in  Modena  per  più  anni,  ove  quei  cittadini,  per  gareggiare 
anche  in  questo  colla  gloria  della  vicina  Bologna ,  avcano  aperto  nel 
secolo  XIII.  pubbliche  scuole,  delle  quali  e'  istruiscono  i  monumenti 
prodotti  dal  Muratori  [^J.  Non  è  poi  noto  a  qual  tempo  preciso  fissar 
se  ne  debba  la  lettura  in  Padova.  Accordandosi  solamente  gli  autori 
ueir assegnare  al  fiorire  di  lui  la  metà  incirca  del  secolo  XIII.,  essen- 
do indubitato  eh'  egli  non  compose  se  non  dopo  il  1280  le  opere  sue, 
perchè  allega  in  queste  Odofredo ,  i  cui  scritti  non  cominciarono  a 
comparire  se  non  dopo  quel  tempo;  siamo  certi  soltanto  dall'altra 
parte,  che  la  sua  lettura  tra  noi  fu  anteriore  alla  pubblicazione  della 
sua  Margherita j  giacche  in  questa  egli  ricorda  le  questioni  che  qui 
trattò.  E  certo  ancora  che  quest'opera  era  non  solo  pubblica,  ma 
notissima  avanti  il  1271.  Imperciocché  si  legge  in  Gio.  d'Andrea 
un  acre  rimprovero  a  Guglielmo  Durante  per  avere  trascurato  di  an- 
noverare tra  i  commentatori  del  diritto  canonico  il  nostro  Alberto 
nel  suo  proemio  allo  Specchio  del  diritto,  c[uantunque  ne  abbia  espi- 
lata in  quell'opera  sino  all'apice  più  minuto  la  Margherita  M.  Ora 
nel  1275  il  Durante  pubblicò  il  suo  Specchio,  come  si  ha  da  Giovanni 
Ficardo;  o  a  meglio  dire,  in  quell'anno  era  tuttora  applicato  a  compor- 
lo, come  assicura  egli  stesso  M.  Il  P.  Affò  nella  ddigentissima  sua  ope- 
ra degli  scrittori  e  letterali  parmigiani,  fondato  sull'autorità  di  Fulvio 
Paciano,  anzi  del  Galeotto  medesimo,  asserisce  ch'egli  compose  la  Mar- 
gherita mentre  insegnava  con  istìpendio  le  leggi  in  Modena  W.  Gre- 
de  poi  Io  stesso  autore,  che  da  Modena  passasse-  immediatamente  a 
Padova,  sottraendosi  fortunatamente  nel   1247  •^^^^  insidie  dei  parti- 

[«]  Ex  prooemio  [Margarilae)  discimus  ^Ihertum  Galeottum  Vacviensem  fuisse,  et  iìi 
Accademia  Mulinensi  docuisse.  Catal.  Cod.   Bibliot.   R.   Taurin. 

\b\  jdntiquìt.  med.  aev.  Dissert.  XLIV. 

[e]  Cum  credam,  quod  de  solo  lllius  opere  [Margarita)  decem  virgulas  inserere  non 
emisit.  Jo.  Andr.   Addii,  ad  Spec.  in  Pioem. 

\cl\  Ilem  hodie  sunt  anni  Domini  MCCLXXI.  Durand.  Speciil.  jur.  sii  de  Insirum.  addit. 

[e]  Ilem,  et  Albertus  Galeoltus  Parmensis,  anliguissimus  et  eminentissimiis  Doctor,  qui 
in  principio  siiae  Summulae  dicit,  se  in  studio  Mutinae  constitutum  Margaritam  suam  com- 
posuisse.  Fulv.  Pacian.  De  probat.  lib.  II.  cap.  XLI.  num.  60.  ex  Affò.  Scrilt.  Parmig.  Toin.I. 
png.   109. 
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giani  (li  Federigo  II.,  allorché,  per  fargli  cosa  grata,  nell'immenso  odio 
da  lui  concepito  contro  la  città  di  Parma  ribellatasi  in  queir.inno,  gli 
consegnarono  imprigionati  e  in  catene  cinquanta  soldati  parmigiani, 
che  iti  erano  in  soccorso  dei  cittadini  di  Modena  contro  le  incursioni 
dei  Bolognesi  insieme  con  tutti  gli  scolari  di  Parma,  che  da  Parma  si 
erano  colà  portati  allo  Studio,  tratti  forse  dalla  fama  del  professore 
loro  concittadino  Galeotto  i^ì.  A  queste  epoche  però,  comodamente 
per  l'una  parte  fissate  dal  eh.  autore,  sono  costretto  dall'altra  ad 
opporre ,  che  ricordando  egli  nella  Margherita  le  sue  questioni  te- 
nute in  Padova,  pare  che  il  di  lui  soggiorno  tra  noi  preceduto  abbia 
quello  di  Modena,  cioè  sia  stato  anteriore  al  1247,  quando  conci- 
liare si  voglia  che  da  Modena  componesse  quell'opera.  Non  sembrerà 
forse  neppur  probabile ,  che  per  sottrarsi  da  Federigo  scegliesse  a 
ricovero  Padova,  città  allora  che,  dominata  dallo  spietato  Eccelino, 
divotissima  era  a  quell'Imperatore. 

Le  altre  poche  notizie  che  restano  della  vita  di  lui  le  abbiamo 
dal  nominato  P.  Affò.  Liberatasi  la  sua  patria  felicemente  da  ogni 
timore  di  Federigo  II.  dopo  la  celebre  di  lui  sconfitta  alla  nuova 
città,  che  con  augurio  troppo  fallace  aveva  nominato  Vittoria,  a  cui 
tenne  dietro  assai  presto  la  di  lui  morte  nel  i25o,  videsi  non  per 
tanto  per  lungo  temjpo  bersaglio  del  rabbioso  furor  Ghibellino,  alla 
testa  del  qual  partito  grandeggiava  singolarmente  Cremon^i,  il  cui 
esercito,  conquistata  Guastalla,  e  nel  i25i  anche  Bressello,  minaccia- 
va pericolosamente  Parma,  che  non  mancò  di  ragguagliarne  sollecita- 
mente le  guelfe  città  collegale,  implorandone  il  j)iìi  pronto  soccorso. 
Tardando  questo,  Gregorio  di  Montelongo,  legato  del  papa  e  direttore 
dell'esercito  dipartito  ecclesiastico,  giudicò  di  dolerle  sollecitare;  e 
quindi  incaricò  a  quest'  oggetto  Gherardo  da  Coreggio  e  il  nostro  Ga- 
leotto di  solenne  ambasciala  ai  bolognesi,  ai  modenesi  e  ai  fuorusciti 

[à]  Eodem  tempore  pars  Imperii  Mutinae  cepìl,  et  carceravit  cinquantinam  militum 
de  Parma,  qui  prò  Communi  Parmae  lune  erant  Mutinae  in  eorum  succursum  causa  colli- 
gendi  blavas  timore  Bononiensium.  Et  ipsos  milites  omnes,  et  omnes  scholares  de  Parma, 
qui  tunc  erant  Mutinae  ad  studendum,  spoliavit  omnibus  equis ,  armis ,  libris ,  et  rebus 
eorum,  et  ipsos  milites  omnes,  et  omnes  scholares  ligatos  catenis  ferreis  manibus  et  pedi- 
bus  niisit  omnes  in  manibus  dicti  quondam  Imperatoris.  Ci'on.  Parmeus.  Script,  Rer.  Ital. 
Tom.  IX.      ' 
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Reggiani  [«1.  Alberto  dunque,  abLandonate  le  scuole,  pare  che  si  fosse 
restituito  in  patria  per  assisterla  forse  ne'  suoi  bisogni  e  nelle  pre- 
senti critiche  circostanze.  Ma  nel  1254  egli  era  in  Napoli.  Iniper- 
ciocchè  trovandosi  allora  in  quella  citt;i  insieme  col  gran  pontefice 
Innocenzo  IV.  molti  canonici  parmigiani,  che  meritato  ne  aveano 
l'amicizia  e  il  favore  sin  da  quando  era  stato  egli  pure  canonico  di 
quella  cattedrale,  pare  che  portato  vi  si  fosse  anche  il  Galeotto,  per 
essere  forse  al  fianco  del  podestà  Bartolino  Tavernari  suo  concitta- 
dino, collocato  in  quella  dignità  dal  Papa  slesso.  Almeno  egli  è  certo 
che,  morto  Innocenzo  nella  stessa  città,  ed  ivi  eletto  il  successore 
Alessandro  IV.  sul  cader  di  quell'  anno ,  il  Galeotto  vi  si  trovava 
li  i3  gennajo  del  seguente  i255,  perchè  in  quel  giorno  è  segnato 
testimonio  a  piedi  d'uno  strumento,  in  cui  Ugo  de-Rossi,  cappellano 
del  papa  e  proposto  di  Parma,  ratificò  la  scelta  di  Ugolino  nipote  di 
Guglielmo  da  Gatatico,  eletto  a  canonico  di  quella  chiesa  dai  varj 
membri  del  Capitolo  che  ivi  si  ritrovarono  [^1.  Dopo  ciò  nulla  più 
sappiamo  di  lui  fino  al  1272,  in  cui  solo  ci  è  noto,  ch'egli  era  tor- 
nato in  Parma,  ivi  mostrandolo  alcuni  concordati  tra  il  Vescovo  ed 
il  Comune  di  questa  città  ed  i  Reggiani,  i  cui  monumenti  prodotti 
furono  dal  conte  Taccoli  l^].  Che  poi  abbia  prolungato  la  vita  sino 
al  1285  lo  asserisce  il  Moreri  [^],  senza  dirci  a  qual  fondamento  si 
appoggi,  essendo  troppo  moderni  tutti  gli  autori  ai  quali  ci  rimette 
per  le  notizie  del  Galeotto. 

Questa  oscurità  per  altro,  che  ci  avvolge  le  azioni  di  lui ,  viene 
compensata  dalla  fama  che  si  acquistò,  e  dall'altissima  stima  con  cui 
ne  parlano  i  contemporanei  giurisperiti.  Le  sue  sentenze  sono  da  tutti 
universalmente  allegate  con  quelle  dei  più  accreditati  maestri  non 
solo,  dai  giuristi  civili,  ma  ancora  dai  canonisti,  essendo  egli  stato  tra' 
primi  e  tra  i  pochi  che  abbiano  unito  lo  studio  e  la  dottrina  dell'una 
e  dell'altra  giurisprudenza.  L'opera  più  riputata  è   quella    nominata 

[a]  Epist.  Gregor,  de  Montelongo  Inter  epist.  Laudvisii  Crivelli  ap.  Murat.  Antiquit.  med. 
aev.  Dissert.  L. 

[6]  Affò,  loc.  cit. 

{e]  Meni.  Slor.  di  Reggio.  Tom.  I,  pag.  SS;. 

[d\  Dictionn.  Artic   Galeotto. 

VoL.  II.  3 
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tll  sopra,  e  inllcolala  Margherita.  Riflette  però  Giovarmi  d'xVntlrea  [«1, 
che  questo  titolo  così  specioso  le  fu  dato  dagli  altri,  mossi  dalle  pre- 
ziosità che  in  essa  conohhero,  mentre  l'autore  erasi  contentato  del- 
l'altro più  modesto  di  Somma  di  questioni.  Da  quest'opera,  che  tratta 
unitamente  gli  articoli  d'entrambi  i  diritti,  egli  intraprende,  per  testi- 
mionianza  del  Diplovatazio,  a  decidere  cause,  e  ad  istruire  gli  avvocali 
e  i  procuratori  nel  loro  ufficio;  alla  qual' opera,  egli  soggiunge,  fece 
pur  delle  aggiunte  llolandino  bolognese,  cioè  l\olandino  Romanci. 
Essa  fu  pubblicata  in  Venezia  nel  iSGj  da  Rrunoro  del  Sole,  insie- 
me con  un'  altra  di  Giovanni  di  Dio  :=  Doctrina  Advocatorumj  =  e 
comincia  alla  pagina  107  del  volume  con  questo  titolo:  =  /.  Aurea^ 
ac  pene  divina  et  vere  Margarita  ;  seii  Quaestionum  Summula_,  in  qua 
omnes  fere  quaestiones  in  Foris  frequentatae  proponunturj  et  magi- 
straliter  enucleantur.  =  L'  opera  stessa  si  conserva  ancora  manoscritta 
nel  codice  latino  269.  della  reale  biblioteca  di  Torino,  in  fine  della 
quale  si  trova  un  trattato  dello  stesso  autore  sui  pegni,  De  Pigno- 
ribus.  Anche  nel  catalogo  delle  opere  legali,  pubblicato  dal  Freimo- 
nio,  alla  pag.  119  s'incontra  lo  Specchio  di  Guglielmo  Durante,  in  cal- 
ce del  quale  è  inserito:  ^=  Margarita  Quaestionum  Alberti  Galeotti  Par- 
mensis .  =  Ma  il  Freimonlo  non  dice  se  stampata  sia  o  manoscritta. 
Altre  due  opere  del  Galeotto  sono  indicate  dal  Diplovatazio,  cioè  un 
trattato  Ve  consiliis  habendisj  e  alcuni  comenti  ,  Quasdam  reporta- 
tionesj  sopra  il  Codice,  citati  da  Giovanni  d'Andrea  T^].  Di  un  altro 
trattato  di  lui  sulle  giudiziarie  posizioni  ci  ragguaglia  Jacopo  d'Arena 
in  una  sua  operetta  sullo  stesso  argomento  W.  Pare  che  il  P.  Affò 
sia  persuaso  che  la  questione  quivi  indicata  dal  d'Arena  sia  presa 
dalla  Margherita  ;  ma  le  espressioni  del  d'Arena  medesimo  sembrano 
denotare  un  distinto  trattato.  L'  ab.  Tritemio  e  il  Simbero  registrano 
anche  Declarationes  Judiciorum  come  opera  del  Galeotto,  diversa 
dalla  Margherita. 

[a]  Albertus  Galeottus  Parmensis,  cujtis  utile  opus  licet  Margarita  vocetur  ;  non  ta- 
men  ab  ipso,  lllud  enim  vocavit  Summulam  Quaestionum.  Jo.  Andr.  loc.  cit. 

[b]  Addit.   ad  Spec.  Jur.   titul.    De  Dilatioii. 

[c\  De  Tractatu  per  Alberlum  Galeotti  De  Positionibus  tion  pano  nisi  unam  quaestio- 
nem,  quia  alias  omnes  habes  tactas  in  superioribus.  Jacob,  de  Areu.  De  Positionibus,  In 
Tractatu  Univers.  Juris.   Tom.  TV. 
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Guido  Suzzarci. 

Essendo  Suzzara  una  terra  sul  Pò,  che  appartencTa  un  tempo  al 
Distretto  di  Reggio,  ed  ora  è  compresa  nel  Mantovano,  hanno  per- 
ciò entramhe  queste  città  ragionevole  diritto  di  appropriarsi  il  cele- 
bre giureconsulto  Guido,  che  ebbe  da  quella  i  natali  ed  il  nome.  So 
poi  fosse  vero,  come  pretende  l'Arisi  W,  che  la  famiglia  di  lui  fosse 
di  origine  cremonese,  potrebbe  anche  questa  città  giustificare  in  qual- 
che modo  la  sua  pretesa  di  annoverarlo  tra  i  suoi.  Ma  sono  troppo 
recenti  gli  autori  Gio.  Jacopo  Grotto  ed  il  Tartesio ,  a  cui,  nel  si- 
lenzio d'ogni  altro  (eccettuato  il  solo  Jasone  Maino,  anch' egli  poco 
aulico),  questa  opinione  si  appoggia;  e  il  Tartesio,  oltre  di  ciò,  fa- 
cendo il  Suzzara  precettore  di  Bartolo,  si  mostra  poco  istrutto  di  lui, 
e  rende  perciò  troppo  dubbiosa  anche  nel  resto  la  fede  sua.  In  fatti, 
come  fia  mai  probabile  che  il  Suzzara,  il  quale  sin  dal  1260,  dopo 
essere  salito  a  non  mediocre  fama  di  dottrina,  era  stato  professore 
di  leggi  in  Modena,  abbia  potuto  addottrinare  Bartolo,  nato  soltanto 
nel  i3i3?  Se  il  trattato  sull'enfiteusi  =  De  jure  emphjteutico  = 
che,  per  testimonianza  di  Giovanni  d'Andrea  e  del  Diplovatazio, 
è  di  Martino  da  Fano,  fosse  opera  del  Suzzara,  a  cui  falsamente  vie- 
ne attribuito,  avrebbe  ragione  il  Panciroli  nel  farlo  scolare  di  Az- 
zone;  ciò  asserendo  apertamente  l'autore  di  quel  trattato.  Quindi 
nulla  potendo  dire  su  questo,  la  più  antica  niemoria  che  di  lui 
trovisi,  come  assicura  anche  il  Tiraboschi  [^1,  è  appunto  l'accennato 
contratto  col  Comune  di  Modena  dei  6  aprile  12G0,  il  cui  autenti- 
co monumento  fu  pubblicato  dal  Muratori  W .  In  questo  scritto  si 
obbliga  il  Suzzara  con  frate  Venerio  dell'  Ordine  dei  Minori,  sindico 
del  Comune,  di  essere  cittadino  di  Modena,  e  quindi,  senza  poterse- 
ne dipartir  mai  finche  avrà  vita ,  aprirvi  e  tenervi  scuola  di  leggi 
ai  cittadini  e  forestieri,  senza  ricevere  dagli  scolari  mercede  alcuna, 
adoperandosi  fervidamente  perchè  lo  studio  si  aumenti  sempre  e  fio- 
fa]  Cremori,  litter.  Tom.  I.  pag.   123. 

[i]  Storia  della  Letteratura  Italiana,  toni.  IV.,  e  Bibliot.  Moderi,  tom.  V. 
[e]  Antiq.  med.  aev.  Dissert.  XLIV. 
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risca.  Promelle  di  assistere  co'  suoi  consigli  ad  ogni  loro  richiesta  il 
Podestà  e  gli  anziani  negli  affari  lutti  di  quel  Comune,  e  di  non 
incaricarsi  del  patrocinio  di  alcuno  in  Modena  e  nel  distretto,  qual- 
ora non  sia  scolare,  sottoponendosi  spontaneamente  all'ammenda  di 
mille  lire  imperiali  per  l'infrazione  di  qualunque  dei  concertati  ca- 
pitoli. All'incontro  il  Sindaco  del  Comune,  a  nome  di  esso  e  per 
l'autorità  conferitagli,  si  obbliga  di  pagare  al  Suzzara  lire  225o  di 
Modena.  Mille  di  queste  sieno  in  pienissimo  arbitrio  di  lui ,  e  ne 
disponga  e  ne  usi  e  adesso  e  in  ogni  tempo,  come  gli  è  in  grado. 
Gli  sieno  pagate  ripartitamente  in  tre  tempi,  cioè  cento  al  primo 
del  vicino  maggio,  dugento  alla  metà  di  quel  mese,  e  settecento  alla 
metà  del  luglio  che  segue.  Le  altre  lire  1280  gli  si  contino  il  dì 
primo  settembre,  e  sieno  queste  impiegate  per  patto  nell'acquisto 
di  terreni,  a  libera  scelta  di  lui,  nella  città  e  nel  distretto  di  Modena. 
Godrà  egli  i  frutti  degli  acquistati  terreni,  e  potrà  anche  yincolarli 
con  ipoteche;  ma  l'alienarli  sia  interdetto  a  lui,  e  sol  concesso  agli 
eredi  ch'egli  avrà  arbitrio  di  scegliere  nel  testamento.  La  pena  di 
mille  lire  imperiali  è  similmente  intimata  al  Comune  se  manchi  ad 
alcuno  degli  obblighi  addossatigli  ;  e  si  finisce  col  dire,  che  cessi  l'ob- 
bligazione degli  esborsi,  se  per  morte  o  per  caso  fortuito  ed  inno- 
cente non  avesse  luogo  il  contratto  entro  il  termine  stabilito,  eccet- 
tuate però  trecento  lire,  che  in  qualunque  modo  sieno  sue.  Ci  assi- 
cura il  Tiraboschi  W  esistere  tuttavia  gli  autentici  documenti  di 
tutti  gli  esborsi  pattuiti  ed  eseguiti  ai  tempi  determinati.  Aggiunge, 
che  le  lire  i25o  pagate  il  primo  dì  del  settembre  da  frate  xllber- 
tone,  dell'Ordine  degli  Umiliati,  massaro  generale  del  Comune,  a  no- 
me del  sindaco  fra  Venerio,  passarono  subito  in  mano  d'  un  certo 
Guidisi©  di  Nicolò,  come  prezzo  di  due  porzioni  di  terreno  di  no- 
vanta misure ,  ossia  biolchcj  nel  distretto  di  Soliera  :  =  In  loco  ubi 
dicitw  Selva  de  Lama.  =  Tante  cautele  e  una  fedeltà  così  esatta 
nel  Comune  di  Modena  bastar  dovevano  a  ritenere  Guido.  Se  non 
che,  a  fronte  degli  obblighi  e  delle  giurate  promesse,  troppo  presto 
la  vinse  il   naturale  suo   genio    incostante    e  volubile;   imperciocché 

[a]  Bibliot.  Moderi,  loc,  cit. 
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nel  1264  ^g^i  ^^^  '^^1  nostro  Studio.  Veramente  della  di  lui  lettura 
in  Padova  non  abbiamo  altro  fondamento  che  un  passo  di  Giovanni 
d'Andrea,  in  cui  ci  avverte  che  Gino  pistojese  rammenta  un'  opi- 
nione o  sentenza  pronunciata  in  Padova  concordemente  da  Guido 
Suzzara  e  da  Jacopo  d'Arena  W.  Ghe  ciò  poi  avvenir  dovesse  ver- 
so quel  tempo ,  oltreché  le  altre  epoche  certe  deHa  vita  di  lui  dif- 
ficilmente si  accorderebbero  coir  assegnarne  alcun  altro,  si  aggiunge 
ancora,  che  nel  1264  €ìgli  era  certamente  in  Padova,  trovandosi  in 
quell'anno  registrato  il  suo  nome  con  quello  di  Pietro  Galza,  come 
testimonj  d' un'  arbitraria  sentenza  inserita  nel  codice  degli  statuti 
della  città. 

Ma  se  i  Modenesi  non  valsero  con  tanti  xìnnoli  a  Irattencrlo, 
molto  meno  era  sperabile  che  lungamente  in  Padova  si  fermasse. 
In  fatti  nel  1266  era  già  passato  a  Bologna;  e  si  argomenta  da  un 
documento  prodotto  dal  P.  Sarti ,  che  vi  tenea  scuola  [^1 .  Ma  nep- 
pure in  Bologna  fu  lunga  la  sua  dimora,  imperciocché  nel  1268 
egli  era  con  Carlo  re  di  Napoli;  e  racconta  Piicobaldo  ferrarese,  che 
trattandosi  lungamente  alla  Gorte  della  sorte  del  misero  Gorradino 
di  Svevia,  che,  vinto  in  una  sgraziata  battaglia,  teneasi  in  ferri,  il 
Suzzara  francamente  dichiarò  insieme  con  molti  altri ,  che  non  era 
r  infelice  principe  reo  di  morte  M .  Noteremo  di  passaggio ,  che  la 
notizia  di  quella  strepitosa  vittoria,  che  successe  li  22  agosto  di 
quell'anno  1268,  fu  dallo  stesso  re  Garlo  partecipata  con  sue  lettere 
al  Gomune  di  Padova,  eh'  egli  chiama  suo  amico  ,  aggiungendo  che 
la  fretta  di  comunicar  loro  questo  felice  avvenimento  dallo  stesso 
campo  della  battaglia  presso  Alba,  è  cagione  che  non  possa  loro  dar 
conto  della  sorte  di  Gorradino  e  di  Enrico,  se  fuggiti  sieno  o  restati 
uccisi   nel   combattimento   U^h  Fu   inutile  l'opinione   del  Suzzara   a 

[a]  Dlcit  Cjn.  juclicalum  Padane  per  Guìdonem  de  Suzaria,  et  Jacohum  de  Arena.  Jo. 
Andr.  in  sextum    De  elect.  cap.  Avaritiae. 

[6]  Anno  1766,  die  &  Aprilis,  habetur  contractus  quorundam  scholarium  Germanorum, 
stipulatus  praesente  Modenisio  bidello  Dom.  Guidonis  de  Suzaria.   Sarti,  loin.   I.  pag.  166. 

[e]  Diu  de  eo  judicio  acto  plurimorum  erat  sentenlia,  et  maxime  Guidonis  de  Suza- 
ria, eo  tempore  praeslantissimi  legum  doctoris,  Corradum  non  esse  reum  mortis .  Ricobal. 
Script.  Rer.  Italie.  Tom.  IX. 

[^J  De  Gorradino  vero  et  Domino  Henrico   utrum   in    bello  ceciderint ,  aut  per  fugam 
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tleclinare  il  falal  colpo  già  destinalo  precedentemente  contro  lo  sfor- 
tunato Corrado;  e  Carlo,  che  non  consigli,  ma  cercava  ohblicjuamenle 
per  questa  via  approvazione  alle  già  prese  risoluzioni,  è  proLaLlle 
che  si  raffreddasse  per  ciò  nel  suo  affetto  verso  il  Suzzara,  e  gli  ac- 
cordasse di  buona  voglia  il  congedo.  Quindi  nel  1270  aveva  già  ripi- 
glialo l'interrotto  incarico  dell'insegnare.  Infatti  il  conte  Taccoli  f'^l 
pubblicò  un  decreto,  veduto  anche  dal  Panciroli  [^]  nei  pubblici  ar- 
chivj  di  Reggio,  con  cui  nel  detto  anno  questa  città,  con  patti  ana- 
loghi ai  già  riferiti  di  Modena,  dichiara  il  Suzzara  cittadino,  dottore 
e  niaeslro  di  leggi  in  Reggio,  e  gli  assegna  la  proprietà  d'ampj  po- 
deri in  quel  distretto,  a  patto  però  che  giuri  di  abitarvi  e  tenervi 
scuola  costantemente,  né  possa  tenerla  altrove.  Abbia  però  1' arbitrio 
di  portarsi  a  Mantova  ,  o  alla  corte  del  re  Carlo  ,  quando  ciò  non 
sia  per  oggetto  di  scuola,  ed  abbia  dovere  in  tal  caso  di  restituire 
i  fondi  a  lui  dati.  Notiamo  qui  di  passaggio,  che  a  simili  pubbliche 
assegnazioni  si  dava  il  nome  di  feudo;  il  quale  vocabolo  in  quei 
tempi  antichi  aveva  significato  assai  più  ampio  che  al  presente ,  e 
denotava  qualunque  pubblica  0  sovrana  largizione  si  di  denaro  che 
di  terreni,  coli' obbligo  di  prestare  qualche  servizio  in  pace  o  in  guer- 
ra, come  mostrano  innumerabili  esempj  che  si  potrebbero  allegare. 

Guido  non  attenne  ai  Reggiani  la  fede  più  di  quello  che  attenu- 
ta avessela  ai  Modenesi.  Imperciocché  ritornato,  come  sembra,  agl'im- 
pieghi di  corte,  trovossi  in  Piacenza  nel  127$  W  col  Cancelliere  del- 
l'imperatore Ridolfo.  Con  esso  passò  a  Ferrara  nel  1276  quando  il 
marchese  Obizzo  d'  Este  ricevette  dalle  mani  del  medesimo  Cancel- 
liere l'investitura  della  Marca  d'Ancona  ['^J  ;  e  compagno  di  lui  fu 
finalmente  due  anni  dopo,  quando  nell'anno  1278  le  città  dell'Emi- 
lia, coir  assenso  dell'imperatore  Ridolfo,  ritornarono  alla  soggezione 
della  Chiesa.  Imperciocché  Pietro  Can tinelli,  che  trovavasi  allora  in 


evaserint,  nulla  in  confectione  praesentium,  quae  statum  post  inctoriam  conscriptae  fuerunt 
haberi  potuit  certitudo.  Ex  Marat.  Antiq.  med.  aev.  Tom.  XYI. 

[a]  Memor.  Star,  di  Reggio.  Tom.  Ili, 

\b]  De  ci.  Leg.  Interp.  Lib.  II.  cap.  XLI. 

[e]  Poggiali,  Storia  di  Piacenza.  Tom.  V.  pag.  364- - 

Id]  Muratori,  Antich.  Estens.  Tom.  II. 


23 

Faenza  al  tempo  della  dedizione  di  quella  ciltà,  racconta,  che  aven- 
do il  Cancelliere  imperiale  perorato  nel  Consiglio  della  città  in  lin- 
guaggio letterale,  surse  poscia  Guido  Suzzara ,  ed  espose  in  yoca- 
holi  latini  l'orazione  di  lui  [«].  D'onde  apparisce,  soggiunge  il  Sar- 
ti [*J ,  che  il  linguaggio  letterale  prendeasi  allora  pel  linguaggio  dot- 
to,  collo  e  latino,  e  che  all'incontro  lingua  latina  appellavasi  la 
volgare  comune,  e  senza  studio  da  tutti  intesa.  Per  altro  sospetta- 
re potrebLesi  con  qualche  ragionevolezza ,  che  il  Suzzara  si  accom- 
pagnasse a  varie  riprese  col  Cancelliere  di  Ridolfo  ,  e  che  ciò  non 
lo  allontanasse  stabilmente  da  Reggio,  ne  dall'esercizio  della  sua 
scuola.  Imperciocché  nel  frattempo  di  quel  periodo,  cioè  nel  1276, 
lo  troviamo  in  quella  città  in  un  documento  prodotto  dal  co.  Tac- 
coli  [^].  Per  altro  se  ne  allontanò  poi  certamente  nel  1279  per  pas- 
sare di  nuovo  all'Università  di  Bologna.  Non  solo  il  Sarti  ha  pub- 
blicato lo  strumento,  con  cui  il  Suzzara  per  mezzo  di  suo  promo- 
tore si  obbliga  di  passare  a  quella  Università  ad  interpretarvi  il  Di- 
gesto nuovo  col  salario,  con  nuovo  esempio  assegnatogli  dagli  scola- 
ri, di  lire  trecento  bolognesi  [d]  ;  ma  ha  prodotto  ancora  varj  monu- 
menti che  lo  mostrano  in  Bologna  negli  anni  1280  e  i283  M;  il 
che  fa  vedere  che  il  Suzzara,  dopo  avere  spregiati  i  suoi  giuramen- 
ti con  Modena  e  Reggio,  mantenne  poi  all'Università  di  Bologna,  con- 
tro il  costume  suo,  assai  più  di  quello  che  le  aveva  promesso.  An- 
zi non  è  senza  appoggio  la  congettura  ,  eh'  egli  in  Bologna  perseve- 
rasse sino  alla  morte.  Imperciocché  in  uno  strumento  del  1292  nel- 
r indicarsi  i    confini   di   certo  podere,  si  nominano  i  beni    di    Guido 


[a]  Post  ipsum  [Imperatoris  Cancellarium)  surrexit  Dom.  Guido  de  Suzaria ,  legum 
Doctor,  et  exposuit  latinis  verbis  totum  quod  Dom.  Cancellarius  dixerat  litteraliier.  Petrus 
Cantinell.  in  Cron.   nis.   ad  an.    1278. 

[^]  De  dar.  Arch.  Bonon.   Prqfess.   P.  I.  pag.    166. 

[e]  Mera.  Star,  di  Reggio,  loc.  cit. 

[fZj  Die  Jovis,  primo  Junii,  Dom.  Paganinus  de  Rizzo,  Procurator  Dom.  Guidonis  de  Su- 
zaria, Doctoris  legum,  promittit  ....  quod  dictus  Dom.  Guido  veniet  ad  civitatem  Bono- 
niae  infra  quindecim  dies  post  festum  B.  Michaelis ,  et  leget  Digestum  novum  extraordi- 
narium,  et  complebit  librum,  et  hoc  prò  practio  trecentarum  librarum  bononiensium,  pro- 
missarum  praedicto  praeceptori  per  scholares  bononienses.  Ex  Sarti ,  loc  cit.  P.  II.  pag.  83. 

[e]  Ex  Sarti,  loc.  cit. 
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Suzzara  ,  o  degli  eredi  di  lui.  =  Juxta  D.  Guidonem  de  Suzaria,  vel 
ejus  haeredes  [«].  La  qual  maniera  di  esprimersi,  mentre  ci  fa  vedere 
che  avea  fallo  acquislo  di  Leni  sul  Bolognese,  ci  porge  anche  sospet- 
to, che  a  quel  tempo  fosse  ^ik  morto,  e  avesse  quivi  lasciato  eredi. 
Ch'egli  invece  sia  morto  in  Cremona,  e  avuto  abhia  sepoltura  nel- 
la chiesa  di  s.  Domenico  presso  i  sobborghi  della  città,  ove  anche 
in  tempi  assai  posteriori  gli  fu  posta  un'iscrizione,  lo  riferisce  l'Ari- 
si 1^1  .  Ma  questa  opinione ,  che  dallo  stesso  Panciroli  M  è  giudicata 
priva  di  fondamento,  si  stima  affatto  improbabile  dal  Tiraboschi  M. 
Alcuni  severi  giureconsulti ,  e  tra  questi  Guglielmo  Durante,  gli 
rimproverano  una  certa  vana  sua  leggierezza  nel  vestire  vesti  di  seta 
a  varj  colori,  disdicevoli  troppo  alla  gravità  d'un  dottore  [e];  ed  as- 
serendo il  Durante  che  il  Suzzara  leggeva  in  Modena  quando  me- 
ritò quest'accusa,  il  Panciroli  [/] ,  male  interpretando  quel  luogo,  errò 
dicendo  che  il  Durante  chiamalo  modenese.  Gli  fu  anche  rimprove- 
rato singolarmente  da  Giovanni  d'Andrea,  che,  versatissirno  com'  era 
nelle  leggi  ci^'ili,  conoscesse  troppo  poco  le  canoniche;  la  quale  ac- 
cusa era  per  lui  tanto  più  grave,  perchè  aspirava  d'  essere  creato 
yescovo  \g] .  E  quanto  al  vescovado  racconta  in  altro  luogo  lo  stesso 
autore  [^] ,  prendendolo  da  Bovetino ,  che  infatti  Suzzara ,  contratto 
già ,  ma  non  consumato  il  matrimonio ,  fu  chiesto  e  destinato  ve- 
scovo di  Torino;  ma  che  la  destinazione  fu  rigettata.  Questo  luogo 
di  Giovanni  d'Andrea  potrebbe  forse  giustificare  l'opinione  dell' Azari, 
che  nella  sua  cronaca  manoscritta  di  Reggio  vuole  fratello ,  e  non 
figlio    di    Guido,  come  lo  fa  il  Panciroli,  quel   Pietro  Suzzara,  che 


[à\  Sarti,  loc.  cit. 

[b]   Cremori,  litter.  Tom.  I.  pag.   i25. 

[e]  Loc.  cit. 

[d]  Bibliot.  Moderi,  loc.  cit. 

[e]  Doctor  ferat  vestem  non  sericts  texturis  uariatam,  vel  ex  variis  coloribus  ornatam, 
ut  Guido  de  Suzara  Mutinae,  legiim  professor;  non  fissam,  ut  Jacobus  (  Bonacosa  ) ,  Decre- 
torum  Doctor  Bononiensis.  Guillelni.   Durant.  Spec.  in  tilul.  De  Advocat. 

[/]  Loc.  cit. 

[g-]  Nostrorum  jurium  sibi  familiaritas  non  fu.it  liaet  voìuerit  esse  episcopus.  Jo.  And. 
Addit.  ad  Spec.  Jur.  in  Prooem. 

[AJ  In  sextum,  cap.  Quod  votum  de  regni. 
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fu  dottor  di  leggi  e  professore  in  patria  e  in  Trevigi  i^h   g  morì  in 
Reggio,  e  v'ebbe  sepoltura  con  iscrizione  nel   1827. 

Il  Suzzara  ebbe  dei  primi  luoghi  tra  i  giurisperiti  di  quel- 
l'età, e  con  rarissimo,  e  forse  unico  esempio,  ottenne  anche  fama  di 
dotto  nella  filosofia,  non  imitando  i  compagni  della  sua  professione, 
i  quali  sembra  che  si  facessero  coscienza  di  stendere  oltre  i  confini 
delle  semplici  leggi  gli  studj  loro.  Al  riferire  del  Diplovatazio  ,  che 
si  vale  dell'autorità  di  Nicolò  Spinelli,  unì  agli  csercizj  della  scuo- 
la quelli  anche  del  foro,  ed  ebbe  cause  con  Odofredo  [^1.  Si  van- 
tano nelle  loro  opere  d'essere  stati  scolari  di  lui  Guido  da  Baiso^ 
conosciuto  comunemente  sotto  il  nome  di  Arcidiacono  M,  e  Jacopo 
d'Arena  W,  di  cui  dovremo  trattare.  Passando  alle  opere  del  Suz- 
zara, ci  assicura  il  Diplovatazio  che  anch' egli,  a  somiglianza  di  tutti 
gli  altri  giurisperiti  del  tempo  suo ,  scrisse  sul  Codice  e  sui  Dige- 
sti vecchio  e  nuovo.  Ma  questi  commenti  o  chiose  più  non  esi- 
stono, e  solo  il  padre  Sarti  [«]  descrive  un  codice  da  lui  veduto 
nella  Vaticana  ,  del  quale  vi  sono  alcune  chiose  segnate  col  di  lui 
nome.  Anche  qualche  questione  di  lui  sugli  statuti  è  riportata:  una 
da  Alberico  Rosate,  ed  una  è  allegata  da  Gio.  d'Andrea  [fi.  Oltre  a 
ciò,  varj  trattati  particolari  di  lui,  quali  scritti  soltanto  a  mano,  e 
quali  pubblicati  colle  stampe,  si  conservano  tuttora.  Tra  i  primi  vi 
è  un  trattalo  sui  testimonj ,  De  testibus,  nei  codici  del  Vandeo  [s^. 
Un  altro  codice  della  Vaticana  ,  e  rammentato  dal  Sarti  ['*] ,  in  cui 
si  trovano  in  succinto  alcune  questioni  della  Curia  Romana ,  coin- 
pilate  per  D.  Perusinum  ^  ma  che  si  dicono  raccolte  dalla  Dottrina 
G.  de  Suzaria  et  Dj  de  Mugello.  Tra  quelli   che  sono    alle  stampe 

[a]  Bonifacio,  Storia  di  Trevigi,  lib.  VIL 

[6]  Diplovatazio,  loc.  cit. 

[e]  In  hoc  articitlo  Dominus  meus  Guido  de  Suzaria  sic  docebat.  Archid.  de  offic.  Le- 
gai, in  sext. 

[^]  Diplovatazio,  loc.  cit. 

[e]  Sarti,  loc.  cit.  Tom.  II.  Append.  mira.  III. 

[/]  Pone  quaestionem  Guid.  de  Suzar.  guani  post  eum  haheo  super  legum  nominatio- 
nes.  Gap.  de  jdppellat.  et  est  talis.  Proliibet  Statutum  etc.  Joann.  Andr.  Addit.  ad  Spec.  tit. 
De  accusai,  sequitur. 

[g]  Fabric.  Bibliot.  med.  et  infim.  Latinit.  Voi.  III. 

[&]  Loc.  cit.  Tom.  I. 

Vot.  II.  4 
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si  trova  un  trattalo  sul  primo  e  secondo  decreto,  De  pruno  et  se- 
cumlo  decreto  [«J ,  in  cui  si  traila  dei  casi ,  nei  quali  il  giudice  deve 
emanare  un  secondo  decreto  di  citazione  contro  di  un  reo  contuma- 
ce, il  quale  con  colpevole  trascuratezza  neglello  al)bia  il  primo  de- 
creto; e  si  spiegano  gli  effetti  e  il  valore  di  questa  seconda  citazio- 
ne. Veramente  questa  operetta  nella  slampa  viene  attriLuila  a  due 
autori,  Jacopo  da  Belvisio  e  Guido  Suzzara.  Non  potendosi  credere 
che  entrambi  l' abbiano  composta  con  comuni  studj  ,  anche  perchè 
il  Belvisio  non  cominciò  ad  insegnare  se  non  quando  il  Suzzara 
era  già  morto,  potrebbe  essere  stala  compilata  da  un  terzo  sulle 
dottrine  d'entrambi.  Ma  se  è  parto  di  un  solo,  si  può  congetturare 
che  debbasi  a  preferenza  attribuire  al  Suzzara.  Imperciocché  nel 
fine  dell'opera  si  espone  il  caso  di  un  creditore  modenese,  che  chia- 
mi in  giudizio  un  reo  abitante  in  Bologna.  Se  questi  non  si  presen- 
ta, il  giudice  modenese  lo  chiegga  al  bolognese;  e  se  resiste  all'in- 
chiesta ,  conceda  con  un  secondo  decreto  all'  attore  il  possesso  de' 
beni  dal  reo  posseduti  nel  Modenese.  Se  tutto  ciò  porge  sufficiente 
argomento  a  congetturare  che  l'autore  scrivesse  in  Modena,  dovre- 
mo riconoscere  autore  non  il  Belvisio,  che  mai  non  vi  fu,  ma  bensì 
il  Suzzara,  che  tenne  scuola  per  qualche  anno  in  quella  città. 

Un'altra  operetta  ha  in  fronte  il  titolo  dell'ordine  del  giudizj , 
De  ordine  judiciorum  [^],  ed  è  quella  stessa  che  il  Diplovatazio  con 
qualche  alterazione  di  vocaboli  intitola.  De  ordinatione  caiisarum; 
e  forse  anche  quella  che  nel  Tritemio  ha  il  titolo  alquanto  diverso; 
De  actìonibus  causarum.  Insegna  quivi  il  Suzzara  quali  sieno  i  me- 
todi legali  di  presentarsi  ai  giudici,  di  produrre  le  azioni  e  stendere 
lo  scritto  sì  di  domanda  che  di  eccezione  tanto  sui  beni  quanto  sui 
frutti.  Passa  quindi  alle  sentenze,  e  all'  ordine  e  ai  metodi  legali  e 
solenni  di  pronunciarle;  al  valore  di  queste,  e  al  tempo  accordato 
per  eseguirle  o  per  infirmarle;  nel  qual  luogo  si  espongono  le  forme 
e  gli  effetti  delle  appellazioni.  Finalmente  aggiunge  qualche  cosa  sui 
giudizj  e  sentenze  arbitrali,  spiegandone  la  forma  e  il  valore. 


[a]  Ext.  in  Iractat.  Univ.  Jiir.  Tom.  Ili,  P.  II. 
\b}  Ibid.  P.  I. 


Lo  strumento  che  dicevasi  guarentlgiato,  Iiistrumcntum  guareìi- 
tigiatunij  sopra  il  quale  abbiamo  del  Suzzara  un  breve  trattato  [«1, 
praticayasi,  come  egli  dice,  singolarmente  nelle  città  e  terre  della 
Toscana.  Benedetto  de  Barzi  perugino,  che  nel  1447  essendo  pro- 
fessore in  J'errara  scrisse  plìi  lungamente  sullo  slesso  argomento  [^1, 
ci  istruisce  che  il  notajo  di  questo  strumento  essendo  insieme  inve- 
stilo della  legale  autorità  di  giudice  ordinario,  il  che  da  molti  ot- 
tenevasi  nel  diploma  del  lor  notariato,  sanciva  con  questa  le  obbli- 
gazioni dello  strumento,  stringendo  i  contraenti  con  legale  precetto 
ad  adempierle,  sotto  pena  dello  spergiuro.  Quindi  le  medesime  obbli- 
gazioni, oltre  all'ordinario  valor  del  contratto,  acquistavano  anche  la 
forza  di  giudiziaria  sentenza  che  ne  garantiva,  a  così  dire,  l'esecuzio- 
ne. Decide  il  Diplovatazio,  non  poter  essere  del  Suzzara  quest'  ope- 
retta per  trovarvisi  citato  Baldo  .  Ma  il  Sarti  soggiunge ,  che  non 
sarebbe  cosa  nuova  che  fosse  stata  interpolata  con  giunte  da  scrittore 
più  recente . 

Il  trattato  che  segue  sugl'indizj  e  sulla  tortura.  De  tormentiSj 
swe  indiciis  et  tortura  W,  basterebbe  all'elogio  della  rettitudine  ed 
umanità  del  Suzzara.  Non  potendo  egli  assolutamente  proscrivere  le 
torture  autorizzate  a'  suoi  tempi  da  tante  leggi  e  da  una  consuetu- 
dine sì  universale  in  tutti  i  criminali  giudizj ,  si  adopera  però  con 
lutti  gli  sforzi  dell'ingegno  e  del  cuore  per  temperarne  possibilmente 
la  pratica,  e  per  mostrare  che  in  pochissimi  casi  più  atroci  e  con 
pochissime  persone  un  tal  barbaro  uso  si  deve  adottare .  A  ciascun 
capitolo  di  questo  trattato  Lodovico  Bolognini  ha  posto  delle  ricche 
aggiunte,  colle  quali  fu  anche  impresso  separatamente  più  volte, 
come  in  Bologna  nel  14^9»  in  Venezia  nel  1491»  in  Francfort  nel  iSgS, 
e  in  Vercelli  nel   1597. 

Abbiamo  già  accennato  che  il  trattato  dell'enfiteusi,  De  jure 
emphyteuticoj  impresso  col  nome  del  Suzzara,  non  è  opera  sua,  ma 
di  Martino  da  Fano. 


[«]  Ext.  in  traci.  Univ.  Jur.  Tom.  VI.  P.  II. 

[b]  Ibid. 

[e]  Ibid.  Tom.  XI.  P.  I. 
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Pietro   Calza . 


Tra  i  nostri  professori  è  annoverato  dal  Facciolatl  Pietro  Calza, 
solo  perchè  se  ne  trova  il  semplice  nome,  unitamente  a  quello  di 
Guido  Suzzara,  nel  codice  antico  dei  padovani  statuti,  come  testi- 
monio d'  una  sentenza  arbitraria  ivi  inserita.  Quando  basti  un  sì  leg- 
giero argomento  per  affidargli  una  lettura,  soggiungeremo,  che  quan- 
tunque siavi  stata  anche  in  Padova  una  nobile  famiglia  di  tal  co- 
gnome, che,  secondo  il  Monterosso,  si  estinse  in  Lodovico  nel  iG45; 
e  quantunque  ad  un  Pietro  Calza  di  tal  famiglia  appartenga  un'iscri- 
zione sepolcrale  del  i385  in  questa  chiesa  di  s.  Michele,  ad  ogni 
modo  quello  di  cui  parliamo,  piij  vecchio  d'  un  secolo,  appartiene 
probabilmente  alla  cospicua  famigUa  trivi^iana  Agnato,  od  è  forse  fra- 
tello di  quel  Tolberto  Calza,  a  cui  nei  tempi  stessi  della  vita  di  Pietro 
i  copiosi  monumenti  di  quella  città  impartono  i  primi  onori,  e  le 
destinazioni  più  gelose  e  onorevoli  di  quel  governo  repubblicano. 
Assai  breve  tempo  deve  aver  Pietro  impiegato  tra  noi,  perchè  varj 
strumenti  pubblicati  dal  Verci  C*^]  lo  mostrano  in  Trevigi  occupato 
nei  pubblici  affari  pel  corso  di  varj  anni  susseguenti  al  1264;  nel 
qual  anno  e  si  costituì  mallevadore  insieme  con  altri  per  Biacquino 
padre  e  Gerardo  figlio  da  Camino  nelle  controversie  per  l'eredità  di 
Guecellone  e  di  Gabriele  da  Camino,  demandate  con  solenne  alto  alia 
decisione  del  Podestà  padovano  ;  il  che  mostra  il  Calza  uomo  facol- 
toso ;  e  fu  eletto  procuratore  per  la  vendita  di  alcuni  diritti  giurisdi- 
zionali da  Alberto  vescovo  di  Trevigi,  che  trovandosi  in  Roma  in 
compagnia  degli  ambasciatori  della  città,  che  avea  preso  parte  nelle 
cause  e  vicende  di  lui,  onde  purgarsi  dalle  sconvenevoli  e  in  parte 
ridicole  accuse  appostegli  da'  suoi  frati  Minori,  avea  bisogno  di  de- 
naro a  soddisfare  molti  debiti  che  avea  contralti  W.  In  questo  mo- 
numento, e  in  varj  altri  che  gli  appartengono,  egli  è  detto  costante- 
mente cittadino  di  Trevigi  e  dottore  di  leggi;  e  quantunque  a  quei 
tempi  non  fosse  ancor  sì  comune  l'uso  di  conferire  ed  usurpare  un 

[a]   Storia  della  Marca.    Tom.  II.   Docum.  i35.  i47'  177-  iQOjpag'  £4'  120.  i4i'  i44  ^d^- 
\b]  Verci,  loc.  cit.  Tom.  II.  Docum.   iSa.  pag.  72. 
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tal   titolo   a  pompa   oziosa,  pure   nessun   altro   monumento   ci  resta 
del  sapere  di  lui,  o  di  pubblica  scuola  che  esercitasse. 

Jacopo  d'Arena. 

Giureconsulto  a'  suoi  tempi  di  sommo  grido  e  riputato  tra  i  pri- 
mi fu  Jacopo  d'Arena.  Fu  parmigiano,  e  in  ciò  si  accordano  il  Di- 
plovatazio,  Ticardo  ['^l ,  Panciroli  [^] ,  Forstero  W,  Cotta  ['^J  e  Man- 
tova W,  e  generalmente  tutti  gli  storici  e  gli  scrittóri.  Il  Diplovatazio 
per  altro,  il  quale  ayealo  prima  francamente  detto  parmigiano,  mo- 
stra poscia  di  dubitarne,  sulla  fede  di  Bardo  che  in  un  libretto  dei 
chiari  giureconsulti  ayea  lasciato  indeciso  se  fosse  parmigiano  o  pa- 
vese [/].  Ma  un  tal  dubbio  non  deTe  avere  alcun  peso,  a  fronte 
del  troppo  uniforme  sentimento  di  tutti  gli  altri.  Se  ignoti  ne  sono 
gli  anni  della  nascita  e  della  morte,  possiamo  però  senza  errore  as- 
segnare al  suo  fiorire  la  seconda  metà  del  secolo  XIII.,  sulla  irrefra- 
gabile testimonianza  del  contemporaneo  Alberto  da  Caudino,  che 
al  tempo  di  Francesco  Accorso  lo  mette  professore  in  Bologna.  Av- 
verte Fulvio  Paciani,  prendendolo  dal  Fulgosio,  che  Jacopo  tardò 
sino  air  età  molto  matura  d' anni  quaranta  a  prendere  le  insegne 
del  dottorato  f§^]  ;  il  che  però  per  le  cose  altrove  dette  potè  non 
impedirgli  l'insegnare  nelle  pubbliche  scuole.  La  mancanza  dei  do- 
cumenti è  cagione  che  non  si  possa  da  noi  fissare  l'epoca  della 
di  lui  lettura  in  Bologna,  e  similmente  di  quella  di  Siena,  che  durò 
più   anni ,  come    assicura   il   Diplovatazio   [^1 .  Sembra   eziandio   che 


[a]  De  rit.  Jurisconsult. 

[b\  De  dar.  legum  Interp.  Lib.  II.  Gap.  L. 

[e]  Hist.  jur.  di'ti. 

[d]  Memorabil. 

[e]  Epit.   Fir.  III.   §.  j66. 

[/]  Jacohus  de  Arena  fuit  origine  de  Parma,  sive  de  Papia  in  Lombardia  ....  Ita 
dicit  Baldus  in  suo  trnctatu  de   Commemor.  famos.   Doctor.   (  Diplovat.  in  cap.  de  Arena). 

[§■]  Notabile  exemplum  Jacobi  de  Arena  viri  omnium  consultissimi  habemiis ,  qui  non 
prius  quam  anno  suae  aetatis  quadragesimo  dodoralus  insignia  suscipere  voluit,  ut  retu- 
lit  Fulgosius.  Pacian.  De  Probat.  lib.  II. 

[h]  Legil  [Jacobus]  dia  senis.  Diplovat.  loe.  cit. 
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insegnasse  in  Reggio  f'^J  ;  e  l'Almi  V'ì  sospetta  che  ciò  facesse  anche 
in  Panna  sua  patria.  A  fronte  di  lutti  questi  pellegrinaggi,  accorda- 
no  tutti,   e  il  P.   Sarti  tra  gli  altri,   ch'egli  ahhla    consumato   in  Pa- 
dova, insegnando,  gli  anni   migliori   della    sua   vita.  Infatti    al)hlamo 
sicuri  monumenti   clie  lo  mostrano   in  Padova  nel   1264  e  nel   1287. 
Imperciocché    leggendo   noi   in    Gio.  d'Andrea  ['^J   che   Gino    riferisce 
una  questione    agitata    e    decisa  qui  in  Padova  da  Guido  Suzzara   e 
da  Jacopo  d'Arena,  ciò  ha  dovuto  avverarsi  verso  il  1264.;  nel  qual 
tempo  unicamente.  ah])iamo  provato    che   il    Suzzara  potè    essere    in 
Padova.  Il  Diplovatazio  nomina  poi  un'altra  disputa,  dalla  cui  fine, 
soggiunge,  raccogliesi    ch'egli  la  tenne  nel   12B7   ^'^^  •  ^^  P^^  prestia- 
mo fede  al  Panciroli  W,  egli  fioriva  anche  in  Padova  nel  i3oo.  Quin- 
di il  d'Arena,   perseverando    per    tempo    sì  lungo  in  una  sola  città, 
avrehhe    dato    il   primo    esempio    di    costanza    ai   maestri  giurisperiti 
del  tempo  suo,  i  quali,  o  per  volubilità  d'ingegno,  o  per  desiderio  di 
maggior  lucro,  o  per  altre  sì  fatte  cagioni,  usavano  di  andare  quasi 
annualmente  pellegrinando  d'una  in  altra  Università.  Ma  quantunque 
r  opinione  del  Panciroli  possa  rendersi  molto  probaLile  dal  non  esi- 
stere monumenti  o  tracce  che  ci  mostrino  il  d'Arena  in   altri  luoghi, 
e  molto   più   se   ammettasi   l'opinione  di  Marco   Mantova    [/],  adot- 
tata ciecamente  dal  Facciolati  Isì^  che  lo  fa  vivo  e  fiorente  nel  i3o2; 
nondimeno  le  espressioni  alquanto  indeterminate  e  indecise  del  Pan- 
ciroli,  il  mostrarsi  egli  troppo  inesattamente  informato    dell'  epoche 
del  nostro  Studio,  e  finalmente  l'allegarsi  il  catalogo  o  la  matricola 

[a]  Dotti.  Jacobus  de  Arena  quaestionem  praedictatn  in  civitate  Regii  puhlice  disputa- 
vit.  Alber.  la  L.  gener.  cap.   Ne  qiiis  in  causa. 

[b]  Jura  puhlice  professus  est  in  patrio   Gjmnasio.  Aim.   Epist.  ad  Coli.   Partn. 

[e]  Dicit  Cjnus  judicatuni  Paduae  per  Guidon,  de  Suzaria,  et  Jacobum  de  Arena  guod 
sic  etc.  Jo.  Andr.   in  Seni.  cap.  Avaritiae . 

[d\  Fecit  [Jacobus)  et  plures  disputationes,  et  praecipue  illam,  quae  incepit  :  In  sta- 
tuto civitatis  Paduae,  quam  disputavit  anno  MCCLXXXVII-,  ut  in  fine  ipsius  apparet.  DI- 
plovat.  loc.  cit. 

[e]  Sed  ego,  restaurato  Patavino  Gjmnasio,  ac  Urbani  III,  {sic  prò  IV.)  Pontif.  Max. 
privilegiis  honestato ,  ibi  eum  [Jacobum  de  Arena)  amia  3ICCC.  jus  civile  professutn 
fuisse  invenio  eie.  Pancirol.  loc.  cit. 

[/]  Loc.  cit. 

\£]  Fasti  Gjmn.  Patav.  P.  I.  pag.  xxxii. 
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dei  dottori  padovani  W ,  alla  quale  unicamente  sembra  appoggiarsi, 
non  ci  permettono  di  riposare  con  sicurezza  sulle  asserzioni  di  lui. 
Imperciocché  quella  matricola,  che  tuttora  esiste,  ci  mostra  bensì  il 
primo  di  tutta  la  serie  il  nostro  Jacopo  ;  ina  oltreché  sembrando 
essa  compilata  in  tempi  assai  posteriori,  non  è  né  compiuta  ,  ne  af- 
fatto esatta  nella  serie  dei  primi  tejnpi,  si  aggiunge  ancora,  che  in 
questi  medesimi  primi  tempi  non  si  troya  giammai  segnato  1'  anno 
in  cui  ciascun  dottore  fioriva  ;  né  a  questo  difetto  supplì  Antonio  Por- 
cellini, che  nel  principio  del  secolo  XVI.  vi  aggiunse  le  sue  annota- 
zioni. Il  P.  Affò  similmente  non  é  persuaso  che  Jacopo  fiorisse  nel  i3o2, 
come  dice  il  Mantova ,  osservando  egli  =  che  se  è  vero  essersi  Ja- 
copo laureato  a  40  ajmi  ci  etàj  poco  riesce  verisimile  che  giungesse 
tant'  oltre  ;  ed  ancorcìiè  Josse  campato j  avrebbe  sempre  torto  Marco 
Mantova  di  mettere  il  suo  fiorire  nel  i3o2,  perchè  allora  o  mancato 
era,  o  doveva  essere  decrepito _,  e  vicino  a  morte  [^].  =  Il  qual  ra- 
ziocinio, a  dir  vero,  perderebbe  molto  del  suo  vigore  se  noi  suppo- 
nessimo, come  possiamo,  ch'egli  abbia  potuto  insegnare  prima  di  lau- 
rearsi. Afferma  il  Papadopoli  [^ì  coli' autorità  del  Salomonio,  che  Zac- 
caria, figlio  di  Jacopo,  prese  moglie  in  Padova;  e  crede  perciò  che 
quivi  sia  morto,  avendovi  lasciato  casa  e  famiglia. 

Dal  modo  da  me  tenuto  sin  qui  nel  parlare  del  d' Arena  potrà 
ognuno  argomentare  ch'io  sono  persuaso  di  ripor  fra  le  favole,  o,  a 
meglio  dire,  di  appropriare  ad  altro  soggetto  la  novelletta  dell'acca- 
dutogli in  Tolosa  con  Francesco  Accorso,  che  di  ritorno  dall'  Inghil- 
terra disputò  pubblicamente  sopra  la  legge  =  De  sententiis ^  quae  prò 
eo  quod  interest  proferuntur=^  sostenendovi  una  decisione  del  pro- 
prio padre.  Jacopo,  postosi  tra  gli  auditori  coperto  del  mentito  abito 
di  scolare  onde  non  essere  ravvisato,  insorse  con  tanta  forza  contro 
del  professore,  che  inestricabilmente  lo  avviluppò  e  lo  confuse  con 
maraviglia  ed  applauso  dei  numerosi  ascoltanti.  Ma  questo   Jacopo, 


[a]  Atque  ho  die  in  ejus  urbis  (  Patavinae)  Jurisconsultum  albo  privius  reperìtur.  Pane. 
loc.  cit. 

[b]  Affò,  Degli  Scrittori  Parmigiani.  Tom,  I. 
[e]   Hist.    Gjmn.  Patav.  Tom.  I.  pag.   ig3. 
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e  lo  sospetta  lo  slesso  Dlploratazio  citando  Gino  [«],  non  fu  già  il 
nostro  d'Arena,  ma  bensì  de  Ravani  o  Ravenna,  come  altri  lo  dico- 
no, nativo  di  Lorena;  e  se  crediamo  al  Gazaluppi  [*],  maestro  di  teo- 
logia, e  poscia  vescovo  di  Verdun.  Di  lui  parla  il  Panciroli  [<^]  ;  e  il 
sig.  Taisand  [^]  lo  dice  il  più  dotto  e  sottile  giureconsulto  del  tem- 
po suo.  Fu  autore  d'un' opera  sul  diritto,  compilata  in  foggia  di  dizio- 
nario, intitolata  fastosamente  =  Lumen  ad  relatlonem  gentium^  =  e 
d'un  sommario  sui  feudi;  ma  soprattutto  a  lui  si  attribuisce  l'avere 
introdotto  la  priuia  volta  con  Pietro  da  bella  Pertica  suo  scolare  in 
Tolosa,  e  straniero  egli  pure  all'  Italia  W,  nella  spiegazione  delle  leggi 
queir  artificioso  apparato  di  sottile  raziocinio  e  di  logica  intempe- 
rante e  contenziosa,  che  tanto  era  derisa  da  Riccardo  Malombra  \-f] , 
il  quale  si  lagnava  che  avesse  fatalmente  usurpato  il  luogo  di  quel 
metodo  ingenuo  e  semplice  che  avea  sino  allora  dominato. 

Tornando  al  d'Arena,  tutti  gli  antichi  gli  attribuiscono  sommo 
onore  j)er  aver  nelle  leggi  educato  tra  gli  altri  Riccardo  Malombra 
e  Oldrado  Ponte  [sì.  Le  forti  ragioni  poi  che  e'  inducono  a  credere 
Riccardo  figlio,  e  non  padre,  di  quel  Nicolò  Malombra,  di  cui  trat- 
teremo nel  seguente  articolo,  ci  guidano  a  congetturare  che  lo  stesso 
Riccardo,  dimorandovi  insieme  col  padre,  abbia  appreso  le  leggi  qui 
in  Padova  dal  d'Arena,  e  che  il  nostro  Studio  vantar  quindi  si  possa 
d'averlo  avuto  e  professore  ed  alunno.  Non  vi  è  forse  antico  giure- 
consulto a  cui  sieno  state  tributate  maggiori  lodi  che  al  nostro  Ja- 
copo dagli  stessi  più  dotti  professori  della  sua  scienza,  i  quali,  quan- 
do luminosa  evidenza  imperiosamente  non  li  costringa,'  non  ne  so- 
gliono mai  essere  liberali.  Bartolo,  Baldo  e  Gino  tra  gli  altri  ne  esal- 


[«]   Pondera  si  iste  fuit  Jacohiis  de  Ravano,  et  non  d'  Arena,  cum  ipse  Jloruerit  in  il- 
lis  partibus.   Cynus  dicit,  quod  fuit  Jacobus  de  Ravano.   Diplovat.  loc.  cit. 
[b~\  Histor.  Interpr.  et  Glossai.  Juris. 
[e]  De  ci.  leg.  Interpr.  Lib.  II.  cap.  XXIV. 

[d]  Vies  de  Juriscons.  anc.  et  mod. 

[e]  Pancir.  loc.  cit. 

\/]  Alberic.  Rosat.  Prolog,  ad  Digest,  vet.  ' 

[§•]  Invenitur  quaedam  additio  originalis  e.x  dictis  Jacob,  de  Arena  ;  postea  aliquantu- 
lum  extensa  per  Richard,  et  Oldrad.,  ej'us  discipulos.  Baldus  in  L.  si  Patr. ,  cap.  Comm. 
utriusq.  jud. 
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tano  altamenle  l'ingegno  perspicace  e  profondo,  e  sopra ttutlo  l'avere 
ordinariamente  colpito  nel  segno,  e  penetrato  adeguatamente  il  yero 
ed  intimo  senso  e  spirito  delle  leggi  W  ;  il  quale  non  è  forse  tenue 
merito  in  tanto  fervore  e  numero  di  studj  e  d' autori ,  i  quali  se 
abbondano  troppo  nelle  materie  singolarmente  razionali  e  specula- 
tive, col  vanto,  a  cui  aspirano,  d'ingegno  e  di  novità  sogliono  nuo- 
cere e  rendere  difficili  le  materie,  infondendo  dubbj,  incertezze  e  per- 
plessità, piuttosto  che  giovar  loro,  rischiarandole  con  pura  luce  e  in- 
genua verità.  Alberico  Rosate  si  unisce  a  Baldo  nel  chiamarlo  il  pri- 
mo e  più  valente  giurisperito  dopo  di  Accorso;  e  Coluccio  Salutati 
lo  celebra  con  analoghi  encomj  d'ingenua  verità  nell'allegazione  delle 
leggi.  Convien  dire  che  fosse  in  lui  radicato  questo  spirito  di  facile  in- 
genuità sino  a  costituirne  il  carattere,  se  valse  ad  infonderlo  ancora  ne' 
suoi  discepoli,  e  nel  Malombra  singolarmenle,  ohe  decideva  perciò  le 
sottigliezze  dei  metodi  conlrarj,  come  abbiamo  poc'  anzi  accennalo. 
Non  vi  è  memoria  alcuna  che  ci  additi  il  luogo  e  1'  anno  della  sua 
morte,  sembrando  incredibile  anche  al  P.  Sarti  [^J ,  ciò  che  asserisce 
l'Alidosi  W  senza  produrre  monumento  alcuno  che  lo  appoggi,  che 
il  d'Arena  sia  stato  ricevuto  qual  cittadino  nel  collegio  dei  giudici 
di  Bologna  nel  1820.  Infatti,  oltreché  non  sembra  probabile  ch'egli 
prolungasse  la  vita  sì  lungamente,  come  giustificare  dall'altra  parte 
questa  cittadinanza,  che  al  d'Arena  non  poteva  competere  per  ra- 
gione alcuna  né  di  natali,  né  di  lunga  dimora  ? 

I  di  lui  continuati  commenti  su  tutto  il  Codice  e  sui  libri  del- 
le Pandette,  e  le  note  addizionali  all' Inforziate,  si  registrano  dal 
Diplovatazio.  Si  credeva  comunemente  che  queste  opere  del  d'Arena 
non  fossero  mai  state  impresse.  Ma  il  eh.  P.  Affò  ci  ha  ragguagliato 
d'un  libro  assai  raro,  ed  ai  migliori  bibliografi  sconosciuto,  posseduto 
dalla  regia  biblioteca  di  Parma,  e  stampato  in  Lione  in  caratteri  go- 
tici nel  i54i  con  questo  titolo:  =  Jacobi  de  Arena ^  Pai-mensis  viri 
clarissimij  jiiris  utriusque  professorisj  Commeìitarii  in  universum  jus 

{à\  Jacohus  de  Arena  Parmensis,  cujus  opinìones  ut  plurimum  sunt  de  mente  juris,  ut 
dicit  Bartolus  in  sua  disputatione,  quae  incipit  in  statuto  Lucanae  civitatis.  Diplov.  loc.  cit. 
[6]  De  dar.  Archig.  Bon.  Prof.  Tom.  I.  pag.  240. 
[e]  Dottor.  Bologn.  Append. 

VoL.    II.  ^ 
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cmle  argumentis  cuique  legi  affixis  adornati;  nunc  tandem  in  sta- 
diosoriim  jurispriulentiae  commodum  in  lucein  typis  excusi  prodeunt. 
Cam  privilegio  Regis^  i54i,  in  fol.;  e  nel  fine:  Jbsolutum  est  hoc 
opus  Commentarioriini  lacidentissimi ^  veterumque  utriusqiie  juris  Do- 
ctoris  Ileroum  memoria  colendi  D.  Jacobi  ab  Arena^  Parmensis  ju- 
risconsultì  in  jiis  civile  ad  cujusdam  vetustissimi  exemplaris  fidem 
summa  cura  j  vigilantiaque  non  mediocri  in  lucem  emissum  impensis 
honesti  viri  Hugonis  a  Poj^tUj  typis  vero  fidelissimorum  calcographo- 
rum  Stepìiani  Ruffinij,  et  Joannis  Jlnsulti.  Lugdunij  anno  nostrae  salu- 
tis  MCCCCCXLI .  =■■  Trattandosi  di  un'opera  così  rara,  e  a  pochi 
nota,  ha  giudicato  lo  slesso  autore  di  soggiungere  l'indice  dei  trat- 
tati in  essa  contenuti,  e  che  leggesi  nel  principio, 

Lectura  super  Codice .  Fol.  2. 

Super  Digesto  veferi.  Voi.   61. 

Super  Jn/ortiato.  Fol.  88, 

Super  Digesto  novo.  Fol,   iSg. 

DistinctioneSj  vel  [si  mavis  )  Reportationes  super  Codice.  Fol.  287, 

Item  super  Digesto  veteri.  Fol,  2.53, 

Item  super  Infortiato.  Fol.  287, 

Item  super  Digesto  novo.  Fol,  259, 

Lecturaj  per  quam  utilis  super  titul.  de  Legatis.  Lib.  II.  Institutio- 
num  Imperialium.  Fol,  268, 

Item  super  titul.  de  Actionib.  Lib.  IV^.  Institut.  Imperialium.  Fol.  262, 

Abbiamo  anche  alle  stampe,  inserite  nella  grande  Raccolta  inti- 
tolata Tractatus  Tractatuum  Universi  Juris_,  altre  operette  staccate 
sopra  diversi  argomenti  legali ,  che  si  nominano  dal  Diplovatazio  con 
alcune  altre  sconosciute  a  lui  e  al  Panciroli, 

Versa  la  prima  sui  precetti  giudiziarj ,  De  praeceptis  Judicum  [«] , 
di  cui  leggonsi  ancora  alcuni  testi  a  penna  nella  Vaticana  ai  codici 
2638  e  2656;  e  trattasi  in  essa  della  forza  e  yigore  delle  sentenze 
giudiziarie  ,  dei  loro  effetti ,  e  delle  forme  legittime  di  pronunciar- 
le e  renderle  note  ;  quindi  della  loro  esecuzione,  e  del  rispettoso  os- 
sequio che  loro  si  deve,  non  escluso  per  altro  nei  convenienti  casi 
il  diritto  dell'appellare. 

[a]   Traci.   Univ.  Jur.  Tom.  III.  P.  II. 


L'altra  operetta  sulla  cessione  delle  azioni,  De  cessione  actio- 
num  [«],  conciliò  singoiar  fama  all'autore.  Si  tratta  in  essa  in  qual 
modo  effettuare  si  debba  la  cessione  ad  altrui  dei  proprj  diritti  ed 
azioni;  quali  azioni,  da  chi,  ed  a  cui  si  possano  cedere,  e  quali  di- 
ritti Irasfondansi  nei  cessionarj.  Finalmente  se  possa  alcuno,  e  in  qual 
caso,  essere  forzato  a  cedere  le  proprie  azioni,  e  quali  sieno  le  giu- 
diziarie obbligazioni  di  quelli  che  agiscono  investiti  d'un' azione  lor 
ceduta. 

Segue  un  breve  trattato  sull'  esame  dei  beni ,  De  excussionibus 
honorum  [b] ,  inserito  anche  nell'  altra  raccolta  Selecti  Tractatus  as- 
sicurationis  et  cautionisj  pagina  4^^  j  e  mostrasi  in  esso  il  doyere 
imposto  al  giudice,  che  dannato  abbia  un  debitore  contumace,  di 
compilare  legalmente  una  nota  o  un  asse  diligente  di  tutti  i  beni 
di  lui.  Si  notano  i  yarj  casi,  nei  quali  appunto  questo  esame  è  un 
dovere,  e  quale  ne  sia  la  forma  e  gli  effetti  che  ne  derivano. 

Un'  altra  operetta  porta  per  titolo  dei  sequestri ,  De  sequestra- 
tionibus  W ,  e  se  ne  distinguono  due  specie  :  il  convenzionale  e  il 
contenzioso.  Si  determina  quando,  da  chi,  e  in  quali  forme  e  mi- 
sure far  si  possa  il  sequestro,  e  in  quali  casi  le  offerte  malleverie 
obblighino  o  permettano  di  sciorlo,  aggiungendosi  insieme  i  diritti  di 
colui,  in  mano  di  cui  si  sequestra. 

Segue  delle  spese  fatte  in  giudizio,  i?e  expensis  in  judicio  factis  ['^J, 
in  cui  si  tratta  del  condannarsi  al  risarcimento  delle  giudiziarie  spese 
colui  che  nel  giudizio  soccombe.  Si  distinguono  le  ordinarie  spese 
giuridiche  dalle  arbitrarie,  voluttuose  ed  inutili,  e  le  prime  soltanto 
comprese  si  vogliono  nella  condanna.  S'insegnano  finalmente  i  modi 
e  le  forme  di  esigere  queste  spese,  e  si  notano  dall'altra  parte  i 
casi,  nei  quali  quest'azione  è  interdetta. 

Scrisse  ancora  sulle  giudiziarie  posizioni,  De  positionibus  W,  in- 
tendendosi per  questo  vocabolo  la  deduzione  in    giudizio   dei  fatti 

[«]  Tract.  Vniv.  Jur.  Tom.  III.  P.  II. 
[b]  Ibid. 
[e]  Ibid. 

[d]  Ibid. 

[e]  Ibid.  Tom.  IV. 
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che,  comprovali  con  giuramento  o  in  altra  forma  gliurdica,  porgano 
i  fondamenti  legittimi  della  questione. 

Segue  un  trattato  sugli  esecutori  delle  ultime  volontà,  De  Com- 
missariis  [«],  in  cui  si  spiega  primieramente  la  forza  e  il  valore  del  vo- 
cabolo ;  si  passa  quindi  a  determinare  chi  possa  o  non  possa  istituir 
commissarj,  ed  a  ([uali  persone  siane  permessa  o  interdetta  la  scel- 
ta ,  aggiungendosi  iìnalmente  i  varj  uffìzj  e  diritti  dei  commissarj 
nei  tempi  diversi  dell'addizione  dell'eredità  e  della  successiva  am- 
ministrazione della  medesima. 

L'argomento  degli  esuli  o  banditi,  De  bannitis  [^],  di  cui  trattò, 
era  assai  grande  a'  suoi  tempi  e  d'un  uso  quasi  giornaliero,  come  as- 
sicura egli  stesso  nelle  prime  parole  dell'  opera  sua  :  =  Quoniam  ban- 
nitorum  materia  iitilis  et  quotidiana  est  etc.=  Cerca  quali  persone  sti- 
mar si  debbano  realmente  bandite,  e  quali  diritti  si  perdano  o  si 
conservino  nel  bando,  e  in  qual  maniera  i  banditisi  possano  o  si 
debbano  convenire  in  giudizio.  Trattando  in  questa  opera  la  gran 
questione,  se  si  possano  gli  esiliati  offendere  impunemente,  sostiene 
fra  le  altre  cose,  che  privi  esser  devono  in  pratica  di  real  forza  le- 
gale quegli  statuti  della  città  che  ne  permettono  l'uccisione.  Questo 
trattato  fu  anche  stampato  =  Lugduni  apud  liaeredes  Jacobi  Juntae^ 
i55o  in  /|.o:=  insieme  con  un'opera  sullo  slesso  argomento  di  Nello  da 
s.  Geminiano.  Indi  uscì  dalle  stampe  medesime  nel  i555  in  8.°  colle 
opere  De  inaleficiis  di  Angelo  Aretino  e  d'altri,  e  di  nuovo  tra  i 
Tractatus  Criminales  presso  Gio.  Batt.  Ziletti  di  Venezia,  iSyo;  e  final- 
mente fu  inserito  nel  tom.  II.  Rerum  Criminalium.  Francfort  i583,fol. 

In  quella  Raccolta  finalmente  abbiamo  un  breve  trattalo  sopra  i 
processi,  De  quaestionibus  W.  Prova  in  esso  che  le  convenzionali 
transazioni  impedir  non  devono  dall'una  parte  la  giudiziaria  prose- 
cuzione dei  criminali  processi,  ne  nuocere  dall'altra  al  reo,  non 
formando  prova  della  verità  dell'accusa;  soggiungendo  opportuna- 
mente a  tal  luogo  quali  sieno  i  gradi  e  quali  i  varj  effetti  in  giu- 
dizio di  quelle  che  diconsi  presunzioni.  Quest'operetta  è  anche  in.- 

[«]   Tract.   Univ.  Jur.  Tom.   Vili.  pag.   i. 
\b)  Ibid.   Tom.  XI.  pag.    i. 
[ci  Ibid.  Tom.  XI.  P.  O. 
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gerita  in  una  raccolta  di  trattali  criminali  di  diversi  autori.  =  Vene- 
tiiSj  D.  Hieronymus  Liliiis  exciulebat.    i56o,  in   8.»  = 

Oltre  queste  operette,  Alberico  Rosate  nel  suo  Commentario  in 
quattro  libri  sugli  statuti  riporta  distesamente  alcune  questioni  dis- 
putate dal  d' x\rena  sugli  statuti  di  Padova,  come  abbiamo  accen- 
nato nel  capo  quarto,  le  quali  è  molto  probabile  clie  gli  abbiano 
qui  somministrato  argomento  ad  altrettante  lezioni  di  scuola.  Tra 
queste  una  ne  abbiamo  notato  nel  capo  secondo,  ricordata  dal  Ric- 
coboni,  in  cui  sostiene  comuni  alla  nostra  Università  tutti  i  privilegj 
e  diritti  a  qualunque  altra  accordati:  quantunque  ne  conoscesse  l'ori- 
gine dalla  sola  inYeccliiata  consuetudine,  sembra  che  questa  dispula 
preceduto  abbia  la  bolla  di  Urbano  IV.  del  1264;  e  forse  i  dubbj 
che  si  cominciarono  allora  a  muovere,  porsero  occasione  al  Vescovo 
d'impetrarla. 

De  oppositione  compromissij  et  ejus  forma.  Nella  Raccolta  intito- 
lata =  Singulares  Tractatus  clarissimoruni  Doctorum.  Parisiis  per  Ja- 
cohuiii  Pauchiiij  i5i6.= 

De  executionibus  et  dilationibus.  Due  operette  del  d'Arena,  regi- 
strate dal  Fabricio,  e  ricordate  dal  Pviccoboni. 

Il  Panciroli  gli  attribuisce  ancora  un  compendio  sui  feudi;  Jacopo 
de  Cani  [«]  un  altro  compendio  sui  lldecommessl;  e  il  Mazzucchelli  IH 
ricorda  l'opera  De  fratribus  simili  vwentibusj  scritta  a  mano  nella 
Vaticana  al  cod.  2618.  Avvertiremo  col  P.  Sarti  W,  che  alcune  delle 
nominate  opere,  e  quella  singolarmente  Dell'  esame  de'  beni  e  della 
cessione  delle  azioni^  furono  interpolate,  secondo  il  pessimo  uso  di 
quei  tempi,  coi  sentimenti  di  altri  autori,  trovandosi  in  alcuni  luoghi 
allegati  il  Belvisio,  Bartolo  e  Baldo,  ed  altri  interpreti  di  età  troppo 
posteriore  al  d'Arena. 

Il  chiariss.  P.  Affò  per  altro  non  è  persuaso  che  sia  del  d'Are- 
na l'opera  della  cessione  delle  azioni,  perchè  quantunque  estranea 
mano  aggiugnere  vi  potesse  le  autorità  di  Oldrado  e  di  Baldo,  non  è 
poi  verisimile  che  in  un'opera  del  d'Arena  si  dovesse  citare  lo  stesso 

[a]  De  execution.  ult.  volunt.  in  Traci.   Univ.  Jur,  Tom.  YHI.  pag.   i- 

[b\   Scria,  d  Italia.  Tom.  IL 

[oj  Sarti,  loc.  cit.  Tom.  I.  pag.  ^2!^l. 
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d'Arena,  come  vedesi  al  n.  2B.,  ove  sia  scritto:  =  Respondeo  secun- 

diim  Dominum  Jacobum  de  Arena.  = 

Nicolò  Malombra. 

Non  è  alcun  dubbio  clie  fu  in  Padova  e  vi  morì  Nicolò  Malom* 
bra,  giurisperito  di  alla  fama  a'  suoi  tempi.  Ne  esiste  tuttora  nel- 
la chiesa  di  s.  Agostino  de'  PP.  Domenicani  il  marmoreo  sepolcro 
con  onorevole  iscrizione  in  versi  W.  In  essa,  oltre  all'indicarsene 
la  patria  Cremona,  è  detto  professore  dell'una  e  dell'altra  legge, 
dotto  causidico  e  diligente  patrocinatore  della  giustizia ,  essendosi 
già  cominciato  da  qualche  tempo  a  tributare  ai  dotti  singolarmente 
giurisperiti  quegli  encomj  sonori  e  ampollosi,  di  cui  troveremo  in 
progresso  sino  alla  nausea  esempj  così  frequenti.  Trovandosi  nomi- 
nato dal  Diplovatazio  tra  i  professori  di  legge ,  che  fiorirono  dopo 
la  metà  del  secolo  XIII.,  un  Nicolò  da  Cremona  [^J  diverso,  com'egli 
crede,  da  Nicolò  Furioso,  il  quale,  come  sospetta  il  Pastrengo  W, 
fu  di  patria  Reggiano ,  crede  il  P.  Sarti  [^J  che  sia  questi  il  nostro 
Malombra,  non  trovando  altro  Nicolò  cremonese  a  questi  tempi,  che 
nome  abbia  acquistato  nella  professione  delle  leggi.  Il  Papadopo- 
li  [e]  colla  più  sicura  franchezza  lo  dice  figlio  di  Riccardo ,  di  cui 
dovremo  parlare  ;  ed  aggiunge ,  che  fu  da  questo  istituito  erede  di 
tutto  il  suo  patrimonio,  quasi  veduto  abbiane  il  testamento.  L'opi- 
nione del  Papadopoli  fu,  quanto  alla  prima  parte,  adottata  senz'al- 
tro esame  dal  Facciolati  [/]  ;  ma  il  P.  Sarti  ha  prodotto  sicuri  mo- 
numenti ,  che  mostrano  Nicolò  anteriore  di  molti  anni  a  Riccardo,  e 
quindi  non  figlio,  ma  padre  gli  deve  essere  stato,  oppure  agnato.  In- 

[a]  Edite  nohilibus  celsa  Nicolae  Malumbris 

Urbe  Cremonensis,  solers  utriiisque  Professor 

Juris,  causidicus  doctissime,  strenue  fautor 

Justitiae,  vivas  oro  per  saecula  felix . 
[è]  DJplovat.  art.  Nicol.  Furiosus. 
[e]  De  orig.  ser. 

{d]  De  ci.  Arch.  Bonon.  Prof.  P.  I.  pag.  204. 
[e]  Hist.   Gjmn.  Patav.  Tom.  I.  lib.  IIL 
[/)  Fasti  Gymn.  Pat.  P.  I.  pag.  xxxiu. 
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falli  nel  1268  Nicolò  era  in  Bologna,  e  il  tìtolo  avea  di  giudice  del 
Vescovo  di  Cremona  [^]  ;  del  qual  titolo  io  non  saprei  qual  fosse  il 
valore  o  l'uffizio:  le  espressioni  però  del  monumento  si  possono  an- 
che interpretare  ;  che  il  Malombra  ivi  fosse  giudice  del  Vescovo 
eli  Bologna,  e  che  l'aggiunto  De  Cremona  sia  posto  a  segnare  la  pa- 
tria di  Nicolò.  Pare  che  il  Sarti  sospetti  che  fosse  un  semplice  ti- 
tolo di  onore ,  e  che  il  Malombra  si  trovasse  in  Bologna  a  cagione 
di  studio.  Ma  non  si  accordano  con  tal  sospetto  i  monumenti  di 
Padova.  In  un'antica  matricola  de' giudici  di  questa  città  vi  si  tro- 
va ascritto  nel  T267  un  Nicolò  che  fu  da  Cremona,  r^  NicolauSj  qui 
Juit  de  Cremona  =  nominato  anche  dal  Facciolati  [^],  e  distinto  sen- 
za fondamento  dal  Malombra.  Se  dunque  una  stessa  persona  col 
Malombra  fu  questo  Nicolò,  come  ogni  ragione  ci  f;i  credere,  dir 
dobbiamo  che,  prima  di  trasferirsi  a  Bologna,  egli  era  provetto,  e 
non  più  bisognoso  d'instituzione  ;  e  pare  che  a  così  giudicare  ci  au- 
torizzi la  matricola  stessa  con  quella  maniera  di  esprimere  il  di  lui 
nome.  In  Bologna  egli  trovavasi  ancora  negli  anni  seguenti  1269  e 
1271,  nel  primo  de'  quali  W  comperò  dal  prodigo  Cervotto  Accor- 
so un  libro  contenente,  come  sembra,  il  Decreto  di  Graziano;  e  nel- 
r  altro  [^J  si  obbliga  di  servire  nell'  incarico  di  Assessore  il  Podestà 
di  Arezzo,  Guidone  Fiesco.  Sembra  che  dopo  egli  tornasse  a  Pado- 
va,  e  vi  stesse  sino  alla  morte  ;  della  quale  per  altro  non  segna 
l'anno  preciso  l'iscrizione  allegata.  E  probabile  parimente  ed  indi- 
cato dall'  iscrizione  medesima ,  eh'  egli  sia  stato  professore  nello  Stu- 
dio ;  il  che  per  altro  prolungar  si  dovrà  alla  sua  seconda  venuta. 
Imperciocché  tale  certamente  non  era  quando  nel  1267  fu  ascritto 
al  collegio  de'  giudici,  non  essendo  conciliabili  per  gli  antichi  sta- 
tuti i  simultanei  ufflzj  di  professore  salariato  e  di  giudice  e  eli  av- 
vocato .    Gio.   Jacopo   Grotto   nella   sua   orazione   stampata    in    Pavia 

[a]  Anno  MCCLXFHI.  Dom.  Nicolaus  de  Malumbris,  Judex  Dom.  Episcopi  de  Cre- 
mona. —  Mem.   Cam.  Bonon.  Sarti ,  loc.  cit. 

[6]  Ibld.  P.  I.  pag.  IX. 

[ci  Anno  MCCLXIX.  die  XXIX.  Novemh.  Dom.  Cervottus,  Doct.  Legum,  vendit  Dom. 
Nicolao  de  Malumbris  de  Cremona  unum  Decretum  in  cartis  pecorinis  prò  predo  XXXUl. 
lib.,  praesentibus  etc.  Ex  cod.  Memor.  Sarti,  loc.  cit. 

{d]  Memor.  Com.  Bonon,  Saitl  loc.  cit.  » 
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nel  i522  per  l'aggregazione  al  collegio  de'  giudici  cremonesi  di  Fran- 
cesco Sfondrato ,  chiama  il  Malombra ,  senza  esitare  ,  professore  di 
Padova,  censore  della  Rota  romana,  emulo  di  Catone,  e  autore  di 
yarie  dispule  e  commentar]  ora  quasi  interamente  smarriti  l«].  Ma 
quest'  autore  è  troppo  recente  ;  e  quel  fare  il  Malombra  censore 
della  Rota  di  Roma  ,  il  che  non  vediamo  che  significhi ,  e  lo  scam- 
biare il  luogo  al  sepolcro,  ne  inferma  di  troppo  l'autorità.  Dei  com- 
mentar] legali  attribuitigli  dal  Grotto  non  ho  trovalo  memoria  al- 
cuna presso  gli  autori.  Non  cosi  delle  sue  dispute,  che  nominale 
sono  con  lode  dal  Diplovatazio ,  alcuna  delle  quali  ci  fu  cortservala 
da  Alberico  Rosate  nella  citata  sua  opera  degli  statuti. 

Fabio   JWnssimo . 

Pretende  lo  Scardeone  [^],  e  mostra  dubitarne  il  Facciolati  M ,  sen- 
za prendersi  però,  secondo  il  suo  costume,  la  briga  di  farne  esame, 
che  fiorisse  nella  vecchia  età  del  secolo  XIII.  un  Fabio  Massimo  da 
S.  Urbano,  autore  delle  prime  leggi  del  collegio  dei  giuristi,  spettanti 
ai  riti  e  alle  forme  di  ammettervi  quelli  che  lo  compongono  ,  e  a  cui 
si  attribuisce  l'elogio  d'una  iscrizione  sepolcrale  [^],  che  lo  fa  grande 
non  solamente  nella  scienza  legale ,  ma  altresì  nelle  arti  dell'  elo- 
quenza e  della  poesia.  Ma  siccome  dall'una  parte  in  nessuna  delle 
memorie  che  di  quel  tempo  mi  vennero  sotto  gli  occhi ,  ne  in  al- 
cuno scritto  d' autore  contemporaneo  o  yicino ,  che  in  quella  gran- 
de scarsezza    non  ayrebbe    taciuto    un   soggetto   così    eminente,    non 

[a]  Occurrit  Nicolaus  Malumbra,  famigeratus  Gymnasii  Patavini  Magister,  Catonianus- 
que ,  Rotae  Quirinalis  Ceiisor,  qui  nonnulla  commentarla  et  disputatlones  Ucet  quasi  in 
totum  deperditas  concinnavit.  Ossa  illius  in  civitate  Antenorea  in  marmoreo  sepulcro  ante 
fores  aedis  Heremitarum  posila  sunt.  Ex  Arisi,   Cremon.  litter.  Tom.  I.  pag.   142. 

[b]  De  antiq.  urb.    Pai.  Llb.  II.  e.  Vili. 
[e]  Fasti   Gjmn.  Pai.  P.  I.  pag.  xxxiv. 

[d]  Fama,  fides ,  gravitas,  celebres  in  honore  labores 

Archetypos  post  hunc  solllcitate  viros. 
Blandus  hic  orator,  vates ,  doctor  quoque  legum. 

In  cunctis  Fabius  Maximus  auctor  erat. 
Virgo  Parens  capias  animam,  Deus  optime  parce, 
Sic  mentem  caelo ,  reddinius  ossa  solo. 
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mi  riuscì  di  trovare  alcun  cenno  di  lui  ;  e  dall'  altra  sappiamo  che 
visse  nel  secolo  XV.  un  Fabio  Massimo ,  di  cui  parlar  dovremo  nel 
tomo  seguente,  che  essendo  Priore  del  collegio  dei  giuristi,  pubbli- 
cò molte  leggi ,  che  tuttora  si  leggono  negli  antichi  statuti  :  cosi 
crediamo  di  dover  aderire  all'  opinione  di  Annibale  Savioli,  che,  ri- 
staurandone  il  sepolcro  e  l'iscrizione  nel  i584,  l'applicò  a  questo 
Fabio  più  giovine,  mostrando  di  non  conoscere  l'antico,  di  cui  per- 
ciò credo  che  immaginaria  giudicar  possasi  l'esistenza. 

Ceìvotto   Accorso. 

Figlio  del  grande  Accorso,  addottrinato  da  lui,  e  fratello  di  Fran- 
cesco e  Guglielmo,  di  cui  suonava  sì  alto  la  fama,  e  giurisperito  egli 
pure:  ecco  i  titoli,  con  cui  Cervotto  Accorso  potè  illudere  per  qual- 
che tempo  la  pubblica  opinione  prevenuta.  Ma  quando  fece  udir  la 
sua  voce,  quando,  per  essere  giudicato,  presentò  ai  dotti  non  le  lumi- 
nose immagini  di  sua  famiglia,  ma  i  proprj  scritti,  si  vide  a  poco  a 
poco  sparir  d'intorno  la  luce  degli  onori  mendicati,  e  non  suoi;  e 
forse  quei  titoli  stessi,  invitando  a  un  troppo  ineguale  confronto,  si 
rivolsero  in  progresso  in  maggior  onta  e  danno  del  nome  suo.  Lo 
strumento  prodotto  dal  P.  Sarti  l^ì,  in  cui  Cervotto  all'anno  i265 
per  vendere  certi  suoi  beni  ebbe  bisogno  d'  essere  autorizzato  dal 
curatore,  mentre  prova  che  non  toccava  ancora  il  venticinquesimo 
anno  dell'età  sua,  ci  guida  a  fissarne  la  nascita  verso  il  1240;  e  ba- 
sterebbe ciò  solo  a  confutare  il  Panciroli  W  ,  e  tutta  la  turba  de'  più 
moderni  che  lo  trascrissero,  che  con  errore  troppo  grave  pongono  la 
morte  del  vecchio  Accorso  al  1229,  anticipandola  d'anni  nulla  meno 
che  trentuno.  Egli  nacque  di  Aichina,  seconda  moglie  di  Accorso  ;  ed  è 
scusabile  il  vecchio  padre,  se  bramando,  pria  di  por  fine  a'suoi  giorni, 
di  vedere  stabilito  il  figlio  nell'onorevole  carriera  delFa  famiglia,  usò 
della  venerabile  sua  autorità  per  ottenergli  immaturamente  la  lau- 
rea all'anno  diciassettesimo  dell'età  sua,  di  cui  si  menò  in  seguilo 
gran  romore,  forti  questioni  facendosi  sulla  legittimità  d'un  tal  atto, 

[a]  Sarti,  De  dar.  Archigymn.   Pat.   Prof.  P.  I.  p.    i85. 
\b]  De  ci.  Leg.   Interpr.  Lib.  II.  cap.  XXIX. 

YOL.    II.  « 


Cervollo,  uscito  appena  dalla  legale  minorità  nell'ottobre  del  dello 
anno  i2G5,  fu  eletto  Podestà  dagli  abitanti  di  Riva  Transonls;  la  qual 
dignità  per  altro  gli  fu  sorgente  di  vergogna  e  di  danno.  Impercioc- 
ché spogliatone  per  pubblico  decreto,  qual  che  ne  fosse  la  causa, 
costretto  fu  ad  impetrare  dal  Comune  di  Bologna,  a  compenso  dei 
frodati  salarj  ,  il  consueto  allora  e  barbaro  diritto  di  rappresaglia 
sopra  qualunque  di  quei  cittadini,  o  dei  Marchigiani  loro  confedera- 
ti, che  il  destino  o  il  caso  avesse  sventuratamente  condotto  sui  con- 
fini del  Bolognese.  Sul  cadere  dell'anno  1270,  maneggialo  l'affare  col 
Procuratore  e  Sindaco  del  Comune,  fu  composto  il  litigio ,  e  si  ri- 
tirò  Cervollo  con  pubblico  atto  da  ogni  protesta  [<*] . 

Tre  anni  dopo,  venuta  a  Bologna  solenne  ambasceria  del  Comu- 
ne di  Padova,  autorizzata  dal  Podestà,  dagli  Anziani  e  dal  Consiglio 
a  scegliere  e  condurre  da  quelle  scuole  un  professore  abile  [^1,  che 
nell'anno  seguente  interpretasse  in  questo  Studio  uno  dei  libri  or- 
dinar] della  legge  civile,  cadde  su  Cervotto  la  scelta,  e  vennegli  ac- 
cordato lo  stipendio  a  que'  tempi  assai  lauto  di  lire  5oo  :  tanto  valse 
a  favor  suo  la  fama  del  padre  e  dei  fratelli.  Non  saprei  assoluta- 
mente decidere  se  Cervotto  eseguisse  col  fatto  1'  impegno  assunto  ;  e 
potrebbe  farcene  sospettare  il  non  trovarsi  di  lui  memoria  alcuna 
presso  gli  storici  nostri,  alla  cui  cognizione  non  venne  il  documento 
bolognese.  Dall'altra  parte  il  breve  tempo  frapposto  tra  il  dì  dell' ac- 

[a]  Anno  MCCLXX.  die  XF".  Decemb.  Doni.  Cervottus ,  Leg.  Doctor,  fecit  remissio- 
nem  Simoni  q.m  Thebaldi ,  Procur.  et  Syndico  Communis  Ripae  Transonis ,  nomine  dicti 
Communis  et  omnium  Civitatum,  locor.  et  ferrar.,  et  singularum  personarum  totius  Mar- 
chiae  Anconitanae  de  omnì  eo ,  quod  ei  debere  possent  occasione  DC.  librar.,  quod  di- 
cebat  ab  eis  debere  recipere  occasione  sui  salarii  Potestariae  dictae  ferreae  etc. ,  et  de 
omnì  injuria  etc.  Ex  Mem.  Coin.  Bon. 

[b}  Anno  MCCLXXllI.  die  III.  Septemb.  Ugo  Denarius ,  Linzarius  fil.  Dom.  Ama- 
dini ,  Judices  et  Ambasciatores  terrae  Paduae,  Jacultatem  habenles  sibi  concessam  a  Po- 
testate,  Antianis  et  Concilio  Communis  Paduae  eligendi  unum  Doctorem  in  legibus,  et  ele- 
etum  vocandi  ad  Studium  Paduanum  in  Legibus  per  annum  intr.  venturum  ibidem  juxta  te- 
norem  litterarum  Potest.,  Ant.,  et  Concila,  et  Com.  Civit.  ejusdem  sigillo  dicti  Communis 
munita  Idcirco  Ambasciatores  praedicti  elegerunt  Doniinum  Cervottum,  Professorem  Juris  ci- 
vilis,  prò  anno  futuro  ad  legendum  unum  librum  ordinarium.  in  Paduano  Studio ,  salarium. 
D.  librarum  Paduanarum  parvarum  prò  sua  lectura,  et  labore  constituentes  eidem  etc.  Ex 
Memor.  Com.  Bon. 
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cordo  e  l' aperlnra  delle  scuole,  che  solea  farsi  a  que'  tempi  alla 
festa  di  s.  Micliele,  rende  probabile  che  non  potesse  aver  luogo  il 
pentimento.  Nell'anno,  in  cui  cader  deve  la  sua  lettura  di  Padova, 
scoppiarono  più  animose  in  Bologna  le  due  sì  note  fazioni  dei  Gere- 
miensi  e  dei  Lambertacci;  e  la  famiglia  tutta  degli  Accorsi,  aderenti 
a  questi  ultimi,  dovette  nella  loro  soccombenza  dar  luogo  e  soggia- 
cere ad  un  bando  dalla  città.  Questa  prima  sentenza  contro  Cer- 
volto  fu  assai  più  mite,  perchè  pronunciata,  come  si  dice  in  essa, 
contro  un  lontano;  la  qual  lontananza  può  esser  prova  ch'egli  real- 
mente venisse  a  Padova.  Ma  rimesso  in  grazia  al  riconciliarsi  dei  due 
partiti  per  maneggio  di  Nicolò  III.,  quando  dopo  breve  intervallo  si 
riaccesero  più  funeste  le  dissensioni ,  il  nuovo  esilio ,  a  cui  fu  dan- 
nato Cervotto,  incolpato  di  fellonia  e  di  cospirazione  contro  la  pa- 
tria, fu  capitale,  e  congiunto  colla  confiscazione  dei  beni  e  colla  de- 
molizione della  casa.  Da  questo  secondo  esilio,  a  cui  soggiacque 
nel  1280,  non  potè  più  Cervotto  riaversi,  assicurandoci  il  P.  Sarti  W, 
contro  il  sentimento  dell' Alidosi,  che  non  fu  egli  compreso  nel  per- 
dono ottenuto  dal  di  lui  fratello  Guglielmo  nel  1298,  e  che  non  se 
ne  trova  più  da  quell'anno  memoria  alcuna  nei  monumenti  bolognesi, 
restando  ©scurissimo  da  quel  tempo  il  luogo  della  dimora  e  l'anno 
della  morte.  Abbiamo  di  sopra  accennato  il  discredito  a  cui,  per  sen- 
timento anche  di  Baldo  [^J,  vennero  le  chiose  ch'egli  ebbe  il  prurito 
di  aggiungere  a  quelle  del  padre  e  dei  fratelli.  Conservasi  anche  di  lui 
qualche  consiglio  manoscritto  W,  il  quale  non  ha  mai  meritato  la 
luce,  e  molto  meno  la  meriterebbe  a'  di  nostri.  Possedeva  egli  una 
ricca  biblioteca,  lasciatagli  per  avventura  dal  padre  suo,  dal  quale 
sembra  che  fosse  ciecamente  prediletto  ;  ed  è  poi  prova  certissima 
del  di  lui  genio  dissipatore  la  vendita  che  fece  anche  di  questa  al 
suo  fratello  Guglielmo ,  di  cui  ha  prodotto  il  Sarti  l' irrefragabile 
documento. 


[a]  Loc.  cit. 

[b]  Cervotlus  fuit  grossus  intellectu,  et  ideo  vide  qiiod  Glossae  Cercinae  pariim  habcnl 
saporis.  Baldus  apud  Diplovat. 

{c\  Sarti ,  loc.  eit. 
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Gilberto   Giusto^  Lamberto  da  Milaiio^ 
Teobaldo  de'  Teobaldi. 

Sembra  che  alla  serie  de'  nostri  primi  professori  del  secolo  XIII. 
aggiunger  delibasi  Gilberto  Giusto.  Tenendosi  in  Padova  nel  febbrajo 
del  1267  inquisizione  sulle  virtù  e  sui  prodigj  operati  da  Dio  ad  in- 
tercessione del  B.  Pellegrino  Manzoni,  Irovansi  nei  pubblici  atti  indi- 
cate le  scuole  ove  insegnava  questo  Gilberto,  dottor  di  leggi  [«].  Mi- 
nori sono  le  memorie  che  restano  di  Lamberto  milanese,  perchè  il 
solo  trovarsi  intitolato  dottor  di  leggi  in  una  carta  di  questo  archi- 
vio capitolare  del  1298  [^1,  sembra  argomento  troppo  debole  per  auto- 
rizzarci a  porlo  col  Facciolati  tra  i  professori  M.  Lo  stesso  dicasi  di 
Teobaldo  de'  Teobaldì,  la  cui  lettura  si  appoggia  alla  matricola  dei 
dottori,  nella  quale  è  inscritto,  e  al  titolo  di  dottor  delle  leggi,  at- 
tribuitogli in  uno  strumento  del  medesimo  archivio  del  1287  ^^^'■^  ^^ 
qual  iscrizione  e  il  qual  titolo ,  se  irrefragabilmente  valesse  anche 
in  quei  tempi,  accrescerebbe  a  dismisura  il  numero  dei  professori,  e 
ci  farebbe  empire,  assai  più  di  quel  che  facciamo,  volumi  di  soli  nomi 

Vitaliano  de'  Vitaliani ,  Gerardo  de'  Vitaliani^ 

Nulla  possiamo  dire  di  Vitaliano  de' Vitaliani,  il  cui  nome  ignudo 
si  legge  presso  del  Facciolati  W,  e  s'incontra  nella  più  antica  matri- 
cola dei  dottori,  che  appartiene  al  secolo  XIII.  e  al  principio  del 
susseguente.  Fioriva  tra  le  nobili  padovane  la  famiglia  di  lui;  e  leg- 
giamo nella  storia  di  Rolandino,  che  un  Vitaliano  de'  Vitaliani,  venuto 

\a\  126^,  27  Febr.  Albertinus  filius  Dom.  Clerici  de  Palnzzolo  Parrnensis  dioecesis  .  .  . 
dixit,  et  protestatus  est,  quod  die  generis  quarta  exeunt.  Febr.  cum  esset  in  scholis  Do- 
mini Gilberti  Justi ,  Doctoris  Legum  ,  itivenit  eum  quaedam  aegritudo  et  contractio  ner- 
vorum  in  ainbobus  nianibus  ,  et  insuper  amisit  loquelam.  Vovit  se  B.  Peregrino  ....  et  in- 
venit  se  liberatum.  Tesles  Rejnerius  scholaris  de  Parma,  ejus  socias  etc.  Ex  Arch.  Monia- 
lium  B.   Peregrini  Patav.,  et  Ann.    Camald.   Tom.  V. 

\b]   Lambertus  de  Mediolano ,  Legum  Doct.  Ex  Arch.   Capitul.  Eccl.  Pat. 

[e]  Fasti   Gymn.   Patav.   P.  I.  pag.  ix. 

{d\  Thebaldus ,  Doclor  Legum ,  filius  Dom.  Joannis  de  Thehaldo.  Ex  Arch.   Cod.  Capit 

[e]  Fasti  Gjmn.  Pat.  P.  I.  pag.  jx. 
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in  sospetto  ad  F.ccellno,  fu  esilialo  nel  1286,  e  ne  fu  demolila  la  casa 
agli  Eremitani. 

Di  Gerardo  possiamo,  se  non  più,  determinare  1'  epoca  della  vita, 
incontrandosene  il  nome  di  dottore  delle  leggi  in  una  carta  del  1270 
in  questo  archivio  capitolare.  Sembra  che  in  progresso  abbia  cangiato 
i  pacifici  esercizj  di  Pallade  coi  sanguinosi  di  Marte,  trovandosi  nel 
novembre  del  1278  [«]  nel  campo  presso  Cologna  coli' esercito  pado- 
vano, condotto  dal  podestà  Marino  Valaresso  alla  solenne  stipulazio- 
ne della  gran  lega  della  repubblica  padovana  con  Gerardo  da  Cammi- 
no, e  colle  città  di  Cremona,  Brescia,  Modena,  Parma  e  Ferrara.  Era 
ancor  tra  i  viventi  nel  1298,  presente  li  26  agosto  al  solenne  istru- 
mento,  con  cui  Aldobrandino  Marchese  d'  Este  pose  se  medesimo  e 
le  sue  cose  sotto  la  podestà  e  protezione  del  Comune  di  Padova , 
chiedendo  d'essere  cittadino  [^]  ;  ma  nel  i3o2  era  già  morto,  come 
rilevasi  da  una  carta  spettante  ad  un  figlio  di  lui,  di  nome  Giovanni, 
che  in  quell'anno  copriva  in  Bassano  il  carico  di  Podestà  [^1. 

Accorso  da  Reggio. 

Questo  Accorso ,  di  cui  parliamo,  nativo  di  Reggio,  è  assai  diver- 
so dal  celebre  chiosatore  fiorentino  del  nome  stesso,  che,  sollevalo 
dalla  concorde  antichità  al  principato  della  giurisprudenza,  ottenne 
il  supremo  titolo  di  Grande,  che  il  Facciolati  W  per  errore  attribui- 
sce anche  al  nostro.  Assai  pochi  parlano  di  lui,  anche  perchè  il  chio- 
satore, coi  figli  che  viveano  al  tempo  stesso  del  nostro  Accorso,  ne 
ecclissò   la   fama ,    e  forse    anche   ne  usurpò    in   parte  i  meriti   colla 

[à]  In  nomine  Domini  Dei  aeterni,.  Amen.  Anno  ejusdem  milles.  ducent.  septuagesimo 
octauo.  Indici.  f^I.  die  Lunae  tertio  exeunt.  Novemb.  in  castris  circa  Coloniam  in  domo, 
in  qua  moratur  Dom.  Marinus  F'alarexius,  Potestas  Paduae ,  praesentibus  .  .  ..  Fuìcone 
Judice,  Doct.  Legum ;  Gerardo  Judice  de  Vitaliano,  Doct.  Legum.  i^Iurat.  Antiquit.  med. 
nevi,  et   Verci  Stor.  della  Marca.  Tom.  III.  pag.  3i. 

[b]  In  nomine  Domini.  Anno  ejusdem  nativit.  milles.  ducent.  nonages.  tertio.  Indici.  V. 
die  XXFI.  introni.  Aug.  Paduae  in  Eccles,  S.  Benedicti,  praesentib.  Dom.  Ugone  Denario 
q.m  D.  Patavini  de  medio  Abate,  Gerardo  Legum  Doctore ,  q.m  D.  Petri  de  Vitalianis.. 
Verci,  loc.  cit.  Tom.  IV.  pag.  4o. 

[e]  Verci,  ibid.  Tom.  IV.  pag.   160. 

[d]  Fasti  Gjmn.  Pai.  P.  I.  pag.  x.  ' 
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comunione  del  nome.  Ad  ogni  modo  fu  giurisperito  di  fama;  e  ne 
allegavano  l'aulorilà  i  coetanei  Jacopo  d'Arena  [«]  e  Guglielmo  Du- 
rame l^ì .  liO  nomina  il  Panciroli,  e  ne  tratta  il  Tirahoschi  singolar- 
mente nella  Biblioteca  Modenese.  Fu  figlio  di  Alberto  Accorso,  come 
rilevasi  da  uno  strumento  che  riferiremo  più  sotto.  Cominciò  nel  i265 
a  tenere  scuola  di  leggi  con  pubblico  stipendio  in  Reggio  sua  patria, 
leggendosi  in  un  documento  del  1266,  prodotto  dal  conte  Taccoli  W, 
un  decreto  che  dentro  lo  spazio  d'un  mese  il  nuovo  Podestà  pagar 
debba  ad  Accorso  2  5  lire  in  compenso  del  conveniente  salario  per 
la  lettura  dell'anno  avanti,  promessogli  dal  vecchio  podestà  Jacobino 
Rangone,  e  non  ancora  pagato.  Pare  che  continuasse  ad  insegnare 
in  Reggio  sino  al  1278;  almeno  il  Panciroli  nella  sua  storia  mano- 
scritta di  quella  città,  compilata  in  gran  parte  sulle  memorie  del 
pubblico  archivio,  riferisce  nel  dicembre  di  quell'anno  un  decreto 
del  Consiglio  [^J  ,  che  debbasi  ad  ogni  modo  cercar  denaro  onde 
contare  lire  200  ad  Accorso  ,  che  insegnava  le  leggi;  del  qual  de- 
creto egli  parla  similmente  nell'  altra  sua  opera  degl'  illustri  giure- 
consulti [t] . 

Da  Reggio  passò  a  Padova ,  non  già  successore  di  Bartolommeo 
zio ,  come  gratuitamente  scrive  il  Papadopoli  [/] ,  contraddicendo  sé 
stesso.  Imperciocché  il  farlo  successore  allo  zio  ne  ritarderebbe,  se- 
condo lui,  la  lettura  al  1280.  Quindi  sarebbe  falsificato  l'onore  che 
gli  fece  il  podestà  Marco  Querini  col  farsene  uditore  delle  lezioni, 
col  riceverlo  nel  suo  palazzo,  e  coli' affidargli  l'istituzione  di  due  suoi 
figli  ;  cose  tutte  da  lui  in  altro  luogo  asserite  [S'J  ,  sulla  fede  di 
memorie  manoscritte  lasciateci  da  Antonio  Porcellini,  e  che  pote- 
vano solo  verificarsi  nel  1277,  in  cui  cadde  la  terza  ed  ultima  po- 

[a]  De  cession.  Action. 

[b]  Spec.  Jur. 

[e]  Mem.  Stor.  di  Reggio .  Tom.  III.  pag.  'jSi. 

[d]  Tertio  Idus  Decemb.  (MCCLXXIII.)  die  Lunae  coacta  prò  more  in  Paìatio  omnium 
Civium  Curia  Prnetore  referente  placuil ,  pecuniam  undecumque  inquiri ,  ut  ducentae  li- 
brae  Regienses  Accursio  Leges  docenti  repraesentarentur. 

[ej  Panclr.  De  dar.  Leg.   Interpr.  lib.  II.  cap.  XLII. 

[yj  Tlist.   Gjmn.  Patav.  Tom.  I.  lib.  III.  cap.  I. 

{§•]  Ibid.  Tom.  I.  lib.  I.  cap.  I.  sect.  II. 
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(lesleria  del  Querini.  La  lettura  di  Padova  e  le  questioni  da  lui  trat- 
tate in  queste  pubbliche  scuole,  vengono  espressamente  nominate  e 
allegate  dal  contemporaneo  Alberto  Caudino  W;  e  vuoisi  ancora,  al 
riferire  del  conte  Mazzucclielli  [^1,  ch'egli  pubblicasse  qui  alcuni  con- 
sigli a  favore  dei  Padovani,  che  poi  si  smarrirono.  La  casa,  che  pos- 
sedeva nella  sua  patria,  fu  da  lui  alienata  al  Comune,  il  quale,  dopo 
averla  comperata,  la  demolì  nel  1280  per  fabbricare  in  quel  luogo 
il  palazzo  del  Capitanio  del  popolo,  come  leggesi  a  quell'  anno  nella 
serie  dei  Podestà  di  Reggio,  pubblicata  dal  Muratori  M,  essendo  stato 
aggiunto  dal  conte  Taccolilo  strumento  degli  11  marzo  1279  i^ì,  in  cui 
il  nostro  Accorso  confessa  che  fu  di  loo  lire  il  prezzo  che  ricevè 
dal  Comune  per  la  casa  medesima,  stimata  nel  quartier  di  s.  Pietro. 
E  persuaso  il  Panciroli  M  che  anche  il  nostro  Accorso  avesse  un 
figlio  di  nome  Francesco,  e  che  a  questo  appartenga  il  fatto  narrato 
da  Bartolo  [/] ,  della  contesa  che  ebbero  insieme,  mentre  leggevano 
entrambi  in  Bologna,  sul  modo  genuino  con  cui  si  dovesse  leggere  un 
luogo  delle  Pandette;  onde  spedirono  a  Pisa  per  consultarne  il  fa- 
moso codice,  ch'ivi  allora  si  custodiva  avanti  il  trasporto  che  ne  fu 
poi  fatto  a  Firenze.  E  certo  il  figlio  del  Fiorentino  era  già  morto 
nel  1293,  venti  anni  prima  del  nascimento  di  Bartolo;  e  il  P.  Sarti 
assicura,  che  dopo  i  figli  del  grande  Accorso  niun  altro  di  quella  fa- 
miglia fu  giurisperito.  L'  opinione  del  Panciroli  è  avvalorata  anche 
da  questo,  che  varie  opere  stampate  e  attribuite  al  Fiorentino  non 
possono  sicuramente  essere  sue.  Si  deve  riporre  tra  queste  ===  Casus 
lojigi  super  V.  lihros  Decretalium^  et  casus  summarìi  sexti  Decreta- 
liuin  =  che  uscirono  colle  stampe  di  Basilea  nel  i479)  ^  con  quelle 
di  Argentina  nel  14^4;  cosi  pure  l'altra  intitolata  =  Casus  breves 
super   textum  Decretaliunij  et  Clementinas  =^  stampata  in  Argentina 

[a]  Hae  dune  quaestiones  disputatae  fuerunl  in  clvitate  Paduae  in  scholis  per  Dom. 
Accursium  de  Regio.  Albert.  Gand.  De  bannitis  prò  male/,  in  fine. 

[6]  ScriU.  d'Hai.  Tom.  I.  P.  I.  pag.  86. 

[e]  Script.  Rer.  Ital.  Tom.  VUL 

\d]  Dom  Accursius,  fil.  q.m  Dom.  Alberti  Accursii ,  Legum  Doctor  etc.  Taccoli ,  Mem. 
Stor.  di  Reggio.  Tom.  I. 

[e]  Loc.  cit. 

[/]  Lib.  III.  Cod.  tit.  de  Cond.  ab  caus.  due.  mal.  inter. 
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nel  i485.  Queste  opere  non  possono  certamente  essere  di  Francesco 
Fiorentino,  come  avverte  anche  il  Sarti,  non  solamente  perchè  non  è 
noto  ch'egli  ponesse  mal  mano  alla  giurisprudenza  ecclesiastica,  ma 
singolarmente  perchè  la  morte  di  lui  nel  1298  ha  preceduto  di  varj 
anni  la  pubblicazione  del  testo  delle  Decretali,  e  mollo  più  quella 
delle  posteriori  Clementine.  Si  congettura  dunque,  che  sieno  queste 
lavoro  di  Francesco,  figlio  del  nostro  Accorso  reggiano,  il  quale  for- 
se potrebbe  essere  ancora  autore  di  altre ,  attribuite  a  quel  primo , 
senza  che  si  possano  distinguere  per  mancanza  di  monumenti. 

Stefano  Sassi. 

Asserire  non  posso,  per  silenzio  dei  documenti,  che  Stefano  Sassi 
abbia  attualmente  insegnato  nelle  nostre  scuole.  Veramente  nella  più 
volte  citala  matricola  del  nostro  collegio  de'  giuristi  egli  è  intitolato 
dottor  de'  decreti.  Ad  ogni  modo  ho  giudicato  di  registrarne  qui  il  no- 
me, perchè  l'unica  memoria,  che  di  lui  trovo,  lo  mostra  occupato  in 
iiffizj  di  giurisprudenza  civile.  Questo  è  un  decreto  della  repubblica 
padovana,  col  quale  li  20  settembre  del  1288  si  restituì  al  Comune 
di  Bassano,  dopo  lunghe  concertazioni,  il  diritto  di  giudicare  le  pro- 
prie cause;  in  vigore  di  che  s'intima  comando  pubblico  ai  giudici 
padovani,  e  tra  questi  nominatamente  al  Sassi,  di  non  ascoltar  più 
a  pronunziare  sentenze  sopra  cause  bassanesi  W- 

Giovanni  de'  Recanati,  Francesco  da  Borgo  S.  Sepolcro , 

Nicolò  de  Plebe. 

Dei  tre  professori,  che  qui  indichiamo,  poco  più  ci  resta  del  nome. 
Il  primo,  cioè  Giovanni  de'  Recanati,  ignoto  a  tutti  i  nostri  storici, 
si  trova  espressamente  nominato  tra  i  professori  al  1295  nel  diploma 
di  laurea  conferita  allo  spedaliere  fra  Tommaso  da  Bologna.  France- 
sco da  Borgo  S.  Sepolcro,  ommesso  egli  pure  dai  nostri  storici  e  dal 
Facciolali,  si  legge  similmente  tra  i  professori  in  un  diploma  del  1809. 
Siccome   esiste   egualmente   il    diploma    della  laurea  conferita   a  lui 

[a]  Verci,  Slor.  della  3Iarca.  Tom.  III.  pag.  4o. 
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stesso  nel  i3o8,  in  cui  è  detto  figlio  di  Roberto  de' Roberti,  così  rac- 
cogliamo ch'egli  appena  laureato  intraprese  il  carico  della  scuola;  e 
potrebbe  anche  esser  vero  che  la  laurea  fosse  stata  una  conseguenza 
dell'elezione  alla  cattedra.  Di  Nicolò  de  Plebe  sappiamo  solo  che 
era  nel  collegio  de' giudici,  e  che  si  trova  anche  scritto  nell'antica 
matricola  dei  dottori,  nella  quale  per  altro  è  intitolato  dottor  dei 
decreti  [«J,  e  che  nel  1294  viveva  ed  aveva  un  figlio  di  nome  Pietro, 
nominalo  in  uno  strumento  pubblicato  dal  Verci  W.  Vedesi  tuttora 
il  sepolcro  di  lui  al  cimitero  di  s.  Agostino  con  iscrizione  M  ripor- 
tata dal  Salomonio  e  dal  Tommasini. 

Riccardo  Malombra. 

L'accennata  congettura,  che  Riccardo  Malombra,  della  cui  patria 
Cremona  non  vi  è  alcuno  che  muova  dubbio,  sia  figlio  di  quel  Nicolò 
Malombra,  di  cui  abbiamo  scritto  di  sopra,  riceve  peso  dalla  chiara 
testimonianza  di  Giuseppe  Malombra,  vissuto  nello  scorso  secolo  non 
molto  innoltrato  ;  il  quale  in  una  lettera  premessa  alla  sua  opera 
stampata  in  Firenze  nel  i63o.  Sul  modo  di  misurar  colla  vista  molte 
cose_,  ragionando  di  sua  famiglia  chiama  col  nome  di  Nicolò  il  padre 
del  nostro  R^iccardo.  Ciò  si  conferma  anche  direttamente  dal  con- 
senso di  tutti  gli  autori  che  nella  scienza  legale  il  fanno  discepolo 
di  Jacopo  d'  Arena ,  la  cui  lettura  in  Padova  cade  appunto  negli 
anni  giovanili  di  Riccardo,  che  probabilmente  li  avrà  qui  trascorsi 
in  compagnia  di  suo  padre.  E  assai  probabile  che,  compiuti  gli  studj 
e  sollevalo  all'onore  del  magistero,  incominciasse  qui  ad  esercitarlo 
tenendo  scuola.  Comparisce  professore  la  prima  volta  nel  1295  nel 
diploma  di  laurea  di  fra  Tommaso,  priore  di  s.  Antonio  di  Rologna, 
e  si  continua  in  progresso  a  trovarlo  registrato  tra  i  professori  di 
legge  civile  nell'archivio  di  questo  Capitolo  nel  i3oo,  i3o2,  i3o4, 
e  in  alcuni  diplomi  di  laurea  sino  al  i3io.  E  diffatti  in  quest'anno 

[n]  Nicolaus  de  Brentella  de  Plebe  Doni.   Doct.  Ex  Matric.  vet.  Juriscons.  Pat. 
[6]   Stor.  della  Marca.  Tom.    IV.  pag.   5g. 

[e]   Ut  libi  viventi  Sominus  tua  crimina  parcat ,  -  Pro  de   Plebe  roga  Nicolno  Judice 
quondam.   Salom.   Inscript.   Urb.  pag.  89. 

YoL.  II.  7 
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anche  il  Vida  lo  fa  fiorire,  e  insegnare  in  Padova  nella  sua  seconda 
invettiva  contro  i  Pavesi  [«J. 

Ha  erralo  il  Panciroli  L^l ,  mescendo  i  tempi,  allorché  scrisse  che 
negli  anni  di  sua  dimora  in  Padova  ei  fu  relegato  in  Bologna  per 
imputazione  d'  eresia  appostagli  presso  il  pontefice  Clemente  V.  Que- 
sta ventura,  induhitabile  per  altro,  gli  avvenne  sotto  altro  Papa,  co- 
me vedremo,  e  ritardar  devesi  di  molti  anni.  Forse  il  Concilio  nomi- 
nato dal  Foscarini  W,  senza  indicarci  ove  si  trovi,  che  il  Malombra 
scrisse  per  la  Signoria  di  Venezia  all'occasione  delle  gravissime  dif- 
ferenze insorte  con  quel  Pontefice  per  l'occupazione  di  Ferrara,  ac- 
caduta nel  1208  [d]  j  animando  il  Papa  anche  contro  di  lui,  avrà 
tratto  in  errore  il  Panciroli.  Ad  ogni  modo  tranquilli  furono  i  di  lui 
giorni  tra  noi  ;  e  l'alta  riputazione  di  dottrina  a  cui  salì,  lo  fece  spesso 
invitar  come  giudice  a  sentenziare  sulle  controversie  non  infrequenti 
che  nascevano  tra  le  diverse  Comunità.  Ne  abbiamo  un  esempio  nel 
1807,  cibando  ai  9  di  marzo,  ad  istanza  di  Goffredo  da  Lodi,  ca- 
nonico vicentino  e  vicario  del  Vescovo,  pubblicò  un  Concilio  sulle 
controversie  del  Vescovo  stesso  e  il  clero  padovano  contro  il  mona- 
stero e  i  preti  di  s.  Pietro  ;  la  scoperta  del  qual  documento  è  dovuta 
a  questo  benemerito  sig.  abate  Dorighello. 

Egli  si  trattenne  in  Padova  probabilmente  finche  fu  invitato  al- 
l'onorevole incarico  di  pubblico  consultore  in  Venezia;  quando  però, 
secondo  il  parere  del  Giornale  de'  letterati  [e] ,  non  si  debba  antici- 
pare l'andata  in  quella  città  per  tenervi  scuola  di  legge,  istituita, 
come  ivi  si  dice,  verso  il  i3io,  o  poco  dopo,  ed  alla  quale  si  asserisce 
che  fu  invitato.  Gli  procurò  il  fregio  di  consultore  l'opinione  precor- 
sa di  lui  presso  la  Signoria ,  di  cui  è  segno  non  dubbio  il  ricorso 
alla  sua  dottrina  nel  delicatissimo  affare  di  Ferrara.  IN  è  fu  la  sola 
vicinanza  di  Padova,  che  ne  diffuse  agevolmente  la  fama  in  Vene- 
zia, ma   il  concorso  ancora  alle   nostre  scuole  di  molti  tra  i  princi- 

[«]  Accepimus  Richardum  Malumbram  Patavii ,  publice  maxima  aiidiiorum  frequentia 
jas  civile  interpretatum  fuisse  anno  a  parla  Virginis  MCCCX.  Yid.  Orat.  secund.  in  Papiens. 
[b]  De   dar.   Leg.   Inierpr.   lib.  II.   cap.  lY. 
[e]  Star,  della  Letlerat.   Venez. 
[<i]   Sabellic.   Stor.  di  Venezia. 
[el   Tom.  Y.  pag.  358. 
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pali  di  quella  fiorente  repubblica.  Infatti,  per  testimonianza  del  Sa- 
nudo  [«] ,  toccò  al  Malombra  di  addottrinar  nelle  leggi,  tra  gli  altri, 
il  gran  doge  Andrea  Dandolo,  e  di  conferirgli  solennemente  le  inse- 
gne del  magistero.  Il  pubblico  decreto,  con  cui  fu  eletto  a  consul- 
tore in  Venezia,  è  segnato  li  io  febbrajo  i3i4  nel  catalogo  de'  con- 
sultori compilato  dallo  Zeno,  e  tardar  devesi  all'anno  seguente,  secon- 
do il  computo  veneziano,  che  ritarda  al  marzo  il  principio  del  nuo- 
vo anno.  Non  è  però  certo  ch'egli  accettasse  subito  l'incarico;  tan- 
to più  che  nel  i3i6  il  troveremo  eletto  dai  Trivigiani  ad  una  cat- 
tedra di  diritto  civile  nella  nuova  Università  da  essi  aperta  due 
anni  prima  W.  A  quelle  scuole  per  altro  era  stato  altresì  eletto  due 
anni  prima,  cioè  nel  i3i4;  ma  si  scusò  dal  recarvisi,  come  si  racco- 
glie dai  documenti  comunicati  al  Tiraboschi  dal  sig.  canonico  Avo- 
garo  [e],  E  dunque  probabile  ch'egli  assumesse  in  Venezia  l'uffizio 
di  consultore  nell'anno  stesso  i3i6;  nel  quale  ufficio  fu  successiva- 
mente confermato  ad  ogni  biennio  nei  primi  quattro  anni,  cioè  nel 
i3i8  ai  3  di  aprile,  e  nel  i32o  ai  17  di  agosto,  con  decreto  veduto  dal 
Foscarini  [^],  onorevolissimo  alla  dottrina  di  lui.  Quantunque  nella 
serie  compilata  dallo  Zeno  dei  veneti  Consultori  sia  dato  al  Malombra 
il  primo  luogo,  nondimeno  1'  accuratissimo  Foscarini  ha  scoperto  nei 
pubblici  registri ,  che  sostenessero  prima  di  lui  quell'  uffizio  Gugliel- 
mo Brava  nel   1297,  e  Bommatteo  d' Arengo  nel   i3o6. 

Essendo  in  questo  incarico ,  1'  esercizio  forse  di  esso  porse  oppor- 
tuno pretesto  agl'invidiosi  emuli  suoi  di  accusarlo  verso  l'anno  1327 
presso  il  pontefice  Giovanni  XXII.  come  uomo  di  men  sana  dottri- 
na ;  la  quale  accusa  gravissima  lo  costrinse  a  portarsi  in  Bologna. 
Che  ritardar  debbasi  sino  a  tal  epoca  questo  fatto,  contro  l'opinione 
del  Panciroli  e  degli  altri  che  a  lui  si  fidarono,  tra  i  quali  contar  de- 
vesi il  medesimo  accuratissimo  Tiraboschi,  raccogliesi  non  solo  dalle 
parole  del  medesimo  Panciroli  prese  da  Bartolo  ,  che  alla  venuta 
del  Malombra  in  Bologna  vi  si  trovavano  professori  Jacopo  Belvisio, 

[a]  Veci.  Audr.  Dand.   Script.  Rer.  Ital.  Tom.  XXII. 

[b]  Bonifacio,  Star,  di  Trevigi.  Lib.  VII. 
[e]  Tirab.  Stor.  della  Letter.  Ital.  Tom.  V. 
[d]  Loc.  cit. 
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Jacopo  Butrigari  ,  e  rialnierl  Arsendi  da  Forlì,  1' ultimo  de'  quali , 
come  vedremo,  non  cominciò  a  tenervi  scuola  prima  del  1824,  ma 
ancor  piìi  dalla  Lolla  di  quel  Pontefice  su  tal  proposito,  della  qua- 
le parlerejno  Ira  poco.  Bartolo,  indicando  un'opinione  sostenuta  qui- 
vi da  Riccardo,  chiama  relegazione  la  dimora  di  lui  in  Bologna  ["]. 
Ma  oltreché  poco  possiamo  fidarci  delle  espressioni  latine  di  tale 
scrittore,  parmi  ancora  che  la  serie  tutta  del  fatto  ci  persuada  vo- 
lontaria la  venuta  di  Riccardo  a  Bologna  per  purgarsi  presso  i  dot- 
tori di  quella  rinomata  Università  dalle  appostegli  accuse  ,  ed  im- 
pegnarli a  prendere  presso  il  Papa  le  sue  difese. 

Infatti  ,  oltre  che  non  era  Bologna  una  tale  città  ,  che  trasce- 
gliere si  dovesse  a  penale  relegazione,  si  aggiunge  ancora,  che  Ja- 
copo Butrigari,  il  quale,  come  ahhiamo  detto,  trovavasi  allora  in  Bo- 
logna ,  ci  fa  sapere  che  il  collegio  di  quei  dottori  fu  acremente  ri- 
preso dal  pontificio  Legato  per  aver  preso  a  patrocinare  il  Malom- 
bra nell'accusa  datagli  d'eresia  [^].  Afferma  il  Ghirardini  [<^] ,  che 
tale  accusa  intentata  gli  venne  dal  Butrigari  appunto  e  da  Baldo;  ma 
che  sia  del  Butrigari,  Baldo  certo  non  potè  avervi  parte,  che  non 
contava  allora  che  otto  anni,  e  forse  meno,  di  età. 

Al  leggere  però  quest'accusa  non  creda  alcuno  che  il  Malombra 
cadesse  in  qualche  rea  opinione  contro  i  dogmi  religiosi,  giacche  i 
monumenti  prodotti  dal  Rinaldi  W  e'  istruiscono  appieno  del  sog- 
getto di  essa.  Narra  egli  adunque,  che  all'anno  1827  venne  in  Ita- 
lia il  cardinale  Beltrando  dal  Poggetto ,  speditovi  da  iVvignone  dal 
pontefice  Giovanni  XXII.  con  lettere  relative  ad  una  costituzione  da 
lui  pubblicata,  alla  quale  veniva  interdetto  ai  Cattolici,  sotto  le  pene 
intimate  agli  Eretici,  di  prestare  qualunque  ajuto  agi'  Infedeli ,  e  di 
esercitare  con  essi  traffico  o  mercanzia.  Non  era  già    una  novità  in- 

[a]  Isla  quaestio  fuit  commissa  Bononiae  quatuor  Doctoribus ,  Richarclo  Malumbra , 
qui  erat  tum  ibi  relegatus ,  Jacopo  de  Belvisio,  et  Rainerio  de  Forlivio  etc.  Bailhol.  iu 
Leg.  XI.   §.  De   Testam. 

[b]  Et  ideo  Collegium  Doctorum  fuit  gravitar  reprehensum  a  Domino  Legato,  dum  Do- 
ctores  supplicabant  prò  Domino  Richardo  Malumbra,  qui  erat  damnandus  de  haeresi .  Bu- 
trJgar.  in  Leg.   XIV.  De  Episc.  et  Cleric. 

[e]   Stor.  di  Bolog.  Tom.  I. 

{d}   Continuazione  degli  Annali  del  Baronia,  all'anno   i'5i&. 
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troclotla  allora  da  Giovanni  una  slmile  piol])lzione,  della  quale  erano 
stati  autori  i  Concilj  ecumenici  della  Chiesa,  i  decreti  dei  quali  erano 
poi  slati  da  varj  Pontefici  confermati  ed  estesi  i^] .  Ora  fu  troppo 
naturai  cosa,  che  essendo  il  Malomhra  ai  puhLlici  servigi  della  ve- 
neta Signoria,  nelle  cui  mani  era  allora  lutto  il  traffico  d'Egitto  e 
d'Oriente,  per  mercar  maggior  grazia  e  secondar  l'interesse  e  i  pre- 
veduti desiderj  de'  suoi  Padovani,  largheggiasse  alcun  poco  ne'  suoi 
scritti  nell'interpretazione  di  queste  ecclesiastiche  leggi.  Almeno  que- 
sta è  l'accusa  che  gli  dà  il  Papa  nella  sua  lettera  [*] ,  nella  quale 
dice  che  il  Malomhra,  rispettando  unicamente  le  decisioni  dei  Con- 
cilj, e  nulla  curando  le  interpretazioni  e  le  aggiunte  dei  Papi,  soste- 
neva potersi  impunemente  assistere  i  Saraceni  di  vittuarie  e  d'  altre 
merci  che  non  fossero  state  dai  Concilj  medesimi  individualamente 
prescritte.  Formava  altresì  un  altro  soggetto  di  accusa  contro  di  lui 
l'attaccamento  ch'egli  mostrava  al  partito  di  Rinaldo  ed  Ohizzo  mar- 
chesi d'Este,  di  Galeazzo  Visconti  e  dei  fratelli  di  lui,  e  soprattutto 
del  Bavaro  Lodovico,  principi  tutti  in  ira  alla  Chiesa,  ed  avviluppati 
con  puhblica  sentenza  nelle  ecclesiastiche  censure.  Su  queste  impu- 
tazioni appunto  ordina  il  Papa  al  Legato  di  promuovere  la  sua  se- 
vera   e   pronta  inquisizione  contro  il  Malomhra.    Non    ci    dicono    gli 

[a]  Nimirum  criminis  labem  contraliere  non  modo  qui  merces  in  Conciliis  Oecumenicis. 
velitas  Saracenis  Aegyptiis  inveherent,  veruni  etiam  alias  a  Nicolao  IV-,  Bonijacio  Vili , 
Clemente  V.  inferrent,  aut  ilU  Jlagitio  consentirent.  Rinald.  loc.  cit. 

[Z»]  Ricliardus  Malumbra  de  Cremona,  approbationis,  innovalionis,  et  declarationis  hujus- 
modi  non  ignarus,  asserere,  afjìrmare,  astruere  ac  dogmatizare  verbo  et  scriptis  in  suae 
salulis  aniniae  dispendium,  et  multorum,  quos  secum  in  erro/  em  haeresis  damnatae  satagebat 
trahere  perniciem,  et  jacluram,  qitod  deforre,  vel  mittere  Saracenis  in  Alexandriam,  aut  in 
alia  loca  Saracenorum  terrae  Aegypti  victunlia,  et  alia  quaecumque  mercimonio,  practer 
praedicta  in  eisdem  Conciliis  prohibita,  non  erat  peccatum.  Praesumpserat  damnabiliter,  et 
etiam  praesumebat  idem  Ricliardus  hujusmodi  pravis  suis  et  iiiiquis  arlibus  non  contentus , 
sed  se  Dei,  et  Ecclesiae,  ac  fidei  Calholicae  rebelleni  et  lioslem  exhibens  manifoste  Raj- 
naldo  et  Opizoni  Marchionibus  Estensibus,  ac  Galeatio  de  Vicecomitibus,  ejusque  foatri- 
bus  haereticis,  et  de  crimine  haeresis  a  suis  competentibus  j'udicibus  sententialiter  et  pu- 
blice  condemnatis,  nec  non  Ludovico  de  Bavaria,  Dei  et  Ecclesiae  hosti  ac  rebelli  adhae- 
rerat  ....  Cantra  praedictum  Rìchardum  super  praedictis ,  et  ea  tangentibus  secundum 
formam  Canonum,  et  privilegia  officio  Inquisitionis  concessa  solerter ,  ac  diligenter  per 
le,  vel  alium  seu  alios  inquirere  ac  procedere  non  posponas.  Ex  Liu.  lom.  XXII.  ap.  lioiiju. 
lue.   cit. 


aulorl  qua]  fosse  resilo  tli  un  lai  processo.  Gloyanni  Ficardo  [«i 
e  Colla  asseriscono  che  lerminò  nella  condanna ,  agj^iunj^'endo  di 
nojj  sapere  qual  pena  gli  fosse  inililta.  Qualunque  però  sia  siala, 
essa  non  vietò  al  Malombra  di  ritornare  a  Venezia,  e  di  ripigliarvi 
il  suo  pubblico  ministero,  nel  quale  sembra  che  continuasse  sino 
alla  morte,  accaduta  in  quella  città  nel  i334.  Ebbe  sepoltura  nella 
chiesa  de' santi  Giovanni  e  Paolo;  ed  essendo  restati  in  Venezia  i 
discendenti  di  lui,  quasi  due  secoli  dopo  ne  ristaurarono  il  sepol- 
cro, e  l'iscrizione  riferita  anche  dal  Panciroli  [^]. 

La  comune  opinione  attribuisce  al  Malombra  la  compilazione  dei 
veneli  statuti;  anzi  il  Panciroli  si  diede  a  credere  falsamente  che 
egli  sia  stato  chiamato  a  Venezia  unicamente  per  questo  oggetto. 
Ma  troppo  chiaramente  ha  provato  con  autentici  monumenti  l'eru- 
ditissimo Foscarini  L^] ,  che  quell'augusta  capitale  varj  secoli  prima 
avea  dato  a  se  stessa  leggi  e  statuti,  i  quali  almeno  sino  dai  tempi 
di  Enrico  Dandolo  nel  119IJ  erano  stati  e  compilati  e  ordinati;  la 
qual  compilazione,  riducendo  in  ordine  ed  a  chiarezza,  e  accomo- 
dando a'  nuovi  usi  le  leggi  antiche,  avea  fatto  dimenticare  e  smar- 
rire tutte  le  altre  compilazioni  anteriori.  Non  ha  per  altro  difficoltà 
lo  stesso  autore  di  assentire  in  parte  alla  volgar  tradizione ,  accor- 
dando al  Malombra  un  qualche  merito  nella  nuova  riforma  delle 
venete  costituzioni,  in  quella  cioè  che  nel  i2  33  eseguir  fece  il  Doge 
Francesco  Dandolo. 

Sommi  furono  gli  onori  ai  quali  dalla  dottrina  e  fama  sua  fu 
sollevato  il  Malombra,  trovandolo  noi  fregiato  e  negli  autori  e  nella 
iscrizione  sepolcrale  degli  speciosi  titoli  di  cavaliere  e  di  conte.  Il 
Vida  [<^J ,  a  cui  l'Arisi  non  contraddice,  lo  vuole  ancora  ascritto   al 

[a]   In  haereseos  calumniam  incidit,  de  qua  etìam  condemnatus  full  ....   Quid  igilur 
tandem  actum  fuerit  cum  eo  non   legi.  Picard,   yit.  Juriscons. 

Vas  juris,  legumque  juhar  sìne  compare  Doctor  -  Militis  et  comitis  merita  ratione 
Cathedra  -  Dotatus  titulis  Richardus  prole  Malumbra  -  Malleus,  ens,  umbrae  patrini  de- 
cus  atque  Cremonae  -  Qui  gratus  Venetis  jacet  hic  ;  sed  nuncia  taudis  -  Vivet  fama  viri 
nullum  peritura  per  aevum. 

Obiit  anno  Domini  mcccxxxiv.  Barth.  Malumbrae  nati  pientiss.  instauraverunt  mdxxyiii. 
[e]  Loc.  cit. 
[d]  Orat.  secunda  in  Papìcns.  Arisi,  Cron.  litter.  loc.  cit. 
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collegio  dei  Cardinali  ;  e  non  è  dubbio  clic  avrà  ciò  asserito  sulla  fede 
di  altri  autori  più  antichi,  i  quali,  appropriando  a  lui  erroneamente 
un  luogo  di  Gino,  Io  hanno  confuso,  come  dice  il  Mantova  [^],  con  Ric- 
cardo da  Siena,  che  fiorì   nel  tempo  slesso;  il  quale  deve  essere  quel 
Riccardo  Petroni  da  Tiene,  professore  in  Napoli,   e   poi   sollevato   alla 
porpora,  essendo  stato  uno  di  quelli,  della  cui  opera  Bonifacio  Vili,  si 
servì  nella  compilazione  del   sesto  delle  Decretali.  È  da  dolersi  assai 
che  inedite  e  smarrite  sieno  l'opere  di  si  illustre  giureconsulto,  a  cui 
tante  lodi  profusero  e  Bartolo,  che  lo  chiamò  l'uomo  più  eccellente 
d'Italia  W  ;  e  l'Ancarano,  che  lo  dice  padre    delle   leggi   [d  ;    e  Gio. 
d'Andrea  [^J,  che  il  nomina  dottore  di  scienza  profonda;  e  Alberico 
Rosate  W,  che  gli  era  stato  discepolo,  e  non  ebbe    difficoltà  d'ante- 
porlo  a  qualunque  altro  che    fiorito  fosse  da  lungo  tempo;  per  tacer 
di   molti  altri,  i  cui  encomj  dati  al  Malombra  ne  meno  ampollosi  fu- 
rono, ne  men  sublimi.   Se  ne  esaltava  singolarmente    la    schietta  ed 
ingenua  semplicità  nell' interpretare  le  leggi,  opponendosi  coli' esem- 
pio, coi  precetti  e  collo  scherno  eziandio  a  quella    maniera   cavillo- 
sa   e    sofistica  che,  nata  sotto  cielo  straniero,   come    abbiamo  altrove 
accennato,  cominciava  già  ad  infettare,  innondando  anche  le  scuole 
d'Italia,  e  ad  intorbidare  coli'  acque  sue  limacciose  le  fonti  purissime 
delle  leggi  [/I.  L'  opere  di  lui,  nominate  dall'  Arisi,  sul  Codice ,  sulle 
Istituzioni  e  sulle  Pandette  ,  così  pur  le  questioni  e    le    dispute  che 
lasciò,  sono  ricordate  ancor  dal  Fontana  Iffì  ;  soggiungendo  per  altro, 
che  trovandosene  appena  copia,  degnissime  sono  d'  essere  riprodotte. 
Tra  le  questioni  disputale  dal  Malombra  una  è  naminata  da  Gio- 
vanni d'Andrea,  trattata   poi  più   ampiamente   dal   genero  di  questo 
Filippo  de  Tormasini ,  sopra  una  donna   che,   avendo  figli  ed  essendo 

[a]    Epist.   vir.   ilhistr.    §.    2ig. 

\b'\  In  le  dura  full  excellentior  homo  Italiae.  Barth.  in  Leg,  XIV.   De  Epis.  et   Cler. 

[e]  Allear.  Cousil.  248. 

[d]  Profundae  scientiae  Doclor  Richardus  Malumhra.  Jo.  And.  in  Sen.  de  Reg.  Jur. 

[e]  Cui  [Malumbrae)  cum  omnium  reverentia  loquendo  credo  vix  parem  in  scientia  no- 
stra inventum  longis  temporibus.  Alber.   Rosat.  Prolog,  ad  Digest,  vet. 

[f\  Ipse  ini^idebat  aliquos  auctores  contemporaneos ,  qui  studebant  Iradere  scientiam 
nostrum  sillogistico,  sophistico  et  dialectico  modo.  Alberic.  Joc.  cit. 

[gì  Hujus  auctoris  opera  vix  reperiuntur,  ideo  deberent  iterum  recudi,  quae  sunt  cedro 
digna.  Bibl.  Leg. 


stala  bcneiìcata  dal  premorlo  marito,  passala  fosse  alle  seconde  noz- 
ze [«].  Alberico  Rosate  [*]  altresì  riferisce  varie  questioni  di  Riccardo 
trattate  in  Padova;  una  delle  quali  sull'assemblea  dei  mille  citta- 
dini, che  formava  il  corpo  sovrano  della  repubblica.  Traltavasi  se, 
essendo  morto  uno  di  questi  lasciando  un  fratello  ascritto  al  corpo, 
e  un  figlio  in  età  legale  per  esserlo,  dovesse  questi  essere  sostituito 
al  morto  padre,  oppure  passando  il  fratello  al  luogo  del  morto,  il 
figlio  di  questo  occupar  dovesse  il  luogo  rimasto  vuoto. 

11  Malombra  riporta  sottilmente  le  ragioni  per  luna  e  per  l'al- 
tra parte  decise,  che  il  fratello  anteporsi  doveva  al  nipote.  Simil- 
mente alla  parte  II.  di  quell'opera  del  Rosate  s'incontrano  del  Ma- 
lombra le  questioni  17/,.  e  188,,  e  cosi  qualche  altra  che  si  potrà 
ivi  vedere. 

Manfredo  de  Manfredi . 

Da  antica  e  doviziosa  famiglia  padovana,  possedilrice  nei  tempi 
più  rimoti  di  magnifiche  abitazioni  che  sorgeauo  a  quel  luogo,  ove 
poi  fu  innalzato  con  tanta  pompa  il  palazzo  pubblico  della  Ragio- 
ne, e  la  cui  legittima  discendenza  cessò  in  Artico  de'  Manfredi , 
vuole  il  Cortelerio  che  d'illegittime  nozze  uscisse  Pietro,  padre  del 
nostro  Manfredo  de' Manfredi.  Fu  questi,  egli  aggiunge,  dottor  di  leggi, 
acquistò  colla  propria  industria  abbondanti  ricchezze,  e  fu  padre  di 
varj  figli  d'  entrambi  i  sessi  \p\ .  Sembra  che  stimato  fosse  uomo 
d'alto  affare  e  di  avveduta  desterità  nei  pubblici  maneggi,  essen- 
dogli state  affidate  ambascerie  gelosissime  nei  più  difficili  tempi  della 
repubblica:  l'una  nel  i3i6,  in  compagnia  tra  gli  altri  del  grande 
Jacopo  Carrarese  e  del  celebre  pubblicista  ,  poeta  e  storico  Albertino 
Mussato  ad  un  congresso  in  Mestre ,  ove  dovevansi  ultimare  col  Co- 
mune di  Trevigi  trattati  e   negozj  importantissimi;  ed  altre  due  alla 

[a]  Quaestionem  utilem  Richardi  Malumbrae  reassumplam  per  generum  meum  quon- 
dam ducein  Pìiilippuni  de  Formaginis  hic  insinuabo.  Jo.  And.  Addit.  ad  Spec.  Jur.  Lib.  IV. 
P    4-  De  secund.  nupt. 

[i]  Alber.  Rosat.  De  Statuì.  Quaest.   i35. 

[e]  (Manfredus)  Doctor  Legum,  qui  mullas,  et  a  se  ipso  acquisivit  divitias,  et  genuit 
similiter  alias  filios  et  Jllias.  Cortei.   De  Farnil.  Pat.  mss. 


^7 
stessa  repubblica  di  Trevigi  nel  i3i8,  anno  di  tanto  terrore  a  Pa- 
dova, che  Tedeasi  assediate  le  mura  dall'esercito  formidabile  di  Cane: 
l'una  per  render  conto  all'amica  città  del  gran  pericolo,  ed  implo- 
rarne il  soccorso;  l'altra  per  istipulare  in  momento  così  terribile  a 
comune  difesa  una  lega  tra  le  due  città,  unitamente  al  Patriarca 
d'Aquileja  e  al  Friuli.  Nel  sig.  Verci  H  si  troveranno,  da  chi  li  brama, 
i  documenti  di  queste  ambascerie  e  di  questi  trattati,  che  sono,  per 
quanto  mi  è  noto,  le  uniche  memorie  restateci  del  Manfredi. 

Oldrado  Ponte. 

Lodi  fu  la  patria  di  Oldrado  Potite,  la  cui  autorità  e  fama  ga- 
reggiò con  quella  de'  primi  giureconsulti  del  tempo  suo.  Per  testi- 
monianza di  Baldo  [^]  si  applicò  alla  scienza  legale  sotto  la  disci- 
plina di  Dino  da  Mugello,  che  nel  1279  cominciò  a  professarla  e 
ad  insegnarla  in  Pistoja  ;  e  quindi  Oldrado  quivi  o  in  Bologna,  alla 
cui  Università  recossi  Gino  cinque  anni  dopo,  compì  la  sua  carriera 
legale.  Ma  se  in  Bologna  fu  addottrinato,  possiamo  dire  che  dalla 
istituzione  passasse  alla  cattedra,  affermando  il  Panciroli  i^]  che  in 
quella  Università  tenne  prima  scuola  di  leggi.  Acquistogli  fama  si 
splendida  questa  prima  lettura,  che,  come  comunicò  al  Tiraboschi  [«'J 
il  eh.  dott.  Monti,  =^  fu  egli  eletto  Assessore  del  Capitano  del  popolo 
Arnolfo  Fissiparo  bresciano  sul  finire  delV anno  i3o2  e  sul  principio 
del  seguente^  e  con  onore  non  solito  a  concedersi  agli  stranieri  fu 
deputato  ad  assistere  col  suo  consiglio  ad  alcuni  destinati  a  formare 
certi  pubblici  provvedimenti.  =  Pare  che  Oldrado  passasse  da  Bolo- 
gna ad  insegnare  a  Siena.  Ivi  almeno  lo  pone  il  Diplovatazio,  pren- 
dendolo da  Baldo,  che  lo  asserì  nel  libro  smarrito  De  commemora- 
tìone  famosorum  Doctorum.  Si  aggiunge,  che  insegnando  in  Siena  in 
concorrenza  con  Jacopo  Belvisio,  si  accese  tra  essi  emulazione  o  ini- 
micizia sì  veemente,  che  il  Belvisio  si  adoperò  ed  ottenne  di  farnelo 

[a]   Star,  della  Marca.  Tom.  Vili.  pag.  45.  68.  91. 
{b]  Bald.  in  Leg.  29.  in  fin.  cap.  de  Fideicom. 
[e]  De  ci.   Leg.  Interpr.  lib.  II.  Cap.  LII. 
[d]  Star,  della  Letter.  Ital.  Tom.  V. 

Voi.   II.  « 
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discacciare.  Ma  tale  avventura  non  polè  avvenire,  se  pure  avven- 
ne, che  prima  del  iSoy,  perchè  in  quest'anno  Oldrado  si  trova  pro- 
fessore in  Padova  nei  monumenti  di  questo  archivio  capitolare:  e 
COSI  pure  nei  tre  anni  susseguenti  leggesi  il  di  lui  nome  tra  i  pro- 
fessori in  alcuni  diplomi  di  laurea  che  esistono  presso  di  me.  Qui 
è  probabile  che  addottrinasse  il  celebre  veronese  Guglielmo  da  Pa- 
strengo,  che  certo  gli  fu  scolare  [«],  tra  i  cui  luminosi  meriti  lette- 
rarj  non  è  l'ultimo  quello  d'averci  tracciata  la  prima  idea  d'una 
storia  letteraria  nella  sua  erudita  opera  De  origine  rerum.  Qui  pure 
Oldrado  lasciò  varj  monumenti  applauditi  del  suo  sapere  in  molte 
dispute  che  vi  tenne,  secondo  il  costume,  di  alcune  delle  quali  ci 
caderà  in  acconcio  di  ragionare. 

Abbandonò  per  altro  troppo  presto  Padova  e  questa  scuola  per 
cercare  un  campo  più  ampio  insieme  e  ubertoso ,  non  già  in  Roma , 
come  dice  il  Panciroli ,  ma  in  Avignone,  ove  con  Giovanni  XXII, 
presiedeva  alla  Curia  romana.  Non  è  improbabile,  come  pensa  l'abate 
de  Sade  [^1,  e  sembra  confermarsi  dal  Panciroli,  che  il  primo  eser- 
cizio di  Oldrado  in  Avignone  fosse  il  suo  solito  della  scuola;  ma  è 
probabile  ancora  eh'  egli  lo  deponesse  all'  assumere  che  fece  il  più 
importante  uffizio  di  avvocato  concistoriale  W,  che  esercitò  in  tutto  il 
resto  della  sua  vita,  sembrando  che  le  troppo  gravi  occupazioni  di 
questo  mal  comportassero  le  distrazioni  della  lettura.  Tra  le  molte 
celebri  cause  che  con  sommo  suo  onore  patrocinò  a  quella  Corte, 
fece  gran  rumore  quella,  nella  quale  a  confronto  e  alla  presenza  di 
Roberto  re  di  Napoli  gli  riuscì  di  preservare  il  feudo  di  S.  Severino 
a  Tommaso  primogenito  del  morto  Conte.  Ma  se  crediamo  a  Paolo 
de  Castro,  vissuto  però  un  secolo  più  tardi,  e  dopo  lui  al  Panci- 
roli W  che  lo  trascrisse,  la  fama  acquistatasi  di  dottrina  in  questo 
splendido  uffizio  fu  oscurata  dall'altra  non  inferiore,  per  essere  stato 
accusato  d'aver  violata  empiamente  l'integrità,  e  tradita  alcuna  volta 
per  nera  prevaricazione  la  causa  de' suoi  clienti.  Chi  bramasse  di  pur- 

[d\  Audivi  Oldraduni  de  Laude  praeceptorem  meum  dicentem.  Pastr.  De  orig.  rer.  p.  44- 

[b]  Mémoires  de  Petr.  Tom.  I. 

[e]  Cartari,  Sjllab.  Advoc.   Consist.  pag.  xi. 

\d]  Loc.  cit. 
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gare  in  qualche  inodo  Olclratlo  di  una  colpa  si  rlLuUanle,  potrebbe 
diminuire  la  fede  al  de  Castro  col  convenirlo  del  palese  errore  in  cui 
cadde  quando  soggiunse,  che  tanta  fu  l'amarezza  concepita  da  01- 
drado  al  sentirsi  acerbamente  rinfacciar  questa  colpa  in  pubblico 
concistoro  dal  Pontefice  irritato  contro  di  lui,  che  del  dolore  se  ne 
morì  poco  dopo  nel  i320.  Imperciocché  la  di  lui  morte  in  quell'an- 
no è  indubitatamente  smentita  non  solo  dall'iscrizione  sepolcrale  ri- 
portata dal  Panciroli ,  ed  esistente  in  Avignone  ['^l ,  che  ne  ritarda 
la  morte  agli  otto  di  aprile  del  i335,  ma  ancora  da  uno  de'  suoi 
consigli  [^],  in  cui  riferisce  la  rivocazione  fatta  da  Benedetto  XII. 
sul  principio  del  suo  pontificato,  a  cui  salì  allo  spirare  del  i334, 
dei  privilegj  tutti  conceduti  da  Giovanni  XXII.  suo  predecessore.  A 
questo  luogo  il  eh.  Tiraboschi  si  maraviglia  della  strana  incoerenza 
del  Panciroli,  il  quale,  dopo  avere  adottato  la  narrazione  del  de 
Castro  sulla  cagione  e  sull'anno  della  morte  di  Oidrado,  soggiunge, 
distruggendo  ciò  che  avea  detto ,  che  fu  autore  di  molte  opere  che 
sono  perite,  che  lesse  in  Padova  verso  il  i3io,  e  che  passato  in 
Avignone  vi  morì  nel   i335. 

Ma  sapendo  noi  che  il  Panciroli  non  lasciò  che  manoscritta  l'ope- 
ra sua,  la  quale  fu  poi  resa  pubblica  molti  anni  dopo  la  di  lui  morte, 
creder  possiamo  eh'  egli  avesse  scritto  da  prima  ciò  che  letto  avea 
nel  de  Castro;  ma  istruito  poscia  da  migliori  lumi,  li  abbia  notati, 
onde  correggere  all'occasione  il  suo  testo;  il  che  non  avvertito  dal- 
l'editore, abbia  prodotto,  stampandosi  alterato  il  testo  e  le  note, 
quella  sì  strana  contraddizione. 

Tra  gli  elogj  che  tributati  furono  ad  Oidrado  da  tutti  i  giuris- 
periti contemporanei  e  posteriori,  che  ne  allegarono  come  autore- 
volissime le  opinioni,  e  lo  chiamarono,  secondo  il  loro  stile,  padre 
delle  leggìj  egli  può  vantarsi  singolarmente  di  quello  che  riscosse 
dal  gran  Petrarca  [«^l,  che  lo  nominò  chiarissimo  giureconsulto  del 
tempo  suo,  soggiungendo  d'aver  avuto  piìi  contese  con  lui,  che  ten- 

[a]  Hic  jacet  Oldradus  Dominus  de  Ponte  vocatus,  de  Laude  natus  :  laus  hujus  et  ab 
omnibus  notus  fuit  in  jure  Doctor  eximius  vere,  prò  cujus  anima  quisque  Deum  velit  ora- 
re.  Qui  obiit  anno  MCCCXXXF.  die  Lunae,  Jdus  mensis  aprilis  sexto . 

[b]  Oldrad.  Consil.  266. 

[e]  Epistol.  fam.  Lib.  IV.  epist.  X. 
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tava  rimuoverlo  da'  suoi  piacevoli  sludj ,  e  rivolgerlo  a  que*  delle 
leggi.  Io  non  mi  farò  qui  a  purgare  il  celebre  canonista  Giovanni 
d'Andrea,  incolpato  da  molti,  e  dal  Panciroli  tra  questi,  d'essersi 
approprialo  più  cose  di  Oldrado  nelle  sue  aggiunte  allo  Specchio  di 
Guglielmo  Durante. 

Troppo  frequenti  s'incontrano  simili  accuse  di  plagio,  date,  come 
abbiamo  altrove  accennato,  ai  giurisperiti  di  que'  tempi;  dalle  quali 
replicherò  qui  pure,  che  non  intendo  come  non  abbia  potuto  nep- 
pur  salvarli  il  sistema  che  pur  teneano  di  quelle  immense  citazioni 
ad  ogni  vocabolo,  e  il  parlar  sempre,  come  facevano,  di  bocca  al- 
trui. E  certo,  tra  gli  autori  allegati  dallo  stesso  Giovanni  d'Andrea, 
si  legge  assai  di  frequente  il  nostro  Oldrado,  di  cui  accenna  eziandio 
varie  dispute  tenute  in  Padova  a  norma  dei  particolari  statuti  della 
città,  secondo  il  costume  dei  professori;  e  tra  le  altre  ricorda  quella 
in  cui  disputò  [''J,  se  essendo  interdette  da  questi  statuti  le  allena-, 
zioni  tra' vivi  in  favore  degli  stranieri,  abbia  vigore  la  legge  anche 
quando  queste  alienazioni  comandate  fossero  dal  testamento.  Anche 
Alberico  Rosate  nella  sua  opera  degli  statuti  ha  inserito  altre  que- 
stioni da  lui  qui  disputale.  Lo  statuto  di  Padova,  ei  dice,  alla  questio- 
ne 134.  [*J  comanda  che  il  Consiglio  maggiore  della  repubblica  com- 
posto sia  di  mille  cittadini,  e  che  ad  alcuno  che  manchi  o  per  morte 
o  per  ingresso  in  religione,  venga  subito  surrogato  uno  de' suoi  più 
stretti  parenti  sino  al  terzo  grado.  Avvenne  che  uno,  morendo,  la- 
sciasse uno  zio  fratello  di  suo  padre,  e  una  figlia  incinta.  Si  cercava 
se  alla  sostituzione  avesse  diritto  lo  zio,  od  attendere  si  dovesse  il 
postumo,  giacché  la  consuetudine  autorizzava  ad  aggregare  al  Con- 
siglio anche  gl'infanti.  Oldrado  sentenziò  per  lo  zio,  e  perchè  la 
legge  non  parlava  di  postumi,  e  perchè  ordinando  l'immediata  sub- 
rogazione  ,  non  poteva  questa  cader  sopra  un  postumo,  che  non  è 
che  la  speranza  d'uomo,  secondo  il  parlar  della  legge.  Altre  due 
dispute  criminali  di  Oldrado  ci  furono  conservate  nell'opera  stessa. 
Trattavasi  nella  seconda  di  conciliare  due  leggi  di  questa  città,  la 
prima  delle  quali  rimunerava  col  pjemio  di  cento  lire  chi  consegnasse 

[a]  Jo.  Andr.  Jddil.  ad  Spec.  Jur.  Uh.  IV.  P.  III. 

\b]  Alber.  Rosai.  De  statut.  ext.  in  Tract.  Univ.  Jur.  Tom.  IL 
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nelle  pubbliche  forze  un  esule   dannato  a  morte;  e  l'altra  proibiva 
con  minaccia  di  certa  multa  il  prendere  gli  esuli  fuori  del  territorio. 
Era  Sempronio  sul  punto  di  fermare  un  di  costoro,  il  quale   al  ve- 
derlo prese  la  fuga,  riuscendogli,  pria  d'esser  preso,  di  toccare  il  ter- 
ritorio veronese.   Sempronio   nulla    ostante   ivi   il   fermò  ;  e  avendolo 
condotto  a  Padova,  fu  protetto  da  Oldrado  come  meritevole  del  pre- 
mio della  prima  legge,  avendo  cominciato  ad  inseguir  legalmente  il 
proscrii  lo  sul  territorio  della   repubblica;  e  fìnger  potendo   la  legge, 
che  nell'atto   unico  e  indiviso   dell'inseguirlo   abbialo   còlto  in  qual- 
unque  periodo   di   esso.    Ma    oltre    a    questi   monumenti    staccati    del 
suo  sapere,  abbiamo  alle  stampe  un  volume  di  Consigli  [«],  che  fu- 
rono impressi  anche  in  Venezia  colle   correzioni   ed  aggiunte   di  Ri- 
naldo Corso  nel  iSyo,  e  la  cui  prima  edizione  è  probabilmente  quella 
di  Roma  del   1476,  nominata  dal  Fabricio  [^1.  Tra  questi  consigli  io 
nominerò  solo  quello,  in  cui  cerca  se  vantaggioso  sia  il  possedere  e 
lo  studiare  molli  libri;  e  lo  nominerò  a  solo  oggetto  di  far  riflettere, 
che  nel  trattar  le  questioni  usavano  poco  di  adoperare  il  raziocinio, 
e  di  cercare  e  cavar  le  ragioni  dalie  viscere  della  causa,  contentan- 
dosi di  render  probabile  il  loro  assunto  o  coi  testi  delle  sacre  scrit- 
ture o  d'altro  autore,  che  non  hanno  per  l'ordinario  che  un  qualche 
lontano  e  analogo  rapporto  coli' argomento  che  trattano,  o  d'illustrarlo 
con  paragoni   e   similitudini   che   tengono   il  luogo  delle  ragioni.  In- 
fatti  quel   consiglio    di   Oldrado   di  posseder  molti  libri  si  paragona 
ai  rapidi  pellegrinaggi,  rbe  conciliano  molti  ospizj,  ma  nessuna  vera 
amicizia;  ai  troppi  cibi,  che  appena  trangugiati  si  espellono;  ad  un 
albero  che  intisichisce  col  trapiantarlo  in  più  luoghi,  e  ad  un  malato 
che  invano  cerca  salute  nell'incostante  moltiplicità  dei  rimedj.  Pro- 
segue poscia  di  questo  tuono  con   altri  paragoni,  finché  vengono  al- 
fine le  autorità  usate  nel  sunto   che   dicevano   dell'  Ecclesiastico,  di 
Seneca,  di  s.  Agostino,  di  s.  Girolamo,  di  Platone,  d'Aristotele,  e  che 
so  io.  Qui  poi  lascerò  che  altri  giudichi  se  questo  è  appunto  in  buona 
parte  ciò  che  spesso  anche  oggi  ci  fanno  sentire  dal  pergamo  i  sacri 

[a]   Consilia  et  quaestioncs  celeberrimi  utriusque  jurìs  Monarchae  Domini  Oldrado  de 
Ponte,  qui  suo  tempore  fuit  Advocatus  Concistorialis  in  Romana  Curia  peritissimus. 
[bl  Bibliot.  med.  et  infim.  latin.  Toro.  V. 
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oratori;  con  qualche  miglior  giustificazione  per  altro,  trattando  essi 
bene  spesso  argomenti  che  nella  loro  sublime  e  religiosa  evidenza 
vogliono  piuttosto  essere  illustrati,  che  dimostrati.  Oltre  a  queste 
opere,  il  Pagalupi  [<^]  ricorda  un  compendio  della  materia  feudale,  e 
un  trattato  della  legittimazione.  L'applauso,  con  cui  ricevute  furono 
queste  opere,  è  comprovato  ancora  dalle  moltissime  copie  manoscritte 
che  se  ne  conservano  in  varie  biblioteche,  tra  le  quali  merita  os 
servazione  un'opera  esistente  nella  biblioteca  di  s.  Germano,  e  in- 
titolata De  tutela  Regis  l^] ,  della  quale  non  trovo  autore  alcuno  che 
faccia  memoria,  o  ci  ragguagli  che  cosa  sia. 

Rolando  Piazzala . 

Una  piccola  terra  o  villaggio  del  Distretto  padovano,  che  si  chia- 
ma Piazzola,  diede  il  cognome  a  Rolando,  la  cui  fama  nell'ammi- 
nistrazione dei  pubblici  affari,  in  cui  ebbe  mai  sempre  le  prime 
parti  in  tutte  le  sì  varie  vicende  de'  suoi  torbidissimi  tempi,  oscurò 
quasi  r  altra  che  si  acquistò  colla  cattedra  e  colla  scienza  legale. 
Essendo  egli  padovano,  fu  volontaria  la  lettura  di  lui,  e  non  vinco- 
lata da  pubblico  stipendio.  Quindi  lo  troviamo  anche  ascritto  al  col- 
legio dei  giudici,  dal  quale  erano  esclusi  gli  stipendiati;  anzi  egli 
ne  era  priore  nell'anno  i3o3,  come  raccogliesi  dagli  atti  di  quel 
collegio,  i  cui  frammenti  sono  a  noi  pervenuti.  Ch'  egli  insegnasse 
ancor  dalla  cattedra  viene  testificato  non  solo  dal  Mantova  L^l  e  dallo 
Scardeone  MI,  ma  ancora  dall'antica  matricola  de' nostri  giurisperiti, 
la  quale  gli  assegna  il  secondo  luogo  dopo  Jacopo  d'Arena.  Ove  si 
noti  che  questa  matricola ,  da  noi  nominata  altre  volte ,  a  cui  sul 
principio  del  secolo  XVI.  aggiunse  alcune  brevi  annotazioni  Antonio 
Porcellini,  fu  probabilmente  compilata  lontano  dai  tempi  di  cui  scri- 
viamo. Essa  per  altro,  se  attentamente  confrontasi  colle  altre  memorie 
che  abbiamo,  si  troverà  bensì  mancante  ed  imperfetta  per  l'ommissio- 

[a]  Hlstor.  Interpr.  et  Glossai.  Juris. 

[b]  Montf.   Bibl.  Biblioth.  Tom.  II.  pag.   iiiS. 
[e]  Epit.  vir.  illuslr.  §.   217. 

[d]  De  antiq.   Urb.  Pat.  CI.  VHI.  pag.   163. 
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ne  di  mollissimi  professori  dei  primi  tempi;  ma  non  mai  fallace  nel- 
l' inserirvi  alcuno  che  non  lo  fosse.  Soggiunge  qui  il  Porcellini,  che 
Piazzola  fu  precetlore  di  Bartolo  nelle  opinioni  che  sono  conformi 
allo  spirilo  della  legge;  e  cita  in  conferma  una  disputa  di  Bartolo 
slesso  [«]  :  le  quali  espressioni,  se  nulla  più  vogliono  significare  se  non 
che  Bartolo  studiò  gli  scritti  del  Piazzola,  e  ne  segui  alcune  volte 
la  dottrina,  potranno  per  avventura  contener  verità  confermate  an- 
cora dal  Mantova;  ma  devono  essere  rigettate,  se  dir  ci  volessero 
che  Bartolo  ne  fu  colla  viva  voce  dalla  cattedra  addottrinato.  Imper- 
ciocché, lasciando  da  parte  che  il  Piazzola,  per  quanto  sappiamo, 
non  insegnò  fuor  della  patria,  e  che  Bartolo  non  fu  mai  a  studio  in 
Padova,  si  aggiunge  che  questi,  fanciullo  di  dieci  anni,  non  aveva 
per  avventura  intrapreso  ancora  lo  studio  legale  quando  il  Piazzola 
morì.  Infatti,  quand'anche  fosse  vero,  come  il  Facciolati  l^ì  asserisce, 
che  Rolando  si  recasse  a  Bologna  assessore  del  podestà  Nicolò  da 
Carrara  (nella  qual  congiuntura  potesse  qualche  volta  in  quelle  scuo- 
le, secondo  l'uso  di  quella  città,  far  sentir  la  sua  voce),  tuttavia 
trovandosi  segnata  la  podesteria  di  Nicolò  all'anno  1821  W,  non  con- 
tava Bartolo  allora  che  otto  anni  di  età.  l\esla  dunque  che  Bartolo 
studiato  ne  abbia  ed  allegato  gli  scritti.  Nessuno  veramente  di  questi 
arrivò  sino  a  noi.  Ad  ogni  modo  non  si  può  rigettare  l'autorità  di 
Jacopo  Alvarotti  M,  che  lo  fa  autor  di  due  opere,  l'una  sui  Feudi, 
l'altra  sui  Re.  Questo  scrittore,  lontano  dal  Piazzola  d'un  secolo, 
che  pubblicò  un'opera  sullo  stesso  argomento  dei  Feudi,  la  quale  fu 
tenuta  in  conto  di  classica,  merita  tutta  la  fede  quando  registra  scrit- 
tori che  trattano  il  medesimo  suo  soggetto.  Non  sappiamo  che,  fuor 
di  queste,  alcun' altra  opera  pubblicasse,  giacché  neppur  merita  con- 
futazione, il  Porcellini  M  e  qualche  altro  che  gli  attribuì  la  Somma 
notarile,  chiamata  Rolandina,  la  quale  fuori  di  controversia  appartiene 
al  bolognese  Rolandino  Passagerio. 

[a\  Rholandus  de  Placiola  Bartholi  praeceptor  fuit  in  opinionibus,  quae  sunt  de  mente 
Juris,  ut  dixit  Bartlìolus  in  dispulatione  sua  de  stata  Lucaniae.  Porcell.  Noi.  ad  Matr.  nis. 
[6]   Fasti   Gymn.   Pat.   P.  I. 
[e]  Croaic.  Bonon.   Script.  Ber.  Ita!.  Voi.  XVIII. 

[d]  Alvar.  De  Feud.  titul.   Si  quis  dicatur  Dux  etc. 

[e]  Composuit  Rholandinam.  Porcell.  loc.  cit. 
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Accennali  così  di  volo  i  di  lui  meriti  letterarj,  traltener  ci  dob- 
biamo alquanto  più  sui  politici,  nei  quali  il  Piazzola   fu  sommo.  Io 
non  nominerò   tra    questi   la    podesterìa  di   Belluno,  immaginata  dal 
Porlenari  W  all'anno   i25S,  essendo  troppo   facile   a  vedersi   che   un 
uomo  tuttora  robusto  dopo  il  i320,  non  poteva  esser  giunto  alla  ma- 
turità necessaria  a  quell'uffizio  supremo  nel   i255.  Ciò   dunque   ara- 
messo,  i  giornalieri  bisogni   della    patria,    che   pressantissimi   furono 
a'  suoi  tempi  per  tante  insidie  domestiche  e  per  tanti  artificiosi  rag- 
giri di  potenti   stranieri,  che  tramavano  furtivamente,  e   quindi  con 
tanto  maggior  pericolo,  contro  la  repubblicana  sua  libertà,  di  cui  era 
così   geloso,   avevano   invitato  il  Piazzola  a  dedicar  cura  ed  ingegno 
alla  di  lei  sicurezza  e  difesa.  La  sublime  opinione  di  dottrina,  e  la 
fama  acquistata  di  parlatore  elegante  ed  accorto,  non   solamente  gli 
procurò  i  primi  impieghi  nell'interna  amministrazione  del  governo, 
jna  fece  ancora  che  affidate  gli  fossero  frequentemente  le  più  gelose 
ambasciate  a  Principi  forestieri  per  trattare  i  più   importanti  negozj 
della  sua  patria.  Il  Panciroli  W,  e    dopo  di  lui  il  Papadopoli  M,  lo 
vogliono  prima  ambasciatore  in  Avignone  a  Clemente  V.;  anzi   sog- 
giungono leggiadramente,  che  preso  il  Pontefice  dalle  belle  maniere 
di  Rolando,  per  manifestargli  la  stima  e  benevolenza  per  lui  conce- 
pita gli  propose  pel  fratello  due  beneficj   ecclesiastici,   rimettendone 
al  di  lui  arbitrio  la  scelta.  Quindi  avendo    scelto  il  raen  pingue,  ne 
rese  al  Pontefice,  che  ne  stupì,  la  ragione,   dicendo   che  il  fratello 
non  voleva  di  più.  Questa  storiella  cade  da  sé,  fittizia  essendo  questa 
ambasciata  del  Piazzola  a  Clemente  V.  Egli  è  ben  vero,  come  racconta 
lo  storico  Ferreto  [^J,  che  ritornati  da  Monza  gli  ambasciatori  inviati 
dai  Padovani  ad  Arrigo  VII.,  sceso  recentemente  in  Italia,  onde  ono- 
rarne la  prima  solenne   coronazione,   ed  avendo   essi  esposto  all'as- 
semblea della  repubblica  le  condizioni  e  le  grazie  offerte  dall'Impe- 
ratore ,  questa,  che  sotto  V  apparente  loro   generosità   sospettava   per 
avventura  qualche  insidia  ingannevole,  non  volle  ciecamente   deter- 

[flj  Felic.  di  Pad.  lib.   V.  cap.  V. 

[b]  De  dar.  Leg.  Interp.  lib.  II.  cap.  LI. 

[e]  Histor.   Gymn.  Patav. 

[d]  Ferrei.  Hist.  lib.  IV.  Scrijyt.  Rer.  Italie.  voL  IX. 
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minarsi  ad  accoglierle  se  lìon  interpellava  prima  il  senlimento  del 
Papa  ,  soUo  il  cui  patrocinio  era  Padova  sino  dall'  espulsione  di 
Eccelino.  Gli  spedì  dunque  a  tale  oggetto  quattro  ambasciatori.  Ma 
i  Cortusi  e  Ferreto,  die  li  nominano,  non  vi  contano  il  Piazzola , 
perchè  a  quello  tra  essi,  che  avea  nome  Rolando,  si  dà  il  cognome 
de'  Guarnerini,  e  gli  si  assegna  1'  ordine  equestre,  non  il  collegio  dei 
giudici,  a  cui  apparteneva  il  Piazzola  ["]  ;  il  quale  Rolando  de'  Guar- 
nerini fu  altresì  uno  dei  sette  ambasciatori  spediti  a  Monza  per  in- 
tervenire alla  coronazione  d'Arrigo  W. 

I  gelosi  sospetti  concepiti  dai  Padovani  sulle  scerete  mire  di  Ar- 
rigo, il  quale  sembrava  che,  per  la  via  lusinghiera  della  più  facile 
condiscendenza,  aspirasse  obbliquamente  a  rimettere  1'  autorità  del- 
l'Imperio  al  primo  vigore  di  assoluta  dominazione,  furono  avvalorati 
quando,  seco  loro  sdegnato  perchè  tardassero  troppo  a  tornarsene  a 
lui  colla  promessa  ratifica  dei  patti  offerti,  aderì  alle  istanze  dei  Vi- 
centini, accettandone  la  sommessione,  ed  aiutandoli  a  liberarsi  col- 
l'armi  dal  dominio  di  Padova,  frangendo  così  apertamente  gli  stessi 
patti  chiesti  poco  prima,  e  già  quasi  stipulati  in  Monza  [^].  Anzi  il 
Mussato  apertamente  asserisce  ['^J ,  che  tale  stipulazione  si  effettuò, 
e  ch'egli  stesso  recò  seco  il  diploma  imperiale,  che  accordava  a  Pa- 
dova, tra  le  altre  grazie,  questo  dominio  sopra  Vicenza.  Quindi  quan- 
tunque gV indispettiti  Padovani  soffocassero,  lor  malgrado,  il  conce- 
pito rancore;  anzi  dopo  gl'inutili  tentativi  per  ricuperare  Vicenza 
s'inducessero  ancora,  parte  per  tema  e  parte  per  le  lusinghiere  in- 
sinuazioni del  Vescovo  ginevrino,  ad  accettare  essi  pure  sotto  certe 
condizioni  l'alto  dominio  imperiale,  giurando  obbedienza  ad  Arrigo; 
ad  ogni  modo  determinarono  di  spedirgli  a  Genova,  ove  allor  si  tro- 
vava, un'  ambasceria    di   quattro  dei  più  zelanti    ed   accorti  lor    cit- 

[a]  Fuere  hi  [Legali)  Anselmus  et  Rholandus  Guarnerinus  ex  equestri  ordine,  Barri- 
tus  de  lingua  Vaccae,  et  Joannes  de  Vigontia,  Judices  peritissimi ,  qui  confestim  iter  ca- 
ptantes  prò  patria  hoc  onus  intmensum  sine  molestia  subiere.  Ferrei,  ibid. 

[6]  Cortusi,  Hist.  lib.  I.  cap.  XII. 

[e]  Hinc  petilum  est  illis  (Legatis),  ut  scilicet  legibus,  moribusque  consuetis  vìvere  li- 
ceat ,  Praelores  eligere,  civitatique  Vicentiae  regio  nutu  imperare.  Quod  si  regias  patentcs 
auro  redimere  voluissent  ,  quam  facile  impetrare  ab  eo  potuere.  Ferrei,  ibid. 

\d\  Mussai.  De  gest.  post.  Henr.  Invent.  in  Patav. 

VoL.   II.  q 
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ladini,  per  olUnero  il  sovrano  diploma,  che  sanzionasse  solenncmenle 
i  generosi  palli  e  le  ulili   condizioni  già    offerle  e  promesse    dal  Ve- 
scovo delegalo;  impetrando  anche  risoluti  ordini,  onde  la  repuLLlica 
padovana  resliluila  fosse  a   tutti  i  diritti  che  avea  già  prima  sul  Vi- 
centino, e  rimesso  il   Bacchiglione   all'alveo   primo,  che  a  Padova    il 
derivava,   e  dal  quale  era  slato  nelle  ultime  ostilità  stornato  dai  Vi- 
centini, A  questa  ambasciata,  da  cui   tutto   dipendere   doveva  il  de- 
stino della  repubblica,  fu  destinalo  anche  il  Piazzola  in   compagnia 
del  non  meno  di  lui  celebre  letterato  Albertino  Mussato.  Alle  acco- 
glienze umane   e  cortesi,  con  cui   li   distinse   l'Imperatore,    non   cor- 
rispondeva la  prontezza  e  il  fervore  delle  Iratlalive  ,    che   andavansi 
dilungando  con  varj   pretesti;    e    parea  quasi    che    gli   esteriori    tratti 
d'umanità  tendessero  ad  illudere  gli   ambasciatori,  soffocando  in  essi 
il  rancore   che  la  studiata  lunghezza,   da  cui   Irapelava    la    negativa, 
doveva  in  essi  produrre.  Quindi  dopo  un  inutile  soggiorno  d'oltre  a 
tre  mesi,  nulla  giovando  le   istanze  a  muovere   la   studiata   irresolu- 
zione  dell'Imperatore,  non  avendo  potuto    gli    ambasciatori   ottenere 
se  non  un  diplojna  dei  17   gennajo,  che  ne  esaudiva  le  istanze  riguar- 
do  al  Bacchiglione  e   ai   privati    diritti   sul   Vicentino,  detenninarono 
di  levarsi  furtivamente  da   Genova,  e  tornarsene  alla  lor   patria.  Nel 
render  conto  all'assemblea  de' cittadini  di  lor  missione  il  Mussato,  che 
fervidamente    aderiva  al  partito  imperiale,  e  che,  preso  dalle  piace- 
voli ed   umane  maniere    di  Arrigo,  non   cessava   in    ogni   incontro   e 
colla   voce    e    cogli    scritti    di    esaltarne   la    probità,  la    clemenza,  la 
rettitudine,  non  tralasciò  di  colorire  plausibilmente  con  tutta  la  forza 
della  più  artificiosa  eloquenza  l'inutilità  di  lor  legazione,  attribuen- 
dola  unicamente   alle    immense   brighe    da    cui    distratta    era    e  quasi 
oppressa  la  Corte.  Ma  sorto  il  Piazzola,  seppe  all'incontro  dipingere  con 
tanta  energia  le  maliziose  e  scerete  mire   di  Arrigo,  la  depravazione 
della  Corte,  i  raggiri  dei  maligni  ministri,  le  crudeltà  vedute,  e  che 
aspettar  si  dovevano  in  tutto  simili  alle  già  tollerate  sotto  Eccelino; 
tanto  più  che  già  fissato  era  in   Corte  di   costituire   Can    dalla   Scala 
vicario  imperiale  non  sol  di  Vicenza,  ma  ancor  di  Padova  ,  la  qual 
sola  idea   destava  orrore   nei  Padovani,   troppo   ancor   memori   delle 
cose  passate ,    che  infiajnmò  il  popolo  inferocito  a  decretare  in  quel 
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punto  e  ad  eseguire  la  più  aperta  e  tumultuante  ribellione  dall' Im- 
peratore, come  abbiamo  già  detto  nel  capo  primo.  La  sostanza  della 
vittoriosa  orazione  del  Piazzola  conservala  ci  fu  dal  Mussato,  il  quale 
anclie  descrive  probabilmente  questa  loro  contesa  in  una  elegia,  con 
cui  procura  che,  deposte  le  gare  e  la  contrarietà  dei  partiti,  si  uni- 
scano insieme  a  procurare  con  uniformità  di  consigli  il  servigio  mi- 
glior della  patria  W. 

Autore  egli  in  gran  parie  del  nuovo  ordine  di  cose,  non  è  mera- 
viglia se  col  più  fervido  impegno  si  adoperasse  a  mantenerlo  contro  la 
prepotenza  e  gl'intrighi  del  contrario  partito  dei  Ghibellini,  e  contro 
le  arti  non  men  che  la  forza  di  Can  dalla  Scala,  di  cui  fu  mai  sempre 
irreconciliabile  avversario.  E  ben  la  patria  da  quel  punto  singolarmen- 
te gli  dimostrò  quanta  confidenza  avesse  collocato  nei  talenti  e  nella 
desterità  di  lui,  inviandolo  prima  al  celebre  conte  Nicolò  di  Lozzo, 
onde  spiare  i  consigli  e  le  mire  di  quell'  ingegno  torbido  e  mac- 
chinatore, che  con  brevi  ed  energici  tratti,  non  indegni  affatto  per 
avventura  delio  stesso  Sallustio,  rilevalo  fu  e  tramandatoci  dal  Mus- 
sato ['^J.  Fu  merito  della  pejietrante  accortezza  del  Piazzola  l'essersi 
insinuato  nei  torbidi  ripostigli  di  quel  cuore  infinto  e  raggiratore,  e 
l'averne  a  forza  strappato  l'arcano  secreto  di  quel  tradimento  che  poi 
scoppiò  con  danno  minor  della  patria,  già  fortunatamente  prevenuta 
e  postasi  alla  difesa.  Per  altro  l'ambizioso  e  potentissimo  Can  Grande 
dalla  Scala  fu  quegli  che  recò  più  lunghe  brighe  alla  patria  ed  a  lui. 

Quando  trattossi  di  opporsi  a  sì  forte  nemico,  e  di  levargli  di 
mano  Vicenza,  non  si  sdegnò  il  Piazzola,  uomo  di  toga  e  di  scuola, 
di  trattare  anche  l'armi  e  di  sudare  nel  campo;  e  nella  fatale  gior- 
nata del  i6  settembre  i3i4  fu  uno  degl'illustri  prigionieri  venuti  in 
sì  gran  numero  in  mano  di  Cane.  Breve  fu  e  di  un  solo  mese  la  di 
lui  prigionia,  dalla  quale  fu  liberato  insieme  con  tutti  gli  altri  alla 
conclusione  della  pace  per  opera  principalmente  di  Jacopo  Carrarese, 
agl'interessi  e  al  partito  del  quale  si  mostrò  sempre  il  Piazzola  stret- 

[a]  Ad  Rliolandum  Judicem  de  Placiola  amicum  suum  sibi  coiiciliandum  de  contentione 
inter  se  habita  de  rebus  publicis,  altero   existente  Judice  Antianorum ,  altero   Priore  Ca- 

staldionum.  Eleg.  Muss. 

[b]  Muss.  Stor.  lib.  X. 
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lamente   legalo.   Ciò   dietlcgU  a  conoscere   soprallullo   quando,    acca- 
dula  una  nuova  rottura   con   Cane,  ed  occupato   da  questo  il  gelosis- 
simo castello  di  Monselice,  furono  costretti  i  Padovani  ad  implorare 
la  pace  una  seconda  volta  nel    i3i8  [«] ,  inviandogli  Deputati  a  trat- 
tarla i  principali  tra   i  cittadini,  uno  de' quali  fu  il    nostro  Rolando. 
Intese  allora,  che  per  far  fronte  a  un  nemico  sì  periglioso,  il  quale, 
giurato  avendo  in  suo  cuore  di  sottomettere  Padova,  stareLLe  ai  giu- 
ramenti di  pace  sol  quanto  volessero  l'opportunità  e  l'interesse,  mal 
conveniva   la    lentezza    e   gl'intrighi    d'una   democrazìa,  nella  quale 
l'astuto  nemico  avea   già  saputo  comprarsi  e  fomentare  secretamente 
tante  amicizie  e  tante  furtive  corrispondenze.   Colse  adunque  questa 
opportunità  favorevole  per  mostrare  ai  cittadini  l'inefficace  languore 
delle  abusate  leggi  repuhLlicane,  e  la  necessità  di  eleggere  un  Capo, 
che  loro  infonda  energia,  e  suoi  proprj  facendo  gl'interessi  comuni, 
scCA^ro  da  partito  e   da  ogni  dubbio  di  straniero  corrompimento,  pro- 
tegga e  assicuri  la  patria  in  così  imminente  e  difflcil  pericolo.  Ferre- 
to  [^]  ci  conservò  i  sommi  capi  del  trionfante  ragionamento  tenuto  dal 
Piazzola  alla  convocata  assemblea,  che  pendeva  tuttora  incerta  sulla 
grande   deliberazione.  Vinse    dunque    l'energica   sua  eloquenza,   con- 
giunta alla  somma  opinione  e  favore  che  godeva  presso  ogni  ordine  di 
cittadini;  e  in  quel  memorabile  congresso  fu  eletto  a  primo  Signore  e 
Duce  della  repubblica  padovana  il  gran  Jacopo  Carrarese,  a  dispetto 
degl'inutili  sforzi  del  per  altro  autorevole  Maccaruffo,  il  quale,  nimi- 
cissimo  dei  Carraresi,  vedendoli  sostenuti  da  sì  valenti  patrocinatori, 
aveva  stimato  consiglio  più  sano  provvedere  a  sé  stesso,  e,  cedendo  il 
campo,  ritirarsi  a  Ferrara  esule  volontario  con  quattro   suoi   figli  W. 

[a]  Cortus.  lib.  II.  cap.  XXV. 

[b]  Et  quid  opus  est  verbis  ?  Praesto  salubre  nobis ,  patriaeque  remedhun.  Experti  nani- 
que  Plebiscitis  abutimur,  resque  nostra  in  rninam  cadit,  nisi  praevisa  nos  meditatio  relevet. 
Experiamur  iiamque  si  privatis  legibus  melior  sors  futura  sii.  Et  quidem  omnia  Princi- 
peni  sibi  decernunt  ;  capiti  enim  caetera  membra  deserviunt ;  aninialia  ducem  liabent.  Or- 
bis  terrae  si  j'usto  Regi  pareat,  caedes,  bella,  rapinae  et  foeda  quaeque  rclatu  desinerent. 
Jam  et  nos  moniti  haec  sequamur  exempla.  Decernamus  igitur  e  gremio  nostro  nobis  Prin- 
cipem,  qui  solus  omnium  curas  exsolvat,  qui  suo  rempublicam  moderetur  arbitrio,  leges 
statuat,  edicta  innovet ,  vetusta  destruat^  rerumque  nostrarum  fiat  Dominus  et  Protector. 
Ferrei.  Hist.  lib.  VII. 

[e]  Ferrei.  Jbid. 
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Anzi  accolla  e  decretata  nellassenìLlea  la  grande  deliberazione,  eb- 
be poi  cura  il  Piazzola  di  promulgarla  all' immenso  popolo  congre- 
gato, che,  festosamente  acclamandola,  con  plauso  infinito  l'accolse 
ed  approvò  [«]. 

Quanto  molesta  riuscisse  a  Cane  questa  deliberazione,  di  cui  fu 
autore  il  Piazzola,  lo  mostrò  non  solo  coli' aperta  guerra  a  cui  venne 
avanzandosi  nell'anno  appresso  iSig  al  memorando  assedio  della 
città,  riferito  da  tutti  gli  storici,  e  descritto  anche  in  versi  non  del 
tutto  ineleganti  da  Albertino  Mussato  [^] ,  ma  ancora  dalla  premura 
ch'ei  mostrò  che  posto  fosse  come  inviolabile  condizione  della  pace, 
che  fu  poi  stabilita,  che  il  Carrarese  deponesse  la  demandatagli  Si- 
gnoria, e  ritornasse  il  governo  alla  prima  condizione  popolare.  Tra 
i  patti  di  questa  pace,  che  fu  dovuta  singolarmente  ai  soccorsi  che 
impetrò  il  Carrarese  dal  Duca  d'Austria,  eravi  quello,  che  il  me- 
desimo Duca  d'Austria,  unito  all'altro  di  Carintia,  udirebbero  in  un 
congresso,  da  tenersi  in  Bolzano  per  questo  oggetto,  le  ragioni  re- 
ciproche dell'una  e  dell'altra  parte,  e  pronuncierebbero  sentenza  su 
tutte  le  controversie.  Le  troppo  celebri  contese  di  Lodovico  austriaco 
col  bavaro  Lodovico  per  occasione  dell'Imperio  fecero  sospendere 
per  allora  il  progettato  parlamento  in  Bolzano;  al  quale  per  altro 
si  erano  già  recati  i  tre  padovani  legati  e  oratori  Nicolò  da  Carrara, 
il  nostro  Belando  Piazzola,  e  Alcardo  de  Basili  M.  Quando  poi  quel 
congresso  a  più  opportuno  tempo  si  effettuò,  il  Piazzola,  qual  che 
ne  fosse  la  causa ,  non  fu  più  compreso  tra  i  cinque  ambasciatori 
che  colà  si  recarono  [^1. 

Un  articolo  però  della  sentenza,  ch'ivi  si  pronunciò,  porse  occa- 
sione all'ultima  ambasceria,  a  cui  il  Piazzola  fu  destinato.  Sono 
troppo  note  le  rabbiose  fazioni  che  sconvolgevano  in  quel   tempo  e 

[a]  focato  publico  el  generali  Arengo,  de  mandato  dictorum  Dominorum  Polestatis  et 
Capitanei  per  Dom.  Rholandum  de  Plaziola  judicem,  exposita  et  divulgata  fuit  Jbrtiter  sen- 
tenlia  supradictae  rejormationis ,  adslante  ìnnumera  multiludine  populi  Paduani ,  quae 
dieta  loco  convencrat  occasione  praescripta,  acclamatum  publice  ab  eis,  qui  ibi  convene- 
rantfSit,  sit,  fiat,  fiat,  etc.  etc.  Ex  Arch.  Bassan.  Verci  Stor.  della  Marca,  tom.  YIII.  doc.  934- 

[b\  De  gestis  in  Ital.  post.  Henric. 

[e]   Cortus.  lib.  II.  cap.  XI.  e  XII. 

{d\  Ibid.  lib.  III.  cnp.  I. 
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dividevano  le  cillà.  Nasceva  da  qucslc  quclT  avvicendarsi  ad  ogni 
tratto  le  emigrazioni  e  gli  csigll  di  un  intero  parlilo  ali'altemante 
prevalere  dell'avversario.  Quindi  ogni  cillà  aveva  sempre  un  buon 
numero  di  citladlni  esuli  o  bandlli,  a  cui  davasi  il  tilolo  di  estrin- 
seci o  fuorusciti.  Gli  odj,  le  gare  e  il  desio  di  Acndella  die  anima- 
vano cosloro,  collegandoli  a  far  causa  comune  cogli  esterni  nemici, 
li  rendea  sonimanienle  pericolosi;  e  quindi  le  zelanti  solleeìludini 
delle  persone  religioso,  che  fervidamenle  adoperavansi  nel  ridurre 
a  pace  o  a  qualche  componimento  quesle  rovinose  discordie;  nella 
qual  opera  salutare  sappiamo  con  quanta  fama,  che  tultor  dura,  si 
occupasse  nel  secolo  XIII.  il  celebre  domenicano  fra  Giovanni  da 
Schio.  Quesle  paci  per  altro  o  Unte  erano,  o  duravano  poco  assai; 
tanto  è  vero  che  l'odio  domestico  è  non  solo  il  più  feroce  tra  tutti, 
ma  il  più  implacabile  ancora,  e  il  più  difficile  a  mansuefarsi  di  buona 
fede.  Non  è  a  dire  se  avesse  luogo  anche  in  Padova  un  infortunio 
SI  deplorabile.  Arrivò  anzi  a  tale  estremità,  che  gli  oratori  padovani 
al  nominalo  congresso  in  Lamagna  instarono  focosamente  che  gli  esuli 
o  estrinseci  padovani  dichiarati  fossero  ribelli  dell'  Imperio,  e  soggetti 
alle  pene  della  perfidia  W.  Ma  fortunatamente  nel  i323,  per  virtuosa 
opera  di  frate  Paolino  dell'Ordine  dei  Minori,  sedati  alquanto  gli 
animi  inferociti,  si  prestarono  ad  alcuni  articoli  di  conciliazione,  che 
discussi  esser  dovevano  e  firmati  dal  Duca  di  Carlntla.  A  questo  fine 
inviati  furono  ambasciatori  al  Duca  ,  uno  de'  quali  fu  il  Piazzola  l^J 
in  compagnia  dello  stesso  primo  autor  della  pace  frate  Paolino,  il 
quale  per  altro,  còlto  nel  viaggio  da  fiero  morbo,  finì  di  vivere  in 
Trento.  Approvò  il  Duca  e  sanzionò  i  proposti  capitoli,  ingiungendo 
unicamente  agli  esuli  di  tenersi  lontani  dalla  città  quali  per  sei  mesi, 
e  quali  per  un  anno  intero,  onde  dar  prova  più  certa  della  sincerità 
di  loro  conciliazione.  Dopo  questa  andDasciata  non  trovasi  più  nomi- 
nato il  Piazzola  nelle  storie  di  quei  tempi,  ed  è  a  credersi  perciò 
che  poco  oltre  sopravvivesse.  Uomo  si  mostrò  egli  mal  sempre  di 
carattere  sommamente  impetuoso,  immobilmente  costante  nel  partito 
preso  a  sostenere,  e  reo  qualche  volta  non   d'altro  che   d'uno  zelo 

[«]  Cortus.  lib.'  III.  cap.  I. 
[b]  Ibid.  lib.  III.  cap,  II. 


71 
troppo  iiullscrelo  nel  soslcncre  la  causa  che  riputava  iiiiijliore.  Ad. 
ogni  modo  si  adoperò  anclie  nel  conservare  la  pace  e  nel  procurar 
di  correfji^^ere  i  cilladlni  vl/iosi,  onde  risparmiar  loro  le  pubbliche 
pene,  e  prevenir  le  occasioni  dei  popolari  tumulti.  In  prova  di  que- 
sto ci  fa  sapere  il  Mussalo  [«] ,  che  avanti  lo  scoppio  dell'orribile 
tumulto  del  mese  di  aprile  del  i3i4,  in  cui  fu  atrocemente  truci- 
dalo in  Padova  Pietro  Alticlino  con  tre  suoi  figli,  il  quale  co'  suoi 
delitti  e  vizj  esecrabili  d'ogni  maniera  avea  sopra  se  tratto  il  furor 
della  plebe,  il  nostro  Piazzola  erasl  infervorato  infruttuosamente  a 
persuadere  costoro,  che  moderassero  i  loro  vizj  e  loglìessero  le  ca- 
gioni e  le  fonti  della  pubblica  indignazione,  che,  lungamente  accu- 
mulata e  trattenuta,   era   orinai  sul  punto  dello  scoppiare. 

Fu  Rolando  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Antonio.  Ivi  almeno  egli  fece 
costruire  anche  per  se  e  per  gli  altri  di  sua  famiglia  il  sepolcro  ,  che 
tuttora  si  vede,  con  più  iscrizioni  all'occasione  di  deporvi  il  cadavere  di 
Guidone  suo  figlio,  a  lui  premorto,  senza  però  sapersi  in  qual  anno  [^1. 

Paolo  de   Titolo. 

Fu  eminente  soggetto  a' suoi  giorni  Paolo  de  Titolo,  e  degno  della 
confidenza  pubblica  de' suoi  cittadini  per  l'opinione  di  dottrina  e  per 
la  sperimentata  maturità  del  consiglio.  Ne  fu  prova  l'onorevole  de- 
stinazione di  recarsi  a  Venezia  con  altri  tre  cittadini  nel  i3i2  per 
conchiudere  e  sanzionare  a  nome  della  repubblica  padovana  i  molti 
articoli  di  un  trattato  e  convenzione  colla  veneta,  appartenenti  sin- 
golarmente a  navigazione  per  interni  canali  e  commercio  di  merci 
nazionali  e  straniere,  e  ad  imposte  e  gabelle  su  queste  merci  [^].  Due 
anni  dopo,  agli  undici  di  settembre,  intervenne  similmente  alla  rin- 

[a]  De  rebus  gestis  in  Hai.  post.   Henrìc.   VII- 

\h\  Rolandus  de  Placiola  Patavino  Vico,  Guidoni  Pater,  filio  alarissimo  juveni  Mausoleum 
et  sili  et  suis  -Rolando  et  Ajcardae  indolis  optimae  Rolandi  de  Placiola  filiis  sarcopha- 
guni  -  Hunc  statuit  poni  tumulum  mors  afra  Guidoni,  -  Cui  stans  sede  troni  supera  dent 
gaudia  doni.  -  Supra  pinnaculum.  -  Praeter  amare  Deum  cum  caetera  deleat  aetas,  -  Hic  se- 
re, quod  piena  postmodo  falce  metas.  —  Humi.  —  Sepulchrum  reliquae  familiae  Rolandi  de 
Placiola.   Saloni.   Inscript.   Urb.  Pat.  pag.  417  e  4 18. 

[c]Verci,  Stor.  della  Marca.  Tom.   V'I.  png.   i6a.  / 
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novazione  della  pace  lua  le  due  slesse  repubLliche,  che,  alquanto 
allerata  dal  veleno  d'insorte  questioni  e  di  reciproche  acerhità,  era 
quasi  sul  punto  di  rompersi  formalmente  [«J.  Queste  decorose  com- 
missioni sono  a  formarne  l'elogio  assai  più  autorevoli  delT iscrizione 
sepolcrale  che  gli  fu  posta  in  questa  chiesa  di  s.  Agostino,  che  ne 
contiene  analogo  encomio,  e  dalla  quale  rilevasi  ancora  che  finì  di 
vivere  li  22  marzo  i325  [^].  Amantissimo  della  sua  patria,  non  potè 
sofferire  gl'insulti  che  scagliato  aveva  contro  i  Padovani  il  vicentino 
Benvenuto  de'  Campesani  in  un  suo  poema  in  lode  di  Can  Grande 
dalla  Scala  all'occasione  che  questi  aveva  occupato  Vicenza:  ed  ehbo 
perciò  ricorso  ad  Albertino  Mussato,  poeta  a  que' tempi  di  eccelsa 
fama,  onde  ributtasse  le  ingiurie  del  Vicentino,  come  fece  con  una 
lettera  in  versi  esametri,  stampata  tra  le  sue  opere,  e  indirizzata  al 
nostro  Paolo,  ohe  ne  lo  aveva  eccilato. 

Se  k  ine  Ila  Dotto. 

Registro  nella  serie  dei  professori,  sulla  fede  del  Facciolati  e  del- 
l'antica matricola  dei  dottori,  nella  quale  gli  è  aggiunto  il  titolo  di 
cavaliere,  Schinella  Dotto,  quantunque  le  memorie  che  incontro  di 
lui,  piuttostochè  agli  scolastici,  lo  mostrano  addetto  agl'impieghi  ci- 
vili e  politici,  ai  quali  invitavalo  la  ereditaria  nobiltà  di  sua  stirpe. 
Fu  egli  ammesso  li  4  novembre  1819  all'importante  congresso,  in 
cui  fu  strappata  dalla  pericolosa  situazione  delle  cose  la  grande  riso- 
luzione di  sottomettere  la  città  di  Padova  allo  straniero  dominio 
del  Conte  di  Gorizia,  che  col  larvato  titolo  di  protettore  ricevere  la 
doveva  a  nome  dell'austriaco  Federigo;  e  fu  presente  alla  pubblica 
procura  che  per  questo  grande  atto  fu  stipulata  [^].  Nell'anno  1827 
poi  venute  a  tanta  estremità  le  angustie  e  i  pericoli  della  sua  patria 
per  l'adesione  all'ambizioso  Scaligero  del  torbido  Nicolò  Carrarese, 

[a]  Verci ,  Storia  della  Marca.  Tom.  VII.  pag.  53. 

[b]  De  Titulo  judex  jacet  hoc  sub  marmare  Paulus:  -  Juris  apex ,  urbis  conciliiimque 
suae.  -  Quem  viriate  l'iriim  nostro  Deus  extulit  orbe,  -  Praebuit  at  coelo  nunc  meliorefrui. 

Obiit  autem  die  in  Mari.  Anno    i525.  Saloni.   Inscript.   Urb.   Pai.  pag.  90. 
[e]  Verci,  Star,  della  Marca.  Toni.  Vili.  pag.   187. 
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e  pel  troppo  impoleiile  e  languido  ajulo  clie  sperar  si  poteva  dal  pre- 
sidio alemanno ,  due  pubbliche  commissioni  furono  affidate  allo  Schi- 
nella:  l'una  di  minor  conto  presso  il  Comune  di  Trevigi,  onde  lagnarsi 
di  alcune  munizioni  e  guarnimenti  prestati  ai  castelli  limitrofi,  che 
potevano  essere  pericolosi  all'una  e  all'altra  città  soggette  allora  allo 
stesso  dominio  del  Duca  di  Carintia  e  Re  di  Boemia  [«]  ;  l'altra  di 
somma  importanza  in  unione  coi  principali  della  città  presso  il  mede- 
simo Re  boemo,  onde  indurlo  a  spedire  pronti  soccorsi  di  gente  ar- 
mata, con  facoltà  a  questi  ambasciatori,  in  caso  di  rifiuto  o  ritardo,  di 
disporre  della  città  stessa,  ed  assoggettarla  a  qualunque  altro  domi- 
nio, che  potesse  e  volesse  senza  indugio  poderosajnente  soccorrerla  i^ì. 

Jacopo  Antonio  Stenno,  detto  Malizia. 

L'antica  famiglia  padovana  degli  Stenni,  ossia  Scenni,  secondo  il 
Cortelerio,  erasi  nei  tempi  anteriori  denominata  de' Gissi  t'^l  ;  e  se 
ciò  è  vero,  potrebbe  alcuno  di  tal  famiglia  essersi  trasferito  qui  da 
Bologna,  ove  fiorente  essa  per  ricche  giurisdizioni,  nel  furor  dei 
partiti  del  secolo  Xlll.  fu  da  vicende  gravissime  impoverita  e  de- 
pressa [d]^  Il  soprannome  Malizia  gli  fu  aggiunto  da  un  villaggio  nel 
territorio  vicentino,  ove  possedeva  certi  fondi  una  donna  che  entrò 
con  essi  nella  famiglia  degli  Stenni.  Non  essendo  probabile  che  alcu- 
no negli  assunti  cognomi  scelga  di  eternar  la  memoria  di  fatti  ob- 
brobriosi, antepor  devesi  questa  origine  a  quella  immaginata  da  altri, 
che  ripetono  tal  soprannome  dall'artificio  scaltramente  insidioso  usato 
nel  foro  dallo  stesso  giurisperito  Jacopo  Antonio,  di  cui  ora  parlia- 
mo. Osserveremo  eziandio,  che  sino  dalla  metà  del  secolo  XII.  si  trova 
il  semplice  cognome  Malizia^,  senz'  altro  aggiunto  proprio  di  famiglia 
padovana,  nei  monumenti  citati  dal  conte  Orsato  [^]  e  dal  Verci.  Di 

[a]  Verci,  Storia  della  Marca.  Tom.  IX.  pag.    149. 

[b]  Ibid.  Tom.  IX.  pag.  94. 

[e]  Cortei.  De  Fam.  Patav.  Cod.  nis. 
{d\  Sarti  ,  De  dar.  Ardi.  Bon.  Prof.  P.  I.  pag.   161. 

[e]  Ors.,  Star,  di  Pad.  lib.  IV.  P.  I.  —  Verci ,  Star,  della  Marca  Trivig.  Tom.  III.  do- 
cum,  255.  pag.  65. 
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lui  ci  ù  nolo  solo  quanto  no  dice  lo  Scardeone  [«],  il  quale  assicura 
che  fu  ed  egregio  giureconsulto  e  oratore  celeberrimo  in  tutta  Italia, 
e  dedicato  singolarmente  innanzi  i  tribunali  alla  difesa  de' rei  capital- 
mente accusati;  aggiungendo  che  acquistò  molta  lode  ancora  colle  po- 
litiche legazioni  onorevolmente  sostenute.  Di  tutto  questo  per  altro  io 
non  ho  trovato  memoria  altrove,  e  quindi  ne  resta  la  verità  unicamente 
appoggiata  alla  fede  di  quest'autore.  Sarebbe  eziandio  desiderabile  di 
sapC'Te  a  qual  fonie  lo  Scardeone  medesimo   e  il  Panciroli  L^l  abbiano 
attinto  la  pellegrina  notizia,  che  lo  Stenno  tenesse  commercio  scien- 
tifico ed  amichevole  col  celebre   Guglielmo  Durante,  e  ne   ricevesse 
quindi  ad  esaminare,  avanti  che  si  pubblicasse,  la  pregiatissima  opera 
dello  Specchio  del  diritto.  Un  tal  fatto,  che  tanto  farebbe  risplendere 
la  modestia  dell'uno  e  la  dottrina  dell'altro,  varrebbe  insieme  a  de- 
terminare il  tempo  preciso  in  cui  questo  professore  fiorì.  Il  P.  Sarti  i^ì 
lo  nega  assolutamente,  sul  semplice  appoggio  del  Facciolati  ['^J,  il  quale, 
nominando  lo  Stenno  con  altri  professori  che  fiorirono  dopo  la  metà 
del  secolo  XIV.,  sembra  ritardarne  la  vita  un  secolo  intero  dopo  pubbli- 
cata l'opera  del  Durante.  Ma  l'autorità  del  Facciolati  è  troppo  debole 
fondamento  quando  si  tratta  di  epoche  massimamente  dei  primi  tempi, 
riguardo  alle  quali  sembra  ch'egli  non  siasi  giammai  prefisso  ne   esa- 
me, ne  accuratezza.  Tanto  più,  che  mi  genera   un   grande   sospetto 
il  non  avere  incontrato  giammai  il  nome  dello  Stenno  in  alcuna  carta 
pubblica,  ne  in  alcun  codice  dei  nostri  Collegi,  ne  in  alcuna  matri- 
cola   o    catalogo    di   giudici   o    di  dottori;    quando    egli   non  sia  quel- 
l'Antonio Malizia  che  leggesi  nell'esemplare  della  matricola  dei  dot- 
tori pubblicato  dal  Portenari   [^1,  che  incomincia  dall'anno   i3oo;  al 
quale  per  altro  non  sono  conformi  varj  altri  esemplari  che  mi  venne- 
ro sotto   gli  occhi,  nei  quali  tutti  manca  assolutamente  il  nome  e  di 
Malizia  e  di  Stenno,  Siccome  non  v'ha  matricola  di  giudici  che  pre- 
ceda l'anno   1275,  e  quella  più  antica  dei  dottori  fu  compilata   sol- 

[a]  De  Autiq.   Urb.   Pai.  llb.  II.   class.  Yllf. 

\hi\  Pancir.  De  cìnr.  leg.  Interpr.  lib.  III.  cap.  XIV. 

[e]  Sarti,  De  ci.  Ardi.  Bon.  Prof.  P.  I.  pag,  SgS. 

[d]  Facciol.  Fasti  Gymn.  Pat.  P.  I.  pag.  57. 

[e]  Porlen.   Fel.  di  Pad. 
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tanto  liei  i382  da  Glo.  Lodovico  de'LaniLerlacci  sulla  seiiìpllco  fama 
che  ne  restava,  e  riuscì  quindi  mancante  troppo  e  inesatta,  così  io 
sospetto  che  il  nostro  Stenno  possa  essere  anteriore  al  1275,  ed  ah- 
bia  certamente  preceduto  di  mollo  l'età  del  Lamhertacci,  che  non 
lo  avrebbe  ommesso  nel  suo  catalogo  se  fresca  ne  fosse  stata  la  ri- 
cordanza. Se  queste  congetture  hanno  peso,  potrebbero  togliere  l'im- 
probabilità al  racconto  dello  Scardeone  e  del  Panciroli,  e  renderci  in 
qualche  modo  credibile  che  questo  professore  avesse  vita  e  fama 
nel  127 1,  in  cui  il  Durante  pubblicò  la  prima  volta  lo  Specchio  del 
diritto.  Ma  se  ciò  è  vero ,  tanto  più  ci  si  rende  spiacevole  il  non 
potere,  per  mancanza  di  monumenti,  illustrar  meglio  le  azioni  d'un 
soggetto  sì  meritevole.  Se  meritasse  fede  il  Frezier  in  una  sua  cronaca 
inedita,  si  dovrebbe  anzi  anticipare  di  molto  il  fiorir  dello  Stenno, 
dicendo  egli  che  Jacopo  Antonio  Malizia  giureconsulto  ,  sepolto  in 
s.  Agata,  fu  col  consiglio  la  principal  causa  che  si  fabbricasse  il  gran 
palazzo  della  Ragione.  Noi  sappiamo  che  i  fondamenti  di  questo, 
gettali  nel  1172,  furono  lasciati  in  riposo  sino  al  1209,  ^^  ^^^  comin- 
ciatasi la  fabbrica  sopra  terra,  fu  in  un  decennio  condotta  alla  sua 
perfezione. 

Percìvalle  Mandelli. 

Fu  Percivalle  Mandelli  di  famiglia  milanese,  e  ad  unico  oggetto 
di  occupare  la  scuola  di  leggi  è  probabile  che  venisse  la  prima  volta 
in  Padova,  ove  ce  lo  mostra  nel  1288  una  carta  dell'archivio  di  que- 
sto Capitolo  della  Cattedrale.  Già  sin  dall'anno  i2o3  Alberto  Man- 
delli, e  similmente  nel  i225,  e  di  nuovo  nei  due  anni  consecutivi 
1234  e  1235  Ottone  della  stessa  famiglia,  probabilmente  avolo  di 
Percivalle,  avevano  sostenuto  con  ampie  lodi  di  ottimi  reggitori  la 
podesteria  di  Padova  W;  e  quindi  correggendosi  il  Frezier  [^J ,  che 
non  di  Padova,  come  dicono  le  cronache,  ma  di  Bassano,  manda- 
tovi dai  Padovani,  vuol  Podestà  Ottone  nel  1284,  si  rivolge  contro 
di  lui  l'argomento  ch'ei  prende  da  tal  podesteria  a  provarne  pado- 

[a]  Cron.  Pat.  ap.  Murat.  Antiq.  med.  nevi.  Tom.  XII.  cdit.  Aret.    1778. 

[b]  Frezier,  Cron.  ms. 
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vana  la  famiglia,  menlre  a  tal  supremo  carico  in.  Padova  non  s'in- 
vilavaiio  che  forestieri.  La  fama  probabilmente  tuttora  vegeta  del 
virtuoso  e  retto  governo  di  questi  due  antenati  avrà  giovato  effica- 
cemente ad  Oltolino  Mandelii  per  oltenere  in  Padova  lo  stesso  uffi- 
zio di  Podestà  nel  1289  l«]  ;  e  l'applaudila  amministrazione  di  lui, 
non  degenere  da' suoi  maggiori,  sarà  stata  alla  città  d'ottimo  augu- 
rio anche  per  Panno  seguente  1290,  in  cui  il  nostro  Percivalle  suc- 
cesse al  fratello  nella  medesima  dignità.  Ma  pur  troppo  sì  liete  spe- 
ranze furono  fallaci.  Percivalle,  deviando  dalle  vestigia  de' suoi  agnati, 
troppo  mal  corrispose  alla  pubblica  aspettazione;  e  il  romor  serpeg- 
giante tra  il  popolo  malcontento,  e  i  lamenti  e  le  accuse  che  pren- 
devano vigore  ogni  giorno,  facevano  pronostici  forse  funesti  per  l'av- 
venire, e  pel  termine  del  suo  uffìzio.  Non  è  improbabile  ancora  che, 
secondo  il  costume  del  basso  volgo,  sia  stata  in  qualche  modo  sonra  di 
lui  riversata  la  colpa  di  quel  vastissimo  incendio  che,  eccitatosi  negli 
ultimi  giorni  del  suo  governo,  ed  estendendosi  rapidamente  per  le 
case,  che  in  gran  parte  erano  tuttor  di  legno,  consumò  in  breve  ora 
e  ridusse  in  cenere  quasi  la  quarta  parte  della  città.  Qualunque  cosa 
fosse,  compiuto  il  consueto  periodo  e  deposto  l'uffìzio,  e  quindi  as- 
soggettatane, come  ordinavano  le  leggi,  l'amministrazione  al  solito 
sindacato,  pauroso  egli  dell'esito,  e  forse  conscio  a  se  stesso  delle  sue 
colpe  e  dei  mali  che  avea  cagionati,  non  ne  aspettò  il  fine,  e  fur- 
tivamente si  sottrasse  dalla  città.  Questa  fuga  rinvigorì,  come  dove- 
va ,  e  avvalorò  il  romor  popolare  e  le  imputazioni ,  e  quindi  contro 
di  lui  fu  lanciata  severa  condanna  e  bando  perpetuo  dalla  città; 
aggiungendosi,  che  ne  egli  ne  alcun  altro  di  sua  famiglia  potesse  mai 
più  in  alcun  tempo  ottenere  il  regime  della  città  W. 

Sembra  che  di  questo  Percivalle  sia  l' opera  inedita  che  trovasi 
nella  biblioteca  regia  di  Parigi  col  titolo  =  PercwaUis  MecUolanen- 
sis  in  Decretimi.  = 


[a]  Crou.  cit. 

[b]  Et  Dominus  Polestas  tempore  sui  syndicatus  furtiife  recessit,  timore  maìoritm,  quac 
fecerat  in  civitate,  et  propterea  fuit  condemnatus  et  perpetuo  forbannitus  de  Padua,  quod 

nec  ipse,  nec  aliquis  de  ejus  domo  unquam  possit  ad  civitalis  Paduae  regimen  pervenire. 
Cron.  loc.   cit. 
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Nicolò  Mattarelli  f  Francesco  suo  fi  glia, 
ed  altri  della  stessa  famiglia. 

Non  mi  farò  qui  ad  esaminare  con  quanta  ragione  tenti  il  P.  ab, 
Ginanni  [«]  di  attribuire  a  Ravenna  l'onore  di  poter  annoverare  tra' 
suoi  il  famoso  giureconsulto  Nicolò  Mattarelli.  Potrà  esser  vero ,  co- 
me asserisce  il  Vedriani,  che  la  famiglia  di  questo  Mattarelli,  oriun- 
da di  Ravenna ,  si  propagasse  da  quel  ceppo  medesimo  che  colla 
identità  del  cognome  si  mantenne  lungamente  in  quella  città,  e  yarj 
personaggi  produsse  circa  l'età  medesima  di  Nicolò.  Ma  tutto  que- 
sto, che  riguarda  soltanto  la  primitiva  origine  di  sua  famiglia,  sce- 
mar non  deve  a  Modena  il  diritto  accordatole  dal  non  dubbioso 
consenso  di  tutti  gli  autori  antichi  di  nominarlo  tra  i  suoi  cittadini. 
Quantunque  sepolti  sieno  nella  oscurità  i  primi  impieghi  ai  quali 
applicossi ,  ad  ogni  modo  se  il  titolo  di  dottor  delle  leggi,  che  gli 
viene  dato  in  uno  stromento  del  12  novembre  1279  ^^^ ->  ^^^  leggesi 
nel  registro  dei  privilegj  del  Comune  di  Modena ,  e  che  è  la  memo- 
ria più  antica  che  del  Mattarelli  s'incontri,  denotar  potesse  in  quei 
tempi  non  un  semplice  laureato,  ma  con  rigor  di  vocabolo  un  pro- 
fessore tenente  scuola  di  leggi ,  dir  si  potrebbe  col  Vedriani  W  e  col 
Facciolati  M,  che  il  Mattarelli,  pria  di  passare  alle  scuole  di  Padova, 
addestrato  erasi  alla  lettura  in  quelle  che  fiorivano  lietamente  a 
que' tempi  nella  sua  patria.  In  quell'anno  adunque  era  tuttora  in 
Modena,  come  pur  nel  seguente  1280,  trovandosene  registrato  il 
nome  tra  i  così  detti  Sapienti  di  quel  Comune.  Assicurandoci  poi 
il  Tiraboschi  W,  che  in  progresso  sino  all'anno  i3oo  non  se  ne 
incontra  più  memoria  nei  monumenti  di  Modena ,  congetturar  pos- 
siamo che  circa  quel  tempo  se  ne  partisse.  Asserir  non  possiamo 
ch'egli    direttamente   passasse  a  Padova,  ove,  per   testimonianza    di 

[a]  Ginn.  Scritt.  Raven.  Tom.  II.  pag.  43- 

[b]  Praesente  D.  Nicolao  Mattarelli,  Doctore  Legum,  Ved.  Tirab.  Bibliot.  Mod.  Tom.  III. 
[e]   Dolt.   Moderi,  pag.   4^. 

[d\   Fasti   Gymn.   Pat.   P.  I.  pag.  34. 
[e]  Bibliot.  Mod.  loc.  cit. 
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Gino  r«],  e  dopo  lui  di  pressocliè  tulli  ^di  amichi  autori  che  il  no- 
minauo,  tenne  scuola  per  lungo  tempo.  Ma  se  egli  qui  non  venne, 
non  sappiamo  neppure  do\e  n'  andasse.  Imperciocché  la  di  lui  let- 
tura in  Bologna  ed  in  Pisa,  che  si  asserisce  dal  Panciroli  [^]  e  dal 
Mantova  [^1  ,  non  solo  è  unicamente  appoggiata  a  tradizionale  fon- 
damento, per  confessione  stessa  di  essi,  ma  ancora  si  fa  dai  mede- 
simi succedere  a  quella  di  Padova.  Qualunque  cosa  fosse,  il  più  ri- 
moto  monumento,  che  qui  lo  mostri  professore  nello  Studio,  non 
precede  l'anno  1295.  Egli  è  questo  il  diploma  di  laurea  conferita  a 
frate  Tommaso,  priore  di  s.  Antonio  in  Bologna,  che  è  il  più  antico 
diplojna  padovano  di  questo  genere  che  avvenuto  siami  di  riscon- 
trare. Nessuna  ragione  poi  ci  vieta  di  credere  eh'  esso  perseyerasse 
nelle  nostre  scuole  sino  all'aprile  del  i3o6,  quando  essendovi  attual- 
mente professore,  fn  con  solenne  decreto  stahlllio  nel  Consiglio  pub- 
Llico  di  Modena  di  spedir  Legali  a  Padova  a  supplicare  il  Comune 
e  il  Corpo  degli  Scolari  a  concedere  graziosamente  licenza  al  Mat- 
tarelli  di  restituirsi  alla  patria,  e  dimorarvi  per  tutto  aprile,  onde 
assumere  l' uffizio  addossatogli  di  Difensore  della  libertà  del  popolo 
modonese .  Questo  monumento,  preso  da  un  codice  dell'archivio  se- 
creto della  Comunità  di  Modena,  e  pubblicato  dal  Muratori  [^1,  e 
più  correttamente  dal  Tiraboschi  W,  rende  luminosa  testimonianza 
alla  dottrina  e  alla  fama  del  Mattarelli,  il  quale  anche  lontano  de- 
stò di  se  stesso  desiderio  sì  vivo  ne' suoi  cittadini,  che  non  contenti 
di  averlo  aggregato  tra  i  400  Consiglieri  scelti  al  goA  erno  pubblico , 
vollero  incaricarlo  d'uflicio  così  geloso  in  tempi  sì  diffìcili,  e  nei  pri- 
niordj  della  libertà  repubblicana,  che  ricuperato  aveano  in  quell'anno 
sottraendosi  al  dontinio  dell'Estense  Marchese  A  zzo.  Sembra  che  il 
Comune  di  Padova  e  gli  Scolari  aderissero  alle  istanze  dei  Modonesi, 

[a]  Nicolaus  vero  Mattarellus,  Mutinensis  Doctor,  qui  longo  tempore  rexit  in  Studio 
Paduano  etc.  Cyn.  in  lib.  I.  Col.  9.  post  nuni.  i5.  De  seni,  qui  prò  eo  quod  int.  prqfer. 
Secundum  Nicolaum  Mattarelli  de  Mulina,  Doctorem  Studii  Paduani.  Cjn.  in  lib.  VII.  Cod. 
lit.  LIX. 

[6]  De  dar.   Leg.  Interpr.  lib.  II.  cap.  LIX. 

[e]  Epit.   Fir.  III.   §.    189. 

\d]  Antiq.  med.  aev.  Dissert.  XLIV. 

[e]  Bibliot.  Mod.  loc.  cit. 


79 
e  che  il  Mal  lardi  i,  recatosi  a  Modena,  vi  dimorasse  non  solamenle 
l'aprile  del  i3o6,  ma  il  seguente  anno  eziandio  iSoy,  perehè  nel  cata- 
logo dei  Consiglieri,  accresciuto  iu  quell'anno  sino  ai  600,  yi  si  trova 
egli  pure  compreso  ['^l .  Ma  certamente  nel  i3oB  egli  era  già  di  ri- 
torno nel  nostro  Studio.  Ciò  si  raccoglie  non  solamente  dalle  repli- 
cate asserzioni  di  Gio.  d'Andrea,  il  quale  ci  assicura  in  più  luoghi 
d'averlo  qui  avuto  compagno  nella  lettura;  il  che  non  potè  avverarsi 
che  nel  i3o8  e  ne' seguenti,  come  vedremo;  ma  ancora  da  più  di- 
plomi di  laurea  degli  anni  i3o8  e  i3io,  nei  quali  è  nominato  tra 
i  professori  come  attualmente  salariato  e  leggente  [*].  Non  abbiamo 
fondamento  a  determinare  sino  a  qual  tempo  si  trattenesse  tra  noi. 
Il  Riccoboni,  delle  cui  epoche  per  altro  poco  possiam  fidarci,  asse- 
gna il  i3i4  al  fiorire  di  lui  nel  nostro  Studio  [<^] .  Una  cronaca  mo- 
donese ,  pul^blicata  dal  Muratori,  lo  vuole  non  solo  vivo,  ma  ancor 
fiorente  verso  il  i334  f^l-  Ma  in  questo  tempo,  per  quanto  soggiungere- 
mo del  di  lui  figlio  Francesco,  egli  dovea  probabilmenle  essere  decre- 
pito, e  forse  morto.  Soggiungono  il  Pannirolì  ed  alcuni  altri  dopo 
di  lui,  che  la  volgar  tradizione  lo  mette  morto  in  Lucca  nell'attuale 
esercizio  di  quella  pretura;  e,  tacendone  ogni  altro  l'anno,  il  Papa- 
dopoli  congettura,  forse  di  suo  capriccio,  che  ciò  fosse  nel  1339.  Al 
contrario  Bernardino  Scodobio,  scrittore  però  posteriore  di  due  se- 
coli, in  una  sua  opera  citata  dal  Yedriani  lo  dice  morto  in  Modena, 
e  sepolto  in  san  Domenico.  Ma   l'opinione   dei   primi  può   ricevere 

[a]   In  porta  S.   Pelri  Nlcolaus  de   Mattarelli  etc.  Tirab.  Bibl.  Mod.  loc.  cit. 

\h\  Millesimo  trecentesimo  octauo.  Indici,  sexta,  die   Sabbati  xxv.  Maj.    Padane  in  ma- 

jori   Ecclesia  etc.    Praesent.    Thadaeo    de  Cesena,   Johanne    Andrea   de   Bononia 

Decretorum  Doctor Nicoìao    de  Mattarellis,  legum  Doctore ,  omnibus  salariatis    et 

actu  regentibus  in  Studio  Paduano.  Ex  Piotoc.  Gabriel,  de  Crem.  qu.  Henri,  inler  nis.  Ca- 
roli Fabricii  Utinens.  —  Millesimo  trecentesimo  decimo.  Indict.  octava,  die  Sabati  xxv.  Julii 
in  ma/ori  Ecclesia  Paduana.  Praesentibus  etc.  .  .  .  Idcirco  Rev.  vir  Barn.  Thomasius  Gro- 
soranus ,  Canonicus  S.  Stephani  in  Broilo  Mediolanensis  Ficarius  etc,  virum  prudentem, 
Johann.  Giroldi  de  Lausanna,  quem  prouidus  vir  et  sapiens,  Doni.  Nicolaus  de  Mattarel- 
lis, Leg.  Doctor  et  actu  regens  in  Studio  Paduano  etc.  Ex  Cod.  Piotoc. 

[e]  Ricob.  De  Gymn.   Pat. 

[d]  Hoc  tempore  {iZ5^)  Jloruit  Nicolaus  Mattarellus ,  Jurisconsultus  Mutinensis ,  qui 
composuit  multa  maxime  super  Digestis  et  Codice,  quamvis  panca  reperiantur.  —  Script. 
Ber.   Ital.  Voi.   XI. 
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qualche  appoggio  dal  sapersi  che  in  Lucca  ne  rimasero  l'opere.  In- 
fatti rileviamo  dal  Tiraboschi  [«1  narrarsi  dal  Lancellolto  in  una 
cronaca  manoscritta,  che  agli  ii  di  marzo  i5i2  fu  presentata  al 
Consiglio  della  Comunità  di  Modena  una  lettera  di  Lodovico  Bian- 
chi pur  modenese,  uditore  della  Ruota  di  Lucca,  in  cui  proponeva 
la  stampa  delle  opere  del  Matlarelli,  in  quella  città  ritrovate.  Il 
non  indicarsene  edizione  alcuna  dagli  autori ,  può  indurci  a  credere 
che  la  supplica  non  avesse  il  suo  effetto. 

Si  conservarono  bensì  quest'opere  manoscritte  per  lungo  tempo, 
e  riputate  furono  ed  allegate  dagli  scrittori  secondo  l'uso;  e  Gio. 
d'Andrea  tra  gli  altri  mostra  in  più  luoghi  d'averle  in  sommo  pre- 
gio. Per  quanto  rare  però  se  ne  trovassero  le  copie  sino  dai  tempi 
di  frate  Jacopo  Filippo  da  Bergamo ,  come  attesta  egli  stesso  nella 
sua  cronaca  all'anno  i334,  sembra  nondimeno  che  nel  secolo  a  noi 
vicino  ne  abbia  veduto  alcuna  il  Briani,  il  quale  nella  sua  Appen- 
dice ai  Ragguagli  di  Parnasso  del  Bocalini  W  =  Riguarda  (dice)  tra 
gli  altri  il  premio  che  riportò  Nicolò  Mattarelli ,  famoso  giurista  dei 
tempi  antichi,  che  troverai  nel  frontispizio  de'  suoi  libri  :  ^rs  bona 
nihil  aliud.  =  Guglielmo  Pastrengo,  che,  formando  il  carattere  del 
Mattarelli,  lo  chiama  nella  scienza  illustre ,  ma  rozzo  nella  detta- 
tura, accenna  tra  le  opere  di  lui  la  riforma  che  fece  delle  lezioni 
di  Odofredo  sul  Digesto  e  sul  Codice,  troncandone  le  molte  super- 
fluità, e  intitolando  quindi  Decisa  il  suo  lavoro;  ed  aggiunge,  che 
lasciò  inoltre  buone  ed  utili  questioni  e  ripetizioni  su  varie  leggi  bj. 
Ci  assicura  Gio.  d'Andrea,  che  il  Mattarelli  aveva  composto  un  Ri- 
stretto ,  ossia  Somma,  sulle  prove  giudiziarie,  sopra  il  quale  argomen- 
to avevano  insieme  conferito  in  Padova  ['^J. 

[a]  Bibliot.  Mod.  loc.  cit. 

[b]  Ragion.  IV. 

[e]  Nicolaus  de  Mattarellis  de  Mulina,  legum  Doctor,  scientia  clarus,  sed  eloquio  ru- 
dis,  Odo/redi  lecturam,  quarti  super  Digesto  et  Codice  exposuerat,  amotis  superfluitatibus, 
decidit,  quod  opus  Decisa  nuncupavit.  Quaestiones  bonas  et  utiles  disputava,  quas  cum  le- 
gum multarum  repetitionibus  scripto  iradidit ,  volentibus  dereliquit.  Pastr.  De  orig.  rer. 
pag.  Sa. 

[d]  Quam  circa  materiam  ipse  {Nicolaus  Mattarelli)  et  ego  consulere  habebamus  Pa- 
duae.  Jo.  And.  Add.  ad  Spec.  Jur.  lib.  II.  P.  IL 
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Ma  ciò  che  più  monta,  perchè  giova  in  qualche  modo  a  rilevare 
il  carattere  delle  opere  del  Mattarelli,  si  è  una  dispula  da  lui  te- 
nuta, e  conservataci  in  ristretto  dallo  stesso  Giovanni  d'Andrea,  sulla 
questione  d'un  deposito,  ove  si  vede  una  eccessiva  cavillosità  e  un 
sommo  abuso  dei  termini  e  delle  formalità  legali  ,  onde  llherare 
giudiziariamente  un  debitore  dal  restituire  un  deposito  che  aveva 
per  propria  confessione  ricevuto  [«].  Jacopo  de' Cani  padovano  nella 
sua  operetta  =  De  cxecutoribus  ultimar um  ^'ohmtatum  L^]  =  ci  fa 
sapere  nella  prefazione,  che  un'operetta  sopra  analogo  argomento 
era  stata  composta  dal  Mattarelli.  Anche  Baldo  in  un  suo  lungo 
consiglio,  nel  quale  tratta  della  prescrizione  a  cui  A^anno  soggette 
eziandio  le  giurisdizioni  ed  i  feudi,  ci  assicura  che  sullo  stesso  ar- 
gomento il  Mattarelli  aveva  disputato  l^ì .  Rolando  Piazzola  ,  di  cui 
parleremo,  e  il  de  Orto  si  vogliono  comunemente  i  più  vecchi  autori 
che  toccassero  l'argomento  dei  feudi.  Questo  luogo  di  Baldo  ci  obbli- 
ga ad  associare  ad  essi  anche  il  Mattarelli.  Quanto  poi  alle  altre  opere 
di  questo  professore,  il  Gesnero  ,  dopo  Fra  Jacopo  Filippo  da  Berga- 
mo, ed  il  Tritemio  ce  ne  danno  il  seguente  catalogo: 

Super  Codio,  lib.  9. 

Super  Digest,   vet.  lib,    24. 

Super  Digest,   uov.  lib.    12. 

Super  Digest.  Injort,  lib.  14.5  et  quaedam  alia. 
Raccogliamo  dunque,  che  anche  il  Mattarelli,  secondo  l'uso  di 
tutti  i  giuristi  e  maestri  di  quella  età,  oltre  a  molte  ripetizioni  e 
dispute  isolate,  compose  i  suoi  continuati  conienti  sui  testi  legali, 
che  interpretar  si  dovevano  agli  scolari.  Non  sappiamo  se  alcuna  di 
queste  opere  si  conservi  tuttora  inedita  in  qualche  biblioteca,  ec- 
cettuato il  solo  codice  che  leggiamo  registrato  dal  Monfaucon  co- 
me esistente  nella  libreria  vaticana  col  titolo  =  Nicolai  de  Matta- 
rellis  de  Mutina  Tractatus  varii  {^\.  =  Sarebbe  argomento  non  dub- 

[a]  Jo.  Andr. 

[b]  Ext.  in   Tract.    Urtiti.  Jur.  Tom.  Vili.   P.  I. 

[e]  Ultimo  scias,  quod  Nicolaus  Mattarellus  ilispidavit  de  ìuateria  ista  ;  sed  Dei  gratia 
ego  meliora  et  sapidiora  dixi  vobis.  Deo  gratias.  Bald.  Consil.  Voi.  III.  consil.  439-  Edit. 
Venet.   i526. 

[d]  Bibl.  Biblioth.  Tom.  I.  pag.    i4i, 

Voi.  II.  II 
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Lio  dell'alio  mcillo,  che  i  ghirisli  d'i  quella  clà  credevano  di  scoprire 
nelle  opere  del  Maltarelll,  l'accusa,  se  fosse  vera,  data  a  Bartolo 
da  Giason  Maino  [«]  d'essersene  giovato  oltre  il  dovere  senza  ren- 
dergliene l'onor  dovuto,  sino  a  meritare  il  vituperoso  titolo  di  pla- 
giario. Ma  già  sappiamo  pur  troppo,  e  noi  lo  abbiamo  dovuto  e  do- 
vremo ripeterlo  più  a  olle,  quanto  frequente  fosse  a  que' tempi  una 
simile  imputazione,  la  quale,  siccome  dai  metodi  che  allor  si  usa- 
vano d'illustrare  le  leggi,  più  che  coi  proprj ,  coi  sentimenti  degli 
altri,  era  resa  in  certo  modo  quasi  impossibile  ad  evitarsi,  cosi  non 
merita  che  se  ne  faccia  alcun  conto. 

A  Nicolò  accoppiar  dobbiamo  il  di  lui  figlio  Francesco,  quantun- 
que la  fama  paterna  poco  abbia  giovato  ,  come  sembra ,  a  propagar- 
ne e  sostenerne  la  riputazione  ed  il  nome.  Infatti  troviamo  appena 
traccia  di  lui  negli  autori  contemporanei,  e  la  cerchiamo  invano  nei 
posteriori  :  egli  non  è  indicato  da  alcuno  storico  del  nostro  Stu- 
dio, e  fu  anche  sconosciuto  al  eh.  Tiraboschi,  che  neppur  nella  Bi- 
blioteca Modenese  ne  fa  parola.  Ad  ogni  modo  fu  professore  nel  no- 
stro Studio,  e  come  tale  s'incontra  segnato  in  compagnia  di  suo 
padre  in  due  diplomi  del  i5  settembre  e  6  ottobre  i3o8  [^J ,  con- 
tinuando a  vedervisi  anche  ne'  due  anni  seguenti  [^] ,  né  più  oltre 
sappiamo  di  lui.  Fra  i  suoi  contemporanei  poi  egli  è  nominalo,  per 
quanto  io  sappia,  dal  solo  Gio.  d'Andrea,  che  gli  era  in  quegli  an- 
ni collega  nella  lettura;  e  due  questioni  ne  ricorda  qui  disputate  in 
quel  tempo  e  rese  pubbliche,  l'una  sopra  i  legati,  che  far  si  possono 

\a]  Barthohis  in  inullis  tacuit  veterum  nomina,  et  sili  applicuit  ingenia  aliorum,  qiiod 
Jiendum  non  est  ....  Barlholus  ascribit  sibi  opiniones  Nicolai  de  MatlarelUs  Mittìnensis, 
antiqui  Doctoris,  linde  aut  Barthohis  fuit  fur,  aut  in  duobus  corporihus  fuit  una  forma  in- 
tellectus.  Jas.  May.   in  Leg.  De  verb.  obblig. 

[i]  Millesimo  trecent.  octavo,  Indict.   FI.,  XV.  Septemh.,  in  majori  Ecclesia  Paduana, 

praesent.  ven.  vir Nicolao  de  Mattarello  ....   Francisco    de  Mattarello,  omnibus 

salariatis  et  actu  regentibus  in  Studio  Paduano  .  Millesimo  trecent.  octavo ,  Indict.  VI., 
die  Dominico,  VI.  Octob.  in  majori  Ecclesia  Paduana,  praesent.  verier.  viris  Nicolao  da 
Mattarellis,  Francisco  ejus  fiUo  eie 

[e]   Miti,  trecent.  nono.  Indici.   VII,  die  Mercur.  XXI V,   mens.    Sept.    in  ISlaj.   Eccl. 

Paduana,  praesent Rizzardo   de    Malumbris,  Francisco  de  Mattarellis   eie.    Milles. 

trecentesimo  decimo,  Indict.  Vili,  die  Sabbati,  XXV.  JuL,  in  maj.  Eccl.  Paduana,  prae- 
seiU Rizzardo  de  Malumbris,  Francisco  de  Mattarellis  MutinensL 
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dei  frutti  [«J,  e  Y  altra  sull'  argomento  allor  comunissimo  dei  banditi, 
la  quale  incominciaTa  :  Statutum  est  Paduac  L^] .  Quantunque  dolesse 
aver  luogo  nel  capo  seguente,  pure  la  mancanza  delle  notizie  sulle 
azioni  di  lui  ci  persuade  a  registrar  qui  il  nome  di  Gio.  Bono,  o 
Zambono  Mattarelli ,  pur  modonese ,  die  fu  uomo  di  chiesa  e  dottor 
dei  decreti;  e  quantunque  ignoto  ai  nostri  storici  e  a  tutti  gli  al- 
tri scrittori  di  storia  letteraria,  pure  fu  professore  del  nostro  Studio 
nel  i326  W.  Sembra  eziandio  che  godesse  riputazione,  essendo  pri- 
ma stato  invitato  alla  Università  di  Trevigi  a  spiegare  il  diritto  ca- 
nonico nella  prima  fondazione  di  quelle  scuole  nel  i3i4.  Zambono 
Mattarelli  era  tuttora  in  Trevigi  nel  i3i8  alla  fine  di  agosto,  e  il 
Consiglio  in  queir  anno  lo  destinò  insieme  con  altri  a  stabilire  quali 
provvidenze  si  dovessero  prendere  per  la  più  florida  prosperità  dello 
Studio  [^]  ;  ed  essendo  stato  da  quella  città,  mentre  era  a' suoi  sti- 
pendj,  eletto  Consultore,  o,  come  allora  dicevasi,  Sapiente,  ad  esa- 
minare e  decidere  una  controversia  tra  i  pretendenti  al  priorato  di 
S,  Salvadore  di  Venezia  e  i  fittajuoli  dei  fondi  del  monastero  [^]  , 
eletto  fu  nello  stesso  modo  un'altra  volta  a  consultare  sulla  risj)0- 
sta  da  darsi  al  Patriarca  d'Aquileja,  che  domandava  soccorsi  [/],  Lo 
stesso  deve  dirsi  del  iSig,  in  cui  fu  decretato  da  quel  Consìglio, 
che  su  certo  affare  importante  ascoltar  si  dovesse  l'opinione  di  lui 
e  del  cremonese  Uberto  Foglialta ,  che  nel  relativo  documento  si 
dicono  dottori  di  legge  e  salariati  del   Comune  [&]. 

Nulla    più    ci   è    noto    di   lui,  e    non   sappiamo  perciò  s'egli  pur 
fosse    figlio,    o    in    altro  modo  agnato  del  celebre  Nicolò  Mattarelli, 


[a]  Dum  ibi  eram  Paduae  disputatum  est  per  Dom.  Franciscum  de  Mattarellis .  Jo. 
And.  Addii,  ad  Spec.  Lib.  II.   Part    III.  De  fruct.  et  inter.    §.    i. 

[h]  Ibid.  lib.  IH.  P.  I.  De  accus. 

[e]  i326.  Indici.  IX.,  die  XXF.  Jan.  Paduae  in  Cancell.  Pad.  eia.  praes.  Rev.  viro 
Dom.  Jo.  Bono  de  Maitarellis  de  Mulina,  Decret.  Deci.,  aciu  regente  Paduae. 

\d]  Verci,  Tona.  \'III.  Doc.  goa.  pag.   i45. 

[e]   Verci,  Storia  della  Marca.   Tom.  VII.   Docuni.  708.  pag.  67. 

[/]  MCCCXy.  die  XXVIII.  Junii.  In  Christi  nomine.  Amen.  Consilium  Sapienlum  as- 
sumpiorum ,  scilicet  Domini  Zamboni  de  Mattarello ,  utriusque  Juris  Doctoris  eie.  Ex 
Arch.  Tervis.  Verci,  ibid.  Docum.  ^53. 

[g]  Verci,  ibid.  torti.  VIII.  Docum.  gai.  pag.   167. 
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come  ci  polreLbe  far  crederò  l'uniformità  della    patria  e  la  coerenza 

dei  tempi . 

Lo  stesso  possiamo  dire  di  Antonio  Mattarelli ,  ignoto  egli  pure 
a  lutti  gli  scrittori,  del  quale  non  aLLiamo  che  il  nome,  e  la  si- 
curezza che  fu  professore  di  questo  Studio. 


Jacopo  Belvisio. 

Jacopo  Belvisio,  di  cui  ha  pubblicato  un  lungo  ed  esatto  articolo 
il  sig.  conte  Fantuzzi  W,  nor\  ha  lasciato  memoria  alcuna  nel  suo 
breye  soggiorno  tra  noi.  Quindi  non  essendo  la  di  lui  dimora  nel 
nostro  Studio  comprovata  da  alcun  domestico  monumento,  ma  ap- 
poggiata unicamente  alla  fede,  irrefragabile  per  altro,  delle  memorie 
bolognesi,  non  se  ne  trova  il  nome  registrato  dal  Facciolati ,  ne  da 
alcun  altro  de' nostri  storici.  Sulla  di  lui  patria  Bologna  non  essen- 
do neppur  luogo  a  muover  questione,  è  curioso  l'abbaglio  del  Pan- 
ciroli  L^J  e  del  Fabricio  M,  che  forse  dall'essere  stato  il  Belvisio  lau- 
reato in  Aix  di  Provenza,  come  diremo,  nativo  lo  fanno  di  quella 
città.  Nacque  egli  verso  il  1270  da  Guido  di  Benvenuto,  come  chia- 
masi il  padre  in  tutte  le  carte  antiche.  L'avolo  Benvenuto,  che  vi- 
veva tuttora  nel  1294,  li  18  di  maggio  con  un  solo  atto  solenne, 
pubblicato  dal  Fantuzzi,  emancipò  due  suoi  figli.  Guido  ed  Alber- 
to, e  tre  nipoti  figli  di  Guido,  cioè  il  nostro  Jacopo,  che  sino  dal- 
l'anno innanzi  avea  menato  in  moglie  Lambertina  o  Bettina  Artenisi, 
Rolandino  e  Benvenuto  juniore;  lutti  i  quali  fratelli,  ad  imitazione 
del  padre,  che,  quantunque  non  dottore,  esercitava  nel  foro  l'uf- 
fizio di  giurisperito,  cercarono  nelle  scienze  occupazione  e  decoro, 
l'ultimo  cioè  nelle  mediche,  e  nelle  legali  i  due  primi. 

Era  questa  famiglia  sgraziatamente  compresa  nella  fazione  Ghibel- 
lina, che  in  Bologna  chiamavasi  de' Lamberlacci;  e  se  il  moderato 
sistema,  in  cui  si  tennero  mai  sempre  i  Belvisii,  valse    ad   esimerli 


[«]   Scrittori  Bolognesi.   Tom.  II.  pag.  44- 

[i]   De  dar.   Leg.   Intcrpr. 

[e)  Bibliot.  med.  et  inf.  latin.  Tom.  IV. 
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quasi  affatto  dalle  proscrizioni  e  da  altre  procedure  più  acerbe,  chiuse 
però  ad  essi  la  via  non  solo  agi'  impieghi  civili  di  quel  popolare  go- 
rerno ,  ma,  quel  che  sembra  più  irragioneyole ,  agli  stessi  scolastici 
onori. 

Infatti  Jacopo,  quantunque  salito  a  sublime  riputazione,  impe- 
trar non  potò  nella  patria  il  grado  sì  ambito  di  dottor  delle  leggi, 
al  quale  sino  dall'anno  1274,  in  cui  yi  scoppiarono  con  fatale  sven- 
tura della  città  le  due  sì  funeste  fazioni,  nessuno  del  suo  partito 
avea  potuto  ottenere  di  essere  sollevato.  Anzi  si  può  sospettare  ezian- 
dio, ])t^r  quanto  ne  dice  il  Ghirardacci  ['^l ,  che  una  tale  esclusione 
sia  poi  stata  in  progresso  verso  il  i2g5  decretata  solennemente  e  ri- 
dotta in  pubblica  legge  di  quel  Comune.  Fu  dunque  costretto  da 
prima,  volendo  pur  mescersi  in  quelle  scuole,  a  contentarsi  di  leg- 
gere allo  straordinario  col  semplice  titolo  di  baccelliere,  come  racco- 
gliesi  dall' Alidosi  [*],  dal  Ghirardacci  [«^J  ,  e  da  un  catalogo  di  pro- 
fessori bolognesi  pubblicalo  dal  P.  Sarti  ['^J  del  1297,  il  quale  com- 
prende quei  dottori  e  baccellieri  presentati  in  iscritto  dal  Rettore 
dello  Studio  agli  CJfflzj  pubblici  del  Comune,  onde  ottenere  ad  essi, 
in  vigore  degli  scolastici  privilegj,  l'immunità  dal  personale  servigio 
negli  eserciti  della  patria,  che  militavano  in  quell'  anno  contro  Azzo 
marchese  d'  Este. 

Le  amarezze  dunque  procurategli  in  patria  dal  suo  partito ,  e 
forse  r  inutilmente  sospirato  onor  della  laurea  lo  staccarono  da  Bo- 
logna verso  la  fine  di  quell'anno  stesso  1297,  e  il  trassero  in  Pro- 
venza,  ove  trovavasi   Carlo  IL,  re  insieme  della  Sicilia,    ritornatovi 

dalla  Sciajnpagna,  ove  era  stato  ad  istanza  di  Bonifacio  Vili,  media-' 

« 

[rt]   Stor.  dì  Bologna.  Tom.  I.  pag.  345. 
[b]  Doti.  Bologn.  di  Legge,  pag.    i54- 
[cj   Ghirard.   ibid. 

[rf]  1^97-  Item  excusentur  Doctores  ordinarie  regentes,  et  Bacìialarii  regenies  extraor- 
dlnarie  nominati  per  Reclores  scliolarium  dati  in  scriptis  ex  parte  universitatis  scliolarium 
dicto   Capitaneo  et  Antianis,  et   Com.   Pop.   Bon. ,  nomina  quorum  sunt  haec. 

Isti  sunt  Doctores  Legum,  qui  ordinarie  legunt:  D.  Marsilius  de  Mantigallis,  Doctor 
Decret.  etc. 

Isti  sunt  qui  legunt  extraordinarie,  et  vulgariter  Bachalarii  u o cantar  : 

D.   Palmerius,  Doct.   Decret. 

D.  Jacobus  Behisii  etc.  Ex  Arch.  pub.  Bon.  iu  lib.  Refor.   Sarti,  lom.  II.  pag-   io5. 
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tore  di  tregua  Ira  1  due  re  d'Inghilterra  e  di  Francia  Odoardo  e 
Filippo.  Carlo  accolselo  umanamente,  e  gli  fu  poi  sempre  in  pro- 
gresso fervidissimo  protettore,  dandogliene  immediatamente  la  prima 
prova  coir  ordinare  che  conferite  gli  fossero  solennemente  le  insegne 
del  magistero  nel  medesimo  suo  palazzo  dal  suo  regio  cancelliere  Pie- 
tro Ferriers.  Ciò  asserisce  egli  stesso  [«]  nel  proemio  del  suo  Trattato 
di  pratica  civile  e  criminale,  che  dice  d'aver  composto  ad  insinua- 
zione dello  stesso  Ferriers,  che,  secondo  gli  autori  della  Calila  cri- 
stiana, dopo  varie  ecclesiastiche  e  civili  dignità,  fu  sollevato  all'ar- 
civescovado di  Arhes  nell'anno   i3o3. 

I  dottori  holognesi,  ambiziosamente  gelosi  delle  prerogative  pro- 
prie soltanto,  a  lor  credere,  dei  pubblici  Studj ,  ricusarono  fastosa- 
mente di  riconoscere  un  tale  magistero,  non  conferito  coli'  autorità 
di  qualche  Collegio  ginnastico,  e  si  compiacquero  forse  in  lor  cuore 
di  poter  tacciar  come  invalido  un  atto  che  portava  pure  l'impronta  di 
sovrana  autorità.  Dovette  quindi  il  Belvisio  astenersi  in  Bologna  dal 
titolo  di  dottore  ;  e  per  potersene  ornar  finalmente  nulla  meno  vi 
volle  di  una  lettera  a  tale  oggetto  commendatizia  dello  stesso  re  Carlo, 
letta  nel  Consiglio  della  città  li  20  febbrajo  i3oi  ,  in  vigor  di  cui 
fu  data  pubblica  commissione  al  Capitano  del  popolo  ed  agli  An- 
ziani di  adoperarsi  a  persuader  l'Arcidiacono  ed  i  Dottori  di  secon- 
dare il  desiderio  del  Re,  permettendo  al  Belvisio  d'intitolarsi  dotto- 
re ,  contentandosi  però  del  titolo  ignudo ,  senza  pretendere ,  come 
cittadino,  alcun  diritto  al  Collegio  ginnastico.  Di  ciò  probabilmente  il 
Belvisio  non  si  prese  alcun  pensiero  in  que'  tempi ,  nei  quali  vi- 
vea  lontano  impiegato  in  Napoli,  e  forse  ancora  nelle  altre  città  del 
re  Carlo  nelF  insegnar  dalla  cattedra ,  e  nel  rendere  pubblicamente 
ragione  ai  sudditi  di  quel  Sovrano  nell'uffizio  di  Giudice  della  gran 
Corte  nelle  materie  criminali,  come  raccogliesi  dall' Origlia  [^J  ;  al- 
la qual   dignità  sollevalo ,  ottenne  dieci  once  d'  oro    .«opra   il   salario 

[a]  Ad  preces  Rei>.  Palris,  et  Domini  mei  Doni.  Petri  de  Ferrariis  I.  U.  Professoris 
excellentissimi,  et  Archiepiscopi  Arcatensis  Regis  Caroli  utriusque  Siciliae,  et  Jerusalem 
Regis  Cancellarii,  qui  me  Doctoratus  honore  in  Aula  Regia  civitatis  Aquensis,  ipsiusque 
praesentia  decoravit. 

[è]   Origlia,  Storia  dello  Studio  di  Napoli. 
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dì  3oo  fiorini,  che  già  godeTa.  Non  bastantlo  però  questi  onori,  uniti 
alla  miiniiica  protezione  di  sì  gran  Principe,  a  cancellargli  dal  cuore 
il  desiderio  ed  il  pensier  della  j^atria,  risolse  di  ritornarvi  nel  i3o4, 
lostocliè  vide  che  il  suo  partilo  de'Lanibertacci  era  trattalo  più  mo- 
deratamente da  quelli  che  avevano  i  primi  luoghi  nel  governo  della 
città.  Appena  giunlo,  ottenne  l'imporlanle  carico  di  Consultore  del 
Santo  Ufiizio  ;  il  che  conferma  l'opinione  che  godeva  d'incontaminata 
integrità  di  costumi,  come  raccogliesi  dal  catalogo  di  que'  consultori 
all'anno  i3o4,  pubblicato  dal  P.  Sarti  [«].  Tornato  in  patria,  sentì 
quanto  mancante  e  infruttuoso  fosse  il  semplice  titolo  di  dottore 
che  aveva  ottenuto;  e  bramando  d'essere  inoltre  ammesso  a  tutti  i 
diritti  del  collegio,  non  disdegnò,  uomo  di  tanta  dottrina  e  fregiato 
del  lungo  esercizio  d'impieghi  sì  luminosi,  di  protestarsi  prontissimo 
a  soggiacere,  qual  imberbe  scolare,  a  tutti  gli  sperimenti  e  riti  della 
pubblica  laurea.  Sventuratamente  per  lui  questa  supplica  trovando 
il  Collegio  in  una  fervidissima  contestazione  contro  tre  altri  soggetti 
di  minor  fama,  che  aspiravano  al  medesimo  onore,  fu  risolutamente 
rigettata  da  quei  dottori  inflessibili  insieme  con  tutte  le  altre.  Se  non 
che  una  durezza  sì  irragionevole  mosso  avendo  i  Rettori  e  l'università 
degli  scolari  a  prender  parte  in  questo  affare,  per  le  pubbliche  istanze 
di  questi  li  i4  dicembre  i3o4  ordinò  severamente  il  Consiglio  della 
città,  che  i  candidati  alla  laurea  si  esaminassero  dal  Collegio  avanti 
le  prossime  solennità  del  Natale,  intimando  al  Collegio  ed  agl'indi- 
vidui dottori  grave  ammenda  pecuniaria  in  caso  di  resistenza;  ed 
aggiungendo,  che  si  dovesse  questa  replicare  ad  ogni  decina  di  gior- 
ni che  si  lasciassero  trascorrere  senza  eseguire  i  pubblici  comanda- 
menti. Anzi,  a  togliere  ogni  preveduto  pretesto,  soggiunge,  prenden- 
dolo dai  pubblici  atti,  il  conte  Fantuzzi,  che  se  trovato  non  si  fosse 
alcuno  tra  i  dottori,  il  quale  volesse  presentare  i  candidati  all'Ar- 
cidiacono o  suoi  Vicarj ,  ciò  si  facesse  dal  Podestà  medesimo ,  che 
in  quell'anno  era  Simone  Engelfredi  padovano,  di  cui  parleremo  in 
progresso ,  per  caso  non  troppo  ordinario  in  quei  tempi,  ancora  dot- 
tore di  leggi. 

[a]   Sarti,  De  dar.   Gymn.  Bon.  Prof.  Tom.  II. 
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Arrivato  a  qiiòslo  modo  il  Belvisio,  per  l'ubbidienza  prestata  dai 
dottori  ai  pubblici  ordini,  al  grado  che  ambiva,  non  gli  toccò  però 
di  goderne  tranquillamente  in  patria  per  lungo  tempo.  Il  popolare 
tumulto  che,  dopo  aver  covato  secretamente  per  alcuni  anni,  scop- 
piò d'improvviso  con  furiosa  eruzione,  empiendo  la  città  tutta  di 
terrore  e  di  morte  nel  i3o6,  mise  nuovamente  in  costernazione  e 
in  pericolo  tutti  gli  aderenti  alla  fazione  dei  Lambertacci  ,  contro 
la  quale  era  diretto  il  popolo  inferocito.  Furono  i  Belvisii  tra  quelli 
che  provveder  dovettero  alla  propria  sicurezza  ;  e  se  Guido  padre  del 
nostro  Jacopo,  e  Alberto  fratello  di  lui,  elessero  perciò  lo  spediente 
di  arruolarsi  il  primo  al  cavalleresco  ordine  de' frati  Gaudenti,  insti- 
tuito  in  Bologna  nel  secolo  antecedente,  e  l'altro  ai  Penitenti  del 
terzo  ordine  di  s,  Francesco;  Jacopo  abbracciò  in  v^ece  l'occasione 
che  gli  si  offerse  di  allontanarsi  da  Bologna  per  l'Interdetto,  a  cui 
fu  sottoposta  la  città  e  lo  Studio  dal  cardinale  Napoleone  Orsini,  le- 
gato di  Clemente  V.,  che  venutovi  per  sedar  le  discordie,  e  caduto 
in  sospetto  di  favorire  i  Ghibellini,  avea  dovuto  precipilosamente 
fuggire  per  sottrarsi  alla  furia  del  popolo  concitato  ['^1.  Allora  fu  che 
il  Belvisio  con  altri  dottori  e  molti  scolari  [^J  porlossi  a  Padova,  e 
vi  lesse  nel  nostro  Studio  almeno  per  tutto  Tanno  seguente  iSoy. 
Ciò  raccogliesi  ancora  dal  monumento  prodotto  dal  Ghirardacci  M, 
contenente  la  supplica  presentata  al  Consiglio  di  Bologna  li  3i  lu- 
glio 1807  tlalla  università  degli  scolari,  che  bramando,  come  dicono, 
di  accrescere  lo  splendor  dello  Studio ,  chiedono  che  lor  sia  con- 
cesso tra  gli  altri  Jacopo  Belvisio j  che  nella  città  e  Studio  di  Padova 
leggeva  allora. 

L'accoglimento  favorevole  che  ottenne  la  supplica  nel  Consiglio, 
il  quale,  bramoso  di  mantenere  il  suo  Studio  a  fronte  dell'Interdetto 
che  tuttora  durava ,  decretò  al  Belvisio  e  agli  altri  ricercati  dottori 
straordinario  stipendio  [^J ,  non  bastò,  come  crede  il  Fantuzzi,  a  per- 

[rt]  Matt.  Grifoni  e  Bartolommeo  delle  Piigliole  in  Cron. 

\b'\    Generali  Studio  et  honorihus  et  privilegiìs  pariter  privavit  [Bononia);  et  fere  sclio- 
ìares  universi  cum  suis  Doctoribus  iverunt  Paduam.  Ann.  Cesenat.  Script.  Rer.  Ital.  Tom.  XIV. 
[e]   Ghir.  Slor.  di  Bolog.  Tom.  I.  pag,  5o4. 
{d]  Ex  lib.  Provis.  G.  iu  Ardi.  pub.  Bonon, 


suadergli  il  ritorno,  assicurandoci  di  non  trovarlo  nel  tre  anni  con- 
secutiyi  in  alcun  alto  pubblico  e  privato  della  città.  Crede  egli  per- 
ciò che  allora  abbandonasse  bensì  Padova,  ma  per  passare  a  Siena, 
ove  quei  cittadini,  prevalendosi  accortamente  delle  traversìe  e  della 
dispersione  dell'Università  di  Bologna,  tentavano  di  stabilire  e  po- 
polare le  proprie  scuole  stipendiandovi  i  più  celebri  professori,  e 
quelli  singolarmente  che  costretti  erano  ad  abbandonare  Bologna , 
come  raccogliesi  da  varj  luoghi  di  scrittori  contemporanei.  In  Siena 
infatti  lo  mette  il  Diplovatazio,  che  si  vale  a  provarlo  dell'  autorità 
di  Baldo  nella  sua  opera  ora  smarrita  Dei  Dottori  piti  celebri^  ag- 
giungendo che  ivi  gli  fu  collega  ed  emulo  Oldrado  da  Lodi ,  con 
cui  venuto  a  contesa,  ebbe  l'autorità  di  farnelo  discacciare.  Ma  chec- 
ché sia  della  lettura  di  Siena ,  l' avventura  con  Oldrado ,  tuttoché 
narrata  da  Baldo,  non  può  aver  luogo,  quando  non  gli  si  assegni 
un  tempo  diverso  da  questo.  Imperciocché  abbiamo  autentici  mo- 
numenti che  ci  mostrano  Oldrado  dal  iSoy  sino  al  cadere  del  i3io 
in  Padova,  non  in  Siena,  come  abbiamo  detto  di  sopra  ragionando 
di  lui. 

Sedati  però  i  tumulti  in  Bologna,  sciolta  dall'Interdetto  e  resti- 
tuita alle  antiche  prerogative  li  6  ottobre  i3o8  dal  pontefice  Cle- 
mente V.  [**],  che  A^olle  a  questo  modo  rimeritarle  i  soccorsi  prestati 
alla  Chiesa  nella  ricupera  di  Ferrara  dalle  mani  dei  Veneziani,  tornò 
a  quelle  scuole  l'usato  concorso  degli  scolari  e  dei  professori,  tra  i 
quali  aì  fu  il  Belvisio ,  che  essendovi  appunto  venuto  a  ripigliar 
l'esercizio  della  lettura,  prende  in  affitto  una  casa  li  12  ottobre  iSog 
da  Filippo  di  Zoene  di  Pepoli,  con  facoltà  di  ridurla  ad  uso  di  scuo- 
la [^J.  Il  sospetto  però  di  nuovi  torbidi,  che  l'esperienza  delle  cose 
passate  rendea  probabili  troppo  anche  in  Bologna,  e  che  in  progresso 
dal  fatto  medesimo  si  avverò  alla  famosa  scesa  in  Italia  dell'impe- 
ratore Arrigo  VII.,  il  quale  rivolgendo  nell'animo,  come  spacciava 
la  fama,  di  rimettere  per  tutto  in  autorità  e  maggioranza  il  partito 
Ghibellino,  avea  già  cominciato  a  destar  gelosie  nella  fazione  Guelfa, 
che   allor   dominava    in   Bologna,   mosse   il   Belvisio   ad   allontanarsi 

[a]  Ghirard.  Star,  di  Bolog.  lib.  I.  pag.  S^S. 

[6]  Ex  Mein.  Andr.   Guaschetti  Notar,  ad  dict.  diem  in  Arch.  pub.  Bonou. 
Vot.  II.  12 


spontaneamente  un'altra  volta  dalla  città  e  dalle  scuole,  ayviandosi 
verso  la  Romagna,  e  spargendo  puLhlica  Toce,  che  in  qualche  città 
di  quella  provincia  aprirehbe  scuola  a  quegli  scolari  che  bramato 
avessero  di  seguitarlo.  Il  pericolo  che  la  stima  di  sì  dotto  professore 
si  traesse  dietro,  secondo  il  costume,  gran  numero  di  scolari,  con 
troppo  grave  danno  delle  scuole  bolognesi,  indusse  i  Rettori  di  quelle 
a  presentarsi  al  Consiglio  li  1 1  giugno  di  quell'anno  i3ii,  onde  ot- 
tenere rigorosi  decreti  che  obbligassero  il  Belvisio  a  rlpatriare  ,  eol- 
r accordata  sicurezza  per  altro  alla  sua  persona  e  a  quella  di  Paolo 
suo  figlio  W.  Il  monumento  di  questo  fatto  è  troppo  onorevole  al 
Belvisio,  e  insieme  troppo  istruttivo  sull'uso  altrove  accennato  degli 
scolari  di  seguitare  nei  loro  pellegrinaggi  i  professori  di  maggior  fa- 
ma, perchè  possiamo  omettere  di  ricopiarlo  dal  Fantuzzi,  che  lo  ha 
pubblicato.  Accolse  il  pubblico  questa  istanza  ;  ma  la  sperienza  forse 
troppo  spiacevole  della  pericolosa  incostanza  di  quel  popolare  go- 
verno distolse  il  Belvisio  dall' accettare  un  invito  così  onorevole,  e 
gli  fece  in  vece  anteporre  la  congiuntura  di  portarsi  di  nuovo  alle 
scuole  di  Napoli,  ove,  per  testimonianza  di  Paris  dal  Pozzo  [*],  ap- 
poggiata a  quei  pubblici  registri,  egli  fu  ad  insegnare  ai  tempi  del 
re  Roberto,  pervenuto  a  quella  corona  per  la  morte  di  Carlo  II.  suo 
padre  l'anno  iSog.  Prova  11  Fantuzzi  con  molto  forti  ragioni,  che 
questa  seconda  dimora  del  Belvisio  in  Napoli  collocar  devesl  appunto 
tra  il  i3ii  e  il  i3i6;  intorno  al  qual  anno  terminata  probabilmente 

[à]  Die  XI.  Junii  MCCCXI.  Cum  propter  novitates  occurrentes  in  Provincia  Lombar- 
diae  Dom.  Jacobus  de  Belvisio,  Legiim  Doctor,  oh  timorem  ipsarum  noi'ilalum  se  assenta- 
verit  a  civitale  Bononiae,  et  publice  dicatur  ipsum  velie  legere  scholaribus,  ipsuni  audire 
volentibus,  in  Provincia  Romandiola  etc,  propter  quod  multi  scholares  intcndunt  se  assen- 
tare  a  civitale  Bononiae,  et  ad  ipsum  accedere,  et  maxime  quamplurimi,  relictis  aliis  siu- 
diis,  solum  oh  causam  ipsum  audiendi  venerint  ad  civitatem  Bononiae,  qui  alias  non  ve- 
nissent,  placeat  vobis  eum  compellere  modis  omnibus,  quibus  polest,  et  taliter  providere, 
quod  ipse  Dom.  Jacobus  teneatur  et  debeat  venire  ad  civitatem  Bononiae  ad  legendum ,  et 
slare  ibi  prout  alias  Jaciebat  sine  aliquo  periculo  suae  personae,  et  cujusdamjilii  sui  Pau- 
li  j  et  si  recusaverit  venire,  quod  cantra  ipsum  ad  ìioc  ut  veniat  procedatur.  Ex  lib.  Pro- 
vis.    -j-    ia  Arch.  Bon. 

[b]  Et  exinde  tempore  incljti  Regis  Roberti  Jurisconsulli  et  Philosophi  quamplurimi  in 
Studio  Neapolitnno  publica  mercede  conducti,  praesertim  Jacobus  de  Belvisio,  ut  registra 
nostra  testantur.  Paris  de  PiUeo  de  Sjndac.  post,  initium. 
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la  sua  condona  di  Napoli,  ove  si  dice  clie  avesse  letti  per  ben  otto 
Tolte  i  libri  feudali,  portossi  invitato  pressantemente  alle  scuole  di 
Perugia,  ove  certamente  trovavasi  professore  di  legge  civile  li  8  mag- 
gio i3i8,  in  cui  depositò  certa  somma  di  denaro  presso  un  bancliiere 
di  quella  città  [«].  Queste  epoche  della  vita  di  Jacopo  ci  fanno  cre- 
dere ch'egli  non  abbia  accettato  la  destinazione  dei  Trivigiani,  che 
nel  i3i6  lo  elessero  alla  prima  scuola  straordinaria  di  legge  nella 
nuova  loro  Università,  l'autentico  documento  della  quale  destinazio- 
ne fu  pubblicato  dal  Verci  [^1. 

Ma  finalmente  la  dispersione  e  quasi  intero  disertamenlo  delle 
scuole  di  Bologna  nel  i32i,  quando  gli  scolari  irritati  con  giovanile 
entusiasmo  per  una  troppo  severa  sentenza  eseguita  nella  persona 
d'uno  scolare  spagnuolo,  rapitore  d'una  fanciulla,  cospirando  insieme 
uscirono  in  truppa  dalla  città,  e  giunti  in  Imola  protestarono  con 
giuramento  di  non  più  ritornarvi ,  ma  di  passare  a  qualunque  altra 
città  che  loro  offerisse  condizioni  migliori,  porse  occasione  ad  un  nuo- 
vo invito  più  onorevole  insieme  e  più  efficace  fatto  al  nostro  Jacopo 
dal  Comune  di  Bologna.  Imperciocché  sedati  gli  animi  giovanili  per  ac- 
corta opera  di  Jacopo  Butrigari,  portatosi  ad  Imola  a  tale  oggetto  per 
pubblica  destinazione,  e  disposti  al  ritorno,  quando  poscia  si  consultò 
sulle  provvidenze  opportune  e  sui  mezzi  di  ristorare  lo  Studio  dalle 
sofferte  vicende ,  e  restituirlo  al  primiero  suo  lustro ,  l' università 
degli  scolari  propose  al  Capitano ,  agli  Anziani  e  ai  Sapienti  della 
città  congregati  il  richiamo  di  Jacopo  BelvisiOj  esimio  professore  di 
leggi j  pel  cui  Gl'edito  e  senno  tutta  si  regge  V Università  di  Perugia; 
asserendo  che  se  fosse  richiamato  a  leggere  in  Bologna^  dietro  a  lui 
ne  verrebbero  tutti  gli  scolari  che  or  sono  in  Perugia_,  e  molti  altri 
ancora.  Per  allettarlo  poi  più  efficacemente  suggeriscono  che  più 
privilegi  gli  sieno  offerti,  e  quello  tra  gli  altri,  che  sia  egli  col  sua 
figlio  e  suoi  discendenti  considerato  e  trattato  come  di  Guelfo  partito; 
tanto  piàj  che  vissuto  era  sempre  in  città  Guelfe^  e  che  Filippo  prin- 

[a]  MCCCXIX.  die  III.  Septemb.  Cum  sapiens  et  Rev.  vir  Dom.  Jacohus  de  Behisio, 
Juris  Civilis  Professor,  Perusii  morans ,  deposuerit  penes  Cippum  de  sclialis  sub  anno 
MCCCXriII.  die  FUI.  Maj.  Due.  de  auro    L.  Ex  Mem.  Boa.  ia  Ardi.  pub. 

[6]  Storia  della  Marca.  Tom.  VII.   Docum.  ySG.  pag.   i35. 


cipe  di  TarariLOj  e  fratello  del  ve  Roberto^  mentre  era  in  FirenzCj 
avendo  fatta  sperienza  in  Napoli  alla  corte  di  suo  padre  della  fedeltà 
di  Jacopo j  questa  grazia  medesima  aveva  chiesto  con  suoi  messi  e  con 
sue  lettere  particolari^  senza  che  però  per  la  trista  condizione  dei 
tempi  lo  avesse  ottenuto  ;  il  quale  onorevolissimo  memoriale  ,  preso 
dai  pubblici  rej^istri,  fu  pubblicalo  dal  Ghirardacci  f'^l.  Questa  volta 
ebbero  felice  esito  le  cure  e  gl'inviti  della  sua  patria,  che,  lieta  di 
averlo  ricuperato,  ordinò  il  23  ottobre  che  non  pur  egli,  ma  moltis- 
simi altri  di  sua  famiglia,  non  solo  fossero  considerali  come  Guelfi 
o  Geremiesi,  ma  cancellati  anche  dal  libro  dei  banditi  e  dai  registri 
della  contraria  fazione  [^].  Assicura  il  Faiituzzi  che  fu  tosto  eseguito 
il  decreto,  Teggendosi  tuttora  nei  libri  de'Lambertacci  1  chiari  yestigj 
de' nomi  raschiati  nella  parrocchia  di  s.  Barbaziano,  nella  quale  an- 
ticamente i  Belvisii  abitav'ano. 

Corrispose  l'esito  all'aspettazione  che  dovea  finalmente  concepire 
il  Belvislo  da  un  ripatrlajnento  così  glorioso,  A'issuto  essendo  da  quel 
momento  sino  alla  morte  nella  sua  patria  in  mezzo  al  plauso,  agli 
onori,  ed  alle  frequenti  non  equivoche  testimonianze  dell'alta  opinio- 
ne che  avevano  i  suoi  cittadini  della  sua  dottrina  non  meno  che 
della  sua  abilità  nel  maneggio  de' più  diffìcili  affari.  Infatti  fu  egli 
da  prima  spedito  nel  1826  ambasciatore  alla  Signoria  di  Venezia  per 
comporvi  alcune  differenze  nate  per  occasione  di  traffico  e  mercan- 
zia W.  Ma  soprattutto  avendo  il  cardinale  Beltrando  dal  Poggetto, 
legato  apostolico,  ricevuto  a  nome  della  Chiesa  nell'anno  1827  ^'"^ 
dedizione  della  città  di  Bologna,  e  avendo  nell'anno  appresso  pub- 
blicato un  generale  perdono  a  tutti  quelli  che  dal  i3o6  ne  erano 
stati  esiliati  per  le  fazioni,  col  diritto  di  ritornare  alla  patria  e  ri- 
cuperare i  lor  beni;  ad  assistere  alla  esecuzione  di  si  importante  de- 

[«]   Ghirard.   Stor.  di  Bolog.   Tom.  II.  pag.  io. 

[6]  Pro  ipsius  Studii  Jlrmameiìto  et  pevseverantia,  quod  D.  Jacobus  de  Belvisio,  Leg. 
Doct.,  qui,  ad  requisitionem  Coinmunis  Bononiae  a  Studio  civitatis  Perusii,  dimissis  ìionori- 
hus  et  lucris,  quae  in  ipsa  civitnte  habebat,  nuper  venit,  et  Franciscus  ejus  filius,  et  Gui- 
do, et  Mai tinus, fila  q.  Mag.  Benvenuti,  et  Johannes  qu.  Doni.  Benvenuti  de  Belvisio,  qui 
nec  banniti ,  nec  confinati  extiterunt,  et  eorum  descendentes  sint  et  esse  intelligantur  de 
parte   Ecclesiae,  seu   Geremiensium.  Ex  lib.   Provis.   C.  in  Arch.   pub.   Bonou. 

{c\  Ghirard.  Stor.  di  Bolog.  Tom.  II.  pag.  73.  Ex  Arch.  Pub.  Bonoa. 
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crelo,  fecondo  nella  pratica  sua  yerificazione  di  mille  difficoltà  e  con- 
troversie, furono  eletti  quattro  de' più  eminenti  soggetti,  e  tra  questi 
il  Belvisio.  Finalmente  avendo  il  Cardinale  medesimo  determinato  che 
rinovati  fossero  gli  statuti  della  città,  onde  adattarli  alla  nuova  for- 
ma di  governo,  a  cui  dallo  slato  repuLlilicano  era  passata;  a  questo 
grande  e  scabroso  lavoro  fu  scelto  il  Belvisio  li  25  maggio  i332  in  com- 
pagnia di  tre  altri,  che  furono  Francesco  Liazari,  Jacopo  Federici  e 
Giovanni  Barattieri  [«]  ;  la  qual  opera  per  altro  o  rimase  imperfetta, 
0  non  ebbe  alcun  effetto  pei  nuovi  tumulti  ed  espulsione  subitanea 
del  Cardinale,  seguita  nel  mese  di  marzo  i334.  Non  voglio  omet- 
tere di  notare  che  nel  settembre  di  quel  medesimo  anno  toccò  al  no- 
stro Jacopo,  in  compagnia  di  Pietro  Cernetti,  ad  assegnare  al  gran 
Bartolo  i  punti  legali  da  recitarsi  li  27  di  quel  mese  nel  suo  esame 
privato,  essendo  poi  stato  Jacopo  Butrigari  quello  che ,  qual  promo- 
tore, lo  presentò  al  Vicario  dell'Arcidiacono  per  la  solenne  laurea, 
che  gli  fu  conferita  li  20  ottobre  W.  Morì  il  Belvisio  nei  primi  mesi 
del  seguente  anno  i335,  e,  cojne  racconta  il  Ghirardacci  W,  ne  fu 
il  cadavere  a  grande  onore  portato  con  pompa  solenne  sotto  baldac- 
chino di  tela  d'oro  alla  chiesa  di  santo  Stefano,  accompagnatovi  dal 
Podestà,  dai  Magistrati,  e  da  tutta  l'università  degli  scolari,  lascian- 
do un  nipote  Jacopo,  nato  da  Francesco  suo  figlio,  premortogli  nel 
i33i,  in  favore  del  qual  nipote  avea  già  fatto  sin  da  quell'anno  il  suo 
testamento  e  codicillo,  come  abbiamo  dal  Ghirardacci,  e  confermano 
i   monumenti  prodotti  dal  Fantuzzi. 

Nel  registrare  le  opere  del  Belvisio,  delle  quali  e  parlarono  sem- 
pre con  somme  lodi  e  si  valsero  gli  antichi ,  seguiremo  il  catalogo 
datoci  dallo  stesso  Fantuzzi,  soggiungendo  unicamente  quelle  rifles- 
sioni che  ci  sembreranno  opportune. 

Jlpparatus  in  iisus  et  consuetudines  Jeudoru.m-  Lugdimi  i5ii.  FoL 
Coloniae  per  Maternum  Cliolinuirij  i563,  in  8.°  —  Quest'opera  è 
lodata  in   più   luoghi    da  Gio.  d'Andrea    [<^J ,    e   quindi   dall' Alvarot- 

[a]  Ex  lib.  Provis.  P.  ia  Arch.   Bouon.  ' 

[6]  Laucell.  Vita  di  Bartolo. 
[e]    Storia  di  Bologna.   Toni.  II.  pag.    ii6. 

[d\  Novissime  Jacobus  de  Belvisio  utiliter  prosecutus  est  textum  de  Feudis.  Jo.  Antlr. 
Jddit.  ad  Spec.  Jur.  Lib.  IV.   P.  III.  De  Feud. 
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lo  [^]:  e  convien  rIAeltere,  che  smarrite  essendosi  le  opere  del  Pìaz- ' 
Zola  e  del  Mattarelli,  e  più  recente  essendo  il  de  Orto,  questa  del 
Belvisio  è  la  più  antica  a  stampa  che  ahbiamo  sopra  tale  argomen- 
to, ignoto  ai  primi  padri  della  romana  giurisprudenza. 

Praxis  ahsoliUa  tam  civilis  c/uam  criminalis .  Coloniae  i38o,  in  8.<», 
cum  notis  Arnoldl  B aerti  ;  et  Lugduni   1606,  in  8.",  et  Romae   iG45, 

—  Quest'opera,  che  contiene  una  serie  di  precelti  e  di  regole  pra- 
tiche dal  Belvisio  apprese  e  sperimentate  nel  suo  esercizio  foren- 
se ,  probabilmente  quando  trovavasi  agli  stipendj  del  re  di  Napoli 
Carlo  IL,  congettura  il  Fantuzzi  che  la  scrivesse  nel  suo  soggiorno 
di  Francia,  cioè  della  Provenza,  che  ubbidiva  a  Carlo  stesso;  e  certo 
non  più  tardi  del  i3o8,  in  cui  morì  l'arcivescovo  d' Arles  Pietro  Fer- 
riers,  ad  istanza  di  cui,  come  abbiamo  detto,  la  compilò. 

De  primo  et  secundo  Decreto  [^].  —  Abbiamo  già  esposte  le  con- 
getture che  c'inducono  a  sospettare  che  quest'opera,  che  si  attribui- 
sce «nilamente  a  Guido  Suzzara  e  a  Jacopo  Belvisio,  sia  lavoro  uni- 
camente del  primo. 

De  excommunicatione  Tractatus  M. 

In  Capit.  I.  §.  Contrahentes.  De  Foro  competenti  ['^l. 

Solutiones  contrarioì'iim  j  quae  formantiir  in  Glossis  Digestorum 
et  Codicis  nec  solutae .  In  fol.,  senza  nota  di  anno   e  stampatore. 

Comment.  super  Autentica  al  dire  dell' Alidosi,  del  Simlero  e  del- 
l'Orlandi. 

Nel  tomo  VI.  dei  Consigli  di  Baldo  vi  è  un  Consiglio  di  Jaco- 
po, cioè  il  XVIII. 

Quaestio  D.  Jacobi  de  BeUnsio  :  An  excommunicatus  possit  conde- 
re  testamentum.  In  fine  leggesi  a  pag.  274"  Disputata  fuit  haec  quae- 
stio per  Dom.  Jacobum  de  Belvisio  de  Bononia^  egregium  legum  Do- 
ctoremj   et   in   arte  famosissimum.    Bibliol.    var.  cod.    260,   pag.    272. 

—  Questa  questione  probabilmente  è  la  stessa  coli'  operetta  sopracci- 
tata De  excommunicatione j  perchè  anche  questa  è  diretta  unicamente 

[a]  Alvar.  in  Proem.  Feud. 

[b]  Ext.  iu   Traci.    Univ.  Jur.  Tom.  III.  P.  IL 
[e]  Ext.  in  Traci.   Univ.  Jur.  Tom.  XIV. 

[d]  Ext.  in  Repet.  Jur.  Can.  Tom.  V- 
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a  proTare  con  Tarle  ragioni ,  che  lo  scomunicato  ha  il  dirillo  attivo 
del  testamento. 

Comment.  in  aììqiiot  titul.  Digest,  et  Coclic. 

Quaestionum  volumen. 

Consilia. 

QiiaestioneSj  sive  Commentar iiis  in  Novellas  Jiistiniani  Constitutio- 
nes.  Ms.  della  regia  biblioteca  di  Torino  tra  i  codici  latini,  cod.  cclxiii. 
f.  V.   i5. 

Quaestio  notabilis  de  percussione  a  nobili  viro  facta_,  ex  qua  si- 
gnuni  remanserit.  • —  Sta  a  pag.  149  di  un  codice  di  Consigli  di  di- 
Tersi  autori  nella  regia  libreria  di  Torino,  al  num.  ccglvh.  h.  v.  14. 

A  lui  pure  si  era  attribuita  l'opera  =  Repet.  sup.  Decret.  Boni- 
facii    Vili.;   =    ma    chiaramente    si   vede    dalla   lettura    che  non  è 
sua.  Veggasi  il  Chiesa  nel  Catalogo  degli  Scrittori  Piemontesi^  pag.  86, 
ed  il  Rosselli  nel   Sjllabus  Script.  Pedemont.  pag.  gS. 

Aggiungasi  l'opera  ms.  registrata  dal  Montfaucon  [«]  =  Solutio- 
nes  Jacobi  de  Bellovisu  Bonon.  super  Codicem  ;  =  quando  non  sia 
questa  una  delle  opere  registrate  di  sopra. 

Rifletteremo  per  ultimo,  che  i  di  lui  conienti  o  lezioni  sui  testi 
legali  erano  tra  que'  libri  che  i  così  detti  Stazionar]  di  Bologna  do- 
vevano tenere  ed  aver  pronti  ad  uso  degli  scolari  [*J. 

Paolo  Solimano. 

Tra  i  giureconsulti  di  fama  più  illustre ,  che  fiorirono  nel  se- 
colo XIII.,  fu  certamente  per  universale  consenso  Martino,  che  dal 
nome  del  padre  detto  fu  Solimano,  sostegno  e  splendore  delle  pa- 
trie scuole  bolognesi  al  suo  tempo.  Nacquero  di  lui  più  figli,  alcuni 
de' quali,  seguendo  la  lodevole  consuetudine  di  quella  età,  si  adope- 
rarono a  mantenere  nella  famiglia  come  ereditario  patrimonio  la 
scienza  e  professione  legale.  Primogenito  tra  questi  fu  Paolo  Soli- 
mano, il  quale,  a  dir  vero,  non  ottenne  di  emulare  la  gloria  pater- 
na, ignoto  alle  storie  essendone  quasi   interamente   restato  il  nome. 

[a]  Monlf.  Bibl.  Bibìioth. 

\h\  Sarti,  De  dar.  etc.   Toni.  II.  pag.  216. 


<j6 

AlJ  ogni  modo  finché  visse  fu  professore  di  qualche  fama;  e  ne  può 
essere  anche  argomento  l'essere  venuto  fuor  della  patria  a'  puhhlici 
stipcndj  nel  nostro  Studio.  Veramente  egli  non  è  nominato  dal  Fac- 
ciolati,  né  dagli  altri  storici  nostri  prima  di  lui;  ma  un  diploma  di 
laurea  del  i3io  [«]  ce  lo  mostra  qui  fuor  d'ogni  dubbio  professore 
salariato.  Nei  registri  bolognesi  trovasi  egli  già  decorato  della  laurea 
legale  e  professore  ordinario  in  compagnia  di  suo  padre  sin  dall'an- 
no 1297,  nel  quale  fu  nominatamente  uno  tra  quelli,  ai  quali  sulle 
istanze  della  Università  fu  accordata  dal  Consiglio  l'immunità  dal 
servigio  personale  nella  patria  milizia  uscita  a  campo  contro  il  mar- 
chese Azzo  [^J.  L'essere  la  famiglia  di  lui  attaccata  alla  fazione  dei 
Lambertacci,  pressoché  sempre  soccombente  in  Bologna,  ne  escluse 
gl'individui  dai  pubblici  affari,  e  li  obbligò  ad  una  vita  tranquilla 
e  interamente  privata.  Sarà  poi  argojnento  non  dubbio  della  tempe- 
rata loro  moderazione  l'aver  ottenuto  d'essere  immuni  dalle  confi- 
sche e  dai  bandi,  ai  quali  soggiacquero  a  quando  a  quando  gli  altri 
di  quel  partito  W.  L'unico  incarico  pubblico  sostenuto  da  Paolo  fu 
un'ambasceria  nel  i3oi  in  compagnia  di  Rolandino  Bel  visi,  fratello 
di  quel  Jacopo  di  cui  abbiamo  scritto  di  sopra,  al  Vescovo  di  Rieti, 
Vicario  di  Carlo  di  Valols,  denominato  Senzaterra  _,  Rettore  della 
Romagna,  creatovi  da  Bonifacio  Vili  W.  Del  resto,  Paolo  visse  sem- 
pre tranquillo  nella  casa  paterna;  e  quantunque  avesse  menato  mo- 
glie ,  volle  mai  sempre  essere  soggetto  alla  podestà  del  padre  sino 
alla  morte  di  questo,  non  essendone  stato  per  emancipazione  di- 
sciolto se  non  li  29  dicembre  i3o5  [«] ,  giorno  antecedente  al  testa- 
mento paterno,  che  fu  pubblicato  dal  P.  Sarti  [/].  In  questo  suo 
testamento  mostrò  Martino  l'opinione  che  aveva  di  questo  suo   pri- 

[a]  Millesimo  trecentesimo  decimo,  Indict.  Vili.,  die  Sabat.  XXV.  JuL,  in  Mnjori  Ec' 
desia  Paduana.  Praesent.  verter,  vir.  .  .  .  Paulo  de  SuUmano  Bononiensi  ....  omnibus 
salariatis,  et  actu  regentibus  in  Studio  Paduano.  Ex  Diplom.  Doct.  in  Jur.  Civ.  D.  Joann. 
de  Lausanna. 

[b]  Sarti,  De  dar.  Prof.  Bon.  Tom.  II.  pag.   i65. 
[e]   Sarti,  ib.   Tom.  I.  pag.   124. 

[d}  Ghirard.   Star,  di  Bolog.  Tom.  I.  pag.  43 1. 

[e]  Ex  Ardi.  Bonon. 

[f\  Sarti,  ibid.  Tom.  II.  pag.   107. 
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mof^enllo,  areiìclo  a  lui  aflulato  rincarlco  di  supplire  nella  sua  scuo- 
la alla  propria  mancanza  sino  almeno  alla  festa  di  s.  Michele,  adem- 
piendo cosi  in  suo  luogo  alle  oLbligazioni  contralte  cogli  scolari.  In- 
fatti Paolo  nel  seguente  anno  i3oG  si  trovava  in  Bologna,  ed  univa 
all'occupazione  della  scuola  anche  il  carico  di  Consultore  del  Santo 
Uffizio,  essendone  in  quell'anno  segnato  il  nome  nel  catalogo  puLhli- 
cato  dal  P.  Sarti  i^^h  x\gli  ii  fehhrajo  poi  del  i3o6  fu  presente  alla 
solenne  lega  stipulata  in  Bologna  fra  questa  città,  Parma,  Modena, 
e  molte  altre  di  partito  Guelfo;  il  quale  strumento  fu  pubblicato  dal 
Verci  [^] .  Non  è  improbabile  che  nei  pericolosi  tumulti  eccitati  in 
Bologna  sul  finire  di  quell'anno,  contro  i  quali  non  valse  modera- 
zione di  condotta,  sia  stato  costretto  egli  pure  ad  abbandonare  quella 
sua  patria.  Non  ci  è  noto  s'egli  passasse  subito  al  nostro  Studio, 
non  trovandolo  autenticamente  registrato  se  non  nel  i3io,  come  ab- 
biamo detto,  e  mancandoci  anche  argomenti  e  memorie  per  decidere 
quanto  tempo  perseverasse  tra  noi.  Troviamo  bensì  un  Paolo  Soli- 
mano nel  i3i4  Vicario  di  Guecellono  da  Camino,  Conte  di  Ceneda, 
e  Capitano  generale  di  Feltre  e  Belluno ,  destinato  da  lui  ambascia- 
tore a  Trevigi  per  negozj  importanti  M.  Sembra  ch'egli  tornasse  in 
Bologna,  leggendosi  nell'Alidosi  i^^ì  che  ivi  morì  nel  i320.  Non  tro- 
vai alcuno  che  faccia  menzione  di  opere  eh'  egli  pubblicasse. 

Rusticano  de'  Rustigani. 

D'antica  e  nobile  famiglia  di  Bologna,  di  cui  fanno  menzione 
quelle  cronache  e  il  Ghirardacci  sin  dall'anno  ngS,  accennando  gli 
eminenti  pubblici  impieghi  che  sostenevano  gl'individui  di  essa,  nac- 
que Rustigano  de'Rustigani ,  giureconsulto  di  qualche  nome.  Il  pa- 
dre   di   lui   è   nominato    Ardizone,    e    Chiara  degli  Albari   la    madre 

[a]   Sarti,  ibid.  Tom.  II.  pag.   Q17. 

[è]   Storia  della  Marca.   Tom.  V.  Docum.  458,  pag.   7. 

[e]  MCCCXIF.,  XIX.  Octob.  Curiis  Antianorum  et  Consulum  etc.  {  Clvit.  Terv.)  firina- 
ium  Jìiit  eie.  qiiod  requiratur  a  Doni.  Paulo  de  Sulimano,  f^icario  Doni.  Guecellonis  de 
Camino ,  quod  dare  debeat  in  scriptis,  in  oliarla  authentica  Ambaxatani  eie.  Verci^  Stor. 
della  Marca.  Tom.  VII.   Docum.  712. 

[d\  Dott.  Bologn. 
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nei  libri  dell' archivio  bolo^^nesc,  accennari  »lal  Fantuzzi  [«].  Questo 
diligente  scrittore  per  altro,  il  quale  in  altro  luogo  avea  notato  che 
Rusligano  teneva  in  moglie  una  figlia  di  Jacopo  Belvisio,  non  ha  tro- 
vato altre  memorie  di  lui,  soggiungendo  unicamente  dall' Alidosi,  che 
fece  testamento  nell'anno  i33o,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Do- 
menico, nella  qual  cappella  o  parrocchia  abitava  questo  ramo  della 
sua  gente.  Noi  possiamo  aggiungere  solamente,  che  fu  professore  nel 
nostro  Studio  verso  l'anno  i325  e  nel  seguente  [^] ,  quantunque  il 
Facciolali  non  lo  registri  nella  sua  serie.  L'aver  dovuto  egli  pure, 
come  attaccato  al  partito  de' Lambertacci ,  andar  ramingo  ed  esule 
dalla  sua  patria  ,  gli  avrà  fatto  abbracciare  il  partito  di  portarsi  tra 
noi  dopo  essersi  nel  primo  scoppio  del  furor  popolare  rifugialo  in 
Faenza  cogli  altri  di  sua  famiglia.  Essendo  poi  questa  stata  com- 
presa nel  generale  perdono  pubblicato  dal  Cardinale  dal  Poggetto 
l'anno  i328,  e  restituita  alla  patria,  dobbiamo  credere  eh' egli  pure 
vi  si  recasse,  avendo  ivi  fatto  il  suo  testamento  due  anni  dopo  [^1. 
Intorno  alle  opere  di  lui  abbiamo  il  solo  Fontana  W  che  accenna 
certe  questioni  legali  citate  da  Gio.  d'Andrea. 

Giovanni  y  e  Pace  fratello  dì  lui,  e  Giovanni  junior  e , 
tutti  della  famiglia  de'  Tadi, 

Antica  ed  illustre  fu  in  Padova  la  famiglia  de'Tadi,  e  ne  pos- 
siamo anche  derivare  qualche  argomento  dall' aver  essa  dato  il  no- 
me, che  tuttora  gli  resta,  ad  un  ponte  della  città.  Se  meritassero 
qualche  fede  le  tante  storielle  d'eroica  cavalleria,  che  ad  ozioso  sol- 
lazzo delle  brigate  si  narrano  dei  tempi  di  Carlo  Magno,  noi  tro- 
Teremmo  collo  Scardeone  f^l  sino  a   quella   età  remotissima  un    Si- 

[a\  Not.  degli  Scritt.  Bologn.  Tom.  VII. 

[b\  x'S'ìS.  Indici.  Vili,  die  XXIII.  Decemb.  Paduae  in  Cancellar.  Paduana,  praesen- 
te  Dom.  Rustigano  de  Rustiganis  de  Bonon.,  Leg.  Doctor,  actu  Regente  Paduae.  Ex  Ardi, 
pub.  Pad.  i326.  Teste  Rustigano  de  Rustiganis  de  Bonon.  Leg.  Doctor.  actu  regente  in 
Studio  Paduano .  Ex  Ardi.  Episcop.  Paduan. 

[e]  Fautuzzl,  loc.  cit 

[d]  Bibliot.  Legai.  P.   I. 

[e]  Scard.  De  antiq.   Urb.  Pat.  lib.  III.  class.  XIII.  pag.  294. 
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mone  Tadi  die,  ritornalo  glorioso  alla  patria  dal  militare  servigio 
in  compagnia  de'  suoi  concittadini  GIoTanni  ed  altri  della  famiglia 
Transalgardo  nelle  truppe  di  quel  grande  Luperalore  quando  debellò 
i  Longobardi,  e  punto  d'invidia  percliè  i  Transalgardi  di  molto  più 
luminosi  ed  utili  premj  avessero  riportalo  di  estesi  beni  e  quasi  sovra- 
ne giurisdizioni,  e  dall'invidia  passalo  alle  ingiurie,  e  da  queste, 
com'era  facile,  all'armi,  venne  in  un  singolare  combattimento  su- 
perato da  Giovanni  Transalgardo,  il  quale  dalla  vittoriosa  violenza 
o  forza  usata  con  questo  Tadi  ottenne  il  soprannome  di  Forzate,  che 
poi  nella  sua  discendenza  quasi  cognome  si  propagò.  Noi,  senza  pren- 
derci alcun  pensiero  della  loro  veracità,  lasciando  ai  notturni  croc- 
chi queste  lepide  novellette,  diremo  dei  nostri  Tadi  fratelli,  che 
ebbero  a  padre  Tado ,  come  un'  iscrizione  e  Giovanni  stesso  lo  chia- 
ma nel  suo  testamento  del  1290,  che  si  conserva  nell'archivio  capi- 
tolare di  questa  Cattedrale  i^ì.  La  scuola  di  legge  tenuta  in  Padova 
da  Giovanni,  volontaria  per  altro  e  senza  pubblico  stipendio,  come 
volevano  gli  statuti,  essendo  egli  cittadino,  è  appoggiata  unicamente 
all'iscrizione  sepolcrale  che  riferiremo.  Da  questa  per  altro,  e  dalle 
altre  memorie  che  ci  restano,  si  conosce  ch'egli  ben  presto  abbandonò 
gli  esercizj  pacifici  della  scuola ,  qualora  dir  non  vogliamo  eh'  egli 
li  unisse  ai  pubblici  impieghi  e  alle  fatiche  della  milizia,  nella  quale 
ebbe  grado  e  prerogative  di  cavaliere,  secondo  i  riti  e  le  consuetudini 
di  quella  età.  La  savia  di  lui  condotta,  e  l'abilità  dimostrata  nei 
pubblici  impieghi,  mosse  la  sua  patria  a  spedirlo  Podestà  in  Vicenza 
nel  12B9  [^].  Già  sin  dall'anno  1268  tenevano  i  Padovani  in  lai  pro- 
tezione la  città  di  Vicenza ,  che  già  erasi  gradatamente  dilatata  sino 
ad  avere  la  forma  e  sostanza  di  assoluta  sovranità.  A.nzi,  se  prestia- 
mo fede  ad  una  cronaca  antica  W,  nel  1266  i  Vicentini  consegnaro- 
no formalmente  le  chiavi  della  città,  e  al  padovano  dominio  si  as- 
soggettarono. Uno  del  sovrani  diritti,  che  senza  alterazione  alcuna  vi 

[a]  Joannes  de  Tadis,  Jìlius  Tadi  de  Tadis  etc. 

[è]  Addii,  ad  Cron.   Vicent.  Nicol.  Smeregi. 

[e]  1266.  Vicentini  dederunt  Paduanis  suae  civitatis  claves ,  et  eortim  potestaii  et  suo 
dominio  se  subdiderunt.  Cronac.  Patav.  apud  Marat.  Antiquit.  med.  aev.  Toni.  XVI.  edlt. 
Aret.  1778. 
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esercllò  In  tulli  quegli  anni,  in  cui  la  tenne  così  soggetta,  fu  f[Tie]lo 
di  spedirle  annualmente  un  proprio  cittadino  a  reggerla  nel  grado 
di  Podestà.  Fu  yirtuosa  ed  applaudita  la  podesteria  dì  Giovanni, 
come  attestano  le  cronache  yicentine,  le  quali  aggiungono,  come 
iiarticolare  impresa  del  suo  governo,  che  ahheUl  il  pubblico  palazzo 
col  rinnovarvi  e  fabbricarvi  di  pietra  le  scale  l^ì .  Sarà  sempre  yero, 
e  molto  più  avverar  si  doveva  in  quei  tempi,  segnati  con  tanta  fre- 
quenza da  tumultuosi  e  tragici  avvenimenti,  che  quello  stimar  deve- 
si  il  migliore  dei  governi,  che  porge  più  rari  e  minori  argomenti  aUa 
storia  di  novellare.  Ritornato  in  patria,  poco  vi  sopravvisse ,  portan- 
do segnato  il  dicembre  del  seguente  anno  1290  tanto  il  suo  testamen- 
to, quanto  l'iscrizione  sepolcrale  [^1  che  leggesi  nella  chiesa  di  s.  Ago- 
stino, ove  se  ne  vede  il  sepolcro  posalo  sopra  quattro  colonne,  colla 
statua   di  un  guerriero  nell'atto  di  spingersi  alla  battaglia. 

Pace  fratello  di  Giovanni,  a  cui  in  viarie  carte  pubbliche  è  dato 
il  titolo  di  giudice  ,  sarebbe  egli  pure  professore  del  nostro  Studio, 
quando  valesse  a  provarne  la  lettura  non  tanto  il  titolo  di  Dottoi' 
delle  leggi  in  Padova j  con  cui  è  nominato  in  una  carta  del  1292 
dell'archivio  pubblico  di  Bassano,  quanto  l'altro  di  professore  del- 
le leggi,  Professor  legum^  che  gli  vien  dato  in  uno  stromento  del 
1299  dell'archivio  di  questo  Capitolo  cattedrale.  Riguardo  poi  alle 
azioni  di  lui  sappiamo  solo  che  fu  dalla  sua  patria  invialo  egli  pure 
Podestà  prima  in  Bassano  nel  1284  l^^^i  poscia  in  Vicenza  nel  1297, 
e  che  ad  esempio  di  suo  fratello  amministrò  a  dovere  quell'uffizio 
importante  e  difficile  M.  A' primi  soli  sei  mesi  per  altro  di  quell'anno 
si  stese  il  suo  governo,  come  volevano  le  nuove  leggi  della  sua  pa- 

[rt]  MCCLXXXIX.  Fuit  Doni.  Joannes  de  Tadis ,  Potestas  Vicentiae,  qui  fedi  fieri 
schalas  lapideas  Palatii,  et  fecit  bonum  regi?nen.  Addit.   ad  Cron.  INicol.   Smeregi. 

[fi]  Virginis  a  paria  complerant  festa  Litciae  -  Lustra  duceiita  novem,  ter,  tria,  dena 
quater.  -  Cam  genitum  Tado  rapuit  mors  atra  Joannem,  -A  legum  cathedris ,  militiaeque 
grada.  -  Hic  tenet  ossa  silex ,  aniinain  sublimia  Coeli,-  Candida  Letlieae  faina  repugnat 
aquae.  -  Saloni.   Inscript.   Urb.  pag.   82. 

[e]   Verci,  Stor.  della  Marca   Trivig.   Tom.  III.   Docum.   2-8.  pag.    108. 

\d\  MCCXCVII.  Full  Pax  de  Tadis  de  Padua,  Potestas  Ficentiae ,  qui  fecit  bonum 
regimen.  In  praedicto  millesimo  fuit  Dom.  Guido  de  Gabrielis  de  Nigro  de  Padua.  Ad- 
dii, ad  Cron.  Nicol.   Smeregi. 
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tiia  ,  emanate  nel  129I  [<»] ,  le  quali  rislringeTano  per  tulli  gli  anni 
avvenire  a  un  tal  periodo  il  carico  di  Podestà  sì  di  Padova  che  di 
Vicenza,  assegnando  a  quello  di  Padova  il  salario  di  quattro  mila 
lire,   e  il  dimezzato  di  due  mila  a  quel  di  Vicenza. 

Un  altro  Giovanni  de'Tadi  più  giovine  è  registrato  dal  Facciolati 
tra  i  professori  di  legge  del  secolo  susseguente  [^J  ;  ma  di  lui  fino 
ad  ora  non  mi  è  riuscito  di  rinvenire  memoria  alcuna. 

B  eicario. 

Albertino  Mussato  M  e  lo  storico  vicentino  Ferreto  ['^J ,  ambidue 
coetanei  di  Belcario,  che  fa  Padovano  ed  ebbe  a  padre  Bartolommeo, 
gli  danno  il  cognome  Brugnachi,  e  lo  asseriscono  di  origine  plebeo. 
Anzi,  affidandosi  all'antico  catalogo  o  matricola  dei  dottori  del  nostro 
collegio  ginnastico,  compilata,  come  abbiamo  detto,  nel  i382,  traeva 
egli  origine  da  Bocone,  rustico  villaggio  di  questo  Distretto  [«].  Ciò 
però  non  equivale  a  condizione  ignobile  e  vile,  come  osserva  l'Or- 
sato  [/J  ,  giacché,  distinti  in  varj  ordini  i  cittadini ,  in  quel  governo 
allor  popolare  slimavansi  plebei  tutti  quelli ,  a  cui  mancavano  i 
fregi  di  feudale  giurisdizione  o  di  cingolo  militare.  Per  altro  an^ 
che  i  plebei  non  solo  avevano  luogo  nel  collegio  de' giudici,  a  cui 
fu  ascritto  Belcario,  secondo  la  serie  pubblicata  dal  Porlenari  \s\^ 
ma  ancora  nei  consigli  e  nelle  assemblee  della  città,  e  chiamati  erano 
alle  dignità  ed  agli  uffizj  delia  pubblica  amministrazione.  Sembra 
eziandio  che  in  questi  medesimi  consigli  formassero  i  giurisperiti  un 
ordine  distinto  ,  singolarmente  nelle  destinazioni  a  qualche  solenne 
ambasciata.  Ad  una  di  queste  ambascerie,  che  fu  cerio  importantis- 
sima, fu  eletto  come  giurisperito  il  Belcario  nel  i3ii  in  compagnia 
di  Enrico  Scrovegno  dell'  ordine  militare ,  di  Antonio  de'  Rogati  del 

[a\  Ex  Cronac.   Patav.  Anon.  ap.  Murat.  Anliq.  rned.  aev.  Tom.  XII. 

[b]  Fasti   Gymn.   Pai.   P.  I.  pag.  4». 

[e]  Muss.  Stor.  Aug.  lib.  III. 

\d\  Ferrei.  Ilislor.  lib.  IV.   Script.  Rer.  Ital.  Tom.  IX. 

[e]  Dom.  Betcariiis  de  Bocone  de  Padua,  legum  Doctor. 

\f\   Stor.  di  Pad.  P.  I. 

[g-]  Felic.  di  Pad.  lib.  VII.  cap.  YIII. 
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plebeo,  e  di  Antonio  Lio,  Albertino  Mussalo  e  Antonio  Vico  d'Ar- 
gine t*^],  ed  è  questa  la  più  veccbia  memoria  che  si  abbia  di  lui. 
Le  equivoche  maniere  di  Arrigo  VII.  in  quei  tempi  ripieni  di  tanta 
gelosia  sospettosa,  avvalorata  dall' aver  egli  fomentata  e  assistita  la 
violenta  sottrazione  di  Vicenza  dal  dominio  padovano,  aveano  quasi 
acceso  questi  cittadini  a  pubblica  ribellione.  La  calma  passeggiera , 
a  cui  ritornarono,  dovuta  alle  placide  vittoriose  insinuazioni  del  ve- 
scovo di  Ginevra  Aimone ,  cancelliere  di  Arrigo  ,  ebbe  a  base  la  si- 
curezza che  l'Imperatore,  accogliendo  le  istanze  dei  Padovani,  avreb- 
be loro  accordato  e  che  mantener  potessero  il  possesso  dei  loro  beni 
sul  Vicentino  ,  e  che  il  Bacchiglione ,  stornato  ostilmente ,  sarebbe 
restituito  all'alveo  antico,  che  a  tanti  utilissimi  usi  a  Padova  il  de- 
rivava. Il  ragionevole  timore  di  qualche  sinistro  incontro  persuase 
gli  ambasciatori,  spediti  ad  Arrigo  per  ottenere  la  ratifica  di  questi 
patti,  a  declinare  nel  viaggio  dal  territorio  de' Vicentini,  caldi  ancor 
troppo  della  recente  loro  risoluzione  ;  e  dovendosi  recar  presso  a 
Brescia,  ove  dimorava  l'Imperatore,  presero  il  più  ampio  giro  di 
Bologna;  ove  giunti,  ebbero  nonpertanto  a  soffrire  il  rossore  che 
fossero  loro  chiuse  le  porte  e  vietato  l'ingresso,  come  a  persone  amo- 
revoli dell'Imperatore,  contro  a  cui  erano  i  Bolognesi  ferocemente 
irritati.  Ottenuta  però  con  supplichevoli  istanze  la  pace  e  il  passag- 
gio per  la  città ,  e  giunti  al  trono  imperiale ,  toccò  ad  Albertino 
Mussato,  celebre  per  fama  di  vigoroso  ed  ornato  oratore,  e  molto 
accetto  ad  Arrigo,  che  avevalo  udito  in  altre  ambasciate,  a  perorare 
vittoriosamente  ancor  questa  volta.  Tornali  alla  patria  gli  ambascia- 
tori colla  notizia  delle  grazie  impetrate,  e  col  regio  diploma  che 
autenticavale,  furono  accolli  dai  cittadini  con  plauso  esultante  e 
con  festevoli  acclamazioni. 

Belcario  per  altro,  associando  alle  pubbliche  incombenze  gli  studj 
e  gl'insegnamenti  legali,  oltenne  ancora  con  questi  onor  pari,  e 
fama  non  inferi '^^  "re.  Non  equivoca  testimonianza  ne  porge  l'invito 
che  gli  fecero  i  Trivigiani  nel  i3i4,  quando  fondar  volendo  in  quella 
città  un  nuovo   Studio,  e  conciliargli  fama   e   concorso,   tra  i  molti 

[a]  Muss.  Star.  Aug.  loc.    eit.  Ferrei.  1.  e. 
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maestri  di  alto  grido  eletti  a' pubblici  stlpendj  vollero  anche  il  Belca- 
rio ,  a  cui  appoggiarono  la  scuola  straordinaria  di  diritto  civile  ,  dif- 
fondendo per  tutto  con  lettere  circolari  ['^J  dei  io  maggio  la  notizia 
di  queste  e  delle  altre  elezioni.  Tali  stipendj  e  condotte  si  limita- 
vano dal  costume  di  que' tempi  al  periodo  d'un  anno,  quando  non 
fossero  rinnovate;  e  non  sappiamo  se  Belcario  si  fermasse  in  Trevigi 
oltre  un  tal  termine.  E  certo  però,  che  nel  i3i8  egli  era  tornato 
in  Padova,  riferendo  i  Corlusi  che  appunto  in  quell'anno  fu  uno 
de'  principali  che  con  avveduta  moderazione ,  non  molto  usitata  a 
quella  età,  persuase  vigorosamente  e  trattò  per  pubblica  destinazio- 
ne con  felice  esito  la  pace  con  Cane  Scaligero,  che,  occupato  il  ca- 
stello di  Monselice  ed  avanzatosi  con  forze  troppo  superiori  all'as- 
sedio della  città,  le  minacciava  imminente  servitù  e  soggezione.  Ma 
da  quest'  opera  salutare ,  per  asserzione  dei  Cortusi  medesimi ,  ebbe 
egli  a  riportarne  troppo  trista  mercede ,  venendo  posta  a  ruba  ed  a 
sacco  la  sua  abitazione  dai  fanatici  inferociti,  a  cui  quella  pace  era 
odiosa  [^].  Dopo  ciò  non  troviamo  piii  di  Belcario  notizia  alcuna ,  né 
sappiamo  che  scrivesse  opere ,  di  quelle  almeno  che  superato  abbiano 
le  ingiurie  del  tempo. 

Tigone  Denarj. 

Non  meno  al  collegio  antico  de'  giudici  destinati  a  rendere  pub- 
blicamente ragione  nelle  controversie  cittadinesche,  che  all'altro  gin- 
nastico,  trovasi  ascritto  Ugone  Denarj,  leggendosi  anche  notato  che  al 
primo  collegio  fu  aggregato  nell'anno  1289,  ^^  ^^^  ^^  rileva  eh'  egli  fu 
padovano  ;  il  che  similmente  confermasi  da  una  pubblica  carta  del- 
l'archivio  di  Bassano  ,  del  1292,  pubblicata  dal  Verci,  e  da  un'altra, 
dalle  quali  raccogliesi  ch'egli  era  in  quell'anno  nel  collegio  de' Sa- 
pienti; nella  prima  delle  quali  è  detto  Doctor  legiim  a  Padua.  Dot- 
tore di  leggi  similmente  è  intitolato  in  un'altra    del    1281  ,  che    sta 

[a]  Communibus  et  hominibus  cujuslibet  civitatis  et  loci  scholaribus  etc.  Ex  Arch.  Terv. 
Ved.  Tiraboschi,  Stor.  della  Letterat.  Hai.  Tom.  V.  pag.  %ò.   in  Not.  ediz.  II.  Moderi. 

[è]  Domus  vero  tractatorum  pacis  {cum  Cane),  scilicet  Dominorum  Henrici  de  Scro- 
vegnis,  et  Belcariì  Doctoris  Legum,  Juerunt  spoliatae.  Cortus.  Histor.  Lib:  II.  cap.  II. 
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neir ardii vio  di  quesll  Rev.  Canonici.  Quindi  si  può  dedurrò  che  la 
famiglia  di  lui  non  avesse  punto  che  fare  colla  ricca  e  potente  dello 
stesso  cognome,  che  fioriva  in  Bologna,  e  della  quale  era  il  rino- 
malo giureconsulto  Odofredo,  che  viveva  in  questo  secolo  stesso. 
Semhra  anzi  che  il  cognome  Denarj  sia  stato  esclusivamente  pro- 
prio di  Ugone  5  e  che  gli  altri  di  sua  famiglia  e  prima  e  dopo  si 
chiamassero  de' Mezzahali ,  come  certo  chiamavasi  padovano  il  padre 
di  lui  [«] ,  e  seguitò  a  chiamarsi,  come  vedremo,  Aldohrandino  figlio 
di  lui.  Delle  azioni  di  Ugone  sappiamo  solo  ch'egli  fu  uno  di  quelli 
che  a  nome  della  sua  patria  si  portarono  in  Bologna  con  puhhliche 
lettere  nel  1272,  e  con  facoltà  di  condurre  agli  stipendj  di  questo  Stu- 
dio un  qualche  ahile  professore,  come  ahhiaino  veduto  scrivendo  di 
Cervotto  Accorso,  che  sgraziatamente  ne  fu  eletto.  In  uno  strumento 
puhhlicato  dal  Vercl  [*]  è  detto  che  Ugone  nell'anno  i2ji  sosteneya 
l'uffizio  di  avvocato  del  Comune  di  Padova  i^ì.  Ugone  Denarj  viveva 
ancora  nel  1292,  ed  era  in  quell'anno  nel  numero  dei  Sapienti  W. 
A  questo  luogo  il  Facciolati  [^]  registra  Aldohrandino  Denarj  figlio 
d'Ugone,  avendo  ignorato  che  questi  non  è  diverso  da  Aldohrandi- 
no de' Mezzahati ,  del  quale  dovremo  parlare  nel  seguente  capo,  es- 
sendo stato  professore  di  giurisprudenza  ecclesiastica;  e  così  di  un 
professore  ne  fece  due. 

Simone  Engelfrecli,  ed  Anselmo  di  lui  fratello. 

Da  famiglia  fregiata  di  antica  ed  eminente  nobiltà  in  Padova  sua 
patria,  a  cui,  se  prestiamo  fede  ai  monumenti  del  Portenari  [/],  die- 
de consoli  nel    11 19,  che  era  allora   il   magistrato    supremo,    ehhe   i 

[a]  In  nomine  Domini.  Anno  ejusdem  nativ.  milles.  ducent.  nonages.  tertio,  die  XVI. 
intrante  Aug.  Paduae  etc.  praesent.  Dom.  Ugone  Denario ,  Doclor  Leg. ,  quon.  Dom.  Pa- 
tavini de  Medio  Abati  etc.   Ex  Marat.  Antiq.   Est.   P.  II.   pag-   84- 

[6]   Tom.  II.  Doc.   189.  pag.    i4i- 

[e]  Anno  mill.  ducent.  septuag.  primo.  Indict.  XIV-  die  secando  Julii.  Paduae  in  Com- 
muni Palatio  etc.  Praesente  Doni.  Ugone  Denario,  Indice  Advocato  Communis  jam  dicti 
{Paduae).  Verci,   Stor.  ec.  Tom.  II.   Doc.    109. 

\d\  Verci,  Storia  della  Marca.   Tom.  IV.  Doc.  5^1.  pag.   24- 

[e]  Fasti   Gjmn.  Pat.  P.  I.   pag.  ix. 

[/]   FeUc.  di  Pad.   lib.  IV-   cap.  VI. 
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«alali  Simone  Engeifredi.  Questo,  di  cui  parliamo,  distinguer  vuoisi 
dall'altro  di  simil  nome,  che  gli  fu  padre,  secondo  lo  Scardeone  [«J , 
e  potè  anche  essergli  avolo;  che,  accettissimo  ad  Eccelino,  fu  da 
lui  fatto  prefetto  del  proprio  erario.  Quest'amicizia  e  legame  con 
Eccelino  non  poteva  disgiungersi  dall'attaccamento  alla  fazione  Ghi- 
bellina, che  dal  padre  si  propagò  quasi  ereditaria  nei  figli  e  ni- 
poti. Pretende  lo  Scardeone  [^J  che  il  nostro  Shnone  compisse  in 
Bologna  la  carriera  degli  studj  legali,  e  che  ivi  non  solamente  ne 
ricevesse  la  laurea,  ma  ascendesse  anche  la  cattedra  per  insegnare. 
Il  silenzio  del  P.  Sarti  ci  deve  porre  in  ragionevole  dubhio  almen 
della  cattedra,  quando  per  avventura  non  si  volesse  ch'egli,  tuttora 
scolare,  esercitasse  alcuna  tra  le  letture  che  si  dicevano  straordinarie 
e  di  minor  conto ,  le  quali  anche  in  quella  Università  potevano  es- 
sere occupate  dagli  scolari. 

Quello  però  che  non  possiamo  accordare  allo  Scardeone  si  è , 
che  il  plauso  ottenuto  da  questa  lettura ,  continuata  anche  da  lui 
nelle  patrie  scuole  dopo  il  ritorno,  ahbia  mosso  i  Bolognesi  ad  eleg- 
gerlo in  età  ancor  giovanile  a  lor  Pretore.  Imperciocché  nell'  an- 
no i3o4,  i'^  cui,  per  testimonianza  di  Matteo  Griffoni  M,  sostenuta 
da  altri  monumenti,  cade  la  podesteria  bolognese  dell' Engelfredi , 
doveva  egli  essere  in  età  molto  matura  ,  mentre  undici  anni  prima , 
nel  1293,  avea  sostenuto  un  simile  uffizio  in  Vicenza,  speditovi  dalla 
sua  patria  ['^1.  Anzi  neppure  è  probabile  che  alla  stessa  pretura  di 
Vicenza  inviato  fosse  in  età  troppo  verde,  anche  perchè  ci  assicura 
la  citata  cronaca,  che  esercitò  quell'ufficio  con  maschio  vigore,  pur- 
gando con  severità  il  territorio  da' malfattori  che  lo  infestavano,  e 
deprimendo,  come  imperiale  ch'egli  era,  la  fazione  Guelfa;  il  che 
in  quei  tempi  di  continuati  urti  scambievoli  produsse  il  tristo  ef- 
fetto di  rendere  animosa  ed  audace  la  Ghibellina.  Leggesi  anche  in 
una  cronaca  padovana,  pubblicata  dal  Muratori  ['^J ,  che  avendo  in 
tal  anno  alcuni  potenti  esuli  vicentini  occupato  il  castello  di  Valda- 

[a\  De  Antiquit.   Urb.  Pat.  lib.  II.  class.  Vili. 

[b\    Ibid. 

[ci  Matt.  de  Griffon.  Memorial.  Hislor.  —  Script.  Rsr.  Hai.  Tom.  XVIII. 

\d\  Addii,  ad  Cron.  Nicol.  Smeregi. 

[e]  Antiq.  med.  aev.  Tom.  XII.  edit.  Aret.    177S. 
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gno,  fu  questo  ricuperalo  dai  soldati  della  olila  colla  prigionia  de- 
grinsorgcMli,  i  quali,  condotti  a  Vicenza,  pagarono  colla  vita  ])ub- 
Llicamerile  nel  Campo  Marzo  la  perfìdia  dell' attentato.  Forse  fu  ef- 
fello  non  tanto  del  caso,  quanto  di  questi  azzuffati  partili  il  vasto 
incendio  che  in  quel  medesimo  anno  di  sua  pretura  consumò  in 
Vicenza  lo  stesso  albergo  del  Podestà,  unitamente  alla  torre,  alla 
campana,  ed  allrl  puLblici  edlficj ,  e  a  tutte  le  case  che  vi  erano 
aderenti.  Ad  ogni  modo,  per  attestazione  della  cronaca,  egli  gover- 
nò rettamente  quella  provincia;  e  convien  credere  che  così  fosse, 
se  i  Bolognesi  dopo  un  tale  sperimento  il  vollero  Podestà,  a  fronte 
dell'esser  egli  Ghibellino,  fazione  per  lo  piìi  oppressa  e  soccombente 
in   quella  città. 

ISeir  anno  del  suo  governo  bollivano  più  che  mai  agitate  e  fu- 
riose le  due  fazioni  in  Bologna ,  insinuatesi  ancora  nello  Studio  e 
in  quel  collegio  dei  dottori,  i  quali,  come  abbiam  detto,  trattando  di 
Jacopo  Belvisio,  determinati  a  non  voler  più  ammettere  alcuno  al  loro 
ceto,  resistevano  in  parte  agli  stessi  comandi  del  Governo,  impetrati 
dai  candidali  col  mezzo  della  università  degli  scolari.  Il  Podestà  sarà 
stato  probabilmente  1'  autore  o  il  2:)roponente  del  rigoroso  decreto  da 
noi  mentovato  a  quel  luogo,  che  non  pago  di  condannare  ad  am- 
menda pecuniaria  i  dottori  che  resistessero,  per  rendere  anche  fru- 
stranea la  resistenza  autorizzava  il  Podestà  stesso  in  tal  caso  a  pre- 
sentare per  la  laurea  i  candidati  all'Arcidiacono,  o  suoi  Vicarj.  Con 
questo  ultimo  atto  di  costante  e  inflessibile  severità,  che  parve  sem- 
pre formarne  il  carattere  ,  pose  egli  fine  al  suo  governo  di  Bologna  ; 
ed  è  prova  non  dubbia  del  plauso  ottenuto  l'essere  stato  inviato  in 
A'^icenza  dalla  sua  patria,  dopo  il  riposo  d'un  anno  solo,  ad  una  se- 
conda podesteria. 

Non  ismentì  egli  in  questo  nuovo  governo  il  suo  carattere  franco 
e  severo,  assicurandoci  la  cronaca  vicentina,  che  perseguitò  ancor 
questa  volta  i  malvagi  con  vigilante  attività,  condannando  eziandio 
molti  all'estremo  supplizio  [«] .  Questi  replicati  impieghi  lo  avranno 
certo    stornato    dal   coltivare    gli   sludj  ;  tanto   più    eh'  egli  esercilossi 

\a]  Mullum  persecutus  fuil  malefactores,  et  plures  suspendi  fedi .  Addii,  ad  Cron.  Sinc- 
rcgi  ad  ann.    i3o6. 
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ancora  nella  milizia  ,  quando  però  basti  a  provarlo  il  grado  e  il  ti- 
tolo ottenuto  di  cavaliere.  Almeno  da  un  tal  mestiere  non  avrà  po- 
tuto dispensarsi  al  tempo  della  sua  prima  pretura  in  Vicenza,  obbli- 
gato dal  dovere  del  suo  carico  a  porsi  alla  testa,  come  costumavasi, 
delle  truppe  vicentine  non  solo  quando  oppressero  i  ribelli  in  Val- 
dagno ,  ma  ancora  quando,  uniti  coi  Padovani,  uscirono  a  campo 
contro  gli  Estensi  di  Ferrara;  il  quale  incendio  di  guerra  per  altro 
fu  in  breve  spento  con  pronta  pace  i'^]. 

Di  Anselmo  Engelfredi,  clie  si  vuole  dal  Facciolati  i^ì  fratello 
di  Simeone,  nulla  possiamo  soggiungere.  Egli  deve  essere  quell'En- 
selmino,  di  cui  dice  il  Portenari  W  che  fu  Podestà  di  Vijcenza  nei 
primi  mesi  del  i3o4,  ^  morì  in  quell'uffizio,  venendogli  sostituito 
Vitaliano  Lemici,  la  cui  famiglia  con  altro  cognome  cbiamavasi  Dente. 

Jacob  ino  Paifflni. 

Potrebbe  Azeramente  non  aver  luogo  nella  nostra  serie  dei  professo- 
ri il  parmigiano  Jacobino  Ruffini,  essendo  incertissimo  s'egli  sia  stato 
a  queste  scuole,  quantunque  caldamente  invitatovi  a  nome  pubblico 
della  città  e  del  ceto  degli  scolari.  Lo  storico  parmigiano  da  Erba, 
il  quale  con  eminente  elogio  ne  parla,  ci  fa  sapere  ch'egli,  leggendo 
ed  insegnando  con  molta  frequenza  di  scolari  nello  Studio  di  Parigi, 
fu  molto  amato  e  onorato  dal  re  di  Erancia  Filippo;  ed  avendolo 
poco  innanzi  intitolato  nobilissimo  cavalierej  congettura  con  ragione 
il  P.  Affò  ["^J  ch'egli  sia  quel  Jacobino  Ruffini  che  nelle  parmensi 
cronache  al  1295  si  trova  registrato  tra  i  partigiani  del  vescovo  Obizzo 
Sanvitali,  e  che  obbligato  nel  tumulto  eccitatosi,  che  produsse  l'esi- 
lio universale  di  quella  fazione,  ad  abbandonare  la  patria,  siasi  riti- 
rato a  Parigi,  ove  conciliossi  colla  dottrina  e  colla  scuola  benevolenza 


[a]  Tempore  sui  regiminis  {  iiq5)  /"uerunt  Paduani  et  Vicentini  in  exereitu  ad  Broiluni 
cantra  Marchiones  Estenses  de  Ferraria,  et  tandem  consecuta  fuit  pax,.  Addit.  ad  Cron. 
Smereg. 

[b]  Fasti   Gymn.   Pai.   P.   I.  pag.   ix. 
[e]   Porteti.  Felic.  di  Pad.  llb.  VI. 

[d]  Memorie  degli  scrittori  e  letterati  parmigiani.  Tom.   T.   ^'.  XLIII. 
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ed  onori  cavallereschi  dallo  slesso  re  francese  Filippo  il  Bello.  Cal- 
mati i  tumulti  della  sua  patria  ,  vi  tornò  egli  ;  e  convien  dire  che 
il  plauso  e  gli  onori  meritati  in  Francia  ,  e  diffusi  anche  per  tutta 
Italia,  abbiano  mosso  nell'anno  i3io  la  città  tutta  e  l'Università  pa- 
dovana ad  offerirgli  con  fervidissime  istanze  per  tre  anni  una  lettura 
straordinaria  di  legge  civile  in  queste  scuole  col  salario  annuale  al- 
lora assai  pingue  di  400  Ih'e  in  moneta  veneziana;  il  pubblico  mo- 
numento del  quale  invito  ,  che  offre  sì  bella  prova  del  fervido  im- 
pegno di  questa  città  nel  conservare  la  fama  ed  il  lustro  delle  sue 
scuole  col  provvederle  studiosamente  dei  professori  di  maggior  cre- 
dito e  dottrina,  fu  prodotto  prima  dal  Muratori  [«],  quindi  dal  Ver- 
ci  f^J  ,  e  finalmente  dal  P.  Affò  M.  La  mancanza  dei  monumenti 
di  Padova  ci  lascia  incerti,  come  riflette  anche  il  Facciolati  [<=^],  s'egli 
accettasse  l'invito;  nò  bastano  a  levarci  intieramente  ogni  incer- 
tezza le  ragioni  del  P.  Affò ,  appoggiate  alle  carte  prodotte  dal  Mu- 
ratori. Imperciocché  cominciandosi  a  que' tempi,  e  compiendosi  al 
s.  Michele  gli  anni  scolastici,  potCA^a  il  Ruffini,  dopo  la  padovana 
lettura  di  un  anno,  trovarsi  di  nuovo  in  patria  nel  novembre  del  i3ii, 
come  vogliono  quelle  carte  i^ì ,  ed  ivi  intervenire  tra' primi  a  creare 
procuratori  per  contrarre  e  stringere  lega  con  altri  popoli  anìici,  a 
sostentamento  del  Guelfo  partito,  adombralo  troppo  e  reso  sollecito 
dalla  dimora  in  Italia  e  dagli  artificiosi  maneggi  di  Arrigo  VII.  Si 
può  dunque  dire  unicamente,  che  s'egli  accettò  l'offerta,  se  ne  val- 
se per  uu  solo  anno  dei  tre,  ai  quali  stendevasi.  Quindi  è  vero  ge- 
neralmente ch'egli  amò  meglio  dopo  il  ritorno  di  Francia  di  vivere 
nella  sua  patria,  ove  non  è  improbabile  che  ajirisse  scuola,  ed  ove 
fu  sollevato  agli  onori  più  lusinghieri  vivendo,  e  fu  adoperato  co- 
stantemente   r/ual    grande    e  Jeclel  consigliere  dal  Comune  di  Parma 

[a]  Murat.  Antiq.  med.  aevi.  Dissert.  XLIV. 

[è]   Verci,  Storia  della  Marca   Trivig.  Tom.  V.   in  Append. 

[e]  Eximiae  sapientiae  et  eloquentìae  viro  Dom.  Jacohino  de  Riifftnis  de  Parma,  utrius- 
que  militiae  tam  legalis,  quani  cingitli  militaris  nobilitate  praeclaro  Pthclomaeus  de  Curte- 
siis  de  Cremona,  Potestas,  Antiani ,  Consilium ,  et  Commune  civitatis  Padane,  salutem,  et 
optali  honoris,  et  Jelicitatis  augmenta  etc.  Affg,  loc.   cit, 

[d]   Fasti   Gjinn.    Pat.   P.   I.  p.ig.   xxxni. 

[f]  Atitiquit.  med.  aevi.  Dissert.  U. 
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7'iguardo  ai  pubblici  fatti  ,  come  pure  da  ogni  particolare  cittadino 
pei  privati  j  e  onorato  in  morte  ^  seguita  li  i\  maggio  1821^  coli'  es- 
sere portato  al  sepolcro  accompagnato  da  tutto  il  clero j  da  tutte  le 
croci  di  Purmttj  e  da   tutto  il  popolo  Kfestito  a  spese  del  Comune    di 

una   roba    di  scarlatto  con  sopra  il  vajo  doppio con  gran  quantità 

di  torchi ardendosi   poi    la    copiosa    cera  per  una  settimana  nelle 

esequie  che  si  andavano  facendo  con  grande  spesa  a  stimolo  ed  esem- 
pio de' buoni  j  e  stando  in  quel  tempo  tutte  le  botteghe  chiuse  j  e  in- 
tervenendo a  tale  onore  il  Podestà  j  il  Capitano  j  il  Sindaco  maggior  e  j 
il  Giudice  delle  gabelle  del  Comune  coi  loi'o  ujfiziali.  Così  una  crona- 
ca amica  d'autore  contemporaneo,  pubblicata  dal  P.  Affò  [«] .  Un  uo- 
mo sì  riputato  avrà  scritto  molte  opere,  le  quali  più  non  esistono; 
e  il  da  Erba  ricorda  una  Somma  dottissima  di  consigli^  e  l' Angeli  [^1 
una  collezione  di  questioni  clie  disputò;  ed  una  opinione  di  lui  è 
allegata  dal  bergamasco  Alberico  Rosate,  il  quale,  aggiunge  il  P.  Affò^ 
potè  essere  suo  discepolo.. 

Aldo^^r  andino   Camp  anati . 

Non  abbiamo  bisogno  di  premettere  che  la  padovana  famiglia 
de'  Campanati,  popolare  nella  prima  sua  origine,  fu  in  progresso  in- 
nalzata all'onore  delle  primarie,  trovandosi  che  lo  stesso  Aldovran- 
dino ,  del  quale  ora  parliamo ,  fu  decorato  delle  cariche  supreme 
della  sua  patria.  Lo  Scardeone  W  ce  lo  dipinge  vantaggiosamente 
per  esimio  oratore  ed  egregio  dottor  di  leggi,  autorevole  presso  A 
popolo,  e  decoralo  di  magistrature  e  d'importanti  ambasciate;  ed 
aggiunge,  che  i  servigi  di  lui  furono  dalla  stessa  sua  patria  ricom- 
pensati col  dono  di  varie  case  e  poderi  ricaduti  nel  fisco  per  la 
proscrizione  di  cittadini.  A  questa  pittura  per  altro  mal  corrisponde 
l'altra  che  ce  ne  lasciò  in  una  sua  opera  inedita  Gio.  Bono  d'An- 
drea ['^J,  contemporaneo  del  Campanati.  Egli,  dopo  averne  depressa 

[a]  Affò,  loc.  cit. 

[t]  Stor.  di  Parma,  lib.  T. 

[e]  De  Antiq.   Urb.   Pat.  lib.  ITI.  class.  XIII 

[«^1  Jo.   Bonus,  De  Famil.   Patav.  nis. 
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la  contllzlonc  della  famiglia,  confessando  per  altro  che  fu  notajo 
l'avo  di  lui,  nominalo  Padovano,  padre  di  Giovanni,  da  cui  nacque 
il  nostro  Aldovrandino,  soggiunge,  che  gonfio  presuntuosamente  di 
una  scarsa  scienza  legale,  volendo  eguagliarsi  all'eminente  dottore 
Aldovrandino  de' Mezzahati  (di  cui,  credendo  che  professasse  la  giu- 
risprudenza ecclesiastica,  ci  riserviamo  a  parlare  nel  capo  seguente), 
ardiva  chiamarsi  Aldovrandino  secondo  ;  di  che  il  volgo ,  che  ne 
valutava  mollo  bene  la  scienza,  berteggiandolo  si  rideva.  Se  non 
che  troppo  è  nota  la  velenosa  acrimonia  e  il  rapido  mal  talento  di 
questo  scrittore,  che  sembra  aver  composto  quell'opera  ad  unico  og- 
getto di  sfogarlo  sfrontatamente  e  senza  riserva  contro  quasi  tutte  le 
famiglie  e  persone  più.  rispettabili  del  tempo  suo.  Poco  curando  dun- 
que lo  sprezzo,  con  cui  parla  del  Campanati,  prenderemo  anzi  da 
esso  argomento  di  maggiore  stima  per  quel  che  soggiunge  dell'  elo- 
quenza di  lui,  confessando  che  riuscì  avvocato  molto  valente,  quan- 
tunque, per  attenuarne  il  merito ,  egli  ciò  ascriva  a  meccanismo  di 
pratica,  piuttosto  che  a  doti  d'ingegno  ed  a  frutto  di  applicazioni  [«] 
Noi  lo  troviamo  prima  li  6  aprile  i3iB  ambasciadore  a  Trevigi  con 
Pietro  da  Campagnola,  onde  scusare  l'asprezza  di  certi  articoli  do- 
vuti accordare  allo  Scaligero  nella  forzata  pace  con  lui  conchiusa, 
e  quello  tra  gli  altri  a' Trivigiani  assai  grave,  che  li  obbligava  a  scac- 
ciare dal  loro  territorio  i  fuorusciti  vicentini  e  veronesi;  articolo  vo- 
luto a  viva  forza  in  tutto  il  suo  rigore  da  Cane,  a  fronte  dei  fervidi 
uffizj  interposti  dai  veneti  mediatori  [^J.  I  Cortusi  poi  ci  fiinno  sapere 
ch'egli  era  capo  o  giudice  degli  Anziani  quando  nel  i336  Padova  si 
sottrasse  dalla  Signoria  degli  Scaligeri  Martino  e  Alberto  ;  e  dopo 
aver  riferito  l' orazione  che  tenne  Marsilio  Carrarese  al  Comune  e 
all'affollata  moltiludine  dei  cittadini,  che  lo  avevano  di  nuovo  ac- 
clamato Signore  e  Principe,  soggiungono  che  Aldovrandino  Campa- 
nati rese  grazie  a  nome  del  popolo  alla  Signoria  di  Venezia,  ai  Ca- 
pitani e  alle  città  della  Lega  ,  colle  combinate  forze  dei  quali  era 
stata  liberata  da  quell'ingrato  dominio;  terminata  la  qual  orazione, 
corse  precipitoso  il  furor  popolare  a  distruggere   le   insegne  Scalige- 

[a]  Et  ìpse  ex  consuetudine  advocatìonis  factus  est  satis  bonus  advocatus.  Jo.  Bon.  1.  e 

[b]  Verci,  Storia  della  Marca.  Tom.  Vili.  Doc.  880.  png.    121. 
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liane,  svenlolaiìdo  per  tulio  nei  yilloriosi  vessilli  il  vendo  S.  Marco 
e    i  Gigli  fiorentini  M. 

Raineri  Arsendi. 

Raineri  Arsendi  da  Forlì  cede  a  molli  del  suo  tempo  in  numero 
e  mole  di  opere  pubblicale,  quantunque  pochi  lo  abbiano  eguagliato, 
vivendo  in  celebrila  di  nome  e  in  opinione  di  dollrina.  Poco  monta 
che  sieno  vere  o  inventate  a  capriccio  le  molte  cose  che  narra  il 
cav.  Viviani  Marchesi  t^l  de' puerili  studj  di  lui,  e  delle  prove  mara- 
vigliose  di  memoria  e  d' ingegno  che  dispulando  pubblicamente  diede 
in  quei  verdi  anni  della  scolastica  sua  carriera.  Assai  più  importante 
sarebbe,  se  comprovar  si  potesse  con  autentici  documenti  1'  onorevole 
impiego  affidatogli  nella  prima  adolescenza  in  Roma ,  ove  però  fu 
invitato,  di  Uditore  del  Palazzo  Apostolico,  essendo  bensì  autorevole 
ma  non  irrefragabile  l'autorità  del  Panciroli  M,  del  Mantova  T^^J,  e 
di  alcuni  altri  [^J ,  che  lo  asseriscono  senza  recarne  prove.  Quello 
eh'  è  certo ,  perchè  appoggialo  non  solo  alla  fede  del  Ghirardac- 
ci  [/],  ma  ancora  alle  carte  pubbliche  tuttora  esistenti  [S'J,  si  è  che  sin 
dall'anno  i325  leggeva  pubblicamente  in  Rologna,  collo  stipendio 
di  100  lire,  il  Digesto  nuovo;  e  che  ivi  perseverò  nella  lettura  co- 
stantemente sino  al  i338,  avendo  quattro  anni  prima  assistito  al  dot- 
torato di  Bartolo  [^1,  di  cui  era  stato  maestro;  e  fu  poi  in  Pisa  an- 
tagonista e  rivale,  non  senza  acerbità  di  maniere.  Ma  in  quell'an- 
no i338  egli  abbandonò  lo  Studio  di  Bologna;  anzi,  per  attestato  di 
Matteo  Griffoni  [0 ,  fu  egli  uno  dei  Deputali  a  trasportarlo  nel  vicino 

[a]  ZJllimo  Aldovrandinus  Campanatus,  Judex  Antianorum,  ex  parte  populi  gratos  re- 
tttlit  domino  Duci,  et  Communibus  antedictis.  Destruunlur  insignia  della  Scala  ;  fulget  ubi- 
que  Marcus  Evangelista,  et  Lilium  de  Florentia. 

[b]  Vit.  Illustr.  Forliv.  pag.    168. 

[e]  De  dar.   Leg.  Interpr.  lib.  II.  cap.  LXII. 

[d]  Epit.   Fir.  III.   §.  221. 

[e]  BoDol.  Histor.   Forliv.  lib.  VI.  num.    iSSy. 
U"]   Storia  di  Bologna.  Tom.  III. 

[g]   Ved.  Tirab.   Storia  della  Letteratura  Italiana.   Toni.  V.  lib.  II.  cap.  IV. 

\h]   Lancell.    Vita   di  Bart.   pag.    10. 

\i]  De  mense  Aprilis   i338.  Dom.  Rajnerius  de  Forliv  io,  Doctor  legum,   et  sex    Scho- 
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castello  di  s.  Pietro,  quando  fu  in  quell'anno  interdetto  insieme  colla 
città  da  Benedetto  XII.   Questo  trasporto  però  fu  parziale,  ali  usanza 
degli  altri  Interdetti,  e  senza  disciorre  lo   Studio;  anzi  il  luogo,  la- 
sciato vuoto  dall' Arsendi,  occupato  fu  dal  celebre  Bartolo.    Lo  dice 
l'Arsendi  stesso  in  un  passo  riportato  dal  FaLrucci  [«],  nel  quale  co- 
minciò  egli   a   sfogare  il  mal  talento  che  aniinavalo  contro  Bartolo  , 
di  lui  parlando  con  un  disprezzo  che  troppo  mal  si  conviene  all'emi- 
nente superiorità  di  quell'  uomo,  già  sin  da  quel  tempo  cosi  famoso. 
=-Dam  ego  recessi  de  studio  Bononiensi  per  Papam  Befiedictum  [Xll.) 
tunc  temporis  interdictOj  et  transtuli  me  ad  legendum   in  Jure    civili 
ad  felicem  et  triumphalem  civitatem  Pisananij  qui  tunc  temporis  erat 
meus  discipulus j  nec  multum    excellens  fuit   assumptus   ad  meam   se' 
dem.  =  Impariamo  da  questo  luogo  che  l'Arsendi  non  si  fermò,  né 
aperse  scuola  nel  castello  di  s.  Pietro,  ma  passò  a  Pisa.    Se  poi   in 
quel  luogo  egli  parla  di  Bartolo,  come  vuole  il  Fabrucci,  del  che  po- 
trehhesi  dubitare,  perchè  il  sostituito  all'Arsendi  era  attuai  suo  scolare 
(il  che  sembra  non  doversi  verificare  di  Bartolo,  laureato  quattro  anni 
prima),  toccherà  a  quelli  che  trattano  della  vita  di  Bartolo  stesso  a 
conciliar  questo  luogo    dell' Arsendi  col  detto    di   Baldo    [^J ,    seguito 
universalmente  da  tutti  gli  scrittori  fin  qui,  in  cui  si  asserisce  che  Bar- 
tolo cominciò  a  leggere  nel  nuovo  Studio  di  Pisa;  il  che  pare  che  si 
asserisca  da  Bartolo  stesso  [^1.  È  certo  però  che  Bartolo  leggeva  in  Pisa 
sul  finire  del   i34o,  avendo  il  Fabrucci  W   dato  alla  luce  il  decreto 
di  quel  Comune,  che  ordina  di  pagargli  il  pattuito  stipendio  pei  primi 
sei  mesi,  cominciati  all'ottobre  del   i34o.  Siccome  dunque   in    quel 
tempo  anche  l'Arsendi  leggeva  in  Pisa,  così  nella  rivalità  o  concor- 
renza,   come    dicevasi,    della  scuola  ebber  principio  quei  modi   rab- 
biosamente acerbi  e  sprezzanti ,  di  cui  fu  accusato,  come  dicemmo, 

larei  electi  ad  legendum  et  ieiifiidum  Studium  in  castro  S.  Petri  propter  interdictum  Stu- 
dii,  iverunt  ad  dictum  castruin  dieta  occasione,  et  multi  scholares  iverunt  ad  intrandum  ibi 
dieta  de  causa.  Griffoni,  Cron.   Rer.  Hai.  Script.  Voi.  XIX. 

[a]   Fabrucci,  Race.   Calogerà.   Tom.   XXIII. 

[6]  Fuit  Bartholus  Assessor Pisae,  et  ibi  palam   legare   incepit.    Baldiis    in  L. 

Prius.   C.  de  his  qui  accus.  non  possunt. 

[e]  In  Leg.   Si  iis  qui  prò  einpt.   5-  Ds  usucap, 
»       [rfj  Fab.  Ice.  cit. 
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«  di' egli  usò  a  preferenza  co' suoi  scolari  Bartolo  e  Slgnorolo  Ojuo- 
dei  [^],  i  quali,  raassinie  il  primo,  a  dispetlo  dell'  inefficace  oppres- 
sione del  maestro,  innalzati  furono  dalla  universale  opinione  sopra 
di  lui  al  principato  della  giurisprudenza.  Bartolo  per  altro,  che  pur 
conscio  doveva  essere  del  suo  valore  e  delle  superiori  sue  forze,  non 
offese  gli  urbani  riguardi,  e  quella  rispettosa  deferenza  clic  vuoisi 
avere  alle  opinioni  dei  maestri;  e  ne  diede  prova  quando  al  segnar  di 
un  consulto  riservata  a  lui  ne  volle  l'approvazione  \^h  Da  Pisa  passò 
l'Arsendi  nel  nostro  Studio  collo  stipendio  ricchissimo  per  quei  tempi 
di  seicento  fiorini  d'oro,  condottovi  da  Ubertino  III.  Signore  di  Pado- 
va, della  famiglia  Carrarese,  nel  settembre  dell'anno  i344  ^^^',  ed  è  as- 
sai riflessibile  che  i  Cortusi ,  i  quali,  appena  è  mai  che  nella  loro  sto- 
ria facciano  cenno  di  Studio  o  di  Professori,  abbiano  registrata  quella 
condotta  di  Raineri  con  espressioni  sì  esuberanti.  Da  Padova  più  non 
partì,  come  pare,  non  solo  perchè  se  ne  vede  segnato  il  nome  in 
varj  diplomi  di  laurea  del  i35i  e  i353,  ma  ancora  perchè  avendo 
qui  trasportato  la  sua  famiglia,  questa  continuò  a  rimanervi  nei  figli 
e  nipoti  anche  dopo  la  morte  di  lui,  la  quale  certamente  qui  av- 
venne, essendone  stato  sotterrato  il  cadavere  nella  chiesa  di  s.  An- 
tonio con  onorevole  ed  ampollosa  iscrizione  i^ì.  Da  essa  non  sappia- 
mo l'anno  di  questa  morte^  che  fu  il   i358,  per  attestato    di    Nello 


[a]   March.   Fit.   lUustr.  Forlii'.   loc.   cit. 

{&]   Barth.  in  L.  Interdum  yS.  ult.   §.  Ve  Kerb.  ob  qtiaest.  i.  quae  incipit  Pisane,  nuni.  20. 

[e]  Cori.  Hist.  Eodein  anno  et  mense  [Sept.  i344)  Doni.  Ubertinus  liabuit  ad  salarium 
DC.  Jlorenorum  Rayneriiini  de  Forlivio ,  Doct.  Legum  egregium ,  qui  vere  Studiuni  fama 
et  opera  decoravit. 

[d]  Livia  quevi  genuil  Raynerius  alma  qiiiescit 

Hoc  saxo  legalis  apex,  venerabile  lumen 
Legibus  in  mando,  Juris  summusquc  Monarca, 
Fiduni  consilium,  dubiis  rationis  amicus. 
Hoc  pereunte  perit  legum  veneranda  polestas, 
Virtus  strata  jncet  zelo   viduata  paterno  ; 
Huc  huc  verte  oculos  lacrymans,  liic  spante  queraris 
Plebs  studiosa  patrem,  quia  vix  liane  posse  ruinam 
Heu  tantam,  sedo  damnum  relevare  futuro, 
Coinpos  eris,  nalumque  Jleas  Arsenda  propago. 

Saloni,   luscr.  Uil).    Pai.  p.Tg.  Tì()\. 

VoL.  II.  i5 
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ila  S.  Gemirilano  ['^J  ,  e  dopo  lui  del  Panclroli  [^J ,  del  Cotta  [<^] ,  e 
de'dl  altri.  Era  egli  d'età  tuttor  ferma  quando  morì,  come  si  con- 
gettura da  quanto  scrive  Nello  nel  luogo  citato,  cioè  ch'egli  era 
giovine  al  i32y,  tre  anni  dopo  il  cominciamento  della  sua  scuola  in 
Bologna. 

Da  quanto  aLLlamo  detto  raccogliesi  che  far  non  si  deve  alcun 
conto  per  questa  parte  degli  annali  di  Forlì ,  dati  in  luce  dal  Mu- 
ratori [^] ,  che  fissano  il  fiorire  di  Piaineri  al  13/1;  imperciocché  in 
quell'anno  egli  era  morto  sicuramente,  come  anche  rilevasi  dal  testa- 
mento di  un  cerio  Giovanni,  Lldello  di  questo  Studio,  col  quale  isti- 
tuisce commissario  Arsendino,  hglio  di  lui  W.  Semhra  improhahile 
al  Tiraboschi  ciò  che,  appoggiato  alla  tradizione,  scrisse  il  Panciroli 
della  dimora  di  lui  e  dell'acquisto  di  poderi  nel  Ravennate.  Ma 
checché  sia  della  dimora,  è  certo  che  i  di  lui  figli  possedevano  beni 
stabili  in  quel  territorio,  perchè  al  principio  del  1872  Arsendino, 
uno  tra  questi,  elesse  a  procuratore  Giuseppe  Arsendi  forlivese,  pro- 
babilmente suo  agnato,  espressamente  per  la  vendita  di  tutti  essi  [/]. 
Quanto  poi  alla  dimora  in  Ravenna ,  siccome  sembra  che  dalla  sua 
prima  lettura  in  Bologna  nel  1824,  quando  era  ancor  giovine,  sino 
alla  morte  passasse  egli  tutta  la  sua  vita  in  Bologna,  in  Pisa  ed  in  Pa- 
dova; cosi  assegnare  unicamente  gli  si  potrebbero  gli  anni  più  verdi, 
e   forse    in    compagnia   di  suo  padre,  letterato  egli  pure,  essendo,  a 

[a]  Nec  miretiir  qitis  de  decisione  Raynerii ,  quia,  ut  scriptum  reperii ,  liane  disputa- 
tionem  fedi  tempore  juventutis ,  idest  non  tantae  perfeclionis,  quanlae  postea  fuit .  Fedi 
enini  ipsam  anno    iSiy,   et  niortuus  est  eodem  millesimo  i358.    (Neil,  a  S.  Geni.  De  bannit.) 

yb]   Pancir.   loc.   cit. 

[e]   Colt.  Memor.  de  Jurisp. 

[d]  His  temporibus  [i'5']\)  Jloruit  Raynerius  de  jlrsendis ,  clarus  et  famosissimus  legum 
Doctor.  —  Script.    Rer.   Ital.  Voi.   XVIII. 

[e]  i3'ji.Die  Sabat.  5  mens.  JuL,  in  contrada  S.  Blas.,  Joannes  Bidellus  generalis  [te- 
stamento )  elegit  commissarios  ....  Barn.  Arsendinum  de  Arsendis,  ìeg.  Dod  ,  fd  olim  bon. 
meni.   Doni.   Raynerii,  legum  profundissimi  Dodoris.   Meii).    Coni.    Pad. 

[f]  1072.  Indict.  X.,  die  Mercurii  XXVIIL  ,  mens.  Januar.,  Dom.  Arsendinus  de  Arsen- 
dis de  Forlivio,  Legum  Doctor  eximius,  quondam  recol.  mem.  summi  Legum  Projessoris 
Dom.  Rajnerii  de  Arsendis  ,  civis  Paduae  habitalor  de,  ordinavit  providum  vir.  Joseph, 
quondam  Francisci  de  Arsendis  de  Forlivio,  ibi  praesentem.  etc,  suum  uerum  et  legitimum 
Pi'ocuratorcm  etc,  spccialiter  ad  dandum  et  vendendum  omnia  sua  bona  immobilia,  posila 
in   Comitatu  d   Dislridu  Ravennae  etc.  Ex  Memor.   Coni.   Pad. 
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giudizio  del  conte  MazzucchelU  M,  quel  Pietro  Arsendi,  un  com- 
mento del  quale  sopra  Virgilio  posscdevasi  manoscritto  dal  Cavalli 
e  dal  Merenda.  Qnesta  congettura  potrebbe  ricever  peso  da  quanto 
narra  il  cav.  Viviani  Marchesi  [*]  del  volontario  esilio  che  fu  costretto 
a  prendere  dalla  patria,  ritirandosi  a  Ravenna,  compiuti  appena  i 
primi  studj  legali,  onde  sottrarre  la  sua  famiglia  dalle  acerbe  perse- 
cuzioni che  soffriva,  siccome  Guelfa,  da  coloro  che  tenevano  in  Forlì 
le  redini  del  governo. 

INTolto  più  difficili  a  giustificare  sembrano  i  due  impieghi  di  Udi- 
tore del  Palazzo  Apostolico ,  e  di  Consigliere  di  Carlo  IV.  impera- 
tore e  re  di  Boemia,  assegnatigli  dal  Panciroli.  Non  essendo,  che 
sappiasi,  uscito  mai  dall'Italia,  potrebbe  essere  stato  il  secondo  un 
semplice  titolo  di  onore;  il  che  veggano  gli  eruditi  se  dir  si  potesse 
anche  del  primo,  per  non  essere  costretti  a  negarglielo,  o  ad  asse- 
gnargli col  Panciroli  e  col  Fabrucci  gli  anni  più  verdi,  e  anteriori 
alla  lettura  di  Bologna,  colla  improbabilità  osservata  eziandio  dal 
Tiraboschi  W,  ch'egli  da  tale  impiego  contento  fosse  di  passar  poi 
all'altro  della  scuola,  tanto  meno  onorevole  e  lucroso.  Dalle  opere 
di  lui  e  dai  modi  sprezzanti  ed  acerbi,  con  cui  trattò  le  questioni 
ch'ebbe  co' suoi  scolari  Bartolo  ed  Omotlei,  rileva  il  cav.  Marchesi  [^1 
il  di  lui  carattere  aspro  e  collerico;  le  quali  opere  per  altro  protesta 
Alberico  da  Rosate  [«]  che  gli  sembrarono  sempre  sottili,  utili,  dilette- 
voli, piene  di  sodezza  e  di  verità,  e  superiori  in  merito  alla  stessa 
fama  ed  universale  opinione.  E  probabile  che,  seguendo  l'uso  de' giu- 
risperiti contemporanei,  abbia  egli  pure  disteso  i  suoi  continuati  com- 
menti sui  testi  legali.  Al  presente  però  non  esistono  questi  se  non 
in  parte,  insieme  con  alcuni  commentar)  o  ripetizioni  staccate  sopra 
alquante  leggi  inserite  nelle  collezioni,  e  qualche  breve  trattato  e  con- 
sulto. Noi  ne  registreremo  la  serie,  ricopiandola  verbalmente  dal  con- 
te Mazzucchelli  [/] ,  con  qualche  aggiunta  sfuggila  all'esattezza  di  lui. 

\a]  Mazzucchelli,  Scrittori  d'Italia.  Voi.  I.  P.  II. 
[b\   yit.   Illusi.   Forili/,  pag.    169. 
[e]   Storia  della  Letteratura  Italiana,  loc.  cit. 
[d\   March,  loc.  cit. 

[e]  Alher.  a  Ros.  in  Proem.  ad  Digest.  noi>. 

[f]  Scrittori  d'Italia,  loc.  cit. 
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I.  LecLura  Dom.  Raynevil  de  ForUvio  eie.  super  prima  et  seciuida 
parie  Digesti  noK>i,  cuin  ejusdem  Ra/neriij  Dinij  pluriumque  aliorum  Do- 
ctorum  addilionibus  eie.  Liigduni  apud  Ilugonem  a  Porta ^  et  Anlonium 
Vincentiunij  i523.  —  Sta  ancora  nella  Raccolta  di  GaLrielc  Taraina, 
jnlilolala:  Singularia  omnium  Doctorum  eie.  Lugduni  i56o,  in  fol. 

II.  Repeiitio  ili  Leg.  Omnes  populi.  A.  De  just,  et  jur.  —  Fu  questa 
inserita  da  Alberico  Rosale  nel  suo  Tractatus  statutorumj  e  si  trova 
anche  nel  primo  volume  dell'opera:  Repetitiones  in  varias  juris  ci- 
vili s  leges. 

III.  Repet.  in  Leg.  admonendi.  A.  De  jurejurando.  —  Repet  in 
Leg.  Qui  se  deLere.  A.  De  condict.  caus.  dat.  causa  non  secuta.  — 
Repet.  in  Leg.  Si  Procuratori.  A.  De  condici,  caus.  dat.  caus.  non 
sec.  ■ —  Repet.  in  Leg.  Dedi  quae  eie.  i.°  fin.  de  cond.  caus.  dat.  e. 
n.  s.  —  Repet.  in  Leg.  Libertas,  et  in  Leg.  Si  non  sortem.  A.  de  con- 
dict. indeb.  —  Repet.  sup.  Leg.  Interdum.  A.  de  condict.  indeb.  —  Re- 
pet. sup.  T^eg.  Avunculo.  A.  de  condict.  sine  caus.  —  Repet.  in  Leg. 
Centum  Capuae.  A.  de  eo  quod  cert.  loc.  —  Repet.  in  Leg.  Si  post 
morleni.  A.  de  eo  quod  certo  loco.  • —  Repet.  sup.  Leg.  Ilejn  ille.  A. 
de  constit.  pecul.  —  Repet.  sup.  Leg.  Si  ut  certo.  §.  Si  duobus  vehi- 
cuìum.  A.  commod.  —  Tulle  queste  Ripetizioni  si  hanno  impresse 
nel  secondo  tomo  della  mentovata  Raccolta  Repetitionum  ec. 

IV.  Repeiitio  super  Leg.  unic.  Cod.  de  Sent.j  quae  prò  eo  quod 
interest  projert.  Sta  nel  voi.  VII.  della  medesima  Raccolta  Repeti- 
tionum ec. 

V.  De  statutis  foeminas  escludentibus .  —  Questo  trattato  si  legge 
nell'opera  di  Alberto  Duro  sopra  lo  stesso  argomento,  impresso  in 
Venezia  nel   iS/jg. 

VI.  An  fdii  spurii  possint  succedere  testamento  patris.  —  Questo 
consiglio  si  trova  impresso  nel  voi.  II.  dei  Consigli  sopra  le  ultime 
volontà,  di  Gio.  Battista  Zilelli ,  e  stampato  in  Venezia  nel   i58i. 

VII.  Scrive  pure  il  Panciroli ,  suU' autorità  di  Bartolo,  ch.e=^  Sub- 
tiles  in  jus  nostrum  interpretaiioneSj  quae  nusquam  extantj  fedi.  Sta- 
tutorum  maieriamj  cuni  jani  annis  XXX.  professus  essetj  explicuit.= 
Afferma  il  Simlero  L^^l    che  lasciò   ancora:    Propositiones   majores    et 

[à]  Siml.  Epit.  Biblioth.   Cesner. 
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minor es.  QuesT  opera  è  registrata  ancora  dal  Freìmoiiìo  [«]  col  ti- 
tolo: De  propositionibiis  majoribus  et  minojnbus  Rajn.  de  Forlivio . 
Fanusio  Campano  \H  asserisce  ch'egli  scrivesse  altresì  due  trattati, 
l'uno  De  potestate  reginj  e  l'altro  Z>e  tjrannicle.  =  ìsì:i  chiunque  sa,  o 
almen  dubita,  non  altri  essere  autore  dell'  opera  del  Campano  che  il 
celebre  impostore  Alfonso  Ceccarelli,  saprà  quanto  poca  fede  merita 
una  tale  asserzione. 

Per  fine  alcune  sue  opere  conservansi  manoscritte  in  Bologna 
nel  Collegio  spagnuolo,  per  testimonianza  di  Paolo  Bonoli  [^]  e  del 
car.  Marchesi  t'^l ,  ma  senza  riferire  il  titolo  o  l'argomento  di  esse. 
Noi,  che  abbiamo  sotto  gli  occhi  il  catalogo  esatto  di  quei  mano- 
scritti, non  yi  troviamo  notato  che  un  commentario  Ad  Leg.  Centu- 
rìo.  De  i>iilg.  et  pupill.  substitut.  lib.  28.  tit.  6.,  ed  è  segnato  col  N.  246. 

A  questo  catalogo,  dato  in  luce  dal  conte  Mazzucchelli ,  aggiun- 
geremo un  opuscolo  registrato  dal  Freimonio  f^]  ,  come  esistente 
nella  biblioteca  di  Antonio  Agostino  =  Quaestio  Rapierii  Foroli^^ni  de 
vestibiis  uxori  emptis.  =  Aggiungeremo  ancora  asserirsi  da  Baldo  l/l 
che  l'Arsendi  avea  composto  un  trattato  sull'argomento  delle  so- 
stituzioni, 

Arsendino  Arsendi. 

Unitamente  al  loro  padre  Raineri  Arsendi  avevano  fisso  domicilio 
in  Padova  Federico  e  Arsendino,  detto  anche  con  lieve  alterazione 
Argentino,  giurisperiti  ambidue,  per  attestato  del  Panciroli  \s^.  Noi 
però  dobbiamo  parlare  solo  del  secondo,  che  in  compagnia  del  padre 
fu  professore  nello  Studio.  Lo  troviamo  in  tale  impiego  la  prima 
volta   nel    i35i    nell'esame   per  laurea  di  Jacopo  da  Gemona  ['^1,  e 

[a]  Freim.  Elenc.  omn.  script,  in  jur.  civil.  pag.   i25. 

[b]  De  famil.  illustr.  Lib.  V.  pag.  88. 
[e]  Bonol.   Slor.  di  Forlì . 

\d\  March.   Vii-  Illustr.  Fori.  pag.   175. 

[e]  Freim.  Elenc.  ce.  pag.    118. 

[f]  Baldus  in  App.  substilutus.  Ext.  in  Tract.   Univ.  Jur.  Tom.  Vili.  P,  I. 
[g-]  Pancir.  De  dar.   Leg.   Interpr.  Lib.  XI.   cap.  LXII. 

[h]  Anno  a  nativitate  Domini  millesimo  trecentesimo  quinquagesimo  primo,  Indici,  ly., 
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nel    i353  nelTallro  simile  d'un  cerio  Giovanni  da  Porlogruaro,  che 
esercitava   in  questa  città  il  carico  di  Giudice  o   Assessore  all' Uffizio 
che  dlcesL  delle  viltuarie   [''],  e  continuano  le  carte  pubLliclie  a  qui 
mostrarcelo  fino  al  i38o  i^].  Anzi  possiamo  congetturare  che  qui  per- 
severasse sino  alla  morte,  che  non  sappiamo  quando  avvenisse,  tro- 
vandosi che  un  di  lui  figlio,  di  nome  Ubertino,  continuò  ad  avere 
qui    in    Padova    stabile    domicilio    dall'anno    iSgy,  in  cui  Arsendino 
era    morto    [«^l ,    sino    almeno    al    i/|o3  [^ì.    Ebbe  Arsendino  a  moglie 
Caterina  della  Bonelda,  che,  premortagli  in  Padova,  fu  sepolta  nella 
chiesa   di    s.   Antonio,    con    iscrizione    che    tuttora    si    legge    H.    La 
di  lui   stabile  dimora  in   Padova   è   altresì    confermata    e  dalla   scelta 
in  commissario  che  di  lui  fece  testando  nel  1371  il  bidello  generale 
Giovanni,  e  dalla  vendita  di  tutti  i  suoi  beni  nel  Ravennate  nell'anno 
appresso,  di  cui  abbiamo  detto  nell'articolo  antecedente,  e  dall'acqui- 
sto che  avea  fatto  di  case  in  questa  città  [/J.  Tutto  ciò  m'  induce  a 
credere  che  falsa  sia  la  di  lui  lettura  in  Bologna,  asserita  dal  Pan- 
ciroli    [g]    sulla    fede    di   Paolo   da    Castro  ,  il  quale  veramente  altro 

die  Sab.  XIII.  mens.  Aug.   praesent Raynerio  de  Forliv Argentino    Fil. 

praed.  Dom.   Rayn.  Ex  Laur.  Jo.   a  Gem. 

\a\   i353,  die  Sab.  X.  mens.  Aug.   Paduae  sub  Episcop.  Palai,  praesent Raynerio 

de  Forli^.,  et  Argentino  ejus  filio,  Nicolaus  Angeli  de  Viterbo,  Vie.  Generalis ,  R.  P.  do- 
cliss.  D.  G.  electi  in  Episc.  Pad.  età.  Joan.  de  Portogruario  Judic.  Com.  Paduae  ad  Di- 
scuin   Vicinar,  examin.   et  approbatum  in  jure  civili  etc. 

[i]  i38o,  die  Ven.  XXIII.  mens.  Jan.  praes.  famoso  et  egregio  Leg.  Doct.  Dom.  Ar- 
sendino de  Arsendis  etc.  Ex  Memor.  Com.  Pad. 

[e]  iSgy,  die  Martis  XIII.  mens.  Noi>.  praes.  provido  et  discr.  viro  de  Ubertino,  quon- 
dam egreg.  leg.  Doct.  Dom.  Arsendini  de  Arsendis  etc.  Fori.  De  contrada  Domi.  etc.  Ex 
Mem.  Com.  Pad. 

[d]  i4o3,  Ind.  XI.  die  Mere.  XXVIII.  Mart.  in  Curia  maj.  Domini,  praes.  nob.  viro 
Ubertino  de  Arsendis,  qu.  Dom.  Arsendini  etc.  Doct.  Leg.  Ex  Mera.  Cora.  Pad. 

[e]  Hic  jacet  nobilis  et  egregia  Domina, 

Domina   Calherina  della  Bonelda; 

Uxor  cvcellentiss.  Legum  Doct. 

D.  Arsendini  de  Arsendis  de  F orlivi o. 

Salora.  Inscript.   Urbis  Pat.  pag.  398. 
[/]   i374,  die  Mercur.  V.  Aprii,  snp.  vir  Dom.  Argentinus,  q.  sap.  vir.  Dom.  Reyn.   de 

Forliv jure  cambii  domos  ....  tradidit  Simeono    q.  Dom.  Petri   Pauli.  Ex  Mera. 

Gora.   Pad. 

[g\  Pancir.  loc.  cit. 


non  (lice,  se  non  che  Arsenclino  dlspulò  puLblicamente  in  quello 
scuole.  So  che  io  niecleslmo  mi  sono  qualche  volta  prevalso  di  que- 
sto argomento  a  provare  in  Padova  qualche  professore.  Potrebbe  però 
alcuno  stimarlo  di  poco  peso,  e  sospettare  che  potessero  tali  dispute 
verificarsi  senza  la  cattedra,  e  che  venisse  permesso  che,  trovandosi 
a  caso  o  per  diporto  o  di  passaggio  qualche  eprofessore  di  fama  nella 
città  di  pubblico  Studio,  s'invitasse  egli,  a  titolo  di  onore,  a  pero- 
rar dalla  caltedra.  Avverto  per  altro,  che  tali  invili  di  disputare, 
fatti  a  celebri  professori  che  fossero  di  passaggio ,  quanto  è  certissi- 
mo che  erano  usati  dall'Università  di  Bologna,  altrettanto  è  incer- 
tissimo che  si  costumassero  in  Padova.  Io  almeno  finora  non  ne  ho 
trovato  alcuna  memoria  che  sia  irrefragabile.  L'unico  monumento 
che  esista  di  sua  dottrina,  si  è  un  commentario  o  ripetizione  sopra 
la  legge  Si  filius  qui  patri  delle  Pandette,  al  titolo  Della  sostituzione 
pupillare _,  inserita  nella  Raccolta  Repetitiones  in  varias  juris  civilis 
leges.  Argomentasi  la  di  lui  fama  nella  scienza  legale  dall'essere  stato 
più  volte  richiesto  il  suo  consiglio,  secondo  1' uso,  nelle  controversie 
che  nascevano;  e  narra  il  Diplovatazio  [«],  appoggiandosi  all'autorità 
di  Baldo,  che,  insorta  certa  questione  in  Venezia  tra  due  mercanti 
fiorentini ,  fu  commesso  a  Padova  ad  Arsendino  e  a  Riccardo  Sali- 
ceti di  proferire  opinione  sulla  medesima.  Furono  diversi  i  pareri 
dei  due  giurisperiti;  nella  quale  contrarietà  fu  dai  veneti  Magistrati 
anteposto  quello  del   Saliceti. 

Raccogliamo  poi  dalle  storie,  che,  attissimo  egli  ai  politici  maneggi, 
fu  molto  accetto  al  vecchio  Francesco  Carrarese,  il  quale,  moltissimo 
confidando  nell'  avveduta  desterità  di  lui,  gli  affidò  più  volte  nei  mo- 
menti di  maggior  uopo  le  più  gelose  incombenze.  La  brama  di  sten- 
dere ed  animare  la  popolazione  e  coltura  del  territorio  padovano 
avea  mosso  il  Carrarese  a  fabbricare  un  nuovo  villaggio  in  luoghi 
sino  a  quel  tempo  paludosi  e  deserti,  situati  oltre  ad  Oriago,  e  pros- 
simi al  territorio  della  Repubblica  di  Venezia.  Questa  nuova  popola- 
zione, denominata  di  Porto  Nuovo,  promossa  dal  Carrarese  colle  pro- 
messe di  privilegj  e  di  esenzione  d'ogni  tributo,  e  con  fortificazioni 
a  maniera  di  castello,  allarmò  la  sospettosa  Signoria  di  Venezia,  che, 

[a]   Diplovat.  in   Fit.   Riccard.   Saliceti. 
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minacciando  perciò  di  venire  alle  arjiii  in  caso  di  negativa,  domandò 
non  solamente  la  pronta  demolizione  o  consegna  del  nuovo  castello 
di  Porto  Nuovo,  e  dell'altro  poco  lontano  di  Castel  Carro,  fabbricato 
esso  pure  recentemente  dal  Carrarese  ,  ma  ancora  la  pronta  restitu- 
zione dei  due  castelli  di  S.  Boldo  e  della  Canialta ,  situati  nel  Bel- 
lunese, quasi  che  appartenessero  al  territorio  trevigiano.  Tentò  col 
maneggio  il  Carrarese  di  declinare  la  preveduta  rottura,  ed  inviò  a 
tale  oggetto  ambasciatori  a  Venezia,  uno  de' quali  fu  il  nostro  Ar- 
sendino.  Riuscirono  infruttuose  le  pratiche,  non  avendo  potuto  gli 
ambasciatori  nò  smuovere  la  veneta  durezza,  ne  far  valer  le  ragioni 
di  nazionale  diritto,  ne  nulla  ottenere  colle  rappresentazioni  di  re- 
ciproche utilità  commerciali .  Quindi  furono  dopo  il  loro  ritorno 
spediti  gli  stessi  ambasciatori  a  Bologna  (  nel  quale  incontro  potè 
Arsendino  disputare  pubblicamente  in  quelle  scuole),  onde  impetrare 
dal  nuovo  Legato  Apostolico,  che  era  Pietro  Bituricense  (scambiato 
erroneamente  dai  Catari  in  Egidio  Carillo,  che  sostenuto  avea  quella 
dignità  con  molto  vantaggio  della  Chiesa  varj  anni  prima),  la  me- 
diazione della  Santa  Sede.  Fu  l' istanza  accolta  dal  Legato,  il  quale 
spedì  a  Venezia  a  tale  oggetto  Pileo  Prata ,  stretto  al  Carrarese  di 
parentela,  che  dalla  sede  vescovile  di  Padova  passato  era  due  anni 
prima,  cioè  nel  iSGg,  all'arcivescovile  di  Ravenna.  Furono  inutili 
i  maneggi  di  Pileo.  Soggiunge  però  il  Bonifacio,  che  quasi  sul  punto 
d'incominciare  le  ostilità,  venuti  al  Carrarese  soccorsi  del  Re  d'Un- 
gheria e  delle  repubbliche  di  Firenze  e  di  Pisa,  gl'inviati  di  questi 
collegati  intavolarono  di  nuovo  trattati  di  pace,  e  ottennero  che  fos- 
sero eletti  cinque  arbitri  per  parte  di  reciproca  confidenza,  con  fa- 
coltà di  esaminare  e  decidere  le  controversie.  Uno  di  quelli  eh'  ei 
nomina  pel  Signore  di  Padova  è  Arsendino.  Fu  grande  sventura  che, 
venendo  questi  a  trattato,  non  si  accordassero,  perchè  ciò  fu  cagione 
che  scoppiasse  quindi  la  guerra  nel  1872;  la  quale  per  altro  dopo 
un  solo  anno  fu  spenta  per  nuova  interposizione  del  Legato  del  Papa 
e  per  istanza  del  collegato  Re  d'Ungheria,  che  voleva  a  qualunque 
costo  liberare  Stefano  suo  nipote  Vaivoda  d'Ungheria,  fatto  prigione 
dall'esercito  veneziano,  a  tenore  dei  capitoli  proposti  e  voluti  dalla 
veneta  Signoria. 
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TI  forzato  assenso  agli  articoli  poco  decorosi  di  questa  pace,  strap- 
palo al  Carrarese  dalle  circostanze  troppo  imperiose,  gli  lasciò  scol- 
pito nell'animo  11  desidt^rio  di  rivendicare  alla  prima  occasione  l'onor 
perduto.  Si  presentò  questa  pochi  anni  dopo,  conìe  abbiamo  detto  nel 
capo  primo,  all'invito  che  gli  fu  fatto  dal  Re  d'Ungheria,  dai  Ge- 
novesi e  dal  Patriarca  d'/Vqnileja  d'entrare  anch' egli  contro  la  Re- 
pubblica nella  celebre  Lega,  da  cui  quella  guerra  ebbe  origine,  che 
dall'impresa  più  importante  e  romorosa  fu  detta  di  Chioggia. 

Avanti  però  d'incominciare  le  ostilità  si  spedirono  a  Venezia  am- 
basciatori dai  collegati  a  proporre  gli  articoli  della  pace.  Anche  a 
questa  ambasciata,  e  all'altra,  che  fu  replicata  nella  inutilità  della 
prima  per  dichiarare  solennemente  la  guerra,  fu  destinato  a  suo  no- 
me dal  Signore  di  Padova  il  nostro  Arsendino. 

Aggiungiamo  a  queste  pubbliche  commissioni  di  sì  alta  politica 
rilevanza  un'altra  destinazione  che,  quantunque  di  molto  minor  con- 
to, richiedeva  forse  non  minore  deslerità.  Note  sono  le  continue 
gare  che  animarono  per  lungo  tempo  l'una  contro  dell'  altra  le  due 
Università  di  giurisprudenza  e  d'arti  per  vantati  diritti  di  premi- 
nenza e  di  relativa  subordinazione.  Queste  gare,  da  cui  pullularono 
fervidissime  contestazioni  e  litigi ,  impegnarono  frequentemente  le 
più  fervide  cure  dei  Vescovi  presidi  e  degli  stessi  Sovrani,  zelantissi- 
mi della  pacifica  armonia  dello  Studio,  da  cui  tutto  ne  dipendeva  il 
lustro  ed  il  fiore,  come  rilevar  possiamo  eziandio  dai  compromessi  e 
dalle  sentenze  di  componimento  date  in  luce  dal  Facciolati  ['^J.  A 
comporre  una  di  queste  liti,  eccitata  nel  iSyy,  furono  destinati  dai 
rispettivi  Collegi  il  nostro  Arsendi  per  parte  dei  giurisperiti,  e  per 
parte  dei  medici  il  non  men  celebre  Giovanni  Dondi. 

Carlino  Mandalherti . 

Due  fratelli  Mandalherti,  Egidio  e  Carlino  giurisperiti,  diede  alle 
nostre  scuole  la  città  di  Cremona,  lor  patria.  Del  primo,  che  dalla 
cattedra  di  legge  canonica  sali  alla  sede  vescovile  della  stessa  sua  pa- 
tria, parlar  dovremo  nel  capo  seguente.  Di   Carlino  poi  assai  scarse 

[a]  Facciol.   Synlag.   XII. 
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memorie  ci  sono  reslate.  Il  Panciroli  [«] ,  e  il  Tommasini  [^]  che  lo 
trascrisse ,  ne  fissano  la  lettura  di  Padova  contemporanea  a  quella 
degli  Arsendi  ;  il  che,  come  ahhiamo  veduto,  ne  determinerebbe 
r  epoca  alla  metà  del  secolo  XIV.  Essa  per  altro  anticipare  si  deve 
almeno  d'un  mezzo  secolo. 

Infatti,  ommettendo  qui  i  monumenti  che  ahhiamo  della  lettura 
di  Egidio,  anche  Carlino  in  una  carta  puhhlica  si  trova  professore 
nel  i3o7  kl.  Oltre  di  che,  nell'anno  i3i6  ci  assicura  il  Bonifacio  [<^], 
e  rilevasi  anche  dai  documenti  pubblicati  dal  Verci  W,  che  fu  in- 
vitato alla  nuova  Università  di  Trevigi.  S'egli  accettò  quell'invito, 
dobbiamo  dire  che  da  Trevigi  ritornò  a  Padova ,  ove  una  carta 
del  i3i9  lo  mostra  nuovamente  stipendiato  per  la  lettura.  Non  sap- 
piamo in  qual  anno  abbia  egli  scambiato  l'impiego  della  scuola  col- 
r  altro  più  onorevole  di  avvocato  della  Curia  Romana;  impercioc- 
ché Gio.  d'Andrea  [/J,  dopo  aver  nominato  Egidio  come  suo  collega 
nella  scuola  di  Padova,  alla  qual  colleganza  assegnar  devonsi,  come 
vedremo  nel  capo  seguente,  gli  anni  i3o8  e  seguenti,  soggiunge, 
che  nel  tempo,  in  cui  scriveva,  Carlino  era  già  eccellente  avvocato 
della  Curia  Romana.  Questo  luogo  per  altro  di  Giovanni  d'Andrea, 
dal  quale  rileviamo  che  Carlino  disputò  in  queste  scuole  di  argo- 
mento canonico,  e  la  carta  del  i3o7  ^^  lasciano  qualche  sospetto 
ch'egli  eziandio,  a  somiglianza  di  suo  fratello,  insegnasse  non  la  legge 
civile,  ma  l'ecclesiastica,  contro  a  quello  che  scrive  il  Panciroli. 
Ma  ciò  poco  monta;  tanto  più  che  i  principali  suoi  studj  versano 
sulla  legge  civile,  se  vero  è  che  pubblicò  le  opere  registrate  dal- 
l'Arisi  [§■] ,  e  che  io  non  ho  potuto  vedere,  cioè:  De  judiciis  ad  tor- 
tarairij  lib.  III.;  De  injuriis  et  damnis  latis ;  De  jave  fisci.  Aggiunge 

[rt]  De  dar.  Leg.  Interpr.  lib.  II.  cap.  LXIT. 

[6]  Gjmn.  Patav.  lib.  II.  cap.  I. 

[e]  lu  Arch.   S.   Gregor.  Ven. 

[d]  Stor.  di  Trevigi.  Lib.  VII. 

[e]  Stor.  della  Marca.  Tom.  VII.  Docum.  ^56.  pag.    i35. 

[f]  Sciendum,  quod  ipsius  (jEgidii)  frater  Doni.  Carlinus,  legum  Doctor,  hodie  in  Cu- 
ria Romana  excellens  advocatus,  dum  Paduae  legeret,  quaestionem  ampliavit.  Jo.  And.  De 
Keg.  Jur.  in  VI-   Reg.  3o. 

[§■]   Crem.  litter. 
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lo  stesso  Arisi,  che  essendo  fiorito  Carlino  ai  giorni  di  Arrigo  VITI., 
fu  innalzato  da  questo  Imperatore  alla  dignità  di  cavaliere. 

Filippo   Cassoli. 

Tutti  gli  scrittori  e  monumenti  che  parlano  di  Filippo  Cassoli  il 
dicono  figlio  di  Jacopo,  e  gli  assegnano  Reggio  per  patria,  contro 
r  invincibile  testimonio  dei  quali  è  perciò  troppo  debole  1'  autorità 
di  Alberto  da  Ripalta,  che  in  una  sua  cronaca  di  Piacenza,  pubbli- 
cata dal  Muratori  W,  lo  fa  Piacentino,  come  ha  già  mostrato  il  Ti- 
raboschi,  che  scrisse  del  Cassoli  nella  sua  Storia  della  letteratura 
italiana  [^],  e  più  ampiamente  nella  Biblioteca  Modenese  M.  L'invito 
eh'  egli  ebbe  da  Galeazzo  Visconti  nel  1862  di  portarsi  allo  Studio 
di  Pavia  alla  fondazione  prima  o  instaurazione  di  esso,  di  cui  ci  rag- 
guaglia ne' suoi  Consigli  Baldo,  citato  dal  Panciroli  [^],  è  la  memoria 
più  antica  che  di  lui  ci  resti ,  la  quale  però  ce  lo  mostra  sin  da 
quel  tempo  elevato  ad  eminente  opinione  di  dottrina.  In  quelle  scuole 
insegnava  egli  anche  nell'anno  1374?  in  cui,  per  relazione  d'una 
cronaca  antica  di  Reggio,  ebbe  a  piangere  la  morte  di  due  suoi  fra- 
telli,  scolari  di  quello  Studio,  affogati  mìseramente  nell'acque  al 
rovinare  che  fece  un  ponte  della  città  [^] ,  caricato  oltre  alle  forze 
dall'  affollato  concorso  di  popolo  numeroso,  invitatovi  probabilmente 
da  qualche  spettacolo.  Similmente  vi  si  trovava  nel  i383,  leggendosi 
nell'elenco  di  quella  Università,  dato  in  luce  dal  Parodi,  che  fu 
pagata  in  quell'anno  la  pigione  della  casa  in  cui  egli  e  Cristoforo 
Castiglione  teneano  scuola.  Non  saprei  decidere  se  per  semplice  ti- 
tolo di  onore ,  o  perchè  realmente  interrompesse  la  sua  lettura  di 
Pavia  per  portarsi  a  Venezia  e  fissarvi  sua  stanza,  sia  egli  nominato 


[a]  Script.  Rer.  Hai.  Voi.  XX.       ' 

\h\  Tom.  V.  lib.  II. 

[e]  Tom.  I.  pag.  285. 

[rf]  De  dar.  Leg.  Inter pr.  lib.  II.  cap.  LXXIII. 

[e]  Die  111.  Aprilis  Pons  Papiae  ....  cecìdit,  et  morlui  sunt  centum  decem  l'irì  no- 
biles  ....  inter  quos  perierunt  duo  juvenes  de  Regio  ibi  studentes,  ambo  fratres  D.  Pìii- 
lippi  de  CassoUs ,  Doctoris  eximii,  ibi  fune  legentis.  —  Script.  Rer.  Ital.  Voi.  XVIII. 
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giureconsulto  della  Signoria  di  Venezia  In  una  caria  del  i.^jB,  che 
contiene  il  giudizio  da  lui  pronunziato  insieme  con  Bonincontro  de' 
Buontevj,  Abate  di  s.  Giorgio  maggiore,  sopra  una  controversia  in- 
sorta dall'una  parte  tra  il  Pievano  e  il  Comune  di  Melengo,  e  dal- 
l'altra tra  il  Comune  e  i  chierici  di  Posserna  ;  della  qual  carta  si  trova 
menzione  in  alcune  note  manoscritte  lasciate  dal  eh.  Apostolo  Zeno. 
Non  è  nuovo,  e  ne  aLhiamo  veduto  e  ne  vedremo  anche  in  pro- 
gresso assai  fre(£uenti  gli  eseinpj ,  che  gli  slessi  Sovrani  negli  affari 
di  maggior  rilevanza  usassero  l' opera  dei  professori  più  accreditati 
delle  proprie  Università,  e  li  decorassero  perciò  di  titoli  speciosi  e 
onorevoli.  Toccò  anche  al  Cassoli  una  tal  sorte;  ed  invialo  dal  Vi- 
sconti noi  lo  troviamo  per  la  conclusione  della  pace  tra  varj  Principi 
italiani  in  un  documento  che  ne  contiene  gli  articoli,  pubblicato  dal 
Lunig  ['^l.  Lo  stesso  Galeazzo  Visconti  lo  fece  similmente  procuratore 
per  le  nozze  della  sua  figlia  Violante  col  Marchese  di  Monferrato  [*]; 
nel  documento  del  qual  contratto,  accennato  dal  conte  Giulini  W, 
gli  è  dato  il  titolo  di  Consigliere  della  Camera  Apostolica.  Aggiunge 
il  Tiraboschi,  che  fu  similmente  procuratore  di  Galeazzo  nel  i38a 
per  la  lega  stretta  in  quell'anno  da  lui  colla  repubblica  veneziana. 
Sarebbe  desiderabile  che  di  questa  lega,  con  cui  si  rinnovò  forse 
l'alleanza  che  già  eravi  tra  i  Veneziani  e  Bernabò  Visconti,  si  pub- 
hlicasse  l'autentico  monumento,  giacché  un  tal  fatto,  non  accennata 
da  alcuno  storico  veneziano,  degno  si  rende  di  molta  considerazione 
in  quell'anno  che  fu  per  la  repubblica  di  tante  angustie  e  per  cosi 
formidabili  forze  collegate  a'  suoi  danni,  e  per  la  perigliosa  caduta 
della  vicina  Chioggia  in  mano  dei  nemici.  Da  Pavia  passò  il  Cassoli 
a  Padova  ad  insegnare  in  queste  scuole .  Non  dobbiamo  fidarci  del 
Portenari  W.  che  ciò  dice  accaduto  nel  1882  ;  giacché  avendolo  tro- 
vato  in  Pavia  nell'anno  appresso  i383,  una  sì  breve  dimora  in  Pa- 
dova contraddirebbe  a  ciò  che  asserisce  Gio..  Battista  Sambiasio,  che 


[a]  Egregius  et  laudandae  scientiae   vir  Dom.   Philippus  de   Cassoìis  de  Regio  .  Cod. 
Ilal.  Diplom.  Voi.  III.  pag.  20. 

[b]  Stor.  Monlisfer.  Script.  Rer.  Hai.  Voi.  XXIII. 
[e]   Contili,  delle  Memor.  di  Milano.  Tom.  II. 
[d]  Felic.  di  Pad. 
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la  estende  a  varj  anni,  Leggesi  il  di  lui  nome  nella  matricola  seconda 
di  questo  collegio  de' giurisperiti,  incominciata,  come  è  scritto  in  fronte 
ài  essa,  nel  i382   nel  priorato  di  Lodovico  de' Lambertacci.  Se  vero 
è  che  dimorò  qui  più  anni,  come  dice  il   Samhiaslo,  e  se  tornò  po- 
scia alle  scuole  di  Pavia,  il   che  è  indubitato,  possiamo  congetturare 
con    qualche    probabilità    che  si  levasse  da  questo   Studio    nel    1890, 
quando  Francesco  li.   Carrarese  ricuperò  Padova  dalle  mani  del  Vi- 
sconti,  a   cui   era  molto  accetto  il  Cassoli,  e  aveane  avuto  il  titolo 
di  Consigliere,  essendo  naturai  cosa  che  sotto  il  nuovo  Sovrano  non 
trovasse  più  confacente  a  se  medesimo  questo  soggiorno.  Infatti  tro- 
yavasi  egli  in  Pavia  quando  nel  iSqo,  come  abbiamo  nel  citato  elenco, 
dato   in   luce    dal   Parodi,  o   più   probabilmente  nell'anno  appresso, 
come  leggesi  nel  Panciroli  [''],  gli  avvenne   la    spiacevole   avventura 
narrata  dall'oculare  testimonio  Paolo  da   Castro  W.  Narra  egli  adun- 
que, che  essendo  tornato  a  Pavia  dopo  aver  letto  in  Padova,  ed  aver 
ottenuto   sublime    fama  di  eminente  Dottore ,  affidato  con    soverchia 
presunzione  al  yigore  di  sua  memoria,  erasi  impegnato  pubblicamente 
di  rispondere  a  qualunque   interrogazione   che  fatta  gli  fosse  sul  le- 
gale argomento  delle  ultime  Aolontà.    Sorse  il  gran  Baldo   nella   co- 
mune   aspettazione    a   interrogarlo    in    qual  passo    de'  codici   sia  pre- 
scritto che  la  volgare  sostituzione  a  un  legato  allora  solo  abbia  luogo 
quando   il    primo    legatario   rinunci   yolontariamente    al   legato,  non 
quando  questo  per  qualunque  altra  causa  manchi  d'effetto.  Ammu- 
tolito vergognosamente  il  Cassoli,  cólto  dall'  inaspettata  domanda,  re- 
citò Baldo  il  testo  della  legge  ,  lasciando   nella  confusione  il  troppo 


[a]  De  dar.  Leg.  Intèrpr.  loc.  cit. 

[b'\  Ego  vidi  de  isto  textu  fieri  verecundiam  Doctori  vacato  Dom.  Philippus  de  Regio  ; 
et  ìegerat  hic  {Paduae),  postea  venit  Papiam ,  ubi  primo  legerat ,  et  fuerat  Doctor  omnium 
illorum  Doclorum  ;  unde  fecit  quod  liberum  super  Rub.  de  teslamentis ,  asserens  velie  re- 
spondere  de  quolibet  in  materia  ultimarum  voluntatum.  Baldus  inlerrogavit  eum  ubi  habe- 
mus ,  quod  subslitutio  vulgaris  facta  in  Legato  non  comprehendat  nisi  casum  quo  voluerit, 
vel  potuerit.  Breviter  obmutuit,  et  Baldus  aperuit  librum ,  et  legit  istum  textum,  unde  re- 
sultavit  illi  maxima  confusio.  Paul,  a  Castro  in  Leg.  loi.  De  Cond.  —  Omnibus  in  magna 
expectatione  detentis  Baldus  inlerrogavit ,  ubi  j'ure  decisum  reperiatur  subslitutum  alteri 
in  Legato  ita  demum  succedere ,  si  ille  relictum  repMdiasset,  non  autem  si  alitar  defecis- 
set.  Pancir.  loc  cit. 
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prosuiiLuoso  avversarlo.  Ad  ogni  inodo  non  lasciò  Baldo  di  allamente 
lodarlo,  chiamandolo  quando  Dollor  famosissimo,  e  quando  Dottore 
esimio  W.  Dopo  avere  da  altri  per  la  sua  portentosa  memoria  otte- 
nuto il  titolo  di  Dottor  dei  Dottori  [^J,  AsdruLale  Bombaci  nella  Ge- 
nealogia della  famiglia  Cassoli,  veduta  manoscritta  dal  Tiraboschi  W, 
lo  dice  decorato  del  titolo  di  Consigliere  di  Stato  dell'imperatore 
Venceslao,  e  di  Vicario  generale  in  Lombardia  del  Santo  Imperio; 
aggiungendo,  che  di  tutto  questo  esiste  il  diploma  nella  cancelleria 
pubblica  di  Piacenza.  Somiglianti  speciosi  titoli,  accordati  sovrana- 
mente ai  giurisperiti  di  maggior  fama,  non  erano  punto  nuovi  a 
que' tempi;  e  quindi  ho  qualche  stupore  che  il  Tiraboschi  senta 
scrupolo  neir  accordarli  al  Cassoli,  perchè  privato.  Il  Panciroli,  e 
dopo  di  lui  il  citato  Bombaci,  lo  dicon  morto  in  Pavia  nel  iSgi; 
aggiungendo,  che  ne  fecero  gli  eredi  per  di  lui  ordine  trasportare 
a  Piacenza  il  cadavere,  e  sotterrarlo  presso  i  PP.  Predicatori  in  una 
cappella  dedicata  a  s.  Giovanni,  fatta  edificare  da  lui  stesso;  dal  che 
potrebbe  il  Ripalta  aver  preso  pretesto  di  dirlo  e  crederlo  Piacentino. 
Non  avendogli  data  prole  due  mogli,  l'una  bolognese,  della  famiglia 
Sangiorgì,  l'altra  dell' Angussiola ,  istituì  eredi  i  due  suoi  fratelli 
Taddeo  e  Maffeo  dei  beni  che  possedeva  nei  distretti  di  Pavia,  Pia- 
cenza e  Bologna,  incaricandoli  inoltre,  che  del  frutto  di  tre  mila 
jRorlni  depositali  in  Venezia  si  alimentassero  agli  studj  legali  tre  gio- 
vani Reggiani.  Ma  questo  legato  non  ebbe  effetto,  perchè,  fatto  pri- 
gione Maffeo  da  Otto,  o  Ottobono  Terzi,  nell'occupazione  di  Parma 
e  Reggio,  fu  egli  costretto  a  valersi  pel  riscatto  di  tal  danaro. 

La  celebre  avventura  che  gli  avvenne  con  Baldo  lo  mosse  nel- 
r  ultimo  anno  della  sua  vita  a  comporre  un  breve  trattato  a  maniera 
di  disputa  sui  testamenti  e  sulle  successioni,  che  abbiamo  a  stam- 
pa [^],  Disputa  egli  ampiamente  sopra  ogni  maniera  di  successione 
non    solo  testamentaria   e   legittima,   ma   ancora    pretoria,  contro  le 

[a]  Bald.  Voi.  III.   Consil.   255.  edit.  ven.   i526. 

[b]  Pancir.  loc.  cit. 

[e]  Tirab.  Bibliot.  Moderi,  loc.  cit. 

[d]  De  testamentis  et  successionibus  per  modum  disputationis ,  in  qua  interfuerunt 
D.  Baldus  de  Ubnldis,  et  ejus  discipulus  D.  Christophorus  Castellioneus,  anno  Domìni  iSgi 
in  Studio  Papiensi.  Ext.  in  Traci.   Unii'.  Jur.  Tom.  Vili.  P.  I. 
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disposizioni  del  testamento,  sTÌluppandone  la  natura  e  gli  effetti  in 
ambi  i  casi  di  eredità  universale  e  di  parziale  legato.  E  assai  rifles- 
sibile che  un  uomo  legale  sin  da  quel  tempo  abbia  osservato  che 
l'accordato  diritto  del  testamento  è  propriamente  mostruoso,  e,  ri- 
gorosamente parlando,  contro  natura;  imperciocché  egli  riflette,  che 
siccome  all'uomo  vivente  compete  il  dominio  delle  cose,  così  re- 
pugna alla  natura  che,  tolto*  per  morte  a  tutte  le  cose  terrene  e 
alla  medesima  essenza  d'uomo,  conservi  nonpertanto  il  dominio  di 
quello  che  possedeva,  e  disporre  ne  possa  e  trasferirlo  in  altrui.  Sog- 
giunge per  altro  a  giustificazione  delle  leggi,  ch'esse  furono  indotte 
ad  accordare  questa  mostruosità,  declinante  dagli  ordini  di  natura,  dai 
riguardi  estrinseci  di  tranquillità  privata  e  pubblica,  onde  mantenere 
e  rinforzare  fra  gli  uomini  i  vincoli  di  carità,  ed  assicurarsi  che  i 
doveri  e  i  pesi,  contratti  dagli  uomini,  soddisfatti  fossero,  al  caso  di 
loro  mancanza,  dai  loro  eredi.  Quest'opera  fu  inserita  eziandio  nella 
Raccolta  di  trattati  sulle  successioni,  venuta  a  luce  in  Venezia  nel  iSyo. 
Si  leggono  inoltre  alcuni  consigli  del  Cassoli,  inseriti  tra  quelli  di 
Baldo  W.  Finalmente  un  di  lui  trattato  sulle  alienazioni  delle  mogli 
uscì  in  foglio  magnificamente  stampato  in  Pavia  nel  1490  =  P(^f' 
Joannem  Andream  de  Bosco,  et  Michaelem  Garaldum  socios.  =  Della 
quale  notizia  slamo  debitori  al  sig.  ab.  Zaccaria,  che  una  copia  ne 
vide  in  Brescia,  come  soggiunge  il  Tiraboschi,  nel  collegio  delle 
Grazie,  clie  fu  già  de' Gesuiti. 

Bartolommeo  Saliceto . 

Da  una  terra ,  nel  distretto  di  Bologna ,  chiamata  Saliceto  ebbe 
origine  e  cognome  una  famiglia  che  nel  secolo  XIV.  diede  varj  ri- 
putatissimi  professori  agli  Studj  e  alle  cattedre  di  giurisprudenza. 
Il  Tiraboschi  [*]  ha  vittoriosamente  confutato  e  il  Ripalta  [^] ,  che 
in  una  sua  orazione  il  fa  Piacentino  (confondendo  probabilmente  la 

[a]  Bald.  Voi.  III.  Cons.   no.  Ad  quid  teneatur  ille  qui  est  obbligatus  ad  manutenen- 
dum  aliquod  etc.   Et  alibi. 

[b]  Star,  della  Lelter.  Ital.  Tom.  V.  pag.  265. 
[e]  Script.  Rer.  Ital.  Voi.  XX. 
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famiglia  dì  questo  con  quella  placenlina  dello  slesso  cognome,  d'onde 
uscì  Guglielmo,  famoso  chirurgo  ed  autore  del  secolo  Xlll.)  e  il  Bor 
setti  ['»],  che  il  vuole  Keggiano,  sulla  fede  di  alcuni  autori  che  a  lui 
attribuiscono  un  passo  che  leggesi  raramente  nelle  sue  opere,  ma 
che  vi  fu  inserito  come  interpolazione  e  nota  da  uno  scolare  Reg- 
giano che  scrivea  le  lezioni  alla  scuola  ,  e  somministrò  col  suo 
scritto  l'originale  alla  stampa  che  ne  fu  fatta  [^].  Per  altro  Bologna 
è  detta  espressamente  sua  patria  e  dal  puhhlico  atto  di  aggregazione 
al  collegio  dei  dottori  bolognesi  di  Jacopo  suo  figliuolo  L^l ,  e  dalle 
carte  pubbliche  di  que'  tempi  ['^J,  e  dal  Saliceti  medesimo  nelle  sue 
opere  [^j.  Impariamo  eziandio  da  queste,  eh'  egli  si  diede  nella  patria 
allo  studio  delle  leggi  sotto  la  disciplina  di  Riccardo  Saliceti  suo 
zio,  di  cui  dovremo  trattare  nel  capo  seguente;  che  ottenuta  quindi 
la  cattedra,  il  che  dall' Alidosi  [/J  si  fissa  all'anno  i363,  incontrò 
l'invidia  degli  emoli,  i  quali,  col  lepido  pretesto  che  fosse  lasciato 
campo  agl'inferiori  di  ascendere  a  luogo  più  degno,  mossero  il  car- 
dinale Anglico,  Legato  di  Bologna  e  fratello  del  pontefice  Urbano  V., 
nel  iSyo  a  rimuoverlo  dalla  lettura.  Quindi  (segue  egli  fe^l  )  con 
profondi  sospiri  abbandonando  la  patria,  invitato  alla  lettura  di  Pa- 
dova j  ii'ij  per  quattro  anni  continui  insegnando j  tenni  la  scuola.  Do- 
po questi  quattro  anni  ritornò  il  Saliceti  a  Bologna  ,  ove  agli  eser- 
cizj    ordinarj    dell'  insegnare   si    aggiunsero   da   quel    Comune   molte 

[rt]  Hist.   Gymn.  Ferrar.  Voi.  II. 

[è]  Quae  (  Commentarla  )  imprèssa  sunt ,  eo  dictante  scholaris  Regiensis  scripsit.  Pan- 
cir.  De  clar.   Leg.   Interpr.  Lib.   II.   cap.  LXXVIII. 

\c]  Die  XII.  Oclob.  (  i38o).  Dictus  Dom.  Jacobus  de  Saliceto  facla  fide  a  quatuor  Do- 
ctorihus  antiquioribus  Collegii  [Bononiensis)  praesentibus  ....  quod  est  civis  orìgine  pro- 
pria paterna,  et  avita  etc.  Ex  Act.  Coli.  Jurispr.  Bonon. 

[<;^J  l'òji.  Die  Domin.  i8.  Aprii.  Hon.  et  sap.  vir.  D.  Bartholamaeus  de  Saliceto  de  Bo- 
nonia,  legum  Doct.  Ex  Act.  INot.   Com.  Pad. 

{e\  Hic  patriae,  in  qua  bona  sunt  omnia,  unde  est  nuncupata  Bononia  ....  hic  in  pa- 
tria disciplinatus  sub  patruo,  cui  nomen  Richardus,  ille  inter  legum  Doctores  in  orbe  no- 
tissimus  ....  hic  cunctis  in  lectura  gratus,  aemulorum  studio  anno  iS^o,  regnante  Urba- 
no V.  Pontifice  summo,  per  ejus  Germanum  fuit  a  lectura  remotus,  sumpta  causa,  ut  in- 
ferioribus  daretur  ascendendi  locus.  Bart.  Salic.  in  Proem.  ad  lib.  IX.  Cod. 

{f\  Alidosi,  Dott.  Bologn. 

[g]  Tunc  hic  patriam  egressus  cum  suspirio  supremo,  in  Patavii  florido  Studio  ad  le- 
cturam  vocatus,  in  quo  quatuor  annis  continuis  praelegendo  rexi.  Salic.  ibid. 
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publ)liche  iniporlanlisslme  coTììmlssioni.  Quindi  nell'anno  iSyG,  es- 
sendo ascritto  al  Consiglio  de'  5oo,  fu  dal  legalo  cardinale  Guglielmo 
Novelletti  inviato  ambasciatore  in  Avignone  al  pontefice  Gregorio  XI.  ['^1, 
e  nell'anno  1377  altre  due  volte  dovette  uscir  della  patria  per  pub- 
blici affari  e  a  pubbliche  spese,  l'una  recandosi  a  Milano  e  a  Pavia 
con  Antonio  de'  Preti,  e  l'altra  per  andare  ambasciatore  a  Bernabò 
Visconti  [*].  Parimente  nel  1878  rese  omaggio  a  nome  della  città  di 
Bologna  al  pontefice  Urbano  VI.  per  la  sua  esaltazione  al  sommo 
pontificato  W,  e  nell'anno  appresso  1379  in  compagnia  del  cavaliere 
Gerardo   Conforti  fu  inviato  ambasciatore  a  Carlo  di  Durazzo  i'^ì. 

Successero  i  tempi  calamitosissimi  alla  Chiesa  pel  funesto  scisma 
occidentale  ai  tempi  di  Urbano  VI.  In  mezzo  alla  confusione,  ai  tu- 
multi e  alle  stragi  nate  da  questa  causa,  che  desolarono  ampiamente 
tutto  r  Orbe  cristiano ,  sentì  il  Saliceto  quel  vivo  interesse  per  la 
causa  migliore,  che  fu  comune  a  tutti  i  buoni;  e,  non  cessando  dalle 
occupazioni  ordinarie  della  sua  scuola ,  tutta  impiegò  la  forza  di  sua 
autorità  e  i  vasti  lumi  di  sua  dottrina  a  sostenere  la  contrastata  le- 
gittimità del  vero  pontefice  Urbano.  Quindi  agli  uniformi  voti  di  Baldo, 
di  Francesco  Zabarella,  di  Giovanni  da  Lignano,  di  Pietro  Ancarano,  e 
di  molti  altri,  anzi  pure  di  tutta  in  corpo  l'Università  di  Bologna,  che 
pronunciollo  a  richiesta  di  Carlo  re  di  Francia,  uni  anche  il  proprio, 
conchiudendolo  colla  luminosa  protesta,  che  Urbano  era  il  vero  ponte- 
fice, successore  legittimo  di  s.  Pietro  [«].  Narra  poi  egli  in  altro  luogo 
con  ingenua  semplicità,  che,  sentendosi  intiepidito  nel  fervore  de' suoi 
studj ,  e  rallentato  nell' intrapreso  lavoro  sul  Codice,  fu  confortato 
nel  i382  da  voce  e  da  visione  celeste  sul  bel  meriggio  a  ripigliarli, 

[a\  Griffon.   Cron.  —  Script.  Rer.   Ital.  Voi.  XVIII. 

[6]  1377.  Antonius  de  Presbyteris,  et  Bartholomaeus  de  Saliceto,  Leg.  Doct.,  missi  Me- 
diolanum  et  Papiam  prò  factis  Commun.  Bonon.  Lib.  VI.  anno  dicto.  —  Bartholomaeus 
de  Saliceto,  Leg.  Doctor,  Ambax.  missits  D.  Bernaboum  prò  nonnullis  negotiis.  Lib.  Vili. 
Ex  Arch.  pubi.  Bonon. 

[e]  Bartolommeo  dalle  Pugliole.   Script.  Rer.  Ital.  Voi.  XVIII. 

[d]  1379.  Dom.  Gerardus  de  Confortis  miles,  et  Dom.  Bartholomaeus  de  Saliceto  Doct., 
Ambax.  transmissi  ad  Magni/.  Dom.   Carolum  de  Durazzo.  Lib.  IV.  Ex  Arch.  pubi.  Bonon. 

[e]  Concludo  igitur,  Dom.  Urbanum  verum  Summum  Pontificem  esse ,  et  eum  verum , 
Apostoìicum  lenendum  et  adorandum.  Bart.  Salic.  in  Codic.  mss.  Bibliot.  INaniae. 

Vot.  II.  17 
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apparendogli  una  matrona  con  numeroso  corteggio  di  anliclu  Dottori, 
che  avendolo  sollecitato  a  scrivere,  lo  benedisse,  e  gli  svanì  dalla 
vista  [''].  Le  assidue  occupazioni  per  altro  d'insegnare  e  di  scrivere 
non  lo  distolsero  dal  continuare  nel  servigio  della  sua  patria  in  molte 
altre  importanti  commissioni  accennate  dal  Fantuzzi  [^J.  Perciò  nel  i38i, 
interposto  mediatore  il  Comune  di  Bologna  per  comporre  le  diffe- 
renze insorte  tra  Astore  e  Francesco  Manfredi  sul  castello  di  Sala- 
rolo,  il  Saliceti  fu  uno  degli  oratori  spediti  ad  essi  per  tale  oggetta; 
e  nel  i386  fu  similmente  in  compagnia  di  altri  tre  compositore  di 
pubbliche  controversie  suscitatesi  tra  i  Comuni  di  Firenze  ed  Arezzo, 
e  gli  altri  di  Siena  e  Lucignano,  per  cagione  di  alcuni  castelli;  nel 
qual  anno  ancora,  come  racconta  il  Ghirardacci  [^1,  fu  presente  alla 
conclusione  della  pace  tra  i  Bolognesi  ed  Astore  Manfredi.  Final- 
mente nel  i388,  essendo  succeduto  nella  signoria  di  Ferrara  il  mar- 
chese Alberto  d'Esle  al  defunto  fratello  Nicolò  IT.,  il  Comune  di 
Bologna  destinò  il  Saliceti  insieme  con  Francesco  Ramponi  per  in- 
tervenire ai  funerali  l^ì. 

Ma  nel  iSSg  cadde  egli  in  disgrazia  della  sua  patria,  e  dovette 
uscirne,  non  senza  pericolo  di  mali  maggiori.  Il  tanto  famoso  Gio. 
Galeazzo  Visconti,  sovrano  di  si  gran  parte  dell'Italia  settentrionale, 
di  cui  notissimi  sono  i  pregi  non  meno  che  l'ambizione  e  i  raggiri, 
macchinava  furtivamente  con  accorti  maneggi  di  ottenere  il  dominio 
di  Bologna,  ch'era  già  stata  altra  volta  nel  i35o  in  potere  dei  Vis- 
conti, cioè  di  Giovanni  arcivescovo  di  Milano.  La  città,  ingelosita 
di  queste  pratiche  artificiose,  rappresentato  avea  col  consueto  mezzo 
di  solenne  ambasciata,  alla  quale  fu  scelto   tra   gli   altri  il  Saliceti, 

[a]  Cufn  nefanda  discordia  inter  Pastores  Ecclesiae  orla  essel,  ob  quam  non  modo  na- 
vicula  Petri  fluctuabat ,  sed  tota  fere  Italia  bellis,  incendiis  et  excidiis  conquassabatur , 
non  sic  assiduam  et  consuetam  dabam  operam  studio,  multoties  vacans  otio ,  audivi,  se- 
dens  in  cubili,  vocem  bis  clamantem  [sic)  ad  me:  Surge,  vigil  està,  manum  porrige  ca- 
lamo ....  Post  haec  Mater  et  Domina  me  benedixit ,  et  ab  oculìs  meis  evanuit ,  et  qui 
cum  ea  erant  Et  fuerunt  haec  anno  Nativitatis  Salvatoris  nostri  Domini  Jesu  Christl 
MCCCLXXXIL,  die  III.  mensis  Mail  in  meridie. 

[b]  Fant.   Scritt.   Boi. 

[e]  Ghir.  Stor.  di  Boi.  Tom.  IL 
[d]  Gbirard.  loc.  cit 
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al  pontefice  Urbano  VI.  il  pericoloso  stalo  delle  cose,  cliiedendogli 
opportuno  soccorso  ['^1.  Dopo  una  tale  ambasciata  riesce  assai  strano 
che  il  Saliceti  medesimo  nel  seguente  anno  iSBg  avesse  parte  nella 
secreta  congiura,  che  si  scoperse,  per  consegnare  Bologna  al  Visconti. 
Il  fatto  fu,  che,  a  ragione  o  a  torto  che  fosse,  ne  fu  incolpato;  e, 
come  attestano  le  cronache  di  quei  tempi,  fu  debitore  unicamente 
al  pubblico  Studio  se,  essendo  gli  altri  complici  condannati  all'estremo 
supplizio  o  a  bandi,  con  taglie  rigorosissime,  egli  non  ebbe  alcun 
male  o  pericolo  nella  persona  W.  Esaminando  per  altro  il  passo  della 
cronaca,  parmi  che  si  possa  congetturare  che  la  blanda  dolcezza,  con 
cui  fu  trattato  in  una  congiuntura  sì  rilevante,  si  possa  ascrivere 
eziandio  al  non  essere  ben  accertato  il  suo  delitto,  e  al  rilevarsene 
fondata  sopra  vaghi  sospetti  1'  imputazione  ;  tanto  più ,  che  fu  poi 
spiegato  anche  contro  di  lui  tutto  il  rigore  delle  leggi  col  bando  e 
colla  confiscazione  dei  beni,  quando  per  avventura  avvalorò  colla  fur- 
tiva sua  fuga  i  concepiti  sospetti.  Vedendosi  egli  adunque  nella  patria 
decaduto,  per  le  sofferte  accuse,  dal  credito  e  dalla  opinione  che 
godeva,  fuggì  a  Ferrara.  Quivi  lo  accolse  a  grandissimo  onore  il 
marchese  Alberto  ,  il  quale  si  sarà  poi  certamente  rallegrato  di  po- 
tere con  un  soggetto  di  tanta  riputazione  conciliar  fama  e  felice  in- 
camminamento alla  nuova  Università,  che  nel  iSqi  (non  1898,  come 
dice  il  Mantova)  avea  impetrato  dal  pontefice  Bonifacio  IX.  di  eri- 
gere in  Ferrara  con  amplissimi  privilegj   W.  Ma    questa  Università, 

[a]  Cron.   Bolog.  —  Script.  Ber.   Ital.  Voi.   XVIII. 

[i]  Messer  Barlolommeo  da  Saliceto  fu  lasciato,  né  gU  fu  fatto  alcun  dispiacere  nella 
persona  per  amore  dello  Studio  ;  e  andò  alla  sera  a  cena  coi  signori  Anziani ,  e  loro 
contò  tutto  questo  fatto,  come  ho  scritto  di  sopra,  e  fu  lasciato.  Ma  poiché  egli  ben  vide 
che  non  era  per  avere  più  grande  onore,  andossene  un  dì  secretamente  al  Marchese  dì 
Ferrara.  Vedendo  questo  i  signori  Anziani,  fecero  subito  mettere  tutti  i  suoi  beni  in  co- 
mune. Anche  ebbe  egli  bando  dalla  terra  ec.  don.   Bolog.   Script.  Ber.   Ital.   Voi.  XVIIL 

[e]  Eodem  millesimo  {i5gi)  illustris  et  excelsus  Dominus  Marchio  Estensis  volens  ur- 
bem  Ferrariae  insigni,  et  nunquam  antea  habito  honore  magnificare,  cum  a  Sanctissimo 
Domino  nostro  Papa  Bonifacio  IX.  de  Studio  generali  constiluendo  in  civitate  ipsa  gra- 
tiam  et  privilegium  apportasset,  Studium  ipsum  in  omni  facultate  scientiarum  in  Dei  no- 
mine inchoari,  atque  p  ^fici  decrevit,  cujus  idcirco  jussu  sapientes,  et  tota  Communitas 
Ferrariae  ejusmodi  rei  avidissimi  Doctores  famosos  Doni.  Bartholomaeum  de  Saliceto, 
tunc  Ferrariae  habitantem,  et  Dom.  Ziliolum  de  Cremona  .  ...  ad  salarium  dictae  Com- 
munitatis  contraxerunt.  don.  Fer.   Script.  Ber.   Ital.  Voi.  XV. 
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incominciata  con  sì  prosperi  auspicj,  fu  per  allora,  ad  istanza  de' cit- 
tadini, dopo  tre  soli  anni  disciolta  dal  nuovo  marchese  Tsicolò  III.  [«J. 
onde  sollevare  dal  grave  dispendio  l'erario,  minacciato  da  altri  pesi  più 
gravosi,  come  narra  ne' suoi  Annali  Estensi  il  contemporaneo  Jacopo 
Delaito.  Sembra  nondimeno  che  il  Saliceli  si  trattenesse  tuttavia  in 
Ferrara  sino  al  iSgS.  Se  non  che  potè  avvenire  in  questo  frattempo 
quel  che  narra  nella  sua  cronaca  il  Negri,  cioè  che,  spinto  dal 
timor  della  peste ,  che  facea  strage ,  si  ritirasse  in  Rovigo ,  ove  se 
tenne  scuola ,  come  dice  la  stessa  cronaca ,  far  lo  dovette  privata- 
mente, non  essendovi  in  quella  città  pubblico   Studio. 

Ma  nel  detto  anno  1898,  cangiate  le  cose  in  Bologna  per  nuova 
rivoluzione,  e  cancellali  ad  istanza  del  popolo  gli  antecedenti  de- 
creti di  confiscazioni  e  di  esilii,  toccò  anche  al  Saliceti  di  ricuperare 
e  patria  e  beni  [^].  Per  altro  fu  passeggiero  troppo  questo  trionfo  di 
sua  fazione ,  la  quale ,  soccombendo  assai  presto  nei  rinnovati  tu- 
multi dell'anno  appresso  1899,  dovette  dissiparsi  di  nuovo,  e  soffrir 
bandi;  nel  quale  incontro  il  Saliceti,  abbandonata  la  patria,  si  portò 
a  Padova  un'altra  volta,  prendendo  alloggio  presso  i  Padri  Domeni- 
cani. Tutte  queste  avventure  sono  rapidamente  indicate  dal  Saliceti 
medesimo  al  fine  del  suo  commento  sull'ottavo  libro  del  Codice  W; 
nel  qual  luogo  un  errore  di  amanuense  o  d'impressione  corso  nella 
data  di  un  anno,  già  avvertito  dal  Tiraboschi  MI,  e  che  rendesi  ma- 


[a]  i394,  de  mense  Octob.  Quia  maximi  sumptus  pecuniarum  instahant ,  et  emersuri 
videbantur  ad  negotia  status  et  civitatis,  petitum  fuit  per  cives  ad  dinùnuendas  expensas, 
(juod  Studium  revocaretur  propter  gravamen  salariorum  dictorum  aiijerendum,  et  ita,  an- 
nuente Consilio  praejati  Dom.  Marchionis,  factum  est.  Delait.  Ann.  Estens,  Script.  Rer.  Ital. 

Voi.  xviir. 

[6]   Delait.   Ann.  Estens.  loc.  cit.,  et  Ghirard.  Stor.  di  Bologn.  Tom.  II. 

[e]  Et  hic  sit  finis  nostrae  lecturae.  Nani  sequentem  librum  [IX.  Cod.)  scripsimus  Pa- 
tavii  in  Studio  l'ò'j'ò  a  Nativ.  Salvatoris  nostri.  Et  postea  primum  librum  inchoavi  in  Bo- 
nonia  in  millesimo  ibi  in  exordio  scripto  (lóSa),  et  usque  ad  titulum  ad  legem  Aquiliam 
ibi  scripsi,  et  propter  discordias  patriae  i38o  [leg.  lOSg)  inde  discessi,  et  Ferrariae  me 
contuli,  et  ibi  in  lectura  processi  usque  ad  titulum  =  Qui  potiores  in  jure  habeantur,  =3 
et  ad  patriam  reversus,  parum  scripsi.  Postea  propter  novas  dissensiones  ortas  in  patria 
ad  civitatem  Patavii  me  contuli,  et  in  conventu  Fratrum  Praedicatorum  quiescens,  hoc 
opus  perfeci  in  i4oo,  die  ultima  Maii.  Salic.  pari.  ult.  sup.  Vili.   Cod, 

[^J  Stor.  della  Letter.  Ital.  Tom.  V.  lib.  II.  cap.  IV. 
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nifesto  dall'  esame  delle  parole  e  dal  confronlo  di  esse  colle  narra- 
zioni delle  cronache,  ha  fallo  per  abbaglio  credere  all'eruditissimo 
Fantuzzi,  che  due  volte  il  Saliceti  si  portasse  in  Ferrara,  cioè  per 
breve  tempo  nel  i38o,  e  nuovamente  nel  1398,  Soggiunge  il  Tira- 
boschi,  non  sapersi  se  il  Saliceti  in  questo  suo  secondo  soggiorno 
in  Padova  ripigliasse  l'esercizio  dell'insegnare.  Noi  per  altro  lo  pos- 
siamo asserire,  trovandosi  egli  nominato  tra  i  promotori  non  sola- 
mente nei  registri  di  questo  Vescovado  dagli  anni  1400  e  1401,  ma 
ancora  nel  diploma  di  laurea  conferita  a  Fantino  Dandolo  nel  detto 
anno  i4oi»  che  fu  pubblicato  dal  Tomasini.  L'  opinione  poi  della 
consumata  sua  dottrina  nella  scienza  legale  fece  eh'  egli  dovesse  in 
oltre  frequentemente  prestarsi  a  decidere  molte  controversie  che  ri- 
messe venivano  al  suo  giudizio;  e  si  legge  tuttora  uno  strumento 
dei  Si  ottobre  1401?  che  varie  sentenze  contiene  da  lui  qui  pro- 
nunciate. 

Ci  assicura  il  Fantuzzi,  che  il  Saliceti  leggesi  nuovamente  descrit- 
to insieme  col  suo  figlio  Jacopo  nei  rotoli  dello  Studio  bolognese 
nel  1402,  e  quindi  doveva  essere  a  quell'anno  ripatriato.  Ma  sicco- 
me un  pubblico  strumento  di  quell'anno  l^]  lo  indica  tuttavia  in  Pa- 
dova con  propria  abitazione  nell'ottavo  giorno  di  ottobre;  così  l'opi- 
nione del  Fantuzzi  non  può  avverarsi  che  negli  ultimi  mesi  dell'anno 
stesso  ,  e  dopo  la  nuova  apertura  delle  scuole  ,  che  nella  nostra  Uni- 
versità era  fissata  a  que'  tempi  per  la  festività  di  s.  Luca.  Potrebbe 
però  a  quel  luogo  essere  sfuggito  al  Fantuzzi  un  errore  di  stampa, 
perchè  egli  slesso  non  molto  dopo ,  ove  scrive  del  detto  Jacopo  figlio 
di  Bartolommeo  ,  asserisce  che  Spatriarono  soltanto  nel  i4o3,  e  che 
solo  negli  anni  seguenti  si  leggono  1  loro  nomi  nei  rotoli  bolognesi. 
Infatti  sembra  che  a  quel  solo  anno  egli  potesse  essere  restituito,  se 
è  vero  che  ciò  fu  all'  occasione  della  pace  tra  il  pontefice  Bonifa- 
cio IX.  e  la  Duchessa  di  Milano  [^],  che  non  restò  vedova  e  ammi- 
nistratrice  se  non  nel  settembre  del   1402. 

[a]  i4o2,  die  Bominico,  8.  Octob.  in  domo  honor.  D.  Bartholomaei  de  Saliceto,  prae- 
sent.  etc.  egregius  et  famosissimus  Legum  Doct.  D.  Bartholomaeus  de  Saliceto  de  Bono- 
nia  ordinavit  etc.  Ex  Arch.   Com.  Pad. 

[b]  Tiraboschi,  loc   cit. 
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Questi  rotoli  continuano  a  mostrarcelo  profossore  sino  al  1409  f"!; 
dopo  il  qual  anno  legf^endovisi  il  figlio  solo ,  viene  giustificata  la 
cronaca  manoscritta  del  Negri  nel  luogo  pubblicato  dal  Fanluzzi,  ove 
narrandosene  la  morte  e  gli  splendidi  funerali  li  28  dicembre  1412, 
si  dice  questa  preceduta  da  lunghissima  inferni ilcà  [^].  Era  in  età 
d'anni  77  appena  compiuti  quando  mori,  e  al  suo  sepolcro  con 
molte  scolpite  figure  nella  chiesa  di  s.  Domenico  (che,  secondo  il 
Fantuzzi ,  è  opera  di  Andrea  Esuli  )  fu  pjosta  decorosa  iscrizione  [^1 , 
pubblicata  già  dal  Panciroli,  dal  Papadopoli,  e  da  più  altri.  Senza 
contare  gli  elogi  e  i  magnifici  titoli,  con  cui  il  volgo  de'  giurisperiti 
coetanei  e  posteriori  onorò  il  Saliceti,  titoli  ormai  avviliti  dall'uso 
troppo  comune,  sarà  certo  argomento  di  somma  dottrina  il  rispetto  che 
mostrarono  alle  opinioni  di  lui  e  il  gran  Baldo,  che  lo  chiama  Dotto- 
re egregio  ed  onorando  fratello  f^l,  e  il  cardinale  Zabarella,  e  Pietro 
Ancarano,  e  Raffaele  Fulgosio,  e  Jacopo  Alvarotto,  e  Andrea  Barbazza, 
alcuni  de' quali  gli  furono  discepoli,  e  gli  diedero  i  titoli  di  dottore 
esimio,  di  padre  e  monarca  della  scienza  legale,  pregiandosi  molti  che 
i  proprj  consigli,  in  argomenti  gravissimi,  segnati  fossero  anche  dal 
Saliceti,  molti  de' quali,  per  attestato  del  lodato  Fantuzzi,  si  trovano 

[a]  Fantuzzi,  loc.   cit. 

[b]  Era  caduto  in  lunga  e  pericolosa  infermità  V  eccellentissimo  Dottore  di  legge  Bar- 
tolommeo  di  Giacomo  di  Pietro  da  Saliceto,  Nobile  bolognese ,  e  bramosa  di  assistere 
alla  sua  cura  con  ogni  diligenza  la  povera  Maddalena  Elisa  sua  sorella,  moglie  del  No- 
bile Cavaliere  Giovanni  Mezzovillani,  lo  prese  nella  casa  del  marito,  che  era  poco  di- 
stante dalla  loggia  del  palazzo  vescovile,  che  in  altri  tempi  fu  posseduta  dalla  famiglia 
Garisendi,  ed  ai  giorni  correnti  dal  Conte  Antonio  Galeazzo  Malvasia ,  dove  per  molti 
mesi  giacque  nel  letto,  senza  che  i  medicamenti  facessero  alcun  profitto,  per  essere  grave 
d^  età,  benché  sino  a  questo  tempo  era  vissuto  vigoroso  ec.  Avendo  fatto  il  suo  testamen- 
to {che  leggesi  nel  Fantuzzi)  sino  dall'anno  i^og,  cessò  di  vivere  li  28  dicembre  i4i2, 
e  il  giorno  seguente  fu  posto  il  suo  corpo  sopra  un  eminente  catafalco  coperto  da  bal- 
dacchino, con  molti  uomini  intorno  vestiti  a  gramaglia,  con  li  capucci  lunghi,  e  le  code 
lunghe ,  e,  levato  dal  Clero  e  Religioni  de'  Frati,  fu  portato  a  seppellire  nella  chiesa  di 
s.  Domenico . 

[e]   Hoc  tumulo  legalis  apex  dulcissimus  ore  -  Et  Patriae  lux  alma  suae  pietatis  ama- 

tor  —  Justitiaeque  sacrae,  et  clypeus  baculusque  cadentum  —  Qui  juvenis,  multoque  etiam 

venerabilis  aevo  -  Et  docuit,  superavit  eum  nunc  poena  laboris    -    Scribendo,  et  pariter 

juris  nucleando  tenébras  -  De  Saliceto  requiescit  Bartholomaeus.  p^ix.  an.  LXXf^JI.  d.  X. 

obiit  ann.  MCCCCXIl.  die  XXFIIL  mens.  Decemb. 

[d]  Bald.  Cons.  SGg. 
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nell'archÌTÌo  del  Vaticano.  E  poi  degno  di  somma  considerazione  ch'egli 
ed  ottenere  sapesse  e  conservarsi  un  tale  rispetto,  ad  onta  dell'essere 
le  sue  opinioni  quasi  sempre  contrarie  a  quelle  di  tutti  gli  altri,  come 
assicuraci  il  Mantova  M,  che  ciò  attribuisce  a  sottigliezza  d' ingegno. 

I.  Quanto  appartiene  alle  opere  di  lui  abbiamo  prima  i  commenti 
sul  Codice.  Oltre  alle  edizioni  di  Modena  del  1475-1476,  e  di  Ve- 
nezia del  1484,  registrate  dal  P.  Mansi  nelle  giunte  alla  Biblioteca 
del  Fabricio  [*J,  uscirono  questi  in  quattro  volumi  in  foglio  reale 
dalle  stampe  di  Venezia  nel  i586,  aggiuntovi  al  primo  volume  l'in- 
dice o  repertorio  generale  di  tutta  l'opera.  Anche  dalle  stampe  di 
Lione  nel  i56o  uscì  parte  di  quest'opera,  cioè  i  commenti  sul  V. 
VI.  VII.  Vili,  e  IX.  libro  del  Codice. 

IL  Commentò  similmente  i  Digesti,  e,  secondo  il  Mansi  W,  ne 
fu  fatta  l'edizione  in  Brescia  nel  i499;  e,  secondo  il  Fontana  i^ì  y 
fu  replicata  in  Venezia  nel  i5i4  in  cinque  tomi,  e  in  Francfort 
nel  i5i5  in  quattro  tomi  in  foglio  con  questo  titolo:  Lectura  super 
Digest,  et  Codic.  Parimente  nel  i574  fu  stampato  in  Venezia  il  suo 
commento:  In  secundum  Digest,  vet.j  e  l'altro  Super  Codiccm  in 
tomi  quattro,  e  nel   iSyS  Lectura  super  Digest,  pet.  et  Cod. 

III.  De  obhligatione  verborum  è  un'  operetta  inserita  dal  Ziletti 
nel   tomo  VI.  della  sua   Collezione. 

IV.  De  il/orrtj  ossia  De  purgatione  moraej  è  un'altra  operetta  che  ab- 
biamo [^]  a  stampa,  in  cui  tratta  in  quanti  modi  ottener  si  possa  que- 
sto beneficio  legale  quando  esso  si  neghi,  e  quali  ne  sieno  gli  effetti. 

V.  1  suoi  Consigli  uscirono  raccolti  dalle  stampe  di  Venezia  nel 
1478  col  titolo  Consultatioiies  varias_,  e  da  quelle  di  Pavia  nel  1489 
col  titolo  Consilia  \f].  Il  Consiglio  per  altro  da  noi  accennato  sullo 
scisma  ai  tempi  di  Urbano  VI.  si  conserva  sul  manoscritto,  essendo 
passato  dalla  biblioteca  Felini  all'altra  Nani. 


[a]  Epit.   Vir.  illusi.   §.  49- 

[b]  Fab.  Bibliot.  med.  et  inf.  lat.  Tom.  VI. 
[e]   Fabr.  ibid.  loc.  cit. 

[d]  Bibliot.  Legalis. 

[e]  Ext.  in   Tract.   Univ.  Jur.  Tom.  VI. 

[f]  Fabr.  Bibliot.  loc.  Ch. 
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VI.  Anche  nell'opera  di  Floriano  da  s.  Pietro,  In  ties  secundae 
partis  Infort.  insigniores  titulos  de  LegatiSj  il  Consiglio  XXVI.  ha 
questo  titolo  :  Consilium  XXVI.  Illusi.  Collegii  J urisconsultorum  Bono- 
niensiSj  compilante  excellentissimo  Domino  Barlholomaeo  de  Saliceto. 

VII.  Se  crediamo  al  Trilemio  [«],  scrisse  anche  un'opera  De  usu 
feiidorum.  Osservo  per  altro,  che  tra  i  Consigli  di  Baldo  uno  ve  ne 
ha  di  Bartolommeo  Saliceti  Sulle  successioni  ai  jeudi  L^J ,  e  potreLhe 
esser  questa  l'opera  dal  Tritemio  accennata. 

Vili.  Aggiunge  il  Mansi  W,  che  una  di  lui  Ripetizione  in  Leg. 
Mora  §.  5o.  fu  stampata  in  Siena  da  Enrico  Heplem  nell'anno  149^»  ^ 
un'  altra  Ripetizione  in  Leg.  Habeat  unusquisque  C.  de  sacrosanctis  ec- 
clesiiSj  stava  tra  i  manoscritti  della  biblioteca  regia  di  Parigi  W. 

Jacopo  Saliceti. 

Giurisperiti,  e  probabilmente  ancor  professori,  furono  entrambi  i 
figli  di  Bartolommeo  Saliceti,  Giovanni  e  Jacopo.  Infatti,  tra  gli  altri 
legati  lasciati  dal  padre  a  Giovanni  nel  suo  testamento,  pubblicato 
in  parte  dal  Fantuzzi,  come  abbiamo  detto,  si  leggono  anche  le  scuole 
ove  insegnava;  le  quali  però  in  un  codicillo  trasferi  all'altro  suo  figlio 
Jacopo  [^],  del  quale  solo  dobbiamo  parlare.  Addottrinato  questi  nella 
scuola  paterna,  prese  le  insegne  magistrali;  ed  aggregato  al  Collegio 
de' giurisperiti  in  Bologna  sua  patria  nel  i38o,  congettura  il  Fantuzzi 
ch'egli  per  altro  non  ascendesse  ivi  la  cattedra  se  non  nel  iSBy,  co- 
minciandosi solo  in  tal  anno  a  trovarlo  tra  i  salariati  di  quel  Comune. 
In  quel  frattempo  adunque  avrà  esercitato  altri  impieghi,  relativi  alla 
sua  professione,  probabilmente  fuor  della  patria,  come  successe  cer- 
tamente nel  i384,  ^^  cui  l'archivio  pubblico  di  Bologna  lo  mostra 
Podestà  d'  Imola.  Mancando  poi  nei  registri  bolognesi  il  nome  di 
Jacopo  per  un  intero  decennio  sino   all'anno  1398,  fu  indotto  a  ere- 

[a]  Tritem.  De  script,  eccles. 

[b]  Baldo,  Consil.  Voi.  V.  Cons.  344-  edit.  ven.   i5i6. 
[e]  Fabr.  Bibliot.  med.  et  inf.  lat.  Tom.  VI. 

[d]  Tom.  II.  pag.  6o5. 

[e]  Fantuzzi,  loc.  cit. 
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dere  il  citato  autore,  che  a  questo  intervallo   fissar   se  ne  debba   la 
lettura  in  Padova. 

Io  però  non  ho  trovato  traccia  di  lui  nelle  nostre  memorie  se 
non  dopo  il  1400;  e  congetturo  perciò  ch'egli  qui  si  trasferisse  in 
compagnia  di  suo  padre  in  occasione  solo  dell' ultin»o  esilio  del  iSqq. 
In  questo  caso  egli  si  fermò  tra  noi  per  breve  tempo,  sino  al  i4o3, 
in  cui  fu  restituito  col  padre  alla  patria  ;  assicurandoci  lo  stesso  ac- 
curatissimo autore  che,  ripigliate  nell'anno  seguente  le  sue  lezioni 
nelle  scuole  di  Bologna,  non  ne  partì  più  se  non  due  volte  per  pub- 
bliche commissioni:  la  prima  nel  1406,  spedito  ambasciatore  a  Man- 
tova W,  come  rilevasi  dai  libri  delle  pubbliche  spese  di  Bologna; 
l'altra  nel  1412,  quando,  abolito  in  quella  città  il  governo  popolare, 
e  dato  alla  Chiesa,  fu  egli,  come  narra  una  cronaca  anonima  bo- 
lognese, tra  gli  ambasciatori  spediti  a  Roma  a  ragguagliarne  il  pon- 
tefice Giovanni  XXIIL;  nella  qual  congiuntura,  partiti  i  compagni, 
egli  vi  si  fermò  per  lo  spazio  d'  un  anno  intero.  E  certo  i  di  lui 
meriti  verso  la  Chiesa,  e  la  costante  sua  adesione  al  partito  di  essa 
nelle  sì  frequenti  rivoluzioni  della  sua  patria,  gli  conciliarono  una 
singoiar  protezione  dai  sommi  Pontefici,  e  particolarmente  da  Boni- 
facio IX.,  che  nel  iSgi  lo  dichiarò  suo  familiare,  arricchendolo  an- 
che in  progresso  d'  una  pensione  di  200  fiorini  ;  i  monumenti  delle 
quali  largizioni  furono  pubblicati  dal  Fantuzzi.  Questa  però  gli  fu 
levata  nel  iSgS  dal  Pontefice  stesso  con  suo  Breve  dei  16  giugno, 
dato  in  luce  dal  eh.  ab.  Marini  [*] ,  con  cui  quel  Papa ,  tardi  avve- 
dutosi del  troppo  gravoso  peso  che  recavano  all'  erario  apostolico  le 
tante  pensioni  accordate  dalla  sua  prodigalità  male  accorta ,  le  an- 
nullò tutte ,  eccettuate  le  due  sole  concesse  al  gran  giureconsulto 
Francesco  Ramponi. 

Oltre  alle  accennate  pubbliche  commissioni,  esercitò  in  patria  i 
più  onorevoli  uffizj ,  ascritto  molte  volte  al  numero  degli  Anziani  ; 
presente  nel  1406,  per  asserzione  del  Ghirardacci  M,  alla  lega  stabi- 

[a]  D.  Jacobo  de  Saliceto,  Ambaxiatori  misso  Mantiiam  prò  sttis  expensìs.  Lib.  Vili- 
Ex  Arch.  pub.   Bonon. 

[b]  Marini,  Archiat.   Pontif.   Tom.  II.  pag.   56. 
\c\  Storia  di  Bologna.  Tom.  II. 

VoL.  II.  i8 
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lita  tra  Giovanni  Galeazzo,  Signore  di  Faenza,  e  i  Bolognesi;  e  ado- 
perato nel  i/fiG  insieme  con  quindici  altri  compagni  a  riformare  gli 
statuti  della  città  [«1. 

Sei  anni  sopravvisse  Jacopo  al  padre ,  essendo  morto  nella  sua 
patria  nel  i/^iQ  ^  fatto,  nell'anno  precedente  il  suo  testamento.  Non 
mi  è  riuscito  di  vedere  di  lui  opera  alcuna,  quantunque  l'Alidosi  [*] 
abbia  scritto  che  ne  sono  a  stampa  molti  consigli;  e  il  Panciroli  [e] 
gli  attribuisca  il  consiglio  i43.  tra  quelli  di  Giovanni  d'  Imola.  An- 
che il  Barbazza  [^ì  nel  consiglio  54-  accenna  un  trattato  legale  del 
nostro  Jacopo,  in  cui  sostiene  che  star  devono  i  giureconsulti  attac- 
cati ai  sentimenti  delle  chiose  colla  più  ferma  costanza.  Sottoscrisse 
ancora  un  consiglio  di  Bartolommeo  suo  padre,  che  si  conserva  nel- 
l'archivio Vaticano  W,  il  cui  soggetto  è:  ^n  exemptio  primitiis  con- 
cessa aVu/uibiis  in  specie  tollatur  pei'  generale  decretum  subsequens 
in  praej  adi  cium  eorunij  quibus  est  concessa  exemptio .  Al  cui  fine  si 
legge:  Ego  Bartholomaeus  de  Saliceto  praedicta  compilavi  et  scripsij 
et  hic  in  testimonium  subscripsij  et  sigillavi  mandavi.  Amen.  Ego  Ja- 
cobus  de  SalicetOj,  Legwn  DoctoVj  dico  et  consulo  per  omniaj,  ut  sii- 
pra  per  patrem  et  Dominum  meum  consultuni  estj  in  cujiis  rei  testi- 
monium me  suBscripsi  et  sigillavi.  Yarj  altri  trattati  e  consulti  legali, 
che  scrisse,  conservansi  manoscritti  in  Bologna  nella  biblioteca  del 
reale  Collegio  di  Spagna,  la  cui  serie  leggesi  a  questo  modo  presso 
il  Fantuzzi: 

Consilia  D.  Jacobi  de  Saliceto.  Codex  cari.  num.    179. 

Saliceti  TractatuSj  qui  bonis  cedere  possunt.  Dict.  ad.  leg.  Di  non 
Conv.  5.   Cod.  De  injur.  Lib.  9.  titul.  35. 

Idem  ad  leg.   Scimus   Cod.  de  verb.  signific. 

Idem  ad  leg.  final.  Codic.  De  adultis. 

Idem  super  Auth.  Nisi  carnales. 

Salicetus  ad  leg.  Si  quis  in  tantum.  7.  Cod.  unde  etc.  Lib.  8.  tit.  l^ 

[a]  Sacco,  Stat.  di  Bologna.  Tom.  II. 

[b]  Doti.  Bologn. 

[e]  De  dar.  leg.  Interp.  lib.  II.  cap.  LXXVIII. 

[rf]  [Jacobus  de  Saliceto)  in  L.  Tradldimus  C.  de  pactis  dicebat  quod  debemus  adhae- 
rere  opinioni  Gì.,  siciit  Bononienses  adhaerent  Carolio.  Barb.  Cons. 
[e]  Fant.  loc.  cit. 
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Idem  ad  leg.  Si  quando.  9.  ejusd.  litui. 

Idem  ad  lei^.  In  cunctis.   i5.  Cod.  De  accusai.  Lib.  g.  tit.  2. 

Idem  ad  leg.  Si  testator.  Cod.  De  his  qui  se. 

Ejiisdem  Consiliiim:  An  credatur  Notario,  Mandatario  et  Praeco- 
ni ,  de  relatione  facta. 

Idem  ad  leg.  Cod.  De  adulter. 

Ejusdem  Consilium:  An  nominatu  liaeres  compuletur  in  testa- 
mento . 

Idem  ad  Autlieut.  Defuncto.  Cod.  ad  Jer. 

Tutte  queste  operette  si  contengono  in  un  codice  cartaceo  al 
N.  248. ,  essendo  non  improbabile  che  tutti  questi  brevi  commenti 
fossero  altrettante  lezioni  da  lui  recitate  nelle  sue  scuole.  Abbiamo 
un  nuoYO  esempio  del  pieno  dominio  acquistato  dal  vizioso  costume 
d' insegnare  le  leggi  con  una  serie  di  commenti  isolati  sopra  le  leggi 
particolari,  di  cui  abbiamo  altrove  parlato. 

Fin  qui  abbiamo  supposto  col  Fantuzzi  che  Jacopo  Saliceti,  pro- 
fessore di  Padova,  sia  figlio  di  Bartolommeo,  di  cui  abbiamo  scritto 
finora.  Ma  non  posso  dissimulare  un  mio  dubbio  gravissimo,  che  il 
nostro  Professore  sia  affatto  diverso  da  questo.  Veramente  fu  a  Pa- 
dova egli  pure,  e  vi  era  con  fermo  domicilio  nel  1401  W;  ma  sem- 
bra che  nel  tempo  medesimo  vi  si  trovasse  un  altro  Jacopo  Saliceli, 
similmente  bolognese ,  che  da  Bartolommeo  fu  eletto  procuratore  per 
certi  affari  [^].  Se  l'esistenza  di  questo  novello  Jacopo  si  appoggiasse 
unicamente  alla  fede  del  citato  monumento,  confesso  che  renderebbe- 
si  assai  dubbiosa,  potendo  esseie  distrutta  dalla  semplice  e  troppo 
facile  alterazione  d'una  lettera  sola,  per  cui  si  leggesse:  natum  suum 
in  luogo  di  notum  suum.  Ma  il  mio  dubbio  maggiore  si  fonda  sugli 
indubitabili  registri  di  questo  Vescovado,  nei  quali  il  Jacopo  Saliceti 
si  trova  professore  in  Padova  nel  i4o3  e  nei  due  anni  seguenti  , 
ed   anche   nei    primi   anni   del  Dominio  veneziano  ;  in   tutto  il  qual 

[a]  i4oi.  Die  Lunae,  prima  Aug. ,  praes.  honor.  et  sap.  viro  D.  Jacoho ,  Jllio  eximìi 
Leg.  Doct.  D.  Barlholomaei  de  Saliceto,  habitanie  Paduae.  Ex.  Arci).  Not.   Cora.  Pad. 

[b]  i4o2.  Die  Doni.  8.  Octob.  in  domo  honor.  D.  Bartholom.  de  Saliceto,  praesentibus 
eie.  egregius  et  famosissimus  Legiim  Doct.  D.  Bartholom.  de  Saliceto  de  Bononia ,  q.  D. 
Jacobi,  ordinavit  D.  Jacobum  de  Saliceto  de  Bononia  notum  suum  habitantem  Pad.  in 
contracta  S.   Malgaritae,  suum  certum  missum.   Ex  Ardi.  Not.   Coni.  Pad. 
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tempo  il  dialo  Fanluzzi  assicura  che  il  figlio  di  Barloloniineo  leg- 
geva in  Bologna.  Se  si  potesse  rivocare  in  dubbio  la  cronaca  di  Pie- 
tro Fabro  di  Mattiolo,  che  asserisce  morto  di  peste  nel  ijgy  un  Ja- 
copo Saliceli,  figlio  di  Roberto  cavaliere  (del  qual  Roberto,  figlio  di 
Riccardo  zio  di  Bartolomnieo,  ha  detto  alcuna  cosa  il  Tiraboschi  [«J, 
ed  ha  singolarmente  accennata,  prendendola  dal  Ghirardacci  [^],  l'ono- 
revole domanda  che  di  lui  fece  nel  i'òì\8  al  Senato  bolognese  la  Si- 
gnoria di  Venezia,  che  lo  ottenne  con  quesla  condizione,  che  come 
difensore  della  patria,  dello  Stato  e  della  libertà,  possa  ad  ogni  suo 
volere  ritornare,  slare  ed  abitare  in  Bologna,  e  nel  contado  e  distretto), 
direi  che  potesse  essere  questo  il  Professore  di  Padova,  e  porgerebbe 
per  avventura  a  questa  opinione  un  qualche  fondamento  il  trovarsi 
nella  matricola  del  nostro  Collegio  segnato  il  padre  di  questo  Jacopo, 
cioè  Roberto  Saliceti,  cavaliere  e  dottore  delle  leggi.  Anche  il  Pan- 
ciroli  [e],  nominando  Jacobo  Saliceti,  confessa  di  non  sapere  se  figlio 
fos.se,  nipote,  o  in  altro  modo  agnato  di  Bartolommeo.  Qualunque 
peso  abbiano  queste  dubitazioni,  il  nuovo  Jacopo  Saliceti  sarebbe  di 
nome  affatto  oscuro,  che  nessuno  monumento  lasciò  né  di  azioni, 
ne  di  dottrina;  quando  però,  come  avvenne  altre  volte,  non  lo  avesse 
spogliato  di  qualche  suo  merito  la  comunione  del  nome  coli'  altro 
Saliceti  di  maggior  fama. 

Nicolò  Spinelli.  * 

Agli  elogi  meritati  per  la  sua  vasta  dottrina  eguali  furono,  se  non 
anche  maggiori ,  i  biasimi  che  Nicolò  Spinelli  napolitano  si  meritò 
colla  molta  parte  che  ebbe  nel  sì  famoso  scisma  occidentale ,  che 
nei  tempi  d.'  Urbano  VI. ,  e  per  molti  anni  avvenire,  con  tante  e  sì 
funeste  vicende  lacerò  e  sconvolse  miseramente  la  Chiesa.  Era  nativo 
di  Giovenazzo;  e  datosi  allo  studio  delle  leggi,  che  era  il  più  favo- 
rito e  comune  di  quell'età,  è  probabile,  come  dice  il  Panciroli  l*^], 

[a]  Storia  della  Letter.  Ital.  Tom.  V.  llb.  II.  cap.  IV. 

[6]  Storia  di  Bologna.  Tom.  II. 

[cj  Pancir.  Ice.  cit. 

\d]  Pancir.  De  dar.   Leg.  Interp.  llb.  II.  cap.  LXIX. 
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che  ne  tenesse  prima  scuola  nella  sua  patria.  Passò  quindi  a  Padova 
nel  i35o;  e  quest'epoca  stabilita  dal  Panciroli ,  e  confermata  dal 
Vaiya  [^ì,  ma  posta  in  dubbio  dal  Tirabosclii,  si  deve  ammettere  per 
vera,  mentre  un  pubblico  diploma  di  esame  per  laurea  di  Jacopo 
da  Gemona,  a  cui  come  professore  intervenne,  lo  mostra  qui  li  i3 
agosto  i35i  W.  Pochi  anni  per.ò  si  trattenne  nel  nostro  Studio,  cangia- 
to avendolo  con  quel  di  Bologna,  ove  lesse  dal  i353  sino  al  i36o,  co- 
me rilevasi  dai  monumenti  comunicati  al  Tiraboschi  dal  dott.  Monti. 
Sembra  però  che  vi  continuasse  a  leggere  ancora  per  qualche  anno, 
perchè  solamente  nel  i366,  essendone  lontano,  vendè  per  mezzo  del 
suo  procuratore  la  casa  corredata  di  cattedra,  e  le  panche  ove  soleva 
tenere  la  scuola  M.  L'Ammirato  i^ì  vuole  che  i  Fiorentini,  per  con- 
ciliare concorso  alle  loro  scuole ,  ve  lo  invitassero  da  Bologna  in 
quell'anno  medesimo  i36o,  senza  che  esista  però  monumento  alcuno 
che  accettasse  l'invito.  11  certo  è,  ch'egli  finalmente  abbandonò  quella 
ed  ogni  altra  scuola  per  passare  a  lato  di  Galeazzo  Visconti  Signor 
di  Milano,  il  quale,  come  abbiamo  da  Baldo  M,  lo  ebbe  a  Consigliere, 
e  molte  cause  importanti  gli  delegò.  Galeazzo  però  cedere  lo  dovette 
a  Giovanna  regina  di  Napoli,  nipote  del  celebre  re  Roberto,  che  lo 
creò  Cancelliere  del  Regno  delle  Sicilie  e  Conte  di  Gioja,  e  a  lui  con- 
fidò i  politici  affari  di  maggior  rilevanza .  Nel  nuovo  impiego  per  altro 
non  tralasciò  affatto  di  prestare  servigio  a  Galeazzo  Visconti  ;  e  nel 
1377  nelle  nozze  di  Violanta,  figlia  di  lui,  fu  procuratore  dello  spo- 
so Secondotto ,  marchese  di  Monferrato  [/J .  11  Tiraboschi ,  parlando 
del  Petrarca,  dice  che  questi  era  in  Milano  nel  i368  alle  solenni 
feste  che  si  celebravano  per  le  nozze  di  Violanta  Visconti  figlia  di  Ga- 

[a]  Fita  di  Nic.   Spinelli. 

[b]  Datura  est  et  actum  Paduae  sub  anno  a  Nativitate  Domini  millesimo  trecentesimo 
quinquagesimo  primo,  Indici.  IV-,  die  Sabati  XIII.,  mensis  -^ug.,  praesentibus  ....  Jn- 
cobo  de  S.   Cruce  de  Padua,  Nicolao  de   Spinellis  de  Neapoli  eie. 

[e]  XXIX.  Jun.  MCCCLXFI.  Sap.  vir.  Dom.  Ugolinus ,  natus  ser.  Mani  de  Scopis , 
Procur.  sap.  viri  Dom.  Nicolai  Spinelli  de  Neapoli  etc,  vendidit  sap.  viro  Dom.  Joanni 
de  Lignano,  utriusque  Juris  Doctori ,  unum  domum  plenum  cum  cathedra  et  banchis  ad 
usum  scholarum  in  cappella  S.  Jacobi  de   Carbonensibus  etc.  Ex.  Arch.   Civ.   Bonon. 

[d]  Ajnmir.  Fam.  di  Napoli.   Tom.  II.  pag.   21 4. 

[e]  Cons.    147. 

[/]  Benven.  Sangiorgi.  Histor.  Montisferrat.  —  Script.  Rer.  Ital.  Voi.  XXII. 
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leazzo,  con  Leonello  sccondogcnUo  del  I\e  d'Inghilterra.  Potrà  al- 
cuno, che  abbia  miglior  agio,  esaminare  se  per  avventura  a  sciojiliere 
quest'inviluppo  si  verifichi  che  il  matrimonio  di  essa  con  Secondotto 
lo  abbia  incontralo  in  islato  vedovile.  In  questo  suo  impiego  presso 
la  Regina  ebbe  ad  incontrare  varj  disgusti  coli' Arcivescovo  di  Bari 
Bartolommeo  Frignano,  che,  successore  di  Gregorio  XT. ,  fu  poi  as- 
sunto al  Pontificato  col  nome  di  Urbano  VI.  Questo  rancore  contro 
lui  concepito  gli  si  ridestò  nell'animo  con  maggior  forza,  quando 
recatosi  a'  piedi  di  lui,  fatto  Pontefice,  onde  recargli  omaggio  a  nome 
della  regina  Giovanna,  fu  trattato  con  aspre  maniere;  e,  trovandosi 
a  mensa  cogli  ambasciatori  degli  altri  Principi ,  ebbe  ordine  di  le- 
varsi dall'  onorevole  posto  che  aveasi  preso,  e  discendere  a  luogo  in- 
feriore. Tale  mortificante  insulto,  per  allora  represso  nel  cuore,  e 
poscia  rappresentato  focosamente  alla  Regina  nel  suo  ritorno  ,  come 
a  lei  fatto  nella  persona  del  suo  Legato ,  fu  abbastanza  efficace  per 
muoverla  a  favorire  i  Cardinali  francesi,  che,  altamente  irritati  dai 
troppo  severi  modi  di  Urbano,  si  erano  insieme  collo  spagnuolo  Car- 
dinale di  Luna  ritirati  in  Anagni,  e  offerendo  loro  di  accoglierli  in 
Fondi,  luogo  del  suo  dominio,  e  a  sostenerli  nella  elezione  d'un  nuovo 
Papa,  che  meditavano.  Questo  progresso  di  cose,  che  porge  un  nuovo 
argomento  dei  vasti  incendj  eccitati  da  una  tenue  scintilla,  raccogliesi 
e  dalla  storia  di  Collenucio  W,  e  dagli  Annali  napoletani,  dati  in 
luce  dal  Muratori  [^].  Quei  Cardinali  poi  avevano  certo  bisogno  di 
tutti  i  raggiri  e  sottigliezze  legali ,  onde  colorire  in  qualche  modo 
gli  scismatici  lor  tentativi;  e,  resistendo  agli  ordini  e  alle  censure 
fulminate  da  Urbano,  contrastare  la  legittimità  di  sua  elezione, 
già  da  essi  riconosciuta  prima,  e  confessata  legittima  ed  assoluta.  Sif- 
fatto appoggio,  come  accenna  Andrea  Gattari  M,  lo  cercarono  e  lo 

[a]  Collen.   Storia  di  Napoli,  lib.  V. 

[b]  Addì  23  maggio  iSyg.  (  leg.  iSjS  )  Messer  Nicola  Spinello  di  Giovinazzo,  detto  Ni- 
cola di  Napole,  convitò  la  Regina  alia  sua  casa  a  Nido,  e  quel  giorno  fu  fatto  lo  Con- 
siglio   di  fare  un  altro   Papa.  —  Script.  Rer.  Ital.  Voi.  XXI. 

[e]   Vista  i  Cardinali  la  lettera  del  Papa,  restarono  molto  ammirativi  ;  e  sopra  ciò  ogni 
giorno  faceano  grandissime  dispute  e  consigli.  Mandarono  per  Messer  Nicolò  da  Napoli, 
famosissimo  Dottore,  e  con  esso  consultarono  il  caso  con  grandissime  dispute,  il  quale  mo- 
strò con  ragioni  ai  Cardinali,  che  essendo  il  Papa  fatto  coti  condizione,  come  diceva,  non 
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ebbero  nello  Spinelli,  il  quale  nei  frequenti  colloquj  sul  grande  af- 
fare rimontava  al  tumulto  contro  il  Conclave,  e  all'  irruzione  sedi- 
ziosa del  popolo  romano,  che  geloso  della  recentemente  ricuperata 
sua  sede,  onde  premunirsi  contro  l'appreso  pericolo,  che  un  Papa 
francese  potesse  meditarne  un  nuovo  trasporto  in  Avignone,  avea 
domandato  tumultuariamente  un  Papa  italiano.  Quindi  rappresentò 
loro,  che  ciò  bastava  per  protestarsi  violentali  e  non  liberi  nella 
elezione  di  Urbano,  la  quale,  a  questo  modo  viziata  nella  prima 
radice,  non  poteva  abbastanza  sanarsi  dall'unanime  assenso,  anche 
spontaneo,  prestatovi  in  progresso  nella  restituita  tranquillità. 

Nel  sopra  riportato  passo  del  Gattari  è  fatto  cenno  di  un  giura- 
mento che  accompagnò  l'elezione  di  Urbano.  Infatti  i  Cardinali  aveano 
sparso  nel  volgo,  che  il  Papa  avanti  la  sua  elezione  erasi,  giurando, 
obbligato  di  rinunciare  al  Pontificalo  a  tempo  opportuno  [^]  ;  ma 
Baldo  nel  suo  Consulto  sulF  argomento  mostra  assoluta  e  purissima 
l'elezione.  Confermali  così  i  Cardinali  nella  refrattaria  lor  resistenza, 
non  solo  dichiararono  intruso  Urbano  nella  Sede  pontificale ,  ma  con 
immenso  scandalo,  cagione  alla  Chiesa  ed  ai  buoni  di  tanto  lutto, 
elessero  il  di  21  di  settembre  del  1878  in  Antipapa  il  ginevrino  car- 
dinale Roberto  col  nome  di  Clemente  VII.  Dopo  ciò  poco  piri  sap- 
piamo dello  Spinelli ,  il  quale ,  se  non  è  probabile  che ,  come  dice 
il  Panciroli,  ritornasse  alle  scuole  di  Padova  nello  stesso  anno  iSjB, 
possiamo  congetturare  ch'egli  in  fatti  vi  ritornasse  in  alcuno  de' sus- 
seguenti. Imperciocché  ebbe  qui  a  scolare  Raffaele  Fulgosio  [*] ,  il 
quale,  dopo  aver  ciò  asserito,  racconta  di  sé  medesimo,  che  avendo 
poi  cominciato  a  leggere  dalla  cattedra,  mentre  lo  Spinelli  tuttor  vivea, 
soleva  essere  da  questo  rimproverato,  perché  non  leggeva  in  un  anno 
che  dieci  libri  delle  Pandette,  mentre  egli  commentar  ne  soleva  ven- 
tiquattro. Ma  il  Fulgosio,  nato  verso  il  iSGy,  non  potè  essere  scolare 
dello  Spinelli  che  dopo  il  i38o,  e  professore  varj  anni  dopo.  Quindi 
il  Panciroli  anticipa  di  troppo  la  morte  dello  Spinelli,  che  dice  ac- 

poteva  scomunicare,  né  comandare  ai  Cardinali,  se  prima  non  osservava,  la  fede  del  suo 
giuramento  in  mano  del  Collegio  de'  Cardinali.   Gattari,  Star.  Script.  Rer.  Ital.  Voi.  XVII 

[a]   Pancir.  De  dar.  Leg.   Interp.  Lib.  II.  cap.   LXI. 

[&]  Fulgos.  in  Prooem.  ad  Digest. 
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caduta  in  Padova  nel  i38o,  non  solo  per  le  cose  dette,  ma  ancora 
perche  egli  era  certamente  tuttora  vivo  e  vegeto  nel  gennajo  del  1892, 
in  cui  fu  uno  degl'  inviati  ed  arbitri  per  la  pace  universale  in  Ge- 
nova promossa  da  Bonifacio  IX.  a  nome  di  Giovanni  Galeazzo  Vis- 
conti ;  della  qual  pace  ci  riserviamo  a  dir  qualche  cosa  ove  tratte- 
remo di  Francesco  da  Conselve.  Anzi  pare  che  lo  Spinelli  sin  dal 
i388  fosse  al  fianco  ed  ai  servigi  di  Giovanni  Galeazzo  Visconti,  es- 
sendo stato  in  quell'anno  per  lui  ambasciatore  in  Venezia  con  Jacopo 
dal  Verme  a  stringere  la  celebre  lega  contro  del  Carrarese  W.  E 
bensì  certissimo  quello  che  il  Panciroli  soggiunse  del  collegio  ad  ali- 
mento di  giovani  scolari  qui  istituito,  e  dotato  nel  14^9  da  Belforte 
Spinelli,  vescovo  di  Catania  e  figlio  di  Nicolò,  del  quale  collegio  do- 
vremo parlare  a  suo  luogo. 

Le  pubbliche  letture,  sostenute  dallo  Spinelli  per  var)  anni,  fu- 
rono cagione  ch'egli  ancora  si  applicasse  a  commentare  i  libri  legali. 
Se  crediamo  al  Panciroli,  commentò  i  dodici  libri  del  Codice,  l'In- 
forziato  e  le  Istituzioni  [*J. 

Marco  Mantova  per  altro  [^1,  omettendo  i  commenti  sull'Infor- 
ziato,  nomina  solo  quelli  sulle  Istituzioni,  e  sopra  tre  libri  del  Co- 
dice ;  e  il  P.  Mansi  nelle  aggiunte  alla  Biblioteca  del  Fabricio  f'^l 
soggiunge ,  che  i  commenti  sul  Codice  furono  stampati  in  Pavia 
nel  1491- 

Bartolommeo  e  Ciriaco  Piacentini. 

» 

Parma  fu  patria  di  Bartolommeo  Piacentini,  come  rilevasi  dalle 
carte  pubbliche  de'  suoi  tempi.  Siccome  poi  il  P.  Sarti  M  ha  provato 
che  il  celebre  Piacentino,  che  nelle  scuole  di  Bologna  e  di  Mompel- 
lieri  ottenne  fama  cosi  sublime  tra  i  primi  ristoratori  della  giurispru- 
denza nel  secolo  XII. ,  era  nativo  del  Borgo  di  Val  di  Taro  nel  ter- 

[a]  Verci,  Storia  della  Marca.  Tom.  XVII. 

[6]  Panclr.    loc.   cit. 

[e]   Epit.   Vir.  lllustr.   §.191. 

\d\  Fabr.  Bibliot.  med.  et  inf.  latin.  Tom.  V.  lib.  XIII. 

[e]  De  dar.  Archig.  JBon.  Prqfess.  Tom.  I. 
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rilorlo  di  Parma  ;  così  congettura  con  ragionevole  prohaLililà  il  P. 
Affò,  che  avendo  dato  quel  luogo  origine  a  molte  illustri  famiglie, 
che  poi  passarono  a  Parma,  anche  il  nostro  Piacentini  dalla  stirpe 
scendesse  di  quel  famoso  giureconsulto.  Ristringendosi  a  questa  sola 
congettura  tulio  ciò  che  scrisse  il  P.  Affò  di  questo  celebre  parmi- 
giano, noi  soggiungeremo  di  lui  quel  che  ne  dicono  le  memorie  di 
Padova.  Prijnieramente  rileviamo  da  queste,  eh'  ebbe  a  padre  un 
Rolando  [«] ,  e  che  li  26  novembre  i347,  trovandosi  già  in  Padova 
col  titolo  di  Dottor  delle  leggi,  e  probabilmente  di  Professore,  in- 
tervenne alla  sentenza  di  arbitrario  componimento,  pronunciata  da 
Jacopo  II.  Signor  di  Padova,  a  sopire  le  controversie  tra  il  vescovo 
Ildebrandino  e  i  Rettori  dello  Studio,  che  pretendevano  luogo  e  suf- 
fragio negli  esami  scolastici  per  la  promozione  al  Magistero;  della 
qual  controversia  abbiamo  già  parlato  nel  Capo  III.  Egli  per  altro 
non  fu  aggregato  al  nostro  Collegio  de' giuristi  se  non  nel  i349  '■^^  > 
il  che  non  prova  che  anche  prima  non  potesse  leggere  dalla  catte- 
dra. I  successivi  monumenti  seguono  a  mostrarcelo  in  Padova  sino 
al  i362,  senza  che  per  altro  si  possa  decidere  con  sicurezza  che  per- 
severasse costantemente  nell'esercizio  dell'insegnare.  Imperciocciiè , 
ottenuta  somma  opinione  di  dottrina  e  di  probità  presso  Francesco 
Seniore  Carrarese,  fu  da  questo  costituito  suo  Pretore  o  Vicario. 
Pretore  infatti  della  Corte  Carrarese  è  intitolato  nella  iscrizione  [^1 
ad  un  altare  in  questa  Cattedrale,  da  lui  eretto  nel  i356,  e  dedicato 
allora  a  san  Girolamo  e  agli  altri  Dottori  della  Chiesa.   Vicario   poi 

[a]   Praesentibus  ....  Doni.  Bartholomaeo,  Legum  Doclore ,  /ilio  Doin.  BJiolandi  de 
Placentinis  de  Parma  etc.  Ex  Arch.  Eccl.  Cathedr.  Patav. 
[6]  Ex  Actis  Coli.  Jurist. 

[e]  Hieronymo,  et  reliquis  structa  est  Doctoribus  ara 

Haec  sacra,  quarti  Celebris  devotio   Bartholomaei 
De  Placentinis  ;  Parmae  studiosa  dicavit 
Doctoris  legum  merita  ratione   Cathedrae 
Aulae   Carrigcrum  dum   Praetor  adesset,  et  almi 
Laudibus,  et  vita  miris  haec  pietà   Catella  est 
Hieronymi  solum,  cujus  doctrina  columnis 
Est  ardens  fidei  lumen,  fulgorque  coruscum. 
M.   ecc.  LVI.  de  mense  Sept.  construclum  fuit  hoc  altare. 

Salomon.   Inscript.   Urb.  Patav.  png.    iS.' 
VoL.     II.  19 
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di  Francesco  Carrarese  lo  dicono  1  Cortusi,  ove,  narrando  le  pra- 
tiche per  la  conclusione  della  pace,  che  si  teneano  verso  il  iSj?, 
Ira  i  Veneti  e  il  Re  d'Ungheria,  che  assediava  pericolosamente  non 
solo  Zara,  ma  con  grosso  corpo  inoltrato  di  truppe  ancor  Tre\i- 
gi,  dopo  essersi  impadronito  dei  due  vicini  castelli  Conegliano  e 
Castelfranco,  dicono  che  il  Carrarese,  amico  dell' Ungaro,  e  bra- 
mosissimo di  questa  pace,  inviò  a  sollecitarla  e  promuoverla  =  il 
suo  V^icario  e  Dottore  di  leggi  Bartolommeo  de  Piacentini  da  Par- 
ma con  altri  nobili  personaggi  [«] .  =  Il  testimonio  però  più  lusin- 
ghiero e  onorevole  di  sue  virtù  ehhelo  Bartolommeo  dal  Re  me- 
desimo d' Ungheria ,  il  quale ,  amicissimo  e  collegato  del  Carrare- 
se, lo  domandò  a  lui  nel  i36o  [^] ,  mentre  qui  continuava  a  tenerlo 
nell'ufficio  di  Vicario ,  onde  averlo  seco ,  e  probabilmente  condurlo 
nel  suo  regno.  Sembra  che  o  il  Carrarese  non  glielo  concedesse, 
o  che  Bartolommeo  non  accettasse  l'invito.  E  certo,  se  lo  accettò, 
si  trattenne  in  Ungheria  per  breve  tempo  ,  giacche  noi  lo  troviamo 
li  i6  aprile  del  1862  procuratore  e  delegato  del  Principe  Carrarese 
alla  stipulazione  della  solenne  lega  tra  Egidio  Albornoz,  come  Legato 
del  Papa,  Cansignorio  e  Paolo  xilboino  Scaligeri,  Francesco  Carrarese 
e  i  Marchesi  d' Este  contro  i  Visconti,  Signori  di  Milano,  che  minac- 
ciavano la  Romagna   [^J. 

Alla  stipulazione  di  questa  solenne  lega  fu  premesso  in  quel 
giorno  un  trattato  di  semplice  difesa,  che  doveva  essere  pubblico  ed 
ostensìbile.  I  Delegati  e  Procuratori  de' Principi  ebbero  commissione 
di  portarsi  quindi  a  Milano,  e  darne  parte  a  Bernabò  Visconti,  che 
infuriò  e  proruppe  in  mille  invettive.  Anzi,  prima  di  dar  loro  con- 
gedo, li  fece  a  forza  vestire  di  bianche  vesti,  e  cosi  li  sforzò  a  compa- 
rire in  pubblico,  onde  dileggiati  fossero  da  tutto  il  popolo  milanese, 
accorso  in  folla  al  palagio  del  Principe  i'^].  Conclusa  poi  la  pace  nel 

[rt]  falcar ium  suum  Doni.  Bartholomaeum ,  Legum  Doctorem,  de  Placentinis  de  Par- 
ma, Clini  allis  Nobilibus.  CortuS.  Hist.  lib.   XI.  cap.  XI. 

[è]  Nello  stesso  anno  i36o  il  Re  d'  Ungheria  dimandò  a  M.  Francesco,  per  averlo  se- 
co, Bartolommeo  de'  Piacentini,  egregio  Dottor  di  Legge,  Vicario  del  predetto  M.  Fran- 
cesco. Additara.   I.  ad  Histor.   Cortiisior. 

[e]   Ex  Arch.   Civit.  Mutiu.  —  Verci,  Storia  della  Marca  eà*  Tom.  XIII.   Docum.   iSgo. 

{^J  Addit.  I,  ad  Hist.  Cortus. 


1304-,  ai  3  di  marzo,  Ira  questi  medesimi  Principi,  il  Piacentini  fu 
similmente  ambasciatore  in  Bologna  pel  Carrarese  alla  ratifica  del  so- 
lenne atto,  che  ne  fu  stipulato  [«L  Similmente  era  in  Padova  il  Pia- 
centini nell'ottobre  di  quell'anno  1862,  in  cui  Francesco  Carrarese 
segnò  l'amplissimo  diploma  contenente  i  privilegi  al  lanificio  di  Pa- 
dova [*].  Finalmente  noi  lo  troviamo  a  Viterbo  nell'anno  i36j  alla 
Corte  del  Papa,  compagno  e  assistente  del  Vescovo  di  Padova  Pi- 
leo  Prata  W,  speditovi  dal  Sovrano  per  onorare  il  Pontefice,  fe- 
steggiare la  bramata  venuta  di  lui  in  Italia  ,  e  maneggiar  seco  il 
grande  affare  della  lega;  e  sappiamo  parimente  che  in  Padova  die- 
de fine  a' suoi  giorni  nel  iSGg,  essendone  stato  sotterrato  il  cada- 
vere nella  Cattedrale  con  semplicissima  iscrizione  [''J.  Da  ciò  viene 
smentita  la  cronaca  dell'Ongarello  W,  il  quale  racconta  all'anno  1372, 
quando  Bartolommeo  era  morto  già  da  tre  anni,  che,  levato  ad  alta 
superbia,  si  adoperò,  senza  la  licenza  del  Principe  Carrarese,  ad  im- 
petrare il  Vescovado  di  Padova  pel  suo  fratello  Giovanni  ;  di  che  sde- 
gnato il  Principe,  cacciò  di  Padova  Bartolommeo,  e  negò  all'eletto 
fratello  il  possesso  del  Vescovado.  È  vero  per  altro,  che  questo  Gio- 
vanni Piacentini,  che  fin  dal  i35o  era  Canonico  di  Padova,  e  dal  i36o 
sino  al  i364  si  trova  Arciprete  dello  stesso  Capitolo,  e  passò  poi  Ve- 
scovo di  Cervia,  fu  di  là  trasportato  al  Vescovado  di  Padova  nel  1870, 
successore  non  già  di  Elia,  come  dice  ivi  l'Ongarello,  ma  anteces- 
sore piuttosto  di  questo,  e  successore  di  Pileo  Prata,  come  è  mani- 
festo dalla  Bolla  di  Gregorio  XI.  del  1371.E  vero  altresì,  come  appari- 
sce dalla  Bolla  medesima,  pubblicata  anche  recentemente  da  mons. 
Orologio  [/l,  che  il  Piacentini,  eletto  Vescovo  perchè  poco  accetto  al 
principe  Carrarese,  fu  ad  istanza  di  questo  rimosso  dal  Vescovado  di 
Padova,  e  creato  Arcivescovo  di  Patrasso,  e  quindi  nel  1376  (non  1839, 
come  scrisse  l'Ughelli  al  tom.  V.)  veneto  Vescovo  di  Castello;  dalla 

[a]  Verci,  Storia  della  Marca.  Tom.  XIV. 

[b]  Ex  Stai.  vet.  Arch.  Lanificii  Patavini.  —  Verci,  loc.  cit.   Docum.   iSgo. 
[e]   Orolog.   f^ita  di  Pileo  Prata,  pag.  38;  e  pag.   igi,  Docum.  XXI. 

[d]  MCCCLXIX.  Indici.   VII.  Sepullura  Dom.   Bartliolomaei  de    Placentinis  de   Pai^ 
ma  etc.  Salom.  Inscript.   Urb.  Pat.  pag.  23. 
fé]  Ongar.   Cron.  ms. 
\f]  Orolog.   Vita  di  Pileo  Praia,  pag.   197. 
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qual  sede  fu  poi  scaccialo,  perchè  aderente  al  parlilo    dell' antipapa 
Clemente  VII.,  che    lo    aggregò  al  proprio    collegio    de' Cardinali 

Di  Ciriaco  Piacentini  non  ahhiamo  trovalo  memoria  alcuna,  e  ne 
riterremo  il  semplice  nome  tra  i  nostri  Professori ,  sulla  fede  uni- 
camente del  Facciolati  [«] ,  non  trovandosi  neppur  registrato  nella 
matricola  dei  Dottori. 

Bartolommeo  Pagliai  ini,  ed  Angelo  nipote  di  lui. 

Feconda  in  varj  tempi  d'uomini  insigni  per  le  lettere  fu  la  fa- 
miglia del  Paglierini,  la  quale,  come  racconta  Battista  lo  storico  in 
una  sua  cronaca  inedita,  citala  dal  P.  Angelo  Gabriello  da  Santa 
Maria  f*] ,.  anticamente  scacciala  di  Trieste  per  accuse  di  sedizione, 
e  venuta  a  Padova,  e  strettavi  amicizia  colle  famiglie  più  nobili  e 
potenti,  emule  di  Eccelino  ,  fu  costretta  dalla  sospettosa  tirannia  di 
costui  a  partirne ,  e  rifugiarsi  a  Vicenza ,  ove  dopo  aver  sofferto  in 
varj  tempi  e  dispersione  e  spogliamento  di  beni  per  imputazioni  po- 
litiche e  religiose,  ricuperò  finalmente  calma,  ricchezze  ed  onori.  Il 
primo  di  questa  famiglia,  che  celebre  si  rendesse  per  lettere,  fu 
Bartolommeo,  detto  chiarissimo  giureconsulto  ed  acutissimo  interprete 
delle  leggi  dal  citato  storico  Battista,  suo  agnato  W;  aggiungendo  il 
Marzari  i^^  la  lode  di  oratore  eccellentissimo.  Secondo  il  costume  di 
quella  età,  accetto  a  Mastino  dalla  Scala,  Signore  di  sì  gran  parte 
dell'Italia  superiore,  fu  scelto  da  lui  a  suo  Consigliere.  Insegnò  po- 
scia le  leggi  nel  nostro  Studio  verso  il  i343,  come  dicono  il  Marza- 
ri  W  ,  il  Barbarano  L/l ,  il  Tomasini  [g]  e  il  Portenari  ['']  ;  alle  cui 
epoche,  quantunque  non  sempre  esatte,  dobbiamo  attenerci  in  man- 
canza di   monumenti  migliori.  Se  fosse  giunto  sino  a  noi  quel  volu- 

[n]   Fasti   Gjinn.   Patav.  pag.  36.  P.  I. 

[b]  Bibliot.  degli  Scrittori  Vicent.  Tom.  II. 

[c\   Paglini-.   Italia.   Uh.   VI. 

[d]  Storia  di  Vicenza.  Lib.  II.  pag.   i34. 

[e]  Loc.  cit. 

[/]  Barb.   lib.  IV.  cap,   io6. 

\g]  Hist.    Gymn.   Patav.   lib.  II. 

[h]  Felic.  di  Pad.  lib.  VII.  cap.  IV. 
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me  (li  orazioni  eh'  egli  lasciò  ,  e  che  clottisshne  erano  riputate  dal 
comune  consenso,  per  testimonianza  del  citato  Marzari ,  potremmo 
giudicare  qual  diritto  egli  avesse  alla  fama  ottenuta  di  oratore  ec- 
cellente. 

Nipote  di  Bartolommeo,  percliè  nato  da  Vito  fratello  di  lui,  fu 
Angelo  Pagliarini  W.  I  nostri  storici  non  ci  ragguagliano  se  non  del 
uonìe,  e  il  Marzari  e  il  Barbarano  [^J  aggiungono  solo,  che  insegnò 
nelle  nostre  scuole  agli  stessi  tempi  dello  zio,  e  che  avrebbelo  age- 
Tolmente  superato,  se  una  morte  troppo  immatura  in  tempo  di  pe- 
stilenza, cioè  probabilmente  nel  i34B,  in  cui  questo  flagello  si  stese 
anche  a  Padova,  come  dicono  i  Cortusi  W,  non  lo  avesse  rapito  alle 
scienze  nell'età  troppo  acerba  d'anni  27. 

Aicar dillo  e  Alvarotto  Alvarotti  fratelli. 

Anche  la  padovana  famiglia  degli  Alvarotti  fu  benemerita  molto 
degli  studj  legali,  che  quasi  proprio  suo  patrimonio  nel  secolo  XIV. 
promosse  e  coltivò.  Servì  agli  altri  d'esempio  e  guida  quel  Jacopo 
Alvarotti  al  principio  del  secolo ,  il  quale ,  quantunque  non  esista 
memoria  che  attualmente  insegnasse  nelle  pubbliche  scuole,  ad  ogni 
modo  acquistò  fama  di  eccellente  giurisperito,  essendo  stato  neliSoo 
Vicario  in  Belluno  del  Podestà  Giovanni  da  Camposampiero  [^J,  e  si 
rese  anche  celebre  per  moderazione  di  costumi  e  per  carattere  d' in- 
gegno sedato  e  paciilco  ;  lode  certamente  non  ultima  nel  dominante 
entusiasmo  di  quella  età.  Questa  indole  moderata  avrà  certamente 
resa  utilissima  l' opera  sua  nella  famosa  ambasciata  a  Genova  ad  Ar- 
rigo VII. ,  a  cui  fu  dalla  patria  destinato  in  compagnia  tra  gli  altri 
dell'  impetuoso  Bolando  Piazzola  W .  Diede  poi  non  equivoco  segno 
di  sana  coltura  di  spirito  alieno  d'ogni  grossolana  superstizione  col- 

[a]   Fagliar.   Italia.  Lib.  IV. 
[6]  Marzari  e  Barbar,  loc.  cit. 
,  [e]  Cortus.  Histor.  Lib.  IX.  cap.  XIV. 

[d]  Ex  Ardi.   Capitili.  Eccl.  Bellun. 

[e]  { Missi  sunt)  Rholandus  de  Plazioìa,  vii'  impetuosus  et  loquax ,  Jacohus  de  Alva- 
roltis,  moribus  et  vita  discretior,  ambo  tamen  jitrisperilissimi.  Ferrei.  Hist.  Lib.  V.  Script. 
Rcr.  Italie.  Tom.  IX.  • 
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r  inlraprendere  nel  i3o6  [«]  e  condurre  a  felice  esito  la  difesa  di  Pie- 
tro d'Abano,  accusato  qual  mago  ed  eretico  presso  l'Inquisizione. 
Figli  probabilmente  o  almeno  agnati  di  questo  Jacopo  furono  i  due 
fratelli  Aicardino  e  Alvarotto.  Ch'essi  leggessero  in  Padova  contem- 
poraneamente rilevasi  dai  diplomi  di  laurea  ed  altri  atti  pubblici  di 
quei  tempi.  Che  poi  godessero  fama  di  dottrina ,  lo  assicura  l' iscri- 
zione sepolcrale,  quando  per  altro  simili  elogi  meritar  possano  qual- 
che fede  [^] .  Questa  iscrizione  nella  chiesa  di  s.  Antonio  segna  Tanno 
della  lor  morte,  cioè  il  i382  per  Aicardino,  e  per  Alvarotto  il  i3B8. 
Questo  Alvarotto  nel  giugno  di  quell'anno  medesimo,  essendo  Sin- 
dico del  Comune  di  Padova ,  ricevette  unitamente  agli  Anziani  ed 
al  Podestà  Riccardo  Sambonifacio  la  rinuncia  che  fece  del  dominio 
della  città  Francesco  I.  Carrarese,  costrettovi  dalla  lega  di  Gio.  Ga- 
leazzo Visconti.  Ricevuta  essi  tale  rinuncia,  nel  trasferire  il  governo 
a  Francesco  II.  toccò  ad  Alvarotto  di  presentare  al  nuovo  Principe 
il  Gonfalone  del  popolo  W.  Se  Aicardino  lasciò  scritti  molti  Consigli 
in  argomenti  legali,  che,  al  dire  del  Panciroli  e  del  Portenari,  si 
citano  e  lodano  da  Grammatico  Napoletano  W ,  Alvarotto  mollo  più 
benemerito  si  rese  per  aver  generato  ed  educato  agli  studj  e  alle 
scuole  i  due  suoi  figli  Pietro  e  Jacopo,  il  secondo  de' quali  colla  sua 
classica  opera  sopra  i  feudi  oscurò  e  fece  quasi  dimenticare  tutti  i 
trattati  che  su  questa  materia  uscirono  prima  di  quella. 

Ma  di  questi,  che  buona  parte  toccarono  del  secolo  XV.,  quan- 
tunque Pietro,  maggiore  di  età,  cominciasse  a  leggere  sin  dal  iSgS, 
ci  riserbiamo  a  trattare  con  maggiore  opportunità  nel  tomo  seguente. 


[a]  Scardeone,  De  Antiq.  Uri.  Pat.  Lib.  II.  clas.  IX. 

[b]  Hoc  Aicardinus  situs  est,  alque  Alvarottus  in  antro 

Ingentes  meritìs  tam  brevis  urna  capit. 
Hos  Fratres  ex  utroque  Parente  nobìles  genere  de  Alvarottis,  ambo  Doctores,  qui 
Jus  civile  in  hoc  Studio  ingenti  gloria  docuerunt ,  ut  idem  quondam,  venter ,  ita  unus  tiunc 
tumulus  habet.  Obiit  D.  Aicardin.  i382.  die  q;.  Augusti.  Obiit  D.Aharot.  MCCCLXXXFIU. 
die  Prima   Octobris.  —  Salom.  Inscript.  Urb.  Pat.  pag.  376. 
[e]   Bonifac.  Storia  di  Trev.  Lib.  X. 

[d]  Grararaat.  Decis.  38.  —  Porten.  Fel.  di  Padova,  lib.  VII.  cap.  V.  —  Paneir.  lib.  U. 
cap.    CIV. 
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Alberico  A^o^aro. 

Fu  bergamasco  di  patria  Alberico  Avogaro  ;  e  aggiunge  il  Papaclo- 
poli  [«] ,  ch'ebbe  ad  avolo  il  famoso  Alberico  da  Rosate,  la  cui  glo- 
ria acquistata,  vivendo,  si  propagò  sino  a  noi  e  nei  magnifici  elogi  de' 
suoi  coetanei,  e  nei  dottissimi  scritti,  che  meritarono  l'onore  d'iterate 
edizioni.  Questo  di  lui  nipote  Alberico  fu  professore  nel  nostro  Stu- 
dio per  un  intero  decennio  sino  al  1396;  nel  qual  anno,  come  narra 
Filippo  Novaretti  [^],  venuto  a  Padova  Bartolommeo  Colonna,  Cano- 
nico Lateranense,  l' Avogaro,  per  insinuazione  di  lui  abbandonato  il 
mondo  e  la  cattedra,  abbracciò  lo  stato  religioso  nell'  Istituto  Dome- 
nicano. Soggiunge  più  ampiamente  il  Papadopoli  W,  traendolo  dalle 
memorie  presso  i  Padri  Domenicani,  raccolte  dai  PP.  Desiderio  Le- 
gname e  Jacopo  Salomonio ,  ch'ebbe  gran  parte  in  questa  risolu- 
zione la  mortale  tristezza,  che  lunga  malattia  cagionogli,  ed  odio 
alla  medesima  vita,  in  cui  gettollo  la  funesta  perdita  della  seconda 
sua  moglie  Alba  Trapolini,  nel  cui  affetto  cercato  avea  medicina  alla 
piaga  apertagli  in  cuore  dalla  troppo  immatura  morte  della  prima , 
Alba  Chechilla,  sposata  anch'  essa  in  Padova  ;  tristezza  infinitamente 
accresciuta  dal  mormorio  serpeggiante  tra  la  scherzevole  scolaresca, 
la  quale  maliziosamente  e  con  troppo  amari  sarcasmi  pungevalo 
sulla  dubbiosa  fama  della  stessa  seconda  sua  moglie.  Aggiunge,  che 
attraversatigli  i  sacri  ordini  dal  vizio  di  bigamia,  dovette  contentarsi 
d' essere  posto  nella  classe  de'  Laici  nel  convento  di  Venezia ,  ove 
l'incompetente  e  inefficace  suo  zelo  per  la  religiosa  osservanza,  che 
gli  parea  rilassata,  cagionandogli  mortificazioni  e  amarezze,  lo  in- 
dusse a  chiedere  e  ottenere  la  facoltà  di  scambiare  quell'istituto  col- 
l'altro  dei  Canonici  Lateranensi;  ove  accolto,  fu  anche  promosso  nel 
1406  all'ordine  sacerdotale,  per  dispensa  ottenutane  da  Gregorio  XII. , 
cangiando  il  nome  di  Alberico  in  quello  di  Jacopo.  Sostituiti  oppor- 
tunamente agli  antichi  studj  legali  gli  oratorj  e  i  teologici,  si  applicò 

[a]  Histor.    Gjmn.   Pai.   Tom.  I.  lib.  III.   cap.  VI. 

[b]  Cronac.   Ordin.   Lateran. 
{e]  Histor.   Gjmn.  Pat.  loc.   cit. 
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fervlflamente  cogli  scrini  e  colla  sacra  predicazione  in  varie  cillà 
d'Italia  a  riformare  i  costumi  e  a  diffondere  le  eterne  verità  del 
Vangelo;  nel  qua!  nuovo  impiego  applaudita  fu  mollo  e  fruttuosa 
l'opera  sua.  Il  Porlenarl  [«]  aggiunge,  che  fruito  della  predicazione 
di  lui  fu  l'ingresso  nella  Religione  Lateranense  di  Pietro  Rido,  pro- 
fessore di  filosofia  ;  nella  qual  religione  fece  tanto  profitto  nelle  cose 
di  spirito  e  nelle  sacre  lettere,  che  fu  sollevato  al  Generalato  di  essa, 
e  la  governò  con  infinita  sua  laude.  Al  i43o  è  fissata  dal  Mazzuc- 
chelli  la  morte  dell' Avogaro,  anticipata  per  errore  dal  Calvi  [^J  al 
i4i^-  Travede  poi  certamente  il  Papadopoli  quando,  volendolo  morto 
nel  1424»  scrisse  eh'  egli  ricorda  nelle  sue  opere  il  Concilio  di  Ba- 
silea, incominciato  in  quelVanno  stesso.  E  troppo  nota  in  tutti  gli  scrit- 
tori ecclesiastici  l'epoca  di  quel  Concilio,  a  cui  non  fu  dato  prin- 
cipio se  non  nel  luglio  del  14^1  ;  e  deve  essere  falso  in  qualunque 
modo,  che  sia  nominato  dall' Avogaro,  morto  nell'anno  prima.  Le 
di  lui  opere,  secondo  il  medesimo  Papadopoli,  sono: 

Comment.  legibus  Caesareac  MajestaliSj  juxta  earuni  vini  ubique 
servandam . 

Tractat.  rerum  Theologicarum^,  complectentem  omnìaj  quae  dieta 
sunt  a  DD.  prò  usu  Theolog.  in  praxi.  Libruni  I.  piorum  Hjmnoruin 
de  D.  Angustino. 

Gioi^anni  Lodovico  de'  Lamhertacci . 

Senza  dilungarmi  nell'  investigare  se  Gio.  Lodovico  Lamberlacci 
appartener  potesse  in  qualche  modo,  come  sospetta  il  Tiraboschi  W, 
per  vecchia  comunione  d'origine  ai  celebri  Lamhertacci,  che  presta- 
rono il  nome  in  Bologna  alla  nota  fazione  ,  che  con  vicende  sì  fre- 
quenti e  contrarie  trionfò  tante  volte  e  fu  oppressa ,  è  indubitabile 
che  il  nostro  Lamhertacci  fu  padovano,  e  di  famiglia,  la  cui  condi- 
zione plebea  nessun  fregio  vantava  di  nobiltà  o  di  ricchezze;  creder 
potendosi  che  il  padre  di  Lodovico,  di  nome  Pier  Paolo,  il  mestiere 

[a]  Felic.  di  Pad.  lib.  IX.  cap.  XXIIT. 
[i]  Degli  Scrittori  Bergamaschi.  P.  I. 
[e]   Storia  della  Lett.  Ital.  Tom.  V. 
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esercitasse  di  pizzicagnolo  [«].  Il  Papadopoli  t^l ,  di  cui  fidossi  inno- 
centemente il  Tirabosclii  ['^l ,  raggruppò  in  poche  parole  più  errori 
ove  scrisse  che  il  Lamhertacci  ricevette  la  laurea  dottorale  nel  i3{}4; 
epoca  segnata  anche  dal  Panciroli  [^1,  e  che  ciò  si  rileva  dalle  note 
apposte  da  lui  medesimo  alla  matricola  dei  Dottori,  che  furono  poi 
pubblicate  dal  Porcellini.  Fatto  indubitabile  si  è,  perchè  confermato 
in  cento  luoghi  dal  vecchio  statuto  del  Collegio  de'  giuristi,  che  nel 
1882  il  Lambertaccl  era  Priore  di  quel  Collegio,  e  quindi  laureato 
varj  anni  prima.  Vero  è  poi,  che  nell'anno  medesimo  del  suo  Prio- 
rato ei  compilò  l'antica  matricola  dei  Dottori,  registrandone  però  i 
nomi  ignudi,  senza  aggiungervi  alcuna  nota.  Ma  di  questa  matricola 
del  Lambertacci  sembra  che  smarrita  si  fosse  la  memoria  nel  i435, 
ciò  argomentandosi  da  quanto  scrive  in  quell'anno  il  priore  Fabio 
Massimo  da  S.  Urbano  [^1 ,  che  una  nuova  ne  compilò,  alla  quale 
appartengono  le  annotazioni  aggiunte  e  pubblicate  dal  Porcellini.  A 
più  diritta  ragione  adunque  il  Facciolati  [/J  ne  anticipa  la  lettura  e 
la  laurea  al  1872,  quantunque  io  non  lo  trovi  promotore  nei  codici 
vescovili  se  non  nel  1378  e  nei  seguenti.  Sembra  che  in  tutto  il  tem- 
po di  sua  vita  ei  non  si  allontanasse  da  Padova,  ove  per  molti  anni, 
come  osserva  il  Mantova  [§^1,  esercitò  la  scuola,  ed  ebbe  fama  di  emi- 
nente giurisperito.  Ad  ogni  modo,  quando  non  siavi  errore  di  data, 
egli  si  vede  a  Trento  nel  i388  in  un  consulto  pubblicato  dal  Zilet- 
ti  [''].  Non  è  difficile  che  in  quell'anno,  che  fu  per  Padova  così  tor- 
bido, e  per  la  guerra  con  Gio.  Galeazzo  Visconti  pei  Principi  Car- 
raresi così  funesto ,  il  Lambertacci  si  ritirasse  per  poco  in  Trento . 
Egli  per  altro,  come  raccogliesi  dal  monumento  prodotto    di   sopra, 

[a]  i3S8.  Indict.  XI   die  Vener.  20.  mens.  Novemb.  Padane  in  Curia  ISIagnif.  et  excels. 

Doni.  Francisci  de  Carraria  etc.  praesent Sap.  uir,  Jo.  Ludovico  de  Lambertacciis 

J.   U.  Doct.  fil.  q.   Petri  Pauli  Casidini.  Ex  Actis  Jo.   Pessolali.  Not.   Pat. 

[b]  Hist.   Gymn.   Patav.  Tom.  I.   lib.  III.  cap.  V. 
[e]  Tirab.  loc.   cit. 

[d]  De  dar.   Leg.  Interpr.  Lib.  II.  cap.  LXXIV. 

[e]  Nos  igitur,  necessitate   ducti  propter   nostrae  veteris  matriculae   amissLonem ,    no- 
strum renovare  matriculam,  Deo  propitio,. ..  volentes  etc.  Ex  Prooem.  ad  Matric.  an.  i435. 

[f]  Fasti   Gymn.   Pat.   P.  I.   pag.  4i. 
[g-]    Epit.  vir.  iilustr.   §.    i5o. 

{h]   Cons.  ad  caus.  ultim.   volunt.  pag.   ^3. 
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Irovavasi  di  nuovo  in  Padova  nel  novemljre  di  quell'anno  medesi- 
mo, quattro  giorni  avanti  la  fuga  del  giovine  Carrarese,  e  l'occu- 
pazione di  Padova  dall'esercito  del  Visconti,  che  successe  li  24  del 
mese  slesso  ['^1.  Per  quanto  attaccato  fosse  il  Lambertacci  ai  Prin- 
cipi Carraresi,  dei  quali  godeva  ampiamente  il  patrocinio  e  la  Lene- 
volenza,  seppe  nondimeno  nella  loro  caduta  conservarsi  la  grazia 
del  nuovo  Sovrano,  cioè  del  Visconti,  onde  potersene  rimanere  in 
Padova,  ove  il  troviamo  nell'ottobre  dell'anno  seguente  iSSq  [^1 
a  consultare  e  proferire  giudizio  sopra  una  controversia  insieme  con 
Giovanni  da  Bobio,  come  suddelegati  del  Vescovo  di  Vicenza.  x\nzi 
neir  interregno ,  dopo  la  partenza  da  Padova  di  Francesco  Novel- 
lo, quando,  adunatosi  il  popolo,  furono  creati  gli  Anziani,  il  Lam- 
bertacci  fu  uno  degli  ambasciatori  spediti  a  Gìo.  Galeazzo  colle  sup- 
pliche da  presentarglisi  ;  nel  quale  incontro  dicono  le  storie  che, 
destinatovi,  tenne  al  Conte  un  eloquentissimo  ragionamento.  Can- 
giata un'altra  volta  la  condizione  di  Padova  per  nuova  rivoluzione, 
e  ricuperatone  da  Francesco  II.  il  dominio  nel  giugno  del  i3qo,  per- 
severò pacificamente  il  Lambertacci  sotto  l'antico  suo  Principe  nelle 
scolastiche  occupazioni  sino  al  1400,  in  cui  morì  nel  giorno,  nel 
quale,  come  dice  l'iscrizione  sepolcrale,  è  toccato  dal  Sole  il  primo 
grado  di  Gemini;  il  che,  due  secoli  circa  avanti  la  Gregoriana  cor- 
rezione del  Calendàrio,  avvenir  doveva  li  i3  maggio.  Fu  sepolto 
nella  chiesa  annessa  al  vecchio  ospitale  de'  bambini  esposti ,  detto 
la  Casa  di  DiOj  con  pomposa  iscrizione  W,  secondo  lo  stile  di  quei 

[a]    Gattari,  Hist. 

[6]  iSSg.  Indici.  XII.  die  Mercur.  a6  mens.  Octob.  in  Com.  Palatio  etc.  egregii  J.  U. 
Doctores  Joan.  Ludovicus  de  Lambertacciis,  etJoannesde  Bobio,  Judices  subdelegati  per 
Reverendissimum  Patrem  Dominum  Petrum,  Episcopum  Vicenlinuni  etc.  ,  pronunciaverunt 
se  Judices  et  Consuìtores  competentes  ad  cognoscendum  et  consulendum.  Ex  Actis  Bandini 
de  Brazzis.  Notar.   Pat. 

[e]  Ecce  Ludovici  lapis  hic  tegil  ossa  Joannis, 

Protulit  insignis  quem  Lambertaccia  proles ; 
Quique  utriusque  tulit   Doctor  diademata  juris, 
Orator  mirus,  Jacundo   Tullius  ore; 
Occubit  prima   Geniiiios,  qua  luce  subintrat. 
Sol  decies  odo,  post  annos  lustra  ducenta. 

Salomon.  Inscript.   Urb.   Pat.  pag.  3o2. 


tempi,  a  perpetuarne  la  memoria  dell'  eloquente  doltrina  ,  lasciando 
la  moglie  vedova,  clie  fu  Caterina  da  Brondolo,  e  insieme  con  varie 
femmine  un  figlio  per  nome  Daniele  Lodovico,  che  non  lasciò  di  sé 
medesimo  memoria  alcuna  ['^l . 

Venendo  ai  meriti  letterarj  di  Lodovico,  nella  mancanza  d'opere 
pubblicate,  diremo  che  gli  autori  che  di  lui  parlano,  e  le  menìorie 
pubbliche  de'  suoi  tempi  gli  accordano  nelle  nostre  scuole  di  legge 
il  principato;  il  che  possiamo  altresì  argomentare  dalla  confidenza 
in  lui  posta  dallo  slesso  Sovrano,  che  varie  cause  civili  gli  delegò  [*L 
Scrìvono  alcuni,  come  dice  11  Papadopoli  [<^1 ,  ch'egli,  amico  anche 
alle  Muse,  si  dilettasse  di  versi  Leonini;  e  accenna  il  Porcellini  [^], 
che  possa  aver  avuto  a  maestro  il  Petrarca,  e  compostone  il  sepolcrale 
epitafio.  Che  facesse  poi  professione  di  colta  eloquenza  si  può  argo- 
mentare non  solo  dalla  iscrizione,  ma  ancora  dall'essere  stato  tra- 
scelto dal  Principe  stesso  a  recitare  1'  orazione  funebre  al  vecchio 
Francesco  Carrarese,  quando,  trasportatone  da  Monza  il  cadavere, 
fu  qui  sepolto  con  quella  magnifica  pompa  di  funerali,  che  non  si 
saziano  di  minutamente  descrivere  gli  storici  padovani  M  ,  e  colla 
quale  volle  forse  Francesco  li.  compensare  in  qualche  modo  al  morto 
padre  il  lungo  squallore  dell'ignobile  prigionia.  Ha  copia  di  questa 
orazione  la  Ricardiana  di  Firenze,  come  scrive  l'abate  Mehus  [fi,  il 
quale  qualche  tratto  ne  pubblicò,  e  quello  singolarmente,  in  cui  il 
Lambertacci  accenna  l'amicizia  che  stretta  avea  il  Carrarese  coU'un- 
garo  re  Lodovico,  coli' imperatore  Carlo  IV.  quando  scese  in  Italia,  e 
col   pontefice    Urbano   V.;    e   l'altro,  da  cui  apparisce   e  l'uso  della 

[a]  1407.  Indici.  XV.  die  Martis,  i8.  Jan.  Paduae  in  contrata  Albarolai,  sive  S.  An- 
tonii.  Sap.  et  hon.  Doni.   Catharina,  q.  Dom.  Dossi  de  Brondulo,  et  uxor  q.  egregiì  J.  U. 

Doctor.  Dom.  Joannis  Ludovici  de  Lambertacciis procuralrix  Danielis  Ludovici, 

fila  suscepti  D.  Jo.   Ludovici  eie.   Ex  Act.  Not.  Pat. 

[è]  1397.  Indict.  V.  die  Lunae,  17.  Septemb.  Paduae,  in  Communi  Palatio  Dom.  Joan- 
nes  Ludovicus  de  Lambertacciis,  et  Antonius  de  S.  Angelo,  J.  U.  Doctores  Commissarii  et 
Delegati  Dom.  Francisci  de  Carraria  etc.  Ex  Arch.  Patav. 

[e]   Hist.   Gymn.  Pat.  loc.  clt. 

[d]  Praefal.  ad  Matric.   Colleg.  Jurist.   ms. 

[e]  Gatlari,  Historia,  et  Petrus  Paul.  Vergerius. 
[/\   Fit.  Ambros.   Camald.  pag.   225. 
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polvere  da  cannono,  e  la  conformazione  a  modo  di  lancia  dello  slro- 
jTicnlo  dello  poi  schioppo^,  usalo  nelle  guerre  di  quei  tempi,  a  cui  il 
Lamberlacci  dà  11  Titolo  di  nuova  e  terrìbile  maniera  d'armi  [«J.  Fu 
poi  il  Lambertacci  fervidissimo  zelatore  della  scolastica  disciplina , 
e  singolarmente  dell'onore  di  questo  Collegio  de' giuristi,  le  cui  co- 
stituzioni e  statuti  nell'anno  del  suo  priorato  1882  riformò  ed  accreb- 
be con  molte  utilissime  provvidenze.  Questi  statuii  riformati  furono 
yeramente  ed  espurgati  più  Yolte  anche  dopo  del  Lambertacci,  e  sin- 
golarmente nel  ì^']^,  essendovi  priore  Antonio  Orsato,  onde  liberarli 
dalle  vecchie  leggi,  o  disusate,  o  temperale,  o  corrette,  ed  arricchirli 
delle  nuove  costituzioni,  che  le  continuate  vicende  dei  costumi  e  dei 
tempi  avevano  successivamente  richieste,  come  si  esprime  la  prefa- 
zione posta   in  fronte  a  quella  medesima  compilazione  [^1. 

Ad  ogni  modo,  essendosi  ritenute  ed  inserite  in  quel  nuovo  sta- 
tuto moltissime  leggi  antiche,  s'ebbe  cura  di  segnare  in  fronte  di 
ciascheduna  l'anno  e  il  Priore  sotto  cui  furono  emanate;  e  quindi 
un  gran  numero  ne  troviamo,  che  mostrano  l'anno  i382  col  nome 
del  Lamberlacci;  molte  delle  quali  costituzioni,  a  maggior  laude  del- 
l'assennato loro  autore,  ottengono  anche  a' dì  nostri  nella  disciplina 
di  quel  Collegio  osservanza  e  vigore  C^l .  Lo  statuto  però  più  impor- 

[«]....  non  minorem  turbam  equitum ,  ac  ìnnumeras  devicit  pedititm  legiones ,  qui 
feroci  animo  venientes,  novum  et  terribile  genus  armorum,  videlicet  malleos  plumbeos  ma- 
gni ponderis  in  vertice  lancearum,  et  alterius  generis  lanceas  in  earum  vertice  ignem  sul- 
phureuni  emittentes  secum  attulerunt.   Pag.   225. 

[i]  Quo  in  libro  cum  Leges  quaedam  descriptae  essent,  quae  ncque  aetatì,  ncque  mo- 
ribus  nostris  convenirenf ,  et  earum  fere  pars  major  aut  revocata  ,  aut  in  desuetudinem 
abiisset,  quia  imo  quasi  earum  nulla  extabat,  quae  non  esset  aliqua  ex  parte  aut  emen- 
datione,  aut  correctione  notata  ;  quo  effectum  est,  ut  totus  ille  liber  additionibus  et  re- 
missionibus  plenus  esset  ....  Accedebnt  etiam,  sicut  est  omnium  rerum  conditio,  diversa 
temporum  varietas ,  et  aetas  alia  alios  quoque  mores  postulabat  etc.  Ex  Prooem.  Statuì. 
Colleg.   anni    il^'j'S.   ms. 

[cj  Versano  le  Costituzioni  del  Lambertacci,  ritenute  nel  nuovo  Statuto:  i.°  SulT  il- 
limitato numero  da'  Collegiali.  2."  Sul  modo  di  presentare  la  supplica  per  V  aggregazio- 
ne, e  sui  metodi  e  riti  dell  aggregare .  3.°  Sulla  esclusione  perpetua  e  irrevocabile  dal 
Collegio  di  chiunque ,  contro  il  proprio  giuramento ,  avesse  altrove  ricevuto  la  laurea 
pubblica  dopo  il  privato  esame  sostenuto  in  Padova.  4-°  Sulla  facoltà  accordata  al  Priore 
o  injermo,  o  assente  per  un  mese  ,  e  al  Promotore  alla  laurea  di  sostituire  un  f'''ice-prio- 
re ;  volendosi  che  nel  caso  di  lontananza  prolungata  oltre    un   mese,  anche  per  pubblico 


tante,  di  cui  fu  autore  il  Lambertacci ,  fu  quello  col  quale,  tolla 
ogni  limitazione  di  numero,  fissata  variamente  dalle  leggi  antecedenti, 
fu  aperto  l'ingresso  al  Collegio  a  tutti  i  Dottori  della  città  e  Distretto 
padovano,  che  ne  ottenessero  i  suffragj,  e  nei  quali  si  avverassero  le 
condizioni  e  i  titoli  ricercati  ['^l.  Non  esistono  opere  legali  da  lui 
pubblicate,  se  si  eccettui  un  solo  consulto,  inserito  dal  Ziletti  nella 
sua  Raccolta  di  Consigli  [^].  Oltre  di  ciò,  lo  troviamo  spesso  nomi- 
nato come   collega  da  Angelo,  fratello  di  Baldo,  ne' suoi  Consulti. 

impiego,  il  Vice-priore  eletto  sia  dal  Collegio.   5."   Sulla  fratelld'ole  -concordia    dei    Col- 
legiali, dandosi  facoltà  ni  Priore  d' impor  silenzio  a  coloro  die  altercassero  nel  Collegio, 
e  di  condannare  anche  a  multa  pecuniaria  gì'  inobbedienti,  aggiungendosi  la  pena  a   quelli 
che  non  pagassero  le  multe.  6.°   Sulle  convocazioni  al  Collegio,  da  eseguirsi   unicamente 
dal  Cancelliere  o  Notajo.   7.°   SuW  obbligo    de'  Collegiali   di  consultare  gratuitamente  pei 
colleghi  che  avessero  liti  giuste  con  estranei.  8.**   Sulla  precedenza  del  Priore  nelle  pub- 
bliche solennità.  g.°   Sulle  rispettive  anzianità  dei  Collegiali  tra  loro,  che  valutar  devonsi 
unicamente  dalla  priorità  del  tempo,  in  cui  scritti  furono  nella  matricola.  10.*^  Sul  mudo 
di  decidere  e  prender  partito  in  Collegio  coi  voti  secreti.    11.''   Sul  dovere  imposto  ai  Col- 
legiali di  accompagnare  al  sepolcro  il  cadavere  dei  colleghi.    12.^   Sui  pubblici  ujjlzj ,  coi 
quali  il  Collegio  onorar  deve  il  Principe  e  i  Cardinali  che  passassero  per  Padova  .  i3.°  Sul 
doversi  cancellare  dalla  matricola  tutti  coloro  che  si  fossero  trovati  rei  di  qualche  atten- 
tato contro  il  Sovrano ,    o    contro  il   Collegio  stesso  ;   e  tutti  quelli  altresì  die,  macchiati 
di  turpi  vizj,  non  si  correggessero  alV  ammonizioni  replicate  del  Priore,    i^.'^    Sulle  qua- 
lità che  deve  avere  il  Notajo  del   Collegio,  e  sul  giuramento  che  deve  prestare.    iS."   Sul 
sindacato  o  processo  pubblico  di  sua  condotta,  a  cui  deve  soggiacere  il  Priore,  posto  fine 
al  suo  uffizio.    16."  Sui  Promotori  alla  laurea,  che  devono  essere   Collegiali  ;   e  sulV  esa- 
me privato   che  deve  sempre  premettersi  al  pubblico.    17.°   SulV  obbligo  ingiunto    ai   Lau- 
reandi di  corrispondere  a  ciascun  Dottore  o    i4  braccia  di  panno,  berretta  ed  anello,  o 
il   denaro    corrispondente  ;    e    sulla   pubblica  laurea ,    che  non    si   può  ricevere    die    nella 
chiesa   Cattedrale,  jiixta   morem  Suidii  Padiianl.    18."   Sull'ordine  degli  esaminatori  per   la 
laurea,  che   proceder  debba  per  età,  cominciandosi  dal  più  giovine.    19.*    Sulle   sportule 
0  propine  dei  Collegiali,  che  devono  corrispondere  al  numero  dei   Candidati,  qualora  piii 
d'uno  si  laureasse  in  un  giorno;  e  sui  guanti  di  camozza    o    capretto  da    corrispondersi 
ai  Dottori     20.°  Sulla  custodia  delle  panche  ed  altri  utensili  del   Collegio.   21.°   Sui   varj 
libri  distinti  che  si  devono  custodire  negli  nrchivj  del  Collegio,  nei  quali  sieno  registrate 
le  leggi  e  le  matricole  ordinarie  dei   Collegiali  successivamente  aggregali.  22.°  Sulle  pub- 
bliche lettere  e  sui  consigli  pronunciati  dal  corpo  del  Collegio,  che  segnati  esser  debbono 
e  sigillati  dal  Notajo.  qS.*'   Sulle  pene  imposte  ai   Collegiali,  da  esigersi  dal  Notajo,    in- 
timandosi la  cassazione  dal  Collegio  a  chi  fosse  contumace  a  pagarle. 

[a]  Statuimus,  quod  numerus  Collegii  nostri  non  sìt  limitatus,  sed  tot  Doctores  passini 
esse  in  Collegio  nostro,  quot  Doctoribus  nostris  recipere  placueril.  Ex  Slat.  vet.   Coli.  Jurist. 

[b\    Cons.  ad  caits.  uìtim.  volunt. 
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Paganino  Sala. 


Se  dovessimo  a  questo  luogo  tessere  i  fasti  della  cospicua  famiglia 
Sala,  che,  secondo  1' Orsato  [«1,  fu  dalla  Germania  trasferita    a   Pa- 
dova   da    Corrado,    che   allor    dicevasi  da   Colhertaldo,  e  qua  venne 
verso  il   ii5o  nella  comitiva  dell'Imperatore,   una   lunga  serie  ci  si 
presenterebbe    di    soggetti    eminenti   nella   toga  e  nelF  armi.  Per  ora 
parlar  dobbiamo  del  sol  Paganino,  figlio  di  un  Corrado,  che  trasmise 
ai  posteri  venerato  e  caro  il   suo  nome  e  per  profonda  dottrina,  e  per 
avveduta  prudenza  nel  politico  maneggio  de' più  difficili  affari.  Fiori 
dopo  la  metà  del  secolo  XIV. ,  e  ci  si  mostra   la    prima    volta   nelle 
carte  pubbliche  nel   i365,  in  cui  fu  Priore  del  Collegio  de' giuristi, 
seguendo  i  codici  del  Vescovado  a  registrarne  a  quando  a  quando  il 
nome  tra  i  Promotori  anche  negli  anni  seguenti  sino  alla  morte.  Non 
lasciò    opere  legali    che  arrivassero  sino  a  noi,  quantunque  lo   Scar- 
deone  [*1  assicuri   che   molte  ne  scrisse.  Essendo  però  in  quei  tempi 
diffuso  ampiamente  il  costume,  che  quasi  tutti  i  privati  cittadini  nei 
loro  litigi  forensi  avessero  ricorso  ai  giurisperiti  di  maggior  fama,  non 
solo  nazionali,  ma  ancora  stranieri,  e  ne  volessero  scritto  il  parere  e 
il  consiglio,  ebbe  anche  il  Sala  a  prestarsi  più  volte  a  questo  ufficio,  e 
quindi  qualche  consulto  troviamo  tra  gli  stampati  di  Baldo,  sottoscrit- 
to anche  da  lui  M.  Ad  ogni  modo  i  pubblici  affari  trattati  dal  Sala  con 
felice  desterità  conciliarono  al  nome  di  lui  maggior  fama.   Giunta  in 
Ungheria  la  notizia  della  strepitosa  conquista  di  Chioggia,  ottenuta  dai 
Genovesi  e  dai  Collegati  nel  iSjq,  quel  re  Lodovico,  uno  tra  questi, 
sollevato  dall'  importante  vittoria  a  più  ambiziose  speranze,  spedì  su- 
bito in  Italia  a  rinforzare  la  lega  un  corpo  di  10,000  Ungheresi,  con- 
dotti dallo  stesso  suo  nipote  Carlo  dalla  Pace.  Conobbero  però  i  Col- 
legati, che  per  quanto  importante  e  decisiva  sembrasse  quella  vittoria, 
il  miglior  frutto  da  coglierne  era  la  pronta  conclusione  d'una  pace, 
a   patti    e    condizioni  vantaggiose.  Aderirono  perciò  al  desiderio  mo- 
strato dalla  Repubblica  di  Venezia,  che  fossero  dalle  parti  tutte  in- 

[a\   Ors.   Storia  di  Padova.  Lib.  IV.  pag.  3i5. 
\b]  De  Ant.   Urb.  Pai.  Uh.  II.  clas.  Vili. 
[e]   Consil.  Bald.  Voi.  III.   Cons.   CXII. 
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viali  a  trattarla  ambasciatori  a  Carlo  medesimo,  che   trattenulo  era- 
si  colla    truppa   nel    territorio  padovano.  Questa  gelosissima   legazio- 
ne fu  per  sua  parte    dal    Carrarese    appoggiata   a    Paganino    Sala  W; 
e  fu  per   avventura    unicamente    colpa    dei   troppo   imbaldanziti    Ge- 
novesi, se,  mostrandosi   Carlo  assai  propenso  all'accordo,  non  si  potè 
questo    conchiudere.  Non   furono    però    inleraraenle    omessi    i   tratta- 
ti,   e    un   nuovo    congresso    di  ambasciatori  si  tenne   per   tale  ogget- 
to   in    Cittadella,    luogo    assai    munito    del    Padovano   l^ì.  Non    pote- 
vano essere   al  Carrarese  più  favorevoli  i  patii  che  ottenuto   aveagli 
il  Sala,  a  cui  anche  questa  ambasceria  fu  affidata,  quantunque  ancor 
questa  volta  nel  punto  medesimo  di  ultimarsi  andassero  a   vuoto   le 
trattative.  Intanto  prende  un  nuovo  aspetto  la  guerra,  ricuperata  fe- 
licemente  Chioggia  dai  Veneti,  e  consegnato  da  essi  Trevigi  all'au- 
striaco   Leopoldo .    Quindi   se    in   progresso   la    fortunata    mediazione 
del  Duca  di  Savoja  ottenne  di  stabilire  una  pace  accetta  e  desiderata 
da  tutti,  ebbe  però  il   Carrarese  il  dolore  di  vedere  restato  in  mano 
di    Leopoldo    Trevigi,    a    cui   aspirava,  e  che  doveva  essere  suo  pei 
trattati  di  Cittadella.  Non  deponendo  però   il  pensiero  di  acquistarlo, 
assai   tenui    erano   le    di  lui   speranze  di  riuscirvi  coli' armi.  Quindi 
dopo  avere  per  qualche    tempo   leggiermente  scaramucciato  su  quel 
territorio,  accettò   l'opportunità    di   averlo    coi   trattati,    e   ne    affidò 
la    cura    importante    e    difficile    alla  sperimentata  destrezza  di  Paga- 
nino M,  il  quale,  dopo  avere  ottenuto  soltanto  in  un  primo  congresso 
la  tregua  d'un  mese  [^J,  ripigliato  nel  seguente  anno  i384  il  maneg- 
gio, col  plauso  infinito  de'  suoi  cittadini,  ebbe  la  compiacenza  di  con- 
quistare al  suo  Principe  una  città  ed  una  provincia  si  ricca  e  sì  va- 
sta, senza  strepito  d'  armi  ed  effusione  di  sangue,  col  semplice  esbor- 
so di  10,000  fiorini  d'oro. 

Aggiunge  il  Gattari  e  le  altre  cronache  W,  essersi  poscia  ottenuto 
coir  opera  similmente  di  Paganino,  come  assicura  lo  Scardeone  [/] , 

[a]  Gattari,  Istor    —  Bouifacio,  Storia  di  Trevigi. 

{b]  Gatt.  e  Bonif.  toc.  cit. 

[e]  Bonif.  loc.  cit. 

[d]  Gattar.  loc.  cit. 

[e]  Loc.  cit. 
[/]  Loc.  cit. 


i6o 

che  lo  stesso  Duca  d'Auslrla  cedesse  al  Carrarese  pacificamente  anche 
Feltre    e    Belluno    pel   prezzo    d'altri    60,000   fiorini;   il  che  accadde 
nel  i386.  Fin  qui  potè  il  Sala  adoperarsi  utilmente  per  la  grandezza 
e  la  gloria  del  suo  Sovrano.  Ma  in  assai  più  trista    situazione    ebbe 
egli  a  servirlo  pochi  anni  dopo.  Al  terribile  momento,  in  cui  nel  i3B8 
prossima  era  a  scoppiare,  a  rovina  del  vecchio  Francesco  Carrarese, 
la  formidabile  coalizzazione,  di  cui,  come  abbiamo  già  detto,  era  capo 
r  accorto  e  ambizioso  Gio.  Galeazzo  Visconti,  vide  il  Sala,  come  co- 
iioscitor  delle  cose  miglior  d'ogni  altro,  che  lo   spediente  unico,  se 
pur  vi  era,  per  declinare  il  fatale  pericolo,  era  che  quel  Principe, 
si  poco  accetto  ai  sudditi  ed  ai  Sovrani,  che  avea  contro  se  concitati 
coi  pesanti  e  superbi  suoi  modi,  rinunciasse  il  dominio  di  Padova  in 
mano  del  popolo ,  che  ne  investirebbe  il  suo  figliuolo   Francesco  II. 
Quindi,  al  riferire  del  Bonifacio  l'^],  perorò  vittoriosamente  nel  pub- 
blico consiglio  sul  progetto  di  questa  grande  risoluzione ,    che    effet- 
tuata sul  momento,  cioè  il  dì  29  giugno   i38(],  prodotto    avrebbe    il 
contemporaneo  salutevole  effetto,  se  le  determinazioni  del  Visconti, 
piuttosto  che  da  passione  e  da  premeditato  artificio,  avessero    avuto 
origine  dalla  ragione  e  dalla    giustizia    di   oneste  cause.    Ci   assicura 
il  Portenari  [*] ,  che  il  Sala,  il  quale  tanto  amico  era  stato  dei  Prin- 
cipi Carraresi,  seppe  con  esempio  non  usitato  meritarsi  eguale  bene- 
volenza presso  il  gelosissimo  nuovo  Sovrano  Visconti ,   sino  ad  otte- 
nere da  lui  nel   iSBg  l' infeudazione    di   due   mila    misure  di  campo 
nella   villa    di    Cadelbosco,  di   dugento  nella  villa  di   Piazzola ,  e  di 
mille  nei  villaggi  di  Muzza ,  Presina  e  S.   Colomba. 

Provveduto  poi  di  ricchissimo  patrimonio  lasciatogli  da' suoi  mag- 
giori, che  trasmesso  gli  aveano  e  feudi  e  decime  in  tutta  la  villa 
di  Sala,  e  in  altri  esteri  terreni  del  Trevigiano,  lo  accrebbe  egli  coi 
suoi  denari,  comperando  mille  e  dugento  misure  di  campo  dai  Car- 
raresi .  Ad  una  vita  però  si  splendida  e  si  onorata  non  successe  una 
morte  corrispondente,  se  crediamo  al  Portenari,  che  solo  nel  silenzio 
degli  altri  autori  ce  la  descrive  ignobile  e  troppo  indegna.  Essendo 
questo,  per  quanto  mi  è  noto,  l'unico  autore  che  la  narri,  e  meri- 

[a]   Sior.  di  Trevigi.  Lib.  X.  pag.  4^8. 
[h]  Felic.  di  Pad.  Lib.  VII.  cap.   V. 
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tando  egli  in  tutte  le  sue  narrazioni  sì  poca  fede,  come  ho  dovuto 
cliiarirmi  in  mille  incontri,  credo  meglio  di  rimettere  a  lui  i  lettori, 
per  levare  anche  qui  ogni  sospetto  che  io ,  registrandola ,  tenti  in 
qualunque  modo  di  spacciarla  come  fondata. 

Antonio  Sant'Angelo. 

\ 

Molto  poco  possiamo  dire  di  Antonio  Sant'Angelo  padovano.  La 
vita  di  lui  privata  affatto,  ed  occupata  unicamente,  come  pare,  negli 
studj  e  nel  lungo  applaudito  esercizio  della  scuola ,  alienandolo  da 
ogni  impiego  pubblico  e  luminoso,  non  lasciò  agli  storici  materia  per 
parlare  di  lui.  Tutto  quello  dunque  che  ne  sappiamo  restringesi  alla 
celebrità  che  acquistò  in  Padova  e  in  tutta  Italia  colla  profonda  dot- 
trina sua  nell'una  e  nell'altra  giurisprudenza  H,  e  al  titolo  di  Dot- 
tor solenne  attribuitogli  da  Battista  Sambiacio.  Lo  Scardeone  [*]  an- 
ticipa troppo  il  fiorire  di  lui,  assegnandolo  verso  il  i335,  se  vero 
è,  come  scrisse  il  Panciroli  W,  che  prolungasse  la  vita  fino  al  i^n» 
e  che  insegnasse  le  leggi,  com'è  detto  da  altri  [^J,  per  anni  36.  In- 
fatti egli  era  tuttora  vivo  e  robusto  nel  iSgy  W,  in  cui  fu  Commis- 
sario e  Delegato  del  principe  Francesco  II.  Carrarese  a  decidere,  in 
compagnia  di  Lodovico  de'Lambertacci,  una  civile  controversia  in  ar- 
gomento dotale.  Anzi  abbiamo  già  accennato  nel  Capo  terzo,  che 
rinnovatesi  nel  iSgq  le  antinhe  controversie  di  precedenza  e  diritti  tra 
le  due  scolastiche  Università  dei  giuristi  e  de'  medici,  furono  eletli 
a  comporle  coli' autorità  d'arbitri,  per  parte  dei  giuristi,  i  due  pro- 
fessori Francesco  Zabarella  e  Antonio  Sant'Angelo,  il  cui  parere, 
sollevato  a  sentenza  sovrana  dalla  sanzione  appostavi  dal  Principe 
Carrarese,  pose  termine  finalmente  alle  sì  lunghe  ed  acerbe  contesta- 

[a]  Scardeone,  De  Ant.    Urb.  Pat.  Llb.  II.  clas.  Vili. 

[b]  Loc.  cit. 

[e]  De  ci.  Leg.  Interp.  Uh.  II.  cap.  LXXIV. 

[<i]  Scard.  loc.  cit. 

[<?]  iSgj.  Indici.  V.  die  Lunae,  XFII.  mens.  Seplemb.  Pad.  in  Communi  Palatio  Jo. 
Ludovicus  de  Lambertacciis,  et  Antonius  de  S.  Angelo  J.  U.  Doct.  Commissarii  et  Dele- 
gati maga,  et  potetit.  Doni.  Francisci  de  Carraria  ....  in  causa  et  quaestione  Dotis . 
Ex  Tab.   Com.   Pad. 
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zioni;  cìi  tiilto  il  qual  fallo  pubblicò  il  Facciolali  T  aulenlico  docu- 
mento [«].  Era  egli  slato  Priore  del  Collegio  de' giuristi  nel  1894;  e 
si  rcvidono  riflesslbili  per  la  storia  di  esso  due  costituzioni:  1' una  [^1, 
che  esclude  rigorosamente  dal  Collegio  chiunque  vantar  non  possa 
la  cittadinanza  originarla  di  Padova;  l'altra,  che  proibisce  al  Colle- 
gio unito  in  corpo  il  consultare  sopra  qualunque  argomento,  quando 
sborsata  non  siasi  l'anticipata  mercede  di  20  ducati,  aggiuntovi  un 
altro  ducalo  pel  sigillo  [^1.  Non  arrivò  sino  a  noi  opera  alcuna  di 
questo  famoso  giurisperito.  Il  Sambiacio ,  e  da  lui  il  Riccoboni,  ne 
accennano  una  sola  Kipetlzione  in  Leg.  Si  Insulam_,  §.  de  verb.  obbli- 
gai.j  che  lo  stesso  Mantova  L<^J  aggiunge  di  non  aver  veduta  giammai, 

Egidio   Capitelli . 

Fu  cremonese  Egidio,  o  Ziliolo  Cavitelli,  il  quale,  abbandonata 
la  patria  dopo  aver  sostenuto,  come  assicura  l'Arisi  f^l,  il  supremo 
magistrato  de' Decurioni ,  amò  meglio  di  passare  alle  scuole  pria  di 
Perugia,  poscia  di  Padova  ad  insegnare  le  leggi,  nelle  quali  era  dotto 
profondamente.  La  memoria  più  antica  della  di  lui  lettura  in  Padova 
appartiene  al  1884  ;  ^^^^  quale  essendo  stato  richiesto  il  Collegio  de' 
giureconsulti  padovani  del  suo  parere  e  consiglio   sopra  una  contro- 

[a]  De   Gjmn.  Pat.  Syntag.   XII. 

[i]  i394-  Priore  Dom.  Antonio  de  S.  Angelo.  J\ullus  Zfoclor,  qui  non  est  cii^is  origi- 
nariiis  cii>itatis  Padane,  aiit  Districtus,  ad  Collegium  nostrum  admittatur  quovis  modo,  in- 
telligendo  illum  esse  civem ,  vel  districlualem  Paduae  et  Paduani  Districtus ,  qui  vere  na- 
tus  sit  in  Padua,  aut  Paduano  Districlu  ;  declamando  illum  haberi  in  proposito  prò  cive 
originario,  cuj'us  pater  habet  domicilium  in  ciuitate  Paduae ,  vel  Districtu ,  licet  alibi  se 
contulerit  ratione  alicujus  publici  officii ;  quo  durante  natus  ibidem  sii  ille ,  qui  ad  Col- 
legium nostrum  admitti  postulnt.  Nec  cantra  hoc  statutum  admittatur  aliqua  supplicatio, 
declaratio ,  vel  interpretatio,  sed  secundum  veram  et  propriam  intelligalur  signijicationem. 
Ex  Stat.   Coli.  Jur. 

[e]  i3g4-  Priore  Dom.  Antonio  S.  Angelo.  Etsi  sit  liberalitas  laude  digna,  cum  tamen 
est  excessus  modi  detestandus  in  ea ,  ne  de  coetero  Collegium  nostrum  in  aliquod  dete- 
standum  incurrat  liberalitate  nimia  Collegarum,  interdicimus  coUegialiter  consuli  nisi  du- 
catis  viginti  Collegio  nostro  prius  datis  in  laboris  praemium,  et  uno  ducato  prò  Colle- 
gialis  appensione  sigilli.  Ex  vet.   Stat.   Colleg.  Juris. 

[d\   Epitom.   Vir.   Illust.   §.7. 

[f]  Crem.  litterat.  Tom.  L  nuin.  44- 
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versla  di  precedenza  che  si  agitava  in  Perugia,  fu  destinato  il  Cayi- 
lelli  a  stendere  lo  scrino  mentre  insegnava  nello  Studio  la  legge 
civile  f'*].  Attesta  il  citato  Arisi  d'avere  avuto  sott' occhio  il  consulto 
stesso  in  un  vecchio  codice  della  biblioteca  Mainoldi  in  Cremona, 
che  altre  opere  e  consulti  inediti  contiene  del  Gavitelli.  Anche  il  Zi- 
letti  [^ì  ne  ha  prodotto  un  consulto,  dal  quale  raccogliesi  che  Egidio 
nel  i3i]5  aveva  a  collega  nel  nostro  Studio  Angelo  da  Perugia,  fra- 
tello di  Baldo;  e  nel  nostri  codici  episcopali  seguiamo  a  trovarlo  tra 
i  professori  nel  i386.  Anzi  è  probabile  che  vi  si  trattenesse  sino  al 
1891,  in  cui  fu  onorevolmente  invitato  a  Ferrara  dal  marchese  Al- 
berto, bramoso  di  dare  splendido  principio  co'  maestri  di  più  alta  ri- 
putazione alla  nuova  Università,  da  lui  fondata  in  quell'anno,  come 
abbiamo  detto  di  sopra  parlando  di  Bartolommeo  Saliceti,  e  riportan- 
do le  parole  di  vecchia  cronaca  estense ,  che  ci  narra  l' invito  del 
Saliceti  e  del  Gavitelli  ad  insegnarvi  la  legge  civile.  Si  corregga  adun- 
que il  Panciroli  [^J  che,  affidato  ad  incerta  tradizione  popolare,  po- 
sticipa di  alcuni  anni  l'andata  del  Gavitelli  a  Ferrara,  e  gli  assegna 
la  scuola  di  giurisprudenza  canonica.  Non  è  però  questo  né  l'unico, 
né  il  più  solenne  testimonio  di  stima  accordato  alla  dottrina  di  lui. 
Imperciocché  ridondò  forse  in  maggiore  sua  gloria  1'  essere  stato  im- 
piegato ,  come  attesta  Lodovico  Gavitelli  [^]  suo  pronipote,  nella  ri- 
forma degli  statuti  pubblici  di  Ferrara  e  di  più  altre  città;  riforma 
che  troppo  spesso  rendevasi  necessaria  nelle  tante  rivoluzioni,  a  cui 
con  troppa  frequenza  soggiacevano  a  que' miseri  tempi  le  città  d'Ita- 
lia. Gio.  Jacopo  Grotto  M,  il  Vida  (/],  Angelo  Baronio  [gì,  e  più  altri, 
i  cui  passi  riportansi  dall' Arisi,  non  si  saziano  di  encomiare   il   Ga- 

[a]  Concilium  Collegii  Paduani  J.  U.  D.  D. ,  quod  fuit  missum  ad  civitatem  Penivii 
occasione  quaestionis  praecedentiae  ibidem  tunc  vertentis  de  facto ,  et  fuit  compositum  per 
me  Ziliolum  de  Cremona ,  Legum  Doctorem ,  tum  legentem  jura  civilia  in  dieta  civitate 
Paduae  anno    i384,  de  mense  Augusti.  Ex  Arisi,  loc-   cit. 

[b]  Consult.   Criminal.  Tom.  I.  pag.  5o. 

[e]  De  dar.  Leg.  Interpr.  Uh.  II.  cap.  LXXVIII. 
[<£]   Ludov.   Cavit.   in  Annal.   ad  ann.    i^iQ- 

[e]  Orai,  in  laude  Francisci  Sfrond. 

[f]  Orat.  adv.   Papiens. 

[g]  De  Uri.   Crem.  Laudih. 
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vitelli  come  1'  ornamento  migliore  della  sua  patria.  Mori  egli  in  Cre- 
mona li  20  marzo  i4i9?  come  dice  il  citato  suo  pronipote  [«]  Lo- 
dovico Gavitelli,  e  fu  sepolto  nella  sacrestia  de' Padri  Carmelitani. 
Non  merita  neppure  d' essere  ricordato  l' equivoco  dell'  Arisi  1^1 ,  il 
quale,  maravigliandosi  di  non  trovare  il  Gavitelli  nominato  dal  Ric- 
coboni,  sospetta  falsamente  che  questo  storico  abbiagli  scambiato  co- 
gnome, e  di  lui  parli  ove  tratta  di  Zilio  Casali.  Ma  il  Riccoboni  è 
troppo  mancante  nella  serie  de' professori ,  e  noi  vedremo  ora  che 
Zilio  Casali  fu  professore  affatto  diverso  dal  Gavitelli.  Il  medesimo 
Arisi,  registrando  le  opere  di  Egidio,  oltre  al  riportare  il  titolo  del- 
l'accennato codice  manoscritto  della  biblioteca  Mainoldi,  da  lui  ve- 
duto [^ì  ,  aggiunge,  che  compose  De  Fideicommìssis  lib.  4-»  De  Legi- 
timatione  Tract.  De  dato  in  solutum  lib.  2.,  senza  indicare  però  edi- 
zione veruna  di  tali  opere.  Accenna  eziandio,  che  sottoscrisse  (cosa 
assai  consueta  in  quella  età)  un  consulto,  ed  è  il  settimo  di  Raf- 
faele Fulgosio.  Il  Grotto  nella  citata  orazione,  recitata  nel  i520,  ac- 
cenna F'^l  che  Gio.  Battista  Gavitelli ,  terzo  nipote  di  Egidio,  si  ado- 
perava allora  a  pubblicarne  le  opere,  consistenti  in  ripetizioni  e  con- 
sulti e  trattati  che  dovevano  uscire  tra  poco;  il  che  però  non  mi 
è  noto  sinora  se  siasi  verificato.  Uno  però  de'  suoi  consulti ,  a  cui  si 
sottascrissero  Filippo  Gassoli  e  Baldo,  si  legge  tra  i  consulti  di  Bal- 
do stesso  H,  in  cui  si  reclamano  i  diritti  di  certo  Cortesia,  il  qua- 
le nella  deposizione  del  veronese  dominio  di  Antonio  Scaligero  ave- 
va sofferto  dall'Abate  di  S.  Zenone  lo  spogliamento  di  certi  beni 
lungamente  da  lui  posseduti,  *per  concessione  degli  Scaligeri  Mastino 
ed  Alberto. 

[a]  Annal.  loc.  cit. 

\b]  Loc.  cit. 

[e]  Notabilia  singularia  in  textum  et  glossant  super  titul.  §.  Soluto  matrimonio,  rubri- 
ca per  Dom.  Ziliolum  de  Cremona,  legum  Doctorem. 

\^d]  Aegidiolus  Cavitelìus  nec  rneam ,  ncc  cujuspiam  limatiorìs  commendationem  expe- 
ctat,  quem  suae  repetitiones,  consulta,  tractatus  prope  diem  typi  impressoris  solertia  prae- 
stantis,  CoUegii  nostri  Joan.  Baptistae  ejus  trinepotis  tradendi  miro  praeconio  praedica- 
bunt.  Jo.  Crot.  Orai,  in  land.   Sfrond. 

[e]  Ego  Ziliolus  de  Cremona,  legum  Doctor,  dico  et  consulo  ,  et  idem  mihi  Philippo 
de  Cassolis  de  Regio  visum  est.  Ego  Baldus  etc.  —  Consti .  Bald.  Voi,  III.  Coiis.  i55. 
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Zilio  Cdsale. 

La  professione  di  giurisperito,    e    la  riputazione    acquistata   nelle 
pubbliche  scuole,  aperse  la  strada  anche  a  Zilio  ,    o    Egidio    Casale , 
alle  magistrature  e  ai  primi  onori  in  Padova  sua  patria,  a  cui  già  lo 
invitava  la  nobiltà  di  sua  stirpe  ,  essendo  stata  la  famiglia  di  lui  ag- 
gregata,  al  dire  dell' Orsato  [«J  ,  alle  nobili  padovane  nel   1106.  «Es- 
»  sa  per  altro  (aggiunge  egli),  come  fu  presta  nelF  ingrandirsi,  altret- 
))  tanto  fu    celere   nell'  estinguersi ,    attesoché    gli   uomini    di    quella  , 
»  inviliti  o  per  la  debolezza  dello  spirilo  o  pel  loro  poco  governo,  pri- 
»  ma  si  ridussero  in  villa  ad  apparentarsi  bassamente,  e  poi  di  quasi 
»  tutti  i  loro  copiosi  beni  spogliati,  non  vi  restò    di    questa  famiglia 
»  altra  memoria  che    il    villaggio    detto   ancora    Casale  di  Ser  Ugo.  » 
Fin  qui  r  Orsato  ,  il  quale  potea  soggiungere,  che  se  questa  famiglia 
si  estinse  nel   161 2  in  Giovanni  Casale,  come  scrisse  nelle  sue    Efe- 
meridi  il  Monterosso,  non  appartiene  dunque  ad  «ssa  l'altra  famiglia 
Casale,  che  sussisteva  negli  ultimi  anni  in  Padova  per  nobiltà  e  per 
titoli  ragguardevole.  Alle  fatiche  della  scuola  congiunse  Zilio,  come 
dice  lo  Scardeone  [^1,  le  occupazioni  del  Foro,  ove  esercitossi  con  fa- 
ma  non    solo    di   eloquenza ,   ma  ancora  d' integrità ,  per  cui  meritò 
in  progresso  d'essere  sollevato  all'ufficio  di  Censore,  e  si  acquistò  la 
benevolenza   e   la    stima  d'ogni  ordine    di   cittadini.    Ottenne  ancora 
di  essere  distinto  dallo  stesso  suo  Principe  Carrarese  con  atti  singo- 
lari   d'amicizia;    e    ne    fu    prova    quando    nel   iSSy,   stabilita  la  pace 
colla  convenuta  estensione    dei   capitoli    tra   i   Veneti   e    l'ungaro   re 
Lodovico,  che  rinunciò   Trevigi  e  cedette  i  luoghi  occupati  in  quella 
provincia,  della  qual  pace  fu  mediatore  il  Carrarese  per  mezzo  del 
suo  inviato  e  professore  nello  Studio  Bartolommeo  Piacentini,  come 
abbiamo  detto;  il  Carrarese  medesimo,   portandosi   personalmente    a 
Venezia  alla  sottoscrizione  dei  capitoli,  volle  aver  seco  il   Casale  W, 
il  quale  partecipò  quindi  in  qualche  maniera    degli   splendidi  onori 

[a]  Storia  di  Pad.   P.   I.   lib.   IV. 

[b]  De  Antiq.   Urh.  Pat.  Llb.  II.  clas.  Vili, 
[e]  Corlus.  Hist.  Lib.  XI.  cap.  X. 
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fatti  dalla  Venda  Signoria  al  Sovrano  di  lui,  incontralo  pomposamente 
da  molli  priniarj  cilladini  infino  a  Slrà,  e  scortalo  a  Venezia  da  tutta 
rilliislre  comitiva;  accolto  quindi  nella  piazza  di  S.  Marco  dalla  Si- 
gnoria congregata,  e  introdotto  magnificamente  nel  palazzo  ducale. 
Aggiunger  dobbiamo  a  gloria  maggiore  de'  nostri  professori,  adopera- 
ti dal  Carrarese  in  questo  grandissimo  affare,  che  questa  pace  me- 
desima e  le  condizioni  di  essa  furono  cosi  grate  allo  stesso  re  Lodo- 
vico,  che  per  rimeritarne  in  qualche  modo  il  Carrarese,  come  espres- 
samente si  spiega,  segnò  in  Buda  amplissimo  diploma  li  5  mag- 
gio i358,  con  cui  lo  prende  sotto  la  reale  protezione  unitamente  al 
di  lui  Stato,  dichiarando  proprio  nemico  chiunque  in  qualsiasi  modo 
si  muovesse  contro  di  esso  [«1.  Si  noti  qui,  che  devesi  correggere  il 
Salomonio  [*],  che,  scambiando  inavvedutamente  le  circostanze  ed  i 
tempi ,  A'^uole  che  il  Casale  si  portasse  in  Venezia  per  la  pace  del 
i383,  citando  i  Gattari,  che  ciò  non  dicono;  abbaglio  tanto  più  im- 
perdonabile ,  quanto  che  in  quel  luogo  medesimo  ei  lo  tuoI  morto 
niolti  anni  prima,  cioè  nel  i365.  E  poi  altrettanto  degno  di  riflessione 
la  diversità  d'opinione  che  divide  gli  autori  intorno  all'anno  in  cui 
il  Casale  finì  di  vivere,  anno  segnato  nell'iscrizione  incisa  al  suo  se- 
polcro in  questa  chiesa  Cattedrale  [^3,  e  letta  così  diversamente,  che 
lo  Scardeone  col  Portenari  lo  dicono  morto  nel  i383,  il  Salomo- 
nio, come  dicevamo,  nel  i356,  e  il  Tomasini,  meglio  degli  altri, 
nel  i36i. 


[a]  Cortus.  loc.  cit. 

[b]  Inscript.   Urb.  Pat.  Pag.  27. 

[e]  Zilii  Casalis,  MCCCLXI.  de  mense  Novemh.  XIX. 
Eximius  leguin  Doctor,  virlutis  amator. 

Qui  specie  morum,  insigni  ac  cultus  honore 
Conspicuus,  Palavi  civis,  patriaeque  saluti 
Promptus  amicus  erat,  constanti  niente  bonorum. 
Hic  de  Casali  Zilius  cuni  pace  quiescit, 
Membra  solo,  capiturque  polo,  quod  fuderat  illis . 

Tomasini,  Vrb.  Palav.  Inscript.  pag.  4. 
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Francesco  da   Consels^e. 

Una  ragguardevole  terra  del  territorio  padovano  diede  probabil- 
mente il  cognome  alla  famiglia  da  Conselve,  dalla  quale,  finché  sus- 
sistette, molli  soggetti  uscirono  eminenti  per  titoli  e  per  ricchezze,  e 
valorosi  egualmente  nella  toga  e  nell'  armi.  È  romanzesca,  quantun- 
que non  aliena  del  tutto  dai  cavallereschi  costumi  di  quell'età,  la 
storiella  narrata  dallo  Scardeone  [«]  di  Aldobrandino  Conselve,  che 
trovandosi  nel  ii65  nella  comitiva  di  Federigo  I.  Barbarossa,  e  punto 
altamente  dallo  sprezzo  con  cui  parlava  del  valore  italiano  un  Tede- 
sco millantatore,  lo  sfidò  inferocito  a  seco  realizzare  coli' armi  la  ra- 
gionevolezza dell'invettiva.  Fu  solennissimo  il  duello  alla  presenza 
dell'Imperatore  e  di  tutto  l'esercito;  nel  quale  stretto  fieramente, 
incalzato ,  oppresso  e  disarmato  il  Tedesco ,  sentì  per  prova  quanto 
cattivo  conoscitore  e  giudice  fosse  stato  del  valore  italiano,  da  cui 
ebbe  gran  mercè  d'impetrare  la  vita  in  dono,  paga  la  generosità  non 
feroce  del  suo  nemico  d'aver  vendicato  l'onore  ingiustamente  oltrag- 
giato di  sua  nazione.  Da  questa  cospicua  famiglia  nacque  Francesco 
da  Conselve,  che,  applicatosi  fruttuosamente  allo  studio  delle  leggi, 
le  insegnò  pria  dalla  cattedra ,  e  le  esercitò  poscia  eziandio  colla 
giudicatura  nel  Foro,  giacche  era  attualmente  professore  nello  Studio 
quando  nel  i383  fu  registrato  il  di  lui  nome  nella  serie  dei  giudici, 
come  dall'antica  matricola  si  raccoglie  [^1.  Oltre  a  ciò,  prima  però 
di  quell'anno,  avea  dato  prove  in  altre  città  di  sua  perizia  nel  giu- 
dicare, avendolo  noi  trovato  due  volte  Vicario  in  Belluno  negli  anni 
i3Go  e  i368  M.  Riguardo  poi  agl'impieghi  suoi  nello  Studio,  oltre 
alla  cattedra  sostenuta,  lo  troviamo  anco  Rettore  degli  scolari  citra- 
montani  nel  1390  [^].  Arrivò  sino  a  noi  un  testimonio  di  sua  dottri- 
na, che  vai  per  molti,  e  mostra  insieme  luminosamente  qual  subli- 
me opinione  godesse  non  solamente  di  scienza,  ma  ancora  d'integrità, 

[a]  De  Antiq.   Urb.   Pai.  Uh.  III.  class.  XIII, 

[b]  Ex  Matr.   Coli.  Judic. 

[e]   Ex  Memor.  Arch.  Bellun. 
[d]   Ex  Mcmor.   Civit.  Pad. 


di  prudenza,  di  senno,  e  d'ogni  altra  politica  e  morale  yirtù  .  Bol- 
livano allo  spirare  del  secolo  XIV.  le  più  rabbiose  e  intricate  contro- 
yersie  civili  e  politiche  tra  le  città  dell'Italia  superiore,  svegliate 
soprattutto  e  promosse  da  Gio.  Galeazzo  Visconti ,  che ,  mescendosi 
nei  particolari  governi  di  tutte ,  e  vantando  su  tutte  diritti  ora  col- 
r  armi  acquistati,  ora  coi  trattati,  avea  posto  tutto  il  diritto  pubblico 
di  questi  paesi  in  una  rovinosa  incertezza  e  inestricabile  confusione. 
Riuscirono  prosperamente  le  paterne  sollecitudini  del  pontefice  Bo- 
nifacio IX.,  bramoso  di  metter  fine  a  queste  acerbe  contestazioni, 
e  riducendole  tutte  ad  amichevole  componimento,  di  fissare  per  sem- 
pre in  modo  chiaro  e  sicuro  gli  scambievoli  diritti  di  ciascheduno. 
La  città  di  Padova,  e  Francesco  II.  Carrarese,  che  ne  avea  di  fresco 
ricuperato  coli' armi  il  dominio,  togliendolo  di  mano  a  Gio.  Galeazzo, 
il  quale  per  altro  riteneva  tuttora  alcuni  luoghi  nelle  due  provincie 
di  Padova  e  di  Trevigi ,  avea  più  d'ogni  altro  bisogno  che  fissata 
fosse  giuridicamente  la  sua  condizione  col  liberarsi  dalle  tante  pre- 
tensioni che  pur  vantava  il  Visconti.  Ad  insinuazione  dunque  del 
Pontefice  si  ridussero  in  GenoA^a  a  trattare  il  grande  accordo  gì'  in- 
viati ed  arbitri  di  Gio.  Galeazzo ,  e  di  tutti  i  Principi  e  città  inte- 
ressate, nel  giugno  iSgi  ;  e  omettendo  quelli  di  Siena,  Firenze,  Bo- 
logna, Perugia,  e  delle  altre  città,  diremo  solo,  che  gl'inviati  del 
Visconti  furono:  Guglielmo  Bevilacqua  e  Nicolò  Spinelli  di  Napoli, 
Dottor  di  legge,  Conte  di  Gioja,  e  Cancelliere  del  Regno  di  Sicilia; 
e  pel  Signore  di  Padova,  e  pei  luoghi  tutti  e  città  a  lui  soggette  e 
con  lui  collegate,  il  fiorentino  Michele  Rabata,  amicissimo  del  Car- 
rarese, e  nominato  assai  spesso  con  somme  lodi  dal  Vergerio  e  dai 
Gattari ,  e  il  nostro  Francesco  da  Conselve  W .  Durò  varj  mesi  il 
congresso,  in  capo  ai  quali,  dibattute  e  discusse  dai  Procuratori  le 
dimande  e  i  pretesi  diritti  di  ciascheduno,  pronunciarono  la  loro  sen- 

\a]  Michelem  Rabata  q.  Anlonii ,  civem  Jlorentinum  et  inilitem,  et  Doni.  Franciscum 
de  Consilvis  de  Padua,  legum  Doctorem,  Procuratores  et  Nuncios  speciale!  prae/ati  Ma- 
gni/. Doni.  Francisci  de  Carraria  Junioris,  procuratorio  nomine  dicti  Dom.  Francisci,  et 
prò  ejtis  civilibus ,  comilativis  et  districtualibus  ,  et  prò  caeteris  fertilitiis  terris  et  locis 
dicti  Dom.  Francisci,  seti  quae  per  dictum  Dom.  Franciscum  tenentur,  seu  possidentur,  et 
ejusdem  Dom.  Francisci  subdilis  quibuscumque,  et  etiam  Vice  et  Praetorio  nomine  suo- 
rum  adhaerentium,  complicium,  sequacium,  et  conimendatorum,  vel  subditorum. 
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lenza  li  20  gennajo  1392,  la  quale  nel  giorno  slesso  fu  raffermala  e 
riclolta  in  legge  a  nome  del  Papa  dal  suo  legato  Raimondo  da  Capua, 
Generale  dell'Ordine  Domenicano,  speditovi  a  questo  oggetto  con 
facoltà  e  con  lettere  pontificie.  Gli  articoli  di  tal  sentenza,  spettanti 
al    Carrarese   [«] ,    si   riducono  a  stabilire  che  amhidue  i  Principi  re- 

[«]  Omissis.  Iteni  dicimus ,  sententiamus ,  pronunciamus ,  declaramiis  ,  arbitramiir ,  et 
arbilramentamur,  staiuimus  et  ordinamus,  quod  civitas  Paduae  cum  castris,  terris ,  villis, 
et  locis,  quae  tenentur,  seti  possidentur  per  dictum  Magnif.  D.  Franciscum  de  Carraria, 
remaneant  libere  dicto  Dom.  Francisco  in  eo  statu,  grada,  et  conditione ,  qua  nane  est, 
seu  sunt . 

Item  dicimus  etc.  quod  omnes,  et  singulae  terrae,  cit^itates,  castra,  et  territorio,  quae 
tenentur,  et  possidentur  per  praefatum  iUustrem  D.  Comitem  virtutum  tani  in  territorio 
Paduae,  quam  in  diarchia  Tervisina,  seu  alibi,  qualescumque  sint,  et  cujuscumque  fuerint, 
et  ubicumque  sint,  libere  remaneant  praefato  D.  Corniti. 

Item.  attento,  quod  praejatus  illustris  D.  Comes  virtutum  tempore,  quo  erat  in  pos- 
sessione civitatis  Paduae,  fuit  spoliatus  dieta  civitate ,  et  aliis  terris ,  et  castris ,  quae 
tenentur,  et  possidentur  per  ipsum  Mag.  D.  Franciscum,  quae  ipsi  D.  Francisco  remanent 
vigore  praesentis  pacis  condemnamus,  et  condemnandum  esse  pronuntiamus  ipsum  D.  Fran- 
ciscum ad  dandum  et  solvendum  praefato  illustri  D.  Corniti,  seu  haeredibus  suis,  vel  legi- 
timae  personae  prò  ipso,  seu  habenti,  vel  habituro  causam  ab  ipso  prò  damno ,  et  inte- 
resse spoliationis  praedictae  Jlorenos  aiiri  decem  millia  singulo  anno  in  die  Nativitatis 
Beati  Joannis  Baptistae  usque  ad  completam  et  integram  quantitatem  Jloreiiorum  quin- 
gentorum  millium  auri,  inchoando  dictum  tempus  dicli  anni  a  die  latae  praesentis  senten- 
tiae  ;  quas  quidem  solutiones  si  non  focerit ,  vel  fieri  fecerit ,  ut  scilicet  cadat  a  beneficio 
praesentis  pacis,  nec  possit  aliquis  ex  Collegiis  suis  ipsum  juvat'e  modo  aliquo,  qui  dici , 
vel  excogitari  possit,  ut  scilicet  sub  poena  in  compromisso  contenta  intelligatur  confiecissc 
si  dieta  causa  eidem  D.   Francisco  praeberet  auxilium  vel  favorem . 

Item  sententiamus  etc.  quod  D.  Franciscus  de  Carraria  praediclus  permittat  Nob. 
D.  Aliduxium  de  Monte  Merlo,  Nobiles  de  Campo  S.  Pelri,  Magn.  3Iarsilium  de  Sancta 
Sopliia  et  Filios ,  Ubertinum  de  Orango  de  Parma  commissarium ,  et  Filios,  et  omncs 
alios  existentes  in  Territorio  ,  seu  in  servitio  D.  Comitis ,  seu  qui  adhaereserunt  D.  Co- 
miti  sive  sint  originarli ,  sive  Iiabitatores  Paduae ,  et  quoscumque  alios  subditos  praefati 
D.  Comitis,  qui  habent  domos,  et  possessiones  justo  titulo  acquisitas  in  Padua,  vel  distri- 
ctu,  et  specialiter  Milanum  de  Malabardis,  et  Patrem,  ac  Domiuum  Bonromeum  de  Bon- 
romeis  de  Sancto  Miniato,  habitatores  Paduae,  ac  omnes  electos  subditos  seu  adhaerentes, 
vel  sequaces  praefati  D.  Comitis ,  qui  justo  titulo  possidebunt  quaecumque  bona  in  Pa- 
dua, seu  ejus  districtu  libere  gaudeant  dictis  eorum  bonis,  et  juribus  existenlibus  in  Pa- 
dua, seu  Territorio  Paduano  quantum  prò  facto  Magn.  D.  Paduani,  et  exigere  a  quibus- 
cumque  debitoribus  suis  quascumque  pecuniarum  quantitates ,  ad  quas  ipsi  tenerentur . 
Quod  libere  cancellentur,  et  exiniantur  ab  omnibus  bannis,  processibus ,  et  condemnatio- 
nibus  personalibus,  quae  factae  fuissent,  vel  forent  contra  praedictos,  vel  aliquem  seu  ali- 
tjuos  praedictorum  absque  aliqua  solutione  pecuniae,  et  quod  possint  praedicti,  et  quili- 
Vot.   II,  2  2 
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stino  nel  pacifico  doininio  di  tutte  le  città  e  luoghi  clic  attualmente 
possedono;  che  il  Carrarese,  a' pieno  risarcinienlo  di  qualunque  pre- 
tensione che  professar  potesse  il  Visconti  per  lo  spoglio  sofferto  di 
Padova  e  delle  altre  terre  e  castelli ,  shorsar  dehba  la  somma  di 
cinquecento  mila  fiorini  d'oro,  ripartiti  in  anni  cinquanta,  con  dieci 
mila  fiorini  per  ciascun  anno  alla  festa  di  san  Giovanni  Battista;  che 
accordato  sia  un  generale  perdono  a  tutti  coloro  che  favorito  aves- 
sero in  Padova  o  nel  Padovano  le  parti  di  Gio.  Galeazzo,  annullan- 
do gratuitamente  qualunque  bando,  inquisizione  e  sentenza  sofferta 
per  questo  oggetto,  accordandosi  a  questi,  e  a  tutti  i  sudditi  del  Vis- 
conti, dì  ritenere  ed  acquistar  fondi,  e  riscuotere  crediti  negli  Stati 
del  Carrarese,  col  diritto  di  vendere  ed  estrarre  i  frutti  dei  proprj 
beni  ad  arbitrio;  e  finalmente,  che  sia  interdetta  a  ciascuno  dei  due 
Principi  qualunque  fabbrica  nell'  altrui,  e  permessa  nel  proprio  ter- 
ritorio, intendendosi,  cred' io ,  con  questo  articolo  il  diritto  di  mu- 
nir terre  ed  edificare  fortezze  nei  proprj  Stati.  Tutta  la  serie  di  que- 
sto fatto,  colle  relative  lettere  pontificie  e  successiva  sentenza  degli 
arbitri  e  procuratori,  si  può  leggere  in  yarj  autori,  e  singolarmente 
nei  Consigli  di  Baldo,  da  cui  abbiamo  estratto  gli  articoli  qui  notati, 
osservando  che  di  questa  pace  parla  anche  a  quelT  anno  Sozomeno 
pistojese  in  un  suo  Saggio  di  storia,  pubblicato  dal  Muratori  [«]. 
Accenneremo  di  passaggio  che  il  Visconti,  affettando  in  progresso  una 
perfetta  riconciliazione  col  Carrarese,  fomentata  probabilmente  dal  va- 
gheggiar che  faceva  una  parentela  con  tal  famiglia,  gli  condonò  in 
parte  il  decretato  esborso  all'occasione  che,  avendo  ottenuto  per  con- 
cessione imperiale  il  nuovo  titolo  di  Duca  di  Milano,  il  Carrarese 
stesso  spedì  due  suoi  figliuoli  ad  onorarne  la  magnifica  coronazione  L*]. 

bet  praedictorum  vendere,  et  extrahere  fructus  cujuscumque  generis  possessioni/m  suarum, 
et  ducere  ad  quascumque  pnrtes,  prout  quilibet  civis  Padane ,  et  quod  possint  alienare 
bona  sua,  et  de  eis  disponere  prò   libito  voluntatis  etc. 

Iteni  senlentiamus  etc.  quod  praedicti  illustres  D.  Comes  et  Maga.  D.  Franciscus  non 
possint  aedifìcare  seu  aedificari  facere  in  aliquo  Territorio  non  suo,  sine  folunlate  ìllius 
cuj'us  est:  in  suis  tanien  Territoriis  quilibet  possit  aedificari  facere  prò  libilo  voluntatis  eie. 
Baldus,  Consilior.  Voi.  II.   Coiis.   i47- 

[a]  Script.  Rer.  Itnl.  Tom.  XVI. 

[b]  Gattari,  Histor. 
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Visse  Francesco  almeno  sin  verso   la   fine    del   i4oo,  avendosi  il  suo 
testamento  del  G  novembre  di  quell'anno. 

Ziliolo  da  San  Vito,  e  Bonjacopo  nipote  di  lui. 

Di  Ziliolo  e  Bonjacopo  da  S.  Vito,  zio  il  primo,  l'altro  nipote, 
poco  per  noi  si  può  aggiungere  a  quel  pochissimo  che  ne  lasciò 
scritto  lo  Scardeone  L'^] .  Gio.  Bono  nella  sua  opera  inedita  sulle  Fa- 
miglie padovane  vuole  che  i  loro  maggiori  sieno  qua  venuti  da  Trento 
nel  i3oo,  in  cui  lo  stesso  Gio.  Bono  vivea  ;  e  avendo  acquistato  molti 
beni  nel  villaggio  di  S.  Vito,  del  Distretto  padovano,  sieno  stati  in 
progresso  da  quello  denominati.  Ambidue  questi  Professori  ebbero 
fama  di  valenti  interpreti  delle  leggi.  Bonjacopo  però  superò  lo  zio;  e 
ne  esistevano  al  tempo  dello  Scardeone  molti  pregevoli  trattati  legali 
presso  Simon  Pietro  da  San  Vito ,  giurisperito  egli  pure  ,  e  possessore 
della  biblioteca  di  lui.  Sono  sepolti  entrambi  nella  chiesa  di  sant'An- 
tonio in  sepolture  separate  e  con  proprie  iscrizioni,  le  quali  per  al- 
tro non  segnano  l'anno  della  loro  morte.  Anzi  neppur  da  esse  appare 
che  insegnassero  nelle  pubbliche  scuole,  mentre  la  prima  semplicis- 
sima di  Ziliolo  f^]  gli  dà  unicamente  il  titolo  di  Giudice,  e  l'altra 
più  pomposa  di  Bonjacopo  M  par  che  ricordi  soltanto  il  di  lui  eser- 
cizio  nel  Foro,  sostenuto  con  rettitudine  e  con  giustizia,   e  diretto 

\a]  De  Aiit.    Urh.   Pat.  Uh.  II.  class.  Vili, 
[i]  Sepultura  Domini  Zilioli,  Judicis  de  Sanclo 

Vito,  et  suorum  haei  ediim. 

Salom.  Inscript.  Urh.  Pat.   pag.  4 12. 
[e}  Hic  diadema  tulit  legum  vir  slreniius  ortum. 

Cui  Sanctus   Vitus  stirps  generosa  dedit. 
Boniacobus  digne  meruit  re,  et  nomine  dici, 

Nam  bonitas  totus  protulit  omne  maluni. 
Justitiam,  rectum.que  prius  dilexit  honestum, 

Inque  Foro  cunctis  Arbiter  aequus  erat. 
Sed  quia  fatali  sunl  omnia  debita  legi, 

Privalis  tanto  plebs  Patavina  viro. 
Immortale  polo,  cessit  mortale  sepulchro, 
Unde  ernanarunt,  cuncta  relata  manent. 

Saloni,  loc.  cit.  pag.  4o4- 
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singolarmente  a  ridurre  i  litìgi  a  pacifico  componimento.  Se  non 
che  la  lettura  di  ([uesto  potrel^be  essere  indicala  dalla  statua  erettagli 
sopra  il  sepolcro,  che  semLra  rappresentare  un  Dottore  assiso  in  cat 
tedra  nell'atto  di  disputare.  Lo  Scardeone  determina  il  fiorire  di  Bon- 
jacopo  verso  il  1870.  Io  lo  trovo  nominato  in  due  carte  pubbliche, 
la  prima  del  iSyS,  e  del  i3B5  la  seconda  [«],  nella  quale  è  detto 
figlio  di  Caterina   Capodilista. 

Bartolommeo  Capodwacca. 

Poco  monta  che  la  famiglia  de'Capodivacca ,  detta  anche  nelle 
varie  sue  diramazioni  de'  Capinegri  e  de'  Paradisi  [^1 ,  trasferitasi  in 
Padova  da  Milano,  dovesse  la  sua  prima  origine  nell'  età  remotissima 
ad  un  macellajo,  come  asserisce  al  principio  del  secolo  XIV.  il  piìi 
volte  citato  satirico  Gio.  Bono;  poiché,  stretta  di  parentela  colle 
primarie,  e  tra  le  altre  colla  Scrovegna  e  Carrarese  W,  risplendeva 
cospicua  sino  dai  tempi,  nei  quali  la  città,  liberatasi  da  Eccelino, 
si  reggeva  a  popolare  governo;  e  già  sino  dall'anno  1266  ebbe  tra' 
suoi  un  Arrighetto  Podestà  di  Vicenza  L'^J,  che  vi  sostenne  anche  una 
seconda  Podesteria  nel  1279  W;  ed  è  anzi  degno  di  riflessione,  che 
fu  Arrighetto  il  primo  Podestà  spedito  a  Vicenza  dai  Padovani  in 
quel  medesimo  anno,  in  cui  ne  ebber  le  chiavi.  Fiorì  il  nostro  Bar- 
tolommeo Capodivacca  verso  la  metà  del  secolo  XIV.,  essendo  oscuro 
per  altro  l'anno  della  nascita  e  le  prime  sue  occupazioni.  Se  credia- 
mo allo  Scardeone  f/],  e  dopo  lui  al  Tomasini  \s^^  fu  egli  insigne 
giureconsulto,  e  di  estesa  celebrità  nelle  scuole  tutte  d'Italia.  Un 
tal  nome  per  altro  deve  egli  averselo  acquistato  cogli  scritti,  non  es- 
sendosi mai  recato,  che  sappiasi,  in  città  forestiere  a  professare  o 
insegnare  la  giurisprudenza.  Del  merito  poi  di  tali  scritti  non  si  può 

\à\  j4rch.  DD.    Co.   Lazara  ap.   S.   Franciscum. 

[ij   Orsat.   Stor.  di  Pad.  —  Portenari,  Felic.  di  Pad. 

fc]   Tlieob.   Cortei.  De  Fani.   Patav.  nis. 

[d]  Cron.   Patav.  —  Marat.  Antiq.  med.  aevi.   Tom.  XII. 

[e]  Verci,  Storia  della  Marca   Trivig.  Tom.  III.   Docum.  248. 
[/J  De  Antiq.   Urb.   Patav.  Lib.  II.  class.  VIII. 

[g]  De  Gymn.  Patav.  Lib,  II.  cap.  I.  pag.  ■235. 
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da  noi  giudicare,  non  esistendone  più  alcuno,  tranne  un  solo  Con- 
siglio, stampato  tra  quei  di  Baldo  [«],  nel  quale  esamina  se  la  ma- 
dre succeder  deblja,  e  in  qual  modo,  ad  una  figlia,  die  non  avendo 
fratelli  maschi  se  non  d'altro  letto,  morisse  nubile  avanti  che  i  più 
stretti  parenti  di  essa,  paterni  e  materni,  gli  avessero  determinata 
la  dote  ,  come  volevano  gli  statuti  municipali  di  Padova ,  i  quali , 
escludendo  le  femmine  dall'eredità  dei  lor  padri,  onde  conservare 
il  lustro  e  il  patrimonio  delle  famiglie,  accordavano  loro  questo  be- 
neficio di  dotazione  a  discreto  arbitrio  dei  lor  congiunti.  Questo  Con- 
siglio non  è  già  diretto  contro  Riccardo  Malombra  ,  come  asserisce 
lo  Scardeone  ;  giacché  1'  opinione  che  quel  più  vecchio  giureconsulto 
avea  sostenuto,  disputando  qui  in  Padova  sullo  slesso  soggetto,  non 
è  dal  Capodivacca  contraddetta,  ma  solo  in  parte  modificata.  L'ag- 
gregazione di  lui  al  patrio  Collegio  de'  giuristi  era  prerogativa  impor- 
tante e  decorosa  molto  a' suoi  tempi  pel  numero  limitato  di  soli  do- 
dici che  potevano  avervi  luogo;  e  fu  egli  il  primo,  come  abbiamo 
detto,  che,  sostenendovi  il  carico  di  Priore,  ebbe  il  coraggio,  che 
servì  poscia  di  tanto  esempio,  di  dilatarlo  e  stenderlo  sino  ai  venti  [^ì. 
Questa  particolarità,  che  determina  gli  anni  del  fiorire  di  lui,  c'in- 
duce a  credere  che  il  nostro  Professore  sia  diverso  da  quel  Barto- 
lonimeo  Capodivacca  che  era  nel  numero  degli  Anziani  nel  i388, 
ai  quali  al  suo  partire  dalla  città  ne  consegnò  Francesco  II.  come 
in  deposito  il  governo ,  da  custodirsi  secondo  i  patti  finche  egli  ab- 
boccato fessesi  col  Visconti  ;  e  che  era  similmente  nello  stesso  nu- 
3nero  degli  Anziani  quando  nel  giugno  del  iSgo  lo  stesso  Carrarese 
ricuperò  il  perduto  dominio,  e  ricevette  solennemente  dal  Capodi- 
vacca le  chiavi  della  città.  Potrebbe  alcuno  dubitare  che  sia  egli 
quel  Bartolommeo  che.  Canonico  di  Padova  nel  i333  [^] ,  fu  nello 
stesso  anno  eletto  x\rciprete  del  Capitolo,  ed  è  nominato  in  un  al- 
tro documento  del  i356.  Se  questo  fosse  vero,  potrebbe  aver  ragio- 
ne il  Porcellini  ['^J,  che  segna  la  morte  del  nostro  Professore  al  i358., 

[a]  Consil.  Bald.  Voi.  III.   Cons.  419. 

[b]  Ex  statuì,  veter.  Jurisc.  Coli.  Pat. 

[e]  Orolog.   Fila  di  Pileo   Praia.  Monuin.  pag.    ii5. 
[d]  Notae  ad  Matric.  Doct.  ms. 
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aggiungendo  che  nell'archivio  di  questo  Collegio  de' giurlsli  ne  eslsle- 
A'a  a' di  lui  tempi  un  yolume  di  risposte  e  consigli.  Ma  questa  opinio- 
ne è  contraddella  dal  documento  pul)Llìcalo  dal  Facclolati  nel  Sin- 
tagma duodecimo,  che  mostra  Capodivacca  tra  i  professori  nel  1080. 

Baldo. 

Oracolo  e  Nume  della  giurisprudenza,  ebbe  onori  pressoché  di- 
vini da' coetanei  e  dai  posteri  il  gran  Baldo  perugino.  Il  di  lui  no- 
me, vincitore  del  tempo  e  dei  tanto  rettificati  studj  di  molti  secoli, 
inspira  tuttora  religiosa  venerazione  ,  e  si  crede  mancante  di  troppo 
quella  hihlioteca  che,  qual  venerato  monumento  di  tutto  il  vecchio 
saper  legale,  non  ne  conservi  e  ne  additi  le  opere  voluminose.  Ebbe 
egli  il  merito,  che  la  scienza  legale  divenisse  in  certo  modo  giurisdi- 
zione propria  e  retaggio  di  sua  famiglia,  la  quale,  alterato  il  proprio 
cognome  Ubai  di,  volle  riconoscere  lui  solo  per  proprio  ceppo  e  radice, 
e  dirsi  poi  de'Baldeschi,  Infatti  e  fratelli  e  figli  ed  agnati  in  buon 
numero,  de' quali  ha  parlato  esattamente  il  conte  Mazzucchelli  M, 
ricevettero,  a  così  dire,  da  lui  trasfusa  l'ispirazione  e  la  scienza  delle 
leggi,  le  quali,  per  rimeritare  le  fatiche  e  1'  onor  ricevuto  da  questo 
grande  antenato,  sembra  in  certo  modo  che  scelta  avessero  quella  pre- 
diletta famiglia,  per  tutti  rivelarle  e  scoprirle  senza  riserva  e  con 
pienissima  luce  i  proprj  arcani.  11  padre  di  Baldo  fu  Francesco  Ubal- 
di,  medico  di  professione;  ed  è  così  certo  questo  nome  del  padre 
in  tutte  le  opere  di  Baldo,  e  nelle  carte  pubbliche  di  que' tempi, 
che  neppur  meritano  confutazione  il  Moreri  [*]  e  gli  autori  citati 
dal  conte  Mazzucchelli,  che  il  chiamano  Pietro,  confondendo  il  no- 
me del  padre  con  quello  di  uno  de' fratelli  di  Baldo.  Applicossi  as- 
sai per  tempo  agli  studj  legali  sotto  la  disciplina  di  Jacopo  Paglia- 
rense  e  di  Francesco  Tigrini,  e  finalmente  di  Bartolo  W  ;  e  ripor  de- 
vesi  tra  le  favole,  figlie  dell'antico  prurito  di  magnificare  le  vite  de' 
sommi  eroi  con  romanzesche  avventure,  il  racconto  di  quelli   che  il 

[a]  Scrittori  d'Italia.  Voi.  II.  P.  I. 

[b]  Dictionnaire. 

[e]  Pancir.   Z>e  dar.   Leg.  Interp.  Lib.  II.  cap.  LXX. 


vollero   prima  dedicato  alla  scienza    del    padre,  e  ri  voi  lo  poscia  alle 
leggi  in  età  d' anni  quaranta,  aggiungendo  lepidamente  che  Bartolo, 
che  in  quell'anno  non  sarebbe  stato  più  in  vita,  al  primo  affacciarsi 
alla  scuola  dicesse:   Tainle  venisti.  Balde  ;  soggiungendo  eziandio,  se- 
condo il  sig.  la  INIothe  le  Fajer;  Eris  advocatiis  in  alio  saeculo ;  e  ne 
ricevesse  a  pronta  risposta:  Citius  recedani;  alluder  volendo  forse  que- 
sti galanti  novellisti  al  sarcasmo  con  cui  il  vecchio   Catone  scherzar 
soleva  sulla  troppo   lunga    scuola    d'Isocrate,    atta    (diceva    egli)    ad 
educare  gli  avvocati  per  l'altro  mondo  e  pel  tribunale  di  Minosse. 
Non  è  ijnprobabile  che  sin  dai  primordj   della  scolastica  sua  car- 
riera   desse    Baldo    a    conoscere    l'acume    e    la  forza  del  fecondo  suo 
ingegno;  e,  atteso  il  costume  di  allora,  che  gli  scolari  e  interrogassero 
i  maestri  nelle  scuole,  e  movessero  dubbj,  e  disputassero  con  essi,  po- 
tesse, al  riferire  di  Paolo  de  Castro  [«],  combattere  con  tanta  energia 
un'opinione  di  Bartolo,  che  questi  prendesse  tempo  a  rispondere  il  di 
seguente.  Ciò  però,  riflette  il  Tiraboschi  [^1,  avvenir  non  potè  nell'an- 
no decimoquinto  dell'età  sua,  come  dice  il  Panciroli  ['-'],  essendo  Baldo 
nato  verso  il   i3ig,  e  contar  quindi  dovendo  anni  20  nel  i33g,  quan- 
do Bartolo  cominciò  ad  insegnare.  Similmente  non  è  improbabile  che 
nell'età  giovanile  d'anni  17  pubblicasse  il  primo  applaudito  saggio  del 
suo  profìtto  nella  interpretazione  della  diffìcile  legge  Centuni  Capuae^ 
a  cui  è  certo  che  aggiunse,  quattro  anni  dopo,  l'operetta /)e  Pactis, 
che  abbiamo  a  stampa,  trovandosi  notato  al  line,  eh' ei  la  compose  nel 
i34o,  nell'anno  ventesimo  della  sua  età  \A\.  Compiuti  gli  studj,  prese 
le  insegne  del  Magistero,  e  toccò  a  Bartolo  il  conferirgliele  col  ma- 
gnifico voto  conservato  da  Baldo  stesso,  e  riportato  dal  PanciroliW; 

[rt]   Paul.   Castr.  in  Leg.  97.    §.  ult.  —  Art.  De  Inojf.   Teslam. 

[b]  Storia  della  Letteratura  Italiana.  Tom.  V.  P.  I. 

[cj  Loc.  cit. 

[d^  Aclum  sub  anno  Domini  i34o,  vigesimo  primo  anno,  quo  nalus  J'uit  Baldus.  Baici. 
Opusc.  De  Pactis,  la  Tract.   Univ.  Jur.  Tom.   V.   P.  I. 

[e]  Deus  sapientissimus  et  gloriosissimus  tuam  illustret  rationem,  declaret  intellectum, 
ut  scias  obscura  interpretari,  ligata  solvere,  veritatem  colere,  ac  dicere  ;  et  fluat  tibi  Deus 
divitias  abundantes,  et  gratiam  cognoscendi.  Dirigat  te  Deus  in  omnibus  dubiis ,  instrunt 
in  perplexis,  foveat  in  longioribus,  vehat  in,  omnibus  viis  tuis  vehiculum,  cui  niliil  est  dij- 
ficile,  niliil  impossibile.   Ex  Panclr.  loc.   cit. 


ed  è  mollo  strano  che  qucst'  autore  non  siasi  avveduto  die  dev'  essere 
corrotto  il  passo  di  Baldo  ove  leggesi  che  ciò  avvenne  nel  i38(i, 
mentre  egli  stesso  avea  scritto  non  molto  prima ,  che  Bartolo  era 
morto  al  più  lardi  nel  i33'j.  Ricevuta  appena  la  laurea,  eLLe  campo  di 
tentare  puhhllci  sperimenti  del  suo  valore,  digladiando  collo  stesso 
Barlolo,  essendosi  già  introdotte  anche  nelle  scuole  di  legge  le  con- 
certazioni e  le  dispute,  nelle  quali  hatlagliavano  insieme  a  gran 
pompa  professori  e  scolari  con  tutta  quella  utilità  per  la  scienza, 
che  non  è  di  questo  luogo  l'esaminare.  Una  di  queste  dispute,  in 
cui  lottarono  insieme  i  due  si  nerboruti  campioni,  durò  cinque  ore 
continuate ,  come  scrive  Baldo  medesimo  W ,  che  vantò  la  vittoria 
sul  valente  competitore.  I  frequenti  certami  ch'ebbero  insieme,  por- 
sero anco  materia  all'ozioso  novellare;  e  fu  detto  che  Baldo,  non 
pago  dell'armi  sillogistiche,  ebbe  ricorso  anche  alle  frodi  per  trion- 
fare a  torto  o  a  ragione  sull'avversario;  e  contrastando  con  lui,  se 
in  una  legge  delle  Pandette  i^ì  scritto  fosse  nullam  venditioneirij  come 
asseriva  Bartolo,  oppur  iillamj  come  Baldo  acremente  sosteneva,  ve- 
nendosi al  confronto,  si  scoperse  che  Baldo  avea  corrotto  tutti  i  testi 
legali  che  in  Perugia  si  ritrovavano,  per  cui  fu  d'uopo  inviare  solenne 
Deputazione  a  consultare  il  famoso  codice  pisano  o  fiorentino  ,  che 
decisa  avendo  la  questione  a  favore  di  Bartolo,  fu  quindi  Baldo  dan- 
nato agli  scherni  del  popolo  come  falsario;  per  la  quale  avventura 
abbandonò  egli  Perugia  colle  famose  parole  dell'Africano:  Ingrata 
Patria  ne  ossa  quiclem  inea  habebis.  Racconti  puerili,  appoggiati  trop- 
po debolmente  alle  tradizioni  volgari,  smentite  dai  fatti,  e  dal  silen- 
zio d' altronde  inconciliabile  di  tutti  gli  accreditati  autori ,  e  confu- 
tati vittoriosamente  da  Gio.  Paolo  Lancellotto  W,  dal  Bayle  {^]  e  dal 
conte  Mazzucchelli  t^l ,  il  quale  ci  assicura  che,  provocato  replicata- 
niente  l'esame  delle  opere  di  Baldo,  non  si  sono  mai  trovate  in  esse  le 
parole  che  alcuni  asserivano  di  avervi  letto  alla  legge  citata  =  P/'Oyy^er 

[a]  Bald.   Traci.  Indie.  R.  de  Jppell.  q.  I.  in  fin. 

[b]  §.  ult.  Leg.  Si  ereditar.  A.  de  distr.  pign. 
[e]  Apologia  di  Baldo.   Perugia   iSjS. 

[d]  Dietionnaire,  art.   Balde. 

[e]  Scrittori  d' Italia,  loc.  cit. 
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hanc  Icgcni  fui  factus  episcopus ;  =z\e  quali  avreLbero  fallo  allusione 
alla  mitra  di  carta ,  solita  imporsi  a  coloro  che  si  esponevano  agli 
scherni  del  popolo  per  castigo.  Più  ragionevole  sembra  ad  alcuni 
l'imputazione  ch'egli  offendesse  alcuna  volta,  parlando  di  Bartolo, 
quel  rispetto  che  esiger  doveva  la  riputa/ione  ed  il  merito  di  quel 
grand'  uomo.  Il  Mazzucchelli  volle  difendere  Baldo  anche  da  que- 
st'accusa, ed  ha  mostrato  felicemente  che  in  un  celebre  passo,  che 
si  cita  da  alcuni  a  sostenerla  ,  lo  sprezzante  titolo  di  Dottorellij,  dato 
a  Bartolo  e  ad  alcuni  altri  celebri  antichi,  contiene  nel  vero  senso  di 
Baldo  un'ironia,  e  ridonda  anzi  in  maggiore  lor  lode.  Per  altro  non 
è  punto  strano,  che  trovar  dovendosi  spesso  in  opposta  opinione 
con  Bartolo  nell'affrettato  scrìvere  di  tante  opere,  non  abbia  sempre 
librato  a  scrupolosa  bilancia  i  termini  e  1'  espressioni  che  riguardano 
quel  suo  maestro.  Ad  ogni  modo  egli  ne  parla  in  più  luoghi  W  con 
sentimenti  di  altissima  stima  ;  e  basti  il  dire,  che  essendo  egli  assai 
parco  nel  valersi  delle  opinioni  degli  autori ,  usando  con  assai  mi- 
gliore consiglio  di  sostenere  per  1'  ordinario  le  sue  dottrine  coi  soli 
testi  legali,  il  solo  Bartolo  è  da  lui  citato  molto  frequentemente;  se- 
gno che  ne  studiava  le  opere  con  assiduità,  e  ne  venerava  rispetto- 
samente l'autorità  e  la  dottrina. 

Venendo  ora  agl'impieghi  da  lui  sostenuti,  non  è  maraviglia  se, 
salito  assai  presto  a  tanta  riputazione,  molte  Università  ambissero  di 
possederlo.  Io  credo  per  altro,  che  sino  al  i355  all' incirca  si  tratte- 
nesse costantemente  nella  sua  patria,  e  che  sia  falsa  la  lettura  di  lui 
in  Bologna  per  un  intero  decennio,  dal  i344»  asserita  dal  Cimonio  [^1 
e  dal  Ficardo  W,  mentre  l'eruditissimo  Dott.  Monti  comunicò  al  Ti- 
raboschi  i^ì ,  che  nei  registri  bolognesi  non  ha  incontrato  menzione 
alcuna  di  Baldo.  Quindi  la  lunghissima  disputa  con  Bartolo,  che  ab- 
biamo accennato,  non  già  in  Bologna,  ove  la  pone  il  Panciroli,  e 
dove  Bartolo  stesso,  quantunque  destinato  una  volta,  probabilmente 

[a]  Ila  tenet  Bartholus ,  qui  non  fuit  Doctor  pliant  asma ,  sed  Doctor   substanlialìs  in 
Consiliis.  Baldus,  Consil.  Voi.  II.  Cons.  44-  >  et  ita  passim. 

[b]  Bibliot.  loc.  cit. 
fc]   Picard,  loc.  cit. 

[d\  Stor.  della  Leti.  Hai.  loc.  cit. 
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non  fu  mai  professore,  ma  la  tenne  m  Perugia,  ove  11  medesimo  Bar- 
tolo passò  insegnando,  sino  al  i356,  pressoché  lutti  gli  anni  della 
sua  \ila'.  In  Perugia  ebbe  ad  ammaestrare  Pietro  liojer  Beaufort , 
nipote  di  Clemente  VI.,  inviatogli  a  questo  oggetto  dallo  stesso  zio, 
che  avevalo  nel  i35i  in  età  giovanile  d'  anni  diciotto  aggregalo  al 
Collegio  de'  Cardinali,  e  lo  ebbe  poscia  successore  nel  supremo  Ponti- 
ficalo col  nome  di  Gregorio  XI.  [«].  Fu  cosi  utile  al  giovine  Cardi- 
nale un  sì  abile  magistero ,  che  Baldo  stesso  soleva  poi  nei  dubbj  casi 
e  ricercarne  e  seguirne  il  riputato  giudizio.  Questo  fatto  medesimo, 
avendo  dovuto  avverarsi  prima  del  6  dicembre  i352,  in  cui  morì  Cle- 
mente VI.,  conferma  la  mia  opinione,  che  Laido  per  tutto  il  tempo  in- 
dicato non  passasse  ad  insegnare  fuor  della  patria.  Aggiungeremo  di 
passaggio ,  che  lo  stesso  Beaufort  fu  sì  contento  dell'  ammaestramento 
di  Baldo,  che,  fatto  Papa,  volle  rimeritarlo  non  solamente  col  conferir- 
gli la  giurisdizione  di  Castro,  ma  ancora  coli' aderire  alle  insinuazioni 
di  lui,  rimettendo  nel  1377,  anno  precedente  alla  sua  morte,  la  Sede 
pontificale  da  Avignone  in  Italia.  Non  so  poi  donde  il  Moreri  abbia  trat- 
to la  notizia  [^1  che  Gregorio  XI.  trattenesse  Baldo  in  sua  corte.  Da  Pe- 
rugia passò  Baldo  professore  a  Pisa  per  uno  o  due  anni,  avendo  prova- 
to il  Fabrucci  coli' autentico  documento  di  quell'archivio,  che  nell'an- 
no 1357  ^^^  v'interpretava  il  Digesto  vecchio,  e  che  nel  i359  erasene 
tornalo  a  Perugia,  ove  in  quell'anno  la  di  lui  moglie  Lauda,  o  Lauda- 
eia  dei  Gomitoli,  dei  Conti  di  Colle  Medio,  gli  partorì  due  gemelli, 
come  abbiamo  da  un  luogo  delle  opere  di  lui  W ,  citalo  dal  Panci- 
roli.  Da  Perugia  venne  a  Padova  nel  1378,  non  meritando  neppur  esa- 
me per  le  cose  dette  l'opinione  del  Papadopoli  i^ì  e  del  Facciolati  [/J, 

[a]  Platin.  in  Vit.  Gregor.  XI. 

[b]  Moreri,  Dictionn.  arlic.   Gregoire  XI. 

[e]  i555.  Idib.  Aprilis,  XI.  Indici.  Baldo  de  Perusio,  Legum  Doctori,  hic  actu  legcnti 
ordinarie  florenos  triginta  quinque  de  auro,  quos  habere  debet  a  Communi  Pisano  prò 
lectura  Digesti  veteris  praesentis  anni;  et  qui  debuerunt  sibi  solvi'  in  Paschate  Resurre- 
clionis  Domini  proxime  praeteriti,  secundum  formam  suae  lectionis .  Fabrucci  in  CoUecL 
Calogerà  ,  loin.  XXIII. 

\d\  In  Leg.    12.  in  2.   Lect.  A.  de  usufruct. 

[e]   Histor.   Gjrmn.   Patav.  Tom.  I.  lib.  HI.  cap.  IV. 

[/]  Fasti   Gjmn.   Pai.  P.  I.  pag.  38. 
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ì  quali,  senza  alcun  fondamento  nò  di  registri  puLhlici,  né  di  auto- 
rità convincenti,  e  contro  la  sicura  serie  dei  fatti,  ne  anticipano  la 
venula  al  i35G,  e  ne  prolungano  la  dimora  per  anni  venticinque 
continuati.  L'unico  appoggio  che  aier  potrebbe  la  loro  opinione  si 
reslringe  alla  sottoscrizione  di  un  consulto,  che  sembra  composto  in 
Padova,  e  conservasi  manoscritto  in  questa  biblioteca;  e  che  essendo 
segnato  insieme  con  Baldo  da  Arsendino  Arsendi  e  da  Paganino 
Sala,  mostra  la  data  dell'anno  i356.  Ma  oltreché  somiglianti  con- 
sulti solevano  sottoscriversi  non  rare  volte  da  giurisperiti  anche  lon- 
tani ,  del  che  ci  offrono  frequenti  esempj  gli  stessi  consulti  stampati 
di  Baldo,  si  aggiunge  ,  che  non  sempre  possiamo  fidarci  delle  epoche 
segnate  nelle  opere  legali  di  que'  tempi  ,  quando  confermate  non 
sieno  da  altre  prove  autorevoli,  essendo  troppo  facilmente,  e  forse 
anche  spesso ,  avvenuto  che  sieno  state  queste  alterate  dalla  negli- 
genza de' copiatori.  E  certo  l'anno  i356  sembrar  potrebbe  troppo 
anticipato  pel  Sala,  il  cui  nome  non  comincia  a  trovarsi  nelle  carte 
pubbliche  se  non  nel  i365.  Egli  segue  a  trovarsi  in  Padova  ne' due 
anni  seguenti,  giacche  nel  iSyg  intervenne  all'esame  privato  di  Gio- 
vanni da  Beningrado  ;  il  qual  monumento  è  stato  pubblicalo  dal  Fac- 
ciolati  W,  e  il  i38o  è  segnato  nel  principio  d'una  Ripetizione  di  lui, 
composta  in  Padova  sopra  una  legge  del  Codice  [^J.  Ma  soprattutto 
noi  sappiamo  da  Baldo  stesso  [<-'],  eh'  egli  qui  si  trattenne  finché  i  suoi 
medesimi  cittadini  lo  richiamarono  alla  patria;  il  che  avvenne  avanti 
il  i383.  Veramente  nel  passo  riportato  di  Baldo,  in  cui  egli,  rivol- 
to al   Principe,  prende  congedo  da  Padova,  si  legge  segnata  P epoca 

[a]  Facciol.   Syntag.   XII.  pag.   211. 

[b]  Sequitur  ejusdem  legis  repetitio  in  Studio  Patavino  per  eumdem  D.  Baldum,  facta 
anno   i38o.   Byld.  Rep.  in  leg.   edita   Cod.  De  edendo. 

[e]  Haec,  incljte  Dux  Paduae,  ad  honorem  Dei,  laudemqite  et  gloriam  beatissimi  Her- 
culani,  almae  Urbis  Civitatis  Perusii  Pontificis,  et  Protectoris,  ac  vestram,  scripto  bonitate 
vestra  regens  ordinariam  sedem  Juris  Civilis  in  vestra  magnifica  Civitate  Paduae  veniam 
postulans  operis  imperfecti,  quia  brevitas  temporis  impediuit  qitod,  Deo  dante,  complebo  in 
naturali  Patria,  videlicet  in  dieta  alma  urbis  Perusii,  quae  me  civem,  licet  minimum,  jure 
licito  revocava .  Ego  tamen,  ubicumque  fuero,  fidem  ac  devotionem  semper  habebo  ad  ve- 
stram et  vestri  incljti  Filli  magnificam  dominationem,  et  cum  complevero  ,  quod  debeo , 
transmittam  ad  Rectores  vestri  venerabilis  Studii  Paduani.  Baldus,  iSSg,  die  3.  Novenih.  in 
Leg.  Juliana  Cod. 
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dei  3  novemLre  1889  ;  il  clie  mostrerehhe  che  dopo  11  i383,  in  cui  per 
le  cose  da  dirsi  era  cerio  in  Perugia,  tornasse  a  Padova  un'altra  volta, 
come  asserisce  in  fatti  il  conte  Mazzucchelli  [<^] ,  e  dopo  luì  il  Tira- 
boschi  W.  Ma  in  queir  epoca  è  corso  certamente  errore  di  ama- 
nuense; e  per  convincersene  basta  riflettere  che  il  vecchio  Francesco 
Carrarese ,  a  cui  sembra  certo  che ,  come  a  Sovrano  di  Padova ,  parli 
Baldo  in  quel  luogo,  e  il  di  lui  figlio  Francesco  Novello,  che  indica, 
erano  alla  fine  di  quell'anno  i^Sg,  tolta  loro  la  Signoria  da  Glo.  Ga- 
leazzo Visconti,  il  primo  prigioniero  nel  Milanese,  e  l'altro  ramingo 
ed  esule  senza  stato.  Io  credo  adunque  che  Baldo  sia  venuto  a  Padova 
una  sola  volta,  cioè  nel  iSyU,  e  eh'  egli  vi  stesse  finche  i  suoi  citta- 
dini lo  chiamarono  a  Perugia,  ove  trovavasi  nel  i383.  Impercioc- 
ché nel  luglio  di  quell'anno  la  città  di  Firenze,  per  mezzo  del  suo 
segretario  Colluccio  Salutato,  scrisse  una  bellissima  lettera  a' Peru- 
gini,  ragguagliandoli  d'avere  eletto  Baldo  ad  una  cattedra  di  legge, 
e  pregandoli  non  solo  di  accordargli  licenza,  ma  d'insinuargli  an- 
cora, e  costringerlo,  se  fosse  d'uopo,  ad  accettare  l'invito  [^] .  Non 
è  noto  se  Baldo  aderisse,  e  quale  risposta  dessero  i  Perugini,  Noi 
leggiamo,  a  dir  vero,  che  Baldo  fu  in  Firenze,  ove  avendo  interpre- 
tato una  legge  con  una  di  quelle  clie  dicevansi  Ripetizioni,  sembra 
che  facesselo  dalla  cattedra;  ma  quel  luogo  mostra  segnato  ili358  [d]-. 
il  che  per  altro  non  basta  a  persuaderci  che  ciò  facesse  appunto  in 
quell'anno.  Se  non  che  la  di  lui  lettura  in  Firenze  è  provata  in- 
vincibilmente da  un  altro  codice  ,  di  cui  ha  fatto  menzione  monsi- 
gnor Mansi  [<?] ,  che  si  conserva  nella  Cattedrale  di  Lucca ,  il  quale 

[a]  Scrittori  d' Italia,  loc.  cit. 

[b]  Stor.  della   Letter.   Ital.  loc.   cit. 

[e]  .  .  .  .  quum  elegerimus  ad  hoc  munus  egregiiim  legum  Doctorem,  et  singularissimum 
Juris  interpretem  Doni.  Baldum,  Civem  lionorabilem  Periiginum,  fraternitntis  vestrae  roga- 
mus  affectum,  quatenus  eidem  placeat  non  solum  veniendi  licentiam  amore  nostri  cum  be- 
nignitate  concedere  ;  sed  etiam  si  forte  socordi  Consilio  non  ....  ipse  siine  curarci  laudis 
honorem ,  placeat  eiim  in  dieta  necessitate  cogere ,  quodque  nostris  votis  satisfaciat  per- 
suadere. —   Col.  sub.  ap.  Voi.  II.  p.  84- 

yd]  Repetita  Florentiae  anno  Domini  i558,  mens.  Novembris.  Bald.  ad  Leg.  1.  Cod. 
de  Sacros.  Eccles. 

[e]  Repetita  fuit  haec  lectio  per  Baldum  de  Perusio,  Cifem  Perusinum  I.  V.  D.,  infe- 
lici Civitaie  Florentiae  legentem  ordinarie  Jus  cii'ile ,  quae  ultra  omnes  Jloret  Italiae,  ac 
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contiene  una  lezione  di  Baldo  sulla  legge  seconda  dei  Digesti  in- 
torno al  giuramento  da  lui  recitala  in  Firenze.  Ma  neppur  da 
questa  si  può  decidere  in  qual  anno  ei  yi  fosse,  mentre  il  i4i3, 
che  tì  è  notato,  se  indica  Tanno  della  lezione,  e  non  piuttosto 
quello,  in  cui  l'amanuense  la  scrisse,  il  che  semhra  non  improba- 
bile, contiene  certo  un  errore,  mentre  Baldo  in  quell'anno,  come 
diremo,  era  morto. 

Ma  se,  accettando  l'invito,  pertossi  allora  a  Firenze,  eì  ne  parti 
certo  almeno  nel  iSgi,  in  cui  fu  condotto  all'Università  di  Pavia, 
col  ricco  stipendio  di  mille  fiorini  d'oro,  da  Gio.  Galeazzo  Visconti, 
desideroso  che  ottenessero  quelle  scuole  il  primato  sopra  tutte  le 
altre  d'Italia.  Ivi  ebbe  a  competitori  e  colleghi  i  più  famosi  giurispe- 
riti del  tempo  suo ,  e  tra  gli  altri  Cristoforo  Castiglione  e  Filippo 
Cassoli,  con  cui  gli  avvenne  quell'avventura  a  lui  sì  gloriosa,  di  cui 
abbiamo  parlato  trattando  dello  stesso  Cassoli.  Ivi  anche  raccontasi 
novellando,  che  l'esile  di  lui  statura,  e  nel  volgar  pregiudizio  mal 
rispondente  alla  gigantesca  sua  fama,  eccitò  gli  scolari  a  sclamare 
con  vivacità  giovanile:  Miniiit  praesentia  fainain;  il  quale  scherzo  sì 
mal  collocato  ei  ribattè,  e  rivolse  a  sua  lode  colla  pronta  risposta: 
Augebit  caetera  vìrtus  H.  Non  è  alcun  dubbio  che  in  quelle  scuole, 
rese  allora  così  famose,  ei  primeggiasse;  ed  oltre  alle  clamorose  dis- 
pute, gareggiando,  tenute  co' suoi  valorosi  colleghi,  n'è  prova  non 
solo  la  commissione  a  lui  data  di  compilare  gli  statuti  della  città , 
ma  ancora  l'onorevole  decreto  riferito  dal  Porcio  [^]  ,  con  cui  per 
reprimere  l'ambizione  dei  Professori,  che  tentavano  con  scerete  pra- 
tiche di  procacciarsi  un  maggior  numero  di  scolari,  fu  ordinato  che 
nessuno  potesse  essere  promosso  alla  laurea  se  non  da  Baldo.  In  Pavia 
consumò  tutto  il  resto  della  sua  A'ita,  eccettuato  un  breve  intervallo, 
in  cui,  trasportata  a  Piacenza  quella  Università,  Baldo  pure  vi  si 
portò,  e  vi  si  trova  nel  1899  nel  catalogo  di  que' Professori,  inserito 
negli  Annali  piacentini ,  pubblicati  dal  Muratori ,  col   suo  lauto    sti- 

imperat  feliciter  ac  jugiter.  Amen.  Actum  i4i3  hic  in  dieta  Civitate.  — Bihliot.  Fahric. 
med.  ac  injìm.  latin.  Voi.  I. 

[a]   Pancir.  loc.  cit. 

\b]  Porcius  Cristoph.  in  §.  Itera  Roma.  Jnstit.  de  excus.   Tutor. 
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pendio  di  lire  1G4  per  ogni  mese  [«].  Nell'anno  seguente  1400  era 
egli  tornalo  a  Pavia,  se  vero  è  che  in  quell'anno  ei  vi  morì  li  28 
aprile,  come  vedremo. 

Le  occupazioni  della  scuola  non  furono  le  sole,  ne  forse  le  prin- 
cipali di  Baldo.  La  fama  del  suo  sapere  gli  offerse  inoltre  altri  im- 
pieghi onorevoli,  e  gli  attirò  d'ogni  parte  ricerche  di  Principi,  di 
Comunità,  di  privati,  che  bramavano  e  chiedevano  il  suo  parere 
sulle  discrepanze  originate  da  pubhlici  patti,  da  convenzioni  e  leghe 
contratte  con  reciproci  diritti  e  doveri,  e  dai  particolari  litigi  che 
insorgevano  giornalmente.  L'arte  della  lana  e  il  collegio  de' mercan- 
ti W  della  sua  patria  lo  costituirono  loro  avvocato,  e  con  tal  titolo 
si  veggono  segnati  varj  de' suoi  consulti.  Le  Comunità  di  Siena  e 
Cortona,  per  tacere  delle  altre,  vollero  il  parere  di  lui  sulla  con- 
troversia tra  esse  insorta  per  l'obbligo  assuntosi  dai  Sanesi  di  tene- 
re in  Cortona  a  proprie  spese  un  certo  numero  di  soldatesca  W.  Lo 
stesso  Gio.  Galeazzo  Visconti,  Signor  di  Milano,  lo  consultò  più  vol- 
te su  varj  articoli,  spettanti  singolarmente  a  legislazione  criminale,  e 
soprattutto  su  quello  gravissimo  della  tortura,  chiedendogli  qual  peso 
aver  possa  la  presunzione  e  la  pubblica  faina  per  autorizzare  a  dan- 
narvi un  reo  i^ì .  Innumerablli  poi  sono  i  consigli  che,  interrogato, 
scrisse  sopra  questioni  ed  affari  privati ,  mentre  i  soli  stampati  em- 
piono cinque  volumi  in  foglio.  Siccome  in  fronte  a  ciascuno  di  tali 
consigli  è  premessa  l' esposizione  del  fatto  ,  e  del  nome  delle  perso- 
ne, tra  le  quali  nasce  la  controversia;  così  raccogliamo  da  questi, 
che  anche  da  lontani  paesi  e  da  tutte  le  città  dell'Italia  veniva  ri- 
cercata la  sua  opinione.  Non  è  alcun  dubbio  che  l'insegnar  dalla 
cattedra,  l'agitar  liti  nel  Foro,  da  cui  non  fu  alieno,  com'egli  stesso 
asserisce    [^]  ,    e    il    rispondere  a  tante  ricerche ,  non  aggiungesse   al- 


[«]   Baldo  de  Perusio,  legenti  Codicem  ordinarium,  lib.   i64-  Script.  Rer.  Hai.  Voi.  XX. 

[b]  Ego  Baldus  de  Perusio,  J.  U.  Dottor,  et  Advocatus  Mercantiae  civitatis  Perusii. 
Consllior.  Voi.  UT.  Cons.  4oo-  ^"^o.  435.  etc.  edit.  Venet.  iS-ìS.  Quia  sum  Advocatus  artis 
lanae  et  mercatoriim  etc.  Bald.  de   Constituto.  Ext.  in   Tract.  Univ.  Jur.  Toni.  VI.  P.  I. 

[e]   Censii.   Bald.  Voi.  V.   Cons.  407. 

[d\  Et  de  hoc  meo  Consilio  ciitn  ejus  serie  transmittendo  Sereniss.  et  Illustr.  Principi  Do-  ,■ 

mino  Corniti  virtiitum  Domino  Mediolani,  quem  Deus  conservet  Bald.  Consil.  Voi.  Ili.  Cons.  77.  |l 

[e]  Consil.  Bald.  Voi.  IH.  Cons.   160.  f 
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l'onore  anche  un  lauto  guadagno;  e  non  è  improbabile,  come  asse- 
risce dopo  gli  altri  Paolo  Leoni,  che  la  sola  materia  delle  Sostituzioni, 
che  tra  tutte  le  legali  è  la  più  involuta  e  la  più  feconda  di  casi  e 
di  controversie,  gli  possa  aver  fruttato,  per  attestazione  di  Baldo 
stesso,  la  somma  a  que' tempi  grandiosa  di  quindicimila  scudi  d'oro; 
onde,  sojrjjiunjre ,  ebbe  il  titolo  di  lucrosa  la  materia   delle    Sostltu- 

'  OD  O      ' 

zioni  W.  Tanto  più  ch'egli  visse  prosperamente  a  grave  vecchiezza, 
essendo  morto  in  Pavia  d'anni  8i  il  giorno  28  di  aprile  1400.  Que- 
st'epoca, veramente  adottata  dal  maggior  numero  degli  scrittori,  è 
posta  in  dubbio  da  alcuni,  tra  i  quali  non  merita  alcuna  considera- 
zione il  Cave  [*],  il  quale  mostra  di  dubitare  che,  vivendo  oltre  ad 
un  secolo,  possa  aver  prolungata  la  vita  sino  al  il^2'ò.  Può  meritarla 
bensì  mons.  Mansi,  che,  appoggiato  al  rammentato  codice  di  Lucca, 
lo  suppone  vivo  nel  i4i3,  e  di  forze  robuste  abbastanza  a  sostenere 
il  peso  della  lettura.  Se  non  che,  riflette  anche  il  Tiraboschi,  è  as- 
sai più  facile  che  siasi  intruso  qualche  errore  nel  codice,  di  quello 
che  sia  supposta  e  incisa  posteriormente  l'iscrizione,  che  nella  for- 
ma delle  gotiche  lettere  e  nello  stile  mostra  genuino  il  carattere 
di  quei  tempi.  Oltre  di  che  potrebbe  quell'epoca,  come  dicevamo, 
indicar  l'anno  in  cui  quel  codice  fa  trascritto;  del  che  abbiamo  eseni- 
pj  moltissimi,  non  sembrando  d'altra  parte  probabile  che  Baldo  si 
conservasse  ancora  sì  vegeto  nella  decrepita  età  d'anni  novantaquat- 
tro, quanti  ne  avrebbe  contato  nel  il^iZ.  Non  vi  è  dunque  ragione 
che  basti  ad  allontanarci  dall'opinione  più  universale,  ch'egli  mo- 
risse li  20  aprile  1400  in  Pavia,  ove  nella  chiesa  di  s,  Francesco  fu 
sepolto  coir  abito  di  Francescano,  e  gli  fu  posta  l'accennata  iscrizio- 
ne ,  che  venne  pubblicata  da  molti  con  qualche  alterazione  per  la 
difficoltà  di  rilevarne  le  lettere  e  interpretarne  le  abbreviature,  e 
che  lo  Sveerzio  lesse  forse  meglio  degli  altri,  inserendola  nella  sua 
opera:   Selectae   deliclae  Christiani    Orbis  [^] .  Ristaurato  il   sepolcro 

[fl]   Lucrosa  Substìtutionum  materia  solct  nuncupnri .    Paul.  Leon.   Traci.    De  Substitu- 
tionibus.  Ext.  in   Traci.   Univ.  Jur.  Tom.  Vili.  P.  I. 
[6]   Istor.  Liner.  Eccles.  Tom.  II. 
[e]  Vita,  labor,  studium,   divini  cultus  Amoris, 

Arles  nalurae,  fulgenlia  dieta,   Legales 

Normae,  Pastorum  qiiae  sitnt  et  coelica  j'iira, 
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nel  1542,  vi  fu  agglunlo  altro  marmo,  che  ne  conservasse  la  me- 
moria [«],  quantunque  sino  dal  iSig  ne  fossero  slate  trasportale  le 
ossa  in  luogo  più  onorevole  presso  l'aitar  maggiore  [^3  con  nuova 
iscrizione.  Si  crede  comunemente,  e  lo  narra  il  Mattioli,  che  tratto 
fosse  a  morte  da  un  vezzoso  suo  cagnoletto  ,  con  cui  solea  trastul- 
larsi, e  che,  covando  la  rabbia,  lo  punse  in  un  labbro,  insinuando- 
gli un  sottile  veleno,  che,  secretamente  serpendogli  per  le  viscere, 
in  capo  a  quattro  mesi  si  sviluppò  coli' abborrimento  all'acqua  e  con 
qualche  segno  d'idrofobìa. 

Chiuderemo  questo  articolo  accennando  alcuna  cosa  delle  di  lui 
opere.  Le  sole  stampate  sono  tante  e  sì  voluminose,  che  bastano 
colla  sola  esterna  lor  mostra  a  smentir  quelli  che  vollero  Baldo  as- 
sai parco  neir  applicarsi  allo  studio,  non  consumandovi  giornalmente 
più  di  due  ore.  La  fama  poi  ch'egli  ottenne,  propagata  con  tanta 
pompa  insino  a  noi ,  e  le  iterate  edizioni  che  si  fecero  di  queste 
opere  nei  posteriori  tempi,  tanto  più  illuminati,  bastano  a  provarne 
il  merito  sommo  ,  quantunque  pochi  al  presente  ne  soffrano  la  let- 
tura. Kon  è  già  che  anche  i  contemporanei  non  ne  abbiano  ravvi- 
sati i  difetti  ;  il  che  fu  sempre  il  destino  insieme  e  la  prova  del  me- 
rito dei  sommi  autori,  che,  soli  invidiati,  vagliono  ad  eccitare  negli 
altri  la  brama  e  lo  studio  di  trovarli  viziosi.  In  fatti  sin  dal  suo 
tempo  gli  fu  rimproverata  una  capricciosa  licenza  e  nell' avventura- 
re proposizioni  non  avvalorate  da  leggi,  e  nell' allegar  leggi  fuor  di 
proposito  ;  una  ridondanza  d' intempestiva  superfluità,  talvolta  unita 

Ornant  Baldi  animam  ,  quae  pandil  dogmata  darà . 
Et  quia  nane  liquit  mortalis  pondera  carnis, 
Dulcia  j'am  gustans  auctorìs  pascua  summi. 
Clauditur  hic  Baldus  Francisci  tegmine  fultus, 
Doctorum  Princeps,  Perusinaque  editiis  arce; 
Qui  obiit  anno  MCCCC.  die  XXVIII.  jiprilis  in  aurora. 
[a]   Gothardus    Reyna    Mediolan.    Ticinensis    Gymnasii    Legistaruni    Rector  instaurava 
anno  MDXLII. 

\b]  Filius  Astraeae,  moruni  Pater,  artis  aìumnus, 

Caesareae  verus  Religionis  honos, 
Baldus  Perusii  ducens  cognomen  ab  urbe 

Clauditur  lue,  animam  sydera  summa  tenent . 
Baldus  editiorem  locum  sortilus  hlc  odo  et  decem  annos  supra  centum  abdormii'erat  MDXIX. 
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ad  una  mancanza  viziosa  del  necessario;  una  smodata  sotllgliczza 
che  distrugge  frequentemente  sé  stessa  ;  una  dannevole  non  curanza 
di  affrontare  ed  abbattere  gli  obbietti  avversar]  ;  un'ignoranza  totale 
di  cronologìa  e  di  storia,  comune  però  a  lutti  i  coelanei  di  lui,  e 
che  non  fu  ravvisata  ne  riprensibile ,  nò  dannosa  nelle  discussioni 
legali  che  nei  secoli  posteriori;  e  soprattutto  finalmente  una  strana 
incostanza  nelle  opinioni,  e  una  facilità  grandissima  di  contraddirsi. 
Sopra  quest'ultima  accusa  abbiamo  altrove  accennato  l'opinione  e  la 
difesa  che  ne  fa  il  Bayle  H.  Qui  però  soggiungeremo,  che  non  me- 
rita forse  Baldo  su  questo  articolo  una  sì  rigida  severità,  considerando 
che  nelle  materie  legali,  oltre  alle  verità  luminose  e  inconcusse ,  de- 
rivanti dai  precisi  dettami  della  ragione  e  della  legge  ,  vi  sono  molte 
altre  proposizioni  che,  non  uscendo  dalla  probabilità  e  dalla  con- 
gruenza, sono  disputabili  per  l'una  e  per  l'altra  parte,  attese  massime 
le  varie  combinazioni  e  diversificate  circostanze  che  possono  accom- 
pagnarle, per  cui  è  quasi  impossibile  ad  avvenire  che  nasca  11  caso 
preciso  e  identico  della  legge,  o  che  due  casi  presentinsi  del  tutto 
simili,  e  che,  come  invitava  ad  osservare  il  Leibnlzio,  in  tutti  gì'  in- 
dividui fisici  nell'apparente  lor  somiglianza  qualche  tratto  non  mo- 
strino, a  chi  scrupolosamente  li  osserva,  di  diversificata  modalità. 
Esaminate  con  questa  regola,  svaniranno  per  avventura  molte  delle 
supposte  contraddizioni  di  Baldo  ;  e  molte  altre,  di  quelle  singolar- 
mente che  Incontransl  ne'  suoi  consigli  sopra  innumerablli  casi  par- 
ticolari, si  potranno  non  difficilmente  giustificare.  Anzi  io  sono  per- 
suaso che  in  questo  senso  intendere  si  debbano  le  discolpe  medesi- 
me che  Baldo  facea  di  sé  stesso,  quando  diceva  che  il  giusto  di  oggi 
non  è  similmente  quel  di  domani,  alludendo  con  ciò  alla  diversità 
delle  circostanze  e  dei  casi,  non  alla  versatilità  od  incostanza  ch'egli 
ammettesse  negl'invariati  e  perpetuamente  mconcussi  prlnclpj  e  det- 
tami della  giustizia.  Il  sig.  abate  Andres  T^J  sembra  persuaso  che 
Bartolo  e  Baldo  sieno  autori  di  una  nuova  maniera  d' interpretare 
le  leggi,  asserendo  che  furono  capi  di  nuova  scuola ,  e  diedero  un 
nuovo  aspetto  alla  giurisprudenza.  Per  quanto  appartiene  a   Baldo, 

[a]  Bayl.  Dictionnaire,  art.  Baldus. 

\b]   Origine,  progressi  e  stato  attuale  d'  ogni  letteratura.  Toni.  V.  Gap.  III. 
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non  si  può  veramente,  a  mio  giudizio,  attribuirgli  un  tal  merito. 
Egli  seguì  il  metodo  che  dominava  a'  suoi  giorni,  introdotto  ed  am- 
plialo dagli  antichi  comentalori,  usando  egli  pure  con  annotazioni 
spezzate  e  con  isolali  comenti  di  rischiarare  e  spiegare  ad  uno  ad 
uno  separatamente  i  sensi  e  i  vocaboli  dei  testi  legali.  Egli  ha  per 
altro  il  pregio  Jion  dispregievole  d'avere  tra  i  primi  sbandite  quelle 
perpetue  allegazioni  di  mille  autori ,  colle  quali  solamente  i  suoi 
antecessori  ingombravano  ed  opprimevano  i  lor  comenti,  contentan- 
dosi egli  per  1'  ordinario  di  allegare  le  leggi,  e  di  sostenere  col 
dettato  di  queste  le  sue  opinioni.  Invano  dunque  si  cercherebbe 
anche  nei  comenti  di  Baldo  un  ragionamento  progressivo  e  ordi- 
natamente concatenato,  che  formi  un  tutto.  INegli  stessi  consigli, 
ciascuno  de' quali  tende  pure  ad  uno  scopo  particolare,  di  confer- 
mare cioè  il  suo  giudizio  sul  caso  proposto,  egli  usa  sempre  di  porre 
in  serie,  senza  ordine  e  legame  alcuno,  le  ragioni  articolatamente 
per  l'una  e  per  l'altra  parte,  incominciando  per  l'ordinario  dalle 
avversarie.  Un  tal  metodo,  che  genera  naturalmente  la  smania  di  am- 
massar molli  articoli ,  valutandosi  la  prova  non  dal  peso ,  ma  dal 
numero  delle  ragioni,  introduce  probabihnente  nelle  opere  di  Baldo 
quasi  tutti  gli  altri  vizj  che  gli  vengono  rimproverati,  giacche  per 
aumentare  il  numero  degli  articoli,  e  per  A^olerli  tutti  desumere  dai 
testi  legali,  è  troppo  facile  che  vada  sottilmente  cavillando  e  allegan- 
do leggi  fuor  di  proposito,  e  fuori  del  vero  senso  di  esse.  Un  solo 
esempio  addurrò  qui,  che  per  la  sua  bizzarra  stranezza  non  è  imme- 
ritevole d'essere  ricordato.  Cerca  egli  in  uno  de'  suoi  consigli  se  la 
città  di  Venezia  si  debba  giudicare  un'isola.  Una  tale  ricerca,  per 
quanto  sembri  di  esclusiva  giurisdizione  dei  geografi  ,  tenta  egli  di 
esaurirla  colla  legislazione  dei  codici,  nei  quali  avrà  pensato  egli  pure 
che  le  scienze  tutte,  di  qualunque  maniera,  fuse  sieno  in  certo  modo 
e  raccolte.  Dopo  di  avere  ammassato  molle  ragioni,  tutte  di  pari  tem- 
pera, e  però  uguali  a  provare  che  Venezia  non  è  un'isola,  conchiude 
coU'ultima,  che  è  tra  tutte  la  più  leggiadra,  cioè  essere  di  essenza 
d'un' isola  il  trovarsi  opportuna  ad  una  penale  deportazione;  il  che  av- 
verar non  si  può  di  quel  quasi  paradiso  di  delizie,  qual  è  Venezia  [«]. 

[a]   Itemi  si  civitas  Veiietiarum  esset  Insula,  sequeretur,  quoti  ibi  possent  homines  de- 
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Soggiungeremo  qui  il  catalogo  delle  opere  di  Baldo  colle  loro 
varie  edizioni,  trascrivendolo  dal  conte  Mazzucclielli,  ed  aggiungen- 
dovi quelle  che  sono  sfuggite  alla  diligenza  del  eh.  autore. 

I.  Commentaria  in  Digestum  vetuSj  noviun_,  et  Injortialum.,  in  Codi- 
cenij  et  in  IV.  Libros  Institutionum .  Lugduni  i545,  fol.  Veneliis  apud 
Juntas  1572.  Augustae  Taurinorum  iSjG,  io\.  Veneliis  iSyy,  iSgg.  Ite- 
rum  Lugduni  i585,  fol.  Ven.  apud  Haeredes  Georgii  Varisci  161 5,  fol. 

Quest'ultima  edizione  è  in  dieci  tomi,  cioè: 

1.  In  prim.  A.   Vetus.   Tom.  unus. 

2.  In  sccund.  A.   Vet.  Tom.  alter. 

3.  In  prim.  et  secund.  Infortiati.  Tom.  unus. 

Una  vecchia  impressione  di  quest'ultima  opera  si  ha  alle  stampe 
con  questa  data  in  fine  :  Mediolani  fuit  primum  correcta  et  emenda- 
ta (lectura),  postmodum  ibidem  impressa  laboribuSj  et  impensa  Nobi- 
lium  B enini  et  Joannis  Antonii  fratrum  de  Honatej  et  finita  Jeliciter 
ann.   i479i  die  27   Maiij  fol. 

4.  In  A.  novum.  Tom.  unus. 

Una  edizione  in  Digesta  si  è  fatta  per  Zerotum  (stampatore  in 
Milano)    i477i  fol. 

5.  In  I.  II.  III.   Codic.   Tom.  unus. 

6.  In  IV.   V.  Cod.  Libr.   Tomus  alter. 

7.  8.  In  VI.  VII.   Vili.  IX.  X.  Cod.  Lib.  Tomus  alter  in  duo 
volumi na  divisus. 

Di  questi  Comentarj  sopra  il  Codice  dal  libro  IV.  a  tutto  il  IX. 
si  ha  un'antica  edizione  in  cinque  tomi  in  fol.,  e  nel  fine  si  legge: 
Impressum  Mediolani  per  Mag.  Christophorum  Valdarfer^  labore  di- 
ligentiaque  ac  impensa  Juris  scholaris  D.  Petri  Antonii  de  BurgOj 
dicti  de  Castelliono .  Il  primo  tomo  è  impresso  nel  147^5  gli  altri 
quattro  nel  i477  ;  ^  questi  ultimi  si  dicono:  Propter  scriptorum  im- 
peritiam  diligenter  emendati  per  eximium  J.  U.  Doctor.  Dom.  Pe- 
trum  Crassunij  Mediol.  et  Papiae  legentem;  e  si  dicono  composti  da 
Baldo  in  Pavia  nel  iSgS.  Un'altra  antica  edizione  si  ha:  Venetiis  du- 
ctu  et  auspiciisj  litterarumque  caracteribus  Joh.    de  Colonia  ^  Nicol. 

parlari,  et  relegari,  quod  est  absurdum,  quia  deportationes  fiunt  in  poenam,  non  in  quo- 
dam  velali  Paradiso  deliciarum  .  Bald,   Consil.  Voi.  V.  Cons.  ^\i. 
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Tensotij  sociorumque .  Tom.  IV,  fol. ,  stampali  in  diversi  anni,  cioè 
nel  1474,  1476»  1480  e  \\'òi.  Un'altra  ne  fu  fatta  Mantuae  1479,  f*^^- 
I  suoi  Comentarj  in  V.  VI.  X.  XI.  XII.  Lib.  Codicis  sono  mano- 
scritti nella  Libreria  Regia  di  Torino  tra  i  codici  latini  al  codi- 
ce CCCLXIV.  num.  V.  21. 

9.  In  IV.  Libros  Institiitionum  Praelo elione s.   Tom.  unus. 
IO,  Index  in  supradicta  opera  omnia.   Tom.  alter. 

In  questo  tomo  si  trova  aggiunto  nell'edizione  del  Varisco  i6i5, 
fol.  :  Palili  LanceTlotti  J.  U.  D.  Perusini  Apologia  in  ipsiiis  Baldi  de- 
tractoresj  composta  dal  Lancellotto,  e  indirizzata  Petro  de  Ubaldis 
Petri  Abnepoti.  Sopra  i  suddetti  Comentarj  fece  alcune  annotazio- 
ni e  aggiunte  Francesco  Musapto,  o  Musolto  bolognese,  impresse  in 
Lione  nel   149^- 

IL  De  Feudis.  Bononiae  i49^)  fol-  Venetiis  i49^5  io\.^  et  apud 
JuntaSj  ibidem  i542,  i58o,  fol.  Quattro  testi  a  penna  sonovi  nella 
Vaticana,  l'uno  tra  i  codici  della  Regina  di  Svezia,  num.  874,  e  Ire 
fra  quelli  di  Alessandro  Petavio  ai  num.  869,  874,  385.  Due  pure 
nella  Regia  di  Torino  fra  i  latini  al  foglio  i.  del  cod.  CCCXXXI. 
h.  IV.   12.,  e  al  cod.   CCCLXV.  h.  V.  22. 

III.  Commentaria  in  Decretales.  Venetiis  peV  Philippiim  Pincium 
Mantuanum_,  i5oo,  fol.  Si  aggiunge  un'  anteriore  edizione  di  Vene- 
zia in  due  volumi  in  foglio  per  Bernardino  da  Trino,  i465.  Lugdii- 
ni  i5i4,  fol.  reale,  e  i543,  fol.  Un'altra  ristampa  se  ne  ha  Cam 
pluribus  additanientis  plurimorum  Doctorum  praestantissimorum ^  et 
Repertorio  Baldi  super  Decretalibus  amplissimo  etc.  Lugdiuii  apud 
Haeredes  Jacobi  Juiitaej,  i547,  ^^'  ^^  nuovo  Cum  additamentis  Vin- 
centii  Godemini.  Venetiis  i545.  Augustae  Taurinorum  1576,  fol.,  e 
poi  Venetiis  i58o  (per  Juntas),  tom.  II.  fol.,  et  cum  adnotationibus 
Francisci  Paroìiae.  Venetiis  iSgS,  fol.  Un'antica  edizione  Super  pri- 
mo et  secundo  Decretalium  con  questa  nota  in  fine:  Mediolani  per 
Mag.  Christoplioriim  Valdarfer  Ratisponensem  impensa  Juris  Scho- 
laris  Petri  Antonii  de  BiirgOj  dicti  de  Castellionij  tom.  IL  fol.,  il  pri- 
mo stampato  nel  1476,  il  secondo  nel  i47S-  Di  più:  Baldi  Reper- 
torium  in  Innocentii  IV.  Papae  Apparatum  Decretorumj  stampato 
coir  Apparato  stesso,  Argentinae  i473>  fol-  Ui^  testo   a   penna  sopra 
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il  primo  delle  Decretali  esiste  nella  libreria  di  S.  Marco  tra  i  co- 
dici del  Bessarione. 

IV.  CoTisiliorum  volamiiia  V.  Bi-ixìae  1490?  fol-  Venelils  14915  fo^- 
Papiae  i499-  [Venetìis  i526  in  aed'ibus  Philip  pi  Pincii  Mantuani  ad 
instaTitiam  D.  Joannis  Bartholoniaei  de  GabianOj  civis  Astensis.)  Liig- 
diini  apud  Claudiiun  Servianum  iSSq,  fol.  Venetiis  iSyS,  i58o,  fo1. 
Francofurti  ad  Meniim  i585,  iSSg,  fol.  Un'edizione  in  volumi  sei, 
Cam  additionihiis  Flavii  Tortij  Venetiis  1600,  fol.  Di  nuovo  Venetiis 
per  Alexandruni  Paganiniinij  1609,  toni.  V.  voi.  II.  fol.,  e  i653.  Un 
suo  consiglio  si  trova  anche  nella  Raccolta  dei  consigli  matrimoniali 
del  Ziletti,  voi.  I.  car.  2.  Un  altro,  An  <>mlnus  sit  mortale j  si  legge 
in  fine  de'  suoi  Comentarj  sopra  le  Istituzioni ,  che  non  sappiamo  se 
sia  diverso  da  quello  che  sopra  simile  argomento  esisteva  in  Firenze 
presso  il  sig.  Manni ,  che  ne  fa  menzione  nel  toni.  VII.  de' suoi  Si- 
gilli, a  car.  80.  Non  è  inserito  tra  questi  consigli  a  stampa,  ma  con- 
servasi inedito  quello,  in  cui  sostenne  robustamente  la  legittimità  del 
pontefice  Urbano  VI.  Ricorderemo  qui  il  turpe  errore  di  quel  Mino- 
rità, che  per  togliere  a  Baldo  l'onore  di  un  tal  consiglio,  scambiò 
l'antipapa  Clemente  VII.  col  vero  Pontefice  di  questo  nome,  che  go- 
Yernò  la  Chiesa  nel  secolo  XVL 

Dei  testi  a  penna,  o  di  tutte  o  di  molte  opere  di  Baldo,  oltre  i 
nominati  dal  conte  Mazzucchelli ,  se  ne  trovano  in  quasi  tutte  le 
biblioteche,  come  apparisce  dalla  Biblioteca  del  Montfaucon  ,  e  da 
tutte  le  altre  di  codici,  che  sono  stampate.  Noteremo  che  l'edizione 
di  Venezia  de' Giunti  del  1577,  fol.  In  Codicein  Digestum  vetuSj  Di- 
gestum  novunij  I nfortiatum _,  e  divisa  in  tomi  otto,  con  un  tomo  nono, 
che  contiene  l'indice  di  tutte  le  opere.  Il  repertorio,  ossia  indice 
alfabetico,  compilato  da  Baldo,  delle  dottrine  legali,  accomodato  ai 
Comentarj  d'Innocenzo  IV.,  è  anche  intitolato:  Margarita  vetus.  Vi 
è  anche  un'altra  opera  che  ha  per  titolo:  Margarita  nova  Baldi. 
Essa  è  una  compilazione  delle  dottrine  di  Baldo ,  fatta  da  altri  so- 
pra le  sue  opere,  disponendovi  le  materie  in  titoli  per  ordine  d'alfa- 
belo  ,  ed  è  stampata  in  Venezia  in  un  volume  in  foglio  con  carat- 
tere semigotico,  nell'anno  i499  ^^  ^-^t  novembre,  da  Bernardino  Ve- 
neto de' Vitali. 


Fece  anche  Baldo  delle  aggiunte  al  famoso  Speculum  Juvis  di  Gu- 
glielmo Durante  ,  che  si  leggono  stampate  coli'  opera  unitamente  a 
quelle  più  ricche  fattevi  da  Giovanni  d'Andrea.  Ma  soprattutto  puh- 
blicò  varj  opuscoli,  stampati  nella  celebre  raccolta  Tractatu^  Tracia- 
ium  Universi  Juris.  Serbando  nel  registrarli  l'ordine  dei  tomi,  nei 
quali  sono  inseriti,  il  primo,  che  incontrasi,  versa  sugli  statuti,  De 
Statutis  [«] ,  e  presenta  questo  la  forma  d' un  dizionario  con  ordine 
alfabetico.  Quest'opera  veramente  è  bensì  estratta  dalle  opere  di  Bal- 
do, ma  fu  in  tal  modo  compilata  da  Sigismondo,  pronipote  di  lui. 
Vi  si  soggiungono  al  fine  le  regole  generali  degli  statuti,  cavate  esse 
pure  dalle  opere  di  Baldo  stesso:  Regulae  generales  Statutorum, 

Tratta  la  seconda  operetta  dei  notai.  De  Tabellionibus  [^1,  e  mo- 
stra a  chi  competa  il  diritto  di  creare  notai,  quali  ne  sieno  gli  ob- 
blighi ,  le  prerogative  e  il  ministero ,  e  in  quali  casi  sia  loro  con- 
cesso o  negato  d'  esercitarlo  . 

Segue  un  trattato  sui  testimonj ,  Circa  materiam  Testium  [e] ,  nel 
quale  si  esamina  quali  persone  nelle  cause  assumere  si  possano  per 
testimonj  ,  e  quali  anche  assoggettare  ai  tormenti  ,  onde  strappar 
loro  di  bocca  la  verità;  soggiungendo  insieme  chi  sia  per  legge  im- 
mune dalla  tortura .  Determina  qual  sia  la  forza  delle  deposizioni 
de'  testimonj ,  e  qual  genere  somministrino  di  prova  legale.  A  que- 
sto trattato  fece  delle  aggiunte  Angelo,  fratello  di  lui. 

L'opuscolo  che  segue  tratta  dei  patti.  De  Pactis  [^1,  al  cui  fine 
si  legge  che  Baldo  lo  scrisse  nel  1840,  nell'anno  21.»  della  sua  età. 
Nel  tomo  stesso  trovasi  un  altro  trattato  ,  intitolato  De  Costi- 
tuto _,  col  quale  vocabolo  sono  indicate  le  convenzioni  mercantili,  e 
comincia  :  Quia  sum  Advocatus  artis  lanae  et  mercatorum^  ideo  brevem 
summam  componendam  duxi  supra  materia  constitutij  et  constituendìj 
quae  proprie  respicit  artem  mercatorum. 

L' operetta   che  segue   tratta  del    processo  o   rendimento  di  conti 
delle   persone    impiegate   nei   pubblici    uffizj ,   De  Sjndicatu  Officia- 
la] Tom.  II. 

[b]  Tom.  III.  P.  I. 

[e]   Tom.  IV. 

[d]  Tom.  IV.  P.  I.  Aclum  sub  anno   i3^o.   Vigesimo  primo  anno  quo  nalus  fuit  Baldus. 
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lium  [«];  argomento  di  somma  iniporlanza  in  quel  tempi,  ne' quali 
allo  spirare  di  tutti  i  puLLlici  impieghi  si  assoggettava  ciascuno  a 
severa  inquisizione  sull'amministrazione  del  carico  sostenuto. 

Un'altra  operetta  nel  tomo  slesso  tratta  del  diritto  dalle  leggi 
accordato  di  premettere  un  inventario  all'accettazione  dell'eredità: 
De  additioTie  cum  inventario  [*]. 

L'argomento  delle  Sostituzioni,  che  tanta  materia  gli  porse  per 
compilare  consigli  e  per  lucrare  denaro,  fu  anche  trattata  ampia- 
mente da  lui  in  un'opera  col  titolo,  Apparatus  Siibstitutionam  [e], 
in  cui  diffusamente  ed  esattamente  si  stende  sopra  ogni  maniera  di 
Sostituzioni,  volgare,  pupillare,  esemplare,  reciproca,  compendiosa  ce. 

I  Feudi  ancora,  la  materia  de' quali  a' suoi  tempi  era  la  più  mo- 
derna ,  meritavano  le  sue  applicazioni ,  e  frutto  particolare  ne  fu 
un'operetta  col  titolo,  De  Feiulis  additiones  [^J,  e  trovasi  al  fine  del- 
l'opera sui  Feudi  di  Martino  Sulimano.  Delle  carceri.  De  carceri- 
bus  [^],  trattò  eziandio  brevemente,  determinando  chi  possa  carce- 
rarsi, e  in  quali  giorni,  circostanze,  e  per  quali  ragioni.  Soggiunge 
in  qual  modo  i  carcerati  debbano  custodirsi,  e  quali  doveri  stringa- 
no i  giudici  nei  processi.  Stabilisce  per  altro,  che  la  carcere  fu  in- 
trodotta non  a  pena,  ma  a  custodia  dei  delinquenti. 

Relativa  in  qualche  modo  a  quest'opera  è  l'altra  del  tomo  stesso, 
che  versa  sugli  esami  e  sulla  tortura  degli  accusati,  De  quaestionibus 
et  tortura. 

L'operetta  che  segue  appartiene  piuttosto  a  legislazione  canonica, 
e  porta  il  titolo:  De  exemptionibus  f/J.  Esamina  in  questa  per  quali 
ragioni  i  monasterj,  le  case,  e  le  persone  degli  Ordini  Regolari  sono 
state  esentate  dalla  podestà  degli  ordinar],  e  assoggettate  immediata- 
mente alla  Sede  Apostolica  ;  e  decide  in  prima,  che  competeva  alla 
primiera   Sede  di  s.  Pietro  l'autorità  di  farlo;  indi,  che  questa  prov- 

[a]  Tom.  VII. 
[6]  Tom.  VII. 
[e]  Tom.  Vili.  P.  I. 
{à\  Tom.  X.  P.  I. 
\e\  Tom.  XI.  P.  I. 
\f\  Tom.  XII. 
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TÌdenza,  oltre  all'essere  necessaria,  si  trova  anche  utilissima  al  buon 
governo  e  disciplina  delle  case  religiose. 

Finalmente  abbiamo  un  trattalo  De  Jiire  protoni.  [«]  ,  cioè  delle 
prelazioni  provenienti  o  da  consanguinità ,  o  da  diritti  di  proprietà 
sopra  un  fondo  comune,  o  di  usufrutto  e  dominio  utile  sopra  i  fondi 
di  proprietà  altrui. 

Angelo   Ubcildi. 

Non  ebbe  bisogno  a  risplendere  del  riverberato  lume  del  gran 
Baldo  suo  fratello  Angelo  Ubaldi,  ricco  tanto  di  propria  luce,  che 
meritò  un  luogo  distinto  tra  gli  astri  più  luminosi  della  giurispru- 
denza. Anzi  non  dubitarono  alcuni  di  anteporlo  allo  stesso  fratello 
in  acume  d'ingegno,  che,  bisticciando  sul  nome,  dissero  veramente 
Angelico,  e  in  severità  di  retto  discernimento,  per  cui  fu  intitolato 
pomposamente  il  Dottor  dei  giudici  e  il  vero  Padre  della  pratica  le- 
gale .  Non  è  poi  strano  che  in  mezzo  a  si  splendidi  elogi  osassero 
alcuni  di  tacciarlo  di  debole  memoria,  e  di  qualche  incostanza  nel- 
le sue  opinioni  F^l.  Egli  suol  nominarsi  Angelo  degli  Ubaldi,  o  sem- 
plicemente Angelo  da  Perugia,  e  distinguersi  coli'  aggiunta  di  vecchio 
dal  più  giovine  suo  nipote,  dello  stesso  nome  e  professione  legale. 
Consentendo  gli  autori  nel  fissarne  la  nascita  a  pochi  anni  dopo  quel- 
la di  Baldo,  non  si  accordano  poi  nelle  epoche  principali  della  vita; 
e  si  possono  vedere  presso  il  conte  Mazzucchelli  W  le  loro  discor- 
die sull'età  d'anni  20,  28  o  24  quando  ricevette  la  laurea;  su  di 
che  poco  monta  il  dispulare ,  tanto  più  che  si  conciliano  agevol- 
mente, ammettendo  quanto  scrive  il  Panciroli  [^] ,  cioè  che  d'anni  20 
cominciò  a  mescersi  nelle  cause  forensi,  essendo  poi  stato  aggregato 
ai  giureconsulti  di  24.  Cominciò  allora  a  montar  sulle  cattedre,  e 
da  Perugia  sua  patria ,  ove  fecesi  prima  udire ,  passò  a  Roma  e  a 
Firenze,   come    ricava   il   Panciroli   [<-']  dalle  sue  opere.  In  Roma   il 

[a]   Tom.  XVII. 

[i]  Ved.  Alciat.  in   Orat.  habita  Avenion. 

[e]   Scrittori  d^  Italia.  Tom.  II. 

[d]  De  Clar.  Leg.  Interp.  Lib.  II.  Gap.  LXXI. 

[ej  Loc.  cit. 
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medesirao  Panciroli  ci  fa  rileyare  1'  insolito  onore  impartitogli  dal- 
l' altero  pontefice  Urbano  VI.  ,  che  degnossi  di  ammetterlo  non  , 
come  gli  altri,  al  bacio  del  piede,  ma  della  fronte.  Quindi  venne 
a  Padova,  essendo  assai  dubbiosa  pel  silenzio  dell' Alidosi  la  lettura 
di  Bologna,  asserita  dal  Crispolti  W  e  dall' Oldoini  [^1,  e  parimente 
quella  <li  Ferrara,  voluta  dal  Borsetti  C^],  la  quale,  quand'anche  aves- 
se luogo,  dovrà  ritardarsi  dopo  il  iSgi,  in  cui  quello  Studio  fu  isti- 
tuito. La  precisa  epoca  dell'ingresso  di  lui  in  queste  scuole  non  si 
può  distintamente  accertare,  per  mancanza  di  monumenti,  giacché  i 
soli  in  cui  trovasi  nominato,  e  sono  i  registri  di  questo  Vescovado 
e  un'altra  carta  pubblica,  appartengono  entrambi  al  i385  e  i386  W. 
Questo  infatti  è  l'anno  determinato  dal  Panciroli,  senza  riflettere 
all'implicanza  e  contraddizione  che  nascerebbe  con  quanto  egli  stes- 
so soggiunge,  cioè  che  Angelo  si  trattenne  in  queste  scuole  per  an- 
ni diaciassette  continuati,  dopo  i  quali  andò  di  nuovo  a  Firenze,  e 
vi  mori  nel  i4oo.  Anzi  il  di  lui  invito  a  Padova  si  dovrà  far  prece- 
dere lo  stesso  anno  i38o,  fissato  dal  Mazzucchelli,  se  vero  è,  come 
abbiamo  dal  Panciroli,  che  fu  contemporaneo  a  quello  del  suo  concit- 
tadino Guideloccio  da  Perugia,  di  cui  fu  emolo  e  antagonista,  e  che 
qui  trovavasi  certamente,  come  vedremo  nel  Capo  seguente,  nel  iSyg. 
Un  altro  argomento,  a  congetturare  ch'egli  era  probabilmente  in  Pa- 
dova prima  del  i385,  si  desume  da  un  codice  della  Regina  di  Sve- 
zia, passato  nella  Vaticana,  e  contenente  cinque  questioni  da  lui  di- 
battute all'occasione  della  guerra  tra  i  Padovani  e  i  Veronesi  [^1.  E 
assai  probabile,  che  1'  esser  qui  professore  abbialo  eccitalo,  forse  per 
consiglio  e  comando  sovrano ,  a  disputare  sopra  tale  argomento ,  e 
che   la   guerra   indicata   sia    quella   mossa  a  Francesco  Carrarese  da 

[a]  Perug.  Aug.  pag.  3o. 

[6]    Oldoin.  Athen.  Aug.  pag.   ig. 

[e]  Histor.   Gjmn.  Ferrar.  P.  II. 

[d]  i386.  Indici.  IX.  die  Jovis,  prima  mens.  Mari.  eie.  Paduae  in  communi  Palatio, 
praesenl.  egregio  Legum  et  Decrel.  dodo  viro  sapientiss.  Dom.  Angelo  de  Perusio,  fil.  q. 
Mag.  Francisci  de  Ubaldis,  qui  ad  praesens  habitat  Paduae  in  contrada  S.  Catharinae  eie. 
Ex  Actis  Jo.  Francisci  Beccar.  Not. 

[e]  Angeli  de  Ubaldis  de  Perusio  Disputatio  super  quinque  quaestionibus  occasione 
belli  inter  Paduanos  et  Veronenses. 
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Anlonio  Scaligero  nel  i385,  al  tempo  della  guerra  friulana,  non  rag- 
guagliandoci le  storie  di  allre  ostilità  di  Padova  con  Verona  intorno 
a  quei  tempi.  Altre  pubbliche  controversie    agitò    Angelo   in  queste 
scuole,    tra    le   quali   il  Panciroli  [^]  ne  celebra  singolarmente  una, 
cui    diedero    occasione   alcuni    miracoli   attribuiti    ad   una  immagine 
della  Vergine  dipinta  in  questo  pubblico  palazzo ,    dei    quali   non  è 
affatto  spenta  a' dì  nostri  la  ricordanza.  Scrive  Troilo  Malvezzi  [*] , 
che  un  esilio  fu  quello  che  costrinse  Angelo  a  ricoverarsi  a  Padova; 
il  che  sembra  improbabile  al  Panciroli.  Colse  dal  suo   sapere  frutto 
di  abbondanti  ricchezze,  parte  delle  quali  impiegò  in  opere  di  reli- 
gione, edificando   anche  in  Padova  un  monastero    di   monache,    che 
fu    poscia   abitato    dai  Religiosi  istituiti  dal  B.  Girolamo  da  Fiesole  , 
finche  quell'edificio,  detto  a' dì  nostri  le  Maddalene^  fu  da  varj  lu- 
stri convertito  dal  Veneto  Senato  in  collegio   ed  ospitale  zoojatrico. 
L'epoca  di  questa  fabbrica  è  fissata  dal  Panciroli  [^]  all'anno  1400; 
e  se  questo  è  vero ,  potrebbe  aver  avuto  origine    dal   testamento   di 
lui,  che  in  età  d'anni  78  morì   appunto    in  quell'anno  in  Firenze, 
ove  erasi  trasferito  da  Padova  non  molto  prima.  È  veramente  strana 
la  discrepanza  degli  autori  nel  segnar  l'anno  della  morte  di  Angelo. 
Fra  Filippo  da  Bergamo  M  ,  il  Tritemio   [«3 ,  il  Mantova   l/] ,  il  Ric- 
cioli [§']    e    il    Cartari  U^ì   lo   dicono   morto    nel   14^3  ;  il  Crispolti  Uì 
nel   14^4»  ^  nell'uno  e  nell'altro   di   que' due    anni    il    Gazalupi    Uì 
e  r  Oldoini  [^].  Non  giova  cercare  onde  sia  nato  il  loro  errore,  e  se 
abbiano  questi  autori  confuso  il  nostro  Angelo  con  qualche  altro  del- 
lo  stesso   nome    e    cognome,    tanto   più   che,  come  fu  osservato  dal 
Mazzucchelli ,    quasi  tutti   questi ,  cioè   Fra  Filippo ,  il  Tritemio ,  il 

[a]  Pancir.  loc.   cit. 

[b]  Troil.  Malvezzi,  De  oblation. 
[e]  Loc.  cit. 

\d]  Supplemento  alle  Cronache  all'  anno  iSgS. 

[e]   De  Script.  Eccles.  num.  724. 

[/]  Epit.   Fin.  III. 

[g]   Cronol.  Refor.  Tom.  HI. 

[A]   Syllab.  Advoc.   Concistor. 

[jj   Perug.  Aug. 

[y]  Succint.  Hist.  Interp.  et  Gloss,  Sur. 

{k]  Ath.  Aug. 
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Mantova,  il  Gazalupi  e  il  Kiccloli  distruggono  se  stessi,  e  si  accor- 
dano col  Panciroli  e  col  vero,  soggiungendo  che  morì  nell'  anno  sles- 
so di  Baldo,  cioè  nel  i/^oo,  come  abbiamo  dello.  Da  Firenze  ne  fu 
trasportato  a  Perugia  il  cadavere,  e  riposto  nella  chiesa  di  s.  Fran- 
cesco nella  sepoltura  di  sua  famiglia.  Egli  scrisse,  per  attestazione 
del  Simlero  ['^T  e  di  altri  autori,  sopra  tutto  il  corpo  delle  leggi  ci- 
vili, oltre  altre  opere,  di  cui  soggiungiamo  la  serie,  presa  dal  conte 
Mazzucchelli. 

I.  Lectura  super  prima  parte  Digesti  veteris.  Mediolani  per  Be- 
ninum  et  Jo.  Antonium  de  Honate^  i4775  fol.  E  in  carattere  gotico, 
senza  numeri  alle  pagine  e  senza  indice,  e  in  fronte  si  vede  la  ge- 
nealogia di  Francesco  padre  del  nostro  Angelo.  Codici  a  penna  esi- 
stono fra  i  manoscritti  latini  della  regia  libreria  di  Torino,  al  codi- 
ce CGGIV.  h.  III.   12.,  e  al  cod.  CCCXLV.  h.  V.  2. 

II.  Lectura  super  secunda  parte  Digesti  veteris.  Mediolani  per  Jo. 
Antonium  de  Honate^  1480,  fol.  Anche  questa  è  in  carattere  gotico, 
e  senza  numerazione  di  pagine .  Quest'  opera  insieme  colla  suddetta 
usci  poscia  con  questo  titolo;  In  primam  et  secundam  partem  Dige- 
sti veteris  Commentaria  etc.  eruditissimorum  hominum  adnotationibus 
illustrata  etc.  f^enetiis  i58o,  fol.  Le  suddette  opere  furono  falle  stam- 
pare da  Angelo  il  giovine  suo  nipote,  nato  da  Alessandro  suo  figlio. 

III.  De  obbligationibus.  Mediolanij  sumptibus  Castellionaei  et  La- 
vaniae_,  14^1»  fol-  È  in  carattere  gotico,  senza  numeri,  ed  ha  l'in- 
dice in  fine, 

IV.  De  sequestratioìiibus  et  srquestris  Tractatus.  Sta  tra  i  Selecti 
Tractatus  assicurationis  et  cautionis.  Venetiis  iSyo,  fol.  Il  Panciroli 
ci  fa  sapere  che  anche  Angelo  scrisse  questo  trattato  in  Padova,  ove 
diede  alla  luce  ancora  altre  operette. 

V.  In  Codicem  Commentaria  etc.  adnotationibus  illustrata  etc.  Ve- 
netiis iSyg,  fol.  I  suoi  commenti  In  VII.  Lib.  Cod.  esistono  tra  i 
manoscritti  della  regia  biblioteca  di  Torino,  tra  i  codici  latini  al  co- 
dice CCCLXIII.  h.  V.  20. 

VI.  In  primam    et  secundam  partem  Inforliati  Commentaria  etc. 
Venetiis  i58o,  fol. 

[rtj  Epitom.  Biblioth.  Gesner. 
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VII.  Tractatus  de  Sultate.  Si  trova  Ira  i  Tractatus  selecti  de  suc- 
cessione.  Venetiis   iGyo,  fol. 

Vili.  Consilia.  Francofurti.  Senza  nota  di  anno  o  di  stampatore, 
fol.  Poscia  Au^iist.  Taurin.  i582,  fol.  Si  trovano  alcuni  suoi  con- 
sigli tra  quelli  di  Baldo  suo  fratello.  Alcuni  altri  suoi  consigli  stanno 
pure  manoscritti  nella  regia  libreria  di  Torino  tra  i  codici  latini  al 
codice  CCCLVII.  h.  V.  i4-  È  pure  in  detta  libreria  un  Thema  dis- 
putandiim  occasione  quaestionis  ortae  inter  Paduanuin  et  Veronen- 
sem  Dominosj  al  codice  CCCXLIII.  h.  IV.  24.  E  questa  la  stessa  che 
conservasi  anche  nella  Vaticana,  come  abbiam  detto;  ed  ho  stupore 
che  il  conte  Mazzucchelli  mostri  di  dubitare  se  sia  opera  del  nostro 
Angelo,  oppur  d'Angelo  Baldeschi  il  giovine,  suo  nipote,  o  d'Angelo 
da  Perigli  perugino.  Basta  riflettere  che  questi  due  fiorirono  inol- 
trato di  molto  il  seguente  secolo  XV.,  in  cui  le  due  città  di  Padova 
e  di  Verona,  ridotte  in  provincie  della  veneta  repubblica,  non  aveva- 
no più  proprj  Sovrani,  né  potevano  avere  insieme  questioni  o  guerre. 

IX.  Tractatus  de  Inventario.  Si  legge  anche  tra  i  Tractatus  varii 
de  Inventarii  beneficio.  Aug.  Taurin.  i582,  fol.,  e  nel  toni.  Vili.  P.  II. 
Tract.   Uni\>.  Jur. 

X.  Tractatus  de  Sjndicatu.  E  stampato  così  :  Tractatus  varii  de 
formatione  libelli  in  Sjndicatu.   Venetiis   i586,  in  4-'' 

XI.  Scrisse,  oltre  le  suddette  opere,  anche  quattro  libri  sopra 
le  Istituzioni,  sei  libri  sopra  il  Digesto  nuovo  e  sopra  l'Autentica; 
l'edizione  dei  quali,  se  pur  si  è  fatta,  non  ci  è  ancora  venuta  a 
notizia.  Sappiamo  tuttavia  che  fra  i  codici  mss.  latini  della  regia  li- 
breria di  Torino,  al  cod.  CCCXLVIII.  h.  V.  4-i  ^ì  conserva  al  foglio  7- 
un'opera  che  incomincia:  Recollecta  super  Jtuthenticas  per  Dominos 
Baldum  et  Angelum  Magistri  Francisci  de  Perusio  fratres,  Legum 
Doctores. 

XII.  Leone  Aliaci  nell'  indice  premesso  alla  Raccolta  de^ poeti  an- 
tichi nomina  un  Angelo  da  Perugia,  che  il  Crescimbeni  crede  es- 
sere uno  dei  tre  Angeli  da  Perugia  riferiti  dall' Oldoini;  ma.  oltre 
che  uno  di  questi  è  forse  immaginario,  è  anche  incerto  quale  degli 
altri  due  sia  stato  poeta  volgare,  se  pure  fu  alcuno  di  essi. 
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Francesco  Ramponi. 

Bramerei  di  poter  fregiare  le  nostre  scuole  col  celebre  bolognese 
Francesco  Ramponi,  che,  meschiatosi  egualmente  negli  esercizj  le- 
gali e  nei  politici,  primeggiò  negli  uni  e  negli  altri,  spiccar  facendo 
nei  primi  una  scienza  profonda  ed  estesa,  e  nei  secondi  somma  de- 
strezza, integrità  e  patrio  zelo,  che  il  resero  costantemente  venerato 
e  caro  a'  suoi  cittadini ,  e  gli  meritarono  benevolenza  e  premj  non 
ordinar]  dagli  stessi  sommi  Pontefici ,  al  cui  partito  e  politici  inte- 
ressi si  mostrò  sempre  attaccato.  Una  sola  volta  ebbe  egli  a  soffrire  le 
vicende  della  fortuna ,  e  fu  ciò  maraviglioso  in  tempi  di  sì  frequenti 
rivoluzioni,  esiliato  essendo  dalla  patria  per  pochi  mesi  dell'anno  iSgg 
nella  passeggiera  e  turbolenta  prevalenza  della  contraria  fazione.  Ve- 
ramente recossi  allora  a  Padova ,  come  attesta  nella  sua  cronaca  il 
contemporaneo  e  suo  confessore  Pietro  di  Mattiolo  Fabro;  ma,  oltre 
l'abbattimento  di  spirito,  vi  venne  assai  malconcio  dalla  podagra,  e 
non  è  quindi  probabile  che  sentisse  volontà  e  lena  bastevole  per  una 
cattedra.  Ma  vaglia  sopra  tutto  che  quel  Francesco  Ramponi,  il 
quale,  anche  per  attestato  del  Panciroli  l^]  e  del  Facciolati  [*] ,  si 
trova  nei  registri  di  questo  Collegio  e  nelle  memorie  dello  Studio, 
vi  è  nominato  la  prima  volta  nel  i/^ol^.  Quindi  non  può  egli  essere 
il  famoso  bolognese,  il  quale  non  solo  erasi  restituito  alla  patria, 
che  avevalo  a  grande  onore  richiamalo  avanti  la  fine  dello  stesso  an- 
no iSgg,  ma  ivi  ancora  era  morto  li  i5  settembre  14^15  come  narra 
distesamente  lo  stesso  Pietro  di  Mattiolo,  che  ne  descrive  altresì  gli 
onorevoli  funerali.  Ha  poi  provato  il  sig.  conte  Fantuzzi  M,  colla 
fede  dei  documenti  dimostranti  il  Ramponi  costantemente  in  Bologna, 
col  solo  indicato  interrompimento  di  pochi  mesi,  che  non  solo  è 
supposta  la  di  lui  lettura  di  Padova,  ma  quella  ancora  di  Pisa,  as- 
serita dal  Panciroli  [<^],  e  1' altra  di  Ferrara,  accennata  dal  Faccio- 
la] De  Clar.  Leg.  Interp.  Lib  II.  cap.  LV. 
\b]  Fasti  Gjmn.  Patav.  P.  I.  pag.  Sg. 
[e]  Scritt.  Bologn.  Tom.  V. 
[d]  Pancir.  loc.  eh. 


■1)8 

lati  W,  e  sostenuta  tlal  Fahrucci  [*].  Conchiuderemo  adunque,  che 
il  Ramponi  delle  nostro  memorie  deve  essere  diverso  da  questo  emi- 
nente giureconsulto,  con  cui  portava  comune  il  nome  e  il  cognome, 
e  potè  essere  quel  Francesco  Ramponi  di  fama  men  luminosa,  che 
viveva  contemporaneamente,  e  di  cui  parlano  le  storie  di  Bologna , 
sebben  questo,  come  osserva  il  Tiraboschi  M,  non  trovisi  mai  de- 
corato nelle  antiche  memorie  del  titolo  di  Dottore. 


Teohaldo   Cortelerio . 

Un  magnifico  elogio  ci  ha  lasciato  di  Teobaldo  Cortelerio  lo  Scar- 
deone  M,  esaltandone,  oltre  alla  scienza  legale,  la  vittoriosa  facon- 
dia oratoria,  che  il  rese  sommamente  accetto  ai  Principi  Carraresi,  i 
quali  tanto  di  lui  si  valsero  nei  negozj  loro  pia  importanti,  che  quasi 
il  logorarono  colle  frequenti  ambasciate.  Queste  espressioni,  a  mio 
credere,  suggerite  furono  allo  Scardeone  da  quanto  doveva  soggiun- 
gere della  morte  del  Cortelerio,  avvenuta  in  Roma  li  20  maggio  1870 
per  febbre  ardentissima  che  lo  colse  mentre,  inviatovi  dal  suo  Prin- 
cipe ,  ne  maneggiava  felicemente  gli  affari  col  pontefice  Urbano  V. , 
il  quale,  a  mostrargli  1'  estimazione  e  1'  affetto  verso  lui  concepito  , 
volle  colle  largizioni  e  coi  tesori  spirituali,  come  abbiamo  dall'iscri- 
zione al  sepolcro,  arricchirne  l'anima,  e  confortarne  le  angustie  del- 
l'ultime ore  mortali.  Per  altro,  oltre  a  questa  ambasciata,  che  gli 
potè  veramente  aver  costato  la  vita,  un'  altra  sola  io  ne  trovo  espres- 
samente notata  nella  storia  dei  Gattari,  affidata  dal  Carrarese  a  Teo- 
baldo in  compagnia  d'altri  soggetti,  e  fu  questa  alla  vicina  Venezia 
verso  il  i365,  onde  ottenere  da  quella  Signoria  la  sospensione  dei 
lavori  in  un  castello  che  il  Signore  di  Padova  vedea  di  mal  occhio 
progettarsi  ed  erigersi  alle  Gambarare ,  in  guardia  quasi  ed  in  ven- 
detta di  quelli  che  con  sommo  irritamento  della  veneta  gelosia  aveva 

[a]  Fast.    Gymn.   Pai.  Loc.  cit. 

[b]  Race.   Calog.  Tom.  XXV. 

[c\    Stor.  della  Lett.  Ital.  Tom.  V. 

{d]  De  AiUiq.  Urb.  Pat.  Lib.  II.  Class.  VHI. 
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egli  stesso  innalzati  vicino  all'Estuario  nelle  paludi  oltre  ad  Oriago; 
la  quale  ambasciata,  se  crediamo  al  Bonifacio  t*^],  eLbe  per  allora  esi- 
to infelicissimo,  avendo  i  Veneti  Intimato  ai  Legati  per  unica  rispo- 
sta, che  in  pena  della  vita  uscissero  subito  dai  confini;  quantunque 
in  progresso  l'interposizione  del  Re  d'Ungheria  li  piegasse  a  consi- 
gli più  miti.  Sugli  affari,  che  il  Cortelerio  maneggiava  in  Roma  a 
nome  del  suo  Sovrano  quando  morte  il  sorprese,  non  possiamo  che 
avventurar  congetture.  Aveva  Urbano  in  quell'anno  iSyo  trasportato 
dalla  sede  di  Padova  all'  arcivescovile  di  Ravenna  Pileo  Prata ,  de- 
stinando quindi  a  Padova  il  vescovo  allora  di  Cervia  Giovanni  Pia- 
centini. Probabilmente  tra  le  commissioni  di  Teobaldo  fu  quella  di 
stornar  questa  elezione  del  Piacentini,  ingratissima  al  Carrarese,  e 
della  quale  ottenne  in  fatti  la  ritrattazione  nell'  anno  appresso  dal 
successore  di  Urbano  Gregorio  XT.  Oltre  di  ciò,  covavano  allora  se- 
cretamente  e  andavansi  alimentando  da  continue  ainarezze  e  spiace- 
voli incontri  i  disgusti  e  i  dissapori  del  Carrarese  colla  Signoria  di 
Venezia ,  col  presentimento  quasi  accertato  che  scoppierebbe  inevita- 
bilmente tra  poco,  come  successe,  in  guerra  aperta.  Bramava  arden- 
temente il  Carrarese  in  questo  preveduto  pericolo  di  trarre  a'  suoi 
interessi  la  Santa  Sede,  come  si  vide  nell'anno  appresso,  quando, 
prossima  ad  accendersi  la  guerra,  ne  raddoppiò  i  maneggi  e  le  istan- 
ze presso  il  legato  apostolico  Pietro  Bituricense,  come  abbiamo  detto 
trattando  di  Arsendino  Arsendi.  Anche  l'incarico  dunque  di  questi 
primi  trattati  potè  essere  affidato  al  Cortellerio,  e  forse  ebbe  egli  in 
parte  il  merito  d'avere  stretto  al  suo  Principe  il  Cardinale  Pietro  Ro- 
ger di  Belforte  coi  legami  di  quell'amicizia  che,  fatto  Papa,  gli  conser- 
vò più  fervente,  come  egli  medesimo  lo  assicura  con  sua  Bolla  a  lui  di- 
retta [^].  Ma  passando  a  congetture  più  fondate,  creder  possiamo  che, 
senza  eminenti  pregi  di  virtù  e  di  sapere,  e  senza  molti  e  rilevanti 
servigi,  non  avrebbe  ottenuto  dal  suo  Sovrano  ne  benevolenza  così 
amichevole,  né  quei  premj   e  fregi  sì  generosi  ed  illustri,  che  a  me- 

[a]   Storia  di  Trevigi.  Lib.  X.  pag.   4oo- 

[6]  Sane  .  .  .  nos,  qui  personam  tuam  edam  cum  minori  fungebamur  officio,  tenerriine 
dileximus,  et  nunc  ad  majora  provecti,  magis  ac  magis  diligimus  etc.  Ex.  Bull.  Gregor.  XI. 
anni  iSji.  Ex  Cod.  Bibliot.  Colbert. 
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moria  e  riconoscenza  perpetua  scolpiti  in  marmo  leggevansl  sulle  mu- 
raglie della  magnifica  sua  abitazione  ,  e  furono  poi  fatti  radere  dai 
Veneti  in  odio  del  Sovrano  benefattore;  ma  non  così,  che  al  tempo 
dello  Scardeone  non  ne  trapelassero  languidamente  le  tracce  e  i  ve- 
stigi.  De' suoi  impieghi  scientifici  non  arrivò  sino  a  noi  alcun  monu- 
mento; e  sappiamo  solo  che  fu  aggregato  ai  due  Collegi  dei  giudi- 
ci e  dei  giuristi,  del  qual  ultimo  sostenne  la  presidenza  nel  i36o, 
avendovi  qualche  legge  emanata,  che  tuttora  leggesi  sotto  il  suo  no- 
me. Quantunque  morto  in  tanta  lontananza  da  Padova,  ve  ne  furo- 
no però  trasportate  le  ossa ,  e  riposte  con  onorevole  iscrizione  ['^J 
nella  chiesa  de'  P.P.  Eremitani  in  una  cappella  dedicata  a  s.  Agosti- 
no ,  fatta  edificare  ed  adornare  da  lui  stesso ,  sulla  quale  potrà  chi 
brama  leggere  il  Portenari  [^J. 


Ottonello   Descalzi. 

Questo  Ottonello  Descalzi,  che  visse  dopo  la  metà  del  secolo  XIV,, 
si  suol  distinguere  col  titolo  di  Seniore   da  un   altro   del   medesimo 
nome ,  posteriore  d'  un  secolo ,  ed  egualmente  giurisperito  in  queste 
scuole  di  applaudita  dottrina.  Le  storie  di  que'  tempi  tributano  pom- 
posi elogi  alla  scienza  e  agli  altri   pregi  di  lui,  e  il  vogliono   accet- 
tissimo ai  Carraresi ,  e  impiegato   da    essi  frequentemente  nelle   esi- 
genze più  serie  del  Principato.  Sostenne  il  Descalzi  pubblici  impieghi 
anche   fuor   della   patria,   e   fu   due  volte  in  Belluno  Vicario  per  la 
giudicatura  civile,  1' una  nel   1872,  e  l'altra  non  nel  1877,  come  di- 
fa]  Jìunc  morum  gravitas,  sensus,  legumque  corona 
Perdidit  haec  titulis  quem  tegit  arca  virum. 
Carrigeraeque  domus  legato  tane  morienti 

Et  poenae  et  culpae  Papa  remisit  onus. 
Quem  procul  a  Patria  immitis  mors  abstuUt  urbe, 

Sors  melior  Fatavo  reddidit  ossa  solo. 
Teque,   Tebalde,  Jleat  stirps  Corteleria  natum, 

Oretque  ut  supero  gaudeat  alma  Polo. 
Ohm  anno  Domini  MCCCLXX.  die  XX.  Aug. 
[h]  Felic.  di  Pad.  Lib.  IX,  Gap.  XXVI.  pag.  449. 
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cono  il  Piloni  ["]  e  il  Portenari,  che  lo  trascrisse,  ma  nel  137S,  co- 
me raccogliesi  dai  codici  bellunesi.  Aggiunge    il   Portenari   la   Pode- 
steria di  Trevigi  nel   i38i;  ma  in  quell'anno  il  Bonifacio,  storico  as- 
sai più  accreditato,  l'assegna  a  Bertoldo  da  Spilimbergo.  In  Trevigi 
per  altro,  non  nell'anno  assegnato  dal  Portenari,  ma  nel  i384,  Fran- 
cesco  Carrarese,    quando  aggiunse  al  suo  dominio    quella    città,    en- 
trandovi la  prima  volta  come  Sovrano,  pose  11  nostro  Ottonello,  che 
aveva   al   suo   fianco  in  quella  splendida  giornata,  ad  esercitarvi  in- 
terinalmente   il   carico    di    Podestà    W    finché  venisse    ad   assumerne 
l'ufiicio  o  Simon  Lovo,  come  dicono  i  Gattari,  o  Francesco  Dotto, 
come  corregge  il  Bonifacio  [^]  con  fondamenti    migliori.    Delle    altre 
commissioni  ed  uffizj   addossatigli  dai  Principi  Carraresi,  contente  le 
storie    e  le  iscrizioni  di  parlarne  in  termini  generali,  non  ci  lascia- 
rono memorie  individuate.   Solo  il   Corio  \.^ì ,  storico  milanese  di  fe- 
de assai  comprovata,    vuole   assegnata  al  Descalzi  quell'importantis- 
sima legazione  presso  Gio.    Galeazzo  Visconti  nel   iSBy,  a  cui  il  Bo- 
nifacio W  destina  Jacopo  Turchetto  e  Paolo  Leone.  Trattossi  in  que- 
sta il  grandissimo  affare  di  unire  agli  interessi  del  Carrarese  quel  po- 
tente ed  astuto  Sovrano,  stringendo  lega  con  lui,  ed  impegnandolo 
ad  aver  parte  nella  guerra  contro  lo  sconsigliato  Antonio   Scaligero , 
che  abbiamo  per  l'eccitamento  dei  Veneti  le  promesse  e  la  fede  avea 
mosso   guerra    al    Padovano   per   divertirlo  dalle  imprese  del  Friuli , 
ove  avea  preso  a  sostener  le  ragioni  del  patriarca  Lanzone.  Fu  con- 
chiusa la  lega,  e  si  credette  allora  con  prospero  augurio,  quantunque 
in  progresso  per  l' infinto  carattere  del  Visconti,  che  tutto  sagrificava 
al  suo  ambizioso  interesse,  abbia  terminato  funestamente  coli' estre- 
ma rovina  del  Carrarese. 

Venuto  a  morte  il  Descalzi  nel  i4o3,  ebbe  sepoltura  in  questa 
chiesa  degli  Eremitani  in  una  cappella  dedicata  alla  Santa  Croce , 
stata   eretta   da'  suoi   maggiori ,    e    da  lui  ristaurata ,  essendogli  stata 

[a]  Hist.  Bellun. 

[b}  Gatt.  Stor. 

[e]  Stor.  di  Trevigi. 

[d]  Cor.  Hist. 

[e]  Loc.  cit. 

Vot.   II.  26 
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posla  onorevole  iscrizione  [«1,  il  cui  primo  verso  semLra  indicare  che 
negli  ullimi  anni  della  sua  vita  abbia  egli  cercato  nelle  occupazioni 
legali  un  tranquillo  riposo  dalle  pubbliche  sue  fatiche.  In  fatti  nelle 
inemorie  dello  Studio  trovasi  nominato  nel  1400  i^ì.  Nell'anno  1G73 
i  superstiti  di  sua  famiglia  ristorarono  dalle  ingiurie  del  tempo  la 
cappella  e  il  sepolcro,  rinnovando  la  memoria  di  questo  glorioso  loro 
antenato,  e  degl'impieghi  di  lui  con  altra  iscrizione  scolpita  a  piedi 
della  prima  [^].  Già  sino  dal  giorno  6  settembre  1400  avea  egli  fatto 
il  suo  testamento,  nel  quale  è  solo  degno  in  qualche  modo  da  ricor- 
darsi il  legalo  di  lire  sS  per  cadauno  per  anni  cinque  a  quattro  gio- 
vani scolari  nello  studio  di  giurisprudenza .  Il  Facciolati  [^]  ci  vuol 
far  credere  che  il  Descalzi  alla  morte  abbia  avuto  per  funebre  en- 
comiatore il  celebre  Pier  Paolo  Vergerio.  Egli  asserì  questo  sulla  fede 
del  Papadopoli,  che  cita  a  fondamento  una  lettera  scritta  dal  car- 
dinale Zabarella  sulla  morte  di  Ottonello,  che  era  stato  maestro  dello 
stesso  Vergerio.  Il  vero  è  però,  che  questa  orazione  del  Vergerio  né 
si  trova  tra  le  pubblicate  dal  Muratori ,  né  a  mia  notizia  in  alcu- 
no de'  codici  manoscritti ,  che  contengono  opere  inedite  di  quello 
scrittore. 

[a]  Aurea  jura  sui  requies  postrema  laboris, 

Legis  amor,  feri  lux,   Otlonelle  sequacis 

Cujus  erit  P  pariter  gravis  hic  lapis  ossa  vorabit 

Consortis,  et  te,  cui  nomen  Discaltius  erat. 

Sepulchrum  egregii  legum  Doctoris  Domini  Oltonelli  de  Discaltiis,  de  Padua  Judicis, 
a/usque  Consortis,  et  hneredum  suorum,  constructum  MCCCCIII.  die  XI.  Septemb. 

[i]   Syntag.  XII.  pag.   202. 

[e]  Sacellum  hoc  antiquitate  venerabile  a  majoribus  familiae  suae  de  Discaltiis,  seti 
de  Gitiis  jamdiu  erectum  S.  Cruci,  sive  Pietati  dicatum,  et  Oct anelli  Judicis,  publici 
interpretis,  uariis  apud  varios  Principes  legationibus  Junctis ,  Piaetoris  Tarvisii ,  Archi- 
ducalis  Belluni  f^icarii,  ac  prò  Francisco  Mantuae  ad  Joannem  Galeatium  Principeni  Me~ 
diolani  oraloris  anno  i4o3  hic  quiescentis  jussu  reformatum,  nunc  vetustate  poene  collapsum 
superslites  Discaltii,  ut  honorum,  ita  et  avilae  Religionis  haeredes  pristinae  formae  resii- 
tui  curarunt.  Anno  MDCLXXIII. 

[d]  Fasti  Gymn    Pat.  P.  I 
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Jacopo  Santa  Croce,  Michele  de'  Reprandi, 
Antonio  de  Merlaria. 

Congiunglamo  insieme  tre  Professori,  dei  quali  poco  o  nulla  ci 
fu  conservalo  nelle  antiche  memorie,  e  perchè  vissero  circa  i  me- 
desimi tempi,  e  perchè  ebbero  tulli  e  tre  parte  nelF estendere  il  nu- 
mero dei  Dottori  che  componevano  il  padovano  Collegio  de' giurispe- 
riti. Imperciocché  riferisce  Gio.  Lodovico  de  Lamberlacci  in  una  sua 
legge  emanata  nell'anno  1882,  in  cui  era  Preside  del  Collegio,  che 
nei  tempi  più  antichi,  e  sino  alla  presidenza  di  Jacopo  Santa  Croce, 
che  fu  Priore  del  Collegio  nel  i349,  ^^  numero  dei  Dottori  che  il 
componevano  era  ristretto  ai  dodici;  che  crebbero  ai  venti  sotto  Barto- 
lommeo  Capodivacca,  di  cui  abbiamo  detto  separatamente;  che  giun- 
sero ai  venticinque  nel  Priorato  di  Michele  de'Reprandi,  cioè  nel  1369; 
e  finalmente  ai  trenta  sotto  Antonio  de  Merlaria,  cioè  verso  il  i38o[«I. 
Oltre  a  ciò,  di  Jacopo  Santa  Croce,  che  trovasi  professore  nel  t35i 
nella  laurea  di  Jacopo  da  Gemona ,  sappiamo  solo  dai  Gattari ,  che 
fu  destinato  dal  Principe  Carrarese  nel  i365  a  quella  importante 
ambasciata  presso  la  Repubblica  di  Venezia ,  di  cui  abbiamo  detto 
parlando  del  Cortelerio,  il  quale  fu  in  essa  compagno;  e  che  nel  1367 
era  insignito  dello  specioso  titolo  di  Vicario  di  Francesco  da  Carrara. 

Di  Michele  de'  Reprandi  da  Marostica,  che  trovasi  tra  i  Professori 
anche  nel  1879  [^] ,  leggiamo  nel  Panciroli  W  che  insegnò  le  leggi 
in  queste  scuole  per  anni  trenta  continuati;  e  finalmente  di  Antonio 
de  Merlaria  rileviamo  dai  Sintagmi  del  Facciolali  [<^],  che  era  tra  i 

[a]  Primo  namque  Priore  Dom.  Jacobo  de  Santa  Cruce ,  Legum  Doctore ,  numerits 
Doctorum  Collegii  nostri  duodenarium  numerum  excedere  non  vaìebat.  Demum,  Priore 
Dom.  Bartholomaeo  de  Capitibus  Vaccae,  Legum  Doctore,  numerus  fuit  auctus  usque  ad 
viginti.  Postea,  Priore  Dom.  Michaele  de  Reprandis  de  Marostica,  Legum  Doctore,  Juit 
per  Collegium  stabilitum  quod  usque  ad  numerum  de  viginti  quinque  Doctorum  numerus 
augeretur.  Novissime,  Priore  Dom.  Antonio  de  Merlaria,  Legum  Doctore,  specialiter  fuit 
provisum,  quod  numerus  augeretur  usque  ad  triginta.   Stat.  Vet.  ms.  Coli.  Jurist. 

[b]  Facciol.   Syntag.  XII. 

[e]  De  CI.  Leg.  Interp.  Uh.  II. 
[d]  Facciol.   Syntag.  XII 
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Professori  nel  i38i,  e  nelle  carie  pubbliche  di  Belluno,  nelle  quali 
è  dello  Antonius  de  Jordanis  de  Merlarla^  legj^lamo  che  nel  i^Gq, 
in  cui  gli  è  dalo  il  titolo  di  Licenziato  in  diritto  civile,  era  ivi  Vi- 
cario del  podestà  Ugolino  Scrovegno. 

Di  altri  Professori . 

Nel  tessere  sin  qui  la  serie  de'  nostri  Professori  di  giurisprudenza 
civile,  la  mancanza  di  monumenti  ci  ha  costretto  a  quando  a  quan- 
do a  registrarne  alcuni  a  noi  noti  di  solo  nome.  Potrebbero  questi , 
vivendo,  aver  gareggiato  coi  primi  in  merito  e  in  dottrina,  senza  dare 
occasione  ad  una  storia  ,  che  nasce  varj  secoli  dopo ,  di  ragionare 
d'essi.  Fu  questa  ventura,  diranno  probabilmente  i  nostri  lettori,  per- 
chè, scrivendo  stesamente  di  tutti,  questo  Capo  cotanto  voluminoso 
sarebbe  cresciuto  a  mole  e  a  noja  infinita.  Ad  ogni  modo,  per  com- 
piere la  serie  nostra  con  quella  maggiore  esattezza  che  per  noi  si  può, 
dobbiam^o  qui  nominarne  alcuni  altri ,  della  dottrina  e  delle  azioni 
dei  quali  o  tacciono  i  monumenti,  o  giacciono  ancor  nelle  tenebre, 
dalle  quali  qualche  scrittore  più  diligente  o  più  fortunato  li  potrà 
un  giorno  sottrarre.  Tali  furono  un  Bajalardi,  di  nome  Buono  o  Giam- 
bono  ,  come  si  nomina  nell'antica  matricola  de' giurisperiti ,  discen- 
dente probabilmente  da  quel  Marco  Bajalardi,  di  cui  lo  storico  Ro- 
landino  racconta  la  violenta  morte  datagli  da  Eccellno.  La  famiglia 
di  lui,  che  fu  padovana,  e  detta  anche  dal  Fiume,  diede  altri  Pro- 
fessori alle  nostre  mediche  scuole,  dei  quali  diremo  a  suo  luogo. 
Bartolommeo  Borselli,  che  tra  i  Professori  si  nomina  dal  Facciolati, 
e  da  noi  sulla  fede  del  Monterosso,  che  nelle  sue  Efemeridi  il  dice 
morto  e  sepolto  nel  chiostro  di  san  Francesco  nel  i33o.  Bonifacio 
de  Beta  modonese,  di  cui  esiste  tuttora  grata  memoria  in  un  altare 
da  lui  eretto,  e  perpetuamente  dotato  nel  i35o  in  questa  parrocchiale 
chiesa  di  s.  Andrea,  conferendone  il  jus  patronato  all'Università  dei 
legisti.  Giovanni  da  Marostica,  la  cui  lettura  è  fondata  sull'asserzione 
del  Lambertacci  W.  Bartolommeo  de' Cani  milanese,  che  si  legge  tra- 

[«]  In  Consti.  Zilelti  ad  caiis.  ultim.  volunt. 
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i  Professori  nel  tliploma  di  laurea  conferita  a  Jacopo  da  Geniona 
nel  i35i,  nel  qiial  diploma  è  nominato  similmente  Vetulo  da  Cor- 
riago  di  Parma,  sconosciuto  al  Facciolati  e  al  P.  Affò,  e  a  noi  noto 
di  solo  nome.  Bartolommeo  Gloria  padovano,  nominato  anche  dal 
Panciroli  [«],  come  vissuto  verso  la  metà  del  secolo  XIV.,  ed  enco- 
miato splendidamente  dallo  Scardeone  [^J ,  il  quale  coli' autorità  di 
Battista  Sambiasio,  bisticciando  sul  cognome  di  lui,  lo  dice  reso  glo- 
rioso a'  suoi  tempi  per  acume  d' ingegno  e  per  ubertà  di  colta  ora- 
zione, confessando  per  altro,  che  giunto  non  era  a' suoi  tempi  mo- 
numento alcuno  reale  di  questi  pregi.  Ubertino  de  Campagna,  om- 
messo  dal  Facciolati ,  ma  che  col  titolo  flì  Professore  attualmente 
leggente  in  Padova  segnò  un  consulto  di  Baldo  nel  i356,  che  con- 
servasi manoscritto  in  questa  pubblica  biblioteca  M,  Antimo  di  Ugo 
di  Ruggeri  degli  Ugurgieri ,  similmente  ommesso  dal  Facciolati,  il 
quale,  come  scrive  il  eh.  Tiraboschi  W  e  il  P.  Guglielmo  della  Valle, 
era  stato  Professore  di  Padova  avanti  che  i  Senesi  suoi  concittadini 
lo  inviassero  nel  iSSy  all'imperatore  Carlo  IV.  ad  impetrare  l'impe- 
riale diploma  per  la  fondazione  di  pubblico  Studio  nella  loro  città. 
Archino  degli  Orsi  Carneli  di  Chioggia,  non  registrato  dal  Facciolati, 
che  morì  nell'anno  pestilenziale  i348.  Due  Perleoni  da  Rimini:  l'uno 
Andrea  figlio  di  Lolli,  che  lo  stesso  Facciolati  egualmente  ignorò, 
ma  che  si  trova  Professore  e  domiciliato  in  Padova  nelle  carte  pub- 
bliche degli  anni  i363  e  i36G  [«];  l'altro  Giovanni,  il  quale,  se  si 
presta  fede  al  Panciroli  [/"J ,  non  seguito  però  dal  Borsetti,  fu  tra  i 
primi  chiamati  ad  insegnare  in  Ferrara  nella  fondazione  di  quella 
Università  nel   13^1,  dalla  quale  passò  poscia  alla  nostra  nel   i4o4- 


{«I  De  CI.  Leg.  Interp.  Uh.  II.  Gap.  LXIV. 

[b]  De  Ant.   Urb.  Pat.  Uh.  II.   Class.  Vili. 

[e]  Ego   Ubertinus  da  Campagna  J.   U.  D.,  et  aclualiter  legens  Paduae. 

[d]  Tjrab.  Star,  della  Letter.  Ital.  Tom.  VI. 

[e]  i363.  Indici,  prima,  die  Jovis,  22  Novemb.  Paduae.  Sap.  et  diss.  fir  D.  Andreas  q. 
Doni.  Lolli  de  Arimino  de  Perleonibus,  Doct.  Legum,  et  actu  legens  Paduae.  Ex  Arch. 
Not.  Com.  Pad.  —  i366.  Indict.  ^.,  die  Jovis,  26  Febr.  Praesent.  Doni.  Andrea  Leg.  Doct., 
fil.  D.  Loll.  de  Perleonibus  de  Arimino,  habitatore  Paduae.  Ex  A  et.  ibid. 

[/J   De  Clar.   Leg.   Interp.  Uh.   II.   Gap.  LXII. 
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Noi  possiamo  unicamcnle  notare  trovarsi  Giovanni  in  Padova  nell'an- 
no i399  nominalo  con  altri  Professori  in  un  puLLlico  stromento  del 
notajo  Zilio  de' Calvi  dei  i4  agosto,  inserito  nel  volume  degli  anti- 
chi statuti,  ma  col  semplice  titolo  di  Licenziato  in  legge  civile.  Ol- 
tre a  ciò,  rileviamo  da  un  codice  episcopale,  che  gli  fu  conferita  la 
laurea  in  diritto  canonico  nell'anno  1400;  che  fu  tra  i  promotori 
di  diritto  civile  nel  1402,  ed  aggregato  al  Collegio  de' giuristi  nel  1408. 
Possiamo  anche  congetturare  che  sia  stato  soggetto  di  alta  riputazione 
dal  trovarlo  nel  i4o3  delegato  dal  Principe  Carrarese  a  proferire  sen- 
tenza in  suo  nome  sopra  una  giudiziaria  questione  [<^J.  Di  lui  si  parla 
in  una  raccolta  intitolata  Misoollunec/j  voi.  IL,  stampata  dal  Lazzaro- 
ni. Guldelucclo  da  Perugia,  emulo  e  antagonista  in  queste  scuole  del 
suo  concittadino  Angelo  Uhaldi,  fratello  di  Baldo,  e  che  nel  iSyg,  ai 
12  di  settemhre,  intervenne  a  conferire  la  laurea  a  Giovanni  di  Benin- 
grado,  negli  atti  della  quale  in  questi  codici  vescovili,  pubblicati  dal 
Facciolati  [^],  gli  è  dato  il  titolo  di  Cavaliere  e  il  nome  di  Alberto,  co- 
me similmente  lo  nomina  il  Riccoboni  i^ì  ;  col  qual  nome  chiamavasi 
anche  un  figlio  di  lui,  encomiato  nell'occasione  di  laurearsi  nell'an- 
no 1416  con  elegante  orazione  da  Francesco  Barbaro.  Giovanni  de  Ca- 
pitani milanese,  di  cui  è  a  stampa  tra  quei  di  Baldo  un  consiglio  sul- 
l'argomento dell'eredità  [^],  e  che  si  trova  tra  i  Professori  negli  an- 
ni 1879  e  i38o  nei  monumenti  pubblicati  dal  Facciolati  M.  Vuoisi 
questi  distinguere  da  un  altro  Giovanni  de  Capitani ,  pur  milanese, 
ma  medico  che  viveva  nel  medesimo  tempo,  del  quale  il  conte  Giu- 
liani r/]  rammenta  un  lungo  consiglio  manoscritto  sopra  l'ardor  del- 
l'orina, al  fme  del  quale  è  segnato  l'anno   1402  \g].  Due  Pizzacomini 

[a]  i4o3,  die  Mariis,  t\  Septemb.  Padane  etc.  Vigore  cujusdam  controversiae  sopitae 
per  egregium  J.  U.  D.  Johannem  de  Perlionibus  de  Arimino,  Judicem  delegatum  inter 
duas  partes  per  Magnif.  et  potent.  Dom.  Franciscum  de  Carraria  etc.  Ex  Act.  Coni.   Pat. 

[h]  Sfiitag.  XII. 

[e]  De   Cjmn.  Patav.  Lib.  I.  Gap.  XI. 

[^d]  Consil.  Bald.  Voi.  HI.  Cons.  437-  Et  sic  in  praedictis  verilate  inspecta  videtur  di- 
cendum  mihi  Joanni  Capitaneo  de  Mediolano,  Leguin  Doctori  minimo    salva  semper  etc. 

[e]  Loc.  cit. 

\f\   Continuaz.  delle  Mem.  di  Milano.  Tom.  II. 

[g-]  Explicit  consilium  super  ardoreni  urinae,  editum  a  Magn.  Jeanne  de  Capitaneis 
de  Fitoduno,  anno  3ICCCXCXII  (  i4o2}. 
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padovani,  padre  e  rigllo,  di  nome  Pizzacomino  il  primo,  1' altro  Pado- 
vano, il  primo  de' quali  s'incontra  col  titolo  di  Professore  delle  leg- 
gi nell'anno  1879  e  ne' due  seguenti  nei  documenti  del  Facciolali  [«]. 
Giovanni  Salgardo  da  Feltre,  che,  secondo  le  cronache  pubblicate 
dal  Muratori  [^J,  sostenne  anche  le  veci  di  Podestà  di  Padova  per 
Ire  mesi  dell'anno  i362.  Seguitò  quindi  a  godere  la  confidenza  dei 
Carraresi,  inviatovi  nel  ijGq  loro  deputato  a  Bologna  a  stipulare  una 
len^a  ['^] ,  destinato  quindi  nel  1374  Vicario  in  Padova  del  podestà 
Simone  Lovo  da  Parma  [<^J,  e  decorato  nell'anno  seguente  del  tito- 
lo di  Vicario  dello  stesso  Principe;  il  qual  titolo  gli  è  attribuito 
negli  atti  di  questo  Collegio  de' medici.  Sembra  che  la  di  lui  ripu- 
tazione nel  civile  governo  delle  città  gli  fruttasse  altri  simili  impie- 
ghi, perchè  lo  troviamo  eziandio  Podestà  in  Trento  nel  1876,  ove 
dall'interesse  da  lui  concepito  pei  Principi  Carraresi,  e  grato  alle 
beneficenze  ricevute,  e  della  cattedra  e  del  governo  della  stessa  lor 
Capitale,  promise  in  quell'  anno  assistenza  a  Brocca  da  Castello,  che 
macchinava  ed  ordiva  in  Belluno  sua  patria  una  rivoluzione  per  sot- 
trarla al  dominio  austriaco,  e  rimetterla  in  mano  dei  Carraresi  [^1. 
Ubertino  Lampugnano,  che  sino  dall'anno  1872  recitò  dalla  cattedra 
in  queste  scuole  una  ripetizione  riferita  dal  sig.  ab.  Zaccaria  [/J,  e  il 
cui  nome  segue  a  trovarsi  nei  registri  di  questo  Vescovado  nel  1879- 
i38i  [g^l,  egli  fu  probabilmente  della  stessa  famiglia  con  quel  Giorgio 
Lampugnano,  che  nel  secolo  seguente,  professore  di  leggi  in  varie 
Università,  portò  pena  troppo  aspra  del  mescersi  che  fece  negli  affari 
politici  di  governo.  Giovanni  Loiso  padovano,  che  leggesi  tra  i  pro- 
motori alla  laurea  nel  i386  in  questi  codici  vescovili,  e  che  nel  1899, 
22  maggio,  leggesi  testimonio  in  uno  strumento  contenente  la  defi- 
nizione di  alcune  controversie  tra  le  due  Università  de' giurisperiti  e 

[a]  Syntag.  XII. 

[b]  Dissert.  med.  aev.  Tom.  XII.  edit.  Aret.   1778. 
[e]  Verci ,  Storia  della  Marca.  Tom.  XI. 

\d]  Diserei,  et  sap.  vir  D.  Johannes  Salgardus   de  Feltre,  Legum  Doclor,  et  Vicarius 
Nob.  militis  Simonis  de  Lapis  de  Parma,  honorab.  Potest.  civit.  Paduae.  Ex  pub.  Arch. 
[e]  Verci,  Storia  della  Marca.  Tom.  XI. 
[/]   Iter  Litt.  Hai. 
[g'\  Faccio! .  Syntag.  loc.  cit. 
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dei  medici.  Giovanni  Saraceno,  forse  discendente  da  quel  maestro 
Giovanni  Saraceno  da  Venezia,  che  nell'agosto  del  1281  ebbe  parte 
in  una  romorosa  questione  per  rappresaglie  ed  altre  doglianze,  se- 
condo il  torbido  costume  di  quei  tempi,  tra  le  due  grandi  Comunità 
di  Venezia  e  di  Trevigi  W.  Egli  è  probabilmente  quel  Saraceno  di 
Padova,  che  in  compagnia  del  celebre  canonista  Galvano,  di  cui  di- 
remo nel  Capo  seguente,  trovavasi  in  Ungheria  nel  iSyi,  forse  con- 
dotto egli  pure  per  insegnarvi,  come  raccogliesi  da  una  bolla  di  Gre- 
gorio XI.,  diretta  allo  stesso  Galvano,  e  pubblicata  dal  Fantuzzi  W. 
Sembra  ch'egli  ripatriasse,  e  vivesse  a  grave  età.  Quando  egli  sia 
quel  Giovanni  q.™  Pietro  Saraceno,  che  è  nominato  nel  iSgS  insie- 
me con  un  suo  figlio  Angelo  in  una  pubblica  Carta  [^],  è  d'uopo  di- 
stinguere questo  da  un  altro  Giovanni  Saraceno  romano,  nipote  di 
Pietro  Saraceno  vescovo  di  Vicenza,  che  avendo  ricevuto  l'investi- 
tura dallo  zio  di  molte  decime  e  feudi  vescovili  nel  Distretto  di  Bas- 
sano,  ebbe  perciò  lunga  e  acerbissima  controversia  nel  principio  del 
secolo  XIV.  col  Comune  di  Bassano  al  tribunale  del  cardinal  Na- 
poleone Orsini,  pontificio  legato  in  Italia;  i  lunghissimi  atti  del  qual 
litigio  furono  dati  in  luce  dal  Verci  [''J .  Incontrasi  nella  Biblioteca 
del  Montfaucon  un  Giovanni  Saraceno,  autore  di  certi  prologhi  ad 
una  vita  inedita  di  s.  Dionigi  iVreopagita ,  che  conservasi  nella  Bi- 
blioteca di  s.  Vincenzo  di  Besanzone;  ma  questo,  vissuto  nel  seco- 
lo XII.,  è  affatto  diverso  dal  nostro.  Avvertirò  solo,  che  nel  secolo 
susseguente  un  altro  Giovanni  Saraceno  parigino  fu  tra  i  nostri  Pro- 
fessori di  filosofia.  Giovanni  Curtarodulo,  o  da  Curtarolo,  di  cospi- 
cua padovana  famiglia,  e  fratello  forse,  o  almeno  agnato  del  celebre 
Guglielmo  da  Curtarolo,  che,  laureato  egli  pure  nelle  leggi,  prestò 
in  molte  occasioni  i  più  gelosi  servigi  ,ai  Principi  Carraresi ,  e  di- 
scendente per  avventura  da  quell'Antonio  Curtarolo,  che,  essendo 
Assessore  di  Giovanni  da  Vigonza_,  podestà  di  Vicenza  nel  i3ii,  fu 
accusato  d'  avere  perfidamente  contribuito  alla  violenta    occupazione 

[rtj    Verci,  SCor.  della  Marca.   Tom.  III.  Docuin.  pag.  69  e  seg.  ,  num.   aSy. 
[b\  Notizie  degli  Scrittori  Bolognesi.  Tom.  IV.  pag.  38. 
[t]   In.  Arch.   Co.   Lazzara  ad  S.  Frane, 
[d]  Storia  della  Marca.  Toni.  V. 
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di  Vicenza,  falla  dal  ginevrino  yescovo  Aimone  a  nome  imperiale. 
Daniele  da  Rio,  d'illustre  famiglia  padovana,  assai  benemerita  di 
questo  Studio  sin  da  questa  prima  epoca,  e  per  altri  valenti  Profes- 
sori dali  alle  mediche  scuola,  di  cui  parleremo  a  suo  luogo,  e  per 
la  benefica  istituzione  d'un  collegio,  che  tuttavia  sussiste  per  acco- 
glimento di  giovani  alunni,  di  cui  abbiamo  detto  nel  Capo  terzo, 
il  quale,  istituito  e  dotato  dal  medico  Niccolò  da  Rio,  fu  pur  con* 
fermato  e  ulteriormente  arricchito  da  questo  Daniele.  Il  Porcellini 
nelle  sue  note  alla  Matricola  de' giuristi  lo  fa  fiorire  verso  il  i36o, 
e  insegnar  nelle  scuole  per  molli  anni.  All'incontro  Marco  Manto- 
va W  lo  posticipa  di  dieci  anni,  e  vuole  che  leggesse  solo  per  qual- 
che tempo,  senza  però  lasciare  opere  degne  di  ricordanza.  Il  vero 
si  è,  ch'egli  fu  Vicario  in  Belluno  nel  iSBy;  il  quale  ufficio  fu  da 
lui  rinunciato  ad  Alessandro  Dottori  nel  seguente  anno  i388  [^1,  e 
che  era  tuttora  tra'  vivi  e  tra  i  Professori  non  solo  nel  1899,  come 
raccogliesi  dai  monumenti  del  Facciolali  M,  ma  ancora  nel  i4o5,  in 
cui  fece  il  suo  testamento.  Giovanni  Tisolino  da  Prato  Romatino , 
di  cui  nulla  ci  è  noto;  e  finalmente  Mezzoconte  de' Mezziconti, 
d'illustre  famiglia  padovana,  che  i  codici  vescovili  ci  mostrano  pro- 
fessore all'anno  i4oi,  a  cui  probabilmente  appartiene  non  solo  il 
magnifico  elogio  lasciatoci  dallo  Scardeone,  che  ne  piange  la  morte 
troppo  immatura,  che  strappollo  avanti  il  tempo  barbaramente  alla 
dottrina  ed  alla  celebrità  [^J ,  ma  ancora  l'  iscrizione  sepolcrale  in 
questa  chiesa  degli  Eremitani,  che  ripete  lo  stesso  lamento,  senza  se- 
gnare per  altro  l'anno  preciso  della  morte  di  lui  Le]. 

Non  vorrei  essere  mallevadore,  che  tutti  quelli  che  abbiamo  no- 
minati in  questo   Capo,  abbiano  attualmente  esercitato   nelle    scuola 

[a]  Epìt.    Fir.   must.   §.   85. 

[b]  Ex  Arch.  Capitul.  Eccl.  Bellun. 
[e]   Syntag.   XII. 

[d]  De  Aittiq.   Urb.  Pai.  Uh.  II.  Class.  Vili. 

[e]  Heu  decus,  heu  pietas,  utriitsque  heu  gloria  j'iiris 

Hac  Medius  -  Comes  Doctor  sepelitiir  in  urna.  , 
4^ui  sua  clausissent  si  tardius  ora  sorores , 
Maximus  Italicas  fama  volitaret  in  urbes. 

Saloni.    Inscripl.    Urb.    Pat.   png.   ^^y- 

Voi.   il  27 
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l'ufficio  dell'insegnare.  Il  dubbio  può  sliigolarmenle  cadere  sui  cit- 
tadini padovani,  che  esclusi,  come  abbiamo  dello  allrove,  dai  pub- 
blici stipendj,  potevano  liberi  intraprendere,  interrompere,  abbando- 
nare la  lettura  a  talento,  come  volevano  le  circostanze  loro  partico- 
lari, unite  al  proprio  genio,  alle  istanze  degli  scolari,  e  alle  private 
e  pubbliche  loro  incombenze.  Ad  ogni  modo  abbiamo  giudicato  di 
registrar  tulli  quelli  che  abbiamo  trovati  notali  dagli  storici  prede- 
cessori. A  fronte  poi  dell' autorità  di  essi,  abbiamo  omesso  di  parlare 
non  solo  del  gran  Bartolo,  perchè,  come  altrove  abbiamo  dello,  cre- 
diamo, a  dispetto  di  tutte  le  contrarie  autorità  usate  dal  Papadopoli, 
che  non  sia  mai  stato  professore  tra  noi;  ma  per  la  stessa  ragione 
del  celebre  Signorolo  Omodei.  Deve  ormai  esser  fuori  di  controver- 
sia, che  due  sieno  stati  gli  Omodei  del  nome  stesso:  l'uno  pjiù  an- 
tico e  di  fama  più  luminosa,  che,  discepolo  dell' Arsendi,  ebbe  più 
volte  a  soffrire  a  torto  lo  sprezzo  e  le  animose  acerhità  del  maestro; 
l'altro  pili  giovine,  e  vissuto  nel  secolo  susseguente,  e  nominato 
più  comunemente  Signorino.  Di  questi  fu  nostro  professore  solo  il 
secondo,   di  cui  perciò  parleremo  nel  tomo  seguente. 

Ho  poi  dubitato  se  dovessi  porre  tra  i  Professori  il  famosissimo 
poeta  e  giurisperito  Lovato,  vissuto  negli  ultimi  anni  del  secolo XllL, 
e  morto,  secondo  l'opinione  più  comprovata,  nel  1809.  11  magnifico 
elogio  fattogli  dall'autorevole  Petrarca  [«],  e  il  lamento  di  lui,  che 
il  troppo  fervido  studio  delle  leggi,  unito  alle  occupazioni  del  Foro, 
ne  avesse  in  certo  modo  irrugginita  e  guasta  la  poetica  vena,  nella 
quale  avrebbe  potuto  emulare  i  più  celebrati  maestri ,  può  indurre 
a  credere  che  l'affollato  concorso  dell'avida  scolaresca  in  quel  pri- 
mo focoso  movimento  della  nascente  Università  non  avrà  lasciato  in 
pace  un  uomo  sì  famoso,  che  in  tanta  scarsezza  di  dolti  primeggia- 
va non  solo  in  questa  sua  patria,  ma  in  tutta  Italia;  e  lo  avrà  in- 
dotto agevolmente  a  far  loro  parte  pubblicamente  della  sua  scienza 
legale.  Ma  non  avendo  monumenti  sicuri,  che  provino  la  sua  let- 
tura, ci  contenteremo  di  avere  accennato  questa  semplice  congettu- 
ra, rimettendo  agli  altri  storici  chi  ne  brama  notizie  ulteriori,  e  se- 

[a]  Peir.  Rer.  memor.  Lib.  II.   Gap.  III. 
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gnatamente  al  Petrarca,  al  Polentone,  e  quindi  al  Papadopoll  [«1,  e 
più  recentemente  all' accuratissimo  Tiraboschi  [^] ,  che,  correggendo 
le  altrui  inesattezze,  ne  ha  parlato  colla  consueta  sua  diligenza. 

Gli  storici  forestieri  tentano  eziandio  di  regalare  alla  nostra  Uni- 
versità qualche  altro  Professore,  di  cui  non  abbiamo  trovato  dome- 
sliei  od  autorevoli  monumenti.  Fra  questi  si  vuol  nominare  Bulga- 
rino  Senese,  di  cui  è  a  vedere  il  Fabrucci  l^] ,  e  Guglielmo  Fraga- 
nesco,  di  cui  dice  l'Arisi  W,  coli' autorità  d'un  opuscolo  di  Gian- 
jacopo  Torresino  sulla  nobiltà  di  quella  famiglia,  che,  dopo  essere 
stato  ascritto  all'ordine  dei  Decurioni  in  Cremona  sua  patria,  verso 
la  metà  del  secolo  XIV.,  passò  a  Padova  e  a  Siena  a  ricevervi  la 
laurea  legale,  e  a  tenervi  pubblica  scuola.  Noi  troviamo  di  un  tal 
cognome  un  Nicolino  Fraganesco,  notajo  in  Venezia,  e  nel  i34o  me- 
ritevole a  segno  della  pubblica  confidenza,  che  nel  maggiore  Consi- 
glio di  quella  Repubblica  fu  creato  Sindico  a  stipulare  a  pubblico  no- 
me la  mallevaria  di  60,000  ducati  d'oro  per  conservare  la  concordia 
tra  le  sovrane  famiglie  dei  Visconti,  degli  Scaligeri,  degli  F^stensi  e 
dei  Gonzaga  W.  Finalmente  lo  storico  da  Erba  nel  silenzio  d'ogni 
altro  monumento  asserisce  che  insegnò  pubblicamente  non  solo  in 
Parma,  sua  patria,  e  in  Bologna,  ma  ancora  in  Padova,  Gabrio  o 
Gabriele  Loschi,  autore  d'una  ragionata  e  robusta  scrittura  per  la 
contrastata  legittimità  del  pontefice  Urbano  VI.  ,  che  trascritta  dal 
notajo  suo  concittadino  Andrea  Niviano  conservasi  nella  Vaticana  al 
cod.   761   [fi. 

Di  alcuni  altri  Professori  di  giurisprudenza  civile,  che,  quantun- 
que abbiano  insegnato  per  qualche  tempo  sotto  il  dominio  dei  Car- 
raresi, pure  innoltrarono  e  vita  e  scuola  a  varj  anni  del  secolo  XV., 
ci  riserbiamo  a  parlare  con  miglior  agio  nel  tomo  che  segue.  Sono 
questi  Pietro  Alvarotti,  iilessandro  Dottori,  Benedetto  da  Piombino, 


[a]  Hist.   Gymn.  Pat.  P.  I. 

[6]  Stor.  della  Letter.  Ital  Tom.  I. 

[e]  Raccolta  Calogerà.  Tom.  XLIV. 

{d\    Cremori.  Litter.   Tom.  I.   pag.    172. 

[e]  Verci,  Storia  della  Marca.  Tom.  XI.  Docum.   1374. 

[/]  AITÒ,  Memor.  degli  Scritt.  e  Letter.  Parmig.  Tom.  II.  pag.  go. 
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Bonifacio  Baldo,  Glo.  Francesco  Capodilista ,  Francesco  Zenari,  Nic- 
colò Contarini,  Giuliano  Cesarini,  poscia  Cardinale,  Prosdocimo  Con- 
ti,  e  qualche  altro,  essendo  orinai  tempo  di  metter  fine  a  questo 
Capo,  cresciuto  oltre  il  dovere. 


FINE    DEL    VOLUME    SECONDO. 
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ANNOTAZIONI  AL  CAPO  QUINTO 


J_ja  diligenza  usata  dal  Cavalier  Colle  io  questo  Capo  nel  tessere  le  vite  dì  quei 
Professori  che  le  leggi  civili  insegnarono,  mentre  non  lascia  desiderare,  a  mio  cre- 
dere, più  oltre,  breve  campo  mi  offerse  onde  corredare  con  molte  annotazioni  ed 
aggiunte  questa  parte  del  suo  lavoro.  Le  poche  cose  però,  che  intorno  ad  alcuni 
Professori  ho  giudicato  di  dover  esporre,  frutto  sono  di  lunghe  indagini,  ed  ho 
«celle  fra  queste  le  più  utili  ed  interessanti,  onde  non  condurre  ad  una  nojosa  pro- 
lissità questo  tratto  di  storia,  disteso,  come  dissi,  dal  suo  valoroso  scrittore  maestre- 
volmente, sì  pei  documenti  in  quello  riportati ,  che  per  la  giudiziosa  e  fina  critica 
ed  erudizione. 

Paganino  Sala. 

Ved.  pag.  1 58.  Alessandro  Descalzi  padovano ,  Dottore  di  medicina ,  che  fiori 
dopo  la  metà  del  secolo  XVII.,  nella  sua  Cronaca,  che  conservasi  nella  più  volte 
lodata  Biblioteca  del  signor  Antonio  Dott.  Piazza,  scritta  di  mano  dell'Autore, 
codice  conservatissimo  ed  unico  ,  che  porta  il  seguente  titolo  =3  Le  Famiglie  del 
Consiglio  di  Padova  =a  sopra   Paganino  Sala  così  scrisse  : 

Padre  di  Paganino  Sala  fu  Corrado,  Giudice  nel  1829.  Fu  Paganino  Giudice 
Tanno  iSSg,  e  Jìi  pubblico  Professore  delle  leggi:  Vanno  iSgo,  29  marzo,  come 
si  vede  da  ducale,  fu  fatto  cittadino  veneto  de  inlus  (*)  con  i  suoi  posteri,  ed  in 
questo  medesimo  anno  fu  decapitato  per  ordine  di  Francesco  da  Carrara.  Ebbe  Pa- 
ganino due  figli,  Daniele  e  Pietro,  che  poscia  furono  Professori  ambedue  di  leggi. 
Pag.   257  di  detta   Cronaca. 

Che  i   Carraresi,  nemici  mal    sempre    de' Veneti   e   del  Visconti,    irritati    contro 
Paganino,  che  non  avendoli    seguitati    nel    loro  infortunio,   si    aveva  anzi   co' suoi 

(*)  Era  questa  la  cittadinanza  conceduta  per  gmzia,  ed  era  di  due  specie:  de  intus,  et  de 
intus  et  extra.  La  prima  dava  le  prerogative  della  capacità  ad  alcuni  minimi  mìnisterj  interni 
della  città,  all'esercizio  di  alcune  arti  anche  principali,  e  delle  fazioni;  la  seconda  impartiva 
la  facoltà  di  poter  navigare,  col  diritto  di  poter  negoziare,  come  Veneziano,  ne'  luoghi  e  scale 
de!  veneto  commercio  ec.  —  Ferro,  Dizionario  del  Diritto  Comune  e  Veneto  ec.  tom.  III. 
art.    Cittadinanza,  pag.   190.  Venezia,  Fenzo   1779,  in  8." 
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servigi  meritato  da' prlntii  la  cittadinanza,  dal  secondo  la  investitura  di  più  fondi, 
abbiano  fatto  decapitare  il  nostro  Professore,  non  dee  recar  meraviglia,  benché  ciò 
non  ricordano  gli  storici  che  scrissero  i  Fasti  della  famiglia  di  Carrara ,  i  quali 
omraettono  nelle  loro  Cronache  tutto  ciò  che  può  far  pur  anco  travedere  crudeltà 
e  vergogna  nelle  aziorù  di  que'  Principi. 

Teobaldo  Cortelerio. 

Ved.  pag.  198.  Poca  fede  prestando  il  Colle  al  Porteuarì  ,  volle  il  Teobaldo 
Cortelerio  ,  da  quello  registrato  nella  sua  opera  Della  Felicità  di  Padova  ,  di- 
verso da  questo,  che  professore  le  leggi  insegnava  nel  nostro  Studio.  Ma  noi, 
portando  diversa  opinione,  ne  facciamo  un  solo  ,  e  quindi  ,  come  lo  vuole  il 
Portenari,  autore  di  due  Cronache  latine  =5  Belli  fatti  della  Marca  Trivisana  ;  e 
delle  Famiglie  Padovane.  =»  Avendo  letta  quest'ultima  Cronaca,  eh' è  posseduta 
dal  sig.  Piazza  ,  che  porta  in  fronte  =  De  Familiis  lUustrihus  Patavinis,  auctore 
Thebaldo  Cortelerio  Patavino  =,  alla  quale  vanno  unite  altre  due  di  Giovanni 
Bono  e  Giovanni  Basilio,  pure  scritte  latinamente,  giudico  doversi  attribuire  que- 
st'opera al  detto  Cortelerio,  poiché  le  cose,  che  vengono  da  lui  esposte,  sono 
relative  in  modo  particolare  ai  tempi  ne' quali  viveva,  ricordati  dal  Colle,  e  dopo 
queir  epoca  nulla  egli  ci  dice . 

Ottonello  Descalzi, 

Ved.  pag.  200.  Ciò  che  siamo  per  dire  di  questo  Professore,  aggiungendo  così 
alcune  notizie  sfuggite  al  Colle,  Io  abbiamo  tratto  dalla  Cronaca  sopra  accennata 
del  Descalzi. 

Questa  Famiglia  (così  si  legge),  die  si  chiamava  de  Gizii ,  sì  cominciò  a 
chiamare  Descalzi  nell'anno  i3oo  circa;  Vanno  1820  nel  quartiere  di  s.  Matteo 
aveva  la  sua  abitazione,  ove  sta  scritto  =  Octonellus  dictus  Descalzus  q.  Prandi 
de  Gipliis  ;  =3  et  habitava  in  quella  casa,  quale  fu  livellata  alle  Monache  di  san 
Matteo,  del  quale  livello  si  sono  affrancate. 

Ottonello,  nipote  di  questo  ex  /ìlio,  fu  pubblico  Professore  di  legge,  Ambascia- 
tore a  molti  Principi  per  li  Carraresi,  Podestà  di  Treviso  nell'anno  i38i,  e  Vica- 
rio Arciducale  di  Cividale  di  Belluno;  morì  nelV anno  i4o3,  e  nel  suo  testamento, 
negli  atti  di  Marsilio  Rover  ino,  ordinò  che  fosse  restaurato  Voltare  della  Famiglia 
antico  nella  chiesa  dei  RR.  PP.  Eremitani,  et  una  possessione  in  villa  delle  Mote- 
selle,  hora  dette  le  Motarelle,  qual  possessione  erat  illorum  de  Giptiis.  Questo  fu 
Giudice  degli  Antiani  e  Savii,  come  si  vede  dal  libro  de^  Dazii,  esistente  nell  archi- 
vio del   Collegio  de"  Nodari  ali  hora,    che  fu    Vanno    iSgo,  il  giorno    penultimo    di 
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Marzo,  congregato  il  Consiglio  delli  Savii  con  il  nome  de  tutti;  fra  i  quali  (om- 
messi  gli  altri  per  Irevità  )  sta  scritto  =:  Marlinus  de  Iniascio,  nec  non  egregiuc 
legum  Doctor  D.  Octonellus  de  Discaltiis,  Judex  Antlanorura,  et  Sapientum  Clvi- 
tatis  Paduae  .  =  Questo  pure  Vanno  iSgS,  7  Gennaro  ,  era  Giudice  degli  Anziani  e 
Savii  quando  nel  pieno  e  general  Consiglio  delli  60  Cittadini  fu  fatto  uno  Statuto 
esistente  nella  Cancelleria  della  Città,  nel  volume  degli  Statuti  vecchj ,  carte  120, 
Rubrica  20,  nel  quale  viene  stabilito,  che  ninno  possa  haver  hencfizii  ecclesiastici 
in  Padova  e  suo  Distretto,  che  non  sia  Padovano,  0  familiare  di  Francesco  da  Car- 
rara e  suoi  posteri.  =  In  quo  quidern  Consilio  interfuerunt  egregius  vir  D.  Petrus 
Pi^ìanus  de  Venetiis  honorabilis  Potestas  eivitatls  Paduae,  et  egregius  Legum  Do- 
ctor D.  Octonellus  de  Discaltiis  honorabilis  civis  Paduae,  Dominorum  Anliano- 
rum  Judex  nec  non  Legum  Doctor,  egregius  D.  Bernardinus  de  Senis  Vicarius 
antedicti  D.  Potestatis,  una  cura  dictis  civibus  dictae  eivitatls  Paduae.  = 

archino  degli  Orsi  Camelli. 

Ved.  pag.  20 5.  II  Vianelli  nella  sua  opera  :  Nuova  serie  de  Vescovi  di  Malamocco  e 
di  Chioggia  ec.  Venezia  MDCCXC.  Baglioni,  Parte  I.  pag.  21  5,  parlando  di  questo 
nostro  Professore,  che  Achino,  e  non  Archino,  egli  appella,  come  dall'iscrizione, 
riporta  ciò  che  ne  scrisse  il  Morari ,  eh' è  appunto  ciò  che  segue  =5  F/a  tutti  mor- 
se (*)  un  cerio  Achino  degli  Orsi  Camelli  di  questa  città  (Chioggia),  Dottore  cele- 
bre, che  leggeva  in  Padova,  del  quale  si  conservava  un  epitafio  (in  Chioggia)  con 
la  sua  immagine  in  Cattedra,  in  forma  che  leggesse  a'  scolari,  che  diceva  : 
Nascitur  ex   Vrsis   Carnellis  Doctor  Acliinus . 

Hic   virtute  senex,  juvenili  corpore  florens, 

Conditur  hoc  tumba.   Minor  hujus  gaudet  in   ortu 

Clugia  ;  sed  major  gaudebat   Canonicatu . 

Proh  dolor!  Hunc   Decreta  doceniem  Padua  stravit 

Jn   medio  Madii  :  fuerat  tum  maxima  pestis . 

Anni  tunc  inerant  milleni  ter  quoque  centum, 

Ac  bis  viginti,  si  /ungere  vellis,  et  octo. 

{")  Intende  qui  il  Morari  di  parlare  della  fierissima  pestilenza  elegantemente  descrittaci  dai 
Boccaccio,  la  eguale  non  solo  desolò  il  bel  paese  italiano,  ma  pur  anco  afflisse  1' Europa  tutta. 
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CAPO    SESTO 


Professori  di  Giurisprudenza  Ecclesiastica. 


Ruffino  e  Jacopo  da  Piacenza. 

ubblicata  yerso  la  metà  del  secolo  XII.,  come  abbiamo  detto,  dal 
monaco  Graziano  la  sua  famosa  compilazione  delle  leggi  canoniche, 
ond'ebbe  la  prima  vita  l'ecclesiastica  giurisprudenza,  accomodata  al 
foro  ed  alle  scuole,  si  adottò  sulle  prime,  anche  riguardo  ad  un  tal 
codice,  dai  particolari  maestri  il  metodo  Irneriano,  delle  brevi  in- 
terlineari dilucidazioni  apposte  ai  luoghi  che  si  stimarono  più  dif- 
ficili, passandosi  in  progresso  alle  chiose  più  estese  e  ai  più  volu- 
minosi commenti.  Fra  i  primi  Padri  di  questi  più  ampi  commenlarii 
è  nominato  dagli  antichi  Ruffino  ,  di  cui  per  altro  ,  oltre  alla  fama 
del  sapere,  poche  altre  notizie  ci  furono  conservate.  Sappiamo  solo 
ch'egli  era  Professore  in  Bologna  quando  bollivano  fervidamente  le  da 
noi  accennate  nel  capo  secondo  acerbissime  controversie  tra  gli  Scolari 
e  il  Comune,  che,  smodatamente  geloso  del  lustro  e  della  frequenza 
della  sua  Università  ,  volendola  sconsigliatamente  conservare  colla 
violenza  e  colle  leggi  penali,  e  avendo  intijnato  agli  Scolari  il  giu- 
xaraento  di  non  trasferire  altrove  lo  Studio,  e  ai  Professori  quello 
di  non  poter  aprire  scuola  fuor  di  Bologna,  corse  pericolo  di  co- 
gliere un  frutto  del  tutto  opposto,  e  di  produrre  il  diserlamenlo  e 
la  rovina  totale  di  quelle  scuole.  Ruffino  per  altro  aveva  sulle  pri- 
me aderito  ai  comandi  del  Comune,  prestando  nel  1199  il  prescritto 
giuramento;  quando    egli   sia,  come   pare,  quel   Ruffino  dalla  Porta 
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piacentino,  di  cui  il  Muralori  riporta  il  giurameli  io  medei^imo  W: 
ma,  dopo  invocata  dagli  Scolari  l'interposizione  del  sommo  ponte- 
fice Onorio  ITI.,  e  riuscite  inuiili  le  prime  Llande  esortazioni  del 
Papa,  onde  fossero  cancellate  queste  leggi  ingiuriose  alla  scolastica 
libertà,  gli  furono  in  progresso  inviali  dal  ceto  scolastico  due  auto- 
revoli Professori,  tra  i  quali  fu  il  nostro  Ruffino,  a  rinnovare  le 
istanze,  e  ad  impetrare  più  efficaci  pontificii  comandi  al  Podestà  ed 
al  Comune.  Frutto  delle  loro  suppliche  fu  la  bolla  di  Onorio  al  Ve- 
scovo di  Parma,  in  cui  gli  è  commesso  di  costringere  colle  censure 
ecclesiastiche  quei  cittadini  a  cancellare  i  dannati  statuti,  quando 
entro  il  periodo  d'un  mese  ciò  non  eseguissero  spontaneamente  [^1. 
Qual  che  ne  fosse  la  causa,  riuscirono  inutili  questi  nuovi  co- 
mandi e  queste  minacele  del  Papa,  e  scorsero  ancora  quattro  anni 
avanti  che  i  Bolognesi  si  movessero  ad  annullar  quelle  leggi.  Abbia- 
mo altrove  congetturato  che  l' inutilità  di  questa  legazione  potesse 
indispettir  tanto  Ruffino,  che  lo  movesse  a  seguire  l'esempio  di  molti 
tra'  suoi  colleghi,  abbandonando  Bologna.  Ciò  però  non  avvenne  che 
dopo  il  I22I,  perchè  nel  luglio  di  quell'anno  egli  era  tuttavia  in 
Bologna,  come  assicura  un'altra  bolla  dello  stesso  pontefice  Ono- 
rio III.  [^],  colla  quale  in  compagnia  di  due  Canonici  gli  viene  de- 
legata la  controversia  insorta  tra  quel  Capitolo  e  i  Monaci  della 
Pomposa,  che  in  società  d'  alcuni  altri  arrogata  si  erano  la  facoltà 
di  conferire  alcuni  benefizli  ecclesiastici  nella  diocesi  di  Bologna,  la 
collazione  dei  quali   apparteneva    di   pieno    diritto   al   Capitolo.  Non 

[a]  Murai.   Anliq.  med.   aet^i.  Dissert.  XLIV. 

[b]  Slatutis  Civitatis  Bononiae  factis  cantra  Scholares  ohm  nobis  exhibitis ,  Potestati 
et  Popiilo  ejusdem  dedimus  in  praeceptis,  ac  Scholares  etc quod  ipsis  facere  dif- 

Jerentibus  dilecli  Jìlii  Rufinus  Doctor  Decretorum  et   O.   de  Tonnengo   viri  literati,  providi 
et  fideles  prò   Utiivevsitate   ipsoruni    Scholarium   nostrani  praesentiani   adierunt   super  iis 

Apostolicae  provisionis  remediuni  implorantes Quocirca  mandamus ,    qualeniis ,  si 

quod  mandamus  de  statutis  ipsis  delendis  adimpìere  distulerint  ultra  mensem,  vel  ipsorum 
Scholarium  de  celerò  infringent  Ubertatem  ;  vos  eosdem  tam  ad  eadeni  staluta  deìenda, 
quam  ad  Ubertatem  eorumdem  Scholarium  conservandam  ecclesiastica  appellatione  remota 
compellatis  etc.  Ex  Bull.  Ilonor.  III.  dici  XIII.   Maj    1220, 

[e]  Honorius  Episcopus,  sei-vus  servorum  Dei,  dilectis  Jtliis  Rufino  Decret.  Doct.  Ver- 
natio  Tarvisino,  et  Amatori  Irnerio,  Canonicis  Bononiae  commorantibus ,  salutem  etc.  Dat 
ap.   Urbem  veterem  II.  Kaì,  Aug.  Pont,  nostri  anno  V.   1221. 
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è  dunque  improLaLile  che  fosse  egli  pure  uno  di  quelli,  a  cui  il 
vescoTO  di  Padova  Giordano  insinuò  ed  ottenne  che  si  trasferissero 
alle  nostre  scuole  nel  1222;  onde  ehhe  realmente  principio  il  nostro 
Studio,  come  ahhiamo  più  diffusamente  scritto  a  suo  luogo.  Quindi 
egli  può  essere  quel  maestro  Ruffino  che  nel  1226  si  nomina  nel- 
ristrumento  ivi  allegato  col  titolo  di  Decretista.  E  certo  questo  titolo, 
sostituito  all'altro  di  Dottor  dei  Decreti,  può  indicare  prohabilmente 
che  Ruffino  esercitasse  qui  l'ufficio  dell'insegnare;  cosa  troppo  na- 
turale quando  il  Ruffino  ivi  nominato  sia  il  celebre  Canonista,  di 
cui  parliamo. 

Qui  però  nasce  una  non  lieve  difficoltà,  avvertita  prima  dal  P.  Sar- 
ti [''].  È  certo  che  Ruffino  rese  pubblici  i  suoi  commenti  al  Decreto 
di  Graziano  col  titolo  Summa  Decretorum  Rufini  avanti  la  chiosa  di 
Giovanni  Teutonico  al  Decreto  medesimo;  che,  interpellata  e  arric- 
chita da  Rartolommeo  da  Rrescia,  divenne  poi  la  chiosa  detta  ordi- 
naria e  comune.  Imperciocché  questo  Giovanni  Teutonico,  scolare 
di  Azzone,  e  più  vecchio  di  Accorso,  avendo  pubblicato  la  sua  opera 
al  principio  del  secolo  XIII.,  si  vale  in  essa  assai  spesso  dell'auto- 
rità di  Ruffino,  E  certo  eziandio  che  l'opera  di  Ruffino  ha  preceduto 
qualunque  compilazione  e  raccolta  di  Decretali,  e  quindi  anche  la 
prima  di  Rernardo  Pavese,  che  comparve  nel  11 90;  perchè,  come 
nota  Gio.  d'Andrea  [^J ,  non  avvien  mai  che  si  valga  di  alcuna  De- 
cretale nella  sua  opera.  Finalmente,  essendo  Ruffino  allegato  fre- 
quentemente ne'  suoi  Commentarii  da  Uguccione  Pisano,  si  deduce 
che  posteriori  sieno  questi  composti  dall'autore,  mentre  insegnava 
in  Rologna  prima  d'essere  promosso  al  Vescovado  di  Ferrara;  il  che 
accadde  poco  dopo  il  1190.  Dopo  tutto  ciò  è  forza  dire:  o  che  due 
sieno  stati  i  Ruffini,  professori  entrambi  di  giurisprudenza  canoni- 
ca; o  che,  se  fu  solo,  abbia  prolungato  la  vita  prosperamente  a  gra- 
vissima età;  onde,  avendo  e  fiorito  e  scritto  mollo  prima  lo  spirare 
del  secolo  XII.,  abbia  veduto  ancora  i  tempi  di  Onorio  III.,  ed  ab- 
bia potuto  trovarsi  in  Padova  vegeto  e  professore  nel  1226.  Vera- 
mente Giovanni  d'Andrea,  che  parla  sempre  d'un  solo  Ruffino,  as- 

[a]  De  dar.  Ardi.  Bon.   Projess.  Tom.  I.  png.   287. 

[b]  Addit.  ad  Spec.  Jur.  in  Proem. 
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sicura  ['^] ,  che  non  solo  egli  ■vide  le  prime  compilazioni  di  Decre- 
tali, ma  ancora  che  compose  sopra  esse  alcune  chiose.  Ad  ogni  modo 
è  forza  conchiudere,  esser  troppo  difficile  il  decidere  un  tal  punto 
nella  oscurità  di  tempi  cosi  remoti. 

Nell'istrumcnto,  che  ahhiamo  citato  nel  1226,  insieme  con  Ruf- 
fino decretista  è  nominato  Jacopo  decrctalista.  Di  questo  nulla  pos- 
siamo dire.  Sarà  egli  prohahilmente  quel  maestro  Jacopo  Piacentino 
dottor  delle  Decretali,  a  cui  li  7  gennajo  1229  furono  presentate 
certe  lettere  pontificie,  e  che  poi  lì  27  marzo  dell'anno  stesso  se- 
gnò un  Consiglio  insieme  con  altri  Professori  W.  Dobhiamo  hensi 
notare,  che  il  di  lui  titolo  di  Decrctalista,  diverso  dall'altro  dato  a 
Ruffino,  ci  mostra  che,  trovandosi  già  pubblicate  le  prime  collezioni 
di  Decretali  sin  dai  primordii  del  nostro  Studio,  erano  qui  pure  du- 
plicate le  scuole  e  distinti  i  Professori  di  canonica  giurisprudenza, 
prendendo  gli  uni  a  soggetto  delle  loro  interpretazioni  il  Decreto 
di  Graziano,  e  gli  altri  le  Lettere  decretali. 

Guglielmo  Guascojie,  Guglielmo  Normanno,  Bernardo  Guascone 

e  Filippo  dAcjuileja. 

Quello  che  può  forse  ammettere  qualche  dubitazione  riguardo 
al  famoso  canonista  Ruffino,  cioè  ch'egli  da  Rologna  passasse  ad  in- 
segnare a  Padova ,  e  sia  quello  dello  stesso  nome  che  s' incontra 
nei  nostri  monumenti ,  riesce  indubitabile  di  Guglielmo  Guascone 
o  di  Vasconia ,  e  di  Guglielmo  Normanno.  Abbiamo  già  accennato 
nel  capo  secondo  i  motivi  e  i  modi  di  questa  trasmigrazione,  sog- 
giungendo le  ragioni  che  devono  persuaderla.  Qui  solamente  possia- 
mo aggiungere  che,  quantunque  non  ci  sieno  state  conservate  noti- 
zie della  vita  e  delle  loro  azioni,  ad  ogni  modo  furono  Professori  di 
molta  riputazione;  il  che  si  argomenta  non  solo  dalla  scelta  fattane 
dal  nostro  vescovo  Giordano,  impegnato  a  procurare  al  suo  Studio 
uno  splendido  incominciamento ,  atto  ad  invitarvi  efficacemente  gli 
scolari  in  buon  numero   (il  che   in    quei  tempi  di  pienissima    scola- 

[a]  Joann.  Andr.  loc.  cit. 
\h\  Ex  Sched.  Ab.  Biunacci. 


slica  libertà  dipencleTa  soprattutto  dal  merito  e  dalla  fama  dei  Pro- 
fessori ) ,  ma  ancora  dall' aver  meritato  d'essere  Irascelti  dallo  stesso 
Pontefice  a  giudicare  come  delegati,  in  compagnia  dello  stesso  Gior- 
dano, una  controversia  tra  l'Abate  di  santo  Stefano  e  i  Frati  croci- 
feri di  Bologna;  il  monumento  della  quale  delegazione,  degli  8  apri- 
le 1222,  fu  pubblicato  dal  P,  Sarti  ['^l .  In  questo  monumento,  a  dir 
vero,  il  solo  Guglielmo  Normanno,  che  s' intitola  Dottor  dei  Decreti,, 
è  delegato  del  Papa,  mentre  il  Guascone,  Dottor  delle  Decretali,  ap- 
parisce suddelegato  del  Vescovo  di  Parma.  Non  possiamo  qui  dispen- 
sarci dal  notare ,  che  in  questo  e  nei  secoli  susseguenti  usarono 
molto  frequentemente  i  Pontefici,  i  Sovrani  ed  i  Vescovi  di  dele- 
gare i  più  celebri  Professori  dei  pubblici  Studii  alla  decisione  delle 
controversie  e  delle  cause  che  insorgevano  alla  giornata  in  gran  nu- 
mero non  solo  tra  i  privati,  ma  ancora  tra  le  cittcà,  tra  i  Gapitoli 
de' Canonici,  e  tra  le  Comunità  degli  Ordini  Regolari,  come  racco- 
gliesi  da  innumerabili  documenti  di  questo  genere  che  abbiamo  alle 
stampe.  In  un  istrumento  dell'anno  1219,  pubblicato  nel  primo  vo- 
lume degli  Annali  Domenicani,  in  cui  si  tratta  della  compra  fatta 
in  Bologna  da  quei  Religiosi  di  un  fondo,  su  cui  fabbricare  il  lor 
monastero,  è  nominato  tra  i  testimonii  il  nostro  Guglielmo  di  Va- 
sconia ,  a  cui  si  dà  il  titolo  di  Canonico  Aquense;  e  sospetta  per- 
ciò il  Padre  Sarti  che  possa  essere  quel  VV.  di  Castaneto,  cano- 
nico aquense  domiciliato  in  Bologna ,  a  cui  delegò  con  sua  bolla 
Onorio  III.  la  questione  d'uno  scolare  i^ì.  Delle  azioni  di  lui  in  Pa- 
dova sappiamo  solo  che  nell'anno  1226  gli  fu  demandata  dal  ve- 
scovo Giordano  la  cognizione  e  la  giudicatura  d'una  questione  tra  i 
Canonici  di  Padova  e  il  Priore  Agostiniano  degli  Eremitani  di  Santa 
Maria  di  Porciglla  per  la  decima  sopra  alcuni  molini  che  si  trova- 
vano allora  in  quel  luogo   W. 

[a]  De  ci.  Ardi.   Bonon.   Prof.   Tom.  II.  pag.    iiS. 

\b]  Magistris  R.  et  VT.  de  Sanato  Racedo  Doctoribus  Decretorum,  et  Ff-''.  de  Casta- 
neto Canonico  Aquensi ,  Bonon.  commorantibus  etc.  Ex.  litt.  Hou.  III.  —  Sani,  loc.  cit. 
P.  I.  pag.  321. 

[e]  i-2i6.  Paduae.  Corani  Magistris  Guillelmo  Guascone,  Nicolao  Canonico  Piacenti- 
no, et  Marcoardo   Teutonico,  Judicibus  Delegntis  etc.  Ex.  Arch.  Capit.  Eccl.  Cath.  Pat. 


Quasi  conlemporaneamente  a  Guglielmo  s' incontra  nei  monu- 
menti padovani  un  Bernardo  pur  di  Vasconia;  e  pare  che  lungamen- 
te vi  si  trattenesse  insegnando  le  leggi;  giacché,  essendo  nominalo 
come  testimonio  in  un  istrumento  dei  14  luglio  1229  [«] ,  troviamo 
ancora  che  nel  1268  insieme  con  altri  due  pronunciò  il  suo  voto, 
a  cui  si  appoggia  una  sentenza  del  vescovo  Giovanni  Transalgardo  i^\. 
In  vano  però  abbiamo  cercato  di  lui  notizie  ulteriori. 

Similmente  nulla  possiamo  dire  di  Filippo  d'Aquileja,  nominato 
nei  monumenti  stessi  insieme  con  altri  Professori  col  titolo  di  Mae- 
stro, comune  a  que'  tempi  ai  Professori  di  diritto  canonico. 

Gioi'anni  Spagnuolo  e  Pietro  Spaglinolo. 

Fiorirono  due  Giovanni  Spagnuoli,  per  autorevole  opinione  del 
P.  Sarti  M:  l'uno  più  antico,  ricordato  dal  Diplovataccio,  contem- 
poraneo di  Pvufiìno  e  di  Giovanni  da  Faenza ,  che  non  toccò  il  se- 
colo XIII.,  perchè,  commentando  il  Decreto  di  Graziano,  non  si 
vale  mai,  per  attestato  di  Giovanni  d'Andrea  [^] ,  di  alcuna  Decre- 
tale; l'altro  alquanto  posteriore  di  età,  nominato  di  Petesella,  che 
si  trovava  in  Bologna  professore  di  canoni  nel  1220,  e  che  nel  1228, 
unitamente  a  Tancredi,  famoso  arcidiacono  di  Bologna,  a  Pietro 
Spagnuolo,  e  ad  altri  illustri  personaggi,  intervenne  ad  un  compro- 
messo [«?].  Dopo  quell'anno  il  diligente  P.  Sarti  non  ne  incontra  piìi 
il  nome  nelle  memorie  di  Bologna;  ed  è  probabile  ch'egli  pure  poco 
dopo  passasse  a  Padova,  ove  però  gli  autentici  monumenti,  che  re- 
stano, ce  lo  mostrano   la   prima    ed  unica  volta  li  27    marzo   1229, 

[a]  Ex  Sched.  Ab.   Brunacci. 

[b]  1258.  Paduae.  D.  Joannes  Episcopus  Paduanus  .  .  .  de  Consilio  D.  Bernardi  Ar- 
chidiaconi  Vicentini,  Bernardi  Guasconis,  et  D.  Buzzacarini  Profess.  Legum,  sic  dixit  e(c. 
Ex.   Arch.   Capit.    Eccl.   Patav. 

[a]  Loc.   cit.   P.   I.   pag.   289. 

[d]  Rufiiius,  Silvesler,  et  Joannes  Hispanus  fecerunt  lecturas  super  Decreto,  in  quibus 
nullam   Decretalem  allegant.   Jo    And.   Add.   ad  Spec    Jur. 

[e]  Anno  i223,  die  ult.  exeunt.  Mart.  Indici.  XF-  praesentibus  Mag.  Tancredo  Ca- 
non. Bonon.,  Mng.  Petro  Hispano,  Mag.  Joanne  Hispano  de  Petesella  etc.  Ex  Arch.  S.  Ste- 
phani,  iiunc  Senal.  Bonon. 
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in  cui  diede  il  suo  voto  in  compagnia  d'altri  Canonisti  e  Professo- 
ri f«].  Incontrandosi  nei  monumenti  pubblicali  dal  Verci  i^ì  un  Gio- 
. vanni  Spagnuolo  maestro  di  legge  canonica  in  Vicenza  nel  1261, 
lascio  agli  altri  il  decidere  se  possa  essere  e  sia  di  fallo  lo  slesso 
col  nostro,  che  abbia  prolungato  sino  a  quell'anno  la  vita. 

Assai  più  celebre  di  Giovanni  fu  Pietro  Spagnuolo,  ricordato  con 
molti  encomii  da  Guglielmo  Durante  [^1 ,  da  Giovanni  d'Andrea  [^ì^ 
e  da  altri  più  vecchi  giurisperiti,  molte  delle  cui  chiose  al  Decreto 
di  Graziano  furono  inserite  nella  chiosa  ordinaria  dagli  autori  di  essa 
Giovanni  Teutonico  e  Bartolommeo  da  Brescia.  Il  Diplovatacclo  lo 
anticipa  troppo,  segnando  l'epoca  del  suo  fiorire  al  11 80,  ai  tempi 
di  Federigo  L,  d'Alessandro  III.  e  di  Lucio  III.,  perchè,  oltre  a  ciò 
che  diremo,  lo  stesso  Guglielmo  Durante  lo  nomina  dopo  Uguccione 
Pisano,  che  certamente  toccò  il  secolo  Xlll.  Il  P.  Sarti  M  ha  otti- 
mamente avvertito  l'errore  del  Panciroli  [/] ,  che,  nominando  appena 
il  nostro  Pietro,  il  confonde  con  Pietro  di  Corbeil,  ingannato  da  un 
luogo  certamente  corrotto  della  Novella  di  Giovanni  d'Andrea  [§"], 
che  in  alcuni  autorevoli  esemplari  manoscritti  si  legge  diversamente, 
sostituendosi  alla  voce  Corbeil  [de  Corbolis)  l'altra  isolata  (\.\  Eolio 
o  Boliato,  cognome  attribuitogli  dall'  Ostiense  e  da  altri  antichi.  In 
fatti  la  piccola  città  di  Corbeil  non  è  già  in  Ispagna,  ma  in  Fran- 
cia, e  nella  diocesi  di  Parigi,  come  ognun  sa;  nò  è  noto  che  il  fa- 
moso Pietro  di  Corbeil  uscisse  mai  dalla  Francia,  essendo  stato  pri- 
ma Canonico  di  Parigi,  e  Professore  non  già  di  canoni,  ma  di  teo- 
logia in  quella  Università ,  ove  ebbe  a  discepolo  Lotario ,  nativo  di 
Anagni,  che  fu  poi  il  dottissimo  pontefice  Innocenzo  IIL,  il  quale, 
ricordevole  in  ogni  tempo  del  suo  maestro,  dal  vescovado  di  Cambrai 
lo    trasportò    alla  sede    arcivescovile    di    Sens.    Finalmente    Pietro    di 

[a]    1229,  27  Mari.  Padane.  Praesentibus  M.  Jacobo  Piacentino  ....  M.  Joanne  Hispn- 
no  etc.  Ex  Sched.  Ab.   Brunacci. 

\b\  Storia  della  Marca.   Tom.  III.  pag.  69. 
[e]   Specul.  Jur.  in   Proem. 
\d]  Addit.  ad  Spec.  Jur.   in  Proem. 
[e]  De  dar.  Archig.   Bon.   Prof.   P.   I.  pag.   290.. 
[/]  De  dar.   Leg.   Interpr.   Uh.  ìli.  cap.  Vili. 
[g]  Jo.  Andr.  ad   C.   Utleras  de  restii,  spons. 
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Corlieil  morì  nel  seno  della  sua  diocesi  nel  T222,  quando  11  nostro 
Pietro  Spaglinolo  vivea  tultora,  e  teneva  scuola  di  canoni  in  Bolo- 
gna. In  fatti  nel  1223  il  monumento  sopraccitato  ce  lo  mostra  in 
Bologna  in  compagnia  di  Giovanni  Spagnuolo;  ma  invitato  a  Padova 
circa  quel  tempo  da  Guglielmo  di  Vasconia,  già  collega  di  lui,  colle 
promesse  di  numeroso  uditorio  ,  e  di  un  soggiorno  tranquillo  ed 
agiato,  cangiò,  come  sembra,  le  bolognesi  colle  nostre  scuole  ,  tro- 
vandosi egli  in  Padova  li  27  marzo  1229,  come  abbiamo  già  detto 
nel  capo  secondo. 

Oltre  alle  accennate  cblose  al  Decreto  di  Graziano,  il  celebre 
Antonio  Agostino  nella  sua  Biblioteca  di  codici  manoscritti  gli  attri- 
buisce un  trattato  sull'ordine  de'  giudizii  =  De  ordine  Judiciorum  = 
come  riferisce  la  Biblioteca  di  Niccolò  Antonio,  Osserveremo  qui, 
elle  i  primi  Professori  invitati,  e  qui  condotti  da  Bologna,  onde  sta- 
bilire e  conciliare  fama  a  questo  Studio  nascente ,  furono  tutti  di 
giurisprudenza  canonica.  Ciò  si  ascriva  non  tanto  alla  consuetudine 
di  quella  età,  che  sentisse  per  avventura  una  predilezione  agli  studii 
ecclesiastici,  quanto  al  dovere  il  nostro  Studio  i  suoi  primordii  e  la 
prima  sua  celebrità  e  consistenza  all'opera  ed  alle  cure  del  ^^ escovo. 

Bovetino. 

Bovetino  è  il  primo  tra  i  Professori  dì  diritto  ecclesiastico,  che 
sia  come  tale  nominato  dal  Facciolati,  che  ignorò  quelli  de' quali 
abbiamo  scritto  finora.  Egli  fu  Mantovano,  e  sembra  venuto  a  Pa- 
dova per  insegnare.  E  probabile  che  fosse  questa  la  prima  sua  scuo- 
la, non  essendo  appoggiata  ad  alcun  fondamento  l'antecedente  lettura 
in  Bologna  asserita  dal  Panciroli  [«] ,  e  quindi  senza  esame  dal  Pa- 
padopoli  [^].  Sono  perciò  favolose  le  di  lui  gare  con  Azzo,  e  la  ver- 
gogna di  cui  vittorioso  coperse  quel  si  grande  avversario.  In  fatti, 
come  anche  avvertì  il  Papadopoli,  le  smentiscono  bastantemente  le 
sole  epoche  respellive  della  morte  d'entrambi,  perchè  quella  di  Azzo, 
accaduta,  secondo  l'opinion  più  comune,  nel  1220,  ha  preceduto  di 

[a]   De  dar.  Leg    Interpr.  Lib.  III.  cap.  XV. 
{b\  Hist.   Gymn.  Pat.  Pars  I. 
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ben  ottanta  anni  l'altra  di  Bovetino;  né  vale  a  sostenerlo  la  pretesa 
autorità  dell'Ostiense  [«] ,  e  quella  alquanto  più  recente  di  Giovanni 
d'Andrea  [^1.  Narrano  essi  che,  disputando  Azzo  nel  foro  sulla  que- 
stione se  spiri  il  mandato  della  delegazione  per  la  morte  del  dele- 
gante, istruito  da  un  certo  Canonista,  avea  recato  fastosamente  per 
l'affermativa  il  capitolo  Relatum  decimonono  del  primo  delle  Decreta- 
li, quando  l'avversario  avvedutamente  lo  provocò  a  progredire  al  se- 
guente Gratuin  ventesimo  del  libro  stesso,  che  prescrive  la  sussistenza 
della  delegazione,  qualora  la  morte  del  delegante  sia  posteriore  alla 
contestazione  della  lite  ;  di  che  ammutolito  e  confuso  ebbe  a  dire 
scherzando,  che  lo  coprirono  d'onta  i  due  capitoli  Gratum  e  Relatum. 
Nel  trascrivere  questa  leggiadra  istoriella  gl'ignoranti  amanuensi 
è  probabile  che  abbreviassero  capricciosamente  il  vocabolo  hoatu , 
usato  barbaramente  ad  indicare  l'imponente  fasto  sonoro  del  grande 
Azzone  nel  disputare,  e  leggere  quindi  yi  facessero  dai  più  sonnac- 
chiosi lettori  il  supposto  nome  di  Boatino,  d'onde  ebbero  origine  le 
supposte  contese  tra  questi  due  Professori.  Bovetino  si  trattenne  co- 
stantemente in  Padova,  e  v'insegnò  per  quarantatre  anni,  come  rac- 
cogliesi  dall'iscrizione  sepolcrale,  la  quale,  scorrettamente  letta  e 
pubblicata  dal  Panciroli,  gli  fece  restringere  la  lettura  a  soli  anni 
sette.  Essendo  uomo  di  chiesa,  ottenne  anche  un  Canonicato  in  que- 
sta Cattedrale,  e  fu  per  giunta  in  progresso  eletto  Arciprete  di  que- 
sto illustre  Capitolo.  Sembra  ch'egli  abbia  ottenuto  il  Canonicato 
dopo  il  1275,  mancando  al  di  lui  nome  un  tal  titolo  in  una  car- 
ta  pubblica  di  quell'anno  W.    Nell'anno   poi   1288   era    già  Arcipre- 

\a\  Ex  hoc  accidit,  quod  Azzo  in  quadam  causa  de  facto,  a  quodam  Canonista  edo- 
ctus,  induxit  liane  Decretalem  [ex  qua  est  cap.  lAelaluiii)  ad  Domini  sui  dicti  Joannis 
ùoniprobandam.  sententiam,  quam  fovebat  ;  et  statini  fuit  sili  per  Decretalem  sequentem 
{ex  qua  est  cap.  Gratum)  replicatum,  per  quem  succubuit,  et  calde  confusus  exivit ,  qui 
tamen  intraverat  cum  boatu.  Uade  dicitur  quod  Gratum  et  Relaturu  interfecerunt  agoneni. 
Ostiens.  ad  cap.   Relatum.  De  Potest.  Jud.   Deb. 

[6]  Fertur,  quod  Azzo,  qui  tenebat  primani  opinionem,  instructus  per  quemdam  Cano- 
nistani  in  judicio  induxit  cum  boatu  liane  Decretalem,  contra  quem  quum  J'uissel  inducta 
haec  decretalis  sequens  [cap.  XX.  Gratuin  )yi//f  confusus;  unde  fertur  eum  dixisse  :  Gra- 
tum et  Relatum  fecit  me  vituperatum.  io.   Andr.  in  I.   Decret.  cap    Relatum  XIX. 

[e]  1275,  28  Julii.  Padua  in  via  publica  ante  hospitium  Domini  Boatini ,  Decretalium 
Doctoris.  Ex.  Ardi,  civit.  Bassaai. 
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te   r«J  ;  e  quindi  correggasi    il    Salomonio   [^] ,  clic    lo  volle  sollevalo 
a  quella  dignità  solamente  nell'anno  i3oo.  E  vero  per  altro  che  nel 
solenne  diploma  di  laurea  conferita  a  fra  Tommaso,  Priore  di  S.  An- 
tonio di  Bologna,  nel   1293    è   nominalo  Bovelino  col  solo    titolo  di 
Canonico  W;  e  devesi  argomentare  ch'egli  avesse  dimessala  dignità 
d'Arciprete,  giacche   Arciprete  vi  è  nominato  Giovanni  degli   Ahati. 
Non  arrivò  sino  a  noi  alcuna  delle  sue  opere,  quantunque   le  cita- 
zioni, che  se  ne  incontrano  in  alcuni  antichi  giurisperiti ,  ci  assicu- 
rino ch'egli  ne  scrivesse.  Mori  Bovetino  nell'agosto  del   i3oo,  come 
sta  scritto  nell' iscrizion  sepolcrale  l^].  Alla  lode  di  parsimonia,  che 
gli  viene  quivi  attrihuita,  corrisponde  ciò  che  di  lui  scrive  Giovanni 
d'Andrea.   Commentando  egli  quel  luogo,  in  cui  Guglielmo  Durante 
protesta  di   non  condannare  se  alcuno,  imitando  la  modesta   umiltà 
di  Pietro  de   Comhi,  non  amasse  di  comparire  in  quella  veste  mae- 
stosa e  talare,   che  era  stala  dalle  leggi  concessa,  come  distintivo  lor 
proprio,  agli    avvocati,  soggiunge,  che  imitator  del  de   Comhi  fu  ai 
suoi  tempi  nello  Studio  di  Padova  il  mantovano  Bovetino  M. 


[a]    iCiSS,  24  August.  .  .  .   Praes.  D.  Boalino  Archipresbyt.  Paduano,  Doctore  egregio 
Decret.  Chies.  Venet.  Tom.  X. 

[i]   Inscript.    Urb.   Patai'.   pag.  5. 

[e]   Doctores  Decretoruni,  qui  faerunt  praesentes,  siint  hi:  Doni.  Bovetinus  Canonicus 
Paduanus  etc.  Ex  Diplom.  die!  IV.  Novemb.   1295. 

[rZJ  Manina  quem  genuit  Paiai>is  Bovetinus  et   Orbi 

A  Bove  nomea  habens,  patiens,  sine  fraude,  dolisve, 
Quam  sibi  plus  aliis  vigilans,  pietatis  alumnus, 
Largus  erat  studio,  largus  Clero,  sibi  parcus. 
Canonicum  lustris  docuit  Jus  ter  tribus,  annos 
Berne  duos.    Obit  Augusto,  jam  mille  trecentis 
Elapsis.  Jacet  hic.   Coluit  te.  Sume  colentis, 
Virgo,  patrocinium,  precibusque  assiste  colenti. 
Umbra  humanum  ejus  genus,  o  pia,   voce  tuis  ut 
Supplice  conserves  precibus  te,  Virgo,  precatur. 

Saloni.   Inscript.   Urb.   Pat.  pag.   5  et  6.  -  ' 
[e]  Et  noslris  diebus  Boalinus  de  Mantua  in  Studio  Paduano.  Addii,  ad  Spec.  Jur.  lib.  I. 
pan.  IV.  §.  II.  De  Advoc. 
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Aliigrado  da  Lendinaia. 

Contemporaneo  di  Bovetino,  e  collega  ili  lui  nella  lettura  cano- 
nica, fu  Altigrado  di  Lendinaia.  Non  mi  farò  ad  esaminare  se,  come 
lo  vogliono  il  Facciolati  [«]  e  il  P.  Sarti  L^l ,  appartenga  egli  vera- 
mente all'illustre  famiglia  de'  Catanei,  che  in  società  d'altre  fami- 
glie godeva  nel  popoloso  castello  di  Lendinara  il  diritto  di  sovrana 
giurisdizione,  finché  nel  1288  lo  alienò  per  prezzo  alla  Repubblica 
padovana  [^J.  Veramente  gli  attribuisce  un  tal  cognome  l'iscrizion 
sepolcrale,  che  sembrar  dovrebbe  d'irrefragabile  autorità;  jna  lo  tac- 
ciono tutte  le  altre  carte  da  me  vedute,  che  lo  chiamano  solamente 
col  nome  della  sua  patria;  e,  quel  che  è  più,  l'antica  nostra  matri- 
cola dei  Dottori  lo  dice  non  de'  Catanei,  ma  de'  Cupranei  b^].  I  mo- 
numenti poi  prodotti  dall'abate  Brunacci,  ed  inseriti  nelle  Novelle 
letterarie  di  Firenze  M ,  lo  nominano  Altigrado  di  Crosne  da  Len- 
dinara. Dall'altra  parte  sarebbe  argomento  troppo  debole  a  provarlo 
la  bolla  di  Benedetto  XI.,  colla  quale  si  restituiscono  graziosamente 
alla  legittimità  gli  spurii  natali  di  Jacobino,  figlio  di  Mannello  de' 
Catanei,  che  ivi  è  detto  nipote  di  Altigrado  1/],  perchè  nipote  di 
lui  è  detto  similmente  Teobaldo,  figlio  illegittimo  di  Federico  d'Arco, 
a  cui  il  medesimo  Pontefice  concede  con  altra  bolla  la  stessa  in- 
dulgenza [§■] .  Lasciamo  dunque  da  parte  un  tale  esame;  molto  più 
perchè,  risplendendo  egli  tanto  de' proprii  ornamenti,  non  ha  biso- 
gno di  mercarne  di  nuovi  dall'elevata  nobiltà  di  sua  stirpe.  Il  più 
vecchio  monumento  onorevole  del  suo  sapere  ce  lo  presenta  la  ce- 
lebre Università  di  Bologna  ,  la  quale ,  non  avendo  mai  usato  sino 
al  1289  di  assegnare  stabilmente  stipendio  pubblico  ad  alcuno  de' 
suoi   Professori,   contentandosi   questi   per  lor   mercede    delle   usate 

[a]  Fasti   Gjmn.   Pat.   P.  I.  pag.  x. 

[6]  De  ci.  Arch.  Boa.  Prof.  P.  I.  pag.  l^\o. 

[e]  Cron.  Patav.  ant.  med.  aev.  Tom.  XII.  edit.  Aret.   1778. 

\d]  Aìligradus  de  Cupraneis  de  Lendinara,  Episcopus  f^icentiniis,  Decret.  Doct. 

[e]  Ad  ann.    1747»  pag-  38i. 

[/]  Ex  Rescr.  Bened.  XI.  ep.  4o9- 

[g-]  Ibid.  epist.  3'i2. 
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collette  o  cotilrlbuzionl  volontarie  de' suoi  scolari,  derogò  la  prima 
volta  nel  dello  anno  a  un  tal  uso  in  favore  del  nostro  Altigrado  e 
del  famoso  Dino,  che,  ad  islanza  degli  scolari,  furono  solennemente 
invitali  a  quelle  scuole  l^ì .  Ove  riflettere  dobLlamo  col  P.  Sarti  che, 
quantunque  Dino  ahhia  trasmesso  ai  posteri  maggior  fama  per  le 
molte  opere  voluminose  che  lor  lasciò,  a  differenza  di  Altigrado  che 
poche  o  ninna  nje  scrisse,  ad  ogni  modo  gli  dovea  ceder  di  molto, 
vivendo,  nella  comune  opinione,  se  ne  jiuò  essere  certa  misura  il 
ricco  stipendio  di  i5o  lire  accordato  ad  Altigrado,  mentre  a  lui 
non  se  ne  dleder  che  cento.  Si  maraviglia  il  P.  Sarti  di  più  non 
incontrare  il  nome  di  Altigrado  nei  registri  bolognesi  dopo  quel- 
l'anno di  sì  onorevole  invito,  né  sa  indovinare  la  causa  che  lo  rapi 
sì  presto  a  quelle  scuole.  Sospetta  perciò  ch'egli  le  abbandonasse 
per  passare  alla  Corte  di  Roma,  o  almeno  per  prestarsi  a  maneg- 
giare gli  affari  della  Chiesa,  affidatigli  dal  Pontefice.  Ignorò  cioè  quel 
dottissimo  autore,  che  Altigrado  si  trasferì  alle  nostre  scuole  di  Pa- 
dova, e  vi  fu  Professore  per  varii  anni.  Veramente  non  possiamo  de- 
terminare con  precisione  in  qual  anno  venisse  ad  insegnare  tra  noi. 
Sappiamo  solo  ch'egli  vi  era  nel  1295,  trovandolo  notalo  col  titolo 
di  Professore  leggente  nell' altrove  citato  diploma  di  laurea  di  quel- 
r  anno  [b].  Egli  vi  era  ancora  nel  1297;  ^"^^i  i^^  quell'anno  aveva 
per  giunta  ottenuto  una  Prebenda  canonicale  in  questo  illustre  Ca- 
pitolo, come  raccogllesl  da  una  sentenza  da  lui  pronunciata,  come 
delegalo  del  Vescovo  padovano  [^1.  Ma  nello  stesso  anno  commis- 
sione assai  più  importante  egli  compì.  Racconta  il  Ronlfaclo  W  ,  che 
nel  1792  i  Trevigiani  furono  scomunicati  con  tutti  i  loro  fautori  e 
complici  dal  Patriarca  e  Sinodo  provinciale  d'Aqulleja  per  avergli 
mosso  improvvisa  guerra  occupando  coli' armi  alcune  terre.  Fu  inti- 
mata al  Vescovo  di  Trevigi  un'  egual  pena ,  se  tosto  questa  sentenza 

[a]  Sarti,  loc.  cit. 

[i]  Doctores  Decrelorum ,  qui  fuerunt  praesenles ,  sunt  hi:  Dominus  Bovetinus  .... 
Dom.  Altigradus  de  Lendenaria ,  Regentes  Padtiae  eie. 

[e]  1297,  7  Maj.  Ret'erendus  vir  Dom.  Altigradus  de  Lendenaria,  Doct.  Decret.,  Cano- 
nicus  Delegatus  cenerai/.  Palris  Domini  ....  Episcopi  Paduani  eie.  Ex  Ardi.  Mon.  S.  Pe- 
Iri  Patav. 

[^J   Storia  di  Trevigi,  lib.  VI. 
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non  piibblIcaTa.  Appellarono  i  Trevigiani  ai  Papa;  ma,  essendo  ap- 
punto in  quell'anno,  li  4  aprile,  restata  yòta  la  Sede  per  la  morte  di 
Niccolò  IV. ,  a  cui  non  successe  se  non  dopo  due  anni  e  tre  mesi 
l'anacoreta  e  santo  pontefice  Celestino  V.,  il  quale  nel  sesto  mese 
del  suo  pontificato  fece  la  gran  rinuncia,  non  imitata  mai  più,  e 
forse  non  imitabile ,  dovettero  attendere  i  Trevigiani  il  successore 
Bonifacio  Vili,  pria  di  yeder  consumata  la  lor  questione.  Inviati 
dunque  prontamente  i  lor  nunzii  al  nuovo  Papa,  onde  proseguire 
l'appellazione,  ottennero  che,  sospese  le  censure  coli' ordine  vicen- 
devole di  depor  l'armi,  fossero  delegati  giudici  Giovanni  vescovo  di 
Ferrara,  che  suddelegò  Arduino  canonico  suo  Vicario  f«]  ,  Renalo 
abate  di  S.  Bartolorameo,  ed  Andalò  Contrarlo  canonico  di  Ferrara  ; 
i  quali,  avuta  la  commissione  di  terminare  civilmente  le  controver- 
sie, decisero  in  favore  dei  Trevigiani ,  pubblicando  la  lor  sentenza 
li  7  agosto  1295.  Questo  fatto,  cosi  narrato  dal  Bonifacio,  si  confer- 
ma da  un  autentico  monumento  dell'archivio  pubblico  di  Trevigi, 
che  ci  ha  conservata  la  sentenza,  con  cui  i  Delegati  dichiararono 
ingiusto  il  procedere  del  Patriarca  contro  i  Trevigiani,  e  legittima 
la  loro  appellazione  [^1,  colla  sola  differenza  dell'anno,  segnandosi 
nel  monumento  il  1297,  ^  ^^^  nome  del  Vescovo  di  Ferrara,  che 
detto  è  Federigo.  Ma  quello  che  fa  al  nostro  proposito  è  ciò  che 
soggiungosl  nel  medesimo  documento,  vale  a  dire  che  i  giudici  de- 
legati pronunciarono  la  lor  sentenza,  appoggiata  al  consiglio  ed  al 
volo  dei  due  professori  Aldobrandino  de' Mezzabati  e  Altigrado  da 
Lendinara,  che  attualmente  leggevano  nello  Studio  di  Padova  W,  e 
furono  assunti  dai  giudici,  secondo  il  costume,  per  consultori,  o,  co- 
me dicevasi,  sapienti  in  questa  causa.  Se  alcuno  sospettasse  il  fatto, 
raccontato  dal  Bonifacio  ,  diverso  da  quello  del  nostro  documento , 
lo  inviterei  non  solo  ad  osservare  l' identità  che    apparisce    in    tutte 

[a]  Verci,  Storia  della  Marca.  Tom.  IV.  Docura.  pag.  67. 

[b]  Juste  et  legitime  [Tarvisinos)  appellasse  a  gravaminibus  eis  illalìs  per  Doni.  Pa- 
triarcham,  de  quibus  in  suo  libello  fit  mentio  ;  et  antedictum  D.  Patriarcham  injustc  pro- 
cessisse  cantra  partem  praedictam,  et  procedi  focisse  etc.  Ex  Ardi,  civit.  Tarvis. 

[e]  Aldobrandinus  de  Medio  Abate,  utriiisque  Juris  Doctor,  et  Altigradus  de  Lcnde- 
naria,  Doctor  Decretorum,  adii  regentes  in  Studio  Paduano .  Ex  Uocum.  Cori,  in  Ardi, 
pub.   Tarvis. 
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le  circostanze,  e  runiformllà  quasi  porfella  dei  giudici  delegali;  ma 
mollo  più,  che  non  semLra  gran  fallo  probabile  che  si  potesse  pro- 
nunciare lai  sentenza  nell' agosto  del  129^,  quando  poco  più  di  selle 
mesi  di  pontificalo  conlava  Bonifacio  VITI.  Ma  già  non  abbiamo  bi- 
sogno ncppur  di  questo.  Abbiamo  molli  atti  di  questo  litigio,  e  molli 
scritti   e  libelli    di   contestazione  e  processo    presentati   dal  Patriarca 
al  tribunale    de' giudici    delegati   pei   questa    causa  per  lutto   l'anno 
1296,  pubblicati  dal  Verci   [«]  ;    e  rileviamo    anche  da  questi  che    il 
Patriarca  tentò  con  solenne   libello  di  escludere    dall  ufficio  di  con- 
sultore e  sapiente  il  nostro  Alligrado,  come  fautor  troppo  aperto  dei 
Trevigiani  ;  la  qual  (juerela  non   ebbe  effetto,  perchè  Alligrado  per- 
severò nell'ufficio,  e  segnò  il  suo  voto,  come  abbiam   detto.  Io  credo 
dunque    che  il  Bonifacio   abbia    confuso  l'epoca  della    sentenza    col- 
l'altra  della    delegazione,  trovando  in   fatti  che   i  due  Brevi,    che  il 
Papa  spedi  per  questa,  e  che  sono  alle  stampe  [*] ,  dati  furono  l'uno 
nel    giugno,    e    l'altro    nell'agosto    del   1295.    Sembra   probabile   che 
poco  dopo  quell'anno  abbandonasse  Alligrado  ancora  le  nostre  scuole 
per  occuparsi  nei  pubblici  affari  della   Chiesa  ,  essendo    stato  creato 
Notajo  della   Sede  Apostolica,   Canonico  di  Ravenna,  Cappellano  del 
Papa,  ed  Uditore  delle   Cause  del   Sacro  Palazzo.  11  primo  di  questi 
titoli  gli  viene  attribuito  in  varie  bolle  di  Benedetto  XI.,  e  gli  altri 
tre  si  leggono  nella  sentenza  ,  in  cui   prestò    consiglio  ed  ebbe   non 
piccola  parte,  pronunciata  dopo   severissima    inquisizione    nell'anno 
i3oi,  li  22   marzo,  contro  il  troppo   famoso  Armanno  Pungilupo  fer- 
rarese, che,  avendo    con  raffinala  ipocrisia  coperto,  finché  visse,  col 
manto  esteriore    di   vita   austera    e    di   mentita  pietà  l'ereticale   infe- 
zione dell'animo,  avea  seguito  ancor  dopo  morte  colla   fallace   fama 
d'  immaginali   miracoli   a    raggirare    pericolosamente    la  superstiziosa 
credulità  popolare  [^1.  Chi    avesse   talento  di   leggere   per   esteso  gli 

\a]  Verci,  Storia  della  Marca.  Tom.  IV.  Docum.  pag.  79  e  seg. 

[b]  Verci,  loc.  cit.-Tom.  IV.    Docura.  pag.  64- 

[e]  {Lata  est  sententia).  Habito  et  obtento  solemni  concilio  aliorum  multorum  Sapien- 
tum,  Professoruni  et  Doctovum  in  Jure  Canonico  et  Civili ,  sciticet  Domini  Bernardi  Bo- 
iardi ....  Domini  Altigradi  de  Lendenaria,  Canonici  Ravennalensis,  Domini  Papae  Ca- 
pellani,  et  ipsius  Sacri  Palatii  Causarum  Aiidiloris,  Doctoris  in  Jure  Canonico  etc.  Ex 
Senteat.  coutra  Ann.  Piingilup.  —  Muiat.  Anlirj.  med.  aev.  Dissert.  LX. 
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alti  di  quella  causa  in  fayore  e  contro  del  Pnngilnpo,  potrà  troyarli 
nella  dissertazione  LX.  dei  Muratori.  La  fama  poi  del  sapere  di  Al- 
tìiirado  e  i  di  lui  meriti  verso  la  Chiesa  gli  meritarono  la  Sede  ve- 
scovile  di  Vicenza,  a  cui  fu  eletto  nell'anno  i3o4.  Ma  essendo  egli 
attualmente  occupato  nella  trattazione  di  affari  importanti  in  servi- 
gio del  Papa,  non  potè  così  tosto  abbandonarli  per  portarsi  alla  sua 
Sede.  Quindi  li  22  febbrajo  di  quell'anno  il  pontefice  Benedetto  XI. 
con  sue  lettere  gli  accorda  una  congrua  dilazione  ad  essere  consa- 
crato, scrivendo  contemporaneamente  all'Abate  di  S,  Giustina,  al- 
l'Arciprete dei  Canonici  di  Milano,  e  all'Arcidiacono  di  Gran  o  Stri- 
gonia,  onde  invigilassero  che  Altigrado  non  sentisse  alcun  danno  dal 
differire  oltre  al  tempo  stabilito  dalle  leggi  la  sua  vescovile  conse- 
crazione  [«] .  Era  Altigrado  Arciprete  del  Capitolo  padovano  quando 
fu  eletto  Vescovo  ;  e  ciò  non  solo  apparisce  dalle  accennate  lettere 
di  Benedetto  XI.,  ma  ancora  da  un'altra  dello  stesso  Pontefice  al 
Vescovo  di  Padova  e  al  medesimo  Altigrado,  in  cui  concede  loro 
la  facoltà  di  conferire  la  vacante  Arcipretura ,  rinunciata  da  Alti- 
grado  nelle  mani  del  Papa,  a  chi  meglio  loro  piacesse,  purché  fosse 
Canonico  padovano  i^ì.  La  consecrazione  dunque  di  Altigrado  in  Ve- 
scovo di  Vicenza  fu  differita  all'anno  seguente  i3o5,  se  vero  è,  co- 
me afferma  lo  storico  vicentino  Ferreto  ,  vissuto  a  que'  tempi ,  che 
Altigrado  contasse  ormai  sei  anni  di  vescovado  nel  troppo  per  lui 
funesto  i3ii.  In  fatti  era  egli  già  in  possesso  del  vescovado  nel  marzo 
del  i3o6,  in  cui  investe  Marzio  Forzate  di  varii  feudi  di  collazion 
vescovile  collo  strumento  pubblicato  dai  Verci  \^].  Similmente  li  24 
settembre  dell'anno  stesso,  essendo  Vescovo,  gli  fu  rimessa  lettera 
del  cardinal  Napoleone  Orsini,  Legato  del  Papa,  in  cui  gli  vengono 
delegate  le  cause  e  questioni  promosse  dai  Bassanesi,  e  portate  al  tri- 
bunale secolare,  sulle  decime  e  sui  diritti  feudali  che  ricusavano  di 
pagare  [^^J.  Imperciocché  è  da  sapersi  che  ai  tempi  di  Altigrado  la 
Diocesi  vicentina   fu    acerbamente    impegnata    in   una   rabbiosissima 

[a]  Sarti,  loc.  cit.  ;  q  Verci,   Storia  della  Marca,  tom.  III. 

[b)  Ex  Rescript.  Bened.  XI.  ep.  5 12. 
[e]  Loc.  cit.  Tom.  V.  Docum.  pag.  3o. 
[d]  Loc.  cit.  pag.   10. 


contestazione  e  controversia  per  queste  decime  ed  altre  giurisdizioni 
feudali  d'investitura  vescovile,  che  negarono  di  pagare  singolarmenle 
i  Bassanesi  ;  litigio  che  durò  molti  anni  con  infinite  cavillazioni,  atti 
forensi,  e  sentenze  di  autorità  civile  ed  ecclesiastica,  appellate  ai 
Legati  Apostolici  ed  allo  stesso  Pontefice;  nelle  quali  questioni  Al- 
tigrado  si  mostrò  sostenitore  fervente  dei  diritti  della  sua  Chiesa , 
con  moderazione  per  altro  e  senza  acerbità  di  maniere,  come  ap- 
parisce dai  molti  documenti  appartenenti  a  questa  materia,  puLhli- 
cati  dal  Verci.  Ma  quantunque  colla  moderazione,  colle  affabili  sue 
jnaniere,  e  colla  opinione  di  profonda  dottrina  avesse  procurato  di 
stringere  a  sé  gli  animi  de' suoi  Vicentini,  nulla  ostante  corse  estre- 
mo pericolo  nel  i3ii.  Nel  furibondo  tumulto  scoppiato  in  Vicenza 
in  quell'anno  al  togliersi  violentemente  dal  dominio  di  Padova  colla 
protezione  di  Arrigo  VII.  furono  presi  furiosamente  di  mira  dal  po- 
polo inferocito  non  solo  i  Padovani  tutti,  che  per  impieghi  pubblici 
di  governo  o  per  altre  ragioni  vi  si  trovavano,  ma  tutti  ancora  i  loro 
o  veri  o  sospettati  aderenti  ed  amici.  Era  segnato  tra  questi  il  ve- 
scovo Alligrado;  e  fu  sua  grande  ventura  il  potersi  sottrarre  furtiva- 
mente, fuggendo  sotto  mentito  abito,  allo  sfrenato  furor  popolare  [«]. 
Ritirossi  egli  in  Padova  nel  seno  di  città  amica  ;  ed  è  probabile  cho 
non  essendogli  più  permesso  dalle  rabbiose  guerre  tra  i  Padovani  e 
i  Vicentini,  che,  lui  vivendo,  non  ebber  fine,  di  restituirsi  alla  sua 
Sede,  passasse  più  tranquillamente  il  resto  de'  giorni  suoi,  a  cui  pose 
termine  nel  primo  giorno  di  ottobre  del  i3i4,  essendo  stato  sotter- 
rato il  cadavere  nel  coro  della  chiesa  di  questi  religiosi  Domeni- 
cani con  semplice  iscrizione  t^l.  Mi  dispenserò  poi  dal  confutare 
ciò  che,  tratto  da  fonti  poco  sincere,  aggiunge  di  Altigrado  l'Ughel- 
li,  e  singolarmente  che,  amicissimo  egli  de'  Principi  Estensi,  sommi- 
nistrasse loro  possente   ajuto   di   milizia   a   cavallo  nelle   guerre   che 

[a]  Altigradus  henignus  et  sapiens  dum  a  Fatavo  delectus  Aulam  Pontificalem  annis 
ferme  sex  possedisset ,  rnetu  profugus  sub  ignoto  celatus  discessit  habitu .  Ferrei.  Hist. 
Uh.  IV.   Script.   Rer.   Ital.   Tom.  X. 

{b\  Hic  jacet  Fenerabilis  in  Christo  Pater  Dominus  Altigradus  Cathaneus  de  Lende- 
naria,  et  Doclor  Decretorum  et  Episcopus  Ficentinus,  qui  feliciter  de  hoc  mundo  migra- 
vit  prima  die  Oclobris  MCCCXIF.  Indict.  XII.,  cujus  anima  requiescat  in  pace.  Amen. 


aTeaiio  contro  i  Veneti.  M'inìnìagino  accennarsi  qui  le  guerre  del 
i3o8,  quando  i  Veneti  occuparon  Ferrara;  e,  se  ciò  è  vero,  argo- 
menti ciascuno  se  Altigrado,  allora  pacifico  e  dotto  vescovo  di  città 
non  sovrana,  aver  poteva  in  mano,  onde  disporne  a  favor  degli  ami- 
ci, armi  e  soldati.  Vero  è  per  altro  che,  eccitatosi  allora  quel  tanto 
furore  darmi  contro  de' Veneziani  dalla  furiosa  Crociata,  pubblicata 
contro  essi  da  papa  Clemente  V.,  anche  i  Vicentini  mandarono  loro 
truppe  a  quella  spedizione;  direttore  delle  quali  abbiamo  da  P'cr- 
reto  che  volle  essere  il  Vescovo,  a  somiglianza  dell'altro  vescovo 
Pagano  dalla  Torre,  che  condusse  egli  pure  i  suoi  Padovani  alla  me- 
desima impresa.  Abbiamo  accennato  di  sopra  che  Altigrado  o  nulla 
lasciò  scritto,  o  assai  poco.  Nulla  certo  che  arrivasse  inslno  a  noi, 
essendone  per  altro  ricordata  una  disputa  da  Giovanni  d'Andrea  l^ì. 

Aldobrandino  de'  Mezzahatì. 

Rilevasi  dalle  carte  antiche  che  Aldobrandino  de'  Mezzabati  fu 
tiglio  di  Ugone,  il  quale,  come  abbiamo  detto  nel  capo  antecedente 
parlando  di  lui,  non  so  per  qual  vezzo,  cangiato  il  cognome  della 
famiglia  ,  si  denominò  de'  Denarii.  TI  figlio  però  riassunse  la  deno- 
minazione degli  avi;  il  che  porse  occasione  all'errore  del  Faccio- 
latì,  che  abbiamo  notato  in  quel  luogo.  Quantunque  sia  argomento 
non  lieve  del  merito  e  della  fama  che  godeva  Aldobrandino  l'essere 
stato  scelto,  come  abbiam  detto,  con  Altigrado  da  Lendinara  a  con- 
sultare come  sapiente  sulla  importante  questione  tra  i  Trevigiani  e 
il  Patriarca  d'Aquileja,  ad  ogni  modo  poche  altre  notizie  ci  sono 
rimaste  di  lui.  Sappiamo  solo,  quando  dicano  il  vero  il  Portenari  [*1 
e  il  Busenello  M,  che  nel  1298  egli  fu  Podestà  di  Vicenza  pei  Pa- 
dovani. Se  cosi  fu,  abbiamo  una  nuova  prova  che  la  sentenza  a  fa- 
vore de' Trevigiani  fu  pronunciata  solo  nel  1297,  essendovi  il  Mez- 
zabati nominato   attuale  Professore  leggente   in  Padova  ;  il  che   non 

[a]  Altigradus,  demum  Episcopus  Vicentinus,  in  sua  disputatione  differentiain  facii  ctc. 
Joan.  Andr.  C.  Tua  Frateroitas  de  adult. 
[6]   Felic.   di  Pad. 
[e]  Alv.  Busen.   Croa.  ms. 

Voi.  III.  -h 
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poteva  asserirsi  nel  1295,  s'egli  era  in  quell'anno  Podestà  di  \  icenza. 
Potrebbe  essere  eziandio  prova  non  dubbia  del  solido  merito  di  ([ue- 
sto  Professore  l'alto  encomio  clie  ne  fa  il  coetaneo  Giambono  d'An- 
drea [«] ,  come  abbiamo  detto  nel  capo  antecedente  parlando  di  Al- 
dobrandino Campanati,  giaccbè  sulla  lingua  di  Giambono,  usa  solo 
a  deprimere  e  lacerare  sfrontatamente  i  personaggi  più  rispettabili, 
equivalgono  a' sublimi  encomii  le  lodi  anclie  più  tenui. 

Taddeo  Pocaterra,  Giovanni  Angusciola 
e  Taddeo  Angusciola. 

Ebbero  comune  la  patria,  clie  fu  Cesena,  i  tre  nominati  Profes- 
sori, che  quasi  contemporaneamente  illustrarono  le  nostre  scuole.  Co- 
mincia a  trovarsi  Taddeo  Pocaterra  nei  monumenti  di  Padova  nei  1288 
col  titolo  di  Dottor  dei  Decreti  [*] ,  e  continua  a  mostrarvisi  senza  equi- 
voco sino  al  1295,  in  cui  è  nominato  Professore  di  Canoni  nel  più 
volte  citato  diploma  di  laurea  conferita  a  Fra  Tommaso  Priore  di 
S.Antonio  di  Bologna  [«^l.  Ho  detto  senza  equivocoj  perchè  il  Taddeo 
di  Cesena,  nominato  In  primo  luogo  senza  cognome  in  altri  diplomi 
sonrlglianti  degli  anni  i3o8  e  iSog,  può  essere  ed  è  probabilmente 
Taddeo  Angusciola.  11  Pocaterra  nel  detto  anno  1280,  agli  11  marzo, 
fu  eletto  arbitro  tra  il  Comune  di  Padova,  che  preso  aveva  a  soste- 
ner le  ragioni  di  Tommaso  Caponero,  e  il  Comune  di  Trevigi  in  so- 
cietà colle  famiglie  dei  Celiai  ti  e  dei  Caminesi  nella  gravissima  con- 
troversia per  la  ricchissima  eredità  di  Ansedlsio  Guidetti.  Il  dì  primo 
aprile  del  seguente  anno  1289  pronunciò  in  \  enezia  la  sua  sentenza, 
in  molti  articoli  favorevole  nella  maggior  parte  al  Caponero  :  gli  au- 
tentici documenti  del  qual  fatto  si  possono  leggere  presso  il  signor 
Verci  [^].  Oltre  a  ciò,  abbiamo  un  lungo  consiglio,  segnato  dal  Po- 
caterra e  da  un  altro  Professore  di  Padova,  Jacoj)o  da  Ferrara,  nel- 
l'anno 1292  ['^J ,  in  cui  si  decide  una  controversia  in  argomento  giu- 

[rt]  De  Fani.   Palav.   nis.  art.   De   Campnnalis. 

[b]  Ex  Ardi.  Moniul.  S.   Stepli.   Pat. 

[e]   Dom.   Thnddaeus  de  Pocalcrris  de   Cesena.  Ex  Dipi.   cit. 

\d\   Storia  della  JMarca.   Tom.  III.   nei  Docuni. 

[ej  Ex  Aclis  Ciir.  Episcop.  Tai'vis. 
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riscìizionale  tra  Tolberto  yescovo  di  Treviri  e  Bonasie  aliale  di  Ner- 
vesa.  Decidono  essi  l'esenzione  dalla  giurisdizion  vescovile  in  vigore 
di  privilegii  papali  del  monastero  di  S.  Eustachio  di  Nervosa  e  dei 
Priorati  dì  esso,  riservando  però  al  Vescovo  il  diritto  sulla  cura 
dell'anime  esercitata  dal  monastero,  quando  però  l'Abate  entro  a  sei 
mesi  non  mostrasse  prescritto  il  suo  possesso  contrario.  Stendono  la 
stessa  esenzione  a  tutte  le  chiese  dipendenti  ed  annesse  all'Abazia, 
quando  però  il  Vescovo  entro  un  anno  non  mostrasse  che  alcune  tra 
esse  non  sono  comprese  nella  donazione  fatta  al  monastero  dai  fon- 
datori di  esso  Rambaldo  Conte  e  Gisla  madre  di  lui,  riservando  però 
al  Vescovo  il  dÌTÌtto  sulla  cura  dell'anime.  Abbia  l'Abate  il  diritto 
d'intervenire,  invitato,  al  sinodo  vescovile,  e  sia  tenuto  all'osservanza 
dei  diocesani  statuti,  col  dovere  di  contribuire  alla  mensa  il  solito 
censo,  non  valendo  ad  esimerlo  qualunque  possesso  o  prescrizione 
contraria.  Resti  però  interinalmente  ciascuno  nel  presente  possesso 
finché  nel  caso  di  appellazione  sia  decisa  la  lite  dal  Papa  o  dall'Udi- 
tore di  esso,  intendendosi  che  il  termine  concesso  all'appellazione 
si  conti  dal  giorno  della  creazione  del  nuovo  Papa  ,  essendo  allora 
vacante  la  Sede  per  la  morte  di  Niccolò  IV.  Chiudono  i  due  Pro- 
fessori il  loro  consiglio  col  dichiarare  di  aver  ricevuto  per  esso  cento 
lire  da  cadauna  delle  due  parti  W.  La  lettura  in  Padova  di  Giovanni 
Angusciola,  il  cui  nome  non  mi  è  riuscito  di  leggere  in  alcuna  ma- 
tricola, od  altro  monumento,  è  unicamente  appoggiata  alla  testimo- 
nianza di  Alberto  da  Caudino  f^] ,  il  quale  assicura  di  averlo  avuto 
a  maestro  in  queste  scuole.  Probabilmente  l'età  troppo  remota  del- 
l'AnguscioIa,  e  l'essere  egli  stato  tra  i  primi  nostri  Professori,  le  cui 
memorie  sono  troppo  scarse  ed  incerte ,  sarà  la  cagione  di  questa 
mancanza  di  documenti.  In  fatti,  cojne  ottimamente  osserva  il  Tira- 
boschi  [«^l ,  si  deve  ad  ogni  modo  correggere  il  Facciolati  W  ,  che 
mette  l'Angusciola  troppo  tardi  al  principio  del  secolo  XIV. ,  giacché 

[a]  Denique  fàtentur  et  notificant  Sapientes  praedicti  se  de  praesenti  concilio  perce- 
pisse de  volunlate  partium  ab  earutn  qualibet  centum  libras. 
[6]   Traci    De  maleficiis.  Gap.  De  homic. 
\c]   Storia  della   Letteratura  Italiana,   toni.  V. 
[^J   Fasti  Gymn.  Pat.  Pars  I.  pag.  XXXIII. 
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il  Gandlni,  clì.e  memorie  autenliche  fanno  professore  e  giutllce  la 
prima  volta  in  Bologna  nel  1284,  doveva  già  più  avanti  quell'anno 
aver  compito  i  suoi  stuelli,  e  avuto  f|uindi  il  nostro  Professore  a 
maestro.  Il  Panclroli  sospetta  [«] ,  e  dopo  lui  Papadopoli  L^]  e  Fac- 
ciolati  asseriscono  clic  l'Angusciola  da  Padova  passò  a  Bologna  ;  ma 
egli  non  è  nominato  tra  quei  Professori  dal  P.  Sarti.  Le  opere  scritte 
da  lui  perirono,  per  attestato  del  Panciroli  [^] ,  fuorché  due  piene 
di  erudizione,  che  esistevano  a' suoi  tempi,  l'una  De  protestationibus_, 
r  altra  De  sponsalibìis  et  matrimoniisj  che  da  Alberico  da  Rosate  [^J 
è  creduta  la  stessa  che,  impudentemente,  com'egli  sostiene,  usurpata 
da  Giovanni  d'Andrea,  fu  da  questo  pubblicata  sotto  il  suo  nome. 

Nelle  nostre  memorie  similmente  poco  si  trova  spettante  a  Tad- 
deo Angusciola.  Si  trova  solamente  un  Taddeo  da  Cesena,  come  di- 
cevamo, nominato  in  primo  luogo  tra  i  Professori  di  diritto  cano- 
nico in  più  diplomi  per  laurea  nel   1807  e  ne' due  seguenti. 

Jacopo  da  Ferrara. 


Abbiamo  detto  che  il  consiglio  sulle  differenze  tra  il  Vescovo  di 
Trevigi  e  l'Abate  di  Nervesa  fu  opera  degli  studii  comuni  di  Taddeo 
Pocaterra  e  di  Jacopo  da  Ferrara ,  il  quale ,  quantunque  espressa- 
mente ivi  si  dica  stipendiato  Professore  in  Padova,  pure  fu  ignoto  a 
tutli  i  nostri  storici.  Era  egli  uomo  di  chiesa,  Priore  ed  Arciprete  del 
Capitolo  di  S.  Mariano  nella  Diocesi  di  Perugia,  e  quindi  lo  avrà  al- 
lontanato dalla  sua  residenza  l'impiego  addossatogli  in  queste  scuole. 
In  fatti  con  questi  titoli  è  segnato  in  una  sentenza  da  lui  pronun- 
ciata nel  129B  per  delegazione  pontificia  sopra  alcune  controversie 
che  risguardavano  T  uffizio  del  confessare  e  dello  spargere  la  divina 
parola,  insorta  tra  i  Religiosi  Domenicani,  il  veneto  Vescovo  di  Castel- 
lo e  il  Primicerio  della  ducale  basilica  di  S.  Marco  i^ì.  Egli  dunque 

[a\  De  dar.  Legum  Interpr.  Lib.  III.   Gap.  XVIII. 
[^>]  Hist.   Gjmn.  Pat.  Lib.  III.   Sect.  I.   Gap.  I. 
[e]  Loc.  cit. 

\d\  Dictionn.  Art.  Matrim.  est  viri  et  mul.  conjunct. 

[e]    1998  ....  Jacohus  de  Ferrarla,  Prior  et  Archipreshyter  Capittili  S.  Mariani  Perit- 
sianae  Dioecesis,  aedi  Regens  Padane  in  Dccrelis,  Ex  Arch.  PP.  Praedicat.  Palav. 
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insegnò  in  Padova  per  più  anni  sino  alla  morte,  che  qui  accadde, 
essendone  stato  sepolto  il  cadavere  in  questa  chiesa  di  S.  Antonio, 
con  iscrizione  che  più  non  esiste,  ma  che  fu  veduta  e  conservala 
dallo  Scardeone  ['^J.  Impariamo  da  questa,  ch'egli  ehhe  a  padre  un 
Geraldino,  e  fu  della  famiglia  dei  Beldehono.  Un  tal  cognome  gli  è 
attrihuito  similmente  nella  nostra  antica  matricola  dei  Dottori,  nella 
quale  trovasi  registrato  W . 

GiovaìiJii  d'Andrea . 

Quello  che,  dopo  i  primi  Padri  e  fondatori  della  scienza  e  delle 
scuole,  furono  Bartolo  e  Baldo  riguardo  alla  giurisprudenza  civile, 
dir  si  può  che  riguardo  alla  giurisprudenza  ecclesiastica  fu  Giovanni 
d'Andrea,  jche ,  così  costantemente  denominandosi,  assunse  per  suo 
cognome  il  nome  del  padre.  La  stima  e  gli  encomii  che  ottenne  ai 
suoi  tempi  e  ne'  secoli  posteriori,  nei  quali  seguì  a  risplenderne  la 
fama  egualmente  fulgida  e  viva,  empir  potrebbero  volumi  interi;  e 
furono  stimati  inferiori  al  di  lui  merito  i  consueti  titoli  ampollosi 
di  Stella  del  firmamento,  Tromba  del  diritto,  e  Padre  delle  leggi  e 
dei  canoni,  con  cui  fu  onorato.  Mercè  delle  erudite  ricerche  del  Ti- 
raboschi  W  e  del  conte  Fantuzzi  W  ,  sono  ora  chiare  e  accertate  le 
principali  vicende  ed  azioni  di  questo  illustre  Professore.  È  dunque 
deciso  il  punto  dei  natali  di  lui,  illegittimi  bensì,  ma  non  sacrile- 
gamente incestuosi,  come,  poco  accuratamente  scrivendo,  lasciarono 
sospettare  Filippo  Villani  [^]  e  Domenico  Bandini  [/J ,  che  lo  dicono 
figlio  d'un  sacerdote,  ma  tacciono  che,  quando  nacque,  e  per  otto 
anni  avvenire,  era  laico  il  padre,  il  quale  fu  promosso  poscia  agli 
ordini  sacri,  vivente  tuttora  la  madre  di  Giovanni,  non  moglie  per- 
ciò, ma   concubina.  E  decisa  eziandio  la  questione  della  patria,  che 

•   [a]  Hic  jacel  Dom.  Jacobus  de  Ferrarla  q.  Doni.  Geraldini  de  Beldehono,  Doclor  De- 
cretorum.  Scard.  De  Ant.    Urb.   Pat.  pag.  4ii' 

[b]  D.  Jacobus  de  Beldehono  de  Ferrarla,  Decret.  Doct.  Ex  Mal.  veterum  Jiirisconsult. 
[e]   Storia  della  Letteratura  Italiana.   Tom.  V. 

[d]  Notizie  degli  Scrltt.  Bologn.  Tom.  I. 

[e]  Ap.  Mehus,   Vita  Ambr.   Camald. 
\f]  Ap.  Mehus,  loc.  cit. 
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dir  sì  deve  Firenze,  se  si  riguardi  11  luogo  ove  prima  aLilava  An- 
drea suo  padre,  che  fu  Mugello,  nelle  nionlagne  fiorentine,  ma  che 
è  della  costanlemenle  Bologna  in  luUe  le  carie  antiche,  o  pel  lungo 
soggiorno,  o  perchè  ivi  nacque,  o  certamente  vi  fu  condotto  seco  In 
età  fanciullesca  dal  padre,  il  quale,  esercitando  la  scuola  gramniali- 
cale,  senza  però  esserne  professore  o  dottore,  \\  si  stahili  ed  ,  ini- 
ziato in  progresso  al  sacerdozio,  ottenne  in  prehenda  la  chiesa  di 
S.  Maria  lìolonda,  che  tuttora  sussiste  in  Boloiina  col  cangiato  titolo 
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di  S.  Giovanni  Ballista  de'  Fiorentini;  chiesa  che,  minacciando  ro- 
vina ,  e  diroccarla  in  parie  per  la  caduta  della  lorre  vicina  che  di- 
cevasi  de'  Carhoneri,  fu  rlfahhricala  da  Andrea  nella  prima  sua  forma 
circolare,  ed  ahhelllta  in  progresso  dallo  stesso  Giovanni.  E  certo 
finalmente  che,  appresi  dal  padre  i  primi  rudimenti  grammaticali, 
compì  questo  studio  sotto  la  disciplina  di  Bonifacio  o  Bonacio  da 
Bergamo,  che  gli  pronosticò  il  dottoralo  e  la  futura  sua  fama.  Tulle 
queste  cose  si  raccolgono  da  un  celehre  luogo  dello  slesso  Giovanni 
d'Andrea,  riportato  dagli  autori  sopraccitati,  e  che  io  stesso  ho  cre- 
dulo   Bene  di    qui    trascrivere   W.    Passando    poi  ai  più    gravi    sludii 

[a]  Precor  ignosci,  si  ad  verba  juris  misceo  quae  sunl  facti.  Mihi  constai  multos  Sa- 
cerdotes  de  suis  filiis  in  sacerdolio  genitis  habere  spem  ubertatis  divinae  gratiae  et  bo- 
ìiorum,  hiijus  spei  conclusionem  ex  mea  persona  sumentes.  Dii>inam  polentiain  fateor,  nec 
talium  meritis  detraliere  non  intendo  ....  nec  oblitus  sum  me  vidisse  aliquos  sic  geni- 
tos  notabiliter  virtuosos ,  respectu  tanien  numeri  valde  raros .  Coituni  talem  detestar,  et 
solum  ad  argumenti  destructionem  ex  tali  spe  parentum  intendo  .  Constet  hic  legentibus 
me  vidisse  pntrem  menni  purum  Laicum ,  et  prima  tonsura  carentem  ferentem  antiquae 
formae  manlellum  pelle  foderalum  agnina,  modicum  ejus  foris  habens  prò  limbo,  ut  illius 
temporis  mos  habebat.  Unum  auteni  in  colore  et  forma  UH  similem  noviter  mihi  feci.  Dea 
duce,  in  eleemosjnam  conuertejidum  Magisler  fuit  in  grammatica,  sed  non  Doctor,  scho- 
las  tenens  recle  ex  apposito  ecclesiae  sancii  Benedicti  de  Porta  Nova,  cujus  hodie  sum 
pluribus  aliis  campatranus  ;  ibique  sub  eo  didici  priinas  litteras  et  grammaticae  rudimenta, 
dum  essem  oclennis,  ut  puto  cum  coepit  esse  Clericus .  Et  breviter,  quum  ecclesia  Sanctae 
Mariae  Rotundae  Galutiorum  vacaret,  receptis  celeris  ordinibus,  ad  illam  obtinuit  prae- 
sentari.  Filios  enim  quamplurium  illarum  nobilium  docuerat,  propter  quod,  et  quia  pru- 
dens  erat,  amicabatur  iisdem.  Ecclesia  etiam  carruerat ,  quia  turris  Carbonensium  ex  ap- 
posito ita  partialiter  destructa  corruit  super  illam  ;  quain  ex  pecunia  prius  congregata 
reparari  fecit  informa  rotunda,  ut  prius  fuerat  ;  exstabant  enim  nabilia  fundamenta.  In- 
terpono,  quod  ecclesia  erat  parva  nimis  ;  ad  quod  propter  parvitatem  territorii  rotunditas 
conferebat.  Inter  ecclesiam  enim  et,  lurrim  erat  habitatio  Recloris,  in  qua  studui,  et  pro- 
feci, et  adliuc    ibi  erat  vacuum  bene,  ut  aestimo,  quinque  pedum  ;  quod  taluni   hodie  in 
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delle  leggi,  cLLe  a  maeslri  nella  giurisprudenza  civile  Martino  do 
Solimano,  come  dice  egli  stesso,  e  forse  Riccardo  Malombra,  come 
asserisce  Lodovico  Romano  M  ;  e  nella  canonica  Marsilio  Manligliel- 
li ,  e  sopra  lutti  Guido  da  Baiso,  Arcidiacono  della  Cattedrale  di  Bolo- 
gna, ver  cui  conservò  sempre  profonda  venerazione  e  gratitudine 
non  solo  per  l'esteso  sapere  e  per  l'istituzione  ricevuta,  ma  ancora 
perchè  gli  fu  conferita  da  lui,  compiuti  gli  studii,  la  corona  e  la 
laurea  del  magistero,  condonandogli  la  mercede  che  dalle  leggi  era 
autorizzato  ad  esigere.  Meritano  d'esser  lette  le  ingenue  e  toccanti 
espressioni,  con  cui  questo  celebre  Canonista  spiega  la  deferenza  e 
il  rispetto  presso  che  religioso  verso  le  opinioni  e  dottrine  di  quel 
suo  maestro,  ch'ei  yenerava  quai  testi  inviolabili  e  sacri  d'accogliersi 
con  sommissione  e  senza  esame  i^ì.  Nel  corso  de'  suoi  studii  essen- 
dosi meritata  la  protezione  e  la  benevolenza  d'uno  de' più  autorevoli 
Magnati,  Mainardo  degli  Ubaldini,  fu  fatto  da  esso  direttore  degli 
studii  al  suo  figlio  Scarpetta  ;  così  raccogliendosi  il  fatto  da  Filippo 
Villani  [^] ,  che,  attesa  la  sufficiente  agiatezza  di  Andrea,  merita  mag- 

forma  quadra  tenet  ecclesia,  quam  aedìficàri  fecit  Dominus  Bonifacius ,  legum  Doctor  et 
miles,  et  aliquid  ego  contribuì  ;  el,  ut  retineret  rolunditatis  nomen,  formam  ibi  foris  ro- 
tundnm,  in  qua  Virgìnis  est  imago ,  fieri  et  pingi  feci ,  et  demurn  parietem  medium  ec- 
clesiae,  per  quem  sexus  dividitur,  et  nuper  ecclesine  pai'imentum.  Redeo  ad  prius  dieta. 
Poslea   sub  viro  multae    reverentiae    magistro    Bonifacio   de    Pergamo ,  qui    etiam  postca 

fuit  Sacerdos  et  Canonicus  Pergamensis,  studium  per  feci  grammaticae  ;  a  quo  prognosli- 
cum  habui,  me  futurum  fare  Doctorem.  Jo.  Andr.  Addit.   ad   Spec.  Jur.  Lib.  IV.  cap.  De 

/il.  presbit. 

[rt]   Singular.   253.  ' 

[b]  Si  quid  aiitem  ibi  fuerit  notae  dignum  et  utile,  prius  divinae  potentiae  adscriho; 
secando,  reverendissimo  Patri,  sub  cujus  umbra  quiesco,  et  Doctor  sedeo ,  licet  indignus , 
Domino  Guidoni  de  Bayso  Archidiacono  Bononiensi,  ex  cujus  scriptis  et  dictis,  quae  non  . 
in  glossas  recipio,  sed  in  tcxtum,  et  maxime  in  lectura  per  ipsum  super  libro  Decrelorum 
noviter  compilata  infrascripla  collegi  ;  et,  licet  omnium  perilorum  hujus  juris  dieta  vel 
scripta  suo  judicio  putem  esse  submissa,  ut,  quod  approbat  approbatum ,  et  quod  repro- 
bat  habentur  in  singulis  reprobatum;  filiali  tamen  audacia  ìiujus  operis  scripla  cjus  cor- 
reclioni  subjicio,  et  profiteor  me  tenere  quod  approbat,  et  non  tenere  quod  reprobat  ;  et 
si  quae  in  hoc  opere  suis  dictis  vel  scriptis  essent  contraria,  habere  cogito  illa  prò  non 
scriptis,  et  per  hoc  cunctis  patent  me  reprehendi  non  posse.  Jo.  Atidr.  in  Suimiia  sexti  in 
Proein. 

[e]   In  gratiam  venit  viri  nobilis  veteris  Mainardini  de  Ubaldinis,  cui,  quum  foret  filius 
liberalitatis  ingenuae,  et  qui  de  se  alliora  imposterum  videretur  estendere,  Scarpetta  no- 
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gior  fede  del  Volterrano  ['^J ,   che  vuole  GioYanni   astretto  dalla   ne- 
cessità di  procacciarsi  il  vitto  non  direttore,  ma  mercenario  pedagogo 
di  Scarpetta.  Ricevuta   la   laurea,  passò  Giovanni  dalla   scuola   alla 
cattedra  per  insinuazione  del  suo  maestro,  e  ciò  prima    in    Bologna 
nel   i3oi,  come  abbiamo  dall'Alidosi  [^] ,  o  nel   iSoy,  come  con  mi- 
nore probabilità  affermasi  dal  Ghirardacci  Te].  Imperciocché,  ritardan- 
tilosi  tanto  la  di  lui  prima  lettura,    oltreché  s'incontra    essa  in  quei 
tempi  torbidissimi   per   lo   Studio    di  Bologna,  nei  quali  fu  esso   ab- 
bandonato da  molli  di  quei  Dottori,  sarebbe  anche  forza  di  dire  che 
ivi  allora  si  trattenesse  per  un  solo  anno,  perchè  nel  i3o8  e  nel  se- 
guente  (e  non  nel   i33o,  come  scrive  il  Panciroli)    noi   lo  troviamo 
sicuramente  in  Padova,  essendo  segnato  in  quegli  anni  qual  Profes- 
sore sti^ìendiato  di  canoni  nei  più  volte  ricordati  diplomi  di  laurea. 
Egli  accenna  in  plìi  luoghi  delle  sue  opere  questa  sua  lettura  di  Pa- 
dova,  e  i  colleghi  che  vi  ebbe,  e  le  varie  questioni  legali   che  qui 
da  lui  e  da  altri  si  disputarono.  Non  ommetteremo  ancora  di  notare 
che,  portatosi   in  Venezia    invitatovi  dalla    rinomanza,    ci   fa    sapere 
come  cosa  affatto  nuova ,  e  altrove  senza  esempio ,  che    fin  d' allora 
costumavano  gli  avvocati  in  quel  foro  di  usare  nella  trattazione  delle 
cause  la  lingua  volgare  :  In  civitate  Venetìarum  vidi  et  audivi  Advo- 
catos  vulgariter  allegantes.  Deducesi  dalle  cose  dette  sin  qui  quanto 
sia  inverisimile  che  Giovanni  sia  stato  uno  dei  principali  autori  del- 
l'ambasciata spedita  a  Bonifacio  Vili.  dall'Università  di  Bologna,  onde 
persuaderlo  a  pubblicare  una  nuova  collezione  di  Decretali;  e  mol- 
to più  che,  essendo  egli  uno  degli  ambasciatori,  gli  avvenisse  a' pie 
del  Pontefice,  per  la  sua  breve  statura,  quel   comico   accidente   che 
altri  più  ragionevolmente  attribuiscono   al  bolognese  Jacopo   da  Ca- 
stello L*^].  Giovanni  allora  o  non  era  ancora  Professore,   o  lo  era  di 
troppo  fresca  data  per  godere   l'autorità   necessaria  per  sì  grave   in- 

mine  eumdem  pater  sub  Joanne  directore  et  auditore  Juris  Canonici  Bononiae  destinavit. 
Philip.  Vili.  ap.  Mehus,  loc.   cit. 

[a]   Comment.   Urb.  Lib.  XXI. 

[6]  Alid.  Dott.  Boìogii.  pag.  97. 

[e]   Storia  di  Bologna.  Tom.  I.  pag.  5o4. 

[d]  Pancir.  De  ci.   Legum  Interpr.  Lib.  III.   Gap.  XIX. 
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combenza.  Pochi  anni  dopo  bensì  ebbe  dalla  sua  palila  onorevole 
testimonianza  della  riputazione  a  cui  era  salito.  Imperciocché,  quando 
alla  morte  di  Bonifacio  Vili,  fu  ritirata  la  guardia  pontificia  dal  ca- 
stello di  Medicina,  che  fu  soggetto  di  lunghe  contese  tra  i  Romani 
Pontefici  ed  i  Bolognesi,  il  Consiglio  di  Bologna  pensò  d'imposses- 
sarsi del  castello  medesimo,  come  di  cosa  importantissima;  e,  tra  gli 
undici  che  furono  scelli  a  questo  grande  affare,  pressoché  tutti  Pro- 
fessori di  legge,  yi  fu  anche  il  noslro  GioYanni  d'Andrea  [«]. 

Non  è  improbabile  eh'  egli  pure  prendesse  motivo  di  portarsi  a 
Padova  dai  disordini  tumultuosi,  in  cui  fu  avvolta  Bologna  dalla  sfre- 
natezza delle  fazioni  e  dall'Interdetto,  a  cui  perciò  furono  sottoposte 
le  città  e  le  scuole  dal  Legato  del  Papa,  di  cui  qualche  cosa  abbia- 
mo detto  nel  capo  antecedente,  scrivendo  di  Jacopo  Belvisio.  Ma  sarà 
argomento  del  merito  e  della  fama  acquistata  da  lui  sino  dai  primi 
anni  del  suo  magistero  l'onorevole  invito  ch'ebbe  per  rlpatriarsi  dai 
suoi  cittadini,  ragionevolmente  solleciti  che  l'allontanamento  di  tanti 
valenti  Professori  non  si  traesse  dietro  la  totale  rovina  di  quelle 
scuole  [^].  Non  è  certo  se  Giovanni  accettasse  subito  un  tale  invilo. 
Asserisce  il  conte  Fantuzzi,  che  nei  monumenti  bolognesi  Giovanni 
non  trovasi  prima  del  i3i6,  in  cui  con  altri  principali  della  città  fu 
a  grande  onor  destinato  dal  Governo  a  trattare  l'accordo  coi  Rettori 
e  gli  Scolari  che,  disgustati  di  alcune  troppo  severe  procedure,  eransi 
con  grande  sconvolgimento  della  città  ritirali  in  Argenta  [^].  Convien 
dire  che  sia  sfuggito  a  questo  infaticabile  autore  un  monumento  pub- 
blicalo dal  P.  Sarti  M,  che  ci  mostra  il  nostro  Professore  in  Bolo- 
gna nel  i3i2,  in  cui  prende  dai  conventi  de'  PP.  Predicatori  e  Mi- 
nori a  perpetuo  livello  una  casa  nella  parrocchia  di  S.  Procolo.  Dopo 
un  tal  tempo  fermossi  Giovanni  stabilmente  in  Bologna,    senza   più 

[a]  Sarti,  toni.  I.  pag.  482. 

[b]  In  Arci),  pubi.   Bouon. 

[e]   Glilrard.   Storia  dì  Bologna.   Tom.  I.  pag.  687. 

[d]  MCCCXII.  die  XXUl.  Aug.  Fr.  Matthaeus  de  Esculo  Pri.or  Fr.  Prnedicat.,  Fr. 
Franciscus   Barberius   Conversus  dicti   Ordinis   Procur.   Guardiani    et   Conventiis  Fratrum 

Minorum.  etc locant  in  tocationem  perpetuam  Dom.  Joanni  Andreae  Decret.  Doct., 

Capellano  S.  Geminiani,  domum  positam  in  Capella  S.  Proculi.  (Ex  3Iem.  Joann.  q.  Mag. 
Joaun.  de  Vinc.  )  Sarti,  De  ci.  Ardi.  Bon.  Prof.  Pars  I.  pag.   197. 
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dipartirsene  se  non  a  Jjrcvi  Intervalli  per  commissioni  pnLhlicbe  e 
affari  politici  della  città.  Quindi  la  di  lui  lettura  in  Pisa,  asserita 
dal  Panciroli  i'^ì  e  dal  FaLrucci  [^] ,  se  non  si  può  collocare  avanti 
il  i3i2,  rigettar  devesi  come  supposta.  Allontanossi  la  prima  volta 
da  Bologna  nel  i326  per  sostenere  l'onorevole  ambasciata  in  Avi- 
gnone in  compagnia  di  Bornio  Samaritani  e  di  Beccadino  Beccadelli 
al  pontefice  Giovanni  XXII.,  onde  rendergli  conto,  a  nome  del  car- 
dinale Beltrando,  degli  avvenimenti  d'Italia  e  della  situazione  di  Bo- 
logna,  come  raccogliesi  da  una  bolla  dello  stesso  Va\ya  al  Comune 
di  Bologna,  riportata  in  parte  dal  conte  Fantuzzi.  Fu  nel  ritorno  da 
quest'ambasciata  cbe,  incappando  sgraziatamente  in  un'orda  di  fuoru- 
sciti e  nemici  della  patria  e  della  Cbiesa  vicino  a  Pavia ,  fu  deru- 
bato da  questi  e  carcerato  nel  castello  di  Silvano,  e  obbligato  per 
riscattarsi  dopo  otto  mesi  all'esborso  di  quattro  mila  fiorini,  oltre 
alla  perdita  di  roba  e  libri  ,  valutata  ad  altri  fiorini  i285.  Eccitò 
gran  romore  questo  fatto,  nascendo  da  esso  giudiziaria  questione  in 
Bologna,  e  ricercati  furono  dal  Legato  papale  i  più  celebri  giurispe- 
riti ad  esaminare  se  competeva  a  Giovanni  il  diritto  di  ripetere  dal 
Comune  il  rimborso  e  compenso  del  danno  sofferto  ;  al  che  concordi 
risposero,  che  ciò  convenia  veramente  alla  generosità  d'  un  Sovrano, 
ma  non  era  precisamente  voluto  dal  rigor  delle  leggi  [^1.  Il  Tirabo- 
schi,  a  cui  fu  ignoto  il  luogo  di  Bartolo,  da  me  qui  registrato  a  pie 
di  pagina,  credette  di  poter  porre  in  dubbio  un  tal  fatto,  supponen- 
dolo appoggiato  unicamente  all'autorità  dell'Orlandi  e  dell'Alidosi. 
Allontanossi  da  Bologna  una  seconda  volta  nel  i33i,  inviato  amba- 
sciatore allo  stesso  Pontefice  insieme  con  Orlandino  Galuzzi  e  Tom- 
maso Formaglini  per  confermare  solennemente  la  dedizione  della 
città,   e    giurare    a    pubblico   nome   ubbidienza    al    Papa,  allorché  il 

[a]  hoc.  cit. 

[b]  ExcLirsio  Histor.  in  coUect.   Calog.  Tom.  XXIII. 

[e]  Ultimo  haec  lex  inducitur  in  argumentum  et  quaestionem  de  Anihasciatoribus,  qui 
fuerunt  capti,  vel  in  itinere  mortili,  an  Comune  teneatur  ad  emendam.  Haec  quaestio  fuit 
Bononiae  de  facto  in  persona  Dom.  Joannis  Andrene  Legati,  qui,  niissus  ad  Curiam,  in 
reditu  fuit  captus  et  derubatus.  Tane  Legatus  voluit  scire,  ulrum  de  jure  teneatur  ad  emen- 
dam; et  omnes  Doctores  dixerunt,  quod  sit  de  curialitate,  non  de  juris  rigore.  Barth.  ad 
lib.  47-  De  furt.  A.  Si  servus  eie. 


ponllficio  legalo  Bellranclo,  occupatala  con  forzo  superiori  di  solda- 
tesca, e  fabbricata  e  munita  poderosamente  una  fortezza  alla  porta 
di  Galliera,  persuase  quei  cittadini  ad  accettare  spontaneamente  la 
sovranità  papale,  e  a  sanzionare  giuridicamente  il  primo  atto  di  de- 
dizione, già  segnato  quattro  anni  prima,  in  forma  quasi  privata  dal 
Confaloniero  e  da  un  Consiglio  particolare  della  città.  Cangiatosi,  tre 
anni  dopo,  questo  stalo  di  cose,  e  costretto  il  Legato  nello  scoppialo 
tumulto  a  fuggire  di  Bologna,  fu  Giovanni  uno  di  quelli  clie  ,  per 
sottrarlo  al  furor  popolare,  lo  accompagnarono  sino  a  Firenze  [«].  E 
certo  egli  professò  sempre  a  Beltrando  venerazione  ed  attaccamento 
non  ordinario,  avendogli  anche  dedicato  la  principale  delle  sue  opere 
la  Novella.  A.llorchè  finalmente  Taddeo  Pepoli  prese  il  dominio  della 
città  nel  iSSy,  sostenne  Giovanni  un'ultima  ambasciata  a  Venezia 
ed  a  Padova  per  dar  ragguaglio  di  questo  fatto  t^J .  Queste  onorevoli 
e  importanti  ambascerie  mostrano  l'estimazione  ch'egli  godeva  nella 
sua  patria,  confermata  e  dalla  molta  parte  ch'egli  ebbe  nel  conser- 
varvi possibilmente  la  pubblica  tranquillità  e  nel  farvi  prevalere  il 
partito  della  Chiesa,  scelto  anche  per  ciò,  per  attestato  d'una  cronaca 
antica  pubblicata  dal  Muratori  [^] ,  a  leggere  e  spiegare  al  popolo 
bolognese  le  lettere,  con  cui  il  Papa  prometteva  di  trasportar  da  Avi- 
gnone in  Bologna  la  Sede  pontificale.  Ottenne  perciò  segni  non  dub- 
bii  di  benevolenza  dal  nominalo  pontefice  Giovann'  XXII.  nell'an- 
no 1822,  in  cui  comandò  con  lettere  al  suo  Legato  di  non  provve- 
dere le  Rettorie  dell'ospitale  di  S.  Pietro  di  Reno  e  d'Indice  senza 
il  consiglio  di  Giovanni;  e  nel  1828  quando  con  bolla  diretta  a  lui 
stesso  lo  investì  d'un  feudo  nel  territorio  ferrarese,  reslato  vacuo  per 
la  morte  di  Guglielmo  da  Brescia  ;  e  nell'  anno  medesimo  quando 
con  Breve  diretto  a  lui  e  alla  moglie  Milancia  concede  loro  indul- 
genze ed  altre  grazie  spirituali  pel  punto  di  loro  morte;  i  documenti 
delle  quali  pontificie  largizioni  furono  pubblicati  dal  conte  Fantuz- 
zi  L^J.  Conservò  sempre  Giovanni  verso  questo  Pontefice  la  piii  viva 

[a]  Ghirard.  Slor.  di  Boi.  Tom.  I.  pag.   112. 

[b]  Ex  Cronac.  Script.  Rer.  Ital    Voi.  XVIII. 
[e]  Script.  Rer.  Ital.  Voi.  XVIU.  pag.   i^n. 
\d\  Loc.  cit. 
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gralitudine ,  e  Lcncfatlor  suo  singolarissimo  il  noivilna  in  più  d'un 
luogo  delle  sue  opere,  nelle  quali,  ricordando  ancora  assai  sj>esso  il 
suo  soggiorno  alla  Corte,  narra  il  disordine  e  lo  scompiglio,  in  cui 
fu  avvolta  all'annunzio  della  fuga  di  alcuni  carcerati,  che  resisterono 
poscia  coir  armi  ad  esser  ripresi;  della  quale  avventura  esultarono  i 
giurisperili  per  l'occasione  che  lor  presentò  di  mover  dubbii  legali 
e  agitare  romorose  concertazioni,  esaminando  soprattutto  se  la  fuga 
di  coloro  equivalesse  ad  una  confessione  di  verità  [«] .  Alla  benevo- 
lenza ed  ai  favori  inolleplici,  di  cui  onorollo  il  l^ontcficc,  si  aggiunge 
l'intima  famigliarità  a  cui  lo  ammise  tigone  Re  di  Gerusalemme  e 
di  Cipro,  «il  quale  (scrive  egli),  avidissimo  de' miei  scritti,  avendo 
»  con  grande  spesa  rese  pubbliche  tutte  l'opere  mie,  spesso  mi  sol- 
»  lecita  a  pubblicare  anche  questa.  Uomo  erudito  in  ogni  scienza  le- 
»  gale  e  teologica,  e  nelle  sette  arti  liberali,  ma  soprattutto  invaghito 
»  degli  studii  astrononiici,  senza  ommetter  però  o  trascurare  le  cure 
»  del  governo,  come  fanno  ampia  fede  la  felicità  e  floridezza  del  suo 
regno  i^ì.  »  A  queste  eminenti  e  sovrane  amicizie  non  è  sconcio  l'unir 
quelle  dei  più  rispettabili  dotti  del  tempo  suo,  e  tra  gli  altri  di  Cino 
da  Pistoja  [^] ,  di  Federigo  Petrucci  ,  che  spesso  lo  consultò  ['^J ,  e 
soprattutto  del  gran  Petrarca,  di  cui  era  stato  maestro  in  Bologna, 
che  gli  scrisse  anche  tre  lettere,  spiegando  il  suo  sentimento  sopra 
alcune  ricerche  fattegli  da  Giovanni  [«"].  Pretende  l'abate  de  Sade  T/J 
indirizzate  a  Giovanni  altre  due  lettere  del  Petrarca,  perchè  in  esse 
al  nome  di  Tommaso  da  Messina,  che  leggesi  nelle  edizioni  a  stam- 
pa, è  sostituito  l'altro  Professori  Bononiensi  in  un  codice  della   bi- 

[«]  Dum  essem  in  Curia,  quidam  arrestati  per  benefactorem  meum  venerandae  memo- 
riae  Dom.  Papam  Joannem  fugerunt;  quo  scito  hora  prandii,  tota  Curia  fuit  in  mota,  ac 
multi  Praelati  ac  Nobiles  statim  equitarunt  ad  locum,  quo  ii'isse  putabantur:  inventi  fue- 
runt  manu  armata,  sed  non  capti.  Tunc  Juerunt  examinata  certa  dubia  etc.  Jo.  Andr.  Ad.- 
dil.  ad  Spec.  Jur.  Lib.  II.   Pars  II.  De  praesumpt. 

[b\  Addit.  ad  Spec.  Jur.  Lib.  II.   Pars  IL  De  edit.   I.  nostr. 

[e]  Mirar  etiam  de  amicissimo  meo  Cyno.  Jo.  Andr.  Addit.  ad  Spec,  Jur.  Lib.  IV.  Pars  III. 
De  locat.  et  emphyl. 

\d\   Ex  Oper.   Frider.   Petruc. 

[e]  Somniis  quanta  adhibenda  sit  fides.  Quid  de  adolescente  amore  nescio  capto  sen- 
tiat.   Quid  de  libidinoso  sene  sentiat.   Petrarc.  Epist.  fam.  Lib.  V-   Epist.  VII.   VIU.  IX. 

{f\  Mémoir.  pour  la  vie  de  Petr.  Tom.  I.  pag.   162. 
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blioteca  reale  di  Francia,  e  perchè  quello,  a  cui  sono  dirette,  appa- 
risce divotissijno  di  san  Girolamo,  come  sappiamo  che  fu  veramente 
il  nostro  Professore.  Se  ciò  fosse  yero,  egli  farebbe  veramente  in 
queste  lettere  una  figura  assai  svantaggiosa  di  pedante  presonluoso 
e  ignorante,  e  di  ridicolo  millantatore  d'una  dottrina  che  non  pos- 
sedeva, vendendo  fastosamente  a' suoi  scolari  gli  spropositi  più  gros- 
solani: come,  che  furono  poeti  Platone  e  Cicerone;  che  sono  ignoti 
nomi,  e  di  persone  che  forse  non  esisterono  mai,  Nevio  e  Plauto;  che 
vissero  in  un  tempo  stesso  Ennio  e  Stazio;  ed  altre  fole  egualmente 
degne  di  riso.  Se  non  che,  riflette  ottimamente  il  Tiraboschi  M,  questa 
grottesca  figura  mal  si  uniforma  al  credito,  di  cui  godeva  Giovanni, 
accordatogli  altrove  dallo  stesso  Petrarca,  non  trovandosi  per  giunta 
in  tutte  le  opere  di  Giovanni  alcuna  traccia  di  quei  difetti  che  gli 
verrebbero  in  queste  lettere  attribuiti.  La  venerazione  poi  al  Dott. 
san  Girolamo  è  troppo  debole  argomento  per  farvelo  ravvisare,  giac- 
che, senza  dire  col  Tiraboschi  ch'egli  ha  potuto  inspirarla  in  altrui, 
osserveremo  che  tramandolla  certo  ereditaria  ne' suoi  figli  e  nipoti, 
alcuni  de' quali  cognominati  furono  da  S.  Girolamo,  potendo  quindi 
le  due  enunciate  lettere  essere  indirizzate  ad  alcuno  di  essi,  che  nelle 
scuole  sostenne  la  professione  paterna.  Godè  eziandio  l'amicizia  del 
celebre  Guglielmo  da  Brescia,  di  cui  parleremo  a  suo  luogo;  e  n'ebbe 
prova  anche  alla  morte  di  lui ,  venendone  nominato  nel  testamento 
dei  7  maggio  i326  commissario  per  la  fondazione  in  Bologna  d'un 
collegio  ad  uso  degli  scolari,  come  si  può  leggere  presso  l'ab.  Ma- 
rini [^].  11  Volterrano  i^ì  e  P'ilippo  Villani  ce  lo  descriv^ono  come 
uomo  di  gravi  e  severi  costumi,  come  apparisce  anche  nelle  sue 
opere,  e  di  vita  sì  austera,  che,  attestandolo  i  suoi  domestici,  per 
venti  anni  continui,  pria  di  morire,  dormì  brevissimi  sonni,  e  questi 
sul  nudo  terreno,  avvolto  in  una  semplice  pelle  d'orso,  posando  il 
capo  su  dura  pietra  W.    Sapendo    noi  d'altra  parte  che    nacquer  di 

[a]  Loc.  cit. 

[b]  Archiat.  Pont. 
[e]  Loc.  cit. 

[d]  A  dotnesticis  siquìdem  post  ejiis  excessiim  e  vita  referentihus  compertum  est,  virum 
hunc  per  annos  circiter  viginti,  qui  obititm  ejus  praecesssrunt,  non  aecubuisse  strato,  sed 
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lui  più  figli  illcglllimi,  tlobLiamo  credere  che  al  declinar  delletà  ri- 
parar volesse  colle  macerazioni  del  corpo  e  colle  limosine  i  travia- 
menti della  focosa  sua  gioventù.  In  falli  fu  ancora  larghissimo  limo- 
slniere  ;  e  ci  fa  sapere  egli  stesso  che,  servendosi  di  un  certo  Gran- 
dino, che  meglio  di  lui  conosceva  i  bisognosi  ed  i  poveri,  dislrihulva 
per  di  lui  mano  ogni  giorno  non  piccola  somma  e  propria  e  raccolta 
per  tale  oggetto  dalle  contribuzioni  degli  amici,  aggiungendo  al  de- 
naro anche  i  vestiti,  singolarmente  nelle  solennità  del  Natale  [«1. 
Quindi  possiamo  a  ragione  rigettare  il  troppo  laido  ritratto  che  ne 
fa  il  Poggio,  e  dopo  lui  il  Bayle  W,  che  ce  lo  dipingono  divenuto 
in  vecci'iiezza  sfrontatamente  dissoluto.  Morì  Giovanni  in  Bologna  in 
grave  età  nel  troppo  funesto  anno  pestilenziale  1.348  li  7  luglio,  co- 
me raccogliesi  dall'iscrizione  apposta  al  suo  sepolcro  [^]  nella  chiesa 
de' PP.  Domenicani,  ed  anche  dal  Calendario  de' PP.  Certosini  di 
Bologna  [<^] ,  che  gli  celebrano  ogni  anno  in  tal  giorno  il  funebre 
anniversario  in  riconoscenza  dell'opera  fervidissima  ch'egli  prestò, 
acciocché  nel  i333  fondato  fosse  e  dotato  quel  monastero,  e  dedi- 
cata la  chiesa  al  Dott.  san  Girolamo,  donando  egli  stesso  il  fondo, 
su  cui  fu  innalzata  la  fabbrica. 

vestitum  ursina  peUe  personis  Juisse  contextum.  Dormitiones  quam  brevissimas  sub  lapideo 
cervicali  reclinato  capite  naturae  necessitate  impellente  exigebat.  Vili.  ap.  ftlehus,  loc.   cit. 
[a]   Ego  prò  aliis  et  prò  me  distribuì  per  Grandinum  bonae  memoriae,  qui  melius  me 
pauperes  cognoscebat,  satis  ultra  mille  quingentos  Jlorenos  :   non  tamen    committebam   sibi 
commissariam,  sed  distributionem  etiam  in  milii  non  notos.  Scio,  quod,  quamdiu  vixit  mul- 
tis  annis ,  non  transii'it  dies,  quo  non  distribueret  in  pecunia  multum  vel  parum  per  me 
sibi  datum  de  meo,  vel  alieno,  et  idem  dico    de    vestibus  saltem  circa  Natale.  Jo.  Andr. 
Addit.  ad  Spec.  Jur.  Lib.  II.  Pars  II. 
\b\  Dictionn. 
[e]  Hic  jacet  Andreae  notissinius  orbe  Joannes, 

Primo  qui  Sextum,   Clementis  sicque  Novellas, 
Hieronrmi  laudes,   Speculi  quoque  Jura  ptregit ; 
Rabbi   Doctorum,  lux,  censor  normaque  morum, 
Occubuit  fato  praedirae  pestis,  in  anno 
MCCCXLFIII.  die  FU.  Julii. 
{d]    1348.   D.  Joannes  Andreae,  insignis  Decretorum  Doctor,  promotor  assiduus  funda- 
tionis  hujus   Cartusiae  y.  Julii.   Ex  Kalendar.   Cartus.   Bonon. 

7.  Julii  oh.  Dom.  Joann.  Andreae  Doct.  Decret.  i348.  Ex  Kalend. ,  iu  quo  Defunclo- 
rum  servantur  nomina,  prò  quibus  Annivers.  perpet.  habentur  in  Cartus.  Bonon. 
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Credo  non  meritevole  di  esame  e  di  GOllfutazione  ia  strana  opi- 
nione del  Domenicano  spagnuolo  Lorendo  da  Vagliendolid ,  incauta- 
mente adottata  dai  Padri  Quetis  ed  Ecliard  M,  che  Giovanni  negli 
ultimi  anni  di  sua  vita  entrasse  nell'Ordine  Domenicano.  Forse  l'au- 
tore fu  incautamente  tratto  in  errore  dal  luogo  della  sepoltura. 

Ebbe  Giovanni  in  moglie  Milancia ,  cognominata  dallo  Spedale, 
secondo  l'Orlandi,  donna  colta  essa  pure,  e  che  senza  cercare  se  fu 
laureata  nelle  leggi,  come  dice  l'Orlandi  slesso,  merilò  di  essere  dal 
marito  medesimo  consultata  [*] .  Di  questa  gli  nacquero  due  figli,  Fe- 
derigo e  Bonincontro;  del  secondo  de' quali,  che  fu  similmente  Pro- 
fessore di  canoni,  dovremo  dire  in  questo  capo  medesimo;  e  più 
figlie,  cioè  Novella,  che,  secondo  il  P.  Orlandi,  fu  moglie  del  grande 
giureconsulto  Giovanni  Oltrendi  da  Legnano,  onde  venne  la  senato- 
ria casa  bolognese  de'  Legnani  [^] ,  la  quale  gli  nacque  nel  i3i2,  nel 
giorno  stesso  in  cui  gli  mori  Novella  sua  madre  [^1  ;  Bettina  o  Eli- 
sabetta, moglie  di  Giovanni  da  S.  Giorgio,  Professore  nel  nostro  Stu- 
dio, come  vedremo;  un'altra  maritata  a  Filippo  Formaglini,  dottissi- 
mo giureconsulto,  di  cui  rammenta  Giovanni  una  questione  [<?] ,  ven- 
tilata prima  da  Riccardo  Malombra,  sopra  i  diritti  d'una  donna  che, 
madre  di  figli  e  beneficata  d^al  marito,  passata  fosse  a  seconde  nozze; 
aggiungendo  che,  relegato  questo  suo  genero  per  la  calamità  de' suoi 
tempi,  ne  morì  di  dolore  unitamente  alla  moglie;  e  finalmente  un'al- 
tra figlia,  moglie  di  Azzone  Ramenghi  dottor  bolognese,  il  quale,  alla 
morte,  che  precede  di  quattro  giorni  quella  di  Milancia  moglie  di 
Giovanni,  commise  al  suocero  l'esecuzione  dell'ultima  sua  volontà  1/}. 
.\  questi  figli,  natigli  di  giuste  nozze,  si  aggiunsero  altri  illegittimi, 

[a]   Script.    Ord.   Praedic.  Voi.  I.  pag.  627. 

[b\  Jo.  Andr.  in  C.   qui  prior.   5o.   De  Reg.  Jur.  in  VI. 

[cj   Cinelli,  Bibliot.  volani.  Tom.  III.  pag.  3 18. 

[d\  Fant.  loc.   cit. 

fé]  Quaestionem  utilem  Richardi  Malumbrae  reassumptam  per  generiim  meum  q.  Piti- 
lippum  de  Formaginis  hic  insiniiabo  .  ...  et  vere  singula  tam  subtiliter,  utiliter  et  co- 
piose, quod  mihi  tristitiam  auxit  ipsius  relegalio  secundum  calamitatem  Italiae ,  ex  qua 
sequuta  fuit  mors  ipsius  et  filiae.  Joan.  Andr.  Addit.  ad  Spec.  Jur.  Lib.  IV.  Pars  IV.  De  se- 
cund.  nupt. 

[f]  Joann.  Andr.  Addit.  ad  Spec.  Jur.  Lib.  II.  Pars  II.  De  Instruct.  edit.   §.   i3. 
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cioè  un  l'iancc^co.  il  quale,  le^ìulmalo  forse  per  privilegio,  fu  da 
Giovanni  XXII.  dichiarato  suo  Cappellano  con  Breve  del  i33i,  ri- 
portalo dal  conte  Fantuzzi;  e  un  Girolamo,  che,  innalzalo  alla  di- 
gnità d'Arcidiacono  della  Chiesa  di  Napoli,  fu  nel  1876  spedito  in 
Avignone  ambasciatore  a  Gregorio  XI.,  come  dice  un'antica  cronaca 
bolognese  [«].  Forse  questo  Girolamo  è  quello  che,  vivente  il  padre, 
fu  prima  Cardinale,  o  Canonico  della  Chiesa  di  Ravenna;  alla  qual 
Chiesa  portava  anche  per  questo  Giovanni  una  particolare  affezio- 
ne [''] ,  lagnandosi  amaramente  dei  gravi  danni  che  avea  di  recente 
sofferti  nel  lustro  e  nella  libertà.  INon  contento  però  di  lutti  questi 
figliuoli,  adottar  volle  eziandio  Giovanni  Calderini ,  indottovi  dalla 
ingenua  indole  ed  ingegno  di  lui.  Quest'adozione  per  altro,  assicurata 
non  solo  dalla  testimonianza  del  Panciroli  M  e  d'altri  autori  in  buon 
numero,  ma  ancora  dalle  parole  medesime  di  Giovanni,  che  ricorda 
in  più  d'un  luogo  questo  suo  figlio  adottivo  [<^] ,  divenuto  poscia  va- 
lente giureconsulto,  fu  consigliata  dal  solo  affetto;  ed  oltre  all'onore, 
non  trasmise  nell'  adottato  alcun  diritto  reale  di  successione,  come  ri- 
levò il  conte  Fantuzzi  dal  testamento  di  Giovanni,  in  cui  non  è  fatta 
menzione  del  Calderini.  Quindi  reca  stupore  il  grave  abbaglio  del 
Facciolati  [^],  che,  scambiando  le  persone,  vorrebbe  anzi  11  nostro  Pro- 
fessore adottato  dal  Calderini  ;  il  che  è  contraddetto  non  solo  dagli 
autori,  ma  dall'età  medesima  d'ambidue. 

[a]  Messer  Girolamo  di  Mess.  Giovanni  d'Andrea  Arcidiacono ,  ch'era  Napolitano . 
Cron.  Bonoti.   Script.   Rer.   Hai.  Voi.   XVIII. 

[6J  Ipsius  et  Ecclesiae  (Ravenna)  Canonici  tana  habebant ,  et  hndie  retinent  nomen 
Cardinaliuni  et  cantorum,  cui  Ecclesiae  compatior,  quia  milii  metropolitica ,  et  quia  cum 
meis  descendentibus  censuulis  sum  ipsius;  et  in  ipsn  etiam  hnbui  filium  Carditialem,  et 
nunc  nepotem  ex  filio  cantorein.  Tres  ultimi  Archiepiscopi  mei  fuerunt  scholares,  et  Do- 
mini spirituales  ;  quartus  autem,  qui  praecessit,  Dom.  Rainutius,  nunc  Cardinalis  S.  Mar- 
tini in  Montibus,  meus  singularissimus  benefactor,  Pater  et  Dominus.  Haec  dant  causam 
deplorandi,  quod  nec  etiam  in  sede  propria  potitur  debita  libertate.  Joann.  Andr.  Addit.  ad 
Spec.  Jur.  Ijib.  IL  Pars  II.   De  jur.  calumn.    §.   II. 

[e]  Loc.  clt. 

\d]  Adoptifus  meus  liane  quaestionem  legistarum,  quod  vinculum  juramenti,  de  quo  per 
eos  tractatum  non  eral,  reassumpsit.  Joann.  Audr.  Addit.  ad  Spec.  Jur.  Lib.  1.  Parsi.  D* 
arbit.  et  arbitrat.  §.  VII. 

[e]   Fasti  Gjmn.   Pat.  Pars  I.  pag.  XXXV. 
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Passando  ora  alle  opere  tli  Giovanni,  sarà  cerio  argojnento  indubi- 
lablle  del  merito,  o  ahneno  dell' altissima  riputazione  di  tali  opere, 
l'avidità  con  cui  furono  accolte  e  lette,  e  la  diffusione  loro  in  tutte 
le  parti  d'Europa,  per  cui  non  v'ha  Liblioteca  di  qualche  nome  che, 
oltre  alle  iterate  edizioni,  non  ne  posseda  copie  manoscritte,  come  si 
può  vedere  dall'opera  di  Montfoucon  [«],  e  da  tutti  i  cataloghi  di  codi- 
ci manoscritti  che  furono  pubblicati.  Egli  scrisse  ampiamente  su  tutte 
le  parti  del  diritto  canonico  coi  difetti,  egli  è  vero,  che  proprìi  furono 
dell'età;  ma  insieme  con  tanta  profondità  di  dottrina  e  aggiustatezza 
di  ragionamento,  che  meritò  senza  contraddizione  il  principato  tra  i 
Canonisti,  accordatogli  dallo  slesso  cardinal  Zabarella  [*] ,  che  lo  di- 
chiara l'uomo  più  dotto  che  vissuto  fosse  da  un  secolo.  Il  Panciro- 
li  r^l,  formandone  giudiziosamente  il  carattere,  ed  esponendo  il  giudi- 
zio che  risulta  dall'opere  degli  autori,  dice  ch'egli  veramente  per  la 
fretta  dello  scrivere  e  del  dettare,  occupato  nell'esporre  le  dottrine  e 
i  sentimenti  degli  altri,  rare  volte  propone  il  proprio;  il  che  però, 
quando  faccia,  lo  avvalora  solidamente  con  profondo  ed  acre  discerni- 
mento. Quindi,  quantunque  egli  segua  alcun  poco  il  sistema  degli 
Scettici,  ad  ogni  modo,  se  avesse  voluto  in  ogn' incontro  decidere  le 
qontroversie  proposte ,  avrebbe  potuto  rendere  superflui  affatto  quasi 
tutti  gli  scritti  degli  antecedenti  commentatori.  Nel  dare  il  catalogo  di 
queste  opere  noi  seguiremo  il  conte  Mazzucchelli  e  il  conte  Fantuzzi, 
aggiungendovi  quelle  riflessioni  che  crederemo  opportune,  e  ommet- 
tendo  di  registrarne  i  testi  a  penna ,  che  si  potranno  vedere  presso 
que'due  autori,  che  ne  indicarono  alcuni,  e  molto  più  presso  i  compi- 
latori di  Biblioteche,  che  in  più  gran  numero  ne  registrarono, 

I.  Apparatus  super  Decretales.  Quest'opera,  eh' è  la  più  volumi- 
nosa, da  lui  s'intitola  Novella  dal  nome  della  madre  e  di  una  delle 
sue  figlie,  e  si  dedica  al  cardinale  Beltrando,  vescovo  d'Ostia,  premet- 
tendovi un  prologo  o  epistola  nuncupatoria  cogli  accozzati  sentimenti 
di  san  Girolamo.  Protesta  nel  principio  di  voler  riportare  il  sommario 
e  lo  spirito  di  tutti  i  commentatori ,  che  precedettero  in  numero  ben 

\a[  Biblioth.  Biblioth. 

\b]  In  Proera.  ad  Cleraentiu. 

[e]  Loc.  cJt. 

Voi.  III.  5 
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di  mille,  onde  liberare  gli  studiosi  da  molle  cose  inutili  e  oscure,  ed 
assolverli  dal  bisogno  di  molti  libri.  Rende  poi  conto  del  metodo  che 
seguirà,  premettendo  un  epilogo  o  sommario  delle  materie,  soggiun- 
gendo il  caso  della  legge,  e  finalmente  la  spiegazione  di  essa  e  le  chio- 
se. Dobbiamo  notare  generalmente ,  riguardo  a  questa  e  alle  altre  sue 
opere,  ch'egli  non  si  mostra  così  scrupolosamente  attaccato  al  suo  testo, 
che  alcuna  volta  saggiamente  non  se  ne  scosti;  e  chi  volesse  prendersi 
anche  oggi  la  briga  di  consultarlo,  troverà  che  le  sue  dottrine  sulle  de- 
cime ecclesiastiche,  sulle  censure,  sulla  forza  della  consuetudine,  sui 
voti  religiosi,  e  sopra  altri  punti  più  rilevanti,  sono  le  più  moderate  e 
più  sagge,   e  sulle  quali  anche  in  questi  tempi  più  illuminati  non  è 
nato  presso  i  più  giudiziosi  alcun  cangiamento.  Fu  pubblicata  questa 
opera  col  titolo:  Comméntaria  in   Decretales  et  Sextiim.  Romae  1476, 
fol.;  Papille  14^45  Basileae  i4^6,  fol.;  J^enetiis  14^9-  i490-  i58i.  tom.  5, 
fol.;  e  di   nuovo  Venetiis  161 2  per  Hieronymum  Sexlanij  colle  corre- 
zioni di  Pietro  Vendramini ,  avvocato  veneziano,  e  colle  annotazioni 
di  altri  dotti.  Si  hanno  pure  alle  stampe  separatamente  le  sue  Somme 
sopra  alcuni  libri  delle  Decretali.  Basileae  i486,  fol.;  Parisiis  et  Vene- 
tiis 1489,  fol. 

II.  Quaestiones  Mercuriales.  Di  queste  questioni ,  che  si  aggirano 
sopra  le  regole  del  sesto  libro  delle  Decretali,  e  le  quali  cosi  nominò 
dal  disputarsi  nei  giorni  di  mercoledì,  a  somiglianza  delle  Veneriali  di 
Pileo  e  delle  Sabbatino  di  Roffredo,  soleva  dire  Vincenzo  Paleotti,  dot- 
tor bolognese:  Quod  putabat  se  nihil  scive  quando  legebat  dieta  Joann. 
Andreae  sape?'  Mercuriales.  Furono  stampate  Papiae  i483.  1491-  i49^'5 
et  Parisiis  per  Petruni  Cepariis  et  SocioSj  senza  nota  di  anno,  ma,  per 
opinione  dell'Orlandi,  nel  i474i  ^  appresso  149^?  ^  J^enetiis  i499r  fol. 
Furono  poi  unite  agli  altri  suoi  commentarii  sopra  le  Decretali,  ed  an- 
che inserite  a  pag.  87 1  nella  Raccolta:  Scelectae  quaestiones  Juris  va- 
riae  etc.  Coloniae  apud  Gerwinum  et  Haeredes  Joh.  Quentelli  iSjo,  fol. 
Se  ne  fece  poi  altra  edizione  in  Parigi  in  4- 

III.  Cleinentinaej  seu  super  JSovellas  Clementis  Papae  Quinti.  Ai- 
gentinae  14715  Moguntiae_,  Romae  et  Basileae  1476,  fol.;  Lugduni  1572. 
A  queste  edizioni  si  aggiunge  la  più  antica  :  Clementis  V.  Constitutio- 
niim  code.x  cum  apparata  Jo.  AndreaCj,  cui  suhjicitur  Constitutio  exe- 


crabilis  Papae  Johann.  XII. ^  Mogiintiae  i/|6o;  edizione  rarissima,  e 
tlifiìcilissima  da  trovarsi.  Dopo  le  iterate  edizioni  di  quest'opera  si  ri- 
fletta al  grave  abbaglio  di  Bartolomnieo  Cepolla  ['^J ,  il  quale  dice  clic 
queste  chiose  alle  Clementine  erano  smarrite  sino  dal  suo  tempo.  Ab- 
biamo da  Federico  Petrucci  [^J ,  che  Giovanni  d'Andrea  pubblicò  que- 
sto commento  nel  1826. 

lY.  De  renunciationibus  beneficiorum.  Francojurli  1592.  iSqO. 
1609.  ^^  ^-•*'  ^^  quest'  opera,  registrata  dal  conte  Mazzucchelli,  non 
fanno  menzione  ne  il  Diplovataccio,  ne  il  Panciroli. 

V.  Ordo  judiciariuSj  seu  praxis  civilis  exactissima  cum  suis  formu- 
lis  in  fabricando  Processu  usitatis.  V^enetiis  iSyS.  i583.  in  8.° 

VI.  De  TestibuSj  swe  Summiila  in  materia  testium.  Incomincia: 
Quia  haec  Siimmula  quamplurimum  est  necessaria;  idee  plenius  videa- 
mus  etc.  Stampata  in  Bologna  senz'anno  e  nome  di  stampatore  col  ti- 
tolo Repetitiones. 

VII.  Tractatus  de  Clericis  habentibus  privilegiuni  clericale .  Co- 
mincia :  Quia  saepissime  dubitare  contigit  de  Clericis  etc.  Al  fine  del 
trattato  Z?e  maleficiis  di  Bonifacio  Vitalini  è  inserita  un'opera  analoga 
col  titolo:  De  Clerico  relinquente  habitum  an  gaudeat  pinvilegio. 

Vili.  Riformò  ancora  l'opera  De  electionibus  faciendis  di  Gugliel- 
mo Vescovo  Ebrodumense,  come  dice  egli  stesso  [^]. 

IX.  De  sponsalibus  et  matrimoniis .  La  compose  egli  in  età  giova- 
nile, e  appena  ricevuta  la  laurea  [<^],  e  ad  essa  aggiunse  le  chiose  sopra 
l'albero  di  parentela.  Fu  stampata  in  Brescia  per  Bernardinum  Mi- 
siutis  de  Papiaj  et  Caesarem  Parmensem  socios  1492  in  4-"j  6  fu  an- 
che inserita  nella  gran  raccolta  Tractatus  Universi  JuriSj  tomo  IX.  È 

[a]  De  cognit.  libr.  Juris  Canon.  Nuin.  34- 

\b]  Quaestio  disputata  Senis  anno  Domini  i3a6,  die  XXVI.  Februar.,  anno  quo  Doni. 
Joann.  Andreas  fecit,  vel  publicavit  Apparatum  super  Cletnentinas.  Frider.  De  sen.  con- 
sti. Quaesl.  IV. 

[e]  Addit.  ad  Spec.  Jur.  in  Rub.  tit.  De  elect. 

\d\  Ego  in  Doctoratus  mei  primordiis  feci  matcriam  brevissimam  de  sponsalibus  et  ma- 
trimoniis, quae  incipit  Christi  nomea  invocans,  in  qua  breviter  et  ordinate  omnes  ipsius 
libri  {VI.  Decretai.)  casus  facientes  ad  materiam  comprehendi ,  quani  puri  legistae  gra- 
tissimam  habuerunt.  Joann.  Andr.  Addit.  ad  Spec.  Jur.  Lib.  lY.  Pars  IV.  tit.  De  sponsali- 
bus et  matrimoniis. 
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questa  quell'opera  che,  secondo  Alberico  Rosale,  egli  usurpò  a  Gio- 
yanni  Augusciola,  che  aveala  composta.  Ma  se  fosse  vero  un  furto  sì 
vergognoso,  non  comprendo  com'egli,  divenuto  vecchio  e  celebre  per 
tante  opere  voluminose,  avesse  avuto  tuttavia  l'impudenza  di  vantar- 
sene autore.  Tanto  più,  che  sin  dal  principio  egli  protesta  di  non  dir 
cose  nh  sottili,  ne  nuove,  intento  unicamente  a  compilare  ed  abbre- 
viare gli  scritti  de' suoi  predecessori  in  questo  argomento,  dedicando 
l'opera  al  suo  maestro  Guidone  da  Baiso,  Arcidiacono  di  Bologna,  e 
sottomettendola  al  giudizio  e  censura  di  lui.  Giudichi  ognuno  se  que- 
sta modestia,  che  apparisce  poi  anche  in  tutte  le  altre  opere  dell'auto- 
re, si  combini  coli' intima  coscienza  del  plagio  che  commetteva. 

X.  Lectura  super  arborem  consanguinitatis  et  affinitatis .  Norim- 
bergae  apiid  F*ridericum  Creussner  1477,  fol.  ^^^  cum  additionibus  Lu- 
dovici Bolognini  Bononiensis  per  Platoneni  de  Benedictis  i^8() ,  fol.; 

Lipsiae    1489?  fol.;  Rovanii  per  Joannem  de  Vestp fol.;  Basileae 

1672.;  Lipsiae  iterum  i58o,  e  nel  Tract.  Univ.  Jurisj  tom.  IX. 

XI.  Quaestiones  feudale s.  In  Tractat.  Univ.  Jur.  tora.  X.  pars  II. 

XII.  jédditiones  ad  Specuhtm  Juris  Guillehni  Durantis.  Sembra 
questa  l'ultima  opera  da  lui  composta,  che  abbiamo  a  stampa  unita 
col  testo,  perchè  protesta  egli  stesso  W  che  la  scriveva  nel  dicembre 
del  1346.  Molti  autori  in  quest'opera  lo  hanno  riconosciuto  e  accusato 
plagiario,  quasi  che  siasi  appropriato  le  fatiche  singolarmente  di  01- 
drado  Ponte.  Chi  legge  il  lungo  proemio  da  lui  premesso,  in  cui  rende 
conto  distintamente  delle  mire  a  cui  tende,  del  carico  che  si  addossa,  e 
del  metodo  che  prefiggesi  di  seguire,  potrà  giudicare  con  fondamento 
se  è  probabile  che  meriti  siffatta  accusa,  la  quale  per  altro  per  que- 
st'opera stessa  gli  fu  data  anche  da  Baldo  che,  nelle  aggiunte  che  fece 
egli  stesso  allo  Specchio  del  dirittOj  lo  chiama  ladro  insigne  delle  fati- 
che altrui,  insignis  alienorum  laboruin  fur. 

XIII.  De  interdictis  civitatiSj  castrij,  vel  alterius  loci.  In  Tract.  Univ, 
Jur.  tom.  XIV.  Anche  iri  quest'  opera  ,  in  cui  tratta  dell'  efficacia  e 
degli  effetti  dell'Interdetto,  e  degli  obblighi  che  ne  seguono  tanto  agli 
ecclesiastici ,  come  ai  laici ,  protesta  egli  stesso  di  non  aver  fatto  se 

[fl]  Addit.  ad  Spec.  Jur.  Lib.  IV.  Pars  IV-  De  testam. 
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non  raccogliere  ed  ordinare  le  altrui  dottrine,  disperse  su  questo  ar- 
gomento. 

XTV.  HieronjminnuSj  in  quo  S .  Hlcronjmi  factaj  dieta ,  atqiic  pro- 
digia  perscrutantiir.  Il  conte  Fantuzzi  rileya  da  un  codice  del  Reale 
Collegio  di  Spagna  in  Bologna,  che  Giovanni  compi  quest'opera  nel 
1846,  leggendosi  in  calce:  Explicit  Hieronymianus  per  Jo.  Andrene 
composituSj  et  finitus  anno  MCCCXLVI.  Potrebbe  però  quest'epoca 
appartenere  all'amanuense  che  lo  trascrisse.  Lo  stesso  scrittore  regi- 
stra in  seguito  alcuni  codici  che  se  ne  hanno  a  penna,  senza  dire  se 
•uscisse  la  stampa  separata  dall'opere  di  san  Girolamo,  essendo  stata  pre- 
messa questa  Vita  al  secondo  volume  delle  Lettere  del  santo  Dottore, 
stampale  in  Roma  nel  1468. 11  signor  Davide  Clement  nella  sua  Biblio- 
teca ne  cita  un'edizione  assai  rara  in  foglio  del  1482,  che  il  signor 
Buncuan  rende  conto  di  aver  trovato  in  un'antica  biblioteca  di  Min- 
den,  che  fu  ignota  al  Deissier,  al  Gesnero,  al  Simlero,  e  agli  altri  au- 
tori di  Biblioteche,  che  ne  parlarono  unicamente  per  fama.  Questa  edi- 
zione veramente  conferma  che  Giovanni  pubblicasse  quest'  opera  nel 
1346,  leggendosi  in  fine:  Explicit  Hieronjmianus  Doni.  Joann.  An- 
dreae  Decret.  Doct.  famosissimi j,  in  devotione  gloi'iosi  Hieronymi  singu- 
larissimi  in  ejus  laudem  editns;  in  quo  Hieronymi  vitam_,  facta^  dieta j 
atque  prodigia  ultra  hujus  vitae  mortalis  pcrscrutatus  est.  Extitit  autem 
puhlicatum  hoc  opus  anno  Domini  1846,  panilo  ante  obitum  Joann. 
Andr.j  qui  ohiit  an.  1848,  septima  die  Jul. 

XV.  Jo.  Andreae  super  titul.  de  celebratione  Missar.^  et  alia  opera 
ejusdem.  Quest'opera  non  si  trova  che  manoscritta  in  un  codice  della 
biblioteca  in  Bologna  del  Beai  Collegio  di  Spagna,  codice  num.  87.,  co- 
me pur  la  seguente. 

XVI.  Concilium  Joannis  Andreae:  An  milites  S.  Mariae  sint  per- 
sonae  ecclesiasticae.  Cod.  8. 

XVII.  Disputatio  j aridica,,  num.  i.  Testo  a  penna  nella  Riccardia- 
na  tra  i  codici  in  foglio,  num.  xxx. 

XVIII.  Concilium  I.  IL  Simile  testo  a  penna  nella  medesima  bi- 
blioteca tra  i  codici  in  foglio  num.  x.,  al  cui  fine  si  legge:  Et  sic  ego 
Joannes  Andreae  dicOj  et  consulOj  et  huic  meo  Consilio  in  institutuni 
assertionis  meum  sigillum  apposuij  quo  sigillare  mea  Consilia  constitui. 
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Si  conferma  tla  questo  Consiglio,  che  Giovanni,  come  aLLiamo  dello 
di  sopra,  era  in  Bologna  nel  i3i3j  leggendosi  in  fine:  Ego  Bartholo- 
maeus  Ansanini  Imperiali  auctoritate  Notarius  etc.  suprascriptum  Con- 
silium  de  mandato  ìpsius  Joannis  subscripsij  et  ad  publicam  formain 
redegij  meoque  super'  sigillo  et  ìiomine  solito  coìisignavi  sub  annis  Do- 
mini MCCCXIIL  Indici.  XI.  die  IV.  mens.  Octob.  tempore  Dom.  Cle- 
mentis  Papae  V.  anno  Vili,  in  domo  habitationis  diati  Dom.  Joannis 
pelila  Bononiae  in  Capella  S.  Jacobi  de  CarboniSj  praesentibus  etc. 

XIX.  Joannis  Andreae  suffragi um  Monachorum:  Quia  non  licet 
Monachis  audire  legeSj  ut  etc.  Ne  Cler.  vel  Monac.  C.  super  specula. 
Hoc  opus  edidit  suffragium  monachorum  appellatunij  in  quo  leges  addu- 
cunturj  vel  casus  legum  prò  Canonibus  necessaria  Così  leggesi  nel  co- 
dice della  biblioteca  Barberini  di  Roma  al  num.  3334- 

XX.  S ummaria  Valerli  Maximi  edita  per  excellentissimum  Legum 
Doctorem  Joannem  Andreae.  Esisteva  un  codice  manoscritto  con  que- 
sto titolo  nella  libreria  di  S.  Giovanni  di  Verdara  di  Padova,  secondo 
il  Tommasini  W\  e  lo  Zeno  f^J.  I  codici  manoscritti  nella  soppressione  di 
quel  monastero  passarono  in  Venezia  nella  pubblica  libreria  di  S.  Marco. 

XXI.  Distinctio  Dominis  Joannis  Andreae  super  Protestationis  ma- 
teria. Codice  manoscritto  nella  biblioteca  Laurenziana  [<=]. 

Egidio  Mandali) erti . 

Fu  Cremona  la  patria  di  Egidio  Mandalberti ,  come  abbiamo  già 
detto  nel  capo  antecedente,  scrivendo  di  Carlino  fratello  di  lui.  Ninna 
notizia  ce  ne  resta,  che  preceda  la  lettura  di  giurisprudenza  ecclesia- 
stica nel  nostro  Studio,  ove  il  diploma  di  laurea  degli  anni  i3o8  e  dei 
seguenti  lo  dicono  attualmente  stipendiato  Professore  dei  Decreti,  no- 
minandolo costantemente  Egidiolo  da  Cremona  [^J .  Ma  nell'  anno  se- 

[rt]   Bibliot.  Patav.  mss.  pag.   i8. 

[6]  Dissert.   Vossina.  Tom.  I.  pag,    147. 

[e]   Catal.   Cod.  Latin.  Bibliot.  Laurent.  Tom.  IV.  pag.  12. 

{d\  Millesimo  trecentes.  decimo.  Indici.  Vili,  die  Sabbati  XXF.  Jul.  in  Majori  Eccl. 
Paduana.  Praesentibus  .  .  .  Aegidìolo  de  Cremona  ....  Decretor.  Doctoribus,  omnibus  sa- 
larialis,  et  actu  regentibus  in  Studio  Paduano.  Ex  Laur.  Joann.  Giroldi  de  Lusanua 
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<>uente  i3ii   fu  lollo  alle  nostre  dalle  scuole  boloi^nesi,  condottovi  a 
leggere  il  Decreto  con  onorevole  stipendio  in  compagnia  del  suo  con- 
cittadino Uberto  Fogliatta,  a  cui  fu  commessa  la  lettura  dell' Inforzia- 
to  [^h  Ma  neppure  in  quello  Studio  trattennesi  oltre  all'anno  i3i8,in 
cui  fu  eletto  Vescovo  della  sua  patria;  e  forse  ne  parti  prima,  se  vero 
è,  come  scrive  l'Arisi  [*] ,  che,  quando  fu  assunto  a  Vescovo,  era  Cano- 
nico e  cantore  in  quella  medesima  Cattedrale.  Non  fu  senza  gravi  con- 
trasti l'elezione  di  lui.  Imperciocché,  radunatosi  il  Capitolo  de'  Cano- 
nici, onde  scegliere  il  successore  al  defunto  Renieri  de  Casuli,  si  divise 
acerbamente  in  due  irreconciliabili  partiti,  dall'uno  de' quali  fu  eletto 
Egidiolo  Bonserio,  canonico  similmente  di  quella  Chiesa,  e  dall'altro 
il  nostro  Mandalberti;  né  vi  volle  meno  della  spontanea  cessione  del 
Bonserio ,  perchè  potesse  egli  ottenere  la  conferma  dal  pontefice  Gio- 
vanni XXII.,  che  l'accordò  nel  luglio  i3i8,  come  coi  registri  vaticani 
prova  rUghelli  1^1 ,  che  lo  dice  nella  serie  il  cinquantesimo  quinto  ve- 
scovo di  Cremona.  Furono  torbidissimi  per  quella  Chiesa  i  tempi  del 
governo  di  Egidio,  giacché,  bollendo  allora  le  funestissime  controversie 
del  Bavaro  Lodovico ,  Cremona ,  attaccata  al  partito  di  questo  scisma- 
tico, non  solo  incorse  nelle  pene  ecclesiastiche  dell'  Interdetto ,  ma  fu 
eziandio  miserabile  teatro  ancor  essa  d'incursioni  devastatrici,  di  stragi 
e  di  guerre  desolanti,  come  narraci  Egidio  stesso  in  un  rescritto  dei  6 
ottobre  iSif),  anno  secondo  del  suo  vescovado,  in  cui  decreta  che  le 
monache  di  san  Bernardo  nei  sobborghi  della  città,  esposte  alle  rapine 
ed  ai  troppo  gravi  pericoli  della  sfrenala  licenza,   passino  dalle  case 
secolari,  ove,  abbandonato  il  saccheggiato  lor  monastero,  eransi  dispe- 
ratamente rifuggiate,  a  coabitare  colle  monache  Cistcrciensi;  il  qual  re- 
scritto fu  distesamente  pubblicato  dall'Arisi  i^ì^  ove  si  osservi  che  nel 

[a]  Ghirard.  Storia  di  Bologna.  Lib.  XVII. 

[b]  Cremon.  Lilter.  Tom.  I.  pag.   iSi. 
[e]   Ughell.   Ital.   Sacra.   Tom.  IV. 

\d]  Dum  omnium  status  lugubris  et  horrendus  Civitatis  et  Dioecesis  Cremonensis  se  no- 
strac  mentis  oculis  repraesentat ,  praecordiali  dolore  nimium  premimur  ;  sed  nitnc  vere 
concutimur,  et  dolore  cordis  intrinsecus  in  voce  graviter  dolentis  erumpimus,  cum  audivi- 
mus,  quod,  propter  prostrationem  Civitatis  praedictae ,  quae  olim  erat  piena  populis ,  et 
domina  gentium,  multis  ornata  monilibus ,  Moniales  et  Deo  dedicatae  Virgines,ab  oculis 
liominuni  alienae,  et  viventcs  solilariae  sicut  pnsseres,  coactae  sunt  et  coguntiir  sua  clau- 
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principio  egli  si  nomina  sempllcemenlc  elello  =  Jei^idius  permissione 
divina  elcclus  Crenionens.  =,  forse  perdio  gli  alluall  orrori  non  «li  ave- 
Yano  permesso  di  portarsi  ad  ottenere  la  propria  consacrazione.  ]Son 
mancano  scrittori  nominati  dall' Arisi,  che  vogliono  il  Mandalberti 
amicissimo  del  Pontefice,  ed  onorato  da  esso  dell'ostro  cardinalizio; 
ma,  come  osserva  l'autore,  e  prima  di  lui  notò  l'Ughelli,  egli  non  tro- 
vasi nei  registri  del  Vaticano  e  nei  pubblici  cataloghi  dei  Cardinali , 
e  in  tutte  le  carte  autentiche  non  gli  è  dato  altro  titolo  che  quel  di 
Vescovo.  Per  soli  nove  anni  amministrò  quella  Chiesa;  e  quindi,  se  è 
vero  che  la  di  lui  morte  accadesse  nel  i332,  al  qual  anno  la  segna  il 
Fiossi  M,  è  forza  dire  che  rinunciasse  al  vescovado  cinque  anni  prima, 
cioè  nel  1327,  perchè,  come  raccoglie  l'Ughelli  dai  registri  vaticani,  gli 
fu  dato  a  successore  in  quell'anno  il  parmigiano  Ugolino  da  S.  Marco. 
Esistono  ancora  di  lui  alcune  operette  legali,  cioè  dispute  e  questioni 
sopra  argomenti  canonici,  inserite  le  prime  nel  secondo  volume  Repe- 
titionum  in  Jure  Canonico ^  e  le  seconde  al  numero  di  tre  in  una  simile 
raccolta  stampata  in  Parigi  per  Pracetum  le  Preux ;  e  sono  ricordate 
dallo  Ziletti  nel  suo  Indice  di  libri  legali,  stampato  in  Venezia  nel  i566. 

Bonifacio  da  Modena. 

Non  è  nominalo  tra  i  padovani  Professori  Bonifacio  da  Modena  dal 
Facciolati,  o  da  alcun  altro  de' nostri  storici.  Il  Tiraboschi,  che  com- 
pilò di  lui  un  esatto  articolo  [*] ,  traendolo  quasi  interamente  dal  Pa- 
dre Tatti  W  ,  argomenta  dall'  iscrizione  sepolcrale,  in  cui  è  detto  Pro- 
fessore d'ambe  le  leggi,  che  ne  tenesse  scuola,  pria  d'essere  Vescovo, 
in  qualche  Università,  senza  poterla  però  determinare  per  mancanza 
di  monumenti,  non  sembrandogli  probabile  che  insegnasse  in  Como, 
il  che  vogliono  alcuni,  perchè  sappiamo  che  non  dalla  cattedra,  ma 

stra,  juxta  civitatem  posila,  exire,  seque  in  domibus  saeciilarium  intra  civitatis  muros  con- 
ferre,  et  spoliatae  bonis  propriis  non  valentes  possessionibus  et  redditibus  suis  uti  propter 
bellorum  discrimina  etc.   Ex  Arisi ,  loc.   cit. 

[a]  Tabul.  Diptic.   Episcop.   Cremon. 

[b]  Bibliot.  Moden.  Tom.  III.  pag.   216. 

[cj  Annali  sacri  di  Como.  Tom.  XIV.  pag.  82. 


clal  YescoYado  di  Modena  fu  trasportato  a  quella  sede.  Una  carta  però 
di  questo  archivio  Tescoyile  di  Padova  scioglie  il  dubbio,  mostrandolo 
nell'anno  1826  attuai  Professore  leggente  in  queste  scuole  M.  È  que- 
sta l'unica  memoria  che,  per  quanto  io  so,  in  PadoA^a  se  ne  trovi,  e 
quindi  ignoriamo  se  qui  si  trattenesse  sino  al  iSSy,  in  cui  fu  elevato 
al  Vescovado  di  Modena  sua  patria.  Essendo  però  stalo  lungamente 
lontano  da  quella  Chiesa,  come  osserva  il  Sillingardi  [^] ,  ei  fu  trasfe- 
rito al  Vescovado  di  Como  nel  i34o.  Fu  Prelato  zelantissimo  del  culto 
ed  onore  di  Dio,  e  della  disciplina  ecclesiastica.  Imperciocché,  non  con- 
tento ^A  aver  provveduto  al  decoro  del  Vescovado,  ristorandone  il  pa- 
lazzo, eresse  dai  fondamenti  nel  i343  nella  Terra  di  Castello  o  Ca- 
stelletto un  tempio  in  onore  di  san  Pietro,  da  cui  la  Terra,  cangiato 
nome,  fu  poi  detta  Castel  di  san  Pietro,  conservandosi  di  ciò  memoria 
in  un'iscrizione,  nella  quale  il  nostro  Vescovo  ha  il  titolo  di  Dottore, 
col  solito  encomio  di  fonte  delle  leggi  M  ;  e  similmente  in  Lugano  fab- 
bricò un  altro  tempio  in  onore  di  san  Geminiano,  al  qual  Santo  avea 
pure  innalzato  un  altare  nella  sua  Cattedrale,  assegnandogli  un  fondo 
per  la  celebrazione  d'una  messa.  Il  tempio  però  più  non  esiste,  e  del- 
l'altare rimane  il  titolo  solamente.  In  un  sinodo  diocesano,  che  tenne, 
molte  leggi  prescrisse,  utilissime  alla  disciplina  e  al  buon  regolamento 
della  sua  Chiesa.  Non  si  dimenticò  de' poveri  ;  anzi,  perpetuare  vo- 
lendo le  sue  beneficenze  in  loro  sollievo ,  fondò  per  essi  uno  spedale 
in  Como,  aggiungendovi  un  ospizio  pei  pellegrini;  di  che  resta  tuttor 
la  memoria  nell'iscrizione  riportata  dal  P.  Tatti.  Morì  nel  i35i,  e  gli 
fu  posta  al  sepolcro  iscrizione  onorevole  [^^J  ;  il  qual  sepolcro,  scoperto 

[a]  iZ-ìG.  Praesentibus  sapienlibiis  viris  D.  Guidone  de  Leonico  Decretorum  Doctore , 
et  Bonifacio  de  Mulina  Decretorum  Doct.,  actu  regentibus  in  Studio  Paduano.  Ex  Arch. 
Eplsc.  Pat. 

[b]  De  Episcop.  Mutin.  pag.   ii3. 

[e]  Praesul  Cumanus  Bonifacius  nomine  dictus, 

Juris  fons,  Doctor,  Mutinensium  genere  natus, 

Templum  hoc  divi  construxit  sub  nomine  Petri, 

Clementis  sexti  regnantis  anno  secundo 

Mille  trecentis  quaternis  et  trihus  annis. 
[d]  Hic  j'acet  in  tumulo  Bonifacius  nomine  dictus, 

Ortus  de  Mulina,  Juris  utriusque  Professor. 
Est  suprema  dies  haec  libi  laela  quies. 

Voi.  Ili.  G 
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nel  1607  ed  aperto,  vi  si  Irovò  scritto  che  era  stato  costruito  sin  da] 
i347;  e  quindi  si  deduce  che  Bonifacio,  tuttor  vivente,  aveasclo  già 
preparato  cpatlro  anni  prima  della  sua  morte.  Siccome  tanti  monu- 
menti restano  della  sua  pietà  e  del  suo  zelo,  cosi  all'  incontro  del  suo 
sapere  non  ne  possiamo  indicare  alcuno  che  resistito  ahhia  alle  ingiu- 
rie del  tempo. 

Fra  Tommaso,  Priore  di  S.  Antonio  di  Bologna. 

Un  nuovo  Professore,  di  cui  nessuno  storico  ha  fatto  ricordanza,  è 
quel  Fra  Tommaso,  Priore  di  S.  Antonio  di  Bologna,  priorato  che  ap- 
parteneva all'Ordine  degli  Spedalieri,  il  quale  nel  1295  fu  solenne- 
mente decorato  in  questa  chiesa  cattedrale  della  laurea  legale,  secondo 
il  pomposo  rito  di  quella  età.  Di  lui  esistono,  oltre  a  ciò,  due  sole 
memorie,  amhedue  nell' archivio  di  questi  Padri  Predicatori;  nella  pri- 
ma delle  quali,  dell'anno  i3o3,  egli  è  condotto  ad  insegnare  leggi  ca- 
noniche nel  nostro  Studio  collo  stipendio  di  lire  200  di  veneta  mone- 
ta; e  nell'altra,  che  ne  contiene  il  testamento,  e  che,  essendo  del  se- 
guente anno  i3o4,  Giostra  a  quanto  breve  spazio  ristretta  ne  fosse  la 
lettura  e  la  vita ,  lascia  in  legato  a  quel  convento  lire  cento ,  di  cui  il 
Comune  di  Padova  reslavagli  debitore  per  suoi  stipendii. 

Gabriello  Ccipodilista. 

Qualunque  sia  stata  la  primitiva  illustre  origine  in  Padova  dei 
Transalgardi,  che  alcuni  spingono  remotamente  fino  ai  tempi  roman- 
zeschi di  Carlo  Magno  e  dell'errante  Cavalleria,  come  abbiamo  ac- 
cennato nel  capo  antecedente,  scrivendo  dei  Professori  de'Tadi,  non 
possiamo  dispensarci  dal  ricordare  quanto  lor  debba  il  nostro  Studio, 
che  per  opera  del  vescovo  Giovanni,  secondo  di  tal  famiglia,  impetrò 
nel  1264  dal  pontefice  Urbano  IV.  il  primo  atto  sovrano,  che  lo  auto- 
rizzò a  conferire  con  legittima  solennità  gli  scolastici  gradi  del  magi- 
stero. Tra  i  varii  rami  che  dal  comune  ceppo  de'  Transalgardi  si  pro- 
pagarono, fu  quello  detto  de'  Capodilista  sin  dal  secolo  di  cui  scrivia- 
mo; sull'oscura  origine  del  qual  cognome  varie  favolose  istorielle  si 
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spacciali  dal  Tolgo ,  che  ama  trattenersi  notlurnamenle  con  romanze- 
sche avventure.  11  certo  è,  che  anche  gì'  individui  di  questo  ramo  so- 
stennero r  onor  degli  avi  con  una  serie  non  interrotta  di  soggetti  emi- 
nenti, decorali  in  patria  e  fuori  delle  primarie  dignità  della  milizia 
del  secolo  e  della  Chiesa.  Le  scienze   similmente  e  le  cattedre  dello 
Studio  contribuirono  alla  fama  e  allo  splendore  di  tal  famiglia;  e  noi 
avremo  frequente  occasione  di  mostrarlo  in  tutto  il  progresso  di  questa 
Storia.  Gabriello  Capodilista  fu  il  più  antico  Professore  dato  da  quella 
famiglia   alle  nostre  scuole  nel  principio  del  secolo  XIV.  Egli  è  anno- 
verato tra  i  Professori  di  legge  canonica,  sulla  fede  del  Papadopoli  [«], 
che  assicura  d'averlo  incontrato  nei  registri  del  Vescovado.  Ciò  riesce 
credibilissimo  ,  se  riflettasi  all'  elogio  che  ne  lasciò  lo  Scardeone  [^1 , 
che  lo  nomina  eccellentissimo  giureconsulto,  aggiungendo  che  la  fama, 
che  godeva  di  profonda  dottrina,  mosse   11  pontefice  Clemente  V.   ad 
ascriverlo  tra  i  Cardinali,  come  afferma  d'aver  rilevato  dalle  autenti- 
che memorie  e  dalle  carte  genealogiche  della  famiglia.  Se  questo  è 
vero,  forza  è  di  dire  che  fosse  bensì  Gabriello  destinato  Cardinale,  ma 
non  realmente  creato  da   Clemente,  non  trovandosi   egli  segnato  nei 
varii  cataloghi  di  Cardinali  che  si  hanno  a  stampa.  11  citato  Papadopoli 
gli  attribuisce  alcune  opere  sulla  fama  che  ne  correva,  cioè  una  Somma 
del  Decreto,  ed  alcune  chiose  ed  aggiunte  alle  Decretali  di  Gregorio  IX. 

Gios^anni  da  S,  Giorgio. 

Fu  bolognese  Giovanni  da  S.  Giorgio  o  Sangiorgi,  figlio  di  Gugliel- 
mo, e  antenato  di  nobile  famiglia  che  tuttora  sussiste  con  tal  cognome. 
Compiuti  gli  studii  nella  sua  patria ,  promosso  al  magistero  ed  aggre- 
gato al  Collegio  de' Canonisti  nel  1820  l^ì,  intraprese  pubblica  scuola 
in  quella  Università,  dalla  quale  passò  alla  nostra  nel  1847  ^'^^j  caccia- 
tovi dall'orribile  pestilenza  che  cominciava  a  desolare  la  sua  patria. 
L'eruditissimo  sig.  ab.  Fiori  W,  dal  quale  abbiamo  tratto  queste  notizie, 

[a]  Hist.   Gymn.   Pat.   Tom.  I. 
\b]  De  antiq.   Urb.   Pat. 
[e]  Alidosi,  Dott.  di  Legge. 

[d]  Ghirard.  Sior.  di  Boi.  Tom.  II.  pag.   174- 

[e]  Fantuzzi,  Scritt.  Bologn.  Tom,  VII.  pag.  507. 
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pensa  clie  il  Sangiorgi  si  fosse  resllluito  in  Bologna  li  23  febLiajo  i35i, 
ciò  rilevandosi  da  un  documento  della  Badia  di  S.  Stefano.  Ad  ogni 
modo  però  nell'agosto  di  quell'anno  noi  lo  troviamo  induLilabllmente 
in  Padova,  essendo  intervenuto  come  Professore  di  giurisprudenza  ca- 
nonica al   solenne  esame   per  laurea  di  Jacopo   da  Gemona  [«].  Anzi 
semLra  che  prolungalo   abbia  la  sua  dimora  nelle   nostre  scuole  sino 
al  i36i,  in  cui  continua  a  mostrarcelo  in  Padova  un  documento  della 
nobile  famiglia  Leoni:  dopo  il   qual  anno  potrà,  come  pensa  l'abate 
Fiori,  avere  ripatriato,   ed  essere  quel  Giovanni  Sangiorgi  dottor  de- 
cretale che,  secondo  il  Ghirardacci  f^J ,  fu  degli  Anziani  nel  marzo  ed 
aprile  del  iSyS;   dopo  il  qual  anno  soggiunge  il  Fiori  di  non  trovare 
più  di  lui  memoria  alcuna.  Ebbe  egli  a  moglie  Lisabetla   o  Bettina, 
figlia  di  Giovanni  d'Andrea.  Non  solo  i  maschi  discesi  da  quel  celebre 
canonista,  ma  le  femmine  stesse,  a  cui  precesse  coli' esempio  Milancia 
la  madre,  sembra  che  bevessero  alle  paterne  fonti,  e  si  nutrissero  della 
scienza  legale.  Vogliono  anzi  alcuni  autori  che  le  due  sorelle  Novella 
e  Bettina  assistessero  il  padre   e  i  mariti  nell'uflizio  dell'insegnare,  e 
supplissero  nelle  scuole  alle  pubbliche  letture ,  quando  essi  erano  da 
malattia   o  da  qualche   altro  grave  affare  impediti.  Di  Novella  ciò  si 
racconta  in  antica  lingua  francese  da  Cristina  da  Pizzano  M ,  che,  nata 
di  padre  bolognese,  le  fu  quasi  contemporanea,  soggiungendo  che  si 
affacciava  essa  alla  cattedra  coperta  il  volto  d'un  velo,  affinchè  le  fre- 
sche grazie  della  faccia  avvenente  non   assorbissero  dalla  fervida  gio- 
ventù quell'attenzione  che  prestar  dovevasi  ai  canoni j  e  di  Bettina  lo 
raccontano  altri,  e  tra  questi  il  poeta  Giulio  Cesare  Croce  U^ì ,  vissuto 
per  altro  due  secoli  dopo ,  e  che  per  giunta  se  ne  mostra  poco  infor- 

[a]  Datum,  et  actum  Paduae  sub  anno  a  nativitate  Domìni  millesimo  trecentesimo  quin- 
quagesimo primo,  Indict.  IF.,  tertio  decima  mensis  Augusti.  Praesentibus  etc Jean- 
ne de  S.   Georgia  de  Bononia  ....  Decret.  Doctor. 

[b]  Loc.  cit.  pag.  369. 

[e]  La  Cité  des  Dames.  3Is.  Vici.  Tirab.  Stor.  della  Letter.  Ital.  Tom.  V". 
[d]  Bettina,  pur  del  Sangue  Calderino 

Uscita,  fu  di  scienza  un  chiaro  fonte, 

E  lesse  nello  Studio  Patavino 

Un  tempo,  e  ne  portò  cinta  la  fronte 

Di  somma  gloria,  ec. 
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malo,  facendo  Bellina  della  famiglia  de' Calderini,  quando  è  certissimo 
che  fu  figliuola  di  Giovanni  d'Andrea.  Non  mancano  anco  scriltori  che 
riferiscono  yarie  opinioni  di  Bellina  in  argomenti  legali,  che  leggere 
sì  possono  presso  l'avvocato  Macchiavelli  [«J.  Qualunque  cosa  sia  della 
verità  di  tali  meriti,  mori  Bettina  in  Padova,  ove  trovavasi  col  marito 
nel  i355,  e  fu  sepolta  nella  chiesa  di  sant'Antonio,  con  iscrizione  W 
che  luttor  vi  si  legge  sotto  una  statua  di  marmo  che  la  rappresenta. 
Ove  riflettasi  all'ahhaglio  del  Ghirardacci  W,  che,  con  errore  inconce- 
pibile leggendo  nell'iscrizione  Filine  {quondam  Domini  Joannis  Goza- 
ilini  de  Bonojiidj  toglie  a  Giovanni  d'Andrea  questa  figlia,  che  certa- 
mente gli  appartiene,  e  la  confonde  colla  rinomata  dottoressa  Bettina 
Gozadini,  anteriore  d'un  secolo,  di  cui,  tra  gli  altri  molli,  scrisse  il 
P.  Orlandi  ['^^J . 

I.  Lasciò  Giovanni  alcune  opere,  e  prima  un  Trattato  De  appel- 
lationibuSj  Lugduni  iGSy,  in  fol.,  come  abbiamo  dal  Fontana  M  e  dal 
Treimonio  t/J. 

II.  In  partem  I.  et  III.  Decretonim  j  et  tit.  28.  secundi  Decre- 
talium  de  appellationibus j  et  quartum  Decretalium  librum.  J^enetiis 
1578.  1579.  Così  il  Fabricio  Is] . 

III.  Il  cardinale  Zabarella  [^*]  assicura  che  il  Sangiorgi  lasciò  an- 
cora alcune  osservazioni  alle  Clementine. 

L'abate  Fiori  soggiunge  qui  il  breve  elogio  colla  notizia  di  alcune 
opere  del  nostro  Professore,  lasciatoci  dal  Diplovalacio  ['J. 

[a]  De  Mulier.  Doctor.  pag.  73. 

[6]  Sepulcrum  Dominae  Betlinae ,  filiae  quondam  Domini  Joannis  Andreae  de  Bono- 
nia,  Archidoctoris  Decret.,  et  uxori  Domini  Joann.  de  Sanato  Georgia  de  Bononia,  Do- 
ctoris  Decretorum,  quae  obiit  anno  Domini  MCCCLV.  die  Lunae  quinto  Octob .  Salom. 
Inscript.   Urb.  pag.  ^og.  • 

[e]   Stor.  di  Boi.  loc.  cit. 

[d]  Notiz.  di  Scritt.  Bolog. 

[e]  Bibliot.  legai.  P.  II. 

[/]   Elenc.  Script.  Juris,  pag.  gg. 

[g-]  Bibliot.  med.  et  inf.  latin.  Tom.  III. 

\h\  In  Proem.  ad  Clementin. 

[«]  Joannes  de  Sanalo  Georgia  de  Bononia  haee  tempora,  Bononìae  legenda  et  scri- 
bendo,  alariora  reddidit;  qui,  etsi  inter  modernos  extitit,  tamen  more  antiquorum  breves 
Reporlationes  super  Clementinas  edidit,  ut  per  Cardinal.  (  Zabarella  )  in  Proem.   Clemen- 
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Galvano  da  Bologna. 


Avendo  il  citalo  signor  ab.  Fiori  [«]  esteso  anche  un  esalto  articolo 
sul  famoso  canonista  Galvano  da  Bologna,  Iraendolo  singolarmente  da 
più  bolle  pontificie,  che  lo  riguardano,  comunicategli,  come  dice,  dal 
signor  ab.  Marini,  noi  non  avremo  comunemente  che  a  valerci  delle 
erudite  fatiche  di  lui.  Galvano  è  contrassegnato  per  l'ordinario  col  solo 
nome  della  patria,  dicendosi  Galvano  da  BolognUj  oppure  Galvano  di 
Bettino  da  Bologna;  il  qual  vocabolo  Bettino  non  è  già  cognome,  come 
crede  l'ab.  Fiori,  ma  bensì  nome  del  padre,  come  ci  mostrano  le  car- 
te di  Padova  [^] ,  corrotto  dall'Alidosi,  e  trasformato  in  quel  di  Baldi- 
no. E  assai  probabile  che  facesse  in  Padova  i  suoi  studii  legali,  essendo 
certo,  come  vedremo,  che  ricevette  nel  nostro  Studio  la  laurea  del  ma- 
gistero. Ciò  avvenne  prima  del  i368,  come  apparisce  dal  documento 
pur  or  riportalo,  e  forse  prima  del  i3Gi,  in  cui  è  nominato  in  altra 
carta  dell'archivio  di  questa  famiglia  Leoni.  Poco  oltre  al  i368  si  trat- 
tenne allora  Galvano  in  queste  scuole,  essendo  passato  avanti  il  iS-i 
ad  insegnare  giurisprudenza  ecclesiastica  in  Cinque  Chiese,  ossia  Pecz 
d'Ungheria.  Abbiamo  altri  documenti  che  ci  mostrano  l'impegno  e  lo 
zelo  di  Lodovico,  Sovrano  allora  di  quel  regno,  per  introdurvi  e  pro- 
muovervi gli  studii  legali,  che  prosperavano  tanto  in  Italia;  ed  abbia- 
mo noi  stessi  riportato  altrove  l'istanza  che  fece  nel  i36o  al  Principe 
di  Padova  Carrarese,  onde  gli  cedesse  a  tale  oggetto  il  nostro  profes- 
sore Bartolommeo  Piacentini.  Non  è  inverisimile  che  Guglielmo,  ve- 
scovo di  Cinque  Chiese,  che,  ammesso  all' intima  famigliarità  del  So- 
vrano, gli  stette  al  fianco  e  fu  quasi  l'anima  degli  affari  in  tutte  le 
spedizioni  d'Italia,  fosse  anche  il  principale  autore  di  un  tale  zelo  di 
Lodovico,  sapendo  noi  che  i  Vescovi  ebbero  la  principal  parte  in  tutta 
Europa  in  questo  sì  utile  e  salutare  provvedimento.  Riesce  poi  facile 

Urtar,  in  i  volum.  ;  et  similiter  quasclam  apostillas  scripsit  super  6.  lib.  DecretaUum  cui 
lecturas  et   Glossas.  Jo.  And.  ut  per  Geni,  in  proem.  6.  in  pr.  Coliuu.  (Diplovat. ) 

[a]  Fantuzzi,  Not.  degli  Scritt.  Bolog.  Tom.  IV. 

[6]  i368.  Indici.  VI.  die  alt.  Jan.  Paduae.  Praes.  D.  Galvano  de  Bononia  Decret.  Ds- 
ctore,  /ìlio  nicj.  Bottini  de  contrada  S.  Malgaritae.  Ex  Meiu,  Coni.  Pad. 
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a  concepire  che  cloveya  perciò  rivolgersi  allo  Studio  di  Padova,  col 
cui  Principe  sino  dal  iSSj  avea  contralto  quella  si  stretta  amicizia, 
che  strinse  poscia  e  convalidò  costantemente  l'impegnatlssima  Lega  in 
tutte  le  aspre  guerre  che  ebbero  scambievolmente  colla  Repubblica  di 
Venezia.  Il  certo  si  è,  che  il  A'^escovo  Guglielmo  protesse  fervidamente 
Galvano,  che  aver  volle  a  consigliere  e  a  compadre  ,  e  lo  raccomandò 
eziandio  caldamente  al  pontefice  Gregorio  XI.,  come  rilevasi  dal  Breve 
di  quel  Papa  del  iSyi  L«J .  Ma  non  contento  lo  stesso  Vescovo  d'uno 
sterile  affetto,  rimunerò  eziandio  largamente  le  fatiche  e  la  dottrina  di 
Galvano  con  annua  e  perpetua  pensione,  sulle  rendite  del  suo  Vesco- 
vado, di  3oo  marche  d'argento,  valutate  a  Goo  fiorini  d'oro,  con  una 
casa  in  quella  città,  e  con  una  villa  denominata  Yrut  nella  Diocesi 
stessa,  la  quale  coi  diritti  di  decime  e  di  giurisdizion  temporale  frut- 
tava annualmente  altri  70  fiorini  d'oro.  Affinchè  potesse  senza  pericolo 
di  vicende  godere  perpetuamente  di  questi  beni  di  Chiesa,  che  passare 
doveano  ne' suoi  successori  ed  eredi,  ebbe  cura  Galvano  d'impetrar  la 
conferma  e  la  sanzion  pontificia,  che  ottenne  con  bolla  a  lui  diretta  li  3o 
settembre  1872  [^].  Pare  impossibile  che,  dopo  aver  avuto  onori  sì  splen- 
didi e  sì  larghe  beneficenze,  pensasse  Galvano  e  risolvesse  di  abbandona- 
re l'Ungheria,  quando  non  ve  lo  avesse  indotto,  come  congettura,  forse 
con  probabilità,  l'ab.  Fiori,  un  invito  o  comando  di  Gregorio  XI.,  che, 

[a]  Inter  caatera  suppUcabas ,  ut  dUeclum  filium  Galvanum.  de  Bononia ,  Decretoium 
Doclorem ,  compatrem  tuum  haherenius  commendatum .  Ex  Bull.  Gregor.  XI.  ad  Willem. 
Episc.  Quiiiqueccl.   dici  7.   Septeinb.    lOyi. 

[6]  Exhibila  siquidem  nobis  niiper  tua  petitio  contlnebat,  quod  ollm  venei\  finler  nosler 
IVillelmus ,  Episcopus  Quinqueccl.,  diìigenter  attendens  quod  tu,  qui  in  Studio  Quinquecel. 
Jura  Canonica  luni  actu  legebas  .  ...  et  prò  legenda  in  dicto  Studio  eras  qunmplurimuin 
utilis,  et  etiam  opportunus ,  tibi  pensionem  annuarn  trecentarum  marcarum  argenti,  seu 
sexcentoruin  Jlor.  auri  percipiendam  et  habendam  per  te,  in  et  super  bonis  ad  mensam 
episcopalem  Quinqueccl.  spectant.,  tibique  in  certis  terminis  persohendam  instituit,  et  etiam 
deputavit,  ut,  quod  nihilominus   Villam  de   Yrut   Quinqueccl.  Dioec.  et  domum ,    quain    in 

cìvit.   Quinqueccl.  inhabitas ad  mensam  praedictam  pieno  Jure  spectantes  curn  omni 

temporali  jurisdictione,  ac  fructibus  decimarum  diclae  Villae,  qui,  ut  asseris ,  suinmariim 
septuaginta  Jlor.  auri  non  excedunt  annuatim,  ac  omnibus  aliis  juribus  et  pertinentiis  suis 
tibi  hujusmodi  Jura  legenti  in  dicto  Studio,  ac  tuis  heredibiis  ac  successoribus  in  perpe^ 
tuum  ....  concessa  et  donavit  ....  Nos  igitur  ....  illa,  quoad  vixeris ,  ut  praefer- 
tur ,  auctoritate  Apostolica  approbanius  et  confirmamus ,  et  praesentis  scripti  patrocinio 
communicamus  etc  E.m  Bull.  Gregor.  XI.  dici  5o  Septemb.   1571. 
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avendo  In  suo  cuor  risoluto  di  rlmetlere  in  Italia  la  prima  Sede,  come 
esegui  finalmente  nel  1876,  ebbe  cura  di  provvedere  prima  la  sua  Uni- 
versità di  Bologna  de' più  valorosi  e  riputati  maestri,  che  la  restituis- 
sero a  quel  primo  lustro,  riputazione  e  frequenza  che  l'avea  resa  si 
celebre  e  famosa  nei  tempi  andati .  Serve  di  non  dubbioso  appoggio 
alla  congettura  il  vedere  le  specialissime  grazie  accordategli  dal  Pon- 
tefice con  replicati  suoi  Brevi  dei  3  agosto  1874,  nel  qual  tempo  era 
già  venuto  in  Bologna  a  sostenere  1" ordinaria  lettura  delle  Decretali. 
Sembra  che  il  Papa  con  tali  grazie  volesse  compensarlo,  e  rendergli 
ne  dannoso  né  dispiacevole  il  distacco  dall'Ungheria.  Imperciocché 
comanda  col  primo  di  questi  Brevi,  diretto  al  Collegio  ginnastico  dei 
Dottori  e  Canonisti  di  Bologna,  che  aggregare  vi  debbano  Galvano  con 
tutti  gli  emolumenti,  onori  e  diritti  degli  altri  collegiali  cittadini  di 
Bologna  ,  derogando  espressamente  allo  statuto  già  confermato  dalla 
Sede  Apostolica,  che  lo  esclude  perchè  laureato  in  Padova,  Università 
forestiera  W;  e  cogli  altri  due,  l'uno  al  Rettore  della  scolastica  uni- 
versità r^l ,  l'altro  al  Vescovo  di  Bologna,  generale  tesoriere  pontificio 
in  Italia,  con  cui  comanda  che  sieno  aggiunti  per  grazia  speciale,  che 


[a]  Sane  accepimus ,  quod  dilectus  Jilius  Galvanus  de  Borionia,  Decretorum  Doctor , 
adeo  haclenus  Juris  Canonici  studiis  laudabiliter  insudarit,  prout  adhuc  indefessis  labori- 
bus  et  sollicitudine  operosa  insudat,  quod  oìirn  in  Paduano  Studio  generali  Doctoratus  in- 
signia  meruit  obtinere,  et  deinde  in  ipso  Paduano,  et  Quinqueccl.  Studiis  laudabiliter,  et 
ordinarie  Decretales  easdem  in  nostrae  Bononiensis  civitatis  Studio  est  assumptus.  Cupien- 
tes  igilur  etc.  vobis  per  Apostolica  scripta  mandamus,  quatenus  Galvanum  praedictum  l'e- 
stro Collegio  prò  nostra  et  Apostolicae  Sedis  reverentia  aggregare,  ne  in  eo,  non  obstante 
quod  in  civitale  praedicta  idem   Gahanus  Doctoratus  non  fuerit  ....  recipere  et  adniit- 

tere  cum  honoribus,  emolumentis  et  praerogativis   aliis   debitis visis  praesentibus 

nullatenus  omittatis  etc.  Ex  Bull.  Gregor.  XI.  diei  3.  Aug.    l'ò']^. 

[6]  Attendentes,  quod  dilectus  filius  Galvanus  de  Bononia  ....  nuper  assumptus  ad 
legendum  in  Bononiensi  Studio  Decretales  easdem,  specialiter  pollens  dono  scientiae,  in 
specialis  favoris  nostri  gratiam  promeretur,  et  quod  ultra  sexaginta  ducatos  auri  prò  sa- 
lario secundum  morem  dicti  Studii  Bonon.  annuatim  percipere  non  deberet,  et  quod  extra 
eamdem  civitateni  sibi  multo  mnjus  salarium  datum  est  hactenus,  et  daretur  eliam  in  Jìt- 
turis ,  ac  nolentes  propterea  tantum  Doctorem  occasione  praedicta  concedere  a  Studio 
Bonon.  praefato,  nec  cum  suo  damno  retinere  invitum,  ducentos  quadraginta  ducatos  auri 
ultra  dictos  sexaginta  ducatos  de  speciali  dono  deputavimus  Galvano  praedicto,  persolven- 
dos  eidem  annis  singuUs  ;  et,  ne  id  Irahatur  ab  aliis  Doctoribus  forsitan  in  exemplum,  or- 
dinavimus  etc.  Ex  Bull.  Gregor.  XI.  die  3.  Aug.   i'5'j^. 
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serTir  non  deLLa  In  alcun  modo  d"  esempio  per  gli  altri  Professori,  du- 
cali d'oro  240  all'ordinario  stipendio  di  ducati  60,  e  non  più,  che  esi- 
ger potrebbe  per  legge  da  tal  lettura ,  raccomandandolo  contempora- 
neamente con  altro  Breve  [«]  a  Guglielmo  cardinale  di  S.  Angelo,  pon- 
tificio vicario  temporale  in  alcuni  luoghi  d'Italia.  Contuttociò  non  fu 
costante  neppur  in  Bologna  la  dimora  del  nostro  Galvano .  Rilevasi 
dalle  sue  opere,  ch'egli  vi  era  nel  iSyS  e  nel  seguente;  ma  pare  però, 
qualunque  ne  fosse  la  cagione  ,  che  fosse  già  ritornato  alle  sue  prime 
scuole  di  Padova  nel  iS-B.  Almeno  in  tal  anno  era  qui  un  di  lui  figlio 
già  ecclesiastico,  nominato  Vettore,  che  studiava  la  giurisprudenza  ca- 
nonica ,  perchè  col  titolo  di  scolare  fu  testimonio  alla  laurea  di  Gio- 
vanni da  Beningrado  [*].  E  probabile  che  la  studiasse  alla  scuola  e 
sotto  la  disciplina  del  padre,  il  quale  dall'altro  lato  troviamo  che  era 
qui  certamente  negli  anni  iSyg,  i38o  W,  e  nel  1882  [^J.  La  morte  di 
Gregorio  XI.  e  di  Bernardo  Bonavalle,  fervidissimi  protettori  ambiduc 
di  Galvano,  accadute  nello  stesso  anno  1378;  i  funesti  sconcerti  suc- 
ceduti nella  Chiesa,  e  particolarmente  nelle  città  del  dominio  eccle- 
siastico nel  fatale  scisma  ai  tempi  d'Urbano  VI.;  i  varii  tumulti  susci- 
tati in  Bologna  a  que' tempi,  che  scoppiarono  finalmente  in  ribellione 
dal  dominio  papale,  per  cui  ebbe  tanto  a  soffrire  quella  Università, 
possono  aver  consigliato  Galvano  a  dipartirsene  per  venire  a  queste 
scuole,  ove  erane  tuttora  vegeta  la  memoria.  Ma  nel  1084,  volendo  la 
sua  patria  ristorare  lo  Studio  dai  troppo  gravi  danni  sofferti ,  e  radu- 
natosi il  Consiglio  delli  seicento  ad  istanza  delli  Scolarij  richiamò  Gal- 
vano di  Bitino  bolognesej  che  allora  leggeva  in  Padova  con  grandissi- 
mo concorso  di  scolari  da  ogni  pai^tSj  che  venisse  a  leggere  in  Bolo- 
gnaj  il  quale  ebbe  la  lettura  ordinaria  del  Decreto  col  salario  di  du- 
gento  fiorini  d'oro  Vanno;  e  perchè  egli  si  trovava  avere  due  figlioli 
che  studiavano j  il  Senato  di  Bologna  gli  diede  per  tre  anni  cento  fio- 

\a\  Dilectionem  itaque  tuam  hortamur,  quatenus  ....  tam  in  his,  qiiam  in  aliis  qui- 

husque  occurrentibus,  sic  dicium   Galvaiium penitus  commendatum  eie. 

Ex  Bull.  Gregor.  XI.  dici  9.  Aug.   iZ"]^. 

\b\  Ex  Diplorti.  ejusd.  Laur. 

[e]  F.icciol.  in  Docura.  Syntag.  XII. 

[d]  i382.  Paduae.  Honor.  et  sapient.  virum  D.  Galvanum  de  Bononia,  Decret.  Doctor. 
etc.  Ex  Act.  Notar    Corti.  Pad. 

Voi.  III.  -  7 


5o 

rinl  (Voro;  e  morendo  t  uno  di  loro  in  quel  termine,  il  superstite  ere- 
ditava la  detta  somma  di  denari.  Così  abljlanio  dal  Gliirarclaccl  l«]  \  sulle 
quali  parole  nota  l'abale  Fiori,  che  il  racconto  di  questo  storico  si  deve 
anticipare  all'anno  i383,  essendo  Galvano  ne' due  anni  seguenti  se- 
gnato nei  registri  bolognesi  come  lettore  delle  Decretali.  Dopo  tal  epoca 
mancano  i  monumenti  a  decidere  che  avvenisse  di  Galvano,  il  quale 
non  deve  confondersi  con  un  altro  Galvano  di  Allegralcore,  mollo  più 
antico,  morto  nel  1270,  col  quale  il  confondono  molti  scrittori,  e  tra 
gli  altri  il  P.  Orlandi  e  il  conte  Mazzucchelli.  Non  sappiamo  neppure 
quando  Galvano  morisse,  rilevandosi  solo  che  più  non  era  tra' vivi  nel 
1895  da  un  documento  spettante  al  di  lui  figlio  Girolamo  [^],  che  erasi 
stabilito  in  Padova;  e,  avendone  ottenuto  la  cittadinanza,  sembra  che 
tenesse  banco,  ed  esercitasse  la  professione  di  cambiatore,  il  quale  era 
similmente  vivo  ed  in  Padova  nel  i4o3  ['^l. 

Nel  registrare  le  opere  di  Galvano  seguiremo  l'ab.  Fiori,  che  le  ha 
esattamente  raccolte.  Tra  queste  una  sola  è  pubblica  colle  stampe,  ed 
è  un  breve  trattato  sulle  discrepanze  che  incontransi  nelle  due  legisla- 
ture civile  e  canonica  =  De  dijferentiis  Legum  et  Canonum  =  [^J  ;  le 
quali  differenze  da  Galvano  si  contano  al  numero  di  98,  come  avvertì 
il  Mazzucchelli,  e  si  può  vedere  nell'opera  stessa.  Queste  differenze 
porsero  ai  giureconsulti  di  quella  età  frequente  argomento  di  discus- 
sione; i  quali,  credendo  che  misura  esser  dovesse  del  loro  merito  il  nu- 
mero maggiore  che  ne  trovassero,  le  moltiplicarono  eccessivamente 
alle  vere  ed  utili,  aggiungendone  molte  altre,  troppo  minutamente  e 
caviliosamente  ricercate.  Quindi  nel  tomo  stesso,  in  cui  sta  inserita 
l'opera  di  Galvano,  queste  differenze,  che  sono  per  lui  98,  crescono  a 
167  sotto  le  meditazioni  del  nostro  professore  Prosdocimo  Conti;  a  200 
sotto  quelle  di  Gio.  Battista  Sambiasio ,  altro  professore  di  Padova;  e 
a  275  sono  portale  dal  bolognese  Girolamo  Zanettini.  Si  osservi  coll'ab. 

[a]  Stor.  di  Bolog.  Toni.  II.  pag.  099. 

[h]  iSgS.  i6.  Septemb.  Hieronyinus  Campsor ,  q.  egregii  Decret.  Doct.  D.  Galvani  de 
Bononia,  habilator  Paduae  in  contrada  S.  Danielis,  civis  civit.  Pad.  Ex  Act.  Notar.  Com.  Pad. 

[e]  i4o3.  Die  Sabati  i4  Jul.  Paduae.  Providere  discreto  viro  D.  Hieronjmo  Campsori, 
fil.  q.  egregii  Decret.  Doct.  D.  Galvani  de  Bononia,  habitat.  Paduae.  Ex  Act.  Notar.  Palav. 

{d]   Traci.   Univ.  Jur.  Tom.  I. 
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Fiori,  clie  al  principio  cieli' opera  (e  anche  replicatamente  in  progres- 
so) leggesi  corrottamente  Galvano  in  luogo  di  Galvano:  e  dopo  aver 
detto  Z^oc^o/vV  utriusqite  juriSj  si  aggiunge:  aiit  potius  nulliiis ;  con  er- 
rore manifesto  ,  perchè  il  nostro  Galvano  ebbe  certo  la  laurea  in  Pa- 
dova, come  rilevasi  dagli  allegati  Brevi  di  Gregorio  XI.,  e  perchè  Dot- 
tore fu  lo  stesso  Galvano  di  Allegralcore  [«],  a  cui  il  Mazzucchelli  con 
altri  attribuisce  quest'opera,  la  quale  trovasi  eziandio  manoscritta  nel- 
la reale  biblioteca  di  Parigi  al  cod.  IV.  MDCCXVI.,  scritto  nel  secolo 
decinioquarto  [^J. 

Le  altre  operette  di  Galvano  sono  soltanto  manoscritte  ,  e  si  con- 
servano singolarmente  nella  Vaticana  di  Roma.  Forse  i  loro  titoli,  al- 
quanto diversiilcati  dai  varii  copisti  in  varii  tempi,  le  hanno  piij.  del 
dovere  moltiplicate,  facendo  comparire  distinta  e  doppia  qualche  ope- 
ra, che  sarà  la  medesima. 

Casus  j  qui  Jiidicis  arbitrio  relinquuntur.  Questi  Casi  sono  al  nu- 
mero di  i68,  e  sono  al  codice  della  Vaticana  2660,  nel  qual  codice  è 
pur  l'opera  che  segue: 

Tractatus  de  Decimis.  Questo  trattato  non  è  compito. 

Repetitio  in  Gap.  Gravis  de  restituì,  spolior.  Nella  stessa  Vaticana 
al  cod.  2683,  cominciando  al  foglio  218  colle  parole:  Ad  Laudem  Omni- 
potentis  Dei  Patris  j  nec  non  Vir^inis  gloriosae  etc.^  e  terminando  al 
foglio  220  colla  sottoscrizione:  Galvanus  de  Bononia. 

Repetitio  in  glossa  Opinionem,  Gap.  I.  De  constitutionibus.  Nello 
stesso  codice  vaticano,  dal  foglio  225  al  227,  ove  leggesi:  Galvanus  de 
Bononia j  Decretorum  Doctor^  anno  MCCCLXXI.;  la  qual  Repeti- 
zione, quando  non  vi  sia  errore  nella  data  dell'anno,  deve  egli,  per  le 
cose  dette,  averla  scritta  in  Ungheria.  In  questo  codice  stesso  ,  al  se- 
guente fogl.  228,  segue  l'operetta  dei  Casi  nominata  di  sopra,  e  si  legge 
in  fine,  che  scritta  fu  questa  parte  di  codice  li  5  giugno  1876  da  un  Di- 
no di  Pistoja,che,  essendo  stalo  presente  nelle  scuole  di  Bologna  alle  le- 
zioni di  Galvano,  avealo  spesso  interrogato,  e  disputato  contro  di  lui  W. 

[a]  VII  là.  [Novemb.)  anno  Domini  MCCLXX.  obiit  D.  Galvanus  de  Allegralcore,  Doct. 
Legum,  Judex  etc.  Ex  Nevrologio  Canonie.   S.  Salvai.  Bonon.  — ■  Sarti,  De  dar.  etc.  Tom.  I; 
[6]   Catal.  mss.  Reg.   Bibl.   Paris.  Tom.  III.  pag.  637. 
[e]  tìic  Jiuit  opus  compendiosum  excellentissinii  Decretorum  Doctoris  Galvani  de  Bo- 
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Quaestio  disputata  per  Dominum  Gahanum  de  Bononiaj  Decreto- 
rum  excellentissimum  Profcssorem^  de  Presbjtero  iri'e^ularitati  suhje- 
età  ob  consecratnm  extra  Missam  eucharisticum  paneni. 

ISel  codice  slesso  ,  dal  foglio  243  al  246,  in  cui  termina  colle  pa- 
role :  ^d  omni potenti s  Dei  glorianij  et  SS.  Domini  nosti-i  Papae  Gre- 
gorii  XI.  j,  de  cujus  opere  compendioso  eidem j  cum  in  minori  Jung e- 
retur  officio  ^  per  me  Gahanum  Doctoreni  praedictam  sibi  intitulato 
praedicta  suscepi  _,  et  ìiuìc  venerando  Studio  disputationem  propalavi 
MCCCLXXV.y  die  prima  Maj.  Da  questa  conclusione,  unita  all'altra 
del  codice  scritto  da  Dino  da  Pistoja,  congetturare  possiamo  coll'alj. 
Fiori,  che  Galvano  pubblicasse  un'opera  col  titolo  di  Opus  compendio- 
snnij  contenente  i  casi  arbitrarii  dei  giudici,  e  le  discrepanze  delle  due 
legislazioni  ;  e  che  staccate  sieno  da  quesl'  opera ,  di  cui  formavano 
parte  alcune  tra  le  repetizioni  e  questioni  accennate  di  sopra,  dedi- 
cando quest'opera  al  cardinale  Pietro  Roger  di  Belforte ,  avanti  che 
fosse  assunto  al  Pontificato  nel  1870  col  nome  di  Gregorio  XI. 

Lapo  da  Ccistiglionchio. 

Dopo  che  Tabate  Lorenzo  Mehus  ad  un'epistola,  o  lungo  ragiona- 
mento da  lui  pubblicato,  di  Lapo  da  Castiglionchio ,  altrimenti  detto 
Jacopo  da  Firenze  ,  premise  una  eruditissima  Vita  di  esso  W ,  riesce 
anche  a  noi  facile  lo  scriverne  colla  scorta  di  questa.  La  cospicua  fa- 
]niglia  di  Lapo,  originaria  dagli  antichi  Signori  di  Quona ,  castello  for- 
tissimo in  Valdisieve,  e  diramata  poscia  in  due  rami,  l'uno  da  Volo- 
gnano,  e  l'altro  da  Castiglionchio,  ottenne  costantemente  onori  e  cari- 
che principali  nella  città  di  Firenze,  come  abbiamo  dallo  stesso  Lapo 
e  da  Bernardo  suo  figlio,  che  i  fasti  di  loro  famiglia  nel  citato  ragio- 
namento  e  nella  lettera  ad  esso  aggiunta    celebrarono  diffusamente. 

nonia,  in  quo  Inseruntur  casus  arbitrarli,  et  contrarietales   glossarum  Juris  Canonici  fa- 
cullatis,  scriptum  per  me  Dj.  de  Pistorio  3ICCCLXXFI.  de  mense  Junii,  die  V.,  in  mul- 
tis  repetitionibus    et    disputationibus  praelibati  D.    Galvani  factis  per  ipsum   Bononiae   in 
fiorenti  Studio,  et  fui  praesens  arguendo  et  replicando  multoties. 

[a]   Epistola  o  Jìagionamento  di  M.  Lapo  da  Castiglionchio,  colla  Vita  composta  dal- 
l'ab.  Lorenzo  Mehus.  Bolosfua   i-'oo. 
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Sembra  che  Lapo  fosse  l'ultimo  de' suoi  fralelli  W,  figlio  di  AlLerluc- 
cio  da  Castiglionchio,  uomo  in  Firenze  assai  riputalo.  Portatosi  a  stu- 
dio nella  Università  di  Bologna,  si  applicò  da  prima  alle  lettere;  e  sem- 
bra ch'ei  fosse  de'primi,  dopo  il  Petrarca,  a  mettersi  sul  buon  sentie- 
ro, concentrando  singolarmente  i  suoi  studii  nelle  opere  di  Cicerone 
e  tle' migliori  poeti  [^J .  Studiosissimo  in  fatti  del  romano  Oratore,  molte 
delle  orazioni  e  lettere  di  lui,  dimenticate  tuttora  e  sepolte,  dissotterrò 
e  raccolse,  facendo  parte  del  prezioso  tesoro  al  suo  grande  amico  Pe- 
trarca, il  quale  ne  lo  ringrazia  in  più  lettere  d'aver  ricevuto  quando 
la  Miìoniana  [^^J ,  quando  le  Filippiche  U^ì ,  e  quando  una  raccolta  di 
più  altre  orazioni  [^1.  Alle  opere  di  Cicerone,  da  lui  prese  per  esem- 
plare, aggiunse  il  migliore  tra  i  latini  retori,  Quintiliano,  la  cui  opera, 
tronca  e  lacera  ,  e  bonariamente  supplita  dal  bergamasco  Gasparino 
Barzisa,  prima  che  il  Poggio  la  trovasse  intera  nel  monastero  di  S,  Gallo 
presso  Costanza,  fu  la  prima  volta  comunicata  da  Lapo  allo  stesso  Pe- 
trarca, come  asserisce  Lapo  medesimo,  postillando  una  lettera  del  Poe- 
ta a  Quintiliano  i/ì.  Nulla  dirò  del  suo  profitto  in  questi  ameni  studii, 
bastando  l'elogio,  quantunque  esagerato,  di  Coluccio  Salutati,  che  in 
una  sua  lettera  ad  Ubaldino  priore  di  S,  Stefano,  e  nell'epitafio,  con 
cui  la  conchiude,  il  chiama  non  solo  allievo  delle  Muse,  ma  emulo 
ancora  e  quasi  superiore  al  medesimo  Cicerone  1§Ì .  Ma  i  suoi  progressi 
letterarii  e  gì'  incanti  seducenti  delle  piacevoli  Muse  non  Aalsero,  forse 
per  la  loro  sterilità,  che  non  è  solo  propria  de'  nostri  tempi ,  a  tratte- 

[a]  Ex  epit.  in  epistola  Coluc.   Saint,   ap.  Melius  loc.   cit.   in  Append.  pag.   2o5. 

[b]  Quis  sibi  Poeta  non  notus,  imo  non  tritus?  Epist.  Col.  Salut.  ap.  Mehiis  ibid.  App.  p.  2o3. 
[cj  Milionanam  Ciceronis  cum  reliquis  accepi.  Gratias  ago  etc.  Petr.  epist.  XXI.  lib.  VII. 

[d]  Epist.   Petrar.  ad  Lap.   ap.  Melnis,  loc.  cit.   Append.   pag.    i6g. 

[e]  Quod  autem  nominntini  ad  libelluin  tuuin  allinei,  amice,  et  Milo  defensus ,  et  La- 
terensis  offensus,  et  Sjlla  excusatus,  et  Pompe jus  laudalus  aderant  eie.  Net.  in  raarg.  Lo- 
quitur  ìlio  de  quodam  libello,  in  quo  eranl  plures  orationes  Tallii,  quas  ad  eum  destina- 
verat  iste  Lapus ,  sive  Jacobus  Florenlinus  amicus  suus,  qui  revera  vocabatur  Dominus 
Lupus  de   Castiglionchio.   Epist.   Petr.   lib.  XII.  ep.  Vili,   ciun  notis  Lapi. 

[/"]  Vale  apud  superos  Inter  dextrum  Appennini  latus,  et  dextrani  Arni  ripnm  intra 
ipsos  patriae  meae  niuros ,  ubi  primum  niilii  ceptus  es  nasci.  Not.  in  marg,  Verum  dicis, 
quia  illum  (Quintilianum)  ibi  tibi  donavi  dum  Roniam  peteres,  queni  ante,  ut  tum  di.xisti, 
numquam  videras.  Petr.  epist.   ad  Quint.   cura  notis  Lapi. 

[§•]   Ap.  Mebus  loc.  cit.  in  Append.  pag.   2o5. 
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nello  che  non  cangiasse  questi  ameni  studii  coi  tanto  più  spinosi  e 
inamabili  delle  leggi.  Il  Petrarca,  che,  vinto  dalla  soavità  delle  Muse, 
avea  per  esse  abbandonato  le  leggi,  ne  sentì  vivo  dolore,  e  ne  menò 
spesso  lamenti  nelle  sue  lettere  W.  Non  si  può  condannare  per  altro 
la  risoluzione  del  Casliglionchio.  Imperciocché  i  tempi,  in  cui  vive- 
va, dir  si  possono  veramente  il  regno  de' giurisperiti,  che  domlnaTano 
pressoché  soli  nella  privata  società  e  nei  pubblici  governi;  talché,  per 
ascendere  a  riputazione  ed  onori  per  altra  via  del  sapere,  che  quella 
della  giurisprudenza,  d'uopo  era  di  riuscire  un  Petrarca,  cioè  l'uomo 
e  il  genio  unico  del  suo  tempo.  Quindi  Lapo,  sordo  alle  querele  del- 
l'amico, dedicossi  interamente  allora  e  in  tutto  il  progresso  della  sua 
vita  alle  leggi  singolarmente  canoniche;  e,  compiutone  il  corso  in  Bo- 
logna, ne  fu  al  termine  de' quattro  anni  dichiarato  ivi  laureato  e  mae- 
stro. Avvenne  ciò  verso  il  i353,  come  raccogliesi  da  una  lettera  del 
Petrarca,  che  fìssa  il  termine  del  soggiorno  di  Lapo  in  Bologna  al  tempo 
dei  gravissimi  sconvolgimenti  perla  guerra  cisalpina,  e  pei  primi  guer- 
rieri contrasti  dei  Veneti  coi  Genovesi  W.  I  suoi  meriti  e  la  fama,  che 
se  ne  sparse  rapidamente,  il  sollevarono  tosto  ai  primi  onori  tra  i  Ca- 
nonisti, e  il  primo  frutto  ne  fu  il  vedersi  affollato  da  turba  numerosis- 
sima di  clienti,  che  ne  chiedevano  consiglio,  e  ne  bramavano  il  patro- 
cinio nel  Foro  W.  Altro  frutto  ne  fu  il  vedersi  spesso  consultato  pub- 
blicamente dalla  sua  patria  sopra  dubbii  e  controversie  legali  che  im- 
pegnavano il  Governo  M .  Fu  terzo  frutto  l'essere  a  lui  slata  addossata 
con  pubblici  stipendii  una  lettura  di  leggi  canoniche  nella  sua  patria 

[a]  Communis  amìcus  an  nunc  etiam  Bononiae  sii,  ignoro.  Mallem  in  Academia ,  vel 
Parnasso,  mallem,  Platone  vel  Homero  duce,  quam  Ulpiiio  uti  vellet ,  aut  Scevola;  Pie- 
ridumque  modis,  quam  legum  nodis  intenderei.  Not.  in  marg.  Epistola  loquitur  de  Domino 
Lapo  de  Casliglionchio,  qui  de  studio  Poelarum  transivil  ad  Studium  Juris  Bononiense, 
quod   D.   Franciscus  aegre  lulit.   Petr.   Fani.  lib.  XVIII.  epist.  XI.  cum  notis  Lapi. 

[b]  Caeterum  sive  ille  Bononiae  nunc  degil  ....  sive  Florentiam  rediit,  magnis  Cis- 
alpinae  Galliae  motihus  pulsus  in  patriam ,  quibus  per  hos  dies,  ut  vides ,  non  sine  to- 
tius  prope  Ilaliae  Germaniaeque  mota  Ligurum,  ac  Fenetorum  potentissima  arma  miscen- 
tur.   Petrarc.   Fam.  lib.  XIV.  ep.   XI. 

[e]  Sed  strepilus  el  turba  me  vocat ;  et  unda  CUentum  late  meas  penelravit  aedes . 
Quare  indulgens,  precor,  arti  molestissimae,  quae  non  summum  pacis  parit.  Lap.  Allegai. 
CXXXFI. 

\d\  Mebus,  toc.  cit.  pag.  XIV- 
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in  compagnia  di  Gino  da  Pistoja  nelFanno  iBGy;  il  pubLlico  monu- 
mento della  qual  elezione  si  può  vedere  appresso  il  Melius  [«] .  Non 
aspettò  egli  per  altro  d'essere  condotto  a  pubblici  slipendii  per  intra- 
prendere l'utilissimo  uffizio  dell'insegnare.  Almeno  per  nove  anni  pri- 
ma lo  esercitò  senza  stipendio ,  dicendo  chiaramente  Bernardo  suo 
figlio,  ch'egli  lesse  in  Firenze  oltre  a  venti  anni,  quando  salariato  e 
quando  senza  salario  [^1;  i  quali  venti  anni  contar  si  devono,  come  ve- 
dremo, sino  al  1878.  Tutte  queste  occupazioni  per  altro  non  lo  impe- 
dirono dall' addossarsi  a  quando  a  quando  molte  pubbliche  ed  onore- 
voli incombenze. 

Nella  citata  lettera,  che  a  lui  scrisse  Bernardo  suo  figlio,  è  accen- 
nato ch'egli  fu  più  volte  de'  Consiglieri  e  Secretarii  de' Priori  in  Fi- 
renze; che  fu  eletto  ivi  a  Capitano  della  parte  de' Guelfi  ;  il  qual  par- 
tito, per  rimeritarlo  d'alcune  sue  utilissime  provvidenze  e  servigi, 
volle  che  fosse  perpetuamente  uno  de'  due  Savii  che  presiedere  ne  do- 
vevano al  buon  governo;  e  finalmente,  che  nel  loji  fu  posto  nel  nu- 
mero dei  56  cittadini,  a' quali  si  commise  la  riforma  della  città  quando 
i  Ricci  perderono  lo  Stato.  Oltre  di  ciò,  ci  ragguaglia  di  sei  solenni  am- 
basciate che,  secondo  lo  stile  assai  frec|uente  in  quei  tempi,  sostenne  a 
pubblico  nome;  le  quali  ambasciate  si  ricordano  simihnente  dall' Am- 
mirato W  e  da  alcune  cronache  antiche,  due  delle  quali  al  pontefice 
Urbano  V.,  l'una  in  Avignone  nell'ottobre  del  i3GG,  l'altra  a  Viterbo, 
una  alla  città  di  Siena,  una  quarta  al  Comune  di  Lucca,  una  quinta 
alla  Repubblica  di  Genova,  e  l'ultima  finalmente  al  pontefice  Grego- 
rio XI.  nell'anno  1877,  onde  trattar  pace  con  esso:  frutto  del  qual  trat- 
tato furono  i  diciassette  capitoli  proposti  dal  Papa,  e  dagli  Ambascia- 
tori comunicati  al  loro  ritorno  al  congregato  Consiglio  della  città.  Tra 
queste  ambasciate  si  rende  anche  degnissima  d'osservazione  la  prima 
al  pontefice  Urbano  V.  11  Melius  [^J  pubblicò  la  lunga  istruzione  che , 


[a]  Loc.  cìt.  Append.  pag.  201. 

[6]  yoi  salariato  dal  Comune  di  Firenze  molli  anni,  e  alcuna  volta  senza  salario, 
nella  detta  città  la  detta  scienza  de'sacri  Decreti  leggeste  venti  anni  e  piìc  ec.  Epist.  ap. 
Meh.  loc.  clt.  pag.   i4i. 

[e]  Ammir.  lib.  XIII. 

[d]  Loc.  cit.  Append.  pag.  285. 
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a  regola  di  lor  condoUa,  diede  il  Comune  a  suoi  Legali,  Ingiungetido 
loro  i  yarii  uffizii  ed  istanze  da  farsi  ai  diversi  Sovrani  o  RepuLbli- 
olie,  per  cui  passare  doveano  nel  viaggio  ;  le  diverse  grazie  spirituali 
e  temporali  da  domandarsi  al  Pontefice;  e  singolarmente  la  dichiara- 
zione che  far  gli  doveano  dell'universale  e  festosa  esultazione  destata 
al  sospirato  annunzio  diffuso  della  risoluzione  di  lui  di  restituire  la 
suprema  Sede  in  Italia,  spronandolo  fervidamente  ad  eseguire  il  pro- 
getto, ed  offerendogli  poderosa  scorta  di  armati  e  ben  corredati  navi- 
gli ad  accompagnarlo  o  a  trasportarlo,  secondo  la  via,  che  tener  voles- 
se, di  terra  o  di  mare. 

Chi  mai  avrebbe  potuto  aspettare  che  i  suoi  cittadini  sconoscenti 
potessero  poco  dopo  non  solo  dimenticare,  nia  rimeritare  ancora  troppo 
crudelmente  con  esigli  e  confiscazioni  tanti  e  sì  rilevanti  servigi  pre- 
stati alla  sua  patria  da  Lapo?  Eppure  il  popolo,  sempre  in  ogni  tempo 
e  luogo  lo  stesso,  irragionevole  e  brutalmente  sfrenato  ne' suoi  furibon- 
di trasporti,  levato  a  tumulto  in  Firenze  nel  giugno  del  1878  per  gli 
sparsi  romori,  che  Lapo  e  i  suoi  aderenti  assoggettare  volessero  quella 
città  alla  Chiesa ,  corse  e  avventossi  furiosamente  alle  case  di  questi 
cittadini  sospetti,  le  derubò  ed  arse,  la  città  empiendo  di  desolazione 
e  di  stragi  [«].  Fu  gran  ventura  di  Lapo  che,  a  4;empo  avvertito,  abbia 
potuto  la  notte  innanzi  sgombrare  la  casa  delle  cose  sue  più  prezio- 
se [^J,  e  rifuggiarsi  egli  stesso,  sotto  abito  mentito  di  frate,  nel  convento 
di  S.  Croce,  d'onde  furtivamente  fuggì,  e  sconosciuto  pertossi  nel  Ca- 
sentino; assai  felice,  esclama  qui  il  Salutati,  se,  contento  dell'ozio  e 
della  palestra  letteraria ,  non  si  fosse  meschiato  ambiziosamente  nei 
pubblici  affari  W,  Rilevatasi  la  di  lui  fuga,  fu  solennemente  dichiarato 
ribelle  [^1,  e  spogliato  di  tutti  gli  uffizii  suoi;  e  nell'agosto  seguente 
ne  furono  pubblicamente  esposti  all'asta  i  beni;  e  finalmente  nell'ot- 
tobre fugli  assegnata  Barcellona  per  luogo  del  suo  esilio,  con  premio 

[a]  Meluis,  loc.  cit. 

[b]  Nella  qual  casa  (di  Lapo)  yyoco  vi  fu  a  rubare,  perchè  la  notte  e  la  mattina  uvea 
sgombero  ogni  cosa,  salvo  il  legname  e  coltrici.  Stor.  di  Melch.  di  Coppo  ms.  ap.  Meh. 
loc.  cIt. 

[e]  Utinam,  litteraria  contenius  militia,  nunquam  ad  ambitionis  tumidos  spiritus  ani- 
mum  applicuissel!  Coluc.   Salut.  epist.  ap.  Meh.  loc.  cit.  Append.  pag.   204. 

[<i]  Feciono  M.  Lapo  da  CastigUonchio  ribelle,  e  tutti  i  suoi  consorti  ec.  Gino  Caponi. 


07 

di  mille  fiorini  cV  oro  a  chi  fuori  di  quella  città  lo  uccidesse ,  e  con 
altri  premii  a  chi,  presolo  vivo,  lo  consegnasse  alle  puhhliche  forze  [^^l: 
le  quali  cose  tutte  si  narrano  in   una  cronaca  manoscritta  della  Ma- 
gliabecchiana ,   intitolata  Z^  Ricordanzaj  d'anonimo   contemporaneo; 
nella  qual  cronaca  è  detto  ancora,  che  nel  novembre  del  seguente  iSjq 
gli  fu  rinovato  il  bando,  e  cangiato  il  confine  a  200  miglia  dalla  città. 
Lapo  per  altro  non  attese  a  tali  ordini ,  quanto  al  luogo  della  sua  re- 
legazione; e  dal  Casentino  recossi  a  Padova,  invitatovi  dal  Principe 
Carrarese,  per  sostenere  con  pubblico  stipendio  in  questo  Studio  una 
lettura  di  giurisprudenza  canonica.  Un  tale  invito  si  rende  assai  pro- 
babile da  una  lettera  del  Comune  di  Firenze,  amicissimo  del  Carra- 
rese [^] ,  scritta  j)t^r  mano  del  suo  cancelliere   Coluccio  Salutati  li  2 
febbrajo  iSjU,  0,  secondo  lo  stile  comune,  1379,  con  cui  tenta  di  dis- 
suadere quel  Principe  dal  prendere  Lapo  a' suoi  servizii,  e  di  permet- 
tergli d'  abitare  nel  suo  dominio ,  dipingendolo ,  a  fronte  di  sua  dot- 
trina, per  cittadino   perniciosissimo,  e  macchiato  dei  vizii  più  neri  e 
perigliosi  di  superbia,  d'ambizione  e  di  tirannia  ;  e  conchiudendo,  che 
la  città  e  la  cattedra  padovana  gli  sarebbero  luogo  troppo  opportuno  a 
spargere  il  maligno  veleno,  e  ad  insinuarlo  e  diffonderlo  a  rovina  del- 
la sua  patria  medesima:  la  qual  lettera  fu  pubblicata  dal  Mehus  nella 
sua  Vita  di  Ambrogio  Camaldolese,  lo  credo  certo,  che   assai  di  mal 

[a\  Adì  27  agosto  iSyS  andò  un  bando  ....  che  chi  volesse  comperare  de' beni,  che 
furono  dì  Messer  Lapo  da  Castiglionchio ,  vadano  dinanzi  da  loro;  imperciocché  sono 
per  venderli  a  chi  più  ne  darà  ....  Adì  aS  di  ottobre  la  notte  alle  quattro  ore  si  con- 
sigliò e  deliberò,  e  mandato  ai  confini  M.  Lapo  da  Castiglionchio  a  Barcellona ,  e  chi 
V uccidesse  fuori  di  Barcellona  avesse  dal  Comune  di  Firenze  fiorini  mille  d'  oro  ;  e,  chi 
il  menasse  preso,  possa  trarre  di  bando  uno  sbandito,  cui  ei  vorrà  ec.  Cron.  ap.  Meli.  loc.  cit. 

[b]  Audivimus  nuper,  quod  Dominus  Lapus  de  Castiglionchio,  clini  civis  noster,  nane 
autem  suis  demeritis  exul,  et  perpetuae  rebellionis  macula  denigratus,  lecturus  Jus  Cano- 
nicum,  debet  accedere  Paduam,  certum  a  vobis  stipendium  recepturus  ;  et  si  idem  Dominus 
Lapus,  sacrorum  Canonuin  studiosus ,  vel  lectione ,  vel  advocationibus  fuisset  contentus,  , 
ut  debuit ,  nec  se  irrequieta  mente  cum  astutia  sua,  et  inexorabili  pertinacia  ad  rempu- 
blicam  contulisset,  clarus  esset  in  urbe  nostra  civis,  et  in  omnium  optimatuni  gratia  de- 
guisset  ;  sed  ipse,  quod  dolenter  scribiinus  etc.  Ne  malitiae  suae  veneno  nocere  nobis,  diim 
in  loco  tani  apio  movetur,  adtentet ,  neve  amicorum  puritatem  corrumpere  moliatur ,  fra- 
ternitatem  vestrain  instantissime  deprecamur,  quatenus  eumdem  dignemini  ab  inrolatu  Pa- 
duae,  et  habitatione  vestrorum  fnium  prohibeie.  Dal.  Florent.  die  "?..  Febniar.  i^jc).  Mehus, 
Vita  Arab.   Camald    pag.  ccxli 
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animo  sarà  stalo  il  Salulali  coslrello  dal  piiLLlico  couiando  e  dal  do- 
A^erc  del  suo  ufH/io  a  segnare  i  sensi  di  questa  lettera,  sì  contrarii  a 
quelli  di  amicizia  e  di  stima  clic  nutriva  per  Lapo,  e  che  spiegò  con 
lauta  esuberanza  anche  dopo  la  morte  di  esso  nella  ricordata  lettera 
ad  Ubaldino  Bonamici.  Fu  però  inutile  questa  persecuzione  e  questa 
lettera  della  sua  patria;  e  Lapo  venne  a  Padova,  e  fu  accollo  dal  Car- 
rarese, e  ottenne  cattedra  in  questo  Studio.  Questo  suo  soggiorno  e  let- 
tura di  Padova  ricorda  egli  medesimo  appunto  all'anno  1879  ^"  ^1' 
cune  postille  marginali  ad  un  codice  delle  lettere  del  Petrarca  che 
possedeva,  e  che,  donato  da  lui  a  Fra  Tebaldo  della  Casa,  conservasi 
oggi  nel  convento  de' suoi  Conventuali  di  S.  Croce  in  Firenze.  Imper- 
ciocché a  quelle  parole  del  Petrarca  nella  lettera  a  Tito  Livio,  in  ea 
parte  Itaìlaej,  et  in  ea  urbej  i?i  qua  natiis  et  sepultus  etc.j  dettò  Lapo  : 
et  ego  nane  habitOj  et  tu  olim.  E  postillando  le  parole  dell'altra  let- 
tera del  Petrarca  a  Stefano  Colonna,  Nunc  autem  fVenetoruni  urhsj 
tanto  belli  niotu  quatitur  l'*]^  soggiunge  Lapo,  indicando  chiaramente 
l'agosto  del  iSjq:  Duìu  liane  epistolam  de  novo  Paduae  legerem  ego 
Lupus  de  Castiglionchioj  super*^>enit  eo  tunc  novunij  quod  inclytus  Rex 
Hungariae j  et  JanuenseSj  et  Dominus  PaduanuSj  et  alii  sui  colUgati 
expugnaverunt  terram  Chioggiaej  et  obtinuerunt  :  j-es  quippe  miranda. 
Tunc  super  isto  verbo j  quatitur j  dixi:  Si  Petrarca  auctor  istarum  epi- 
stolarum  viveretj  aliud  modo  diceret.  Posset  dicere  conquassatur.  I^e  quali 
postille  di  Lapo  dalla  vituperosa  inconsideratezza  de' copiatori  furono 
in  qualche  edizione  stampata  intruse  nel  testo.  Brevissimo  fu  il  sog- 
giorno e  la  scuola  di  Lapo  in  Padova;  imperciocché,  venuto  in  Italia 
Carlo  di  Durazzo,  detto  altrimenti  Carlo  della  Pace,  con  una  truppa 
di  diecimila  cavalli  [^1,  mandati  in  rinforzo  della  Lega  dal  suo  zio  Lo- 
dovico re  d'Ungheria,  fastosamente  imbaldanzito  dalla  conquista  di 
Chioggia,  è  probabile  che,  avendo  soggiornato  per  qualche  tempo  nel 
territorio  di  Padova,  accoltovi  splendidamente  dai  Carraresi,  amicis- 
simi ed  alleati,  abbia  qui  avuto  occasione  di  conoscere  il  nostro  Lapo,  e 
concepire  per  lui  stima  ed  amore.  Il  certo  è  che,  avviatosi  nel  i3oo  alla 
conquista  del  regno  di  Napoli,  che  riuscìgli  di  felicemente  rapire  dalle 

frt]   Petr.  lil).  XV.  epist.  VII. 
{b\   Gnltari,  Islor. 
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mani  tìella  quanto  {gloriosa ,  altrettanlo  alfine  sforliinala  regina  Gio- 
vanna, volle  aver  Lapo  al  suo  fianco  [«] .  Occupato  nel  viaggio  Arez- 
zo nel  settembre  di  quell'anno,  e  conchiuso  poscia  l'accordo  coi  Fio- 
rentini, quantunque  in  un  articolo  si  convenisse,  che  dovesse  Car- 
lo staccare  dal  suo  fianco  i  ribelli  banditi  da  Firenze ,  e  tra  essi  il 
Castiglionchio;  ad  ogni  modo  seco  il  condusse  a  Roma,  ove  porta- 
vasi a  ricevere  dal  pontefice  Urbano  YI.  l'anticipata  investitura  del 
regno  di  Napoli  ,  su  cui  vantava  diritti  e  proprii  e  paterni  ,  deri- 
vati dallo  sgraziato  Andrea,  fratello  dell' Ungaro  Lodovico,  e  primo 
marito  della  Regina.  Arrivati  in  Roma,  quivi  gli  diede  le  prove  più 
luminose  della  somma  confidenza  che  avea  riposto  non  solo  nella  dot- 
trina, ma  ancora  nella  integrità  e  destrezza  di  lui;  imperciocché,  in- 
sorte alcune  gravissime  differenze  col  Papa  circa  le  costituzioni  e  do- 
nazioni di  quel  regno  ,  che  dovevansi  prima  determinare ,  come  rac- 
conta il  nipote  di  lui  Francesco  da  Castiglionchio,  che  era  presente, 
in  una  lettera  ad  xVlberto  suo  padre  sopra  la  coronazione  del  mento- 
vato re  Carlo  [^J,  ed  eletti  dal  Papa  arbitri  dalla  sua  parte  per  discu- 
tere l'affare  cinque  Cardinali,  Carlo  per  se  non  volle  eleggere  che 
Lapo,  al  cui  arbitrio  tutta  rimise  l'importantissima  trattazione.  Nò 
l'aspettazione  lo  deluse;  imperciocché  seppe  Lapo  con  tanto  senno  e 
con  tanta  avvedutezza  maneggiare  lo  spinosissimo  negozio  ,  che  lo  ri- 
dusse in  breve  a  felicissimo  fine,  con  soddisfazione  d'ambi  i  Sovrani; 
talché,  concertata  ed  eseguita  splendidamente  la  solennisslma  corona- 
zione, ebbe  a  dire  il  Pontefice  a  Carlo,  pubblicamente  additando  La- 
po, che  a  lui  solo  era  debitore  della  corona.  Questo  negozio,  si  prospe- 
ramente conchiuso,  gli  procacciò  anche  il  duplicato  vantaggio  di  farlo 
entrare  in  altissima  estimazione  e  benevolenza  del  Papa. 

Quindi  non  solo  Carlo,  nell'atto  di  partire  con  mano  armata  per 
Napoli,  lo  lasciò  in  Roma  suo  consigliere,  avvocato,  soUtcitator  regio 
e  ministro,  raccomandandolo  al  Papa,  e  presentandogli  più  suppliche 

[a]  Oggi  adì  14  settembre  seppesi  da  nostri  Ambasciatori ,  come  in  Arezzo  sono  en- 
trati i5o  lande  di  Messer  Carlo  della  Pace,  ed  evvi  dentro,  e  sono  con  lui  Messer  Lapo 
da  Castiglionchio,  e  Tommaso  Cavalcanti  ;  e  dicasi  die  sono  per  venire  piii  innanzi.  Ex 
Cronac.  Anonini.  Ap.  Mehus,  loc.  cit.  pag.   54- 

[b]  Ap.  Mehus,  loc.  cit.  pyg.   149- 
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a  favore  ili  lui ,  del  figlio  Bernardo  e  del  nipole  Francesco  [«]  :  ma  il 
Papa  slesso  lo  dichiarò  avvocato  concistoriale  e  senatore  di  Roma  : 
del  quale  uffizio  però,  quando  prese  il  possesso  nel  Campidoglio,  un 
poco  obbligante  complimento  ebbe  a  sentire  dai  Iiomani,  se  il  vero 
narra  l'autore  della  citala  ci'orìa.ca.  Ricordanza  [^] ,  il  cui  astio,  che  av- 
velenavagli  il  cuore  contro  di  Lapo,  gli  potè  similmente  avere  avvele- 
nala la  penna.  E  certo  ei  dice  il  falso  quando  asserisce  che  Lapo  sgom- 
brò da  Roma.  Anzi  egli  vi  morì  non  moltissimi  giorni  dopo,  nel  più 
bel  fiore  di  sue  speranze;  e  nella  circostanza  dell'ultima  sua  malattia 
ebbe  a  confortarsi  della  stima  e  benevolenza  che  mostrò  di  aver  con- 
cepito verso  di  lui  il  Papa,  che  ne  accolse  umanamente  le  molte  rac- 
comandazioni, concedendo  a  Bernardo,  maggior  figlio  di  lui,  già  Cano- 
nico della  Cattedrale  di  Firenze  ,  il  primo  beneficio  di  cento  fiorini , 
che  vacasse;  ad  Alberto  un  Canonicato  in  Parma,  e  a  Francesco  ni- 
pote la  scrittoria  pontificia,  come  abbiamo  da  un'altra  lettera  di  Fran- 
cesco stesso  a  suo  padre  sulla  morte  di  Lapo  M ,  avvenuta  in  Roma  li 
27  di  giugno  i38i,  dopo  venti  giorni  di  malattia  di  languore,  cagiona- 
togli dai  troppo  gravi  pesi  delle  moltiplici  sue  incombenze,  come  narra 
diffusamente  lo  stesso  Francesco,  ragguagliando  anche  il  padre  dei  re- 
ligiosi atti  di  cristiana  pietà  da  lui  esercitati  in  quegli  estremi  periodi 
del  viver  suo.  Giunta  la  notizia  a  Firenze,  fece  tacere  gli  odii  e  le  in- 
giuste calunnie  contro  di  lui,  e  gli  furono  quindi  fatte  solenni  esequie 
nella  chiesa  di  Santa  Croce,  ove  nella  cappella  gentilizia  di  sua  fami- 
glia gli  fu  scolpita  una  iscrizione  [«^J,  diversa  però  da   quella  che  gli 


[a]  Ex  Epist.  ap.  Mehus,  toc.  cit. 

[b]  Oggi  adi  21  di  Giugno  i38i.  Come  Messev  lo  Re  Carlo  ha  lasciato  in  Roma  il  suo 
Luogotenente  Messer  Lapo  da  Castiglionchio ;  onde  i  Romani  e  Bandeuesi,  sentendo  que- 
sto fatto,  subito  corsono  ai  palagio  de'  Senatori,  e  dissono  a  M.  Lapo  ;  Noi  non  intendia- 
mo che  tu  guasti  Roma ,  come  tu  hai  guasta  la  terra  tua  ;  e  però  fa  che  di  presente  tu 
sgombri  la  città,  o  noi  ti  tagliaremo  tutto  a  minuti  pezzi:  onde  Messer  Lapo  si  sgombrò 
la  città  di  Roma,   e  andò   via.   Così  sia  egli  tagliato  a  pezzi, 

\c\  Ap.  Mehus,  loc.   cit. 

\d\  Domini  Lupi  de  Castiglionchio  Decret.  Doct.  et  suorum.  MCCCLXXXl 
Si  libi,  quas  Patria  et  virtus,  Lape  maxime,  fasces 

Tradidit,  exilio  perdidit  invidia: 
At  tua  non  odium,  non  mors,  non  tempora  possunt 
Perdere,  quae  reparat  nomina  darà  Nepos. 
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avea  destinalo  il  suo  ammiratore  etl  amico  Coluccio  Salutati  [«].  Questo 
Lapo  confondere  non  devesi  con  altro  Lapo,  monaco  e  abate  del  mo- 
nastero di  san  Minialo,  nominato  dallo  slesso  nostro  Professore  nelle 
sue  Allegazioni  [^]  ;  ne  con  altro  Lapo  da  Castlglioncliio,  più  giovine, 
detto  però  Casliglioncolo ,  che  molti  opuscoli  di  Platone  trasportò  in 
linguaggio  latino.  Guardare  inoltre  ci  dobbiamo,  per  non  generare  equi- 
voco, dallo  scambiargli  il  cognome,  chiamandolo  Lapo  da  Castiglione 
coir  errore  del  Panciroli,  che  gli  dà  il  nome  di  Lapo  del  Forstero,  del 
Mantova  e  del  Lambecio. 

Le  opere  di  Lapo  a  stampa  sono:  le  sue  Allegazioni,  Allegationes 
JiirìSj  di  cui  si  fecero  più  edizioni,  cioè  Lugduni  iSSy,  Florentiae  i568, 
Lugduni  iteriim  iS'ji^etja  Quintiliano  Mandosio  purgataej  ì^enetiis per 
Marcum  Variscum  1600.  Ci  ragguaglia  il  Lambecio,  che  in  un  codice 
della  Cesarea  biblioteca  di  Vienna  esistono  queste  Allegazioni ,  com- 
pendiate da  Antonio  da  Butrio  W. 

Tractatus  ìiospitalitatis  profundis s imi  Doctoris  Domini  Lapi  de  Ca- 
stellione  (sic)  C'^].  Tratta  in  quest'opera  degli  ospitali,  ossia  de' luoghi 
piamente  destinati  all'albergo  ed  alimento  dei  pellegrini,  orfani,  in- 
fermi, lebbrosi,  ed  anche  degli  scolari.  Espone  i  diritti  di  questi  luo- 
ghi, sottomettendoli  alla  podestà  ecclesiastica,  e  cercando  se  ne  possa- 
no esser  rettori  e  presidi  anche  le  femmine  e  i  Regolari. 


[a]  Castìglionchiades  hoc  sera  et  postuma  Lapi 

I  Progenies  Lapus  mannore  subtegilur. 

Optimus  eloquio,  sacrique  Heliconis  Alumnus, 

Et  calamo  scribens  vix  Cicerone  minor. 
Canonici  Juris  Doctor,  sagaxque  Patronus, 
1  Maximus  et   Cathedra,  maximus  atque  Foro. 

'  Quem  subito  Partis  Guelfae  Florentia  pulsum 

Vidit,  et  ingemuit  ;  nunc  pia  Roma  tenet. 
Doctori  proprie  celebri  pietate  notandus 

Nunc  Ubaldinus  constituit  tumulum  (Ap.  Meli.  loc.  cit.  ). 
[6]  Lapus  a  Casligl.  Alleg.    118. 

[e]  Allegationes  solemnissimi  Doctoris    Lapi  de  Castlglionchio    de   Florentia,   abbre- 
viatae  per  Jamosissimum  Juris  utriusque  Doctorem.  Dom.  Antonium  de  Butrio  de  Bononia. 
l.ambec.   Calai.   Bibliot.   Vindob.  Lib.  II.  Gap.  Vili. 
[d]  Ext.  in  Traci.  Univ.  Jur.  Tom.  XIV. 


Gì 

Tractatus  de  Canonica  portioìie  et  de  Quaestu  disertissimi  Doctoris 
Lapi  de  Castiglionchio  [«1. 

Epistola  j  ossia  Ragionamento  di  M esser  Lapo  da  Castiglionchio . 
SI  aggiungono  alcune  lettere  di  Bernardo  suo  figliuolo  e  di  Francesco 
suo  nipote,  Bologna  lySS,  nella  stamperia  di  S.  Tommaso  d'Aquino. 
Diviso  questo  ragionamento  in  tre  parti,  esamina  nelle  prime  due,  che 
cosa  sia  nobiltà,  e  clii  veramente  considerare  debbasi  come  nobile  :a<r- 
giungendo  la  questione,  se  sia  più  utile  cosa  il  nascere  nobile,  oppure 
plebeo.  Nella  terza  poi  ragiona  a  lungo  dell'antica  origine,  ricchezze, 
dignità  ed  onori  de'  suol  gloriosi  antenati.  A  questo  ragionamento  ri- 
sponde con  due  lettere  Bernardo  suo  figlio,  tessendo  ampiamente  l'elo- 
gio del  padre,  e  accennandogli  l'epoche  principali  della  vita,  le  yir- 
tuose  occupazioni,  i  pubblici  impieghi  e  le  dignità  sostenute.  Succe- 
dono altre  due  lettere  di  Francesco  da  Castiglionchio,  figlio  d'Alberto, 
fratello  di  Lapo,  la  prima  sulla  coronazione  in  Roma  di  Carlo  della 
Pace  in  Re  di  Sicilia  e  Gerusalemme,  e  la  seconda  sulla  morte  di  La- 
po; in  ambedue  le  quali  lettere  si  accennano  gli  onori  ricevuti  in  Ro- 
ma dallo  zio. 

Oltre  a  queste  opere  stampate,  compose  Lapo,  per  attestato  di  Ber- 
nardo suo  fii,dio,  varie  orazioni  recitate  nelle  sue  ambascerie,  e  raccol- 
te in  un  volume;  ed  inoltre  una  legge  latina,  adottata  dal  partito 
de' Guelfi  in  Firenze,  con  cui  proibivasi  il  fare  alcuna  riforma  contro 
il  partito  medesimo  senza  una  certa  solennità;  la  qual  legge  ridusse 
poscia  in  volgare,  ed  in  forma  di  libro,  colla  giunta  dei  nomi  de'  Priori 
e  Collegi  che  allor  risiedevano,  donò  ai  Guelfi  di  Firenze.  Finalmen- 
te l'abate  Mehus  ricorda  un  memoriale _,  che  conservasi  nella  Stroz- 
ziana,  contenente  varie  ricordanze,  specialmente  domestiche. 

Queste  sono  tutte  le  opere  di  Lapo,  attendere  non  dovendosi  al  Fa- 
bricio  e  agli  altri  autori  di  Biblioteche ,  i  quali  o  sono  inesatti  nel  ri- 
portarne i  titoli,  0  gli  attribuiscono  opere  non  sue,  per  averlo  confuso 
o  con  Lapo  monaco,  o  col  Castiglioncolo ,  o  con  altri  dell'alterato  co- 
gnome da  Castiglione. 


[a]  Ext.  in  Tractat.  Univ.  Jur.  Tom.,  XV. 
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Riccardo  da  Salicelo. 

Zio  del  celebre  Bartolommeo,  di  cui  abbiamo  scritto  nel  capo  an- 
tecedente, e  figlio  di  un  Pietro,  fu  Riccardo  da  Saliceto,  di  cui  raccol- 
sero le  memorie  il  cavaliere  Tiraboschi  W\  e  il  conte  Fantuzzi  [^].  Egli, 
all'usanza  degli  altri  giurisperiti  di  quella  torbida  età,  non  contento 
degli  onori  letterarii,  si  mescolò  fervidamente  negli  affari  politici,  che 
gli  fruttarono. non  meno  fama  che  traversie.  Anzi  gli  affari  politici  lo 
occuparono  molto  prima  dei  letterarii,  perchè  avendo  asceso  la  cattedra, 
al  dire  dell'Ai idosi  [<^]  ,  solamente  nel  i346,  lo  troviamo  ambasciatore 
dieci  anni  prima  a  Benedetto  XII.  e  a  Roberto  re  di  Napoli  [^J,  on- 
de placare  il  Pontefice,  irritato  dalla  ribellione  di  Bologna  contro  il 
cardinale  Beltrando,  suo  Legato  in  Italia.  Tornato  in  patria,  vi  so- 
stenne le  prime  magistrature,  creato  de' Sapienti  nel  1347.  Ma  ^^^^  i35o 
commissione  assai  più  importante  gli  fu  affidata.  Usciti  di  carcere, 
ove  tenevali  Astorgio  conte  di  Romagna,  i  due  figli  di  Taddeo  Pe- 
poli,  e  trovato  fluttuante  pericolosamente  lo  Slato  di  Bologna  in  mez- 
zo alle  fazioni,  troppo  debole  ciascuna  per  prevalere  e  sostenersi  con 
ferma  preponderanza,  deliberò  Giovanni  Pepoli,  uno  di  essi,  di  ven- 
dere a  prezzo  la  libertà  e  il  dominio  della  città  a  Giovanni  Visconti 
arcivescovo  di  Milano.  Ma,  a  tener  secreto  il  trattato,  e  illudere  il 
popolo,  inclinato  ad  implorare  invece  la  sovranità  e  protezione  dei 
Fiorentini,  permise  che  al  teinpo  medesimo  il  Consiglio  dei  cittadini 
destinasse  a  questo  oggetto  solenne  ambasciata  a  Firenze  ,  a  cui  tra 
gli  altri  fu  scelto  Riccardo  da  Saliceto.  Anzi  egli  fu  quello,  al  rife- 
rire di  Matteo  Villani  [«],  che,  scelto  a  perorare  innanzi  al  Comune, 

[a]  Storia  della  Leti.  Ital.  Tom.  V. 

[b]  Notizie  degli  Scritt.  Bologn.  Tom.  Vlf. 
[e]  Dott.  Bologn. 

[d\  Ghlrard.  Slor.  di  Boi.  Tom.  II.  Griffoni ,  iJ/ew.  Istor.  Script.  Rer.  Hai.  Voi.  XVIIt. 
i536.  Profigione,  che  sia  pagata  la  solita  somma  di  danaio  a  Pino  Gozadini  Dottor  di 
legge,  e  a  Riccardo  di  Pietro  da  Saliceto  pure  Dottor  di  legge ,  Ambasciatori  al  Papa 
e  al  Re  Roberto  per  la  riconciliazione  del  Comune  di  Bologna  con  la  Corte  di  Roma. 
Ex  hlj.  Reformat,  in  Arch.  pub.   Bonon.  Fanluzzi,  loc.  cit. 

[e]  Vili.  lib.  I.  cap.  LXVII. 
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e  iiilrotlucendo  il  discorso  colle  parole:  Ad  DominuìUj  cjuum  tribu- 
larerj,  clamavi^  con  nobile  ed  eccellente  orazione,  con  efficaci  ra;,'ioni 
e  indultivi  argomenti  conchiuse  la  sua  domanda  ad  indurre  il  Comune 
di  Firenze  a  prendere  la  guardia  della  città  e  dei  cittadini  di  Bologna. 
Riuscì  inutile  tal  trattativa,  perchè  nel  progresso  di  essa,  giunta  rio- 
lizia  del  contratto  seguito  col  Visconti,  corsero  pericolo  gV  innocenti 
ambasciatori,  che  sfogassero  contro  essi  lo  sdegno  i  gabbati  Fiorentini. 
Per  quanto  vantasse  Bologna  libertà  e  pieno  arbitrio  di  disporre  di 
se  medesima  ,  ad  ogni  modo  bramò  il  Visconti  che  una  solenne  am- 
basceria gli  ottenesse  dal  Pontefice,  colla  conferma  e  approvazione 
dell'acquisto,  l'investitura  della  città  nei  modi  usati  col  Pepoli;  alla 
quale  fu  scelto  con  altri  il  Saliceti.  Ma,  venuto  a  Milano  per  udire 
le  istruzioni,  trovò  cangiato  di  parere  l'Arcivescovo,  che  rimandollo 
a  sua  casa  Wì.  Ricorda  il  Ghirardacci  un'altra  ambasciata  del  Saliceti 
stesso  all'Arcivescovo  nel  i353,  onde  esporgli  le  istanze  e  i  bisogni 
della  città  ;  e  forse  in  questa  occasione  disputò  a  gran  pompa  alla 
presenza  del  Collegio  de' giurisperiti  milanesi,  ridotto  nella  sala  del 
palazzo  arcivescovile  W.  Ma  qual  ne  fosse  la  causa,  che  non  è  bi- 
sogno d'indagarla  nella  infelicità  di  quei  tempi  di  tanta  incostanza, 
parve  ch'egli  cadesse  poscia  in  disgrazia  dell'Arcivescovo.  E  certo 
almeno,  che  soggiacque  ad  esilio  e  a  confiscazione  di  beni,  come  ri- 
levasi da  una  bolla  di  Urbano  V.  dei  i6  settembre  iSGy,  riportata 
dal  conte  Fantuzzi,  con  cui,  ricuperata  Bologna  per  opera  del  car- 
dinale Albornoz,  ordina  al  Cardinale,  ivi  suo  Legato,  di  richiamare  dal 
bando  il  Saliceti  e  il  figlio  di  lui  Roberto,  e  di  restituirlo  al  godi- 
mento dei  confiscati  suoi  beni  W.  E  probabile  che  nel  tempo  di 
questo  suo  esilio  si  portasse  egli  in  Padova,  ed  ottenesse  la  lettura  di 
giurisprudenza  ecclesiastica.  Il  soggiorno  di  lui  alle  nostre  scuole  non 
ammette  dubitazione,  essendo  confermato  da  tutti  i  nostri  storici,  e 

fa]   Ghirard.   Stor.  di  Bolog.  Tom.  II.,  e  Cron.  di  Bolog.   Script.  Rer.  Hai,  Voi.  XVIII. 

[6]  Floruit  etiam  (Richardus  a  Saliceto)  Mediolani,  ubi  pubìice  disputavit  in  Collegio 
Mediolanensi,  aliis  existeiitibus  tunc  in  sala  palatii  Illuslr.  Principis  Doni.  Jo.  Vicecomi- 
tis,  archiepiscopi  Mediolanensis,  ut  ipse  refert  in  quaestionibus  disputatis  etc.  Diplovatac. 

[cj  Circumspectioni  tuae  per  Apostolica  scripta  mandamus ,  quatenus  relegationeni, 
confiscationeni  et  privationeni  praedictam  (Richardi  de  Saliceto)  ....  Auctoritate  Apo- 
stolica casses,  irrites  et  annulles  etc.  Ex  Bull.  Uib.  V.   Fantuzzi,  loc.  cit. 
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tra  gli  altri  dal  RiccoLoiii  [^]  e  dal  Papadopoli  L^J,  che  lo  mette  ra- 
gioneTolniente  all' anno  i3G5,  e  trovandosi  registrato  nell'antica  ma- 
tricola del  nostro  Collegio  de'giiiristi,  ove  s' intitola  Cavaliere  [^1,  ti- 
tolo similmente  concedutogli  dalla  citata  Lolla  di  Urbano  V.  Fu  nel 
tempo  della  sua  dimora  nel  nostro  Studio,  che  ricevè  commissione 
dalla  Signoria  di  Venezia  di  scrivere  in  compagnia  di  Arsendino  iVr- 
sendi  sulla  controversia  tra  due  mercatanti;  nel  qual  fatto  ebbe  il 
conforto  di  vedere  anteposta  la  sua  opinione,  contraria  a  quella  del 
suo  collega,  come  abbiamo  detto  nel  capo  antecedente  parlando  di 
Arsendino. 

Tra  gli  onori  particolari  ricevuti  in  questo  Studio  si  pone  dal 
Facciolati  [^]  l'aggregazione  di  lui  al  Collegio  de'  giuristi  col  titolo 
di  Soprannumerario;  e  con  nuovo  esempio,  ei  soggiunge,  essendone 
a  quel  tempo  limitato  il  numero  a  soli  dodici.  A  me  non  è  riuscito 
d' incontrare  il  fondamento  di  questa  asserzione.  Osservo  bensì  rile- 
varsi dagli  antichi  statuti  del  Collegio,  che  il  ristretto  numero  di 
dodici  erasi  esteso  ai  v^enti  prima  del  i365.  Ri-chiamato  dall'esilio  e 
restituitigli  i  beni,  ottenne  di  nuovo  in  patria  scuola  e  stipendio,  e 
continuò  ad  esservi  grande  ed  onorato,  come  rilevasi  dall'onorevole 
ambasceria  in  Avignone,  commessagli  nel  i3yi,  per  rallegrarsi  a  pub- 
blico nome  della  recente  sua  esaltazione  col  nuovo  pontefice  Gre- 
gorio XI.,  e  per  impetrare  alcune  grazie  da  lui.  L'accoglimento  al- 
quanto scortese  ch'ebbero  dal  Papa  questi  ambasciatori,  asserito  da 
molti,  e  tra  gli  altri  da  Fra  Girolamo  Borselli  nella  sua  Cronaca  W, 
sembra  smentito  da  una  bolla  di  quel  Pontefice,  riportata  dal  Fan- 
tuzzi,  con  cui  commette  al  cardinale  Anglico,  suo  Vicario  in  Italia 
e  Legato  in  Bologna,  che  nessuna  diminuzione  de'  pubblici  loro  sti- 
pendii  patir  debbano  questi  ambasciatori  per  la  troppo  dilungata  di- 
mora nella  Corte,  originata  da  soli  gravissimi  affari,  che  distolsero 
lungamente  il  Papa  dall'  accoglierli,  e  prestarsi  alle  loro  suppliche. 

[a]  De  Gymn.  Pat.  pag.  xii. 

[6]   Hist.   Gymn.   Pat.   Uh.  XIV.  cap.    V. 

[e]  Richardus  de  Saliceto  de  Bononiaj  Leg.  Doct.  et  miles. 

{d]   Fasti  Gymn.   Pat.   Pars  I.  pag.   xxxix. 

[e]  Script.  Rer.  Ital.  Voi.  XVIII. 

Voi.  III.  o 
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E  certo  pel  nostro  Pilccardo  dimostrò  quel  Pontefice  anche  in  pro- 
grosso una  sln^^olarissima  dilezione,  accrescendogli  graziosamente,  do- 
po due  anni,  con  nuova  sua  bolla  [«]  di  dugento  fiorini  1'  ordinario 
stipendio  della  sua   scuola. 

Le  iterate  turbolenze  della  sua  patria,  e  la  nuova  sediziosa  ribel- 
lione dal  dominio  ecclesiastico,  poc'anzi  avvenuta,  occasionata,  dice- 
vano i  Bolognesi,  dalle  violenze  e  pesanti  oppressioni  dei  pontificii 
liCgati ,  presentarono  al  Saliceti  nuova  occasione  di  adoperarsi  a  suo 
vantaggio.  L'occulta  e  precipitosa  fuga  del  cardinale  legato  Guglielmo 
Novelletti ,  costretto  a  ritirarsi  a  Ferrara,  porse  pretesto  ai  generale 
inglese  Giovanni  Aucliud,  che  comandava  un'armata  accantonata  nella 
Komagna,  di  avanzarsi  verso  Bologna;  ed  avvenutosi  nel  viaggio  in 
Faenza,  la  mise  a  sacco.  1  Bolognesi,  ciò  udito,  fecer  prigione  il  capi- 
tano inglese  Filippo  Puer ,  che  si  trovava  in  Bologna  capo  d' una  di 
quelle  compagnie,  che,  per  colmo  di  mali,  venute  in  Italia  a  cercar 
avventure,  si  vendevano  a  questa  o  quella  città,  secondo  gl'inviti  e  i 
rinascenti  bisogni.  Intesasi  tal  prigionia  dall'xluchud,  montò  in  altissi- 
mo furore,  e  proruppe  in  estreme  minaccie  ;  di  che  impauriti  i  Bolo- 
gnesi, gì' inviarono  a  placarlo  il  Saliceti,  eletto  poco  prima  al  Magi- 
strato degli  Anziani,  il  quale  assai  poco  potè  ottenere  da  quell'animo 
inferocito  t^l.  Intanto  il  Novelletti  in  Ferrara  e  formò  processi,  e  spedì 
citazioni,  e  pronunziò  condanne,  senza  ascoltare  le  difese;  di  che  poco 
curandosi  i  Bolognesi,  appellarono  al  Papa  [«^l .  11  Saliceti,  che  tutto 
potea  promettersi  dalla  benevolenza  di  quel  Pontefice,  tentò  prima  di 
ben  disporlo  con  una  lettera  a  favore  della  sua  patria,  scusandone  la 
ribellione  non  già  dalla  Sede  Apostolica,  diceva  egli,  ma  dai  violenti 
Ministri,  che  non  ne  adempivano  le  commissioni  e  i  precetti.  Uno 
squarcio  di  questa  lettera,  che  si  conserva  nella  biblioteca  imperiale 
di  Vienna,  fu  pubblicato  dal  Lambecio,  e  quindi  dal  Fantuzzi  ;  e  me- 
rita d'esser  letto,  presentando  un  esemplare  del  duro  e  barbaro  stile 
che,  anche  fuori  degli  argomenti  legali,  usavano  i  più  dotti  giurisperiti 
di  quella  età.  Essendo  la  lettera  dei  7  giugno  iSyG,  rileviamo  da  essa 

[a]  Fantiiz.  loc.   cit. 

[b]  Ghirard.  Stor.  di  Bolog.  Tom.  II. 
\c\  Ghii'ard.  loc.  cit. 
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l'epoca  di  questo  fatto  importante.  Non  Talsero  però  tanti  meriti  a  ga- 
rantirlo dal  pericolo,  che  in  un  nuovo  tumulto  popolare  dell'anno  ap- 
presso 1877  ^osse  la  sua  casa  data  al  sacco  e  alle  fiamme  [«].  È  questa 
l'ultima  memoria  che  incontrisi  del  Saliceti,  che  il  Panciroli  L*J  asse- 
risce morto  in  Piacenza    di  ritorno  da   un'ambasciata  a  Milano,  rile- 
vandosi dai  registri  de' Padri  di  san  Francesco  di  Bologna,  che  successe 
tal  morte  nel  1879  W,  lasciando  un  figlio  di  nome  Roberto,  che  emulò 
le  glorie  paterne  negli  studii  legali,  e  fu  avvolto  insieme  col  padre  ne- 
gli affari  non  meno  che  negli  onori   e  nelle  calamità.   Il  Panciroli  [^J 
dice  che  nulla  Riccardo  lasciò  di  scritto.  All'incontro  il  Dlplovataccio, 
eguagliandolo  in  ingegno  a  Baldo  ed  ai  fratelli,  asserisce  che  lasciò 
commentarii  sul  Codice,  che  erano  però  rari  a'  suoi  giorni;  i  quali 
commenlarii  sono  pur  nominati  come  esistenti  dal  Riccoboni  W,  che, 
per  errore  dicendolo  qui  Professore  di  legge  civile,  vi  aggiunge  i  com- 
mentarii sulla  prima  parte  delle  Pandette,  e  qualche  altra  opera.  Ciò 
che  esiste  anche  presentemente  si  è  un  consiglio  tra  quei  di  Baldo  [/], 
e  un  altro  consiglio  tra  quelli  di  Alberto  Bruno  l.s] ,  de  solutione  tute- 
larum.  Manoscritte    poi  conservansi    nella    biblioteca  reale    di    Parigi 
una  repetizione  in  L.  Non  duhium.  C.  de  leg.  et  constit.  Prin.  et  edic; 
un'altra  repetizione  in  tit.  Cod.  de  praescript.  longi  temporis  X.  vel 
XX.  annor.;  e  fmal mente  altra  repetizione  in  §.  Quod  vulg.  in  Leg.  in 
ratione  A.  ad  Leg.  Falcid.  Parimente  il  Montfaucon  registra  come  esi- 
stente nella  Vaticana  un  volume  di  lettere  d'un  Saliceli  [^*J  bolosne- 
se,  che  non  possiamo  però  distinguere  quale  sia. 


[a]  Ghirard.  Stor.  di  Bologn.  Tom.  II. 

[b]  De  Clar.  Legarti  Interpr.  Uh.  HI.   Gap.  LXXVI. 
[e]  Fantuz.  loc.  cit. 

[d]  Loc.  cit. 
.   [e]  Riccob.  De   Gjmn.  Pat.  pag.    ii. 
[/]  Bald.   Consil.  Voi.  III.   Cons.  XXI. 
[g]  Tom.  III.  pag.  611. 
\h\  Saliceli  Egnoniensis  Epist.  Montf.  Biblioth.  Bibliothecar.  Tom.  I.  pag.'^iSg. 
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Antonio  ]S aseri. 

Fu  nativo  di  Monlagnana ,  terra  assai  riguardevole  del  territorio 
padovano,  Antonio  Naseri.  Da  quanto  diremo  in  appresso  rilevasi 
ch'egli  nacque  nel  iS/j-i,  ed  è  molto  probabile  che  si  applicasse  in 
Padova  agli  studii  di  legge  canonica,  nei  quali,  avendo  acquistato 
fama  e  riputazione  eminente,  ottenne  eziandio  grazia  e  favore  sin- 
golarissimo presso  il  principe  Carrarese  Francesco  I.,  che  sovrano 
era  eziandio  delie  due  città  di  Feltre  e  Belluno.  I  Vescovadi  di  queste 
erano  in  quel  tempo  legalmente  riuniti;  ed  alla  morte  del  Vescovo 
scrisse  al  Principe  efficacemente  e  al  Capitolo  de'  Canonici  di  Bel- 
luno il  giorno  primo  di  maggio  1369,  inviandovi  anche  un  Niccolò 
dottore  di  Padova,  ed  insinuando  loro  il  suo  desiderio  che,  secondo 
le  forme  canoniche,  eleggessero  a  quella  sede  il  Naseri  W.  Aderiro- 
no, come  era  ragionevole  a  credere,  quei  Canonici;  ma  non  poteva 
questa  elezione  per  le  leggi  ecclesiastiche  avere  allora  il  suo  effetto, 
quando  il  Naseri,  che  trovavasi  soltanto  nell'anno  ventottesimo  della 
sua  età,  non  ottenesse  per  tal  difetto  dispensa  dalla  Sede  Apostolica. 
Accordolla  il  papa  Urbano  V.  con  sua  bolla  del  giorno  29  di  mag- 
gio f^J  ;  ed  è  probabile  che  ajutato  abbialo  ad  impetrarla  il  Sovrano 

[a]  Franclscus  de  Carraria  Padane  etc.  Vener.  et  prud.  Vir.  Dominis  Decano,  et  Ca- 
noìiicis,  et  Capii.  Eccl.  Bellun.  dilectis  meis.  Ciini  Reverendiis  Pater  Dominus  ....  Fel- 
frensis  et  Bel/un.,  Episcopus  vester,  nuper  de  hac  vita  migraverit,  egoque  ìionorab.  et  sa- 
jtient.  virum  D.  Anlonium  de  Naseriis  Clericum ,  Decret.  Doctorem ,  cii>em  et  servitorcm 
meiirn  praecipuuni,  ceii  personam  sufficientem  ad  ipsani  Ecclesiam  cupiam  promoveri,  scriba 
vobis ,  quatenus  placeat  mei  contemplatione ,  et  diali  Domini  Anlonii  consideralione  in 
Ecclesiae  vestrae  sic  vacanlis  Pastorem  eligere  cuni  modis  debilis  et  opportunis ,  juxta 
consilium  et  deliberalionem  sap.  viri  D.  Nicolai  de  Pad.  Decret.  Doct.,  dilecti  mei  haritm 
exhibitoris,  quem  hac  de  causa  specialiler  illuc  millo.  Dal.  Faduae  die  primo  mens.  Maj. 
Ex  Arch.  Capit.   Belimi. 

[t]  Urbanus  Episcopus,  servus  servorum  Dei,  dileclo  filio  Antonio  de  Naseriis,  Clerico 
Paduano,  salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Divina  superveniens  largilas  Konniimquam 
sic  in  multis  graliae  suae  dona  diffundit,  qiiod  etiani  in  annis  niinoribus  constilutis,  per 
suarum  virluLum  merita  defectum  supplentes  aetatis,  ad  dignitattim  merentur  culmina  pro- 
moveri.  Cuin  ilaque  nos  Feltrens.  et  Bellun.  Ecclesiis  invicem  canonice  unitis  Pastoris 
ad  praesens  solatio  destitutis  de  persona  tua  propter  grandia  dona  virtutum,  quibus  per- 
sonam ipsam,  prout  tesliììwniis  fide  dignis  accepimus,  Allissimus  insignivit,  intendanius  h&- 


stesso,  sì  fervidanieiile  impegnalo  nella  di  lui  promozione.  Le  cure 
del  Vescovado  non  lo  distolsero  dalle  predilette  sue  applicazioni,  ciò 
rilevandosi  eziandio  dallo  studio  di  lui  nel  raccogliere  una  ricca  bi- 
blioteca, per  cui  nel  1379  sborsò  in  una  sola  Tolta  la  somma  per 
quei  tempi  grandiosa  di  mille  ducati  d'oro  W.  Prevalendosi  poi  degli 
scolastici  privilegii,  venuto  a  Padova,  intraprese  la  lettura,  senza  la- 
sciare d'essere  Vescovo,  nell'anno  i3o6  e  nei  seguenti  sino  al  iSqo, 
come  raccogliesi  da  questi  codici  vescovili,  e  dalla  collazione,  essendo 
in  PadoAa,  della  Cura  parroccliiale  di  Mussolengo,  spettante  alla  sua 
Diocesi  W.  Avvenne  nell' anno  1889,  colla  opposizione  dei  Carraresi, 
il  passaggio  di  Padova  e  dello  Stato  sotto  il  dominio  di  Gio.  Galeaz- 
zo Visconti;  ed  è  forza  dire  die  il  Naseri  non  solo  ottenesse  grazia 
presso  il  nuovo  Sovrano,  ma  si  mostrasse  anche  attaccato  al  partito 
di  lui  con  troppo  pii^i  di  fervore  di  quello  che  convenisse  ad  una 
persona  sì  amichevolmente  e  splendidamente  beneficata  dai  Carra- 
resi. Imperciocché,  ricuperata  ch'ebbe  Padova  Francesco II.  nel  giugno 
del  i3go,  diede  segni  di  acerbissimo  irritamento  contro  di  lui,  accor- 
dandone al  sacco  la  casa,  e  facendo  arrestare  lui  medesimo,  e  porlo 
prigione.   Dall'ambasciata  speditagli  da' suoi  Canonici   di  Belluno,  a 

die  providere,  tuque  patiaris  in  aetate  defectum,  ciim  in  vicesimo  octavo  aetatis  tuae  anno 
constitutiis  existas.  Nos  spectantes,  quod  tu  per  hujusmodi  tua  merila  et  alia  tibi  affatura 
suffragia,  quibus  circumfultus  existis,  eris  eisdem  Ecclesiis,  auctore  Domino,  multipliciter 

fructuosus,  tecuni,  ut  defectu  praemisso,  nec  non  Laterans.  Concilii,  et  quibuscumque  con- 
stitutionibus  Apostolicis  et  aliis  contrariis  nequaqunm  obslantibus,  curam  reginiinis  et  nd- 
ministrationis  earuuidein  Ecclesiarum  libere  recipere,  illasque  in  spiritualibus  et  tempura- 
libus  gerere  et  exercere  libere  valeas,  auctorilate  ylpostolica,  tenore  praesentium,  dispen- 

■  samus.  Nulli  ergo  hominum  liceat  hanc  paginani  noslrae  dispensationis  infringere ,  vel  ei 
ausu  temerario  contraire  ;  si  quis  autem  hoc  attentare  praesumpserit  eie.  Dal.  apud  Man- 
tem  Flascum  IF-  Kal.  Jun.   Ponti/.  Nostri  an.   FUI. 

[a]  i3^g.  Indici.  II.  die  Domin.  7.  Maj.  Paduae,  praes.  etc.  Prctio  ducatorum  mille,  quos 
Gufredus  dictus  Pisanus  Domini  Fanni  de  Monte  Calino,  de  contrada  Domus  Dei,  jura- 
vit  habuisse  a  Reverendissimo  Domino  Episcopo  Feltrensi ,  prò  quibus  denariis  vendidit 
omnes  suos  libros  in  j'ure  civili  et  canonico,  in  Theologia ,  scientia  naturali  etc.  Ex  Act. 
Nott.1-.  Cora.  Pad. 

[6]  iBSg.  Indici.  XII.  quarto  Jan.  Paduae  in  contrada  S.  Margaritae  etc.  Jntonius 
Episcopus  Feltrensis  et  Bellunensis  investivit  Presbjterum  Antonium  de  Faventia  de  Plebe 
S.  Petri  de  Mussolento,  Dioecesis  Feltrensis.  Ex  volum.  III.  Invest.  et  Act.  in  Arch.  Episco- 
pali Felliens. 


condolersi  seco  di  s\  grave  infortunio  nel  mese  di  novembre  [«] ,  si 
può  argomentare  che  durò  almen  cinque  mesi  tale  prigionia,  e  che, 
liberatone,  uscì  di  Padova,  anzi  pure  dagli  Stati  del  Carrarese,  ri- 
fuggiandosi  presso  il  Visconti,  il  quale,  continuando  a  possedere  Feltre 
e  BeHuno,  era  tuttavia  suo  Sovrano.  Ricevette  in  tal  congiuntura  una 
novella  prova  dell'affetto  de' suoi  Canonici,  i  quali,  in  vista  delle  so- 
stenute sventure  e  della  di  lui  povertà,  gli  fecero  il  regalo  di  dodici 
ducati  d'oro,  che  equivalevano  a  lire  5G  di  piccola  moneta  f^J .  Il 
Visconti,  a  rimeritarlo  forse  del  suo  attaccamento,  e  compensarlo  dei 
danni  perciò  sofferti,  conferìgli  D'elio  Studio  di.  Pavia,  sul  finire 
dell'anno  iSqo,  la  prima  lettura  delle  Decretali  col  pingue  stipendio 
di  700  fiorini  M,  mentre  soli  280  n'avea  ottenuto  il  di  lui  anteces- 
sore Ubertino  Usbergeri  [^J,  e  2^0  il  successore  Gualterino  de  Zazi. 
Continuò  egli  ad  insegnare  in  quelle  scuole  nei  tre  anni  seguenti  [^1, 
sembrando  per  altro  che  nei  mesi  liberi  dalle  scuole  si  portasse  alla 
sua  Diocesi.  Egli  almeno  vi  era  nel  settembre  del  iSgS,  in  cui,  vi- 
sitati i  suoi  Canonici  di  Belluno,  fu  tenuto  da  questi  a  parca  mensa, 
che  fu  quasi  l'ultima  cena  con  essi  imbandita  semplicemente  di  latte 
e  di  polenta  di  miglio,  la  cui  spesa,  unita  a  quella  del  pane  e  dei 
liquori,  non  superò  le  lire  tre  e  soldi  quattro,  cioè  non  giunse  al  du- 
cato d'oro,  valutato  espressamente  in  que' registri  a  lire  quattro  e 
soldi  sette  L/J.  Fu   infatti  questa  l'ultima  visita  fatta   a  quel  Clero, 

[a]  i3go.  de  mens.  Novemb.  et  Decemb.  Item  dat  cuidam  Nuntio,  qui  ivit  Paduam  tem- 
pore rehelUonis  factae  Domino  Corniti,  virtutum  causa  visilationis  Domini  Episcopi,  qui 
fuit  derubatus  et  captus.  Lib.  XII.  voi.  X.  par.  Ex  lib.  IV.  Mussar,  f  8g.   in  Ardi.  Gap.  Bellun. 

[b]  iSgi.  de  mens.  Novemb.  Item  donalos  Domino  Episcopo  de  mandato  Capitali,  quando 
ivit  Mediolanum,  compatiendo  ei,  quia  fuerat  derubatus,  et  erat  pauper,  ducat.  XII.  aurif 
qui  capiunt  ad  monetam  lib.  LVI.  parvar.  Loc.   cit.  in  Ardi.   Capit.   Bdiuii. 

[cj  R.  Jo.  Antonius  de  Montagnana  Venet.,  Episcopus  Feltrensis,  actu  legens  i5go  ad 
iSgS,  floren.  septingentis  etc.  Ex  Rot.  et  Tabul.  Stud.   Ticineus. 

[d]  Ex  Tabular.   Gyinn.   Ticiuens. 

[e]  Anno  iSg^,  24-  Febr.  Mandatum  Zanino  de  Lobia  prò  expensis  factis  in  scholis, 
in  quibus  legit  Doni.  Episcopus  Feltrensis  in  domibus  Bonacursii  etc  Anno  eod.  7.  No- 
vemb. Zanino  de  Lobia.  prò  expensis  factis  in  scholis ,  in  quibus  legit  Dom.  Episcopus 
Feltrensis.  Ex  Tabul.  Gymn.   Ticin. 

[/]  MCCCLXXXXIII.  Indict.  1.  mens.  Septemb.  Item  dat.  prò  expensis  Jactis  cum 
Dom.  Antonio  Episc.   nostro  per    Dom.  Leonisium  Decanum ,  et  ipsum  Massarium ,  quod 


7^ 
percliè,  restlluilosl  a  Feltre,  vi  morì  pochi  giorni  dopo  al  principio 
(lelJa  notte  del  giorno  19  del  mese  medesimo  di  settembre,  essendone 
stato  portato  il  cadavere  con  ricca  pompa  al  sepolcro,  coli' intervento 
di  due  Deputati  dello  stesso  Capitolo  di  Belluno  M.  Godè  il  Naseri  il 
concetto  di  valentissimo  giurisperito  ;  e  la  stessa  lode  ampiamente 
gli  accorda  il  cardinale  Zabarelia ,  che  gli  fa  discepolo,  in  un  suo 
Consiglio  che  scrisse  a  favore  dei  Canonici  di  Belluno,  co'  quali  ne- 
gavano quei  di  Feltro  di  dividere  le  spoglie  e  i  funerali  di  lui, 
perchè  morto  in  Feltre,  e  in  quella  Cattedrale  sepolto.  Quanto  alle 
opere,  il  solo  Mansi,  nelle  aggiunte  alla  Biblioteca  del  Fabricio ,  ri- 
corda due  repetizioni  o  letture ,  che  esistevano  nei  manuscritti  di 
Felino  Sandeo, 

Bonifacio  da  3fantova. 

Di  Bonifacio  da  Mantova,  conosciuto  più  comunemente  col  nome 
della  sua  famiglia  de'Vitalini,  ha  pubblicato  le  notizie,  estratte  esat- 
tamente dall'  opere  di  lui ,  1'  erudito  signor  Camillo  Volta  [^ì ,  delle 
quali  ci  gioveremo,  ommettendo  però  di  esaminarne  le  congetture 
sulla  condizione  in  Mantova  di  sua  famiglia,  sull'anno  della  nascita, 
e  sul  luogo  de'  primi  suoi  studii.  Quello  che  sembra  certo  si  è,  che 
egli  abbia  fatto  e  compiuto  la  carriera  legale  in  questa  nostra  Uni- 
versità, narrando  egli  stesso  che,  mentre  qui  trovavasi  a  studio,  s'in- 
vaghì di  gentile  donzella,  rapitagli  poscia  immaturamente  da  morte, 
di  cui  memore    in    particolar   modo,  all'occasione  di  trovarsi  in  As- 

prandium  fiiit  ultima  coena,  quam  fecil  cum  Canonicis  suis  ,  et  in  quo  prandio  comede- 
runt  polentam  milleos  cum  lacte  die  Joi'is  XI.  Septemb.  In  i'ino  Malvasia,  pane,  et  aliis, 
lib.  3.  sol.  4-  Ex  lib.  IV.  Massar.  Capii.   Bellini. 

[a]  MCCCLXXXXIII-  die  Keneris  XIX.  Septemb.  fiora  prima  noclis.  Feltri  in  pala- 
tio  episcopali  obiit  Reverendus  in  Christo  Pater  et  Daminus  Antonius  de  Naseriis  de  Pa- 
dua ,  Decretorum  summus  Doctor ,  Bellun.  et  Feltrens.  Episcopus  et  Comes,  sepultusque 
fuit  honorifice  in  Ecclesia  Feltrensi,  sequentibus  equis  et  banderiis  ;  equis  vero  coopertis 
bruno,  et  ense  evaginalo ,  sic  deportatus  per  totani  civitalem  Feltri  die  XX.  dicti  men- 
tis ....  cui  sepulturae  personaliter  interfuerunt  Doni.  Dionysius  de  Doydono  Decanus, 
et  Doni.  Cleniens  de  Milliario,  Canonici  Bellunenses  Jurisperiti,  prò  Capilulo  Bellun.  Ex 
Ciouac.  ms.   Clein.  de  Milliar.   Canon.   Bellun. 

[^J  Nuova  Raccolta  d'  Opuscoli.  Venezia,  tom.  XXIX.  e  XXXV. 
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sisi  entrò  espressamente  nella  chiesa  di  S.  Maria  degli  Angeli   ad  og- 
getto di  suffragarne  1'  anima  con  quei  tesori  spirituali  [«1.   Ritornato 
in   patria   verso   il    i34o,   sembra    che   si   dedicasse   al  Foro  singolar- 
mente criminale   f^'J,  prendendo  forse  da  ciò  occasione  di  scrivere  e 
pubblicare  la  prima  delle  sue  opere.  Ma,  abbandonando  ad  un  tratto 
l'intrapresa    carriera,    ed   abbracciato   lo    stato    ecclesiastico,  si  parti 
inaspettatamente  dalla  patria  colla  ferma  risoluzione  di  non  più   ri- 
vederla. E   inutile  l'indagare  le  cause    arcane  di  questa    improvvisa 
determinazione,  ch'egli  stesso  protesta  di  voler  tenere  scrupolosamen- 
te celate,  non    rivelandole  agli  stessi  amici  più.    cari  [^1 .    Credo  per 
ciò  che  ricorrer  non  debbasi  col  signor  Volta  al  turbamento  dei  tem- 
pi, ed  ai  politici  e  civili  scompigli  della  città,  che  meritalo  non  avreb- 
bero un  sì  geloso  secreto;  ma  bensì  a  qualche  occulta  cagion  perso- 
nale, che  indotto  abbialo  sul  momento  a  cangiare  stato,  e  ad  abbando- 
nare per  sempre  patria  ed  impiego.  Dal    riferito  luogo    della   lettera 
possiamo  dedurre,    ch'egli  da  Mantova    siasi    andato   raggirando    per 
vari!  luoghi  d'Italia,  nei  quali  per  altro  non  trovò  realmente  quella 
felicità  e  quel  bene  che  esternamente  a^Dpariva.  L'ultima  città  d'Ita- 
lia, a  cui  venne  e  fermossi,  fu  Padova,  ove  il  troviamo  certamente 
nel   i35o;  e  possiamo  argomentare  che  vi  venisse  qualche  anno  pri- 
ma, veggendo  che  in  quell'anno  aveva  già  ottenuto  il  Rettorato  della 
chiesa  di  Trebeselice  nella  Diocesi  di  Trevigi,  e  il  Vicariato  del   pa- 
dovano   vescovo    Ildebrandino    [^];    dignità   ed    impieghi    che  a    quei 

[a]  Et  bene  scio,  quod  tunc  fui  memor  de  qiiadam  pulcra  et  honesta  amasia,  quarti 
habui  Paduae  existens  in  Studio,  praemortua ,  prò  cujus  anima  liberanda  specialiter  fui 
ingressus  in  eamdem  Ecclesiam  B.  M.   Virginia  de  Angelis.   Bon.  Vita!,   in  Clement. 

[6]  Ego  Bonifacius  de  Vitalinis  de  Mantua,  Judex  compilator  huj'us  Sumn^ae  etc.  Vi- 
taliii.   De  Malef.,  de  campar,   accusai,  nuni.  76. 

Anno  Domini  MCCCXL.   Indict.  XII.  die  X.  mens.  Aug.  ,  .    .  .  In  Palatio  Commu- 
nis  Mant.  ad  Bancum  Maleficiorum  etc.  Vital.  de  Malef.  R.  quid  sit  accus.  num.  8. 

[f]  Velim  ut  crederei,  meum  iter  per  Italiani  non  fuisse  tam  faustum  et  bonum,  ut  alii 
putant  .  ...  In  Gallia  potius,  quam  alibi;  id  spero,  quod  a  Domino  Redemptors  nostro 
diu  et  frequenter  exopto.  Mantuam  relictus  sum  ....  ncque  amplius  redire.  Noli,  Petre 
amantissime,  causam  mei  disccssus  quaerere,  amicis  etiam  ignotnm.  Sit  tibi  satis  me  Avt- 
nione  moram  facere  ....  tuas  Utteras.  Vale.  Die  XIII.  Novemb.  i352.  Bonifacius  de  Vi- 
talinis  da  Mantua.  Ex  Epist.  in  cod.   ms.  in  Mouast.  S.  Benedicti  de  Poliroue. 

{d]   i55o,  die  Veneris,  io  Septemb.  Bonifacius  de  Mantua^  Decretorum  Doctor,  Rector 


tempi,  in  cui  erano  sì  neglelll  i  doveri  della  residenza ,  e  in  sì  at- 
tivo vigore  i  privilegi!  delle  Università,  si  combinavano  agevolmente 
colla  lettura  nelle  nostre  scuole  intrapresa  da  Bonifacio,  e  continuata 
almeno  nell'anno  seguente  i35i,  come  rilevasi  dal  diploma  di  lau- 
rea conferita  a  Jacopo  da  Gemona.  Il  trovarlo  noi  nell'anno  i35o 
ornato  delle  accennate  ecclesiastiche  dignità,  dopo  essersi  esercitato 
nel  Foro  criminale  pria  di  rivolgersi  allo  stato  ecclesiastico,  può  far- 
celo sospettare  di  età  piìi  matura  degli  anni  trenta,  quanti  ne  avrebbe 
contato  se,  come  congettura  il  Volta,  fosse  nato  verso  il  1820.  Qual- 
unque cosa  sia,  non  pago  della  sua  fortuna  in  Italia,  come  abbiam 
da  lui  stesso,  pensò  di  andare  a  procacciarsene  una  migliore  in  Fran- 
cia, ove  trovavasi  la  Corte  pontificia  nel  novembre  del  i352.  E  certo 
ei  vi  si  dovette  recare  almeno  in  quell'anno,  se  vero  è,  come  assi- 
cura il  Volta,  che  la  prima  protezione,  e  i  primi  onori  ed  impieghi 
li  ricevesse  in  Avignone  dal  magnifico  pontefice  Clemente  VI. ,  che 
appunto  li  6  dicembre  di  quell'anno  medesimo  finì  di  vivere.  Ivi 
dunque,  ottenuta  una  cattedra  in  quelle  scuole,  dimostrò  luminosa- 
mente quanto  ne  fosse  degno,  prendendo  a  comporre  i  tanto  applau- 
diti suoi  commentarii  alle  Clementine  M  ,  che  gli  meritarono  i  pri- 
mi onori  tra  i  maestri  dell'ecclesiastica  giurisprudenza.  Fra  le  ono- 
rificenze poi  accordate  al  suo  merito  raccogliesi  dalle  sue  opere  il 
privilegio  di  conferire  la  laurea  per  propria  autorità  fuori  dei  pub- 
blici Studii,  di  cui  si  prevalse  in  Marsiglia  laureando  un  certo  An- 
tonio da  Sarziano,  stato  già  suo  discepolo  W;  il  qual  privilegio  per 
altro,  esteso  tanto  e  reso  comune  sino  ad  avvilire  e  render  soggetto 
di  scherno  somiglianti  lauree,  conferite  fuori  de' Collegi  ginnasiali, 
non  fu  veramente  si  singolare  e  distinto,  come  vorrebbe  far  credere 
il  signor  Volta.  Più  onorevole  fu  l'ufficio  che  quindi  ottenne  di  Pro- 
tonotario  Apostolico  M,  col  privilegio,  come  dicesi,  de' Partecipanti, 

Ecclesiae  S.  Martini  de  Tribesili,  Dioecesis  Tarvisinae ,  Vicarius  Rev.  Dom.  Doni,  llde- 
brandini.  Epìscopi  Paduani.  Ex  Act.  Notar.  Coin.  Pad. 

[a]  Bonif.  Vital.  Clement.  Inter  solicitudines  de  Magist.  pag.  i8o,  terg.  et  Cleraent.  Cimi 
sit  nimis,  num.  63.  Cod.  Titul.  pag.   282. 

[6]  Vilal.  ia  Clemeut.  Ad  honorem,  num.  71.  De  Sepul.  pag.   i3i. 

[e]  Notarius  autem  S.  Romanae  Ecclesiae,  de  quorum  numero  sum  unus,  licet  indignus. 
Vital.  in  Clement.  Multorum,  nura.  i5i.  De  Haeret. 

Voi      III.  IO 
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pel  numero  di  soli  selle,  a  cui  reslringevasi  allora  quel  Collegio» 
avendo  oltenulo  a' suoi  tempi  TamLizioso  Cardinale  di  Firenze  il  pri- 
mo esempio,  detestalo  cotanto  dal  Vitalini,  di  ampliare  un  tal  nu- 
mero, facendovi  aggregare  un  suo  nipote  col  titolo  di  Soprannumera- 
rio [«] .  Oltre  a  ciò,  fu  creato  Avvocato  concistoriale  e  fiscale  della 
Curia  Apostolica ,  e  finalmente  Uditore  del  sacro  palazzo ,  com'  egli 
stesso  s'intitola  in  più  luoghi  delle  sue  opere  [^J  ;  e  quindi  si  cor- 
regga e  supplisca  il  Cantelmini,  che  non  lo  nomina  nella  sua  serie. 
Questo  ijnpiego  ,  essendo  stato  esercitato  da  lui  anche  sotto  il  pon- 
tificalo di  Gregorio  XI.  W,  forza  è  dedurre  ch'egli  seguisse  la  Sede 
pontificia  quando  la  ricondusse  a  Roma  quel  Papa  nel  iSyy.  Dir  non 
dohhiamo  per  altro  che  Bonifacio  si  trattenesse  costantemente  per 
tutto  questo  tempo  in  Avignone,  o  presso  la  Corte  del  Papa,  come 
sembra  credere  il  signor  Volta.  Imperciocché  raccogliamo  da  un  do- 
cumento pubblicato  dall'Amadesi  [<^] ,  che  nel  1862  si  trovava  in  Fi- 
renze, e  che,  ritenendo  il  titolo  di  Vicario  perpetuo  del  Vescovo  di 
Trevigi ,  fu  per  giunta  nel  giorno  i3  agosto  costituito  suo  Vicario, 
in  compagnia  d'altri  due  sino  allo  spirar  di  quell'anno,  per  tutte  le 
cause  spirituali  della  Chiesa  di  Ravenna,  dall'arcivescovo  Petrocino 
Casaleschi  che,  eletto  a  quella  sede,  non  vi  si  era  ancor  personal- 
mente recato.  Si  trasferì  poi  nuovamente  in  Avignone,  seguace  al- 
l'occasione dello  scisma  dell'antipapa  Clemente,  lasciandosi  proba- 
bilmente sedurre  da  umani  riguardi  verso  la  regina  Giovanna,  presso 
cui  aveva  un  fratello  col  carattere  di  Nuncio  apostolico.  In  fatti  ei 
non  si  mostra  pienamente  convinto  della  giustizia  della  causa  da  lui 
seguita,  ed  ai  Fiorentini  e  Bolognesi,  che  in  tanta  oscurità  e  in  tanto 
dibattimento  lo  consultarono,  rispose  candidamente:  essere  tenuto 
ognuno,  cui  caglia  della  salute,  di  esaminare  e  scoprire  possibilmente 
qual  sia  quel  vero  ed  unico   Capo  della  Chiesa  ,  cui  si  debba  ubbi- 

[a]  Qui  (  Cardinalls  Flcwenlinus)  ex  sua  maglia  ambitione  obtinuit  suo  nepoli,  ut  esset 
Protonotarius  supernumeraiius,  cum  deberent  esse  septein  ....  Sed  speramus  in  Deo,  et 
in  B.  Clementi  primo  Patrono,  et  Institutore  hujus  Collegii  beatissimi  et  reverendissimi^ 
quod  ad  optatum  non  perveniet.  Vilal.  iu  Clem.   Ut  Professores,  uum.  5i.  De  Regular. 

[b]  Bonifacius  de  Vitaìinis,  olim  Rolae  Auditor. 

[e]  Vital.  in  Clem,   Verum  quia,  num.   20.  De  verb.  signif.  pag.   244  ^^'S- 

{d}  In  Antisl.  Ravennat  Cionotax.  Disquisii,  etc.  Tom.  ili,  Appead.  Document.  num.  122 
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clienza  M-  In  A-vignone  cliinque  egli  troTavasi  nel  i388,  applicato 
tuttavia  alla  sua  opera  sulle  Clementine;  dopo  il  qual  anno,  ces- 
sando ogni  memoria  di  lui,  è  probabile  che  poco  oltre  sopravvivesse. 
Uomo  d'autorità  veneranda  per  penetrazione  d'ingegno,  facilità  nel- 
l'incontrare  e  disciorre  le  più  intricate  questioni,  e  ricco  corredo, 
così  raro  a' suoi  tempi,  di  erudizione  sacra  e  profana,  e  nel  tempo 
medesimo  per  zelo  ardente  nel  serbare  illesi  i  diritti  della  Chiesa  , 
ed  incorrotta  la  purezza  delle  verità  religiose;  i  quali  pregi  per  allro 
egli  oscurò  alquanto  non  solo  col  seguire  la  causa  peggiore  nello 
scisma  della  Chiesa,  ma  ancora  con  un  linguaggio  troppo  libero  e 
mordace,  che  non  risparmiava  i  personaggi  medesimi  più  reverendi, 
e  che  usò  oltre  i  limiti  di  temperata  moderazione  contro  gli  stessi 
pontefici  Bonifacio  Vili,  e  Clemente  V. 

Soggiungiamo  qui  le  opere,  prendendone  la  serie  e  le  varie  edi- 
zioni dal   sig.  Volta. 

Opus  Bonifacii  de  f'^italmis  de  Mantua  super  Maleficìis.  Medio- 
lani  i5o3  apud  Leonavdum  Pachelj  fol.,  ristampata  in  Venezia  nel  iSSq 
in  8.°  col  titolo  alquanto  ampliato,  col  quale  viene  riferita  anche  dal 
Fontana  [^1  :  Tractatus  de  MaleficiiSj  sive  de  publiciSj  pr'watisque  de- 
lictiSj  ut  et  de  torturaj  confessione  reorurrij  et  processa  judiciario  Doni. 
Bonifacii  de  J^italinis  J.  U.  Doctoris  durissimi  eie.  La  stessa:  Lugdu- 
ni  apud  Heredes  Jacobi  Juntae  i558,  in  8.°;  et  ì^enetiis  i56o  apud 
Hieronymum  Zilium^  in  8.°/  et  ibidem  i584  apud  Petrum  Desinellum; 
et  Francofurti   i6oo  et   i6o4  apud  Porsenam^  in   S.*' 

Commentarii  in  Constitutiones  Clementis  Papae  V^.  in  alma  Ave- 
nionensi  Universitate  editi.  Così  è  intitolata  quest'  opera ,  la  più  im- 
portante del  Vitalini,  in  varii  codici  manoscritti.  Fu  poscia  impressa 
col  titolo  :  Bonifacii  de  VitaliniSj  Pontificii  Caesareique  Juris  Doctoris 
clarissimij  ac  S.  Sedis  Apostolicae  Auditoris  meritissimij  super  Cle- 
mentinis  lectura  recognita  per  Joannem  de  ManassiOj  in  Unii'ersitate 

[a]  Ex  quo  infero,  ut  alias  dixi  publice  populo  Fiorentino  et  Bononiensi,  quod  qui- 
libet  eorum  tenetur,  de  necessitate  salutis,  se  informare  mediis  possihilibus  de  veritate  hujus 
schismatis,  ut  sciret,  quem  haheret  tenere,  et  cui  obedire,  ut  Romano  Pontifici,  capiti  uni- 
co, et  vero  totius  Ecclesiae.  Vital.  in  Clemcnt.  Ad  nostram,  nuin.  55.  De  Haeret. 

[i]  Biblioth.  Legai.  Pars  II. 


Bitiiricensi  Loi^-  Doctorenij  addilo  pei'  eu/ndem  Repertorio  etc.  Lug- 
diuii  i522,  ineiis.  Scptemb.  Inipvimebat  Joann.  de  Jonville  expensis 
Petri  de  SarciereSj  fol.  Ristampata  Venetiis  1074  apud  Franciscum 
Zilettuin.  Veggasi  poi  una  lettera  del  medesimo  sig.  Volta  [«]  a  mo- 
strare insussistenti  le  ragioni  del  Baluzio,  il  quale  nelle  sue  Vite  dei 
Papi  d'Ayignonc  vorrebbe  spogliare  di  quest'opera  il  Vitalini,  e  al- 
IriLuirla  al  pistojese  Bonifacio   Amanati. 

Solemnis  ac  perutilis  tractatus  de  modo  procedendi  contra  Apo- 
stataSj  inserito  nel  tom.  XV.  Traci.  Univ.  Jur._,  e  similmente  nel  F'o- 
lumen  omnium  Iractatuum  criminalium.  p^enetiis  i55G  apud  Cominum 
de  TridinOjìn  8.°,  pag.  181.  Benché  in  ambedue  le  collezioni  sia  detto 
d'autore  incerto,  pure  il  sig.  Volta  lo  attribuisce  al  Vitalini,  sulla 
fede  di  un  codice  manoscritto  che  apparteneva  al  celebre  giurecon- 
sulto inantovano  Francesco  Negri  Ciriagi. 

Consilia.  Quantunque  sia  da  credere  che  móltissimi  ne  abbia  scrit- 
ti, indotto  dall'uso  e  dagl'impieghi,  pure  uno  solo  se  ne  trova  stam- 
pato tra  quelli  di  Oldrado  Ponte  al  num.  266.  Oltre  a  ciò,  essendo 
stato  Uditore  della  R.ota  romana,  avrà  avuto  gran  parte  nell' anlicci 
raccolta  delle  decisioni  della  Rota,  stampata  in  Magonza  nel  1466, 
e  compilata  dal  suo  grande  amico  Egidio  di  Belamera. 

Disputatio  :  Qui  casus  reqairant  speciale  mandatum.  Il  Gesnero  \PÌ 
l'attribuisce  al  Vitalini,  senza  aggiungere  se  fu  stampata.  L'autore 
stesso,  e  il  Fontana  [«^l  con  lui,  gli  attribuiscono  una  Pratica  crimi- 
nale ;  ma,  non  additandone  essi  né  l'impressione,  ne  il  titolo  preci- 
so, crede  a  ragione  il  signor  Volta  che  sia  questa  la  stessa  opera  De 
MaleficiiSj  registrata  di  sopra. 

Niccolò  Morosini. 

JSon  accusiamo  il  Facciolati  se  ommise  di  nominare  Ira  i  nostri 
Professori  Niccolò  Morosini,  ignoto  similmente  al  Panciroli  ed  al 
Mantova,  non  incontrandosi  egli  in  alcun  documento  pubblico  o  do- 

[ci\  Nuova  Race,  d'  Opiisc.  Tom.  XXXV. 
[b]  Blblioth.  pag.   i23.  edit.  Tigur.   i584,  fol. 
[e]  Biblioth.  Legai.  Pars  IH.  col.  4 11. 
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iiieslico  Jello  SUullo.  Noi  lo  segniamo  sulla  fede  unicamente  d'  una 
orazione  inedita  d  incerto  autore  (che  si  crede  per  altro  Giovanni 
Caldiera),  la  quale  conservasi  in  un  codice  già  posseduto  dal  eh. 
Apostolo  Zeno,  citata  dal  P.  degli  Agostini  [«],  e  recitata  uell'anno 
1424,  all'occasione  che  fu  laureato  Alhano  Morosini.  In  questa  ora- 
zione,  diretta  ad  eccitare  l'emulazione  letteraria  del  Candidato  co- 
gl'  illustri  esempii  de'  suoi  maggiori,  gli  si  propone  espressamente  il 
nostro  Niccolò  Morosini,  di  cui  si  esalta  la  scienza  e  1'  abilità  nell'  il- 
lustrare e  chiosare  i  codici  nelle  pubbliche  scuole,  pari  a  quella  de' 
più  celebrati  maestri,  di  cui  fu  emulatore  e  compagno  nelle  Univer- 
sità più  famose,  citandosi  a  prova  le  Università  di  Bologna,  di  Pa- 
dova e  di  Parma  [^].  Se  disse  il  vero  l'autore  dell'orazione,  si  do- 
vranno fissare  tutte  queste  letture  del  Morosini  avanti  il  i336,  in 
cui  fu  creato  veneto  Vescovo  di  Castello;  e  quindi  fu  egli  il  primo 
dell'ordine  de' veneti  Patrizii  che  abbia  insegnato  in  queste  scuole. 
Nel  detto  anno  adunque  i336  fu  dato  per  successore  in  Venezia  al 
defunto  vescovo  Angelo  Delfino,  e  vi  fu  consacrato  li  6  ottobre  da 
Guidone  vescovo  di  Concordia.  A  lui,  come  Delegato  pontificio,  toccò 
qualche  anno  appresso  di  recarsi  a  Padova,  e  di  riconciliare  questa 
città  colla  Chiesa  per  istanza  del  nuovo  principe  Ubertino  Carrare- 
se, assolvendola  dall'Interdetto,  a  cui  l'avea  sottoposta  Benedetto  XII. 
sin  dal  tempo  del  dominio  Scaligeriano  W.  A  noi  non  tocca  di  se- 
guir qui  e  raccontare  le  altre  di  lui  azioni  e  meriti  vescovili;  e  ci 
contenteremo  di  notare,  che,  per  quanto  zelante  e  infaticabile  si  mo- 
strasse, i  suoi  privati  costumi  però  mal  rispondevano  alla  santità  del- 
l' eminente  suo  ministero.  Anzi  giunse  a  tale  lo  scandalo,  che  lo  stesso 

[a]   Scrittori  Veneziani.  Tom.  I.  Prefaz.  pag.  ix. 

[èj  Taceo  illuni  Reverendissimum  in  Christo  Patrem,  Episcopum  eximium,  dignìssimum 
afftnem  tuum  D,  Nicolaum  Mauroceno,  qui  oliin  suinmo  honore  in  utraque  no  strae  Jacul- 
tatis  scientin  cuin  multis  illustrissimis  Doctorihus  egregias  maxiinasque  concurrentias  in 
Studiis  famosissiìuis  egit  ....  Nani  cum  in  concinendo,  legenda,  describendo,  glossando, 
et  alios  deniquc  actus  docloreos  Jaciendo  ita  excellenter  se  bene  gessit  iste  doctissimus 
utriusque  Juris  Doctor,  qui  omnium  aliorum  eximioruni  Doctorum  excellenlissimus,  scien- 
liae  Princeps ,  ac  miles  ab  omnibus  merito  judicatus  fuit ,  et  de  his  omnibus  tesles  sunt 
nobis  Sludium  Bononiense,  Patavium  atqiie  Parmense  etc. 

[e]  Ex  Docum.  Flam.  Coruer.  Chies.  Venet. 
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civile  governo  giudicò,  senza  offendere  i  riguardi  dovuti  al  grado  di 
lui,  di  fargli  conoscere  la  pubblica  indignazione,  castigando  severa- 
mente alcuni  complici  de'  suol  falli.  Il  Vescovo,  irritato,  gridò  lesa  e 
oltraggiala  l'ecclesiastica  immunità,  è  recossi  espressamente  in  Avi- 
gnone a  presentarne  le  querele  e  le  accuse  al  pontefice  Innocenzo  VI.; 
il  che  obbligò  il  doge  Giovanni  Delfino  a  scrivere  al  Papa,  ed  espor- 
gli con  ischiettezza  la  serie  dei  fatti.  Quindi  il  Vescovo  non  solamente 
non  potè  ottenere  quel  che  bramava,  ma  fu  altresì  obbligato  a  stare 
lontano  dalla  sua  sede  per  un  intero  decennio,  sinché,  acchetate  e 
composte  le  cose,  vi  potò  far  ritorno  nel  i?i66,  essendo  sopravvissuto 
soltanto  sino  li  2  marzo  dell'anno  seguente  1867.  Questi  fatti,  pro- 
vati con  autentici  documenti  dal  citato  chiarissimo  senatore  Flami- 
nio Corner,  servono  di  scorta  a  correggere  quanto  scrissero  di  que- 
sto Vescovo  il  Sanuto  e  il  Sansovino,  che  agli  altri  errori  aggiunsero 
quello  dell' epoca  della  morte,  fissata  da  essi  al  i349,  e  del  succes- 
sore Giovanni  Barbo,  che  non  ebbe  mai  luogo  tra  i  Vescovi  di  Ve- 
nezia. Il  Panciroli  [«],  il  Gazalupi  W  ed  il  Mantova  [<^ì,  che  non  co- 
nobbero, come  abbiamo  detto,  questo  Niccolò  Morosinl,  attribuiscono 
al  cardinale  Pietro  Morosinl,  di  cui  dovremo  forse  parlare  nel  tomo 
seguente,  un  commento  assai  stimato  sul  sesto  delle  Decretali.  Nes- 
suno degli  autori  più  antichi  e  contemporanei  fa  autore  Pietro  di 
quest'opera,  che  fu  detta  anche  Somma  Morosina.  L'autore  della  ci- 
tata orazione  nulla  ne  dice  a  quel  luogo,  ove  tesse  a  Pietro  un  ma- 
gnifico encomio,  e  attribuisce  espressamente  il  commento  al  nostro 
Niccolò. 

Federigo  e  Benedetto  Petrucci. 

Furono  ambidue  nativi  di  Siena,  e  della  stessa  famiglia,  secondo 
l'opinione  del  Panciroli  [^],  Federigo  e  Benedetto  Petrucci.  Nessuno 
veramente  nomina  il  primo  tra  i  nostri  Professori;  e,  quando  vi  si 

\a]  De  Clar.  Legum  ìnterpr.  Lib.  III.  cap.  XXX. 

\b]  Hislor.  ìnterpr.  et  Glossat.  Jur. 

[e]  Epit.   Fir,  illust.   §.   204. 

[«?]  De  Clar.  Legum  ìnterpr.  Lib.  III.  cap.  XXIII. 
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debba  ammettere,  come  sembra  raccogliersi  dalle  sue  opere,  ciò  do- 
vette accadere  prima  del  i32i.  Imperciocché  nella  collezione  de' suoi 
consigli  e  delle  sue  questioni,  che  abbiamo  alle  stampe,  si  trova 
assai  spesso  segnato  l'anno  ed  il  luogo,  in  cui  egli  le  disputò,  e  sono 
disposte  per  l'ordinario  secondo  l'ordine  dei  tempi.  Ora  la  prima  di 
queste  questioni,  che  versa  sopra  la  disciplina  di  conferire  i  beneficii 
ecclesiastici,  fu  dal  Petrucci  tenuta  in  Padova  [«J  ;  e  quantunque  non 
leggasi  in  essa  segnato  l'anno,  pure  congetturare  possiamo  che  pre- 
ceduto abbia  il  i32  2,  perchè  quest'anno  è  notato  sulla  questione 
seguente,  che  dicesi  disputata  in  Siena  [^J.  Dall'altra  parte  nel  detto 
anno  182 1  era  Professore  in  Bologna,  quando  il  fervido  irritamento 
degli  Scolari,  da  noi  altrove  accennato,  pel  troppo  severo  supplizio, 
cor  cui  fu  capitalmente  punito  uno  scolare  Catalano,  violatore  d'una 
donzella,  fece  partire  da  Bologna  e  ritirarsi  in  Imola  i  Professori  e 
gli  Scolari,  colla  giurata  protesta  che  piìi  non  vi  tornerebbero,  ma 
passerebbero  a  quella  città  che  offrisse  loro  condizioni  più  vantag- 
giose. Il  Panciroli  W,  mescendo  i  tempi,  confonde  quest'avventura 
dello  Studio  bolognese  coli' altra  simile  avvenutagli  nel  i3o6  per  po- 
litiche turbolenze,  e  per  l'Interdetto,  che  abbiamo  accennato  nel 
capo  antecedente  parlando  di  Jacopo  Belvisio.  Nella  lodevole  gara, 
con  cui  molte  città  s'impegnarono  per  trarre  a  se  quegli  Scolari,  al- 
lettandoli con  generose  promesse,  possiamo  congetturare  che  il  Pe- 
trucci abbia  avuto  gran  parte  nell' indurre  Siena  sua  patria  ad  essere 
la  prima  ad  invitarveli  con  solenne  ambasciata,  promettendo  ad  essi 
di  esborsare  sei  mila  fiorini  pel  riscatto  dei  loro  libri  deposti  in  pe- 
gno, di  supplire  alle  spese  del  viaggio  e  del  trasporto  dei  loro  mo- 
bili fino  a  Siena ,  di  stipendiare  i  più  valenti  Professori  con  annui 
fiorini  d'oro  3oo,  di  somministrare  agli  Scolari  gratuitamente  per  di- 
ciotto mesi  l'abitazione,  e  finalmente  d'impetrare  dal  Pontefice  la  fa- 
coltà  di    conferire   la  laurea.  A  questo  modo  fu  eretto  lo  Studio  in 

[a]  Quaestio  disputata  per  Dom.  Federicum  Petrucium  Senensem,  Decret.  Doctor. ,  in 
Àcademia  Patavina.  Frider.   Pelr.   Consil.   Quaest.  I. 

[6]  Quaestio  disputata  Senis  per  Douiinum  Federicum  Petrucium  Senensem  anno  Do- 
mini   i322,  mens.  Mart.  Ibid.   Quaest.  II. 

[e]  De  dar.  Legum  Interpr.  Lib.  II.  cap.  LXVIIL,  et  lib.  III.  cap.  XXIII. 
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Siena  la  prima  Yolta,  e  vi  passò  anello  il  Pelrucci  col  carico  di  Pro- 
fessore. Ma  non  avendo  allora  i  Senesi  potuto  ottenere  dal  Papa  la 
facoltà  che  Lramavano,  e  di  cui  si  erano  lusingati,  questa  prima  fon- 
dazione di  pubblico  Studio  in  quella  città  ebbe  corta  durala  [«].  Se- 
gue a  trovarsi  il  Petrucci  a  Siena  nel  i326  [*1,  ma  ne  partì  avanti 
il  i333,  per  portarsi  alle  scuole  di  Perugia,  ove  lo  troviamo  almeno 
sino  al  1343  W,  e  dove  probabilmente  ebbe  la  sorte  di  contare  il 
gran  Baldo  tra' suoi  scolari  di  diritto  canonico  \^].  Fu  uomo  che  al- 
l'eminente riputazione  uni  una  rara  modestia ,  usando  tenere  com- 
mercio epistolare  coi  più  dotti  Professori  del  tempo  suo,  e  singolar- 
mente con  Giovanni  d'Andrea,  di  cui  chiedeva  spesso  il  consiglio 
negli  argomenti  dubbiosi,  come  si  vede  nelle  sue  opere;  e  ricusan- 
do di  mescersi  nelle  materie  civili,  le  quali  costumava  di  rimettere 
alla  decisione  di  chi  ne  professava  lo  studio,  come  fece  singolarmente 
quando,  interrogato  se  appartengano  al  primo  occupante  i  legni  e  le 
altre  cose  che  i  gonfii  fiumi  trasportano  nel  furore  delle  lor  piene, 
ne  rimise  la  decisione  al  suo  amico  Francesco  da  Siena  W.  Ebbe 
nella  sua  patria  superbe  abitazioni  in  faccia  a  quelle  di  Enea  Silvio, 
che  fu  poi  Pio  li.,  ed  impiegò  immense  somme  nell'erezione  d'un 
magnifico  monastero  dei  Certosini,  fuori  di  Porta  Nuova,  che,  deva- 
stato in  progresso  dal  furor  delle  guerre,  fu  poi  ristorato  [fi.  E  certo 
la  famiglia  di  lui  continuò  a  grandeggiare  in  Siena  per  sublimi  di- 
gnità civili  ed  ecclesiastiche,  e  fu  decorata  da  mitre  vescovili  e  da 
ostro  cardinalizio.  Pose  fine  a' suoi  giorni  in  patria,  quando  basti  a 
provarlo  il  magnifico  ed  elegante  sepolcro,  ornato  di  statue,  che  ivi 
gli  fu  eretto  nella  cappella   di  san  Giovanni  Ig). 

[a]  E  nel  detto  anno  (i32i)  e  nel  mese  di  Maggio  venne  lo  Studio  generale  di  Bolo- 
gna in  Siena,  e  a  quelli  Scolari  il  Comune  foce  grandi  vantaggi.  Ma  poco  tempo  si  stette. 
Imperciocché  il  Comune  lo"  premise  di  far  lo^  avere  i  privilegi  del  Convento,  e  poi  ne  li 
poterò  avere,  e  per  questa  cagione  si  partirò.  Cron.  Seii.  Script.  Rer.  Ital.  Voi.  XV. 

[b]  Feder.  Petr.   Consil.  Quaest.  IV. 

[e]  Idem.  Ibid.   Quaest.  XIX.  et  XXXII. 
[d\  Pancir.  De  Clar.  Legum  Interpr.  Lib.  IH.  cap.  XXIII. 

[e]  Domine  Francisce,  infrascripta  materia  est  vestra,  non  mea;  quare,  cum  focultas 
obtulerit,  aliquid  rescrihatis.  Feder.  Petr.  ibid.  Quaest.  CVII. 
[/"]   Pancir.  loc.   cit. 
[g]  Pancir.  loc.  cit. 


Si 

Di  lui  aLbianio  alle  stampe  la  citata  collezione  di  Consigli  eoi 
titolo:  Consilia  si^e  inavis  Responsa  et  Piacila  D.  Federici  Petrucci 
SencnsiSj  Caesarei  Pontìficiique  Jiiris  peritissimi  etc.  Romae  1547^  ^^ 
Venetiis   iSyG. 

De  B  e  ne  fi  ci  or  um  permutatione.  Questa  operetta  fu  accresciuta  ed 
illustrata  da  Lapo  di  Tucclo  fiorentino,  che  il  doti.  Lami  [«]  prova 
monaco  Camaldolese  contro  l'abate  Melius  [^1,  che  lo  dice  Olivetano, 
abate  del  monastero  di  san  Miniato  presso  Firenze. 

Di  Benedetto  Petrucci  possiamo  solo  in  parte  confermare  quello 
che  ne  dice  il  Panciroli,  cioè  che  leggeva  in  Padova  verso  11  i38o, 
non  già  giurisprudenza  civile,  come  asserisce,  ma  ecclesiastica,  come 
dicono  le  nostre  matricole  ed  i  registri,  nei  quali  è  segnato  l'ignudo 
nome  ai  tempi  di  Baldo. 

Lodovico  Cortusì. 

Congetturare  possiamo  che  Lodovico  Cortusi,  professore  di  giuris- 
prudenza ecclesiastica,  appartenga  per  agnazione  alla  nobile  padovana 
famiglia  degli  storici  suoi  coetanei  Guglielmo  e  Aldrighetto,  i  quali 
compensarono  la  dura  ineleganza  dello  stile  colla  candida  e  spassionata 
schiettezza,  con  cui  trasmisero  fedelmente  le  avventure  dei  loro  tempi. 
Ebbe  a  padre  un  Giovanni,  che  era  già  morto  nel  iSyS,  quando  Lodo- 
vico non  aveva  ancora  alcun  grado  o  avviamento  nella  carriera  lega- 
le M.  Postosi  a  percorrerla  prima  nella  sua  patria,  come  può  dedursi 
dal  titolo  non  già  di  Dottore,  ma  di  semplice  giurisperito,  attribuitogli 
nel  i38i  [«^J,  fu  poscia  indotto  forse  dalla  superiore  fama  delle  scuole 
bolognesi  a  trasferirvisi  per  compierla,  e  per  ricevervi  probabilmente 
gli  ultimi  onori  del  magistero  [^].  Trovandolo  noi  dunque  in  Bologna 

[a]   Antich.  di  Firenze.  Ton).  I    Prefaz.  pag.  lxviii. 
[b\   Vita  di  Lapo  da   Casti^lionchio,  pag.  i. 

[e]  1375.  Indici.  XIII.  die  Dominico,  Xf.  Julii  Paduae  in  contrada  S.  Sophiae,  prae- 
sent.   Ludovico  condam  Joannis  de   Curtosiìs  etc.   Ex  Tabul.  Notar.   Com.   Pad. 

[d]  i38i.  Indici.  IV.  die  Sabati,  penultima  Mart.  Paduae  in  communi  palatio  etc.  Nob. 
vir  D.  Ludovicus  Jurisperitus,  et  Petrus,  fratres  et  filii  condam  D.  Joannis  de  Curtosiis. 
Ex  Act.  Roverini  Notar.  Pat. 

[e]  i383.  Indici.  VI.  die  Lunae  VI.   mens-  Jul.  in  Civitate  Venetiarum ,   in  contrada 

Voi.  Ili  II 
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aggregalo  al  ceto  degli  scolari  nel  i383,  e  sapendo  d'altra  parie  dai 
di  lui  leslameiito,  che  nel  1412,  in  cui  lo  scriveva,  era  già  molto 
Yeccliio  [«],  si  deduce  che  non  si  rivolse  allo  studio  delle  leggi  che 
in  età  molto  adulta.  Ad  ogni  modo  riuscì ,  come  scrive  lo  Scardeo- 
ne  [^],  esimio  giurisperito,  e  dilatò  la  fama  del  suo  sapere  per  tutto 
il  mondo.  Compiuti  gli  studii,  ritornò  a  Padova,  d'onde,  per  quanto 
apparisce,  pii^i  non  parti,  ottenendovi  eziandio  i  primi  seggi  nell'am- 
minislrazione  civile,  essendo  a  lui  toccato  nel  iSgo  di  presentare  con 
pubblica  pompa  a  Francesco  Carrarese  gli  statuti  della  città,  al  ricu- 
perare che  questi  ne  fece  fortunatamente  la  signoria  ['^l.  Se  crediamo 
al  Panciroli  [^^J,  slese  il  Cortusi  non  solo  gli  studii,  ma  ancor  la  let- 
tura all'una  e  all'altra  giurisprudenza,  correndo  fama  a' suoi  tempi 
aver  egli  rese  pubbliche  le  lezioni  sulle  leggi  civili,  che  recitare  solea 
la  mattina.  Aggiunge,  aver  lui  avuto  alle  mani  un  Indice  o  Diziona- 
rio legale  composto  dal  Cortusi,  e  che  era  stato  dimenticato  all'appa- 
rire dell'altro  migliore  e  più  ricco  pubblicato  da  Alberico  Piosate.  Con 
tutto  ciò  egli  è  intitolato  bensì  Dottore  d'ambe  le  leggi,  ma  Professo- 
re soltanto  di  giurisprudenza  canonica  in  un  documento  del  1394  ^^\ 
che  contiene  la  delegazione  a  lui  fatta  dal  Principe  Carrarese  d'una 
giudiziaria  controversia  a  se  appellata.  Ebbe  in  moglie  non  già  An- 
lonia  Zacco,  come  dice  il  Panciroli  [/],  ma  Costanza  de  Rogati,  come 
rilevasi    dai   monumenti  i^ì ,  la  quale,  fecondandogli  il  vecchio  tala- 

.9.  Salvatoris,  in  ruga  magna  spetiarioriim  etc.  Ciim  hoc  sit,  quod  hon.  et  sap.  vìr.  Dom. 
Ludovicus  de  Curtosiis  de  Padua,  scholaris  in  jure  civili,  fil.  q.  Dom.  Joannis  de  Curto- 
siis,  qui  habitat  in  civitate  Bononiae ,  in  contrada  S.  Andreae  etc,  vendiderit  etc.  Ex 
Act.  Notar. 

[a]  Praeterea,  infortuniis  superatis,  ad  senium  perveni.  Ex  test.  Lud.  de  Curt. 

[b]  De  Ant.   Urh.  Pat.  Class.  Vili. 

[e]   Verci,   Storia  della  Marca   Trivig.   Tom.  XVIII. 

[d]  De   Clar.   Leg.   Interpr.  Uh.  II.  cap.  LXXVHI. 

[e]  1394.  Indici.  II.  29.  Mari.  etc.  Universis  praesentes  meas  litteras  inspecturis  etc. 
Ego  Franciscus  de  Carraria,  Paduae  Dominus,  qiiaestionem  appellationis  etc.  delego  et 
conimitto  egregio  Legiim  Doctori,  et  Juris  Canonici  Professori  Domino  Ludovico  de  Cur- 
tosiis, civi  meo  Palavo  dilecto  etc.  terminandum  etc.  Ex  Act.   Cancell.  Patav. 

[/]  Loc.   cit. 

\g^  i4o6.  Die  Sabati,  XIII.  mens.  Martii.  Cum  lis  foret  inter  nob.  et  hon.  Dom.  Con- 
stantiam,  q.  Doni.  Francisci  de  RogatiSj  et  uxorem  egregii  J.  U.  Doctoris  Doni.  Ludovici 
de  Curtosiis  etc.  Ex  Act.  Roverini  Notar. 
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mo ,  padre  ]o  fece  negli  eslremi  anni  d'un  lìglio  di  nome  Giovanni, 
che,  a  lui  superstilc,  vana  rese  la  condizionala  instituzione  d'un  col- 
legio, che  avea  precedentemente  ordinato  e  dolalo  nel  suo  testamento, 
scritto  sei  anni  prima  di  morire,  per  raccogliere  e  alimentare  allo  stu- 
dio otto  giovani  alunni  di  Tarie  determinate  nazioni.  Pretende  inoltre 
il  Panciroli,  che  illegittima  fosse  una  di  lui  figlia,  di  nome  Dorotea, 
la  quale  sappiamo  che,  avuti  in  dote  pel  testamento  paterno    cento 
ducati  d'  oro  ed  alcuni  poderi,  fu  maritata  a  Federico  Zacco  [«].  Morì 
il   Corlusi  neli3i8,  ed  eccitò  gran  romori,  e   grande  e  lungo    argo- 
mento porse  allo  scherzevole  novellare  delle  brigate  il  di  lui    testa- 
mento, in  cui  con  islrana  bizzarria,  non  più  udita  dai  tempi  di  En- 
nio, ordinò  che  con  festosa  letizia  celebrati  fossero  i   suoi   funerali, 
portandosene   come   in  trionfo    il    cadavere    col  lieto    suono    di   cin- 
quanta musicali  strumenti  d'ogni  maniera,  e  col  corteggio  brillante 
di  dodici  donzelle,  che,  addobbate  di  vesti  verdi,  modulare  dovessero 
allegre  canzoni  a  lor  talento;  alle  quali  stabili  al   tempo    delle    loro 
nozze  una  congrua  dote,  ad  arbitrio  de' suoi  eredi.  Lo  stesso  corteggio 
ecclesiastico  ,  a  cui  tutto  dovea  invitarsi  il  clero  secolare  e  regolare 
della  città,  esclusi  però  quelli  che,  vestiti  tutti  di  nero,  avrebbero 
funestata  la  letizia  di  quella  pompa ,  sostituir  doveano    alla  lugubre 
salmodia  il  giocondo  canto  degl'inni  sacri.  Giustifica  egli  nel  mede- 
simo testamento  la  stravaganza  di  questa  sua  ordinazione,  invitando 
a  riflettere  essere  troppo  conveniente  che,  terminata  la  mortale  car- 
riera, rendansi  grazie  a  questo  modo  al  sommo  Autore  delle  cose  per 
la  naturale  e  civile  nobiltà    della    stirpe  in  cui  lo  fece  nascere,  pei 
letterarii  onori  ricevuti,  pegli  agi  e  le  ricchezze  godute,  e  pei  lunghi 
anni   concessigli,  preservandolo    dai   pericoli   e  dalle  traversie,  e  fa- 
cendo ora,  non  già  che  perdesse  la  vita,  ma  che  ne  scambiasse  una 
misera  e  caduca  coli' altra  felicissima  ed  immortale.  Assicura  il  Pan- 
ciroli coir  autorità  degli  autori,  che  questa  stravagante  disposizione 

[a]  1422.  Indici.  XV.  die  Mari.  III.  mens  Mari.  Ciim  egregius  et  nob.  vir  J.  U.  Doctor 
D.  Ludovicus  de  Curtosiis  in  suo  ultimo  testamento  legaverit  Dom.  Doratene  ejus  fdiae, 
prò  ea  maritanda,  ducatos  centum  auri ,  et  imam  possessìonem  positam  in  Villa  Lupo- 
piani  etc.  ;  et  mortuo  Dom.  Testatore,  ipsa  Dom.  Dorotea  nupta  sit  Federico  q.  Jacohi 
de  Zacchis  etc.  Ex  Act.  3Ianfr.  Spezu  Notar. 
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cccilò  grandi  coiilroversle  Ira  1  medesimi  giurisperiti  sulla  sua  -validi- 
tà; le  quali  però  furono  troncale  col  fallo,  eseguendosi  il  testamento. 
Lo  stesso  Panciroli,  e  gli  altri,  dopo  di  lui,  pongono  in  duldjio  una 
parte  di  queste  disposizioni,  e  limitano  l'esclusione  ai  soli  claustra- 
li Eremitani,  fantasticando  sugli  arcani  motivi  di  tal  esclusione.  Ciò 
nacque  dall'  avere  il  Panciroli  veduto  il  solo  testamento,  in  cui  vera- 
mente non  si  parla  se  non  de' musici,  essendo  il  restante  ordinato  in 
un  codicillo,  che  vi  aggiunse  nell'  anno  stesso.  Crediamo  che  la  sin- 
golarità della  cosa  renderà  non  ingrato  il  leggere  dell'uno  e  dell'al- 
tro que' luoghi  che  appartengono  a  s\  fantastica  hizzarrla  l^ì.  Fu   se- 

[a]   "MCCCCXII.  prima  die  Februar Item  lego   prò  honoranda  corporis   mei   se- 

„  pullura  illud,  quod  videbitur  conveniens  meis  Commissariis,  et  volo,  quod  per  meos  Com- 

„  mlssarios  eligantur  pulsatores,  seu  musici,  usqae  ad  nuraerura  quinquaginta,  si  reperir!  po- 

„  terunt,  quibus  lego  ducatum  medium  prò  quoque,  ut  praecedant  corpus  meum  cum  tubis, 

j)  zaramelis,  arpis,  liutis,  cilharis,  organis,  timpanis,  et  aliis  generibus  instrumentorum,  pulsan- 

,>  t»s  et  canenles   Gloria  in  excelsis  Deo,  et  in  terra  pax  hominihus  bonae  voluniaiis .    Et 

„  non  immerilo  hoc  ordino  :  primo,  qura  summus  omnium  rerum  Conditor  non  me  inter  bruta 

„  computavit,  sed  in  nobiliore  animalium  genere;  et  in  eo  genere  nec  infiinum  sanguine,  nec 

,,  intellectus  prerogativa  altenuatum.  Nara  ejus  permissione  Juris  utriusque    gradum    ojjtinui 

j,  Doctoratus,  nec  mihi  divitiarura  modus  defecit;  praeterea,  infortuniis  superatis,  ad  seniura 

j,  perveni,  et  sic  cujusque  aetatis  senserim  mores,  et  commoda  pariler  et  incommoda.  Cum  ergo 

„  nunc  laetus  discedam,  et,  ut  ait  Tullius  de  seneclute:    O  praeclarum  diem  ,  cum  ad  illud 

p  divinoriim  animorum  concilium  caetumque  proficiscar  ;  attestante  etiam  Ennio,  qui  Apol- 

„  linis    oraculo    sapienlissimus  judicatus  est,  animos  hominum  esse  divinos ,  illisque,  cum  ex 

„  corpore  excessissent,  reditum  in   caelum  patere,  cunique  optimo   et   justissimo  esse  expeti- 

„  tissimuni.  Cur  ergo  lacrimis  et  flelibus  dedecorandum  est  funus,  quum  ex  morte  sequalur  im- 

„  mortalitas?  etc.  Item  lego,  volo,  et  ordino,  quod  in  domo  raea,  quam  emi  a  Dom.  Jo.  Fran- 

„  cisco  de  Gapitelistae,  posila  Paduae    in    contracta    S.  Bartholomaei,    fiat   novum  Collegium 

„  prò  pauperibus,  scholaribus,  studentibus  in  jure  civili,  vel  canonico,  in  quo  stare  possint 

„  octo  scholares,  scilicet  duo  Bononienses,  duo  Siculi,  scilicet  de  Regno  insulae  Siciliae,  duo 

-,,  Furlani,  et  maxime  de  Utino,  duo  Trevisani  ;  et  eligantur  per  meos  Commissarios  infrascri- 

u  ptos,  et  non  passini  stare  ultra    sex    anuos  etc.  MCCCCXII.    Ego  Ludovicus    de  Curtosiis 

„  J.  U.  D.  q.  Joannis  de  contracta  S.   Sopliiae,  condidi  meum  ultimum    testameulura   manu- 

„  scriptum,  cui  per  praesens  codicillum   addo,   quod  prò  majori  honore  corporis   mei   sepul- 

„  turae,  et  prò  majori  gaudio  finis  omnium  mearura  calamitatum  eligantur  duodecim  puellae 

„  virgines,  et  induantur  vestibus  viridis  coloris,  quae  hinc   et  bine  ferre  jubeanlur 

„  usque  ad  templum,  ubi  erit  corpus  meum,  Sanctae  Sophiae,  cantantes  et  modulantes  voci- 
y>  bus  altis  et  laetantibus  ■<Juaecumque  voluerint,  modo  cantent  versus  honestos ,  et  laetitiam 
„  personanles;  quibus  lego,  ut  per  meos  haeredes  et  Commissarios  dentur  pecuniae  singulis 
„  prò  suo  maritare  in  ea  quantitate,  quae  ipsis  videbitur.  Item  lego  Ecclesiae  S.  Sophiae  cen- 
„  tum  fanales  ....  et  viginti  integre  dandos  universo  Clero  Patavino,  qui  longo  ordine  prac- 
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pollo,  come  aveva  ordinato,  nella  parrocchiale  sua  chiesa  tli  S.  Sofia, 
con  decorosa  iscrizione  sepolcrale,  che  ne  ricorda  gli  studii  e  l'opere, 
e  accenna  espressamente  il  legai  Indice  o  Dizionario  da  lui  compo- 
sto [«].  Segue  il  Panciroli  a  notarne  i  figli  e  nipoti  che  ne  discesero, 
e  che  sono  estranei  affatto  al  nostro  argomento. 

Petrocino   Casaleschi. 

Un  codice  dei  nostri  archivii ,  registrando  una  laurea  conferita 
nel  134B,  nomina  espressamente  tra  i  Professori  di  diritto  canonicp 
nello  Studio  Petrocino  o  Petrochino  de'  Casaleschi,  ommesso  dal  Fac- 
ciolati.  Non  vi  deve  esser  dubbio  sulla  patria  di  lui,  che  fu  Ferrara, 
quantunque  l'Alidosi  lo  annoveri  tra  i  Bolognesi.  Se  prestiamo  fede 
al  Libanori  L^J,  esercitò  egli  da  prima  con  sommo  applauso  l'avvo- 
catura nella  sua  patria  ,  ed  ottenne  lettura  pubblica  e  stipendio  in 
quelle  scuole;  ma  poscia,  infastidito  del  inondo  e.  abbandonata  ogni 
speranza  di  onore  e  guadagno,  si  ritirò  a  vita  monastica  presso  i 
Benedettini  di  san  Bartolommeo,  ove  l'Abate,  che  era  un  Pietro  te- 
desco, lo  chiamò  Petrochino,  dalla  piccolezza  di  sua  statura.  Ma  que- 
sti pubblici  impieghi,  sostenuti  avanti  V  ingresso  nel  monastero,  trop- 
po difficilmente  combinansi  colle  epoche  della  sua  vita.  Impercioc- 
ché un  uomo  che  mori,  come  vedremo,  nel  iSóg,  sembra  che  non 
potesse  giungere  nel  suo  Ordine  al  sublime  grado  di  Abate  nel  1824, 
qualora  in  età  assai  giovanile  non  avesse  abbracciato  quell'istituto. 
Che  poi  in  tal  anno   1824  sostenesse  la  dignità   di  Abate  nel  mona- 

„  cedant  canentes  Te  Deum  laudamus ;  et  cum  eo  omnis  cucullatorum    conventus,  exceplis 
i,  qui  unico  nigro  colore  utuntur,  ne  sua  nigredine  exequiarum  inferiae  funestentur  eie.  „ 

[a]  Astra  Litdovicus  scandens,  hoc  marmore  clausum 

Me  liquit  biistum,  career  et  ejus  eram. 
Cognomen  Fatavi  concessit  Cortusioruni 

Stirps,  Legum  et  Canonum  dilucidavit  opus. 
Amborum  miranda  jura  volumine  parvo 

Stant  Alphabeti  nomine  nota  suo. 
Ergo   Galasiae  radiat  in  Zona  Mariae 

Fundo  preces  pie. 

Obiit  MCGCCXYIII.  XVI.  Kal.  Aug, 

[b]  Ferjéw.  Aurea.  Parte  I.  pag.  34. 
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siero  (li  san  Cipriano,  situalo  in  Murano  presso  Venezia,  rileTasi  da 
un  docuinenlo  dei  22  dicembre,  puLblicato  dal  senatore  Flaminio 
Corner  [«],  con  cui  quel  monastero  elegge  suoi  Procuratori  i  veneti 
patrizii  Marco  e  Jacopo  Gradenigo  a  stipulare  a  suo  nome  la  Ten- 
dila di  alcuni  fondi  al  Comune  di  Padova  nell'isola  di  Calcinaria. 
Sembra  che,  essendo  in  Padova  nel  i348,  come  abbiamo  detto,  Pro- 
fessore di  canoni,  vi  conlinuasse  sino  dopo  il  i35o,  senza  però  de- 
porre il  titolo  e  forse  anche  1'  ufficio  d'Abate  di  san  Cipriano,  aven- 
do l'Amadesi  i^ì  reso  pubblico  uno  strumento  fatto  in  Padova  li  14 
jiovernbre  i35o,  in  cui  un  certo  ferrarese  Stefano  di  Salsa  lo  costi- 
tuisce esecutore  di  sua  ultima  volontà. 

La  fama  acquistata,  soggiunge  l'Ughelli  [e],  di  eccellenle  cano- 
nista e  teologo,  avvalorata  probabilmente  dalla  pubblica  lettura  in 
questo  Studio,  mosse  Clemente  VI.  a  sollevarlo  alla  sede  vescovile 
di  Torcello  li  io  giugno  i35i  ;  dalla  qual  sede  Innocenzo  VI.  lo  tras- 
portò aU'xVrcivescovado  di  Piavenna  nel  i362,  per  rimeritarne  le  virtù 
religiose,  il  pastorale  zelo,  e  i  servigi  prestati  alla  Chiesa  nel  sedare 
i  torbidi  rivoltosi  che  scouA^olgevano  molti  luoghi  della  Flaminia.  Im- 
perciocché era  egli  in  quel  tempo  Preside  della  Romagna  a  nome 
della  Chiesa;  nel  qual  impiego  continuò  ancora  almeno  sino  al  chiu- 
dersi di  quell'anno  i362,  stando  lontano  dalla  sede  di  Ravenna,  e 
contentandosi  di  prenderne  possesso  e  di  amministrarla  per  mezzo 
de' suoi  Vicarii,  come  risulta  dai  monumenti  pubblicati  dall' Amade- 
si  [^J.  Aggiungono  l'Ughelli  e  il  Libanori,  che,  accettissimo  Petrocino 
al  Pontefice,  essendosi  recato  alla  Corte  di  Avignone,  ottenne  l'onor 
del  pallio  dalle  stesse  mani  di  lui,  che,  avendolo  sperimentato  buon 
legista  ed  esimio  oratore ,  il  trattenne  per  più  anni  al  suo  fianco. 
Ma  checché  sia  del  viaggio  e  dimora  in  Avignone,  certo  è  che  il 
pallio  gli  fu  spedito  dal  Papa  con  bolla  dello  stesso  anno  dell'ele- 
zione i362,  e  conferitogli  solennemente  li  26  ottobre  per  mandato 
pontificio  dal  Vescovo  di  Faenza  ed  Imola,  avendo  il  citato  Amade- 

[a]  Eccl.  Torcell.  Pars  III.  pag.   ■25']. 

[b]  In  Antlst.  Ravennat.   Cronotax.  Tom.  III. 
[e]  Ital.  Sacra.  Tom.  II. 

[d]  Loc.  cit.  Append,  Docum.   120.   121.   132. 
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si  [«J  jìiodollo  di  tulio  ciò  il  pubblico  e  solenne  strumento.  Restitui- 
tosi quindi  alla  sua  Chiesa,  mentre  ognuno  attendeva  che  il  costante 
suo  studio  neir adempiere  gli  ufiìzii  tutti  di  dotta  e  religioso  Pastore 
lo  guidasse  all'onore  della  porpora  cardinalizia,  a  cui  era  fama  che 
già' fosse  dal  Pontefice  destinato,  fu  còlto  da  morte  in  età  senile 
sul  finire  del  1869,  avendo  prima  fatto  nel  giorno  20  ottobre,  con 
licenza  del  Papa,  il  suo  testamento,  pubblicato  dall' Amadesi  [^1,  in 
cui,  dopo  varii  legati  ai  poveri,  agli  amici  ed  ai  chierici  della  sua 
chiesa,  istituisce  erede  l'Arcivescovo  suo  successore,  che  fu  il  Ve- 
scovo allora  di  Padova  Pileo  Praia. 

Bonincontro  d'Andrea. 

Non  figlio  naturale  di  Giovanni  d'Andrea,  come  fu  giudicato  dal 
Panciroli  [^],  ma  legittimo,  come  ha  dimostralo  il  conte  Fantuz- 
zi  M,  fu  Bonincontro.  In  fatti  la  di  lui  legittimità  è  invincibilmente 
provata  da  due  bolle  pontificie,  che  di  lui  parlano  e  del  fratello  Fede- 
rico come  di  unici  eredi  che  rappresentavano  il  padre,  e  nei  quali 
trasfusi  erano  i  pesi  tutti  e  i  vantaggi  della  paterna  eredità.  Avendo 
coltivati  fruttuosamente  gli  studii  del  padre,  ed  acquistato  in  questi 
dottrina  e  fama,  ne  ottenne,  come  abbiamo  dall' Alidosi,  la  solenne 
laurea  in  Bologna  nel  1809.  ^^  lodato  sig.  conte  Fantuzzi  non  ha  po- 
tuto darci  altre  notizie  della  scientifica  vita  di  lui,  e  noi  possiamo  sol- 
tanto aggiungere  a  tal  proposito,  che  nel  iS/jj,  un  anno  prima  della 
morte  del  padre,  essendo  qui  in  Padova  Professore  di  giurispruden- 
za canonica,  fu  scelto  tra  i  Procuratori  della  Università  a  sopire  le 
controversie  tra  il  Rettore  degli  scolari  ed  il  Vescovo  sull'interven- 
to di  questo  alla  collazione  della  laurea,  come  apparisce  dal  docu- 
mento da  noi  prodotto  nel  capo  terzo.  Lui  felice  se  contenuto  si 
fosse  nei  professati  suoi  studii,  reprimendo  le  voci  dell'ambizione, 
che  lo  sospinsero   nei  vortici   dei   politici   affari,  che   esser   sogliono 

[aj  Loc.  cit.  Docum.    i23. 

[b]  Ibid.  Docum.    i24- 

[e]  De  CI.  Leg.  Interpret.  Lib.  HI.  cap.  XIX. 

[d\  Notizie  degli  Scrilt.  Bologn.  Tom,  I. 
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quasi  sempre  fatali  alle  genti  di  lettere.  Imperciocché  rileviamo  dal 
Ghirardacci  [«]  e  dalle  cronache  di  Bologna,  che,  ingelosito  il  Conte 
della  Romagna  Astorgio  Duroforle ,  nipote  del  pontefice  Clemen- 
te VI.,  di  Jacopo  e  Giovanni  de'  Pepoli,  che  tenevano  il  principato 
della  città  per  la  lega  amichevole  che  mostravano  con  Manfredo  Si- 
gnore d'Imola,  contro  cui  era  già  venuto  Astorgio  ad  aperta  rottura, 
tenne  furtivo  trattato  col  nostro  Bonincontro  e  con  Bainiero  Cattani  da 
Castel  S.,  Pietro  per  uccidere  i  Pepoli,  ed  insignorirsi  della  città.  Sco- 
perta la  trama,  ritenuti  i  due  complici,  e  condannati  di  fellonia,  die- 
dero miserando  spettacolo  al  popolo,  decapitati  puhblicamente  nel 
i35o  sulla  ringhiera  del  Podestà,  gettati  i  tronchi  cadaveri  nella  piaz- 
za, ed  inalberate  sopra  di  un'asta  come  in   trionfo  le  teste. 

Ci  avverte  il  conte  Fantuzzi  a  non  confondere,  come  molti  han- 
no fatto,  questo  Bonincontro,  figlio  di  Giovanni  d'Andrea,  con  un 
altro  Bonincontro  dall'Ospitale,  dottore  delle  Decretali,  alquanto  più 
vecchio,  che  trovasi  nominato  dal  Ghirardacci  l^ì  e  dal  P.  Sarti  [^J, 
correggendo  altresì  alcuni  autori  e  scrittori  di  Biblioteche,  tra  i  quali 
il  Gesnero  f^J,  il  Fontana  [«]  e  l'Orlandi  [/],  che  attribuirono  al  pri- 
mo Bonincontro  alcune  opere  che  sono  lavoro  del  nostro.  Abbiamo 
di  lui  gli  scritti  che  seguono  : 

I.  De  jéppellationibiis  [sì. 

II.  De  Accusationibus  et  Inqiùsitionibus  V^]. 

Queste  due  operette,  secondo  l'Orlandi  ['],  furono  prima  stampate 
in  Venezia  nel   1496- 

III.  Il  Panciroli  [^]  attribuisce  a  Bonincontro  un'  opera  con  que- 
sto titolo:  De  privile giis  et  inimunitate  Clericorum ;  che  sarà  forse  la 

[à\  Storia  di  Bologna.  Tom.  II. 

[b]  Loc.  cit.  Parte  I. 

[e]  De  CI.  Archigymn.  Bon.  Prof.  Pars  I.  pag.  482. 

\d\  Biblioth. 

[e]   Biblioth.  Legai. 

[/]   Scritt.  Bologn. 

[g]   Traci.   Univ.  Jur.  Tom.  V. 

{h]  Ibid.  Tom.  XI.  Pars  I. 

[i]    Origine  della  stampa. 

[k]  De  Clar.  Leg.  Interpret.  Lib.  III.  cap.  XIX. 
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stessa,  (li  cui  parla  11  Ficardo  [^ì ,  il  quale  aggiunge,  che  scrisse  al- 
tresì J^e  libertate  Ecclcsiae ;  lacenelo  però  questi  autori  se  tali  trat- 
tati esistano,  e  in  quali  Liblioteche,  e  se  furono  resi  pubblici  colle 
slampe. 

Angelo  Ccistìglione . 

Nativo  di  Arezzo  fu  Angelo  Castiglione,  il  quale,  ricco  di  morali 
Tirtù  e  di  dottrina,  recatosi  a  Padova  e  per  inattesa  avventura  fer- 
matosi, vi  ottenne  pubblica  lettura  ed  eminenti  ecclesiastiche  digni- 
tà. Imperciocché  la  prima  certa  memoria  di  lui  ce  lo  mostra  Arci- 
prete non  già  di  san  Venanzio,  come  afferma  il  Rossi,  ma  di  san  Zac- 
caria nella  Diocesi  di  Ravenna,  come  raccogliesi  dai  documenti,  e 
Vicario  del  celebre  Fortenerio,  pria  Ministro  generale  dell'Ordine  dei 
Minori,  poi  creato  Arcivescovo  di  Ravenna,  e  quindi  Patriarca  di 
Grado;  la  qual  nuova  sede  avendo  occupato,  ritenne  per  concessione 
pontificia  anche  la  Ravennate  in  amministrazione  e  commenda.  Il 
Castiglione,  che  troviamo  al  fianco  del  Fortenerio  sin  dal  i352  ,  fu 
da  lui  adoperato  negli  affari  più  importanti  della  vescovile  ammini- 
strazione ;  e  deputato  singolarmente  nel  settembre  di  quest'anno  a 
ricevere  dai  Procuratori  di  Giovanni  Visconti ,  arcivescovo  di  Milano 
e  signor  di  Bologna,  la  popolosa  terra  di  Lugo,  che,  soggetta  al  tempo- 
rale dominio  della  Chiesa  di  Ravenna,  era  stata  occupata  dall'avida 
ambizione  dell'Arcivescovo  milanese  t^J. 

Insignito  il  Fortenerio  del  Patriarcato  di  Grado  sin  dal  iSSy,  co- 
me ha  provato  invincibilmente  l'Amadesi  W  contro  l'asserzione  dello 
Scordilla,  sembra  che  abbia  ritenuto  costantemente  al  suo  fianco  il 
Castiglione,  finche,  destinato  dal  pontefice  Innocenzo  VI.  nel  i36i 
alla  porpora  cardinalizia,  si  pose  in  viaggio  per  recarsi  a  riceverla 
in  Avignone  dalle  mani  del  Papa.  Ma,  còlto  da  grave  infermità  nel 
suo  passaggio  per  Padova,  quivi  impensatamente  pose  fine  a'  suoi  gior- 

[a]  Scripsit  casus,  in  quibus  Judex  saecularis  potest  capere  Clerìcum,  et  de  privilegiis 
Clericorum.  Fichard.   F'it.  Juriscons. 

[b]  Àmadesi  in  Antlst.  Ravenn.  Cronot.  Tom.  III.  Append.  Docuna.   112. 
[e]  AmadesI,  toc.  cit. 
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ni,  ed  ebbe  sepollura  In  questa  chiesa  di  sant'Antonio  de'  suoi  Frali 
Minori.  La  morte  e  sepoltura  in  Padova  del  patriarca  Fortenerio,  es- 
sendo comprovata  da  irrefragabili  documenti,  è  ben  cosa  strana,  co- 
me riflette  l'Amadesi,  che  oscuro  ne  sia  e  senza  memoria  ed  iscrizione 
il  sepolcro,  essendo  stato  uomo  di  altissima  riputazione,  Generale 
del  suo  Ordine,  Arcivescovo,  Patriarca  e  Cardinale.  Compagno  del 
Patriarca  in  questo  viaggio  era  il  nostro  Angelo  da  Castiglione ,  il 
quale,  mancatogli  un  tale  appoggio,  qui  si  fermò,  essendo  probabile 
che  vi  fosse  mosso  dalla  lettura  pubblica  offertagli  in  questo  Studio, 
nella  quale  ce  lo  mostrano  impiegato  varii  anni  questi  codici  Aescovili. 
Non  è  però  la  sola  cattedra  ch'egli  ottenesse.  Fino  dai  primi  anni 
della  sua  dimora  in  Padova  fu  eletto  Arciprete  della  Collegiata  di 
Monselice ,  come  rilevasi  da  una  carta  autentica  del  i363;  dignità 
che  .poteva  godere  anche  lontano,  giacché,  senza  contare  gli  abusi, 
che  troppe  radici  aveano  gettato  in  quei  miseri  tempi ,  la  pubblica 
lettura  nello  Studio  dispensarlo  potea  legalmente  dai  doveri  di  resi- 
denza in  vigore  non  solo  delle  bolle  pontificie,  ma  anche  dei  parti- 
colari decreti  e  statuti  capitolari  di  questa  Diocesi  del  giorno  i.°  no- 
vembre i3Gi  W.  Reso  poi  vacante  il  posto  di  Arciprete  dell'insigne 
Capitolo  di  questa  Cattedrale  nel  1864,  per  l'assunzione  a  Vescovo 
di  Cervia  di  Giovanni  Piacentini,  vi  fu  il  Castiglione  sostituito;  la 
qual  dignità  godè  sino  alla  fine  de'  giorni  suoi,  essendo  anche  stato 
creato  Vicario  generale  dal  vescovo  di  Padova  Elia ,  il  qual  titolo 
gli  è  dato  in  una  caria  dei  22  giugno  13^2,  pubblicata  dall' Ughel- 
li  [^].  Non  è  veramente  noto  l'anno  preciso  della  sua  morte.  Questi 
Atti  capitolari  lo  mostrano  vivo  li  8  luglio  i383;  ma  non  cosi  nei 
primi  mesi  del  i385,  in  cui  si  legge  Arciprete  conte  da  Carrara,  né 
in  progresso  più  si  parla  del  Castiglione. 


[a]  Ex  Cod.  Stat.  Capit.  Padiian.  Rubr.  III.  Vid.  Orolog.   t^it.  Pilei  Prat.  Docuru.  XIII. 

[b]  Ital.  Sacra.  Tom.  V.  pag.  45o. 
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Di  altri  Professori . 

Qui  pure,  come  abbiamo  fallo  nel  capo  anlecedeiite,  dobbiamo 
chiudere  il  presente  coi  nomi  di  alcuni  Professori,  de' cui  merili  nulla 
possiamo  decidere  per  difelto  di  monumenti.  Sono  questi: 

Abiatico  da  Milano,  ignoto  al  Facciolati,  Dottor  dei  Decreti,  che 
trovasi  nominato  in  uno  strumento  dei  24  ottobre  i3o6,  spellante 
alla  controversia  per  decime  insorla  tra  il  Comune  di  Bassano  e  Gio- 
vanni Saraceno  W.  L'opinione  di  scienza,  a  cui  salì,  mosse  i  Trivi- 
giani  nel  i3i4  a  destinargli  una  lettura  canonica  nella  loro  nuova 
Università;  il  qual  documento  fu  pubblicato  dal  Verci  [*]. 

Guidone  de  Ferri  mantovano,  ignoto  al  Facciolati,  e  nominalo  in 
alcuni  diplomi  di  laurea  del  i3o8  e  due  seguenti,  e  che  era  Profes- 
sore nello  Studio  anche  nell'anno  antecedente  1807,  in  cui  diede  il 
suo  voto  in  compagnia  di  Taddeo  Pocaterra  per  la  decisione  della 
immunità  del  monastero  di  san  Cipriano  di  Murano  dalla  giurisdi- 
zione che  vi  pretendeva  l'Abate  di  san  Benedetto  di  Polirone;  la 
quale  sentenza  fu  pronunciata  dall'Abate  di  san  Giorgio  maggiore 
di  Venezia,  giudice  delegato  [<^\ 

Zicanore  da  Padova,  detto  anche  da  S.  Lucia,  intitolato  simil- 
mente Dottor  dei  Decreti,  e  attualmente  leggente  in  Padova  negli 
stessi  diplomi  di  laurea  sopraccitati  degli  anni  i3o8  e  due  seguenti. 

Enrico  Basteri  e  Niccolò  Ogento ,  la  lettura  de'  quali  si  appoggia 
all'effemeridi  del  Monterosso,  ove  sono  nominati  al  i3io;  aggiun- 
gendosi del  secondo,  che,  oltre  all'essere  Professore,  fu  custode  del- 
la Cattedrale,  e  Vicario  del  vescovo  Ildebrandino. 

Guidone  da  Lonigo  da  Vicenza,  ommesso  dal  Facciolati,  ma  re- 
gistrato nella  matricola  del  Lambertacci  [^J,  e  nominato  attuai  Pro- 
fa]  Verci.  Storia  della  Marca.  Tom.  V.  pag.  53. 

[6]  Ibid.  Tom.  VI.  Docum.  pag.  Sg. 

[e]  Super  quibus  actis  satis  detnum  habuimus  consilium  sapientum  viro  rum  Domino- 
rum  Thaddaei  de  Cesena,  et  Guidonis  de  Ferris  de  Mantua,  Decrelorum  Doctorum,  Pa- 
dane actu  regentlum,  aliorumque  quamplurium  etc.  Flamin.  Corner.  Eccl.  Torccll.  V:\rs  III. 
pRg.  9.48. 

[d]  Doni,  de  Guido  de  Leonico  de  Vicentia,  Decret.  Doct. 
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fessore  leggente  in  questo  Studio  in  più  carte  del  1824,  i326  [«]  e  i33o, 
in  alcuna  delle  quali  carte  gli  è  dato  a  padre  un  Millano  de  Manno. 
Sembra  ch'egli  continuasse  il  suo  soggiorno  e  la  lettura  in  Padova 
sino  al  i333,  in  cui  mori  li  22  giugno,  come  assicurano  T effemeridi 
del  Monterosso,  e  più  autorevolmente  l'iscrizione  [^]  che  leggesi  al 
suo  sepolcro  in  questa  chiesa  cattedrale.  In  compagnia  di  Guidone 
è  nominato  in  una  carta  del  1329  come  Professore  leggente  Pietro 
Tarafino,  di  cui  non  fa  cenno  il  Facciolati. 

Aldregretlo  da  Montagnana  e  Benvenuto  da  Forlì,  segnati  nel  di- 
ploma di  laurea  conferita  a  Jacopo  da  Gemona  nel   i35i. 

Pietro  Abate  di  santo  Stefano  di  Carrara,  soggetto  di  eminente 
riputazione,  che,  vacando  la  sede  vescovile,  sostenne  nello  Studio  il 
carico  di  Arcicancelliere,  e  meritò  magnifici  encomii  da  Lapo  da  Ca- 
stiglionchio,  a  cui  fu  successore  nella  lettura  canonica,  pregandolo 
lo  stesso  Lapo  di  riformare  e  correggere  le  opere  sue  [^] . 

Battista  Pavanelli,  ommesso  dal  Facciolati,  e  che  il  solo  Monte- 
rosso,  ch'io  sappia,  nomina  lettor  di  diritto  canonico  nel  i383,  e 
fu  sepolto  in  san  Leonardo. 

Girolamo  da  Firenze,  che  leggesi  nel  diploma  di  laurea  confe- 
rita solennemente  a  Fantino  Dandolo  nel  i4oi,  pubblicato  dal  Tom- 
masini  [^J;  e  similmente  s'intitola  Dottor  dei  Decreti  nel  1399  ^^^ 
uno  strumento  del  notajo  Zilio  de  Calvi,  che  si  trova  nel  fine  di  un 
codice  contenente  gli  antichi  statuti  di  Padova ,  sacerdote  e  rettore 
di  questa  chiesa  di  S.  Maria  di  Porciglia. 

Antonio  Civitella  Toscano,  che  fu  Canonico   di  questa  Cattedra- 

[rt]   i326.  ctc.  Prnesent.  sap.  viris  Doni.   Guidone  de  Leonico  et  Bonifacio  de  Manina, 
Decret.  Doctor.,  aclu  regentibus  in  Studio   Paduano. 

[Z»]  In  cunctis  viriate  nitens  et  j'ure  projessus 

Canonicus  Doctor  Leonicus   Guido  reclusus 
Hic  annis  Christi  ter  denis  mille  trecentis 
Cum  tribus,  et  Juris  bis  dena  luceque  bina. 

Toramasini.   Inscript.   Patav.  pag.    i3. 
[e]   Sed  et  omnia  rejormanda,  corrigenda  et  instauranda  committo  Domino  meo  Doni. 
Abati   Carrariae,  qui  sicut  mihi  in  honorabili  Cathedra   Paduana  successit,  et  labores  et 
errores  meos  in  corrigendo  et  rejbrmando  suscipiat.  Lap.   a  Castigl.  AUeg.    i38 
{d]  De   Gjmn.  Patav.  Lib.  I.  pag.   ij6. 
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le,  e  Vicario  di  Stefano  da  Carrara,  amministratore  del  Vescovado, 
e  morì  nel  140O)  come  raccogliesi  dall'iscrizione  incisa  sul  suo  se- 
polcro ['*]  in  questa  chiesa  di  santa  Sofia ,  che  vedesi  in  parte  gua- 
sta, massime  nel  luogo  ove  sembra  accennarsi  qualche  opera  da  lui 
pubblicata. 

Francesco  Bradiolo  o  Brazolo  padovano,  che,  per  attestato  d'un 
codice  vescovile,  leggeva  nel  1404»  ^  scrisse  commenti  sul  sesto  delle 
Decretali,  come  assicuralo  Scardeone  [^] ,  ed  ebbe  forse  a  figlia  quel- 
l'Alda che  fu  moglie  di  Modesto  Polentone  W. 

Finalmente  Giovanni  degli  Ubaldini,  Abate  di  Fraglia,  ch'io  la- 
scierò  ad  altri  indagare  se  fu  della  nobilissima  famiglia  bolognese 
di  tal  cognome  ;  la  cui  lettura  ,  fissata  dal  Facciolati  ai  primi  anni 
del  secolo  XV.,  si  conferma  e  dall' esser  egli  nominato  tra  gli  stu- 
denti di  le^ge  canonica  nel  nostro  Studio  in  un  diploma  pubblicato 
dal  Tommasini  l^ì ,  e  dall'avere  nel  1404  promosso  alla  laurea,  in- 
sieme col  celebre  cardinale  Zabarella  e  Prosdocimo  Conti,  il  vec- 
chio Pier  Paolo  Vergerio  [<^ì.  Sembra  che  non  fosse  ancora  tra  i  Pro- 
fessori nel  principio  del  iSgg.  Trovavasi  almeno  lontano  da  Padova, 
e  forse  nel  monastero  di  Fraglia,  ove  era  Abate,  quando  Francesco  II. 
Carrarese  lo  destinò  con  illimitata  procura  a  trattare  con  Pietro  Anca- 
rano,  onde  condurlo  a  leggere  in  queste  scuole  con  quello  stipen- 
dio e  con  quei  migliori  patti  che  ottenere  si  potessero  da  quel  ce^ 
leberrimo  Professore  f/].  Egli  per  altro  prolungò  la  lettura  e  la  vita 

fa]  Antonius,  quem  Tasca 

dedit  Civitella  cacumen 

Amharum  Ju.  peritus  legum. 
Summum  per  acumen 

Docuit  Patavii 

Volumen 

Salom.   Inscript.   Urb.  Pat.  pag.  276. 
[h]  De  Ant.    Urb.  Pat.   Class.  Vili.   pag.   276. 

[e]  Modesti  Polentoni  Alda  matrona,  pudicissima  Francisci  Bradioli  Jiir.  Can.  clariss. 
filia.  Modesto  Polentone  marito  suo  defuncto,  equiti  insigni  et  Jurisconsulli  ex  celienti  ssi- 
mi  Sicconis  Polentoni  eximii  oratoris  filio  monumentumhocfaciendumcuravit  vivens  i^QO, 
die  24  Septemb. 

[d]  De   Gjmn.   Pat.   Lib.   I.  pag.    178. 

[e]  Zeno.  Dissert.   Voss.  Tom.   I.  pag.    12. 

\f\   i3gg,  die  Domin.   5.  Janitar.  Paduae  in  palatio  habitat.  Domini  Paduae,  in  camera 
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a  varii  anni  dei  secolo  slesso,  leggendosi  Ira  i  promolori  alla  laurea 
nel  i/^ii.  Ognuno  conosce  che  confondere  non  devesi  queslo  stu- 
dioso cenobita  con  quel  conte  Giovanni  Ubaldini,  uomo  militare  e 
vantaggiosamente  noto  per  imprese  guerresche  nelle  guerre  friulana 
e  veronese  verso  il  i386,  nelle  quali  fu  l'Uhaldini  capilano  gene- 
rale dell'esercito  padovano. 

Del  famoso  cardinale  Francesco  Zabarella,  come  pure  dell' alti',» 
cardinale  Pietro  Morosini,  di  Enrico  Alano,  Pietro  Ancarano,  Fan- 
tino Dandolo,  ed  alcuni  altri,  che  intrapresero  bensì  la  letlura  al 
principio  del  secolo  XV.,  o  allo  spirare  dell'antecedente,  ma  la 
continuarono  poscia  per  varii  anni  sotto  il  dominio  dei  Veneti,  ri- 
mettiamo le  notizie  al  tomo  seguente. 

Lucretiae  etc.  Magnif.  Doni.  Fraticiscus  de  Carraria  etc.  ordinai  venerai .  et  gener.  in 
Christo  Patrein  D.  Joannem  de  Ubaldinis,  dignissimum  Abatem  Monasterii  S.  Mariae  de 
Pratalea,  districi.  Paduae,  absenteni  tamquam  praesentem  etc.  Procuratorem  specialiter 
et  nominatini  ad  conducendum  egregium  J.  U.  Doctorem  D.  Petrum  de  Ancarano  ad  le- 
gendum  jura  et  leges  in  Studio  Paduano  sub  terminis  et  salario  annuo,  pactis,  conditio- 
nibus  et  forma  debita,  quibus  melius  cum  ipso  D.  Petro  poterit  convenire  etc.  pfomittens 
habere  ratum  etc.  Ex  Memor.  Com.  Pad. 
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ANNOTAZIONI  AL  CAPO  SESTO 


Bove  tino. 

a».  8.  Un.  20.  Mons.  Orologio  nella  sua  opera,  Serie  cronologico-storica  dei  Ca- 
nonici di  Padova,  alla  pag.  19  così  scrive  sopra  questo  Professore:  =  Bovetini 
^Bovetino  de')  mantovano,  Dottor  de' Decreti  P.P.  Arciprete,  anno  1267,  5  luglio. 
Documenti  Gennari:  Tommaso  Guarnerini,  Arciprete  nostro,  rinunciò  nel  1280 
alTArcipretado  di  questa  Cattedrale,  ed  a  quell'anno,  o  al  principiare  del  1 283,  fu 
eletto  il  Bovetino,  che  vedo  il  primo  d'agosto  in  quella  dignità.  Dal  1267,  per  Do- 
cum.  Gennari,  Bovetino  era  Canonico  ....  Dovette  subito  al  cominciare  del  suo 
Arcipretado  trovarsi  nel  partito  de'  due  eletti  Vescovi  per  la  morte  di  Giovanni 
Forzate.  Nel  1284  ottenne  da  Martino  IV.  che  si  dividesse  un  Canonicato  vacante 
per  crearne  quattro  Mansionarie  curate.  Nel  1288  procurò  dal  vescovo  Bernardo 
la  conferma  dei  priyilegii,  e  cercò  di  difendere  il  Clero  contro  uno  statuto  gravoso 
emanato  dal  popolo,  in  sequela  di  che  sortì  la  famosa  Bolla  del  1291  ce.  Il  Car- 
dinal Zabarella  ne' suoi  commenti  alle  Clementine  ci  assicura  che  il  Bovetino  era 
autore  d'  una  compilazione  glossata  delle  Decretali.  Nel  1294  rinunciò  all'Arclprela- 
do,  passando  in  altro  Canonicato,  e  del  1295  si  vede  in  Capitolo  Giovanni  dall'Abate 
Arciprete,  e  Bovetino  fra'  semplici  Canonici.  =  Per  opera  di  Mons.  Speroni  Canonico 
venne  incassata  nel  muro  della  Capitolare  Biblioteca  la  seguente  iscrizione  del  Bo 
velino,  che  credo  bene  di  qui  riportare  scevra  da  alcuni  abbagli,  ne'  quali  incor 
sero  il  Salomonio  e  Mons.   Orologio. 

MANTVA  QVEM  GENVIT  PATAVIS,  BOVETINVS  ET   ORBI, 

A  BOVE  NOMEN  HABENS ,  PATIENS  SINE  FRAVDE  DOLISVE, 

QVEM  SIBI  PLVS  ALIIS  VIGILANS ,  PIETATIS  ALVMNVS, 

LARGVS  ERAT  STVDIO,  LARGVS  CLERO,  SIBI  PARCVS 

CANONICVM  LVSTRIS  DOCVIT  IVS   TER  TRIBVS,  ANNOS 

DEME  DVOS.  OBIT  AVGVSTO,  lAM  MILLE  TRECENTIS 

ELAPSIS.  lACET  HIC  COLVIT  TE,  SVME  COLENTIS 

VIRGO  PATROCINIVM.  PRECIBVSQVE  ASSISTE   COLENTI. 

N.B.  Più  basso  in  carattere  piccolo,  e  tutto  in  una  linea,  si  legge: 

V  MBRA    HVMANVM    EIVS    GENVS    O    PIA  •  VOCE    TVIS    VT    SVPPLICE 
CONSERVES    PRECIBVS     TE  •  VIRGO    PRECATVR 


VG 


Altigì'udo  da  Lendinara. 


Pag.  II.  Un.  I.  Mona.  Orologio  nella  sopra  ricordata  opera,  pag.  5o  ,  fissa  l'ele- 
l'ìotìe  a  Canonico  della  Cattedrale  di  Padova  di  Altigrado  Cattanei,  Nobile  veronese, 
dei  Signori  di  Lendinara,  nel  dì  2  5  ottobre  del  1296,  ed  aggiunge  che  nel  1289  era 
Professore  di  legge  canonica  nella  Università  di  Bologna  collo  stipendio  di  i5o 
lire  annue,  e  che  nel  seguente  venne  a  Padova,  ed  ebbe  la  medesima  cattedra  in 
questa  Università;  ciò  che  si  prova  dall' ab.  Gennari  con  la  lettera  scritta  del  1299 
dal  Podestà  di  Padova  a  Bonifacio  Papa,  nella  quale  dice  che  da  nove  anni  lAl- 
ligrado  insegnava  il  diritto  canonico.  Secondo  questo  scrittore,  l'Altlgrado  era  Ca- 
nonico dì  Ravenna  prima  d'esserlo  di  questa  Cattedrale,  poiché  egli  dice  che,  come 
tale,  l'Altlgrado  è  testimonio  all'atto  della  fondazione  del  monastero  di  sant' Orsola, 
sotto  il  vescovo  Bernardo,  del   1294- 

N.B.   Vedi  il  seguito  di  queste  Annotazioni  alla  fine  del  presento  volume. 
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CAPO    SETTIMO 


~&- 


Della  Medicina,  Chirurgia  ed  Astroloma, 


Stato   di  queste  scienze   nclV  epoca   indicata j   e  metodi 


di  trattai'le  ed  insegnarle. 


\Je  il  bisogno  e  la  brama  di  preservare  e  rivendicare  i  civili  diritti, 
esposti  a  tanti  pericoli  e  avvolti  in  tanta  confusione  nei  passati  secoli 
di  violenze  sfrenate  e  di  prepotenti  rapine,  sollevarono  a  tanto  onore 
la  giurisprudenza,  che   ottenne   quasi  esclusivamente  le  prime  appli- 
cazioni degl'ingegni  italiani  poco  dopo  il  primo  destar  che  si  fecero 
dal  lungo  sonno  di  quella  notte  oscurissima    di   più   secoli,  è  facile 
il  persuaderci  che  quasi  contemporaneamente  anche  lo  studio  della 
medicina  dovea  svegliarsi,  ed  ottenere  almeno  l' onor  secondo.  Nato 
questo  coir  uomo,  e  tenuto  ognor  desto  dai  sentiti  bisogni  e  dal  i];ior- 
naliero  sperimento  di  tanta  debolezza  e  infermità  dell'umana  natura, 
che  disgiunger  non  puossi  dall'istinto  ognora  imperioso  di  ripararvi, 
non    ha   dovuto   veramente   venir   mai  meno,  ne  affatto  estinguersi. 
Se  non   che  ne' secoli  di  quella  tenebrosa  ignoranza,  emula   dell'in- 
fanzia prima   del  mondo,  riprender  doveva  la  medicina  le  forme  pri- 
miere d'  un  imperfetto  e  cieco  empirismo ,  senza  base  di  sodi   prin- 
cipii,    e  senza    metodo  di  connessa  e  ordinata   dottrina.  Ma  quando 
poscia,  fatta  anch'essa  l'oggetto  delle  riassunte  applicazioni,  cominciò 
ad  essere  assoggettata  di  nuovo  al  magistero  dell'  osservazione  e  del 
metodico  ragionamento,  ebbe  la  sventura,  comune  a  tutte  le  scienze, 
d'essere  con  troppa  severità  e  senza  illuminato   discernijiienlo   fatta 
Voi.  III.  i3 
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scliiava   dell'imperio,   reso   lirannico,  di  que|^li  antichi   che  nei    loro 
tempi  migliori  signoreggiala  T  ayeano  con  più  giusta  e  n)oderata  do- 
minazione. Non    sono    già   riprensihili  gli  studiosi,  se  nel  primo  av- 
viarsi alle  scienze  speculative  e  pratiche,  in  cui  hanno  si   picciola  o 
ninna   parte   la    fantasia    ed   il  cuore,   cercano  e  si  afiidano    ad    una 
guida  reggitrice  dei  primi  passi   che  sentono  troppo   timidi  e  incerti. 
Ma  il  vizio,  che  generalmente  ne  segue,  è  l'ahuso  che  se  ne  fa,  non 
tanto  col  seguirsi  troppo  ciecamente  la  scelta  guida,  non  osando  mai 
staccarsi  d'un  punto  dai   segnati  vestigli,  quanto    col    pretendere   di 
trovar  orme  di  questa  anche  fuori   del  diritto  sentiero  ,  e  col   lusin- 
garsi quindi   di  giustificare  con  sì  venerata  autorità  gli  stessi  proprii 
traviamenti.  In  fatti  que'  nostri  buoni  maggiori,  che  dopo  il  decimo 
secolo  si  accinsero  al  grande  ristauramento ,  non  errarono    già   nella 
scelta  dei  lor  maestri.  Scelsero  essi  il  grande  Ippocrate,  a'  cui  pratici 
dogm,i  nulla  di  superiore  o  di  eguale   sepper    produrre    insino  a  noi 
i  lumi  di  tante  età  posteriori ,  e  Galeno ,  il  cui   sistema ,   appoggiato 
alle   fallacie   peripatetiche,    quantunque    ormai   negletto  e  vittoriosa- 
mente sconfitto,  per  quel  che  riguarda  il  sistema  teorico  e   la  fìsica 
dottrinale,  ottiene  ancora  venerazione  in  molti  punti  di  osservazione 
e  di  pratica  curativa.  Le  opere  singolarmente  del   primo,  rese   note 
di  nuovo  alle  scuole  d'Italia  per  le  prime  versioni  che,   tuttoché  im- 
perfette, ne  furon  fatte  nell'undecimo  secolo  nella  rinomatissima  scuo- 
la Salernitana  dal  pria  viaggiatore  per  tanti  paesi  d'Oriente,  e  poscia 
monaco    di   Monte    Cassino,  Costantino   Cartaginese,   ossia  Affricano, 
che    tanto    eccitamento   porse    agli   studii    di   quella   scuola,  e    tanto 
onore  le  conciliò  sino  ad  esserne  c[uasi  tenuto  il  principal  fondatore, 
attrassero  gli  studii  di  tutti  i  medici  che  venner  dietro,  e,  moltiplica- 
tene le  versioni  da  Burgundi©  Pisano  e  da  altri,  furono  introdotte  qual 
codice  e  sacro  testo  in  tutte  le  scuole  che  si  vennero  istituendo. 

Quindi  le  opere  di  medicina  di  questi  tempi,  gl'insegnamenti  e  le 
lezioni  di  scuola  si  ristringevano  ad  una  sterile  e  sconnessa  serie  di 
dilucidazioni  e  commenti  sulle  opere  d' Ippocrate  e  di  Giileno.  Ne  ab- 
biamo prova  non  solo  dalle  opere  che  ancor  ci  restano  di  que' medici, 
ma  ancora  da  quanto  assicura  Filippo  Villani,  il  quale,  parlando  di 
quel   gran  luminare   di  Firenze  sua  patria,  e  delle  scuole   bolognesi 
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del  secolo  XIII. ,  Taddeo  AlderoUi  dice  che  lo  opere  di  questo  sui 
principali  libri  di  medicina  considerate  furono  quali  chiose  ordina- 
rie, non  altrimenti  che  quelle  di  Accorso  sui  codici  delle  leggi.  Questi 
commenti  poi  sui  testi  medici  d'Ippocrato  e  di  Galeno,  e  d'altri  mae- 
stri, uditi  dagli  scolari  nelle  scuole,  Aenlvano  da  essi  trascritti,  disposti 
in  libri,  e  pubblicati.  Sì  fatti  libri  denominavansi  i?ecoZZe:;i072i^  oppure 
Opere  recoUette ;  e  di  questo  genere  e  con  questo  titolo  molte  opere 
si  trovano  singolarmente  nei  codici  manoscritti  delle  biblioteche. 

Adunque  Ippocrate  e  Galeno  ottennero  i  primi  onori  nei  rino- 
mati Studii  di  quella  età.  Sembra  per  altro  che  a  Galeno  si  conce- 
desse il  primato;  di  che  ne  abbiamo  prova,  almeno  riguardo  ad  Ugo- 
ne  da  Lucca,  da  Teodorico  figlio  di  lui  L«].  Se  non  che  fu  veramente 
grande  infortunio  non  solo  di  que'  due  sommi  maestri  della  Grecia 
e  del  mondo,  ma  ancora  delle  scuole  in  que' secoli,  che  nel  commen- 
tarsi e  chiosarsi  le  loro  opere  si  prendessero  a  seguire  come  secon- 
darie guide  gli  arabi  autori. 

Non  mi  farò  qui  ad  esaminare  in  qual  epoca  precisamente  si  co- 
minciasse in  Italia  a  conoscere  l'opere  dei  medici  arabi.  Basterà  dire, 
che  le  prime  versioni  in  latino  sono  quelle  del  nominato  Goslantino 
Affricano,  e  quelle  molto  più  voluminose  del  vecchio  Gerardo  cremo- 
nese, il  quale,  veduta  la  sua  Italia  avvolta  in  tanta  ignoranza,  e 
avendo  subodorato  l'esteso  sapere  degli  arabi  medici,  si  portò  nelle 
Spagne,  ov' essi  allor  dominavano,  e,  trattenutosi  lungo  tempo  in 
Toledo,  ne  imparò  la  lingua  e  le  scienze,  e  fece  poi  il  primo  dono 
alla  sua  nazione  delle  principali  opere  dei  più  rinomati  medici  arabi, 
e  singolarmente  di  Avicenna  e  di  Rasi.  Questo  Gerardo,  vissuto  nel 
secolo  XII.,  e  morto  nel  1187  L^J,  che  gli  Spagnuoli  dopo  Niccolò  An- 
tonio pretendono  lor  nazionale,  e  nativo  di  Carmona,  e  che  l'Arisi  M 
avea  prima  rivendicato  alla  sua  patria  Cremona  con   poca   felicità  e 

\a\  Quia  vero  modico  valde  tempore  fui  cum  Domino  Ugone  praedicto,  neqiie  videre, 
ncque  comprehendere,  ncque  -discere  ad  plenum  potui  expertissimas  curns  ejus;  ideo  in 
parte  ista  imperfectum  ex  propria  experientia,  et  antiquorum  carabo  perficcre,  Galeni 
maxime,  quem  a  praedicto  l'iro  eximio  in  nullo  novimus  discordare.  Theodor,  in  Proera. 
ad  Chirurg. 

[b]   Cron.  Francisci  Piplni  apud  Murai.   Ant.  med.  aev.  Voi.  III. 

[e]   Crem.  Litterat.  Tom.  I. 
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colla  conlradJi/loiie  degli  autori  del  Giornale  de'Lelteratl  d'Italia  [«], 
fu  poi  dimostralo  invincibilmente  Cremonese  dal  Tlrabosclil  [^J,  e  di- 
stinto da  lui  da  un  altro  Gerardo  cremonese  o  da  Sallonela,  impostore 
astrologo  vissuto  un  secolo  dopo,  col  quale  è  stato  confuso  da  molti, 
e  singolannente  dal  Marcliand  W,  die  ci  dà  delle  opere  sue  un  esatto 
catalogo.  E  poi  troppo  lungi  dal  mio  istituto,  ch'io  entri  ad  esaltare 
o  deprimere  i  meriti  dell'araba  nazione,  la  quale  forse  per  riparare 
in  qualche  modo,  pentita,  al  grave  danno  recato  ad  ogni  maniera  di 
scienza  colle  barbare  sue  irruzioni,  se  non  coli' incendio  ;   dalla  qua- 
le accusa,  tanto  ripetuta,  fu  felicemente    purgata    dalla  miglior  cri- 
tica   de'  nostri    eruditi    ['^j  ;    colla    dispersione    almeno    della    celebre 
biblioteca  alessandrina,  mentre,  avendo  conquistato   tanta  e  sì  bella 
parte  d'Asia,  d'Africa  e  d'Europa,  nulla  curando  la  legislazione  del- 
l'impostore pseudo-profeta,  si   rivolse  con  ardor  sì   fervente  a  colti- 
Yar  l'arti  e  le  scienze,  le  quali,  raminghe  ed  esuli  da   tutte  l'altre 
3iazioni,  trovarono  in  questa,  contro   ogni  aspettazione,  asilo,  prote- 
zioni sovrane,  incoragfi;imenti  e  splendidi  onori.   Sarà  forse  vero  che 
alla  studiosa  industria  degli  Arabi  sieno   debitrici  le  arti  scientifiche 
di  molti  tra  i  più  cospicui  ed  utili  ritrovati,  e  tra  questi  della  bus- 
sola nautica  e  della  carta  di  lino,  che  dopo  il  Tiraboschi  si  è  studiato 
con  molta  sagacità  di  mostrare  il  sig.  ab.  Andres,  non  senza  qualche 
vero  diritto  al  convincimento  e  al  suffragio  degli  eruditi:  ma  almeno, 
per  riguardo  alla  medicina,  assai  pochi  sono  i  doveri  che,  per  uni- 
versale consenso  di  tutti  i  dotti,  dobbiam  loro   professare.  Invaghiti 
essi  per  costume,  e  forse  per  naturai  indole  di  nazione,  delle  sotti- 
gliezze, dei  cavilli  e  delle  astratte  speculazioni,  le  intrusero  impor- 
tunamente in  lutti  i  loro  trattati  di  medicina;  e,  formandosi  le  loro 
delizie  nelle  inutili  soflsterie   della   scolastica   più   intemperante ,  ne 
avvelenarono  le  moltissime  lor  opere  mediche,  contro  la  vera  indole 
di  questa  scienza,  che  bramerebbe  sopra  d'ogni  altra  la  più  ingenua 
schiettezza  e  la  più  facile  semplicità.  ^ 

[«]  Tom.  X.  e  XV. 

[b]   Storia  della  Letter.  Ital.  Tom.  HI. 

fc]  Dictionn.  Hislor.  Artic.   Gerard. 

\cl}  Vedi,  tra  gli  altri,  Asseraani  Giuseppe 
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Quindi  amarono  essi  a  preferenza  gli  scritti  e  i  sistemi  galenici , 
come  quelli  che,  tentando  di  associare  ai  dogmi  d'Ippocrate  le  dot- 
trine o  i  sogni  aristotelici,  apriyano  più  largo  campo  alla  sfrenatezza 
del  loro  prediletto  filosofare.  iVssicura  il  Freind,  scrittore  tanto  au- 
torevole in  questo  argomento,  die,  avendo  diligentemente  esaminato 
la  famosa  opera  o  Canone  d'Avicenna,  nulla  A'^'incontrò  che  preso 
non  sia  da  Galeno  ;  e  galeniche  sono  similmente  le  opere  mediche 
d'Averroe,  il  quale  avverte  inoltre  sin  dal  principio  i  suoi  leggitori, 
che  tratterà  la  medicina  col  soccorso  della  logica  é  della  fìsica  d'Ari- 
stotele, senza  la  quale  si  pretenderà  invano  di  comprendere  le  sue 
dottrine.  Qui  nondimeno  dobbiamo  avvertire,  che  le  opere  arabiche 
non  furono  conosciute  ne  studiate  in  Italia  se  non  sulle  versioni  che 
se  ne  divulgarono,  le  quali  colle  infinite  mancanze,  errori,  infedeltà, 
controsensi,  omissioni,  che  turpemente  le  travisarono,  tutt' altro  che 
la  vera  e  genuina  dottrina  arabica  potevano  presentare.  Questa  verità 
fu  col  confronto  dei  codici  rilevata  a' nostri  tempi  da  alcuni  dotti, 
tra  i  quali  nìi  contenterò  nominare  il  sig.  ab.  Giuseppe  Assemani, 
della  cui  amicizia  molto  mi  pregio,  e  che,  degno  erede  degli  studii 
di  sua  erudita  famiglia,  atto  si  rese  sopra  d'ogni  altro  a  vendicare 
in  molti  punti  l' onor  vilipeso  di  quella  sua  un  tempo  sì  gloriosa 
nazione.  Avvertiremo  ancora,  che  i  traduttori  medesimi,  che  si  ac- 
cinsero in  modo  sì  turpe  a  far  dono  all'Italia  degli  arabi  autori,  scel- 
sero tra  le  loro  opere  quelle  sole  che  credevano  contenere  qualche 
corso  metodico  e  compiuto  di  medicina,  non  curando  per  l'ordinario 
i  trattati  particolari  e  le  dissertazioni  staccate  sopra  qualche  punto  di 
medica  scienza,  molte  delle  quali,  composte  dagli  Arabi  e  singolar- 
mente da  Rasi,  scoperte  nei  codici  originali  dai  nostri  eruditi,  furono 
trovate  di  solido  merito,  e  superiori  molto  all'opinione  adottata  co- 
munemente sui  pregi  medici  di  quella  nazione.  Noi  però,  che  inten- 
diamo di  accennare  l'influenza  degli  arabi  autori  sulle  scuole  italia- 
ne, dobbiarrto  riguardarli  non  quali  furono  in  sé  stessi,  ma  quali  fu- 
rono dai  nostri  e  conosciuti  e  studiati. 

Due  vantaggi  per  altro  riconosce  la  medicina  dall'opere  arabiche: 
l'uno,  che  siasi  sbandito  quel  troppo  vigoroso  metodo  di  medicare, 
che  era  in  uso  tra  i  Greci,  esiliando  le   cacciale   di   sangue    sino  al 
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deliquio,  e  sosUluenclo  alle  violenti  le  più  blande  purgazioni  della 
manna,  della  cassia,  e  d'altri  miti  medicamenti  da  essi  introdotti. 
La  farmacia  soprattutto  e  la  botanica  medicinale  riconobbero  dagli 
Arabi  molte  profìcue  riforme  e  notabili  avanzamenti.  I  paesi  natii, 
che  abitavano  e  fecer  fiorire  con  ogni  maniera  d'industria  operosa, 
li  misero  a  portata  di  conoscere  e  diffondere  le  molle  virtù  di  varie 
piante  aromatiche  ignote  ai  Greci;  e  trovato  da  essi  il  modo  di  estrar- 
re lo  zucchero,  fu  questo  opportunamente  sostituito  in  molte  compo- 
sizioni di  decotti  e  scìloppi  al  miele,  abusato  dai  Greci.  Così  tanta 
incertezza  ed  oscura  perturbazione  di  nomi  quasi  impossibili  a  ravvi- 
sarsi non  s'incontrasse  nelle  lor  opere  di  botanica,  e  nei  moltiplici 
commenti  ed  aggiunte  che  lavorarono  sugli  scritti  massime  di  Dio- 
scoride,  che  molto  maggiore  sarebbe  il  vantaggio  che  trar  ne  potrebbe 
dalle  loro  fatiche  questa  scienza,  a'nostri  tempi  sì  utilmente  coltivata  I 
Non  mancano  però  di  quelli  che  si  argomentano  di  attenuare  questi 
.  lor  meriti,  considerando  che  appunto  questo  lusso  di  farmacia  e  bo- 
tanica medicinale,  congiunto  con  quella  vanità  e  tendenza  all'impo- 
stura e  all'arcano,  da  cui  pare  che  troppo  diffìcilmente  si  sappian 
difendere  i  professori  di  questa  scienza,  può  averli  condotti  ad  in- 
trodurre quel  grandissimo  numero  di  medicamenti  sì  farragginosa- 
niente  composti,  dei  quali  ridondano  i  loro  scritti.  Altri  però  invi- 
tano questi  accusatori  a  riflettere,  che  una  tal  varietà  di  composizio- 
ni, originata  da  impostura  e  da  inutilità  di  cavilloso  ragionamento, 
era  già  stata  molto  prima,  sino  dai  tempi  di  Galeno  e  dei  Greci  po- 
steriori, sulla  base  dei  fisici  loro  sistemi  introdotta  e  promossa. 

L'altro  beneficio,  che  universalmente  si  riconosce  dagli  Arabi,  si  è 
l'uso  della  chimica  nelle  dosi  medicinali,  rivolgendo  a  sollievo  della 
languente  umanità  questa  nobilissima  arte,  che  sino  allora  dai  greci 
e  dai  latini  maestri  erasi  unicamente  consacrata  alla  metallurgia  ed 
alla  illusoria  speranza  di  trasmutare  i  metalli  inferiori,  e  compor  l'oro. 
Toccherà  agli  storici  della  medicina  di  giustificare  quest'  opinione  del 
le  Clerc  i^ì  e  del  Freind  [^J,  e  lo  potranno  forse  agevolmente,  mo- 
strando che  in  tutti  i  Greci  e  Latini  anteriori  agli  iVrabi  non  si  trova 

[a]  Storia  della  Medicina. 

[b]  Histor.  Medie. 
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vestigio  (li  cliimiclie  operazioni  medicinali;  e  che  lo  stesso  Alluario, 
scrittore  degli  ulliml  tempi  di  Grecia,  il  quale  confessa  ingenuamente 
aver  appreso  dai  barbari,  col  qual  nome  generico  denota  gli  Arabi, 
l'uso  delle  più  blande  purgazioni,  deve  similmente  aver  imparalo 
da  essi  la  formazione  dell'acqua  distillala  di  rose,  che  è  la  più  antica 
memoria  che  di  operazioni  chimiche  di  tal  sorte  s' incontri  in  opere 
non  arabiche.  Molto  meno  appartiene  al  nostro  istituto  l'esaminare  chi 
sia  stato  veramente  tra  gli  Arabi  il  primo  autore  di  questa  utilissima 
introduzione.  Vorrebbe  il  le  Clerc  che  questi  fosse  Avicenna  ;  contro 
il  quale  il  Freind,  protestando  prima  di  non  voler  intraprendere  un 
accurato  esame  su  tal  materia,  si  contentò  di  mostrare  che  in  Rasi, 
molto  anteriore,  trovasi  aperta  menzione  non  solo  del  mercurio  su- 
blimato ed  estinto,  ma  ancora  della  formazione  dell'olio  fdosofico  col- 
r  accurata  descrizione  del  processo,  del  tutto  chimico,  per  estrarlo. 

Qualunque  giudizio  dunque  formar  debbasi  sopra  ciò,  i  primi  no- 
stri medici,  dopo  il  risorgimento  delle  scienze,  formali  in  sì  gran 
parte  sugli  Arabi,  non  poterono  trascurare  affatto  la  chimica  medi- 
cinale; e  quantunque  i  chimici  di  maggior  nome,  anche  di  questi 
tempi,  tra  i  quali  Alberto  Magno,  Arnaldo  di  Villano  va,  Raimondo 
Lullo  ed  altri,  abbiano  vanamente  impazzito  dietro  alla  speranza  non 
mai  deposta,  a  fronte  di  tanta  inutilità  di  tentativi  e  di  cure,  di 
compor  l'oro  e  l'argento,  ad  ogni  modo  non  poche  loro  operazioni 
chimiche ,  nelle  quali  probabilmente  urlarono  a  caso  per  via ,  adot- 
tate furono  dalla  pratica  medicinale.  E  certamente  cognizione  di  chi- 
mica non  affatto  volgare  mostra  e  Taddeo  Alderolti,  che  descrive  an- 
che un  lambicco  di  rame  per  sublimar  l'acquavite;  e  Ugone  da 
Lucca,  medico  in  Bologna  al  principio  del  secolo  XllL,  mentre  Teo- 
dorico, figlio  di  lui,  nella  sua  opera  di  chirurgia,  sparsa  in  più  luo- 
ghi di  chimiche  cognizioni,  spiega  il  modo  di  ottenere  la  sublima- 
zione dell'arsenico,  secondo  il  processo  di  Ugone,  che  nou  è  né  la 
più  triviale,  né  l'ultima  tra  le  chimiche  operazioni. 

Questo  qualunque  uso  di  chimica  medicinale,  e  l'impossibilità  che 
la  lentezza  di  quei  primi  sforzi,  per  introdurre  e  ristabilire  un  ordi- 
nato sistema  di  scienza,  valesse  a  sbandire  tutto  ad  un  tratto  quel 
pratico  empirismo,  che  avea  fino  allor  dominalo,  fece  che  seguissero 
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ancora  per  lungo  tempo  ad  avere  onore  ed  uso  divulgatlssimo  certi 
isolali  medicamenti,  detti  specifici^  vantati  e  diffusi   non    solo  dalie 
vecchlerelle  e  dal  volgo,  ma  dagli  stessi  professori  e  medici  più  ri- 
nomati.  Di  questi  medicamenti  poi  si  faceva  gran  traffico  e   grande 
arcano,  e  scendevano  spesso  nell'  obblio  del  sepolcro  coi  loro  inven- 
tori; e  se  qualche  volta  l'interesse  o  l'amore  ne  strappavan  di  boc- 
ca a  qualche  languente  vecchio  il  mistero,  se  ne  esigeva  prima  il  più 
religioso  giuramento  di  una  inviolabile  secretezza.  Il  nominato  Teo- 
dorico, alludendo  a  questo  costume,  protesta  nel  proemio  dell'opera 
sua  chirurgica,  che,  non  ascoltando    qualunque    stimolo    d'invidioso 
livore,  manifesterà    senza   riserva   tutti  i   secreti  dell'arte  [«];  e  ag- 
giunge in  altro  luogo,  che  Ugone  da  Lucca,  che  gli  fu  padre,   pos- 
sedendo il  secreto  d'una  mirabile  polvere,  di  cui  faceva  uso  egli  solo 
e  i  suoi  figli,  a  questi    pure    negò    sempre    di    svolarne  l'arcano,  se 
non   sotto   1'  eterno    legame    d'  indissolubile    giuramento  ;    e    fu    gran 
ventura  che,  fatto  ormai  decrepito  di  quasi  cent"  anni ,  a  lui  lo  sco- 
prisse senza  un  tal  vincolo,  per  cui  poteva  allora  divulgarne,  come 
fece,  la  composizione  [^1.    Lo  stesso  medico  Arabismo,  amante  tanto 
delle  sottigliezze  e  delle  vote  dispute,  unito  al  grande  e  seducente 
esempio  delle  scuole  legali,  che  primeggiavano  allora  in  tutti  i  pub- 
blici Studii,  fu  cagione  che  anche  nelle  mediche  trattazioni  si  facesse 
passaggio  dalle  ristrette  e  rapide  chiose  sui  libri,  che  si  prendevano 
a  interpretare,  ai  lunghi  commentarli,  alle  somme,  alle  questioni,  alle 
dispute,  ai  quodlibeti,  che  riempirono   le   scuole   di  varii  rumori,  e 
divisero  fatalmente  la  scienza  in  sette  dissidenti  e  nemiche,  comin- 
ciandosi sin  d'allora,  o,  a  dir  meglio,  seguendosi  a  far  provare  all'in- 
ferma umanità  i  funesti  affetti  delle  discordie  più  che  scientifiche  ed 

[a]  Ejus  artis  secreta,  depofilo  omnis  livoris  aculeo,  apertissime  manifestai) o.  Tlieod. 
Chirurg.  in  Proem. 

\b\  Pulvevis  mirabilis,  quem  D.  Ugo  sibi  appropriai,  misceatur.  Et  ego  in  rei  meritate 
numquam  vidi,  nec  audivi,  qui  praedictam  curam  sciret,  vel  uteretur  illa,  nisi  praedictum 
virum  cum  suis .  Ipse  autem  nullum  de  Jiliis  absque  juramenio  docebat  :  docuit  tamen 
me,  jam  paene  centenarius,  nullo  exacto  jurnmenti  foedere  .  Componitur  autem  praedi- 
cta  pulvis  de  his  quinque  herbis,  videlicet  Pilosella,  Pimpinella,  Gariophyllala,  Gentiana,  et 
Valeriana:  omnium  radices  et  folla;  de  Gentiana  autem  radices  tantum  etc.  Theodor.  Chi- 
rurg. Lib.  II.   Gap.  II. 
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intellettuali  dei  medici.  Quindi  e]d)cro  origine  nel  secolo  XIII.  e  la 
Somma  medica  e  chirurgica  del  piacentino  Guglielmo  da  Salice- 
to W,  e  l'opera  di  Guglielmo  da  Brescia,  di  cui  parleremo  tra  i  Pro- 
fessori di  logica,  intitolata  Pratica^  e  che  contiene  un  compendio  o 
raccolta  di  tutte  le  pratiche  dollrine  più  usate  sino  a  suoi  tempi, 
per  cui  prese  Guglielmo  il  titolo  di  Jggregatore  ;  le  Pandette  me- 
dicinali di  Matteo  Salyaiico,  e  generalmente  quasi  tutte  le  opere  di 
quei  tempi,  lavorate  su  questo  conio.  Le  dispute  poi  e  le  questioni, 
piuttosto  metafisiche  ed  astratte,  che  mediche  e  pratiche,  furono  tante, 
e  le  discordie  tra  i  medici  così  rabhiose,  che  indussero  il  nostro  Pie- 
tro d'Abano  ad  intromettersi  pacificatore  di  esse  con  una  sua  opera,  a 
quest'unico  oggetto  composta,  di  cui  tanto  si  piacque,  che  volle  perciò 
e  dare  all'opera  e  prendere  per  se  stesso  lo  specioso  titolo  di  Concilia- 
torcj  quantunque  forse  il  successo  ne  sarà  stato  quello  che  suol  essere 
comune  a  tutti  i  conciliatori  delle  controversie  scientifiche,  quello  cioè 
di  non  piacere  ad  alcuno  dei  partiti.  Diremo  noi  che  dagli  Arabi  siasi 
diffuso  anche  tra  i  nostri  medici  l'uso  di  queste  compilazioni?  Os- 
serveremo solo,  che  la  principal  opera  di  medicina  d'Averroe  è  di 
tal  tempra,  e  che  quindi  ebbe  dal  suo  autore  il  titolo  di  Colligetl'^] . 
Raccogliamo  dal  sin  qui  detto,  che  lo  stato  della  medicina  in 
tutta  l'epoca,  di  cui  parliamo,  doveva  esser  tale,  quale  potea  formarlo 
un'età  costretta  a  trar  dall' obblio  o  a  crear  di  nuovo  la  scienza  per 
lunghi  secoli  non  sol  negletta,  ma  estinta^;  e  quindi  a  studiarne  i 
primi  elementi  sulle  opere  mal  tradotte,  e  difficilmente  intese  dagli 
antichi  maestri;  e  questo  in  una  totale  ignoranza  di  tutte  le  verità  e 
di  tutti  i  principii  matematici,  fisici  e  fisiologici,  che  con  tanta  pom- 
pa risplendono  a'  giorni  nostri,  e  dietro  la  scorta  degli  arabi  autori, 
i  quali,  quantunque  negar  loro  non  si  possano  osservazioni  sensate 
ed  utili  invenzioni,  pure,  per  colpa  dell'  inettissima  indole  del  loro 

[a\  Liber  in  scientia  medicinali ,  et  specialiter  perfeciis,  qui  Summa  conservatìonis  et 
curatioiiis  appellatur  (  Guillielmi  de  Saliceto  )  et  chyrurgia  ejusdem.  Placentiae  ad  exetn- 
plar  originahs  ipsius  M.   Guillielmi  anno  ab   Incarn.  Doni    MCCCCLXp''!. 

[b]  Ex  praecepto  Nobilis  Domini  Andelach  Jenipse,  qui  prò  Consilio  suorum  Philosopho- 
rum  Avosait  et  Avenchelit  injunxit  mihi ,  lit  conscriberem  opus,  quod  arabico  sermone 
totani  Medicinae  scientiani  contineret  ad  approbnndum,  judicandunique  sentenlias  veterum, 
collegi  hoc  opus  Colliget,  id  est  universale  et<i.  Averr.  Piacfat.  ad  Colliget. 

Voi.  Ili  i4 
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filosofare  negli  argomenti  fisici,  e  dell' amore  ,  di  cui  perdutamente 
impazzivano  per  le  scolastiche  sottigliezze,  furono  ben  lontani  dal 
poter  giovare  allo  stabilimento  di  un  sistema  di  medicina  ragione- 
vole, solido  e  scientifico,  fondato  sulle  fisiche  verità,  e  sulle  vere  e 
dimostrate  leggi  e  fenomeni  della  natura.  Non  è  perciò  meraviglia 
se,  non  potendo  la  medicina  neppur  nei  giorni  nostri,  in  cui  risplen- 
de di  tanta  luce,  unire  a  suo  favore  i  voti  tutti  degli  uomini  giudi- 
ziosi, molto  meno  lo  potesse  a  que' tempi ,  e  quindi  abbia  dovuto 
soffrire  i  motteggi,  i  disprezzi  e  le  acerbe  invettive  del  più  sublime 
e  illuminato  Genio  che  abbia  onorato  l'Italia  e  il  suo  secolo,  del 
gran  Petrarca.  Tra  le  ragioni  di  un  tal  disprezzo,  sagacemente  addotte 
dal  Tiraboschi  M,  parmi  che  stimar  debbasi  la  più  efficace  quella 
disistima  e  disprezzo  che  sentiva  per  gli  Arabi,  e  che  riversossi  per 
conseguenza  sopra  la  medicina ,  che  vedeva  tutta  a'  suoi  tempi  di 
fondo  arabico.  Questo  disprezzo  poi  del  Petrarca  sembrò  prodotto  dai 
loro  vizii  nella  bella  letteratura,  che,  pungendolo  nella  parte  più  di- 
licata,  lo  ributtarono  inesorabilmente,  e  bruscamente  il  distolsero  da 
ogni  ulterior  esame  dei  meriti  che  potesse  quella  nazione  vantare  ver- 
so le  arti  e  le  scienze.  Leggasi  a  conferma  il  bel  passo  di  una  lettera 
del  Petrarca  a  Giovanni  Dondi,  celebre  professore  del  nostro  Studio, 
e  amicissimo  di  lui,  benché  medico,  riportato  anche  dal  Tiraboschi, 
tradotto  nella  volgar  nostra  lingua  [^1.  Io  ti  prego  di  grazia  (egli 
scrive)  che  in  tutto  ciòj  che  a  me  appartiene^  non  ti  s^alga  punto  di  code- 
sti tuoi  Arabi.  Io  gli  ho  tutti  in  odio.  So  che  sono  stati  fra  i  Greci  dot- 
tissimi ed  eloquentissimi  uomini;  molti  filosofia  molti  poetij  grandi  ora- 
lorij  insigni  matematici  di  colà  vi  sono  venutij  ed  iuì  son  nati  i  primi 
Padri  dell'arte  medica.  Ma  quali  sieno  i  medici  arabi  tu  bene  il  sai;  io 
so  quali  sono  i  poeti.  Non  vi  ha  cosa  pia  di  essi  tenera j  più  molle j 
pia  snervata,,  pia  oscena;  e  hencìiè  diverse  sieno  le  inclinazivni  degli 

\a]   Storia  della  Letlerat.   Ital.   Tom.  V. 

[b]  Unum  antequam  desinam  te  obsecro,  ut  ab  ontni  Consilio  rerum  mearum  tui  isti 
Arabes  arceantur,  alque  exulent.  Odi  genus  universum.  Scio,  Graecos  fuisse  oUm  inge- 
niosissimos  ac  facuiidissimos  viros.  Multi  inde  Philosophi  et  Poetae  maximi,  et  oratores 
et  Mathematici  insignes.  Medicorum  Principes  Illa  pars  mundi  genuit.  Arabes  vero,  qua- 
les  Medici,  tu  scis ;  quales  autem  Poetae,  scio  ego.  Nihil  blandius,  nihil  mollius,  nihil  ener- 
vatius,  nihil  denique  turpius  etc.  Petrarc.  Seni!.  Lib.  XII.  pag.   1009.  Edit.  Basii.   i5.54- 
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liominij  in  tutti  essi  però  si  scor^gej  come  tu  stesso  dicij  t  indole  loro 
propria.  Cìie  pia?  appena  posso  persuadermi  che  dall'Arabia  ci  possa 
venire  cosa  alcuna  di  buono.  E  voi  nondimeno  uomini  dotti  per  non  so 
qual  debolezza  gli  encomiate  coti  grandi  e^  a  mio  parere^  non  meritate 
lodi.  Ma,  a  dispetto  di  queste  declamazioni,  la  medicina  arabica  se- 
guitò per  lunga  età  ad  avere  in  Italia  onore  e  scuole  unicamente  im- 
piegate a  promoyerla  ed  illustrarla. 

Un  ramo  per  altro  de' principali,  che  forma  il  corredo  più  ne- 
cessario della  medica  scienza,  germinò  di  nuovo  e  vegetò  tutto  af- 
fatto nelle  scuole  italiane,  senza  alimento  o  trapianto  da  suolo  arabi- 
co, voglio  dire  l'anatomia.  Non  è  già  che  qualche  leggier  cenno  non 
se  ne  incontri  anche  negli  Arabi,  singolarmente  nei  loro  commenti 
alle  predilette  opere  di  Galeno;  e  Avenzoar  tra  gli  altri,  che  molto 
dilettavasi ,  come  protesta ,  delle  operazioni  chirurgiche ,  chiedendo 
scusa  se  amava  una  professione  sdegnata  e  vilipesa  dai  più  nobili  me- 
dici di  sua  nazione,  mostra  in  più  luoghi  di  conoscere  quanto  basta 
la  meccanica  struttura  del  corpo  umano.  Ma  generalmente  le  cogni- 
zioni anatomiche  degli  Arabi  furono  scarse  ed  inesatte,  perchè  ap- 
prese quasi  tutte  imperfettamente  sui  libri,  senza  l'esame  troppo 
necessario  della  vista  e  dei  sensi,  interdetto  loro  da  quelle  leggi  re- 
ligiose che  vietavano  la  sezione  dei  cadaveri.  Nelle  scuole  bolognesi 
adunque  spuntarono  questi  primi  germogli ,  e ,  vegetando  prospera- 
mente, crebbero  a  quella  maturità  che  poteva  aspettarsi  da  \n\  terreno 
inselvatichito  per  molti  secoli  d'interrotta  cultura.  Sino  dai  primi  tem- 
pi, cioè  dopo  la  metà  del  secolo  XIIJ.,  in  cui  la  medicina,  ottenendo 
in  quella  Università  pubblico  seggio,  protezione  e  diritti,  cominciò  a 
gareggiare  colla  giurisprudenza,  che  qual  unica  sovrana  allora  domi- 
nava, anche  l'anatomia,  contemporaneamente  piantata,  cominciò  a 
gettar  qualche  fronda  per  opera  soprattutto  del  famoso  Taddeo  Al- 
derotti,  a'  cui  meriti  ed  alla  cui  scienza  era  debitrice  la  medicina 
degli  acquistati  diritti  e  di  tutto  quel  pubblico  stabilimento.  Che  que- 
sto rispettabile  nuovo  Padre  della  medicina  ragionata,  non  contento 
delle  anatomiche  cognizioni  apprese  dai  libri  dei  greci  maestri,  da 
lui  commentati,  le  avvalorasse  e  riducesse  al  fatto  col  testimonio  dei 
sensi  nella  sezione  dei  cadaveri,  lo  mostrò  allora  che,  per  mancanza 
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JeH'oculnre  esame  dell'utero  gravido,  non  ardì  decidere  una  queslio- 
iie  M.  Il  coetaneo  dell'Alderolti,  e  collega  di  lui  nelle  scuole  di  Bo- 
loi^na,  Guglielmo  Saliceto,  che  verso  il  1270  scriveva  le  sue  Istitu- 
zioni chirurgiche,  onorate  anche  a' dì  nostri,  consacrò  all' anatomia 
tulio  r  intero  lihro  quarto  di  quella  sua  opera.  Ma  il  vero  Padre 
dell'  anatomia  in  Bologna  e  in  Italia  fu  propriamente  Mondino  de' 
Lucci.  Noi,  cedendo  di  buon  grado  a  Bologna  un  tanto  onore,  con- 
fessiamo di  neppur  pretendere  di  avervi  parte,  come  in  qualche  mo- 
do se  ne  lusingò  il  Facciolati,  sospettando  almeno  che  il  Mondino 
friulano,  Professore  del  nostro  Studio,  esser  potesse  l'anatomico, 
contro  a  ciò  che  evidentemente  a  suo  luogo  dimostreremo.  L'Anato- 
mia di  Mondino,  venuta  a  luce  al  principio  del  secolo  XIV,,  si  dif- 
fuse rapidamente  per  tutte  le  scuole  qual  testo  e  guida  direttrice 
degli  anatomici  insegnamenti.  Anzi  molte  Università,  tra  le  quali  la 
padovana,  ciò  imposero  assolutamente  ai  lor  Professori  con  precise 
leggi,  inscritte  negli  statuti  W.  Le  iterate  edizioni,  e  i  tanti  commenti 
che  la  illustrarono,  c[uelli  singolarmente  di  Arnaldo  da  Villanova,  e 
posteriormente  dei  dac  celebri  medici  Berengario  da  Carpi  e  Gio- 
vanni Drlandro,  il  primo  de'  quali  protestò  solennemente  di  tutta  ri- 
conoscere da  Mondino  la  sua  scienza  anatomica  f^i,  bastano  all'elo- 
gio di  quest'  opera  insigne,  clie  merita  anche  a'  giorni  nostri  di  es- 
sere consultala  con  quel  modo  almeno  che  si  consultano  le  vecchie 
carte  geografiche,  che  tracciarono  con  tanto  merito  i  primi  abbozzi  del- 
la descrizione  della  terra.  E  certo  non  è  meraviglia  se,  mentre  tanti 
geografi  e  astronomi  sudano  giornalmente  con  sì  squisite  osserva- 
zioni a  ratificare  e  correggere  la  descrizione  della  terra,  e  dopo  la 
continuata  serie  di  varii  secoli  lasciando  pur  tanto  da  faticare  ai  se- 
coli susseguenti  in  questo  interminabile  lavoro,  lo  stesso  sia  acca- 
duto ed  accada  alla  descrizione  del  corpo  umano,  che  un  altro  pie- 
fa]  Ad  hanc  quaestionem  non  possum  cum  certitudine  respondere ,  quìa  nec  invento 
determinatam  ab  auctoribus  expresse,  neque  Anotomiani  vidi  in  muliere  pracgnante. 
Alder.  in  Aphor.  XXXIX.  sect.  V. 

[b'\   Ut  Anatomici   expìicationem    ipsius  Mundini  sequantur.  Ex  Vet.    Stat.   Gjmii.  Pai. 
cap.  28. 

[cj   Quidquid  scio   de  Anatomia,  scio,  primo   duce  Mandino.   Bereng.    Carp.   in   Àuat 
Mund,  cap.  De  Laud.  Mundini. 
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co!o  mondo  fu  a  ragione  clilnmato,  nulla  meno  maraviglìoso  del  gran- 
de per  la  moltlplicltà  ed  arcana  squisitezza  delie  sue  parli. 

Delineato  in  qualche  modo  rapidamente  lo  stato  delia  medicina 
neir  epoca  abbracciata  da  questo  volume ,  confessar  dobbiamo  in- 
genuamente che  questi  sludii ,  qual  che  ne  fosse  la  causa,  non  fio- 
rivano molto  nella  nostra  Università  nei  primi  tempi  della  sua  fon- 
dazione ,  contro  ciò  che  vorrebbe  far  credere  il  cardinal  Guerini,  il 
quale  avanzò,  che  la  medicina  e  le  arti  prosperavano  qui  più  lieta- 
mente delia  giurisprudenza  [«J.  È  però  degno  di  scusa  quel  dottissi- 
mo Cardinale,  il  quale  aveva  forse  letto  nello  Scardeone  [^J  quanto  as- 
serì il  medesimo  Alberto  Magno,  trattando  della  natura  dei  luoghi, 
cioè  essere  stato  mai  sempre  particolar  vanto  della  città  di  Padova 
l'abbondare,  in  confronto  d'ogni  altra,  d'insigni  medici.  Ma  noi,  trat- 
tando dei  tempi  abbracciati  da  questa  Storia,  giudicar  dobbiamo  col 
fondamento  non  degli  altrui  detti,  ma  del  numero  e  della  fama  dei 
medici  professori  che  vi  fiorirono.  Nulla,  a  dir  vero,  erano  i  medici 
ancora  in  Padova,  ridotti  colle  proprie  leggi  in  un  corpo  che  dicevasi 
Fraglia^  come  abbiamo  detto  parlando  del  secolo  XIII.  Ciò  basta  a 
congetturare  che  sin  da  quel  tempo  1'  esercizio  della  medicina  essere 
non  doveva  licenziosamente  abbandonato  al  capriccioso  arbitrio  di 
qualunque  volesse  intraprenderlo,  ma,  a  tenore  delle  antiche  leggi 
imperiali,  ristretto  a  coloro  che  la  propria  attitudine  avessero  compro- 
vata con  qualche  pubblico  sperimento.  Avrà  forse  contribuito  a  farci 
adottare  una  tal  disciplina  l'esempio  della  primogenita  Università  di 
Bologna,  nella  (j[uale,  poco  dopo  il  principio  del  secolo  XIIL,  comin- 
ciarono a  distinguersi  i  più  dotti  medici  coi  titoli  di  Maestri,  di  Me- 
dici fisici  e  di  Professori  di  scienza  fisica,  essendo  stato  Jacopo  da  Ber- 
tinovo,  che  morì  nel  12 13,  il  primo  ad  intitolarsi  Maestro;  e  Pietro  da 
Vercelli,  che  viveva  nel  1222,  tra  i  primi  a  chiamarsi  Medico  fisico;  e 
nella  quale  si  cominciò  a  conferire  il  magistero,  o  laurea  medica,  a 
somiglianza  della  legale,  verso  il  i25o  M.  Ma  di  tutto  questo  è  sepol- 
ta nell'oscurità  l'epoca  e  la  memoria:  quello  che  unicamente  noi  sap- 

[fl]   Quer.  Dlatr.  Praelimin.  pag.  94. 

{b\  De  Ant.   Uri.  Pat.  Uh.  II.   Class.  IX.  in  Praef. 

[e]  Sarti,  De  dar.  Archigjmn.  Bon.  Prof.  Pars  I.  pag.  45S. 
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piamo  si  è,  che  nel  1289  vi  erano  i  laureali  e  dottori  di  grammallca, 
a' quali,  stipendiali  per  tener  scuola,  lo  statuto  di  quell'anno  concede 
le  scolastiche  immunità  [«].  Ora  siccome  la  laurea  grammaticale  fu 
sempre  conferita  dal  Collegio  di  medicina  e  d'arti,  cosi  possiamo 
dedurre  che  tal  Collegio  a  quell'anno  era  già  istituito.  Aggiungia- 
mo, che  certamente  nel  1262  i  nostri  Professori  di  medicina  deco- 
rati erano,  a  somiglianza  dei  bolognesi,  del  litoJo  di  Maestri  e  Dot- 
tori, venendo  così  da  l\olandino  intitolali  quei  tre  che  ne  tencTano 
in  quell'anno  pubblica  scuola  in  Padova,  e,  congregali  coi  Professori 
delle  altre  arti,  approvarono  solennemente  la  sua  Cronaca  ad  essi 
letta  [^].  Ad  ogni  modo  per  tutto  il  secolo  XIII.  grande  onore  non 
si  accrebbe  alla  medicina  dalle  nostre  scuole.  In  falli  i  Professori 
nominati  da  Rolandino ,  gli  unici  conosciuti  in  quel-  secolo,  sono 
di  nome  affatto  oscuro,  se  si  eccettui  l'ultimo,  che  lasciò  qualche 
fama  e  qualche  opera,  come  vedremo.  Noi  troviamo  bensì ,  che  nei 
mesi  di  agosto  e  settembre  dell'anno  129.3  era  in  Padova  il  famoso 
medico  bolognese  Bartolommeo  Vanguana ,  scolare  in  prima  e  poi 
emulo  dell' Alderotti  W,  di  cui  ha  scritto  colla  consueta  sua  accura- 
tezza il  P.  Sarti  [^].  Ma  non  trovandolo  più  mai  né  prima  ne  dopo, 
e  tacendone  tutti  gli  storici,  non  è  questo  fondamento  che  basti  ad 
annoverarlo  tra  i  nostri  Professori.  Tanto  più,  eh'  egli  in  quel  tempo 
fu  in  Padova  in  compagnia  di  Aldobrandino  marchese  d'Este,  come 
risulta  dai  citati  documenti;  il  quale  Aldobrandino  in  quell'anno 
medesimo  fu  da  lui  felicemente  curato,  e  n'  ebbe  in  mercede  la 
ricca  somma  di  890  lire  bolognesi,  come  con  pubblici  monumenti 
ha  provato  il  medesimo  P.  Sarti.  Ma  vaglia  soprattutto  1'  abbandonar 
che  fece  Guglielmo  da  Brescia  le  nostre  scuole  per  recarsi  alle  bo- 
lognesi sotto  la  disciplina  dell'  Alderotti,  quando  determinò  di  can- 
giare cogli  studii  di  medicina  quelli  di  logica,  di  cui  era  Professore 
tra  noi.  Anche  Pietro  d'Abano  andò  a  rintracciare  l'istituzione  e  la 

[a]   Gaudeant  immiinitate  secuncJum  formnm  juris.  Ex  Stat.  Pat.  ad  ann.  laSg.  Rub.  XX. 

[6]  Erant  quoque  tunc  temporis  regentes  in  Padua  viri  venerabiles,  magister  Agnus, 
Magister  Joannes,  Magisler  Zamboninus,  profundi  et  periti  Doctores  in  physica  et  scien- 
tia  naturali.  Roland.   Cron.   ad  cale. 

[e]  Verci.  Storia  della  Marca.  Tom.  IV.  Doc.  355. 

[d]  De  dar.  Ardi.  Ben.  Prof.  Pars  I. 
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scienza  medica  molto  di  qua  lontano,  in  Costantinopoli  e  nella  Gre- 
cia ;  confessando  entramLl  col  fatto  questi  celebri  uomini,  die  tale 
non  era  a  que'  tempi  la  scienza  dei  nostri  Professori,  che  ad  appa- 
gare bastasse  le  loro  brame.  Al  principio  del  secolo  XIV.  il  medesimo 
Pietro  d'Abano  e  il  friulano  Mondino  avvivarono,  a  dir  vero,  lumi- 
nosamente la  fama  di  queste  scuole;  ma  queste,  a  lor  mancare,  lan- 
guirono nuovamente  per  qualche  tempo,  non  bastando  a  conservarne 
lo  splendore  acquistalo  il  colo  Niccolò  Santa  Sofìa,  a  cvii ,  come  a 
successore  e  discepolo,  trasmise  il  d'Abano  la  dottrina  e  la  scuola. 
Io  non  dirò  che  abbia  gran  peso  a  provarne  questo  nuovo  languore 
il  ricorso  ch'ebbe  l'infermo  Ubertino  Carrarese,  terzo  Signor  di  Pado- 
va nel  i338,  allo  straniero  Gentile  da  Foligno,  e  l'onorevole  invito  fat- 
togli con  tanta  pompa  e  dispendio,  onde  venisse  in  Padova  per  curar- 
lo, sapendo  benissimo  che  nelle  infermità  perigliose  d'eminenti  sog- 
getti la  noncuranza  dei  nazionali  medici,  qualunque  sieno,  e  la  con- 
fidenza negli  stranieri,  fu  sempre  la  mostruosa  consuetudine  di  tutti 
i  tempi.  Ma  lo  dimostra  abbastanza  la  risoluzione  allor  fatta  dal  Car- 
rarese, per  consiglio  dello  stesso  Gentile,  d'inviare  e  tenere  a  pub- 
bliche spese  nelle  rinomate  scuole  di  Parigi  dodici  giovani  padovani, 
onde  addottrinati  fossero  nella  medicina  e  nelle  arti,  come  abbiamo  al- 
trove accennato.  Io  credo  certo  che  né  Gentile  avrebbe  consigliata, 
né  il  Carrarese  decisa  questa  dispendiosa  e  per  lo  Studio  nostro  trop- 
po umiliante  spedizione,  se  fioriti  fossero  in  Padova  a  quell'anno  i 
due  Dondi,  i  molti  Santa  Sofia,  i  dalla  Torre,  e  tanti  altri  valenti  me- 
dici, maestri  e  scrittori,  che  nella  seconda  metà  di  quel  secolo  solle* 
varono  le  mediche  nostre  scuole  ai  primi  onori. 

La  chirurgia,  di  cui  passiamo  a  dire  qualche  cosa,  aveva  languito 
essa  pure  nella  barbarie  dei  secoli,  abbandonata  all'Ignorante  impo- 
stura di  qualche  grossolano  operatore  o  di  qualche  empirico  preson- 
tuoso. Risvegliata  ai  primi  albori  della  luce  novella,  cominciò  colla 
medicina  a  godere  il  più  felice  destino,  che  le  procuravano  i  rino- 
vati  studli  anatomici  e  qualche  migliore  principio  di  fisica  animale. 
Una  legge  di  Federigo  II.,  riportata  dal   Convingio  f«],  ci  mostra  che 

[a]  Salubri  constitutione  sancimus,  itti  nullus  Chirurgus  ad  practicam.  admillatur,  nisi 
iestinioniales  liUeras  aj/erat  Magistroriim  in  medicinali  facuUatc  legenliitm  ;  quo'd  per  an- 
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anche   nel  secolo  XIII.  si  conosceva  qua!  era  il  corredo  che  portar 
dovea  al  pratico  esercizio  di  essa  quelli  che  volevano   professarla  a 
dovere.  Veramente  il  disprezzo  che  per  le  manuali  operazioni  di  chi- 
rurgia mostravano  sulle  prime  gli  Arahi,  i  quali  perciò,  per  testimo- 
nianza di  Avenzoar,  le  demandavano  a'ioro  servi  e  famigli,  si  propagò 
anche  tra' nostri,  e  si  sostenne  per  qualche  periodo  nel  secolo  XIIT. 
Allora   i   medici   più   accreditati,  riscaldati   dal   fumo   di   orgoglio    e 
dalle  amhiziosc   pretese  di    nobiltà  ,   rnmìnpìaiuno    a    sdegnare   la  so- 
cietà coi  chirurghi;  e,  per  distinguersi  da  questi,  presero  i  titoli  sopra- 
indicati di   Medici   fisici ,  di  Maestri  e  Dottori    di   scienza  fisica,  la- 
sciando ai  primi  i  titoli  più  modesti  di  Medici  chirurghi,  o  di  Medici 
delle  ferite,  degli  occhi,  dell'ernie  e  somiglianti,  e  deprimendoli    al- 
l'infime sedi.  Ma  nel  secolo  XIV.  si  riebbero   i  chirurghi  da    questo 
avvilimento,  e  seder  poterono  quasi  al  paro  dei  medici,  ed  ottenere 
essi  pure  la  laurea  e  il  titolo  di  Dottori,  Questo   onorevole    cangia- 
snento    attribuire    si   deve   al    pas^iaggio    che    fece   la   chirurgia    dalle 
mani  rozze  e  materiali  alle  più  educate  e  più   dotte  di  molti  uomini 
valenti,   che,  colla  riputazione  di   scienza,   e    colla   pubblicazione    di 
opere  dottrinali,  e  praticamente  ragionate,  la  nobilitarono,  mostrando 
al  volgo  che  esige  ancor  essa  un    ricco  apparato  di  cognizioni,  e  di 
squisita  e  molteplice  scienza,  ben  superiore  all'applicazione  di   qual- 
che impiastro,  o  alla  puntura  di  qualche  tumore  degenerato.  Avvenne 
lo  stesso  tra  gli  Arabi,  presso  i  quali  similmente  la  chirurgia  fu  allo- 
ra sollevata  dall'ignobile  depressione,  quando  Avenzoar,  e  molto  più 
il   celebrato    Albucasi,    verso  gli  ultimi  tempi  del  fiorente  arabismo, 
le  dedicarono  l'opera  egli  studii,  eia  illustrarono  sollevandola  all'ono- 
i^e  di  scienza   coi  dotti  lor  libri.  Se  questo  è  vero,  dovrà  quest'arte 
riferire  al  parmigiano  Rogerio,  come  a  prima  sua  fonte,  tutto  lo  splen- 
dore   che    in    progresso   acquistò,    essendo   stato   egli   il    primo    che, 
per  testimonianza  di  Guido,  di   Cauliac ,  che  fiorì  poco  dopo  e  scris- 
se la  storia  chirurgica  di  quei  tempi,  la  illustrasse  avanti  la  metà  del 

?ium   saltem   in   ea  Medlcinae  parte ,    quae    Chirurgiae    instruit  facultatem,  et  praesertim 
Anatomiam  humanorum  corporum  in  schotis  didicerit,  et  sit  in   ea   parte  Medicina?  per- 
Jectus,  sine  qua  nec  incisiones  salubriter  fieri  poterunt,  nec  Jraclurae  curari.  Couving.  De 
■Antiff.  Acad.  pag.  6i. 
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secolo  XIII.  colla  famosa  opera  chiamala  RogerinUj  che,  appena  pubbli- 
cata, meritò,  come  classica,  le  illustrazioni  e  i  commenti  dei  quattro 
Maestri  salernitani,  conservatici  fino  a' giorni  nostri  in  alcuni  codici 
manoscritti  i"^.  Questo  autorevole  esempio  bastò  ad  eccitare  l'emula- 
zione e  gli  studii  chirurgici  di  molti  altri;  e  si  videro  comparire  in 
poco  tempo  le  opere  dell'altro  parmigiano  Rolando,  e  quindi  di  Bruno, 
di  Longoburgo,  di  Teodorico,  di  Guglielmo  Salicelo  e  di  Guido  Caulia- 
co,  del  milanese  Lanfranco,  e  di  alcuni  altri  di  minore  celebrità.  Nes- 
suno pretenderà  che  le  opere  di  questi  ristauratori  dell'italiana  chi- 
rurgia sieno  originali  in  tutte  le  loro  parti,  e  d'invenzion  nuova  nelle 
operazioni  e  nei  rimedii  che  suggeriscono.  Non  è  questo  sperabile  , 
nò,  couìe  a  me  sembra,  desiderabile  in  opere  pratiche,  tanto  più  ac- 
creditate e  autorevoli,  quanto  appoggiale  a  più  larga  sperienza  di  se- 
coli e  di  osservazioni.  Quindi  non  si  potrà  con  ragione  incolpare  Ro- 
gerio,  se  molto  prese  dagli  antichi  Celso  e  Paolo,  e  dall'  arabo  i\.lbu- 
casi,  e  se  la  sua  Rogerina  risultò  quasi  una  compilazione  di  questi  au- 
tori. Ne  si  accuserà  similmente  R^olando,  se,  com'egli  stesso  confessa, 
prese  quasi  tutto  da  Rogerio  ;  ne  Bruno,  se  raccolse  e  compilò  le  cose 
migliori  che  Ielle  aveva  in  Galeno,  in  Avicenna  e  in  Albucasi  ;  né 
Teodorico,  se  trascrisse  in  gran  parte  Bruno;  ne  gli  altri,  se  si  valsero 
delle  fatiche  di  questi  e  di  altri  loro  predecessori.  Allora  solo  merite- 
rebbero accusa,  quando  avessero  adottato  alla  cieca  e  senza  scelta  le 
dottrine  e  i  precelti  altrui,  e  quando  non  avessero  cercato  o  di  emen- 
dare gli  abbagli,  e  retlficarne  e  agevolarne  le  operazioni,  o  di  aggiun- 
gere all'uopo  qualche  cosa  del  proprio,  e  convalidare  almeno  le  vec- 
chie dottrine  con  nuovi  fatti  e  con  istruttive  osservazioni.  Ma  nessu- 
no di  questi  vizii  si  può  addossare  a  quegli  autori,  i  quali  perciò  esi- 
gono la  nostra  stima  e  la  nostra  riconoscenza.  Devierei  troppo  dal 
mio  presente  istituto,  se  qui  volessi,  confrontando  l'opere  loro  con 
quelle  de' più  antichi  Greci  ed  Arabi,  notare  e  rilevare  minutamente 
le  innovazioni,  correzioni  ed  aggiunte  che  riconobbe  la  chirurgia  dal- 
la illuminata  industria  di  questi  autori.  Diremo  solo  che  il  Freind  W, 

[a]  Calai  Cod.  mss.  Angl.  et  Hiber.  Voi.  II. 
[i]  Loc  cit. 
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portalo  dalla  sua  professione  e  da' suoi  sludli  eruditi  ad  eseguir  tal 
confronto,  ha  potuto  registrarne  niollissime  delle  più  rilevanti,  af^- 
giungendo  che  non  poche  invenzioni  e  dottrine  di  questi  furono  po- 
scia dai  posteriori  chirurghi  de' tempi  più  lieti  spacciate  come  propria 
lor  merce.  In  fatti  ignote  non  furono,  nò  trascurate  nelle  loro  opere 
le  descrizioni  e  le  cure  delle  principali  malaHle  che  domandano  la 
mano  chirurgica,  come  si  potrà  vedere  consultando  le  voluminose  lor 
opere,  in  cui  trattano  delle  fratture  e  degli  altri  vizii  degli  ossi,  delle 
operazioni  della  pietra,  degli  abscessi,  dell'idrocefalo,  dell' idrope,  dei 
tumori,  dell'ernie,  e  di  tutta  l'immensa  caterva  de' mali  esterni,  ai 
quali  soggiace  1'  umanità.  Ad  ogni  modo  potrebbe  sembrare  che  i  loro 
principali  studii  rivolti  fossero  alla  cura  delle  ferite,  non  solo  perchè 
inedici  delle  ferite  furono  per  qualche  tempo  nominati  generalmente 
i  chirurghi,  ma  ancora  perchè  il  francese  Guido  di  Cauliaco,  primo 
scrittore  della  storia  chirurgica,  e  primo  a  ridur  quest'arte  in  sistema, 
volendo  dividere  i  chirurghi  nelle  varie  lor  sette,  prende  la  differenza 
distintiva  di  queste  unicamente  dai  diversi  lor  metodi  nel  medicar  le 
ferite.  Egli  adunque  ci  ragguaglia  che  cinque  furono  le  sette  dei  chi- 
rurghi. La  prima  dei  parjnigiani  Rogerio  e  Rolando,  e  del  quattro  mae- 
stri commentatori,  che  cataplasmi  indistintamente  applicavano  ad  ogni 
jnaniera  di  ferite  e  di  abscessi.  La  seconda  di  Bruno  e  Teodorico,  che 
tutte  le  ferite  medicavano  col  solo  uso  del  vino.  La  terza  di  Gugliel- 
mo Salicelo  e  di  Lanfranco,  che  le  ferite  trattavano  con  unguenti  e 
con  impiastri  ammollienti.  La  quarta  di  alcuni  Tedeschi  seguaci  della 
milizia  e  dell'armi,  che  usavano  l'olio,  la  lana,  e  le  pozioni  bizzar- 
ramente mescolale  con  superstiziosi  incantesimi;  la  quinta  fmalmente 
delle  donnlcciuole  e  del  volgo  imperito,  che  a  tulio  rimediavano  col 
ricorrere,  ma  in  modo  superstizioso,  all'invocazione  dei  Santi. 

Sembra  eziandio  che  il  volgo  primo  dei  chirurghi,  avantichè  i  no- 
m.inati  scrittori  tutta  abbracciassero  colla  dottrina  e  coH'opera  l'esten- 
sione dell'arte,  si  dividesse  in  varie  classi,  secondo  le  diverse  malattie 
che  ciascuno  esclusivamente  professava  di  medicare,  nominandosi, 
come  abbiam  dello,  gli  uni  medici  delle  ferite,  gli  altri  degli  occhi, 
questi  dell'ernie,  e  così  gli  altri.  All'incontro  quei  dotti  autori  non 
furono  paghi  neppure  della  sola  chirurgia  ,  ma  stesero  gli  studii  loro 
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a  tutta  intera  la  medicina,  che  egualmente  professarono  ed  illustra- 
rono, come  fanno  testimonianza  singolarmente  le  opere  del  vescovo 
Teodorico  e  di  Guglielmo  Saliceto,  clie  insieme  colla  chirurgia  pub- 
Llicò  un  libro  di  mediche  istituzioni.  A  questo  modo  imitarono  più 
da  presso  l'arabo  Albucasi,  che  avean  preso  per  guida,  il  quale,  es- 
sendo non  tanto  valente  chirurgo,  quanto  medico  rinomalo,  divise  in 
due  parti  la  voluminosa  sua  opera,  dedicando  la  prima  alla  medici- 
na, e  alla  chirurgia  la  seconda. 

L'aver  noi  nominato  tra  i  principali  chirurghi  del  secolo  XIII,  un 
Regolare    dell'istituto  Domenicano,    e    poi  Vescovo    di   Bitonto   e    di 
Cervia,  Teodorico  da  Lucca,  potrebbe  recar  maraviglia  a  chi  conosce 
i  severi  divieti,  con  cui  il  Concilio  IL  Lateranense  nel  nSg  interdisse 
ai  Cenobiti  di  applicarsi  agli  studii  medici  e  legali,  rigorose  pene  in- 
timando ai  Superiori  e  agli  Abati,  che  lo  permettessero;  divieti  ri- 
novati  in  progresso  da  Alessandro  III.    nel    Concilio    di    Tours  1'  an- 
no  ii63,  e    confermati  e  stesi  a  tutti  gli  altri  ecclesiastici  da  Ono- 
rio III.,  non  molto  dopo  il  principio  del  secolo  XIII.,  con  una  sua  co- 
stituzione inserita  nel  libro  III.  delle  Decretali.  L'ignoranza  di  quei 
tempi,  che  avea  confinato  nei  chiostri  tutto  quel  tenue  barlume    di 
scienza  che  rimaneva,  e  forse  anche  l'efficace  esempio  non  solo  dei 
primi  secoli  della   Chiesa,  ma  più  recentemente  del  monaco  Costan- 
tino, eccitò  ne'  suoi  confratelli  questo  fervore  di  studii  medici  e  chi- 
rurgici ,  che,  degenerando  poscia  in  abuso,  e  soverchiamente  allonta- 
nandoli dalle  case,  dalla   disciplina  e  dai  divoti  esercizii  della   rego- ' 
lare  osservanza,  meritò  i  provvedimenti  e  i  ripari  dei  Pontefici  e  della 
Chiesa.  Ma  questi   divieti  o  non  acquistarono  mai  vigore,  e   furono 
derogati  dalla  contraria  consuetudine  che  si  mantenne,  o  furono  con 
somma  facilità   dispensati;  sì  grande  è   il   numero  di  Regolari  e  d'al- 
tri ecclesiastici  d'ogni  maniera,  che  troviamo  in  quello  e  nei  secoli 
susseguenti  applicati  a  questi  studii   e   professioni   interdette.  Vaglia 
poi  a  congetturare  probabilmente  la  poco  vigorosa  osservanza  di  tali 
generali   divieti  la  legge    d' Innocenzo  III.    nei  primi  anni  del   seco- 
lo XIII. ,  con  cui  si  contentò  di  ristringere  la  proibizione  fatta  agli  ec- 
clesiastici alla  sola  chirurgia,    anzi   propriamente  a  quelle  sole   ope- 
razioni di  essa  che  non  vanno  esenti  da  qualche  atrocità,  e  doraan- 
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dano  r  incisione  ed  11  fuoco  [«1.  Similnienle  sulla  legge  del  successore 
Onorio  III.  possiamo  rifleltere  che  Bonifacio  VITI,  fu  poi  indotto  cer- 
tamente dalla  contraria  pratica,  che  sussisteva  a  dichiarare  che  il  di- 
vieto non  dovea  stendersi  a  quegli  ecclesiastici  che  sostenevano  la 
cura  d'anime  [*J.  Essendo  questa  l'unica  legge  emanata  da  Bonifa- 
cio Vili,  su  tal  proposito,  veggasi  con  quanta  ragione  ahhia  tentalo 
r  Haller  d' infamarlo,  quasiché  vietasse  a  tutti  i  chierici  con  ignorante 
ferocità  ogni  esercizio  di  chirurgia  [e]. 

Vuole  la  mala  sorte  delle  due  nohilissirae  arti,  delle  quali  ahhiamo 
parlato,  che  a  questo  luogo  "venga  loro  associata  l'  astrologia.  Non  ah- 
hiamo hisogno  d'indagare  chi  ahhia  il  primo  in  Italia  depravate  con 
tanta  contaminazione  le  arti  salutari,  sapendosi  dal  vecchio  Plinio  W, 
che  fu  questo  un  Crina  da  Marsiglia,  venuto  a  Roma  circa  1  tempi 
di  Nerone,  il  quale,  invasato  dal  mal  talento,  comune  allora  a  tutti 
i  medici,  di  cercare  non  già  la  salute  degl'infermi,  ma,  a  costo  della 
vita  di  questi,  la  vittoria  e  il  trionfo  sui  medici  competitori,  intro- 
dusse questa  follia,  ad  unico  oggetto  di  rendersi  singolare,  ahhattere 
tutti  gli  altri,  e  singolarmente  Tessalo,  che  primeggiava,  e  lucrare 
immensamente  gloria  e  ricchezze.  Non  è  già  che,  guidata  da  Crina, 
siasi  la  prima  volta  mostrata  in  Roma  l'astrologia:  essa  aveavi  cercato 
alhergo  qualche  secolo  prima,  e  avea  sapulo,  ritirata  e  nascosta,  con- 
servarselo furtivamente,  a  fronte  di  replicate  proscrizioni  dalla  so- 
vrana autorità  contro  lei  fulminate,  le  quali,  rinovate  anche  in  pro- 
gresso più  volte  dagli  stessi  Imperatori  Gentili,  non  valsero  a  slog- 
giamela perfettamente.  Ma  Crina  fu  il  primo  a  darle  dominio  sui 
morhi,  e  ad  invocarne  o  inventarne  i  suggerimenti  sul  vario  uso  dei 
clhl,  sulle  dosi,  e  sui  tempi  opportuni  d'apprestare  i  rimedii.  Que- 

[a]  Nullam  Chirurgiae  artem  Subdiaconus,  Diaconus,  vel  Sacerdos  exerceat,  quae  adu' 
Stionem,  vel  incisionem  inducit.  Ex  Deciet.  Gap.  IX.  titul.  Ne  Clerici  vel  Mon. 

[b]  Lib.  VII.  Decret.  Gap.  I.   lit.  Ne  Clerici  vel  Mon. 

[e]  Multum  vero  (  saec.  XIII.)  bonae  arti  nociiit ,  quod  omnis  eruditio,  et  linguariim 
potissimum,  quae  supererai  cognitio  apud  solos  Clericos  esset,  quos  ipsos  Lex  Saccul.  XII. 
et  Condì.  Turonens.  anni  ii63  sanguinis  quacumque  effusione  prohibeat  ;  donec  tota 
chirurgia  eos  jussit  abstinere^  imperitus  el  ferox  Pontijex  Bonifacius  yilL  —  Haller,  BibL. 
Chirurg.  Tom.  I.  pag.    i48. 

[<^J  Ristar.  Natur.  Lib.  XXIX.   Gap.  I. 
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sia  goffa  impostura,  che  trova  il  suo  migliore  alimento  nella  super- 
stiziosa credulità  e  nella  ignoranza,  proclive  sempre  al  maraviglioso 
e  all'arcano,  si  sarà  probabilmente  sostenuta  in  qualche  modo  anche 
ne'  rozzi  secoli  delle  barbariche  dominazioni.  Il  vero  si  è,  ch'essa 
ci  si  mostra  e  coltivata  e  fastosamente  trionfante  in  Italia  nei  primi 
anni  del  letterario  dirozzamenlo.  Accarezzata  allora  non  solo  dal  vol- 
go, ma  ancora  dai  grandi,  fu  introdotta  alle  Corti  e  alle  armate  a 
dominare  e  a  dettar  leggi,  fatta  pressoché  l'arbitra  di  tutte  le  imprese 
e  le  azioni  dei  Principi,  che  non  osavano  quasi  di  muover  passo 
senza  pria  consultarla,  e  dipendere  da' suoi  precetti.  Lo  stesso  Fede- 
rigo IL  imperatore,  così  sensato,  e  fomentatore  e  promotore  sì  fervido 
e  illuminato  degli  ottimi  studii,  si  mostrò  meno  che  uomo  nel  pie- 
no dominio  accordato  sul  proprio  spirito  a  questa  fatuità,  sino  a  vo- 
lere che  il  suo  astrologo,  che  assiduamente  teneasi  al  fianco,  gli  pre- 
scrivesse per  qual  porta  della  città  di  Vicenza  dovesse  uscire  [«],  a 
qual  ora  dovesse  muovere  l'esercito  verso  di  Castelfranco  t^],  e  in 
qual  punto  piantare  la  prima  pietra  della  sua  nuova  città  presso 
Parma  W,  che,  a  fronte  dei  sì  felici  presagi  astrologici,  ebbe  poscia 
sì  corta  vita.  Non  è  meraviglia  se  il  troppo  seducente  e  adulato  esem- 
pio di  tanto  Imperatore,  diffuso  ampiamente,  autorizzò  con  sì  grande 
efficacia  questa  vana  impostura;  e  quindi  se  anche  Eccelino,  per  recare 
un  esempio,  che  appartiene  più.  da  micino  alia  nostra  città,  marcias- 
se sempre  accompagnato  da  numerosa  comitiva  di  barbuti  ed  ispidi 
astrologi,  nominati  da  Rolandino  i^ì,  i  quali,  coli' imponente  apparato 
di  astrolabii  e  di  calcoli  misteriosi,  i  loro  fallaci  e  sognati  oracoli,  a 
lusingare  astutamente  le  traspirate  sue  brame,  gli  avventuravano.  Mo- 
stra qualche  stupore  il  Tiraboschi  [«] ,  trovando  tra  la  genìa  degli 
astrologi  di  Eccelino  anche  un  Canonico  padovano,  detto  Salione.  Ma 
egli  poteva  riflettere  che  non  questo  solo,  ma  moltissimi  altri  uomini 
di  chiesa  si  lasciarono  compassionevolmente  ubbriacare  da  questa  fre- 

[a]  Cron.  Ant.  Godi,  Script.  Rer.  Italie.  Voi.  Vili. 

[b]  Roland.   Cronac. 

[e]  Id.  loc  cit.  • 

[d]  Loc.  cit. 

[e]  Storia  della   Letterat.  Hai.  Tom.  IV. 
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nesìa,  dalla  quale  non  baslò  a  difenderli  inlieramenle  nò  lumi  d'este- 
sa dottrina,  nò  le  stesse  supreme  sedi  dell' ecclesiastica  gerarchia.  In 
falli ,  omnieltendo  il  famoso  inglese  Ruglero  Bacone ,  religioso  fran- 
cescano, che  il  primo  di  tutti  mostrò  di  Teder  diritto  in  molte  parti 
di  fisica  e  di  meccanica,  i  detti  pregi  si  unirono  tutti  eminentemente 
nel  sì  celchre  Pioberto  re  di  Napoli,  il  Salomone  del  suo  tempo,  e  pri- 
ma di  lui  nel  famoso  portoghese  Pietro  di  Giuliano,  gran  logico,  me- 
dico e  metafisico  scolastico  del  secolo  XML,  creato  Cardinale,  e 
quindi  Papa  col  nome  di  Giovanni  XX.  o  XXI.  Eppure,  se  prestiamo 
fede  al  Tritemio  ed  al  Cave,  e  quel  Re  cosi  saggio  e  questo  Papa 
diedero  più  assai,  che  non  conveniva,  applicazione  e  credenza  al- 
l'astrologia, la  cui  vanità  toccò  a  questo  Papa  di  troppo  solenne- 
mente sentire  in  se  stesso  nella  inaspettata  e  miseranda  morte  che, 
a  dispetto  di  tante  contrarie  predizioni ,  gli  arrivò  in  Viterbo  dopo 
non  molti  mesi  di  supremo  pontificato.  Anzi  convien  dire,  che  per 
non  so  qual  naturale  ed  intima  conformazione  sieno  gli  animi  umani 
disposti  ad  accogliere  ed  alimentare  in  se  stessi  questa  follìa,  se  essa 
non  si  potè  sradicare  interamente  neppur  nei  secoli  più  spregiudi- 
cati e  più  dotti,  nei  quali  trovò  sempre  personaggi  eminenti  per  di- 
gnità e  per  dottrina,  che  si  lasciarono  troppo  vituperosamente  rag- 
girare dalle  sue  fole.  Tale  fu  certo,  per  tacere  degli  altri,  il  dottissi- 
mo Vescovo  di  Cambrai  e  Cardinale  d'Aillì  nel  secolo  XV.,  che  scris- 
jse  anche  un  intero  libro ,  rammentato  da  Pico,  a  mostrare  la  con- 
cordia dell'astrologia  colla  stessa  teologia,  e  si  mostrò  persuaso  che 
coi  principii  astrologici  si  potessero  predire  i  natali  degli  eretici,  dei 
profeti,  e  dello  stesso  Divin  Redentore  W.  Quindi  la  serie  degli  uo- 
mini illustri,  che  in  ogni  secolo  furono  sedotti  da  questa  pretesa  scien- 
za, somministrar  potrebbe  ampia  materia  all'umiliante  storia  della 
imbecillità  dell'umano  intelletto. 

Quantunque  il  borioso  vanto  e  furore  astrologico  abbia  rimesso 
alquanto,  inoltrato  il  secolo  XIV.,  represso  per  avventura  dalle  fe- 
stevoli insieme  ed  amare  derisioni  del  gran  Petrarca;  nondimeno, 
contentandosi   di  tacere   le    romorose    predizioni    di    strepitose   vìtto- 

[a]  Bellarmin.  JOe  Script.  Eccles.  pag.  384- 
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rie,  e  di  calaslrofi  e  sovversioni  di  provincie  e  di  regni,  continuò  ad 
aver  dominio  nell'arte  medica,  e  a  predicare,  con  una  confidenza 
eguale  alla  difficoltà  di  essere  smentita,  un'occulta  forza  ed  influsso 
degli  astri  su  tutte  le  malattie.  Ci  assicura  Giovanni  Pico  della  Mi- 
randola [«J ,  che  il  nostro  Pietro  d'Abano  fu  il  primo  ad  insegnare 
che  dagli  astri  dipendono  i  periodi  delle  febbri.  Questo  sogno  adun- 
que, spacciato  prima  da  Crina,  come  abbiamo  detto,  accollo  poscia 
ed  avidamente  bevuto  dalla  credula  superstizione,  s'  introdusse  natu- 
r^mente  al  primo  aprirsi  nelle  nostre  scuole.  Uuindi  si  affrettarono 
le  Università  di  quei  tempi  ad  istituire  apposite  scuole  di  astrologia, 
diremo  così,  medicinale;  e  la  bolognese,  che  precede  le  altre  mai 
sempre  coli'  autorevole  esempio,  fu  molto  lieta,  poco  dopo  il  princi- 
pio del  secolo  XIV.,  d'aver  ottenuto  a' suoi  stipendii  il  celebre,  ma 
troppo  sgraziato  Cecco  d'Ascoli,  che  godeva  in  quei  tempi  l'astro- 
logico principato.  Seppe  egli  infatti  render  preziosa  l'arte  sua  a  tutti 
quelli  che  aspiravano  ai  primi  onori  e  alla  felicità  nelle  mediche  cure, 
sostenendo  magistralmente  la  potenza  dei  corpi  celesti  sugli  esseri 
terreni,  rispondente  alle  diverse  loro  prerogative;  e  il  periodo,  l'in- 
dole e  le  vicende  tutte  dei  morbi  moderate  sovranamente  dai  varii 
aspetti  e  dalle  congiunzioni  degli  astri,  e  conchiudendo  che  un  me- 
dico, privo  delle  cognizioni  e  dell' uso  di  queste  arcane  verità,  è  simile 
ad  un  occhio  cieco,  inetto  all'uffizio  della  visione  W.  Così  contentato 
egli  si  fosse  di  attribuire  alle  stelle  questa  ridicola  forza  sui  morbi, 
e  non  avesse  osato  di  stenderla  con  empietà  troppo  profana  sui  re- 
verendi misterii  di  religione ,  che  avrebbe  risparmiato  a  sé  stesso  e 
le  acerbe  amarezze  che  lo  cacciarono  di  Bologna,  e  molto  più  il  rogo 
ed  il  fuoco  che  gli  tolsero  in  Firenze  la  vita.  Ma  Cecco  potè  spacciar 
queste  inezie  per  desio  di  conciliar  pregio  ed  onore  all'unica  arte  che 
professava.  Non  così  Arnaldo  di  Villanova,  che,  celebre  per  altre  co- 
gnizioni, pure  compose  un  compendio  di  astrologia  ad  uso  dei  medici, 

[a]  Astrolog.  Uh.  III.  Cai).  XVII. 

[6]  Oportet  Medìcwn  de  necessitate  scire  et  considerare  naturas  slellarum ,  et  earuni 
conjunctiones ,  ad  hoc,  ut  diversarum  aegritudinuin,  et  dierum  crilicorum  liabeat  notio- 
nes,  quoniam  alterabilis  est  equidem  ipsa  natura  secundiim  aspectus,  et  conjunctiones  cor- 
porum  superiorum  .  .  .  Medicus  sine  Astrologia  est  quasi  oculuS}  qui  non  est  in  potenlia 
ad  operationem.  Ceccus  Ascui.  In  Procm.  Astrol. 
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che  mamiscritto  conservavasi  in  Padova  nel  già  soppresso  monastero 
di  S.Giovanni  di  Verdara,  come  aldjiamo  dal  Tommasini  [«J,  ISon  così  il 
soprannominalo  chirurgo  Guido  di  Cauliaco,  paragonalo  ad  Ippocrale 
dal  Falloppio,  che  scrisse  anch' egli  un  lihro  di  astrologia,  e  non  duhi- 
tò  d'allrihuire  alla  gran  congiunzione  di  Saturno,  Giove  e  Marte  la 
funestissima  peste  che  nel  1848  desolò  tanta  e  sì  hella  parte  di  mon- 
do, e  che  invase  anche  Avignone,  ove  Guido  allor  dimorava  A.rchia- 
tro  di  Clemente  VI.  t^L  Non  così  finalmeiile  il  più  rinomato  tra  i  no- 
stri Professori  del  suo  tempo  Pietro  d'Ahano,  il  quale,  come  vedre- 
mo, infettò  di  mille  inezie  astrologiche  l'opere  sue,  e  fece  che  il  no- 
me di  mago  e  di  astrologo,  che  lo  disonorava,  prevalesse  in  lui  a 
quello  stesso  di  medico,  che  pur  dovea  tanto  innalzarlo.  Allora  l'astro- 
logia s'insinuò  tanto,  e  mescolossi,  a  così  dire,  confusamente  con  tutta 
la  medicina,  che  divenne  quasi  con  essa  una  medesima  cosa,  e  comin- 
ciarono quindi  i  medici  a  nominarsi  con  indivisihile  titolo  Dottori 
di  medicina  e  di  astrologia ,  come  nel  suo  testamento  è  chiamato  Io 
stesso  Pietro  d'Ahano  W.  Non  è  perciò  meraviglia  se  la  lettura  astro- 
logica occupasse  nelle  Università  un  luogo  de' più  distinti,  e  se  que- 
sta nostra  ne' suoi  più  vecchi  statuti  decretasse  di  perpetuarla,  come 
lettura  di  assoluta  necessità  M. 

Qui  però  dohhiamo  notare,  che  il  generico  nome  di  astrologia  era 
usato  in  que' rozzi  tempi  non  solo  ad  indicare  l'astrologia  giudiziaria, 
ma  anche  qualunque  studio  astronomico  sul  sistema  celeste,  e  sulle 
periodiche  rivoluzioni  e  movimenti  degli  astri.  Note  sono  le  heneme- 
rite  fatiche  non  solo  dei  Greci  antichi,  ma  ancora  degli  Arabi  su  que- 
sta brillantissima  parte  della  fìsica  celeste ,  e  le  due  recenti  opere  del 
Bailly  [^]   e  dell'abate  Andres  [/]  ne  rendono  luminosissima  testimo- 

[a]  Compendium  Astrologiae  ad  utilitatem  Medicorum.  Tommas.  Bibliot.  nis  Pat.  pag.  3i. 

[è]  Majores  enim  conjunctiones  significant  res  admìrandas,  fortes  et  terribiles,  ut  mu- 
tationes  Regnorum ,  adventus  Prophetarum ,  et  inortnlitates  magnas.  Cauliac.  Chirurg. 
Traci.  I.  Doctr.  II.  Gap.  V. 

[e]  Providus  et  discretiis  vìr  Magister  Petrus,  fil.  q.  Doni.  Costantini  de  Abano,  artis 
Medicinae,  Philosopliiae  et  Astrologiae  Professor  etc.  Ex  Testam.  Petri  Apou. 

[d]  Astrologus,  quem  tamquam    necessarissimum    haheri   omnino    volumus.    Ex   Veter 
Stat.  Gymn.  Patav.  Lib.  IV. 

[e]  Histoire  de  VAslron. 

[f]  Origine,  progressi  e  stato  d'ogni  letteratura.  Tom.  IV. 
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niaiiza.  Quei  nostri  maggiori  adunque,  i  quali  cominciaTano  già  a  co- 
noscere e  l'Almagesto  di  Tolommeo,  tradotto  qualche  tempo  prima  in 
latino  da  Gerardo  cremonese,  e  molte  opere  astronomiche  degli  Ara- 
Li,  e  il  trattato  della  sfera  di  Giovanni  da  Sacro  Bosco,  la  cui  spiega- 
zione e  i  cui  commenti  cominciarono  allora  e  progredirono  per  lungo 
tempo  a  somministrar  la  materia  alle  scolastiche  lezioni ,  nominarono 
Astrologia  con  nome  generico  tutto  il  complesso   di  questi  studii ,  i 
quali,  dir  non  si  può  yeramente,  che  diretti  fossero  da  tutti,  e   uni- 
camente alle  vantate  predizioni  degli  eventi  futuri,  o  alla  cura  imma- 
ginaria   delle  malattie.  Non  è  dunque  ai  soli  vani  astrologi  che  noi 
siamo  debitori  d'aver  in  quei  tempi  fomentate,  mantenute  e  promosse 
le  osservazioni,  le  indagini  e  i  calcoli  sui  movimenti  e  sui  fenomeni 
dei  corpi  celesti,  quantunque  anch'essi  ne  abbiano  avuto   gran  parte, 
e  non  sieno  perciò  immeritevoli  per  questo  conto  di    qualche  nostra 
riconoscenza.  Questi  sublimi  studii   furono    coltivati  anche  fuori  dei 
loro  deliramenti;  e  noi   dobbiamo  andare  superbi  del  nostro   celebre 
professore  Giovanni  Dondi,  che,  ben  lontano  dalle  astrologiche  inezie, 
fu  si  versato  nelle  solide  cognizioni  del  sistema  celeste,  che  potè  osa- 
re il  primo  nell'oscurità  di  quei  tempi  di  presentare  all'occhio  il  siste- 
ma medesimo  e  le  periodiche  rivoluzioni  dei  pianeti  con  quella  mac- 
china   ingegnosissima ,   che  formò  per  più    secoli  1'  ammirazione    dei 
dotti,  e  meritò  che  ne  fosse  nella  cospicua  famiglia  perpetuata  gloriosa- 
mente la  ricordanza  coli' aggiungersi  al  cognome   antico  dei  Dondi  il 
nuovo  dair  Orologio  ;  su  di  che  trattar  di  nuovo  dovremo  nel  capo  se- 
guente. Io  ho  attribuito  al  Dondi  il   merito   dell'invenzione    di   una 
macchina  rappresentante  il  sistema  celeste,  per  l'unico  motivo  che  la 
macchina  di  lui  e  conservossi  per  lungo  tempo,  come  vedremo,  e  ne 
abbiamo  ancor  al  presente  la  descrizione  dell'ingegnosissimo  meccanis- 
mo. Per  altro  so  che  anche  Paolo,  soprannominato  il  Geometra  ,  na- 
tivo di  Prato  e  della  stirpe  de'Dugomari,  come  assicura  lo  scrittore 
della  vita  di  lui  Filippo  Villani,  avea  costruito  colle  proprie  mani  al- 
cuni stromenti,  co' quali  afferma  il  Boccaccio  [^]  che  ponea  sotto  gli 
occhi  de' risguardanti  i  movimenti  tutti  de' corpi  celesti.  L'essere  slato 

[a]  De  Genealogia  Deorum.  Lib.  XY.  Gap.  VI. 

Voi.  III.  16 
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Paolo  quasi  contemporaneo  del  Dondi,  essendo  morlo  net  1 363,  rende 
dubbioso  quale  di  essi  due  abbia  concepito  il  primo  pensiero  di  appli- 
carsi a  costruire  un  sì  fatto  artificio.  Chi  esamina  per  altro  quello  che 
dice  Filippo  Villani  [«]  della  costruzione  del  Geometra,  e  la  confronti 
con  quanto  dovremo  dire  di  quella  del  Dondi ,  confessar  doyrà  che 
sono  esse  diverse  affatto,  e  non  mostrano  ne'  due  autori  comunione  al- 
cuna di  lumi  o  di  vicendevole  soccorso. 

la]  Yillaui  ap.  Mehus,  P^ita  Amb.  Camald.  pag.  rg^. 
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CAPO    OTTAVO 


Professori  di  medicina,  chirurgia  e  astrologia. 


Bi 


uno  da  Longoburgo. 


JlN  on  è  luogo  a  disputare  della  patria  del  famoso  chirurgo  Bruno 
da  Longoburgo,  tanto  encomiato  da  Guido  di  Cauliaco,  nò  a  cercare, 
come  alcuni  hanno  fatto,  se  possa  essere  il  padre  del  rinomato  me- 
dico fiorentino  Dino  del  Garbo ,  che  fu  veramente  chirurgo ,  ed  a 
cui  da  Domenico  Aretino  viene  dato  il  nome  di  Bruno,  scambiatogli 
però  in  quello  di  Buono  da  Filippo  Villani.  Il  nostro  Chirurgo  fu 
certamente  calabrese,  com'egli  medesimo  afferma  replicatamente  nel- 
le sue  opere,  e  quindi  non  può  essere  il  padre  di  Dino,  che  fu  fio- 
rentino. La  totale  mancanza  di  notizie  della  vita  di  Bruno  è  com- 
pensata abbondevolmente  dai  meriti  di  lui  verso  la  chirurgia,  della 
quale  fu  uno  dei  primi  e  più  rinomati  ristoratori.  Nel  capo  antece- 
dente noi  abbiamo  dovuto  porlo  a  paro  con  Rolando,  Teodorico,  Lan- 
franco, e  cogli  altri  primi  chirurghi  più  celebri,  perchè  quello  è  il 
luogo  accordatogli  dal  Cauliaco,  e  meritatogli  dalle  opere  chirurgiche 
da  lui  pubblicate.  Dalla  prima  di  queste,  intitolata  Chirurgia  magnUj 
rileviamo  ch'egli  le  pose  fine  qui  in  Padova  nel  1282  [«].  Quest'an- 
notazione, di  mano  di  lui,  ci  guida  a  congetturare  ch'egli  non  si  tro- 
vasse più  passeggiero,  ma  con  domicilio  già  fermo,  e  quindi  ad  ag- 

[a]  Anno  ab  Incarnatione  Domini  MCCLII.  ,  mense  Januarii,  Indict.  X.,  apud  civi- 
tatem  Paduae,  in  loco  S.  Pauli,  ego  Brunus,  gente  Calaber,  patria  Longoburgensis,  sub 
spe  divini  favoris  per  omnia  vestigia  veterum  Sapientum  perscrutans,  huic  operi  debilum 
finem  imposui.  BrunuSj  Chir,  in  fine. 


giungere  con  qualche  prohabilllà,  desunta  dal  suo  valore  e  dalla  cele- 
brila del  suo  nome,  che  vi  tenesse  anche  scuola,  quantunque  di  lui 
non  parlino  le  memorie  dello  Studio,  che  sono  si  scarse  per  quei 
tempi,  nò  alcuno  storico  di  esso.  Questa  congettura  riceve  peso  dall'al- 
tra, ch'egli  ahhia  qui  dimorato  per  lungo  tempo.  Almeno  prolesta  nel- 
la seconda  sua  opera  d'aver  lungamente  goduto  i  servigi  e  l'amicizia 
d'un  certo  Lazaro  padovano,  a  cui  richiesta  la  compose,  riducendo 
in  un  compendio  di  poche  pagine  le  manuali  osservazioni,  più  am- 
piamente trattate  nell'altra,  poco  prima  da  lui  pubblicata,  e  indiriz- 
zata ad  un  Andrea  Vicentino  [«].  Se  ciò  è  vero,  sarebbe  questo  Ca- 
labrese il  nostro  più  antico  Professore  delle  arti,  di  cui  resti  preci- 
sa memoria,  ed  avrebbe  qui  insegnato  in  mezzo  agli  orrori  della 
tirannia  ecceliniana,  nemici  tanto  dello  splendor  delle  scuole.  Comun- 
que sia,  la  fama  e  i  meriti  di  Bruno  sono  sì  eminenti,  che  basta  al 
giustissimo  nostro  vanto  anche  la  sola  lusinga  di  averlo  posseduto. 
In  fatti  nelle  sue  opere  abbracciò  non  le  sole  operazioni,  ma  le  dot- 
trine tutte  chirurgiche  più  accreditate,  succhiandone  il  miglior  succo 
ed  il  fiore  dagli  antichi  e  dagli  Arabi  più  recenti,  singolarmente  da 
Rasi  e  Albucasi,  da  lui  con  frequenza  citati,  massime  ove  descrive 
con  diligenza  l'apparato  minore  per  l'estrazione  della  pietra  [^],  e  ove 
tratta  dei  cauterii,  tanto  accreditati  dagli  Arabi,  e  che  erano  allora 
di  estesissimo  uso,  confessando  egli  ingenuamente,  che  molto  giova- 
vasi  delle  dottrine  di  questi  autori  ;  soggiungendo  però  ,  che  vi  ag- 
giungesse tutto  ciò  che  le  proprie  cognizioni  e  la  lunga  sperienza 
gli  aveva  insegnato.  E  certo  egli  è  molto  lodato  per  tal  riguardo  dal 
più    volte    nominato    Guido    di  Cauliaco  W ,   il  quale  unicamente  si 

[a]  Ut  de  manuali  operatione  libriim  componerem,  breviorem  scilicet  et  apertiorem , 
quarn  composuerim  Andreae,  tiiam  mihi  petitionem,  Paduanensis  Lazare,  porrexisti ;  quo- 
niam,  licet  propter  vicinitateni  compositionis,  alterius  libri  fastidio  et  labore  repletus,  no- 
lui  prolungare  ;  imo  in  ipsam  confestim,  omni  exceptione  remota,  tam  benigniter,  quam 
libenter  adinisi ,  et  suis  incepi  non  aegre  effectìbus  invacare:  aequum  est  enim  si  tua 
circa  hoc  me  solicitavit  petilio,  quoniam  diu  mihi  fdialiter  ac  sincera  dilectione  servisti. 
Suscipias  ergo  a  te,  Lazare,  petitum  opus,  quod  tibi  Brunus  Longoburgensis  purus  amicus 
coniposuit.  Bruu.   Chir.  parva  in  Prolog. 

{h]   Chirurg.  magna.  Pars  II.  Gap.  XVII.  et  XVIII. 

[e]   Chirurg.  in  Pi'oem. 
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duole  che  abbia  trascuralo  inleramenle  ranalomia,  e  non  abbia  con- 
sultato tutti  i  libri  di  Galeno,  che  erano  slati  tradotti  in  latino. 
L'opera  sua  ma^^giore  è  divisa  in  due  libri,  che  contengono  ciascuno 
venti  capitoli.  Il  primo  libro  riguarda  Ja  malattie  e  le  chirurgiche 
operazioni  che  si  eseguiscono  sui  membri  molli  e  duri,  ossia,  come 
egli  si  spiega,  sulla  carne,  sui  nervi,  sulle  vene,  sulle  arterie  e  si- 
mili, e  sulle  ossa,  escluse  per  altro  le  scarnilicazioni  e  le  cacciate 
di  sangue,  le  quali,  quantunque,  egli  dice,  appartengano  alla  chi- 
rurgia, pure  i  medici,  per  la  loro  indecenza,  sdegnarono  di  praticarle, 
e  le  demandarono,  come  ignobili,  ai  più  bassi  barbieri  [«].  Tratta 
nel  secondo  libro  delle  malattie  che,  assalendo,  viziano  e  sono  pro- 
prie di  qualche  membro  particolare  del  corpo.  Non  voglio  lasciar 
di  notare  la  modestia  del  nostro  autore,  commendevole  tanto,  forse 
perchè  rara  nella  gente  di  sua  professione,  e  l'animo  alieno  da  pre- 
sunzione e  impostura,  proprio  solo  degli  uomini  grandi,  che,  ricchi 
bastevolmente  di  vera  gloria,  non  aspirano  alla  fallace  con  vanti 
boriosi.  Ne  porge  egli  una  bellissima  prova  quando  insinua  con  tanto 
ardore  al  suo  allievo  di  non  arrischiarsi  a  quelle  cure,  alle  quali 
ingenuamente  conosca  che  non  basta  il  suo  sapere  o  l'arte  umana, 
tenendosi  sempre  nella  via  retta,  che  guida  a  salute,  e  non  mescen- 
dosi nelle  terribili  malattie,  di  guarigione  impossibile  e  disperata  W. 
Di  queste  opere  di  Bruno ,  oltre  ai  codici  manoscritti  esistenti  in 
varie  biblioteche,  abbiamo  due  edizioni  fatte  in  Venezia,  l' una  in 
carattere  semigotico  nel  iSig,  inserita  in  un  solo  volume  colle  ope- 
re chirurgiche  di  Guido  Cauliaco,  di  Teodorico,  di  Rolando,  di  Lan- 
franco, di  Rogerio  e  di  Bertipaglia;  e  la  seconda  nominata  anche  dal 
Tiraboschi,  e  fatta  nel   i546. 


[a]   Praetertjuaìn  de  scnrificatione  et  flebotomia,  quae  ìicet  Chirurgìae  species  habea' 

tur;  tamen ipsarum  operatione?n  noluerunt  Medici  propter   indecentiam  exercere, 

sed  illas  barberiorum  in  manibus  reliqueriint.  Brun.   Chir.  parv.  in  Prol. 

[6]  Non  cupiditas  inducat  te  ad  illud,  apiid  quod  est  ignorantia  tua,  et  artium  proìti- 
bitio,  ne  fama,  ne  bonitas,  turpibiis  maculis  denigretur.  Sed  declina  te  ad  viam  perducen- 
tem  ad  snlutem,  et  dimitte  aegritudines  terribiles,  in  quibus  non  est  fiducia  sanitatis. 
BruD.   Chir.  magna,  in  fine. 
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Maestro  Agno,  Maestro  Giovanni,  Maestro  Zamhonino, 
ed  Albertino  degli  Anselmi  da  Palazzolo, 

Siamo  debitori  al  pacloyano  storico  Rolandino,  che  meriterà  a  suo 
luogo  i  giuslìssimi  nostri  elogi,  della  notizia  dei  tre  più  antichi  Pro- 
fessori di  medicina,  di  cui  ci  restino  accertate  memorie.  Tra  i  Pro- 
fessori dell'arti  intervenuti  alla  lettura  e  approvazione  della  sua  sto- 
ria, i  maestri  Agno,  Giovanni  e  Zamhonino  sono  i  tre  Professori  di 
fìsica  e  scienza  naturale,  ossia  medicina,  ivi  da  lui  nominati  con 
lode.  Del  primo  nulla  possiamo  aggiungere  al  nome  e  all'encomio 
lasciatoci  da  Rolandino.  Quanto  al  secondo,  lascieremo  agli  eruditi 
il  decidere  se,  compuUndo  i  tempi  e  l'età,  possa  essere  quel  mae- 
stro Giovanni  da  Padova,  che  nel  i3i4  si  trovava  alla  Corte  in  Go- 
rizia nell'onorevole  impiego  di  medico  di  quel  sovrano  Conte  Arrigo, 
ehe  si  nomina  in  varii  documenti  di  quell'  anno,  pubblicati  dal  sig. 
Verci,  e  in  quello  singolarmente  degli  otto  aprile,  che  contiene  gli 
articoli  e  i  giuramenti  di  pace  tra  quel  Conte  e  la  Repubblica  tre- 
vigiana W.  Maestro  Zamhonino,  o,  come  legge  il  codice  dell'Estense, 
Giovanni  Zamboni ,  coli'  error  forse  di  confondere  in  uno  due  Pro- 
fessori, si  crede  che  sia  quel  Zamhonino  da  Gazo,  di  cui  Michele 
Savonarola  [^J  assicurava  che  esistevano  tuttavia  a'  suoi  tempi  cele- 
bratissime  alcune  opere  ch'egli  avea  lette.  Quel  Gazo,  soggiunge 
l'Arisi  W,  che  fu  patria  di  Zamhonino,  o  Giovanni  Bonino,  è  un  ca- 
stello del  territorio  di  Cremona,  ove  la  famiglia  di  lui  godeva  giu- 
risdizioni e  poderi.  Nella  tenera  età  d'  anni  undici,  rimasto  privo  di 
difesa  e  di  padre,  che  si  chiamava  Ventura,  ebbe  a  soffrire  le  per- 
secuzioni degli  emoli  potentissimi  nella  città  di  Cremona,  i  quali 
ottennero  dal  Comune,  che  esiliato  fosse  con  tutto  il  resto  della  fa- 
miglia; al  qual  bando  tennero  dietro  la  demolizione  e  la  vendita  al 

[a]  Anno  Domini  MCCCXIF.,  Indici.  XII.,  octnvo  ìntrante  mens.  Jprilis  etc. ,  prae- 
sentibus  Magisiro  Joanne  Medico  infrascript.  Domini  Comitis ,  qui  fuit  de  Padua  etc. 
Verci.   Storia  della  Marca.  Tom.  VII.  Doc.   i64.  pag-  7-  9- 

[i]  De  Magni/,  ornam.   Civit.  Pad. 

[e]  Cremon.  Litterat.  Tom.  I. 
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pubblico  incanto  di  Gazo  e  degli  altri  castelli,  delle  case  di  Cremona 
e  di  tutti  i  beni  che  formavano  il  patrimonio  dell'infelice  famiglia. 
La  madre  di  Zambonino,  Bonella  de  Pcdezocchi  bresciana,  stretta  di 
parentela  all'Abate  del  monastero  di  Fraglia  nel  distretto  padovano,  a 
lui  ebbe  ricorso  ;  e,  affidatogli  il  figlio,  vi  ritrovò  un  padre  amoroso, 
che,  impegnato  nell'educarlo,  lo  inviò  a  Studio  a  Parigi,  ove,  applica- 
tosi alla  medicina  ed  alle  arti,  impetrò  d'esservi  laureato.  Da  Parigi 
passò  a  Venezia,  d'onde,  invitato  con  publDlico  stipendio  dal  Comu- 
ne di  Padova,  veunevi  ad  insegnar  nelle  scuole,  e  vi  perseverò  sino 
al  fine  della  vita.  Afferma  l'Arisi  d'aver  lelto  queste  notizie  nelle 
memorie  manoscritte  del  cremonese  Jacopo  Cadi,  o  da  Gazo,  al  quale 
nel  i526,  come  vi  era  notalo,  erano  state  trasmesse  da  Padova  dalla 
famiglia  dello  stesso  cognome,  che,  propagata  forse  da  Zambonino,  vi 
fioriva  allora  tra  le  nobili  della  città.  Prescindendo  dalla  verità  di 
queste  notizie,  non  posso  neppur  decidere,  per  mancanza  dell'epoche 
che  non  vi  sono  segnate,  se  esse  adattare  si  possano  al  Zambonino  no- 
minato da  Rolandino.  Per  la  stessa  ragione  non  si  può  assolutamente 
affermare  che  a  lui  appartenga  il  sepolcro  e  l' iscrizione  di  questo 
chiostro  di  sant'Agostino,  la  quale  confenna  a  quel  Zambonino  da 
Gazo,  che  vi  è  sepolto,  e  la  patria  Cremona  e  la  medica  laurea  ri- 
cevuta in  Parigi,  e  la  propagazione  della  famiglia  e  discendenza  qui 
in  Padova  W.  La  congettura  per  altro,  che  il  Zambonino  Rolandinia- 
no  sia  lo  stesso  con  quello  dell'xirisi  e  con  quello  dell'iscrizione,  è 
avvalorata  dall'osservare  che,  sembrando  ivi  parlarsi  d'un  Professore 
più  antico  di  Michele  Savonarola,  nessun  altro  incontrasi  di  tal  nome 
nella  serie  de' Medici   deJlo   Studio. 

Albertino  degli  Anselmi  da  Palazzolo  è  un  nome  nuovo,  e  ignoto 
agli  storici  nostri  tra  i  Professori  medici  dello  Studio.  L'unico  fon- 
damento per  registrarlo  si  è  il  titolo  di  Professore  di  scienza  fisica, 
che  gli  vien  dato  non  solo  in  una  carta  del  1278,  esistente  presso 
queste  monache  del  beato  Pellegrino  I^],  ma  ancora  nel  testamento 
di  lui   dell'anno   iSiy,  che   si  conserva  presso  le  monache  stesse. 

[a]  Dominus  Zamboninus  de  Gazo    Cremonensis,  Doctor  Parisìensis  sclentiae  Medici- 
~na.e,  est  Tiic  superius,  ut  sui  hic  inferius.  Salom.  Inscript.   Urb.  Pat.  pag.  84- 

[b]  MCCLXXIII.  Albertinus  de  Jnselrnis  de  Palazzolo,  physicalìs  scientiae  Professor. 
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Pietro  d' Abano. 

Convieii  dire  che  assai  strepitosa  sia  stata  la  fama  ottenuta,  vi- 
vendo, da  Pietro  d'Abano,  ed  assai  romoroso  il  cicalare  che,  novellan- 
do, se  ne  faceva  per  le  ciarliere  brigate  del  volgo,  se  potè  mantenersi 
robusta  per  tanti  secoli  e  giungere  così  viva  insino  al  nostro,  in  cui 
non  v'ha  veccliierella  o  JDitolco  clie  non  ne  ripeta  il  nome,  e  non 
sappia  de' magici  libri,  ricordandone  i  gran  portenti  operali  coli' arte 
pessima  e  colle  forze  di  tutto  inferno,  schiave  dell'onnipossente  e  dis- 
potico imperio  de' suoi  incantesimi.  INoi  saremo  tutt' altro  che  volgo 
superstizioso  nel  parlare  di  lui;  e  quindi,  tacendo  i  sette  spiriti  che, 
chiusi  in  un  cristallo,  gli  furon  maestri  delle  sette  arti  liberali,  e  il 
pozzo  trasportato  in  una  notte  dal  recinto  di  casa  privata  sulla  pub- 
blica via,  e  lo  speso  danaro  ritornatogli  in  tasca,  e  l'asino  sostituito 
nelle  mani  del  beffato  carnefice,  mentre  credevasi  giustiziarlo,  ed  al- 
tre somiglianti  fanfaluche,  diremo  della  vita  e  delle  opere  scientifi- 
che di  lui  ciò  che  può  somministrare  anche  ai  dotti  soggetto  di  lode 
e  di  erudito  ragionamento. 

Un  villaggio  del  distretto  padovano,  a  cinque  miglia  dalla  città, 
assai  noto  per  le  sue  terme ,  gli  diede  i  natali  e  il  cognome  ,  e  gli 
fu  padre  un  Costantino  notajo,  a  cui  probabilmente  appartiene  una 
iscrizione  sepolcrale,  già  veduta  dallo  Scardeone  in  questa  chiesa  di 
s.  Stefano  W.  Scrivendo  egli  stesso  [^J  che  contava  53  anni  di  età 
nel  i3o3,  determinò  per  suo  anno  natalizio  il  i25o;  al  qual  luogo 
mostrar  ci  volle  a  qual  eccesso  giugnesse  la  sua  astrologica  frenesia, 
compiacendosi  di  aver  rilevato,  come  credeva,  con  calcoli  e  con 
aspetti  celesti  la  sua  dimora  nell'utero  materno  di  nove  mesi  e  quat- 
tordici giorni,  né  più  ne  meno.  È  probabile  che  dovesse  alle  patrie 
scuole  la  prima  letteraria  e  scientifica  istituzione;  sopra  dì  che  noi 
lascieremo  a  chi  ne  ha  voglia  la  cura  di  giustificare  l'asserzione  di 

[a]   Constantinus  de  Abano  Notarius  liic  jacet.   Salom.   Inscript.   Urb.   Pat.  pag.  323. 

\b]  Ego  autem  anno  existens  53,  velut  a  maire  solertissima  potui  comprehendere,  ac, 
per  trutinam  Herraetis  nativitatis  gradus  ascendenlis,  occulti  investigationem  reperì,  nio- 
ram  IX.  mensium,  et  Xlf^.  dìerum  me  in  utero  contraxisse.  Concil.  Differ.  XLIX. 
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quel  certo  Scardeone,  che  polè  essere  Vincenzo,  il  quale,  come  aL- 
hiamo  dal  cb.  ab.  Gennari  in  un'opera,  die  si  dice  stampata  in  Pa- 
rigi nel  i55o,  sugl'illustri  medici  de' suoi  tempi,  mise  a  campo  [«] 
un  Paolo  Tosetti  da  Ravenna,  grande  erudito,  e  professore  di  lingue 
latina  e  greca  in  Bologna  ed  in  Padova,  e  maestro  di  Pietro  d'Aba- 
no sì  venerato  e  sì  caro,  eh'  essendo  poi  morto  in  Ferrara  settuage- 
nario, ne  meritò  le  lagrime  e  gli  elogi  in  una  lettera  che  ne  scrisse 
al  boloo^nese  Niccolò  Lescardi.  Quanto  a  me,  non  trovo  alcuno,  né 
tra  gli  antichi  ne  tra  i  moderni,  che  mostri  di  conoscere  anche  di 
puro  nome  quel  Paolo  Tosetti,  che,  pur  sarebbe  stato  un  prodigio, 
massime  per  la  perizia  e  la  scuola  di  lingua  greca;  come  pure  nes- 
suno v'ha  elle  ci  nomini  il  bolognese  Lescardi,  che  si  vuole  amico 
di  Pietro  d'  Abano.  Il  certo  si  è,  che,  non  avendo  probabilmente  ser- 
vito le  patrie  scuole  che  ad  eccitargli  più  viva  la  sete  di  erudizione 
e  di  scienza,  senza  potergli  apprestare  i  mezzi  di  saziarla,  determinò 
di  trasferirsi  per  tale  oggetto  nella  Grecia.  Non  è  bisogno  che  andia- 
mo fantasticando  con  alcuni  autori  per  trovare  qual  paese  di  Gre- 
cia egli  scegliesse,,  sapendo  espressamente  da  lui  medesimo,  che  fu 
questo  Costantinopoli  W.  Ivi,  aggiunge  Michel  Savonarola  1^1,  profittò 
tanto  nella  lingua  e  nelle  scienze  greche  col  commercio  dei  dottis- 
simi filosofi  e  medici,  che,  lungi  dall'oscura  ignoranza  che  avvolgeva 
l'Europa  in  quel  tempo,  in  gran  numero  vi  fiorivano,  che  meritò  di 

[a]  Floruit  saeculis  superiorìbus  Paulus  quidam  Toseltus  Ravennas,  vir  medica  arte, 
et  eruditione  et  eloquentia  conspicuus,  nec  non  in  omnibus  paene  linguis  peritissimus ,  qui 
graece,  ut  certe  constai,  laudabiìiter  Patavii  et  Bononiae  professus  est;  a  quo  scimus 
Petrum  Aponum  civem  nostrum  medicum  profeclum  fuisse  ita  praeclarum,  ut  parem  f or- 
tasse  aliquem  superiorem  habuerit  neminem.  Obiit  vero  Ferrariae  septuagenarius  kalendis 
Octobris  non  sine  doctorum  hominum  dolore.  Cujus  interitum  Petrus  ipse  Aponus,  ad  Ni- 
colaum  Lescardum  Bononiensem  scribens,  vehementissime  dolet,  propterea  quia  amiserit 
non  modo  tam  egregium  praeceptorem,  sed  Italiae  ornamentimi. 

[6]  Problemata  omnia  (ArJstotelis)  nondum  ad  nostrani  linguam  pervenere,  cum  et  quae- 
dam  in  libris  de  somno,  et  vigilia  atque  animalium  semitradita  ad  hunc  transmissa  libruni 
in  ipso  fideliter  inspiciens  minime  valeam  reperire.  Post  diu  hujus  executionis  Problema- 
tum  aggregationem  ut  discerem,  cum  in  Constantinopoli  me  transtuli,  volumen  aliquod  Pra- 
blematum  Aristotelis  volui  reperire,  quod  quidem  in  linguam  jam  latinam  transduxi .  Pelr. 
Apon.   Problemat.  Arisi,  in  Proem. 

[e]  De  magn.  ornam.  civit.  Pad.  Script.  Rer.  Italie.  Voi.  XXIV. 
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essere  sollevalo  all'  onor  di  maestro,  e  di  oUenere  una  ordinaria  cal- 
Icdra  in  quello  Studio,  la  quale  fu  in  grado  di  esercitare  con  alto 
grido,  usando  la  medesima  lingua  greca.  Quindi  il  nostro  Pietro  po- 
trà somministrare  invincibile  prova,  che  non  venne  mai  affatto  meno 
in  Italia  la  cognizione  e  lo  studio  della  lingua  greca,  e  che  a  gran 
torto  affermarono  alcuni,  che  la  notizia  dei  greci  autori  non  si  rino- 
vellasse allora  in  Italia  se  non  dagli  Arabi,  e  dalle  versioni  fatte  sulle 
arabiche  traduzioni.  In  fatti,  resasi  Pietro  famigliare  in  tal  modo 
quella  lingua,  potè  eseguire  sull' originai  testo  la  versione  di  molte 
opere  greche  d'Aristotele,  di  Galeno  e  d'Alessandro,  alcune  delle 
quali  tuttora  esistono,  come  vedremo. 

Non  sappiamo  sino  a  quando  Pietro  si  trattenesse  in  Costantino- 
poli, nò  se  abbia  accettato  il  primo  invito  che  in  quel  tempo  gli  fe- 
cero i  suoi  cittadini  con  pubbliche  lettere,  vedute  dal  Savonarola, 
onde  venisse  ad  illustrare  queste  scuole  colla  sua  dottrina.  Ma  se  egli 
allora  vi  venne,  ne  partì  poi  certamente  per  trasferirsi  a  Parigi,  ove 
dimorò  per  più  anni,  come  asserisce  il  Savonarola,  e  molto  più  Pie- 
tro medesimo  in  varii  luoghi  delle  sue  opere. 

In  quel  nobilissimo  teatro  di  tutte  le  scienze,  massime  fdosofiche, 
si  fece  Pietro  tanto  ammirare,  che  non  solo  meritò  di  esser  ivi  no- 
minato con  alto  onore  il  gran  Lombardo^  molto  tempo  dopo  la  sua 
morte,  ma  ancora  che  gli  venisse  assegnata  una  lettura  di  fdosofla  in 
quella  Università.  Raccogliamo  adunque  che  Pietro  d'Abano  per  og- 
getto di  studio  si  portò  propriamente  a  Costantinopoli,  e  che  a  Pa- 
rigi non  passò  se  non  tardi,  e  ad  oggetto  piuttosto  di  spargere  che 
di  apprendere  la  dottrina  ;  e  quindi  si  dovranno  temperare  alquanto 
j^li  elogi  che  con  oratorio  entusiasmo  attribuisce  perciò  all'Università 
parigina  il  Naudè  ["J  quando  dice  che  il  gran  Pietro  d'Abano,  desti- 
nato divinamente  qual  altro  Camillo  a  liberar  l'Italia  dal  barbaro 
servaggio  dell'ignoranza,  avendo  esaminato  in  qual  luogo  del  mondo 
fosser  le  lettere  coltivate  più  felicemente,  insegnata  più  sottilmente 
la  fdosofia ,  e  la  medicina  trattata  con  maggiore  solidità ,  e  avendo 
rilevato  che  questo  luogo  era  Parigi,  quivi  ei  si  recò,  quivi  studiò, 
e  fu  sollevato  all'onore  del  magistero. 

[a]  De  antiq.  Schol  Mecl    Paris iens. 
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Ma  questa  medesima  ammirazione,  fomentala  da  lui  proLaLibnen- 
le  con  un  parlare  enigmatico  e  misterioso,  di  cui  sembra  clie  molte 
volte  più  del  dovere  si  compiacesse,  prevalendosi  della  comune  cras- 
sa ignoranza  delle  opere  della  natura,  cominciò  a  fruttargli  molestie 
e  pericoli  per  parte  dell'ecclesiastica  potestà.  Racconta  infatti  il  Savo- 
narola, elle  il  Domenicano  Inquisitor  di  Parigi  fu  il  primo  a  muovergli 
perciò  guerra,  incolpandolo  di  magia  e  di  poca  ortodossa  credenza  ; 
e  sarebbe  il  buon  Frate  proceduto  alla  prigione  ed  al  fuoco,  se  ri- 
tenuto non  lo  avesse  l'alto  favore,  di  cui  Pietro  godeva  alla  Corte 
e  presso  la  scolastica  Università.  Qui  poi  non  mi  farò  garante  di 
quanto  il  Savonarola  soggiunge,  cioè  clie  ,  punto  Pietro  al  vivo  da 
queste  accuse,  che  andava  l' Inquisitor  divulgando,  si  accinse  a  river- 
sarle sopra  i  suoi  medesimi  accusatori;  ed  ottenuta  da  quel  Monarca 
la  facoltà  di  poter  provare,  disputando  alla  presenza  della  Corte  e 
di  tutto  il  ceto  degli  scolari,  che  l'Ordine  Domenicano  infetto  era  di 
eresia,  ne  venne  a  capo  solennemente  con  quarantacinque  proposizio- 
ni; frutto  della  qual  disputa,  conchiude,  è  fama  che  slato  sia  il  bando 
da  Parigi  di  tutto  il  Domenicano  Ordine,  che  durò  trentadue  anni. 
Veramente  il  silenzio  di  tutte  Iìj  storie  su  questo  bando  sì  strepitoso,  e 
per  , uno  spazio  sì  lungo,  può  render  dubbioso  tutto  il  racconto  del 
Savonarola,  a  giustificazione  del  quale  resta  solo  di  addurre,  che  vera- 
mente la  circostanza  del  bando  non  è  da  lui  appoggiata  che  a  sem- 
plice tradizione  popolare,  si  Jamae  creditur.  Sembra  che  le  accuse 
medesime  ,  fallite  a  Parigi ,  si  rinovassero  da'  suoi  nemici  in  Roma 
presso  il  medesimo  sommo  Pontefice.  Di  ciò  ne  assicura  non  sola- 
mente il  Savonarola,  che  racconta  il  viaggio  di  Pietro  a  Roma,  se- 
gnato da  molte  opere  stupende,  ed  agli  illusi  occhi  del  volgo  mera- 
vigliose, ma  Pietro  medesimo  nel  suo  Conciliatore  ['^J,  ove  ci  fa  sa- 
pere che  il  fondamento  di  queste  accuse  fu  l'astrologia  giudiziaria, 
dietro  alla  quale  egli  andava,  a  dir  vero,  follemente  perduto;  sog- 
giungendo, che  ottenne  di  discolparsi  interamente,  e  di  rendere  al 
Papa  tal  buona  ragione  di  sé  medesimo,  che  impetrò  decreto  di  pace 

[a]  In  hoc  autein  me  aliqui  protervi  noìentes,  seu  potius  impotentes  audire  gratis,  lon- 
gis  vexavere  temporibus,  e  quorum  manibus  me  meaque  veritas  eripuit  praefala  ;  demum 
mandato  etiam  superveniente  Apostolico.  Concil.  Differ.  X.  ubi  de  Astrol.  Jiidiciar. 
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e  di  amplissima  assoluzione.  Le  avventure  sin  or  narrate  ^Vi  accad- 
dero nel  suo  soggiorno  in  Parigi,  e  avanti  che  a  Padova  si  restituis- 
se. L'epoca  poi  e  gli  anni  di  tal  dimora  in  Parigi  si  determinano 
dalle  stesse  sue  opere,  come  da  quella  sulla  fisonomia,  che,  ivi  com- 
posta, conservasi  manoscritta  in  quella  regia  hiblioteca  ;  imperciocché 
avendola  egli  indirizzata  a  Bordelone  Bonacossi,  capitano  allora  di 
Mantova  [«],  forza  è  che  1' ahhia  composta  in  alcuno  degli  anni  tra 
il  i2()2  al  1299,  nei  quali,  secondo  il  Muratori  [^],  sostenne  il  Bona- 
cossi una  tal  dignità.  Oltre  di  ciò,  afferma  egli  stesso  che  scriveva 
il  suo  Conciliatore  in  Parigi  nel  i3o3  l^];  e  finalmente  in  Parigi  co- 
minciò il  suo  commento  sui  Problemi  d'Aristotele,  opera,  come  ri- 
levasi dalle  citazioni,  posteriore  al  Conciliatore^  ed  alla  quale  pose 
fine  in  Padova  nel   i3io. 

Ma  finalmente  si  restituì  a  Padova  verso  il  i3o6.  Qui,  appena 
giunto,  gli  si  rinovarono  contro  i  romori  e  le  accuse  come  contro 
a  mago  ed  eretico,  né  vi  volle  meno  dei  forti  maneggi  e  del  patro- 
cinio dei  più  autorevoli  personaggi  della  città,  Jacopo  Alvarotto,  Lo- 
vato  e  Pietro  Altichino,  per  sottrarlo  al  nuovo  pericolo  [^J,  avendo 
questi  indotto  altresì  la  città  a  segnare,  con  unico  esempio,  onorevole 
decreto,  che  prendea  Pietro  sotto  la  protezione  e  pubblica  salvaguar- 
dia [^].  ISel  seguente  anno  i3o7  noi  lo  troviamo  similmente  in  Pa- 
dova Professore  di  medicina  in  compagnia  di  Mondino  a  conferire 
la  solenne  laurea  ad  Almerico  Polacco,  e  così  negli  anni  seguenti 
sino  al  i3i4.  Dopo  le  cose  dette  di  sopra  è  superfluo  il  trattenerci 
a  confutare  l'abbaglio  del  conte  Mazzucchelli  [/J ,  il  quale  affermò 
che  prima  di  Pietro  d'Abano  non  vi  era  in  Padova  scuola  di  medi- 
cina, e  ch'egli  ne  fu  il  primo  Professore  in  questo  Studio.  Ma  se 
non  fu  il  primo,  fu  però  quello  che  pose  in  onore  la  scuola,  e,  finché 

[a]  Liber  compilationis  pìiysìonomicae  a  Peiro  de  Padua  in  cifitate  Parisiensi  editus, 
Bordeloni  de  Bonacossis,  militiae  Mantuanae  praefecto,  nuncupatus .  Ex  Cod.  Bibliot.  Reg. 
Paris. 

[b]  Murai.  Annali  d'Italia. 
[e]   Condì.  Diff.  IX. 

[d\  Scardeon.  De  antiq.   Urb.  Pat.  Lib.  II.  Class.  IX- 

[e]   Bruuacci,  Versi,  pag.  43. 

[/J  Scrittori  d'Italia.  Tomo  I.  Parte  L 


TÌsse,  la  fece  gareggiare  colle  più  rinomale  d'Italia.  Imperciocché  sem- 
bra evidente  che  Pietro  consumasse  in  Padova  e  nello  Studio  lutto 
il  resto  della  sua  vita,  perchè  (omettendo  la  sua  condotta  in  Bologna, 
la  quale,  asserita  dall' Alidosi  [«],  non  è  confermata  da  alctin  monu- 
mento a  me  noto,  e  che,  avendo  luogo,  dovrebbe  collocarsi  avanti 
il  suo  passaggio  a  Parigi)  è  bensì  vero  che  nell'agosto  del  i3i4  fu. 
invitalo  a  tenere  scuola  di  medicina  nel  nuovo  Studio,  che  fu  aperto 
in  Trevigi  con  tanta  solennità,  come  provano  i  documenti  riportati 
dal  Tiraboschi  K'J  e  dal  Verci  W.  Ma  pure  io  sono  persuaso  ch'egli 
se  ne  scusasse,  veggendo  che  nel  maggio  del  prossimo  anno  i3i5,  in 
cui  avrebbe  dovuto  essere  alla  scuola  in  Trevigi,  trovavasi  certamente 
ai  pubblici  stipendi!  di  Padova,  quando,  còlto  da  malattia,  fece  il 
suo  testamento,  pubblicato  dal  Verci  [^\  e  morì  avendo  lascialo  in 
legato  a  questo  Comune  lire  i5oo,  che  gli  erano  dovute  per  suoi 
salarii  dei  tre  mesi  trascorsi.  Rileviamo  da  questo,  che  l'annuale  sti- 
pendio destinatogli  era  di  lire  6000  ;  somma  grandiosa  in  quel  tempo, 
e  di  cui  non  so  se  la  maggiore  o  l'eguale  sia  mai  stata  assegnata  in  quel 
secolo  ad  alcun  Professore  in  questa  o  in  alcun' altra  Università  del- 
l'Italia.  Un  sì  lauto  stipendio,  mentre  prova  luminosamente  la  bril- 
lante riputazione  che  godeva ,  può  giustificare  eziandio  l' opinione 
ch'egli  ponesse  ad  altissimo  prezzo  l'opera  sua,  e  che,  invitato  alla 
cura  del  pontefice  Onorio  IV.,  abbia  domandato  in  mercede  cento  fio- 
rini d'oro  per  ciascun  giorno;  il  che  per  altro  da  Filippo  Villani  si 
attribuisce  con  una  leggiadra  storiella  al  suo  fiorentino  Taddeo  xilde- 
rotli,  potendo  probabilmente,  come  sospetta  l'ab.  Marini  [«1,  esser  fal- 
so dell'uno  e  dell'altro.  E  certamente,  riguardo  a  Pietro,  deve  in- 
durre a  grande  dubitazione  l'epoca  del  1286,  intorno  alla  quale  si 
dovrebbe  fissare;  al  qual  tempo  sembra  che  nella  età  di  anni  non 
più  che  trentacinque  dovesse  essere  ancora  lontano  da  quella  fama 
che  era  necessaria  a  procurargli  invilo  così  specioso,  e  autorizzarlo 
a  così  esorbitante  pretesa. 

[a]  Doti.  Foresi. 

\b\  Storia  della  Lelter.  Ital.  Tom.  V.  I.ib.  I.  Gap.  III. 

fc]   Storia  delta  Marca  Treviq.  Tom.  Vili. 

[d\  Loc.  cit. 

[e]  Archiat.  Ponti/.  Tom.  I. 
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Quando  morì  nel  suildello  anno  i3i5,  sessanleslmoseslo  della  sua 
età,  si  formava  attualmente  contro  di  lui  nuovo  processo  dall'Inqui- 
sitore di  Padova  per  incolpazioni  di  eresie  appostegli  dagli  emoli  e 
nemici  suoi,  che,  attesi  i  tempi  e  la  professione  di  medico  che  eser- 
citava,  non   potevano   mancare  ad  un  uomo   ch'eclissava  il  merito, 
ed  assorhiva  in  gran  parte  il  guadagno  di  tutti  gli  altri.  Capo  di  que- 
sti è  nominato  dallo  Scardeone  W  un  Pietro  da  Reggio,  di  cui  do- 
vremo dir  qualche  cosa.  Questo  processo  fu  forse  il  motiyo,  per  cui 
Pietro,  al  vedersi  troncata  la  strada  ad  ogni  difesa  dalla  morte   che 
avvicinavasi,  pensò  di  dileguare  ogni  mal  concepito  sospetto,  facendo 
una  solenne  professione  di  fede,  e  volendo  che  registrata  fosse  in  atti 
di  puhhlico  notajo  [^J,  nella  quale  protestò  la  sua  piena  e  sincera  ade- 
sione alia  credenza  della   Chiesa,  ed  agli  articoli   contenuti  nell'  or- 
dinario simholo  della  fede,  e  nell'altro  attribuito  a  sant'Atanasio,  di- 
chiarando   che    qualunque  parola  gli  fosse   sfuggila  contraria  a  que- 
sta credenza,  nella  quale  fu  sempre   e  sarà   sino  all'ultimo  respiro  di 
vita,   attribuir   devesi    a    calore  di  disputa,  non  a  sincera    ed  intima 
persuasione  di  animo.  Ma  non   valse  la   morte    e  la   solennità    delle 
proteste  a  troncare  il  processo,  o  a  sospendere    la  sentenza  troppo 
feroce,  che,  non  potutasi  avverare  contro  lui  vivo,  fu  barbaramente 
eseguita  contro  il  cadavere,  che,  tolto  al  riposo  in  cui  giaceva,  non 
nella  chiesa  di  s,  Antonio,  come  scrive  lo  Scardeone  W,  ma  in  quella 
dei  Padri  Domenicani,  da  lui  scelta  probabilmente  a  mostrare  la  sua 
fiducia  nella  cristiana  religiosità  di  que'  claustrali,  fu  arso,  disperden- 
dosene al  vento  le  ceneri.  Veramente  lo  Scardeone  affermò  che  una 

[a]  Loc.  cit. 

[b]  i3i5.  XXIV.  intr.  Majo.  Discretus  vir  Magisler  Petrus,  q.  Dom.  Constantìni  de 
Abano,  de  Contrata  S.  Lucine  de  Padun,  artis  Medicinae,  Philosophiae,  et  Astrologiae 
Professor,  sanae  mentis  et  intellectus  ex  certa  scientia  et  pura  conscientia  dixit  et  con- 
fessus  fuit,  quod  firmiter  credit  Patrem,  Filium,  et  Spiritum  Sanctutn,  et  de  Trinitate  sen- 
tit  sicut  credit  et  docet  Sancta  Mater  Ecclesia.  Et  credit  ArticulosFidei  prout  et  sicut  con- 
iinetur  in  Symbolo  Credo  in  Deuni  Patrem,  et  in  psalmo  Quicumque  vult  salvus  esse;  et  in 
omnibus  et  per  omnia  sicut  credit  et  docet  Sancta  Mater  Ecclesia.  Et  si  quod  reperiretur 
unquam  eum  dixisse  conlrarium,  dixisse  ìd  non  quod  sic  crederet,  sed  disputalionis  forte 
gratin.  Sed  credit,  sicut  superius  dixit,  de  Trinitate,  et  Fide  Catholica,  et  in  hac  creduli' 
tate  fuit,  est,  et  erit  usque  ad  extremum  vitae  exitum. 

[e]  Loc.  cit. 
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cerla  Mariella,  cli'ei  nomina  contubernale  di  Pietro,  e  che  il  Naudè 
a  Iorio  traduce  per  concubina ,  avendo  presentita  questa  sentenza  , 
ne  impedì  l'esecuzione,  facendone  dissotterrare  furtivamente  il  ca- 
davere, e  trasportarlo  alla  clwesa  di  san  Pietro,  collocandolo  in  un 
sepolcro  presso  la  porta;  aggiungendo  che  la  sentenza  del  fuoco  fu 
bensì  eseguita,  ma  contro  un'immagine  vota  di  lui.  Sembra  però  che 
debbasi  prestare  maggior  fede  a  Michele  Savonarola,  e  molto  più  a  Fra 
Tommaso  d'Argentina,  che  scrive  a  chiare  note  di  essere  stato  pre- 
sente quando  ne  furono  scavate  ed  abbruciate  le  ossa  [«].  Forse  il  pro- 
cesso contro  di  Pietro,  proseguito  dopo  la  morte,  porgendo  argomento 
di  ragionare  a  lungo  di  lui,  diede  origine  a  tanta  diversità  di  opinioni 
sull'anno  in  cui  finì  di  vivere,  da  noi  /Issato  di  sopra  coli' appoggio 
d'incontrastabili  monumenti,  e  che  molti  variamente  ritardano  sino 
al  iSSy,  come  si  può  vedere  presso  il  conte  Mazzucchelli  [^].  Chi 
ben  consideri  la  storia,  i  costumi  e  i  molti  esempii  di  quell'età,  non 
dovrà  gran  fatto  meravigliarsi  che  un  tal  uomo  soggiacesse  si  di  fre- 
quente alle  imputazioni  di  negromante,  e  quindi  di  eretico,  la  qual 
era  poi  finalmente  l'ordinaria  conchiusione,  in  cui  risolvevansi  tutte 
le  accuse.  Tanto  più,  che  in  Padova  sembra  che  con  maggiore  in- 
temperanza e  con  rabbiosità  più  accanila  si  abusasse  di  simili  accuse; 
perchè  troviamo  che  furono  appunto  presentale  a  pubblico  nome  la- 
gnanze al  pontefice  Benedetto  XI.  per  la  troppa  facilità  con  cui  si 
dannavano,  come  eretiche,  persone  non  meritevoli  di  tal  condanna; 
lagnanze  che  mossero  il  Papa  ad  ordinare  agi'  Inquisitori  di  Padova 
e  di  Vicenza  nel  giorno  ii  marzo  i3o4,  che  fossero  annullati  certi 
ingiusti  processi,  punita  la  calunnia,  ed  esercitato  in  progresso  quel- 
l'ufficio in  tal  modo,  che  più  non  porgesse  giusto  motivo  a  somi- 
glianti ricorsi  W.  Nel  trattare  sin  qui  di  Pietro  d'Abano  noi  abbia- 
mo seguito  le  opere  di  lui,  le  memorie  domestiche  e  contemporanee, 
e  gli  autori  nostri  più  accreditati,  non  curandoci  di  esaminare  e  ri- 
fa] Namque  ego  fui  praesens  quando  in  civitate  Patluae  ossa  sua  prò  his  et  nliis  suis 
erroribus  Juerunt  combusta. 
[&]  Loc.  cit. 

[<^]   OJficium  sic  exercere  studeant,  ut  ad  nos  de  talibus  clamor  ulterius  non  ascendat. 
Ex  Reg.  Bened.  XI.  ep.  ^ig. 


i3G 

battere  le  negligenze  e  gli  errori  di  una  folla  d'i  autori  recenti  no- 
stri e  stranieri,  come  dell' Eun;anno,  dello  Sclielornio,  del  FaLricio, 
del  Triteniio,  del  Naudè,  del  Bayle,  del  Brucherò,  del  Portai  e  di 
tanti  altri,  che  troppo  lungo  sareLbe  il  sol  nominare.  Tanto  più,  che 
credo  abbastanza  mostrato  che  chi  brama  notizie  esatte  e  precise  su- 
gli autori  italiani,  ricorre  in  vano  agli  scrittori  d'  oltremonte  per 
rintracciarle. 

Gioverà  qui  trattenerci  alcun  poco  sulla  particolare  qualità  delle 
accuse  che  furono  apposte  a  Pietro  d'Abano.  Priiuieramenle  sappia- 
mo da  lui  medesimo,  che  gli  fu,  ascritta  a  colpa  l'applicazione  e  la 
fede  che  donava  all'astrologia  giudiciaria.  E  certo  da  questa  accusa, 
che  dovea  per  altro  essere  troppo  comune  nella  superstizione  de' suoi 
tempi,  non  si  può  egli  difendere  in  modo  alcuno,  mentre  tutte  le  ope- 
re sue  sono  ad  ogni  tratto  contaminate  dalle  follie  astrologiche,  sia 
che  prestasse  loro  credenza  con  intima  persuasione,  sia  che  se  ne  ser- 
visse per  accorto  artificio  o  per  bizzarria  di  festevole  ingegno  ,  onde 
imporre  alla  rozza  moltitudine,  ed  abbagliarla  col  vanto  d'una  scienza 
recondita,  e  cogli  enigmi  di  non  inteso  linguaggio.  Giunse  persino  a 
dire  nel  suo  Conciliatorej  che  i  grandi  avvenimenti  della  terra  sono 
lungo  tempo  innanzi  preparati  ed  impressi  nelle  congiunzioni  celesti; 
che  l'astrologia  quasi  mai  non  s'inganna,  quando  singolarmente  predi- 
ce le  avventure  e  i  periodi  della  vita;  e  finalmente,  ciò  ch'è  assai  più. 
profano,  che  le  preghiere,  a  Dio  fatte  in  certi  aspetti  e  congiunzioni 
dei  pianeti,  erano  state  da  lui  medesimo  sperimentate  efficaci  ad  otte- 
nere la  scienza  M;  il  che  ripete  in  altro  luogo,  parlando  della  con- 
giunzione del  capo  del  drago  con  Giove,  e  la  Luna  in  mezzo  al  cie- 
lo [^].  In  somma,  si  rileva  dalle  opere  sue  ch'egli  voleva  gli  astri,  coi 
loro  movimenti,  congiunzioni  ed  aspetti,  moderatori  ed  arbitri  di  tutti 
gli  avvenimenti  del  mondo  morali  e  fisici.  Anzi  credo  che  meglio  mo- 
strar non  si  possa  l'eccesso  di  fanatismo  a  cui  giunse,  che  riportando 
quelle  parole  di  lui,  nelle  quali  adotta  seriamente  l'opinione,  che  cia- 

[a]  Uiide  et  invocationem  ad  Deum  per  me  factum  percepì  ad  scientiam  conferre  ca- 
pite cum  love  medio  ante  caeli,  et  Luna  eunte  ad  ipsum.  Concil.  Diff.  X. 

[b]  Ego  quidem  in  hujus  orbis  quandoque  configuratione  scientiam  petens,  a  primo  vi- 
sus sum  amplius  in  illn  proficere. 
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semi  granellino  di  arena  sulla  spiaggia  del  mare  abLia  il  proprio  astro 
che  gli  presiede  e  il  governa  W.  Aggiunge  Pico  dalla  Mirandola,  che. 
fu  il  primo  a  riferire  all'influsso  dei  corpi  celesti  il  periodo  delle  feb- 
bri, e  poteva  anche  unirvi  quello  dei  giorni  critici,  moderati,  come 
egli  pensa,  dai  moti  della  luna  [*] ,  rinovellando  quindi  tra   noi  la  fol- 
lia di  Crina  da  Marsiglia,  riferita  da  Plinio.  Se  i  suoi  cittadini  gli  aves- 
sero prestato  fede ,  o  piuttosto ,  come  dice  Savonarola ,  non  si  fossero 
atterriti  dall'impossibilità  dell'impresa ,  voleva  egli  indurli  a  fondare 
una  nuova  Padova,  a  cui  sotto  una  felicissima  combinazione  d'aspet- 
ti, che  immaginava  apparsa  a' suoi  tempi,  promettea  la  più  lieta  pro^ 
sperila  e  l'impero  più  esteso,  quasi  regina  di  tutte  le  altre.  Ma,  non 
avendo  potuto  ottener  tanto ,  voile  almeno  che  qui  restasse  un  monu- 
mento perpetuo  del  suo  sapere  astrologico.  Imperciocché  nella  gran  sa- 
la, detta  della  Ragione,  che  abbellir  dovevasi  con  pitture,  diresse  egli 
la  mano  del  celebre  Giotto  a  dipingervi  i  segni  del  zodiaco  con  alcu- 
ne celesti  costellazioni  corrispondenti  al  suo  Astrolabio,  lavorato  in 
gran  parte  sull'opera  d'Igino.  Esistono  tuttavia  queste  pitture,  ristorate 
più  volte  dai  danni  del  tempo,  e  ultimamente  nel  1762  richiamate  a 
nuova  vita  dal  valente  padovano  sig.  Francesco  Zannoni,  reso  celebre 
per  altre  felici  opere  tra  noi  di  somigliante  lavoro.  Si  noti  a  questo 
luogo  un  errore  dello  Scardeone,  il  quale  attribuisce  a  Giotto  non  già 
il  primo  lavoro  di  queste  pitture,  ma  il  loro  restauramento  dal  danno 
recato  loro  da  un  incendio,  accaduto,  secondo  il  Tommasini,  anzi  pure 
secondo  una  inedita  raccolta  citata  dal  Verci  W  ,  nel  1420  ,   quando 
Giotto  era  morto  84  anni  prima.  Giotto  adunque  fu  l'autore  primo  di 
una  parte  almeno  delle  pitture  ;  il  che  si  conferma  da  quanto  scrive 
il  Vasari  [''],  e  molto  più  Giovanni  Naone,  autore  contemporaneo  del 
secolo  XIV.,  il  quale  afferma  che  il  Giotto  fu  a  Padova,  e  vi  lasciò 
opere  del  suo  pennello;  ai  quali  si  aggiunge  Riccobaldo  ferrarese  M, 

fa]  Cum  enim,  secundum  Hermetem,  quaelibet  arenarum  maris  suum  ohtinent  sjdus  inci- 
tans  ad  incrementum  ejusdem,  multo  amplius  in  perfeclioribus  erit  tale  quid  dare.  Conc.  Diff.  CI. 

\b]  Concil.  Diff.  CIV. 

[e]  Storia  della  Marca.  Tom.  XIX.   Doc.   21 56.  pag.   121. 

{d]   Vite  dei  Pittori.  Tom.  I. 

[e]  Zotus,  pictor  eximius  Florentinus,  agfioscitur  qualis  in  arie  faerit;  teslantur  opera 
facta  per  eum  in  ecclesiis  Minorum  Assisii,  Arimini,  Paduae;  ac  per  ea,  quae  pinxit  Pala- 

Vol.  III.  18 
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ossia  l'anonimo  autore  della  cronaca  puLblIcata  dal  Muratori,  il  quale 
asserisce  espressamente  che  Giotto  dipinse  in  questo  palazzo  pubblico 
della  città.  Non  mi  fermerò  qui  a  descrivere  queste  pitture,  e  le  varie 
immagini  di  noslra  Donna  e  dei  Santi  mescolate  bizzarramente  coi 
pianeti,  colle  costellazioni  e  cogli  aspetti  celesti,  diretti  ad  indicare 
simbolicamente  non  solo  i  lavori  convenienti  a  ciascun  mese  dell'an- 
no, ma  la  forza  ancora  e  il  potere  degli  astri  sul  carattere,  sulle  pas- 
sioni e  sui  talenti  degli  tiomini.  Chi  di  ciò  fosse  vago,  potrà  ricorrere 
al  Rossetti  e  al  sig.  Pietro  Brandolese  [«1 ,  che  ne  ha  di  fresco  accura- 
tamente trattato.  Termineremo  coli' osservare ,  che  il  nostro  Pietro, 
quantunque  sì  forsennatamente  ubbriaco  dell'astrologia,  pur  ne  co- 
nobbe vicino  a  morte  la  vanità,  se  è  vero  il  racconto  di  Benvenuto  da 
Imola,  che,  giunto  agli  estremi,  confessò  ai  molti  amici  che  gli  attor- 
niavano il  letto ,  che  delle  tre  scienze  che  aveva  professato ,  filosofia , 
medicina  e  astrologia,  la  prima  avealo  reso  acuto,  la  seconda  ricco,  e 
la  terza  mendace  L^l.  L'altra  accusa  data  a  Pietro  fu  la  tanto  moltipli- 
cata a  quei  tempi  di  negromante.  Veramente  Michele  Savonarola  M, 
dopo  aver  detto  che  tale  accusa  proveniva  in  gran  parte  dalle  avve- 
rate predizioni  astrologiche,  che  il  volgo  ignorante  interpretava  come 
negromantiche  operazioni,  soggiunge  con  tutta  serietà,  che  Pietro  pos- 
sedeva benissimo  l'arte  magica,  e  che,  lungi  dall' oscurarlo ,  formava 
la  perfezione  e  l'apice  dell'eminente  sua  scienza.  Lo  stesso  Pietro, 
che  in  tutte  le  sue  opere  si  mostra,  almeno  apparentemente,  assai  in- 
clinato ad  ogni  sorta  di  credulità  popolare ,  sembra  spesso  persuaso 
della  realtà  di  quest'arte  immaginaria,  vantandosi  di  possederne  la  re- 
gola, e  di  eseguirne  le  opere  portentose.  Quindi  il  celebre  Sinforiano 
Camperio,  nella  lunga  censura  che  scrisse  al  Conciliatore _,  gli  rimpro- 
vera a  tutta  ragione  che  desse  fede  agi'  incantesimi ,  e  fosse  persuaso 
dell'efficacia  delle  magiche  parole.  In  fatti  non  dubitò  d'asserire,  che 
le  magiche  note  utilissime  sono  nella  cura  dei  morbi,  e  che  dall' espe- 
rio Comilis  (1.  Communis)  Padane,  et  in  ecclesia  Arenae  Paditae .  Rcr.  Italie.  Script. 
Tom.  IX. 

[a]   Pitture,  Sculture  ec.  di  Padova,  pag.   i.  e  segg. 

{b\   Benven.  Comment.  in  Dante.   Script.  Ber.   Italie.  Tom.  1X1. 

[e]  Loc.  cit. 


i39 

rienza  e  dalln  ragione  è  provala  la  forza  degl"  incantesimi  L'^J .  Al  cfual 
luoo'o  ebbe  l'esecrabile  temerità  di  spingere  la  lingua  audace  nei  mi- 
slerii  ineffabili  della  Divinità,  pretendendo  con  empia  profanazione  di 
avvalorare  la  forza  degl'  incantesimi  coli' arcana  e  reverenda  efficacia 
delle  auguste  parole  dell'eucaristica  cousecrazione.  Dopo  questa  im- 
perdonabile audacia  riesce  di  piccolo  conto  il  soggiungere,  che,  a  giu- 
dizio di  lui,  le  magiclie  incantazioni  susurrate  all'orecchio  del  bue  lo 
atterravano  come  morto,  e  rivivere  lo  facevano  a  piacere  del  negro- 
mante, e  che  vero  era  il  moto  del  pane  del  salterio  e  del  vaglio  allo 
scoprimento  dei  furti.  Lungo  sarebbe  il  riportar  tutti  i  luoghi  ,  nei 
quali  suggerisce  e  presta  fede  ad  operazioni  e  a  rimedii  superstiziosi, 
e  tenta  di  porre  in  credito  pazzamente  la  pretesa  dottrina  dei  Negro- 
manti. Scorrendo  io  queste  opere  di  Pietro  d'Abano,  non  senza  riso  e 
compassione  di  tanta  fatuità  in  un  uomo  altronde  grandissimo,  chiesi 
frequentemente  a  me  stesso,  che  cosa  avrebbe  egli  detto  e  pensato  con 
tanta  credulità  se  fosse  stato  presente  in  questi  nostri  tempi  sì  illumi- 
nali agl'infiniti  romori  del  magnetismo  animale.  Soggiunge  il  citato 
Camperio  l'opinione  di  alcuni,  tra  i  quali  si  può  nominare  Francesco 
Pico,  che  Pietro  d'Abano  abbia  fatto  grande  uso  nelle  sue  opere  delle 
frenesie  astrologiche  e  magiche,  divulgate  verso  la  metà  del  secolo XIII. 
da  quel  pazzo  Arabo  o  Spagnuolo  sotto  il  vero  o  finto  nome  di  Pica- 
trice  [^] . 

Qualunque  cosa  sia,  non  avendo  noi  voglia  di  trattenerci  più  lun- 
gamente in  queste  follie,  conchiuderemo,  che  tutti  coloro  che  scris- 
sero della  supposta  arte  magica  o  per  approvarla  ,  o  per  confutarla  e 
deriderla,  han  nominato  tra  i  primi  autori  di  questa  il  nostro  Pietro- 
e  che  lo  stesso  eruditissimo  Ambrogio  Teseo  nel  secolo  XVII.,  quando 

[a]  Experientia  potest  demonstrari,  et  demum  ralione  persuadeil  praecantatioiies  con- 
ferve. De  hoc  enim  in  simili,  et  proposito  empiriae  siint  multae,  et  aperte  illud   siimmum 

sacramentum  cum  aliis  multis  ostendi  Eucharistiae .  Nomina  etiam  id  confirmant  divina  no- 
toriae  arlis  chiromanticae.  Magicis  etiam  verbis  prolatis  in  auriculani  tauri  euni  incantator 
prosternavit  in  mortem  in  praesentia  nostri;  hunc  et  reviviscere  denuo  effecit.  Hoc  etiam 
conjìrmat  motus  panis  ad  furtiim  inveniendum  aut  psalterii,  \>el  cribri  etc.  Conc.  Diff.  CLVI. 

[b]  Haec,  ut  quidam,  ex  recenlioribus  scribit  auctoribus,  ex  Picatrice  magna  ex  parta 
decerpsit  Aponensis  vanissimo  libro  siipersfilionibus  pieno,  et  scinti  scala  ad  idololairiam. 
Camper.   Ccnsur.   ia  Conci!. 
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ebbe  la  debolezza  d'imbra tiare  la  sua  fallcoslsslma  opera  sulle  lingue 
orientali  con  cerli  pretesi  caratteri  adamitici,  angelici,  demoniaci,  che 
si  spacciavano  validissimi  nelle  magiche  operazioni,  tra  gli  autori,  di 
cui  si  valse  a  formarne  gì' immaginati  alfabeti,  nomina  Pietro  d'Aba- 
no; su  di  che,  più  acremente  che  non  conveniva,  fu  ripreso  dal  Ban- 
gio W.  Io  sono  ben  lontano  dallo  scusare  in  Pietro  tanta  debolezza. 
Neppure  soggiungerò  col  Naudè,  ch'ei  si  applicasse  a  queste  vanis- 
simo e  ree  arti  per  inconsiderata  bizzarria  degli  anni  giovanili,  e,  fatto 
adulto,  le  abbandonasse,  resistendo  a  questa  escusazione  le  opere  di 
lui,  scritte  negli  anni  della  più  ferma  maturità.  Dirò  solo,  a  qualche 
discolpa,  non  essere  affatto  nuovo  in  quei  tempi  di  tenebre  e  di  cre- 
dula bonarietà,  che  gli  stessi  uomini  più  studiosi  e  più  dotti  si  la- 
nciassero alcun  poco  abbagliare  e  sedurre  da  quella  vanità,  potendo 
essa  in  qualche  modo  vantarsi  di  annoverare  tra  i  suoi  un  Alberto 
Magno,  un  Ruggero  Baccone,  un  Arnaldo  da  Villanova,  per  tacere 
tanti  altri  di  minor  nome.  Del  qual  Arnaldo  da  Villanova  raccontasi, 
che,  venutegli  a  notizia  le  molestie  recate  a  Pietro  dall'Inquisitore, 
fuggì  nascostamente;  e,  per  tema  d'incorrere  un  somigliante  perico- 
lo, ritirossi  nella  Sicilia.  Veggano  alcuni  se  a  tanta  imputazione  di 
magia  non  sembra  affatto  contradditoria,  come  sembrò  anche  a  Gio- 
vanni Pico,  l'altra  accusa  che  alcuni  diedero  a  Pietro  di  negar  l'esi- 
stenza dei  diavoli. 

Gli  rimprovera  ancora  il  Camperio  l'errore,  che  la  creazione  del 
mondo  mal  si  accordi  coi  dettami  della  filosofìa;  accusa  giustificata 
da  quanto  avanzò  nel  suo  Conciliatore  W  ;  e  molte  altre  sentenze 
troppo  difformi  dalle  rivelate  dottrine,  e  analoghe  ai  profani  riti  del- 
l'idolatrica superstizione.  Finalmente  Fra  Tommaso  d'Argentina  M, 
dell'Ordine  Agostiniano,  autore  contemporaneo,  tra  le  molte  impu- 
tazioni, che  sembra  formassero  il  soggetto  dell'ultimo  processo,  an- 
novera espressamente  il  deridere  che  faceva  i  miracoli  di  Cristo  e 
dei  Santi,  massime  della  risuscitazione  dei  morti,  asserendo  che  non 

[al  Thorn.  Bangius.   Cael.  orlent.  et  prisci  Mundi. 

[è]   Ponenies  vero  creationem;  etsi  verissimi  lege  siili  in  phitofophia,  tamen  non  sunt 
Mdmittendi.  Concil.  Diff.  CI. 

[e]  Coinment.  in  lib.  Seulent.  Lib.  IV.  Gap.  lY. 
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erano  questi  morii  veracemente,  ma  infermi  d'una  colai  malattia, 
che  può  per  tre  giorni  tener  l'uomo  nell'apparente  situazione  di  ca- 
davere col  sopimento  dei  sensi  e  coli'  estinzione  d' ogni  moto  ;  e  a 
quelli  che  gli  ohbiettavano  il  risuscitamento  di  Lazzaro  quattridua- 
no,  rispondeva,  tentando  di  sbarazzarsi ,  che  quei  quattro  giorni  in- 
tendere si  dovevano  in  senso  figurato,  e  in  modo  che  incominciati 
fossero,  non  compiuti. 

A  fronte  però  di  tutte  queste  accuse,  e  dei  difetti  che  deprava- 
rono la  sua  dottrina,  che  né  pochi  furono,  né  leggieri,  la  fama,  che 
Pietro  acquistossi  vivendo  e  conservossi  dopo  la  morte,  fu  tale,  quale 
poteasi  bramare  da  uno  dei  più  dotti  uomini  del  suo  tempo.  Gli  stessi 
nemici  suoi,  che  ne  presero  a  censurare  le  dottrine,  e  singolarmente 
il  Pico  ed  il  Camperio,  non  seppero  negargli  il  merito  di  profonda 
dottrina  e  di  estesissima  erudizione.  Anzi  si  può  argomentare,  che 
assai  sublime  e  romorosa  fosse  la  fama  che  correva  di  lui,  se  valse 
ad  impegnare  questi  e  molti  altri  dottissimi  uomini  a  confutarlo,  es- 
sendo stato  mai  sempre  vero  generalmente,  che  le  illustri  inimicizie 
prove  sono  di  merito,  e  giovano  allo  splendore  della  riputazione. 
Dall'altra  parte,  eguale,  se  non  anche  maggiore,  fu  il  numero  degli 
uomini  dotti  che  lo  esaltarono,  tra  i  quali,  ojnmettendo  tutti  i  mo- 
derni, basterà  nominare  Michel  Savonarola,  che  fu  uno  dei  più  am- 
mirati e  benemeriti  medici  del  secolo  XV.,  il  quale  parla  lungamente 
di  Pietro,  come  d' uomo  prodigioso  e  divino  ;  e  possedendo  il  Con- 
ciliatore scritto  per  mano  di  lui ,  lo  custodiva  qual  tesoro  con  reli- 
giosa venerazione  ;  e  Gentile  da  Foligno,  di  cui  racconta  il  Savonarola 
medesimo,  che,  recatosi  a  Padova,  fu  principale  sua  cura  di  visitare 
la  scuola  ove  Pietro  avea  insegnato;  e  presentatosi  alla  soglia,  pie- 
gale le  ginocchia,  trattasi  la  berretta  di  capo,  ed  alzate  al  cielo  le 
mani:  Salve j  (esclamò)  santo  tempio;  e  quindi  entrato,  e  intenerito 
smo  alle  lagrime,  avendo  osservato  appese  alle  pareti  molle  cedole 
scritte  per  mano  di  Pietro,  rispettosamente  le  prese,  e  quali  sacre 
reliquie  se  le  pose  nel  seno. 

Se  queste  testimonianze  degli  uomini  dotti  sono  le  più  lusinghiere 
ed  ambite,  d'altro  lato  sono  più  luminosi  i  pubblici  onori  che  ven- 
gono dai  Sovrani  e  dalle  città.  Né  questi    mancarono  a  Pietro.   Fé- 
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clerico  (li  Monlefeltro,  duca  di  Urbino ,  persuaso  che  le  memorie  e 
le  iscrizioni  poste  agli  uomini  illustri  fossero  ornamento  degno  del 
suo  regio  palazzo,  una  ne  pose  a  Pietro  d'ALano,  in  cui  lo  predica 
pel  suo  Conciliatore  illuminato  e  giusto  arbitro  di  tulli  i  medici  [«]. 
La  cillà  di  Padova  poi,  perpetuar  volendo  la  memoria  di  quattro  suoi 
cittadini,  resi  illustri  per  scienze,  con  busti  di  marmo  ed  iscrizioni 
poste  a  ciascuna  delle  quattro  masniliche  porte  che  mettono  nella 
gran  sala  della  Ragione,  scelse  Pietro  d'Abano  per  essere  uno  di  que- 
sti [*].  Finalmente  non  è  a  tacere,  che  nell' abbellirsi  in  questi  ul- 
timi anni  questo  Prato  della  Valle  con  vaga  isola  in  mezzo,  cinta 
a  doppio  giro  di  statue,  il  ceto  dei  nostri  pubblici  Professori  dello 
Studio  concorse  all'opera  insigne,  collocandovi  la  statua  di  questo 
celebre  loro  collega  con  iscrizione  al  piedistallo,  che  ne  accenna  i 
meriti  e  la  dottrina  W  . 

Alcuni  però,  persuasi  che  in  argomento  di  scienza  il  consenso 
anche  numeroso  e  costante  degli  stessi  dotti,  e  la  fama  e  gli  onori 
sieno  misure  di  merito  poco  osservabili  e  troppo  equivoche,  ci  pro- 
vocheranno a  più  giusta  ragione  all'esame  delle  opere;  ai  quali  colla 
possibile  brevità  ci  crediamo  in  debito  di  soddisfare .  Osservar  dob- 
biamo prima  di  tutto  ,  che  se  Pietro ,  come  pur  sembra  indicare  lo 
Scardeone  [^]  coli' autorità  del  Tortellio,  non  fu  il  primo  in  questa 
parte  d'Italia  nei  nuovi  albori  di  lume  a  tradurre  la  medicina  dal 
cieco  empirismo  al  metodico  ragionamento ,  associandola  alla  filoso- 
fia, da  cui  la  barbarie  dei  secoli  l'aveva  staccata,  il  qual  merito  si 
attribuisce  comunemente  a  Taddeo  Alderotti,  merita  egli  per  altro 
in  questa  lodevole  impresa  l'onor  secondo.  Imperciocché  allo  studio 
della  filosofia  propriamente  dedicò  le  prime  e  le  più  fervide  sue  ap- 
ra] Petra  Apono,  Medicoriim  arbitro  aequissiino,  ob  remotiorum  disciplinarum  studium 
insigni.  Fcder.   P.   C.  ^ 

[i]  Petrus  Aponus  Palavinus,  philosophiae  niedicinaeque  scientissimus,  ob  idque  Con- 
ciliatoris  cognomen  adeptus  ;  astrologiae  vero  adeo  peritus,  ut  in  magiae  suspicionem  in- 
ciderit,  falsoque  de  haeresi  postulatus,  absolutus  fuit. 

[e]  Petro  Aponensi,  philosopJio,  medico,  mathematico ,  ingenti  et  doctrinae  praestan- 
tia  hutnanam  Jìdem,  supergressOj  Gynmasii  Patavini  Professores  Conlegae  celeberrimo  P.  P. 
MDCCLXXFII. 

[d]  De  Anliq.   Urb.  Pat.  Uh.  II.  Class.  IX. 
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pllcazioni,  e  sembra  che  il  solo  tlcsiilerlo  di  apprender  questa  con- 
dotto abbialo  a  Costantinopoli  e  nella  Grecia.  Le  stesse  opere  da  lui 
comjioste  sono  in  gran  parte  di  argomento  filosofico;  e  in  quelle 
stesse,  in  cui  tratta  di  medicina,  tenta  di  svolgere  le  cagioni  e  gli 
effetti  delle  malattie  e  dei  rimedii  coi  sistemi  e  colle  teorie  della 
filosofia;  il  che  soprattutto  apparisce  dal  Conciliatore  e  dal  trattato 
sopra  i  veleni,  lavorati  entrambi  su  questo  gusto.  In  fatti,  oltre  al 
chiamare  sorelle  la  filosofia  e  la  medicina  [«] ,  afferma  eziandio,  che 
tre  scienze  soprattutto  sono  al  medico  necessarie,  cioè  la  logica,  eh' è 
alle  scienze  come  il  sale  alle  vivande  ;  la  filosofia  naturale,  maestra 
al  medico  dei  principii;  e  l'astrologia,  direttrice  dei  suoi  giudizii  [^J. 
Vero  è  per  altro  che,  essendosi  educalo  sopra  Aristotele  e  sopra  gli 
Arabi,  le  cui  opere  mostra  di  avere  immensamente  studiate,  come 
voleva  la  moda  dei  tempi,  e  nella  medicina  avendo  per  conseguenza 
adottato  i  sistemi  galenici,  e  avendo  da  questi  maestri  preso  in  gran 
dose  il  peggiore,  come  suole  per  ordinario  accadere  nei  principii  delle 
scienze  ,  ci  comparisce  ora  nelle  sue  opere  uno  scolastico  intempe- 
rantemente sottile,  ispido,  cavilloso,  che  alle  ragioni  meccaniche  e 
piane  sostituisce  non  rare  volte  le  astrazioni  della  scuola  e  del  si- 
stema. Oltre  di  che,  essendosi  abbandonato  al  magistero  di  questi 
autori  con  sommissione  troppo  cieca  e  servile,  e  troppo  spesso  senza 
quel  franco  e  avveduto  criterio,  che  esamina,  confronta  e  pondera, 
eh' è  l'ultimo  apice,  a  cui  non  si  giunge  che  molto  tardi  nei  secoli 
di  consumata  coltura,  non  è  stupore  se  adottò  alla  rinfusa  bonaria- 
mente quanto  gli  avveniva  di  leggere  in  quei  venerati  maestri,  e  se 
meritò  dal  Pico  e  dal  Bangio  il  rimprovero  di  essere  nato  più  ad  am- 
massare che  a  digerire.  Quindi  gli  può  essere  rinfacciato  d'avere  in- 
trodotto nelle  sue  mediche  trattazioni  troppo  di  quella  spinosa  filoso- 
fia, che  si  stimava  un  prodigio  a' suoi  tempi,  e  di  avere  ad  ogni  passo 
tentato  di  svolgere  tutto  il  meccanismo  animale,  e  la  essenza  tutta  e 
complicazione  dei  morbi,  unitamente  all'azione  ed  energia  dei  medi- 
camenti coi  quattro  grandi  principii  del  caldo,  freddo,  umido  e  secco. 

[a]  Philosophia  et  Medicina  sunt  sorores.   Concil.  Diff.  V. 

[b]  Logica   quidem  cum  sii  omnium  scientiarum  velut  sai  ciborum  conditila  ;  Naluralis 
ejus  {^ledicime}  principiorum  ostensiva,el  Astrologia  ejus  judicioruni  directiva,  Concil.  Diff.  I. 


Atl  o^ni  modo  rileviamo  dalle  sue  opere,  che  gli  balenarono  alla 
mente  molle  verità  fisiche  e  mediche  più  strepitose,  di  cui  poscia 
menarono  sì  gran  vanto  i  seguenti  secoli,  che  se  ne  credettero  sco- 
pritori. E  quanto  alle  verità  fisiche,  asserì  espressamente  in  tutta  la 
sua  estensione  la  gravità  dell'aria  f^] ,  aggiungendo  d'averne  fatto  spe- 
rienza  egli  stesso,  quantunque  non  se  ne  sapesse  poi  prevalere  alla 
spiegazione  dei  relativi  fenomeni,  pei  quali  ricorre  al  solito  errore 
del  vacuo.  Conobbe  e  provò  che  gli  odori  sono  emanazioni  sostan- 
ziali diffuse  dal  corpo  odoroso  [*] ,  contro  l'opinione  d'Aristotele  e 
d'Averroe;  che  l'iride  proviene  dai  raggi  solari,  che  si  rifrangono 
dalla  nube  piovosa  [^].  Asserì  il  sesso  delle  piante  [<^J ,  ed  ottime  os- 
servazioni fece  sui  vegetabili ,  notando  soprattutto  la  molto  diversa 
virtù  ed  energia  che  può  avere  la  stessa  pianta,  nata  e  cresciuta  sotto 
diverso  cielo  M.  Asserì,  contro  l'opinione  di  Aristotele  e  di  molti 
filosofi  del  tempo  antico,  e  di  lutti  quelli  del  suo,  e  lo  provò  con 
argomenti  invincibili  di  ragione  e  di  fatto,  somministratigli  dalle  re- 
lazioni del  celebre  viaggiatore  veneto  Marco  Polo,  che  la  linea  equi- 
noziale è  abitabile  ed  abitata  [/J  ;  e  conobbe  finalmente  con  esattezza 
prossima  al  vero  la  misura  dell'anno  solare,  determinandola  a  365 
giorni  e  6  ore ,  meno  la  centesima  trigesima  parte  di  un  giorno ,  e 
segnò  pe'  suoi  tempi  il  vero  ingresso  del  sole  nei  principali  segni  zo- 
diacali, cioè  li  i3  marzo  e  li  i6  settembre  per  gli  equinozii,  e  li  14 
giugno  e  14  dicembre  pei  solstizii  [§^1.  Quanto  alle  verità  mediche  e 
di  economia  animale,  affermò  in  più  luoghi,  che  dal  cervello  hanno 
origine  tutti  i  nervi,  e  ch'esso  è  la  sede  dell'anima,  e  il  principio 
di  ogni  senso  e  d'ogni  moto  U^\;  che  tutte  le  vene  partono  dal  cuore, 

[a]  Aer  igitur  in  propria  sphaera  continet  gravitatem.  Concil.  Dlff.  XIV. 

[b\    Odor  est  vaporosa  diffusio,  sive  emanatio.  Concil.  Diff.  CLV. 

[e]  Solares  radii  causantes  Iridein  a  nube  refranguntur  regulari  aquosa.  Concil.  Diff. 
LXIV. 

\d]  Sperma  quoque  dicitur,  quod  habet  ex  ambobus  {mare  et  Jemina)  principia  C9- 
pulatis,  velut  in  plantis  evenit.  Concil.  Diff.  XXXIV. 

[e]  Concil.  Diff.   CCIV. 

[f]  Concil.  Diff  LXVI. 
[g-]  Concil.  Diff.  CXV. 

[A]  yirtus  corporis  regitiva  habitaculum  habet  in  cerebro.  Concil.  Diff.  I.  —  Cerebrum 
est  fundamentum  sensuum  et  moluum.  Ibid.  Diff  XVIII. 
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e  non  dal  fegato,  come  voleva  Galeno;  e  che  dal  sangue  ricevono  nu- 
trizione e  alimento  tutte  le  membra  ['^J.  Ravvisò  nella  respirazione 
un  atto  in  gran  parte  volontario,  almeno  quanto  al  modo  [^]  ;  osser- 
vazione facile  a  farsi,  ma  che  non  fu  fatta  da  alcuno  prima  di  lui. 
Ma  soprattutto  non  solo  osservò  la  grande  differenza  tra  il  sangue 
arterioso  e  venoso,  e  che  le  arterie  si  trovan  vote  nei  soffocati,  ma 
ancora  che  queste  di  tutt' altro  piene  sono  che  di  sangue,  scorrendo 
singolarmente  per  esse  uno  spiritoso  vapore ,  a  cui  ai  nostri  giorni , 
ne'  quali  tale  scoperta  si  produsse  fastosamente  e  con  tanto  strepito, 
siccome  nuova,  fu  dato  il  nome  di  vapor  espansile  animale  W.  Sa- 
rebbe poi  cosa  troppo  lunga  il  rilevare  tutte  le  belle  ed  utili  osser- 
vazioni anatomiche,  colle  quali  rettificò  e  corresse  le  antiche  opi- 
nioni in  questa  scienza,  che  germogliato  avea  del  tutto  nuova  a' suoi 
giorni,  e  che  andava  apprendendo  non  tanto  sui  libri,  quanto  sui 
cadaveri,  ch'egli  afferma  in  più  luoghi  d'avere  incessantemente  ta- 
gliato. La  stessa  influenza  degli  astri,  che  adottò  e  protesse  con  tanto 
fanatismo,  fu  da  lui  resa  in  qualche  modo  ragionevole  filosoficamen- 
te, ascrivendola  all'attrazione  che  esercitano  sulla  terra,  ed  asserendo 
che  i  corpi  celesti  sono  ad  essa  come  al  ferro  la  calamita   [^^J. 

In  egual  maniera  si  adoperò  a  giustificare,  se  fosse  stato  possibi- 
le, l'immaginaria  forza  degl'incantesimi  non  solo  colla  possibilità  di 
un  intervento  celeste  o  infernale,  ma  ancora  col  riconoscere  la  molta 
parte  che  può  avervi  non  rare  volte  la  fantasia  riscaldata  degli  uo- 

\a\  Enuncio  igitur  sanguìnem  nutrire  non  solum  membra  sanguinea,  quod  etiam  adver- 
sario  non  debet  onerosum  i^ideri  ;  verum  etiam  caetera  membra  quanlumcumque  videantur 
diversarum  nalurarum.  Concil.   DifT.  XXX. 

[b]  Respiratio  non  est  totaliter  a  voluntate,  licei  amplius ;  cum  eam  non  possimus  to- 
taliter  prohibere.  Ibid.  Diiì'.   C. 

[cj  In  venia  pulsatilibus  et  non  pulsatilibus  invenitur  sanguis  et  spiritus  ;  sed  illud , 
quod  est  in  venis  pulsatilibus  ex  sanguine,  est  parum  purum,  et  propinquum  naturae  va- 
poris.  Concil.  Diff.  XXXI.  —  Oportet  speculari  quid  sit  primuni  corpus  quod  movet ,  et 
apparet  quod  sit  calar  naturalis,  qui  extat  in  nobis ;  et  hoc  forsitan  est  illud  corpus  cali- 
dum,  in  fine  vaporosum  in  corde  inventum,  quod  mittitur  ab  eo  ad  caetera  membra  per 
arteriarum  viam.   Concil.  Diff.  LIX. 

[d]  Simile  est  opus  planetarum  in  hoc  mundo  magneti  et  ferro  ....  omnis  humanae 
geniturae  conditio  ex  planetis,  eorumque  signis  tamquam  ferrum  ex  lapide  magnete  de- 
pendet.  Ibid.  Diff.  LXXXYIH 

Voi.  111.  19 
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mini  f'*!.  Finalmente,  essendosi  mollo  occupalo  nelle  stesse  scienze 
metafisiche  e  speculative,  produsse  anche  in  qucsle  delle  osservazioni 
sensate,  e  dei  solidissimi  ragionamenti,  tra  i  quali  sarò  pago  di  accen- 
nare quello,  con  cui  combina  ottimamente  l' infallibilità  della  divina 
prescienza  colla  libertà  dell'arbitrio,  osservando  giudiziosamente  non 
esservi  in  Dio  ne  il  prima,  ne  il  poi,  nò  successione  alcuna  di  tempo; 
e  conchiudendo  con  altrettanto  senno,  che  questi  sono  misteri!  d'or- 
dine troppo  sublime,  e  più  d'ossequio  degni  che  di  discussione. 

Nello  scorrere  le  opere  di  Pietro  d'Abano  andai  avidamente  cer- 
cando qual  fondamento  aver  possa  la  comune  opinione,  che  sia  egli 
stalo  valente  chimico,  e  che  i  giuochi  arcani  e  gli  apparenti  prestigii 
di  questa  pratica  scienza  abbiano  in   gran  parte  promosso  le  varie  ac- 
cuse di  mago,  che  follemente  gli  furono  date.  Ma  nulla  di  tulio  que- 
sto ho  potuto  scoprire.  Imperciocché,  quantunque  egli  nomini  in  molli 
luoghi  e  la  sostanza  energicamente  corrosiva,  a  cui  sublimandolo  si 
riduce  il  mercurio,  e  le  varie  spiritose  sostanze  che  si  ottengono  colle 
distillazioni,  e  l'analisi  fatta  dell'oro,  da  cui,  oltre  all'olio,  quattro 
altri  principii  deduconsi  che  lo  compongono,  e  qualche  altra  osser- 
vazione di  questa  sorta;  pure,  oltreché  sono  questi  troppo  deboli  fon- 
damenti per  sopra  erìgervi  il  troppo  vasto  edificio  della  chimica  scien- 
za, non  apparisce  neppure  che  sia  stalo  egli  slesso  l' autore  di  que- 
ste chimiche  operazioni.  Egli  è  poi  certo  dall'altra  parte,  che  accen- 
nando  in   altro  luogo  i  tentativi  sempre  delusi  degli   alchimisti,   ed 
accordando  egli  pure  la  possibilità  di  trasformare  i  metalli  inferiori 
in  oro  ed  argento,  sul  fondamento  che  sieno  gli  stessi  i  principii  co- 
stitutivi di  tutti  i  metalli,  e  che  le  differenze  tutte  che  li  distinguono 
consistano  in  modificazioni  avventizie,  alterabili  dall'arte  umana,  pure 
non  dice  mai  di  essersene  egli  stesso  occupato,  ed  anzi  si  riporta  ai 
tentativi  di  due  suoi  amici,  i  quali  avevano,  soggiunge,  ottenuto  in 
fatti  di  comporre  dell'argento,  ma  in  modo  che,  fattone  attento  cal- 
colo, non  ne  appariva  chiaramente  il  guadagno  i^ì. 


[a]  Conca.  Diff.  CLVI. 

[b]  Et  jam  testificati  sunt  mihi  duo  amicorum  fideles,  argentum  arte  decoctionis  fecis- 
se;  veriim  omni  examine  non  tainen  falde  lucrari  aperte.  Coucil.  Diff.  CLXXVIII. 
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Hiferiremo  le  opere  di  Pietro  d'Abano,  e  le  molle  edizioni  che 
ne  furono  falle,  riposando  sul  lungo  catalogo  che  ne  ha  pubblicalo 
il  conte  Mazzucchelli,  inserendovi  quei  supplementi  che  crederemo 
opportuni. 

I.  Conciliator  dìfferentiaruni  Phìlosophorum^  et  praecipue  Mecli- 
corum.  Venetiis  apud  Octavianum  Scotiun  1471»  Maiituae  \l\^i^  fol. 
mass.  In  fine  di  questa  edizione,  che  il  sig.  Davide  Clement  registra 
come  rarissima,  si  legge:  Hoc  Philosophoriim  decus  Illustrissimo  Prin- 
cipi et  Doni.  Doni.  Ludovico  de  Gonzaga  Marcinone j  ibidem  feliciter 
regnante j  impressum  annis  Inerbi  Incarnati  1472.  Di  nuovo  col  trat- 
tato De  venenis  dello  stesso  Pietro  d'Abano,  e  con  questa  nota  in 
fine:  Petri  Àponensis  libro  Conciliatoris  divini_,  et  ejusdem  de  vene- 
niSj  finis j  Deo  DucCj  impositus  est  a  Magistro  Gabriello  de  Tarvisioj 
spectabilis  et  egregii  viri  Domini  Thomae  Trevisani  Veneti  impensa; 
qui  ut  correctiores  redderentur  excellentissimus  artium  et  Medicinae 
Doctor  Dominus  Magister  Petrus  de  Carrariis  de  Montesilicej  tlieo- 
ricam  medicinae  in  prae stantissimo  Gymnasio  Patavino  legenSj  accu- 
ratissime revisitj  atque  ultimam  suprascriptam  quaestionem  de  termina- 
tione  venenorum  subtilissime  compilavit.  Venetiis  Dom.  Andrea  Vendra- 
meno  Duce  existente^  ^47^  fol.  mass.  Di  nuovo:  Venetiis  ap.  Joh. 
Herbort  i483  fol.,  Patavii  1^90  fol-?  Papiae  per  Gabrielem  de  Gras- 
sis  1490  fol.  Di  nuovo  col  trattato  De  venenis,  Venetiis  apud  Octa- 
vianuni  Scotum  1496  e  i499  fol.,  Venetiis  i5o4,  e  poscia,  Adjectis 
Siniphoriani  Camperii  Lugdunensis  additionibus  ejusdem  Petri  de  Aba- 
no haereses  refellentibuSj  Venetiis  mandato  et  expensis  Liicae  Antonii 
de  Giunta  1620  fol.  Questa  edizione  è  similmente  registrata  dal  sig. 
Clement  come  rarissima,  unitamente  all'altra,  Venetiis  apud  Juntas 
1548,  alla  fine  della  quale  va  unito  il  trattato  dei  veleni,  un  tratta- 
tello  di  Pietro  Carrari  sui  veleni  dati  a  tempo,  e  le  censure  di  Sin- 
foriano  Camperio.  Alla  fine  è  notato:  Explicit  differentiarum  Philo- 
sophoruni  ac  Medicorum  liber  Conciliator  celeberrimi  Philosophij  Me^ 
dicique  sua  tempestate  praestantissimi  Petri  Aponensis  Patavini  emen- 
datissimus  impressuSj  utpote  qui  de  verbo  ad  verbum  collatus  fuerit 
cum  exemplari,  quod  juerat  manibus  propriis  Joannis  Aquilani  cor- 
rectusj  qui  Medicinae  practicam  ordinarie  Patavii  magno  cum  nomine 
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dlu  projessus  est.  Indi  Basilcae   i535;  eli  nuovo   V(ìnetns   apud  Juii- 
tas  i565;  e  parimente  Venciiis   1590    e   iSqS    fol.  Quest'opera  fu  an- 
che ridotta  in  compendio,  e  censurata  e  pubblicata  col  lilolo:  Gcor- 
gil  Horslii  Conciliator  enucleatuSj  Giessae  161 5   in  4-''»  e  poi  di  nuo- 
vo  1643,  fol.  A  ([uest' opera,  che  forse  è  la  stessa  con  quella  che  il 
Tritemio  gli  attribuisce,  De  omnimoda  medicina^  e  da  cui  Pietro  fu 
denominato   il   Conciliatore,    allude   probabilmente   la   medaglia   che 
gli  fu  coniata,  e  che  il  Tommasini  pubblicò  negli  elogi,  nella  quale 
sono  scolpite  la   Filosofìa  e  la  Medicina,  che  si   porgono   e  stringono 
insieme  la  mano,  coli' epigrafe:  Concordi  foeder e.  In  essa  egli  discute 
dugento  nove  proposizioni  sopra  diversi  argomenti  di  fdosofìa  animale 
e  di  medicina,  intorno  alle  quali  aveano  insieme  discordia  i  medici 
antichi  greci  ed  arabi;  propone  gli  argomenti  per  1' una  e  per  l'altra 
parte,  e  pronunciando  la  propria  sentenza,  la  convalida  con  ragioni, 
e  ribatte  quelle  degli  avversarii.  Due   testi  a  penna   se  ne  conserva- 
vano, al  riferire  del  Tommasini,  nella  libreria  in  Venezia  di  sant'An- 
tonio. 

II.  De  venenisj  eorumque  remediis  liber.  E  un  breve  trattato , 
del  quale,  oltre  le  edizioni  sopra  riferite,  ne  abbiamo  una  di  Man- 
tova 1472  in  fol.,  e  1473  in  4-°  Poi  con  Arnaldo  da  \illanova,  P^e- 
netiis  apud  Matthaeum  de  J^iiindiscìigretz  14^7  in  4-''5  Paduae  147^, 
e  Romae  149^5  e  poscia  Ex  emeiidatione  V^iiil  Hatdenhoffj  Lipsiae 
apud  Jacobum  Janner  i49^  ii^  4-°  Di  nuovo  :  Accessit  Joachimi  Schil- 
Ieri  de  peste  britannica  Commeìitarius ,  Basileae  i53i  in  8.°  Di  nuo- 
vo: Editus  per  Joannem  Driandrum  Marpurgi  apud  Cervicornum 
1537  in  8.°,  e  J^enetiis  per  Victor em  Anabanum  1537  in  8.°;  e  di 
nuovo  ivi  apud  Jo.  Griphium  i55o  in  8.°  Di  nuovo:  Accessere  con- 
cilium   de   preservatione   a    venenis  Guillelmi  Grataroli  _,  Hermanni  a 

Nuenare  Comitis  rrepì  ov  idpoTtvpsxó^  idest  sudatoria  febre item  cura- 

tio  sudoris  anglici  in  Germania  ejcperta;  Joachimi  Schilleri  de  pe- 
ste britannica  commentarios  :  Omnia  opera  Guill.  Grataroli  ex  mss. 
exemplaribus  collata^  aucta^  atcjue  illustrata,,  in  8.°,  senza  nota  di  luo- 
go, di  stampatore  e  di  anno.  Di  nuovo:  Argentorati  i566,  e  Fran- 
cofurti  ad  Menum  Praelo  Jo.  Nicolai  Hummi  1679.  -^^  anche  tradotto 
in  francese,  e  stampato  a  Lione  nel  iSgS   con   questo  titolo:  Tratte 
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dt'S  venins  de  Pierre  Albano  (sic),  dit  le  Conciliateur,  avec  un  traile 
de  Parasehe  :ur  les  vertus  et  propriétés  merveilleuses  des  serpenSj 
araignéeSj  crapauts  et  cancreSj  avec  la  cure  des  tacheSj  ou  signes  ti- 
rés  da  ventre  de  la  mèrej  de  laquelle  aucun  par  ci  dei'ant  n  a  jait 
encore  mcniion.  Rarissima  edizione,  come  afferma  il  sig.  Clement. 
Nella  libreria  di  questi  Padri  Teatini  di  Padova  si  conserva  un  co- 
dice manoscritto  di  questo  trattato,  segnato  del  num.  7.,  in  carta  pe- 
cora, di  carattere  minuto  ben  conservato,  col  quale  si  potrebbe  age- 
volmente ridurre  alla  vera  lezione.  Altro  manoscritto,  unito  a  quanto 
scrisse  Pietro  nel  suo  Conciliatore  intorno  ai  bagni,  trovasi  nell'Am- 
brosiana di  Milano,  ed  altri  due  nella  Vaticana  tra  quelli  che  erano 
di  Alessandro  Petavio,  segnati  dei  num.  368  e  4^2.  Uno  pure  nella 
libreria  della  SS.  Trinità  vindocinense;  ed  un  altro,  ma  tradotto  in 
lingua  volgare,  si  trovava  al  tempo  del  Tommasini  nella  libreria  di 
Giovanni  Rodio  in  Padova  W  ;  come  pure  un  altro  esisteva  in  Ve- 
nezia nella  libreria  di  Giuseppe  degli  iVromatari  [^J.  Uno  pure  era 
posseduto  dal  rinomato  Girolamo  Baruffaldi,  arciprete  di  Cento,  di 
cui  ci  ragguaglia  il  Mazzucclielli,  che  era  in  carta  papiracea,  in  quarto 
piccolo  e  ben  conservato,  di  quel  carattere  che  correva  tra  il  i3oo 
e  1400,  sempre  eguale,  ma  con  molte  abbreviature,  coi  caratteri  ca- 
pitali di  color  rosso,  e  col  titolo:  Trattato  de  veneni  di  Pietro  d'Aba- 
no ntedego.  Un  altro  codice  pure  in  volgare,  quasi  simile  al  suddetto, 
si  conservava  in  Firenze  presso  il  eh.  sig.  Domenico  Maria  Manni. 
Si  rileva  dal  prologo  di  quest'opera,  ch'egli  la  dedicò  ad  un  sommo 
Pontefice,  ad  istanza  del  quale  dice  d'averla  scritta.  Ma  chi  fosse 
questo  Pontefice  non  è  così  facile  l'indovinarlo,  nulla  potendosi  con- 
chiudere dalle  edizioni  e  dai  codici,  che  non  solo  sono  discordanti, 
ma  producono  ancora  nomi  di  Papi,  i  quali  non  furono  mai,  o  non 
furono  di  quei  tempi,  come  un  papa  Jacopo,  o  un  papa  Sisto.  Vogliono 
alcuni  che  il  papa  Jacopo  sia  Giovanni  XXll.,  che  tal  nome  portava 
avanti  l'onore  del  Vaticano.  Ma  Giovanni  non  fu  Papa  se  non  dopo 
la  morte  di  Pietro,  il  quale  nel  prologo  parla  al  suo  Mecenate  co- 
me a  Pontefice  già  creato.  Fia  meglio  dunque  attenerci  all'opinione 

fa]  Bibliot.  Patav.  mss.  pag.   i36. 
[6]  Bibliot.  Venet.  mss.  pag.  gS. 
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flell'ab.  Marini,  il  quale,  avendo  osservalo  che  in  qualclie  edizione 
(come  in  quella  di  Padova  del  i473)  si  tace  il  nome  dei  Papa,  e 
solo  si  indica  coli' indeterminata  lettera  N.,  ascrive  questa  confusione 
al  capriccio  degli  amanuensi ,  che,  ignorando  il  nome  del  Papa  ,  lo 
supplirono  inconsideratamente  con  quello  che  il  capriccio  medesimo 
lor  suggerì. 

III.  Expositio  Problematum  jiristoteliSj  con  questa  nota  in  fine: 
Explicit  expositio  siiccincta  Problematum  Aristotelis^  quam  Petrus 
edidit  Padovanus  ea  nullo  interpretante j  incepta  quideni  ParisiiSj  et 
landabiliter  Paduae  terminata  anno  legis  Christianorum  i3io,  cum 
lande  Dei  altissimij  cujus  nomen  sit  pei'  saecula  benedictum.  Amen. 
Et  impressa  Mantuae  sub  Divo  Marchione  Ludovico  Mantuae  secundo 
per  me  Paulum  Joannis  de  Puspach  Alemannum_,  M uguntinensis  Dioe- 
cesiSj  sub  anno  Jubilaei  MCCCCLXXF'._,  cujus  utilitas  erit  omni  crea- 
turae  in  universo  orbe^  quae  apponet  ìiuic  operi  studium  omni  dili- 
gentia.  In  fol.  mass.  Questa  è  la  prima  edizione  che  si  conserva  in  Ve- 
nezia nella  lihreria  di  san  Francesco  della  Vigna  ;  del  che  il  conte 
Mazzucchelli  fu  ragguagliato  dall'eruditissimo  hihliotecario  di  essa 
P.  Giovanni  degli  Agostini.  Ne  furono  poi  fatte  in  progresso  le  se- 
guenti edizioni:  Expositio  Pi'oblematum  Aristotelis  cum  translatione 
duplici  antiqua  [scilicet  Petri  Apon.)^  et  ea  quam  Theodorus  Gaza 
edidit.  Venetiis  14^2,  fol.  Patavii  impensa  Joh.  H erbori  Alemanni  1 1^02, 
fol.  Il  signor  Clement  [«J  crede  che  sia  questa  una  stessa  edizione, 
che,  fatta  veramente  in  Venezia  a  spese  dell'  Herhort,  porta  in  alcuni 
esemplari  la  data  di  Padova,  ove  quello  stampatore  abitava.  Venetiis 
i5o5,  fol.  Di  nuovo:  Addita  Tabula  a  Petro  Tussignano  confecta, 
quae  cuncta  notabilittj  quae  in  Petri  Aponi  expositionibus  continen- 
turj  facilia  inventu  sunt.  Adjunctis  his  praeterea  Alexandri  Aphrodi- 
saeij  et  Plutarchi  Cheronei  Problematibus.  Venetiis  apud  Octavianum, 
Scotum  iSig,  fol.  Parisiis  i52o,  fol.  Mons.  Bottari,  essendo  custode 
in  Roma  della  Vaticana,  diede  notizia  al  conte  Mazzucchelli  di  tre 
codici  mss.  ivi  custoditi.  Il  primo,  segnato  del  num.  2174,  in  carta 
pecora,  in  cui  l'autore  è  detto  Petrus  de  Ebano  Paduanensis.  Il  ca- 
rattere è  assai  cattivo,  e  pieno  di  abbreviature,  e  in  fine  del  codice 

[a]  Loc  cit. 
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si  legge  ciò  che  fu  stampato  nella   prima   edizione   di  Mantova   del 
1475,  dalla  parola  Explicit  sino  ^AVAmen.  Il  secondo  codice  è  segnato 
del  num.  2178,  ed  è  parte  in  carta  pecora,  e  parte  in  carta  comune.  E 
aggiunto  ad  esso  un  prologo,  e  fu  già  di  Zenobi  Acciajuoli.  L'ultimo 
è  segnato  del  nura.  2176,  tutto   in  carta  pecora,  ed  in  esso  altresì, 
come  nel  secondo  e  nel  primo,  si  chiama  l'autore  Petrus  de  Ebano. 
Un  altro  manoscritto  di  quest'opera  si  conserva  nella  libreria  regia 
di  Parigi,  segnalo  del  num.  4^4^»  ^  t^®  ^^t"  ^^  ^^  sono  in  Venezia, 
cioè  uno  nella  libreria  di  sant'Antonio,  un  altro  in  quella    de' santi 
Giovanni  e  Paolo,  e  un  terzo  in  quella  de'  Padri  Teatini.  Non  è  poi  da 
tacersi,  che  questa  esposizione  de' problemi  d'Aristotele  fu  censurala 
da  Antonio  Lodovico  spagnuolo  con  un  trattato  intitolato:  De  errori- 
bus  Petri  Aponi  in  problematibus  Aristotelis  exponendiSj  il  quale  tro- 
vasi tra  le  opere  del  suddetto  Lodovico,  pubblicate  in  Lisbona  nel- 
l'anno  1543,  fol. 

IV.  La  fisionomie  du  conciliateur  Pierre  de  Apono.  In  Padova 
per  Petrum  Maufer  i474»  ^^  ^•'^  I^i  nuovo,  ma  tradotta  in  latino: 
Decisiones  physionomicaej   i54^,  in  8.° 

V.  Hippocratis  de  Medicorum  astrologia  libellus  ex  graeco  in  lati- 
num.  J^enetiis  i485,  e  poscia  Lipsiae  per  Martinum  Herbipolj  i5o5,  4-*' 

VI.  Quaestiones  de  febribus.  Patavii  14B2.  Si  trovano  anche  alla 
pag.  218  della  raccolta  intitolata:  De  febribus  opus.  Venetiis  1576,  fol. 
Se  ne  trova  anche  un  codice  nella  libreria  regia  di  Parigi,  num.  4872. 

VII.  Textus  Mesue  noviter  emendatus.  Petri  Aponi  medici  claris- 
simi  in  librum  Joannis  Mesue  additio  [De  aegritudinibus  corporiSj  et 
de  aegritudinibus  membrorum  nutritionis).  Impressum  Venetiis  per  Ja- 
cobum  Pentium  de  Leuco  anno  N ativitatis  D omini  MCCCCCV.j  die  27. 
(sic)  KaL  Aug.j  in  8.°  Una  impressione  anteriore,  insieme  colla  sposi- 
zione del  Mondino  e  d'altri  autori,  fu  fatta  in  Venezia  pel  Locatello 
nel  1495.  Un'altra  ve  n'ha  con  questo  titolo:  Joannis  Mesue  de  morbis 
internis  curandis  liber  unus.  Accessit  Petri  Aponi  ad  Mesuem  npoadivà 
cum  vocum  arabicarum  in  toto  opere  contentarum  interpretatione  a 
Joanne  Renerio  adjecta.  Lugduni   i55i,  in  8.° 

Vili.  Astrolabium  planum  in  tabulis  ascendens_,  contineììs  quali- 
het  hora  atque  minuto  aequationes  domorum  coelij  significationes  ima- 


ginunij  moram  nati  in  utero  matris  cum  quodam  tractatu  natività- 
tunij  necnon  oras  inaequales  prò  quolihe.t  climate  mundi.  J^enctiis  i5o2, 
in  4-°  Noi  non  sapremmo  dire  se  l'Uezio  abbia  voluto  tacciare  di 
plagiario  Giuseppe  Scaligero  allorché,  parlando  in  una  sua  lettera, 
scritta  a  Gio.  Giorgio  Grevio  M,  delle  fatiche  fatte  dallo  Scaligero 
per  illustrare  e  correggere  il  poema  di  Manilio,  aggiunse:  Scio  prue- 
terea  compilasse  Scaligerum  in  hoc  opere  procudendo  Astrolabium 
planum  Petri  de  Apono,  Venetiis  editum.  Pietro  d'Abano  stesso  in 
inolti  luoghi  del  suo  Conciliatore  accenna  espressamente  quest'opera, 
da  lui  composta  sull'Astrolabio;  ma  più  frequentemente  il  suo  trat- 
tato sul  moto  dell'ottava  sfera,  che  sarà  parte  di  quest'opera,  o  non 
sarà  diverso  da  essa.  Nondimeno  potrebbesi  dubitare  se  1'  opera  stam- 
pata sia  interamente  di  Pietro  d'Abano,  a  cui  il  Fabricio  l'attribuisce. 
Imperciocché  una  rarissima  edizione  di  Venezia  del  1594  in  4-°5  di 
Giovanni  Emerico  ,  ha  questo  titolo  :  .Toannis  Angeli  Barari  ex  Ai- 
chen  Astrolahium  planum  continens  qualibet  hora  etc.  Il  sig.  Engel  [^J, 
che  ha  pubblicato  un  estratto  della  prefazione  del  secondo  libro,  ci 
avverte  di  quanto  appartiene  in  quest'opera  a  Pietro  d'Abano  con 
queste  parole  :  Subsunt  in  hac  secunda  parte  figurae  coeli  ad  medium 
sexti  climatiSj  cujus  latitudo  est  45  gradus  per  duodecim  domos  veri- 
ficataej  graduumque  omnium  signorum  imagines  ab  excellentissimo  viro 
Medicinae  jacultatis  Doctore  experto  Petro  de  Abano  elaboratas. 

IX.  Nel  libro   intitolato:  Supplementum  in  secundum  librum  se- 

cretorum    medicinae    Joannis    MesueSj    Venetiis    apud  Juntas    iSSg 

e   1623  in    fol.,  trovasi  sul  principio:  Petri  Aponi   Supplementum  a 

membris  nutritionis  usque  ad  cor.  Veggano  gli  eruditi  se  questa  fosse 

la  stessa  opera  di  Pietro,  registrata  di  sopra  al  num.  VII. 

X.  Geomantia.  Venetiis  i549  ^'^  ^•°'  ^  tradotta  di  latino  in  vol- 
gare da  Trlcasso  mantovano.  In  Venezia  per  Curzio  Trojano  i54i 
in  8.°,  e  poi  di  nuovo  ivi  i55o,  toni.  II.  in  8.*^  Di  nuovo  in  Vene- 
zia per  Curzio  Navò  i556  in  8.°,  e  poscia  di  nuovo  ivi  i558,  e 
in  lingua  latina  ivi   i58G.  Un  testo  a   penna  di   quest'opera   si    con- 

[à]  Dlssert.  sur  dlffer.  siijets  composée  par  M.  Huet  etc,  recueil  par  M.  l'jibbti  Tilla- 
det  à  Florence   lySS.  Voi.  II. 

[6]  Bibliot.  scelta.  Parte  I.  pag.  36. 
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serva  in  Roma  nella  libreria  del  marchese  Capponi ,  segnato  del 
num.  88.  Abbiamo  in  Rolandino  un  argomento,  che  questa  vanissi- 
ma  arte  collivavasi  in  Padova  anche  prima  di  Pietro  d'Abano.  In- 
terroirando  Kccelino  che  cosa  dicessero  i  Padovani  che  lenea  carce- 
rati  in  Verona,  rispose  il  custode:  UnuSj  per  puncta  quaedain  unius 
artiSj  quain  dlcunt  nescio  quam  Geomaiitiam,  (licere  Kndebatur^  quod 
Padua  non  poterai  hix  temporibus  capi^  nescio  quid  alleganSj  quod 
figura  primae  domus  exercitui  attributa  videbatur  jortuna  minor j  figu- 
ra i>ero  septimae,  quae  stabat  prò  inimiciSj  erat  fortuna  major  [«]. 

XI.  Dioscorides  digestus  alpliabetico  ordinSj  additis  annotatlun- 
culis  brevibuSj  et  tractatu  de  aquarum  natura.  Lugduni   i5i2   in  4-'^ 

XIL  Excerpta  de  balneis  ex  Conciliatore.  Trovasi  nella  raccolta 
De  balneis j  pag.  222,  Venetiis  apud  Juntas  i553,  fol.  Un  manoscritto 
se  ne  trova  nella  libreria  ambrosiana  di  Milano,  dietro  al  trattato 
dei  veleni.  Quest'opera  nondimeno  altro  non  è  che  le  due  Differen- 
ze 128.  e  173.,  prese  letteralmente,  sebbene  con  qualche  ommissione, 
dal  Conciliatore. 

XIII.  Si  sa  pure  aver  lui  tradotto  in  lingua  latina  i  seguenti 
trattati  ebraici  d' astrologia  del  celebre  Rabino  di  Toledo  Abramo 
Aben-ezra,  ossia  Avenroe,  come  lo  chiama  Alfonso  Ciaconico.  I.  Ini- 
tiuin  sapientiae.  II.  Liber  rationum.  III.  Liber  interro gationum  lumi- 
nariunèj  et  cognitionis  diei  critici.  IV.  De  mundo  et  saeculo.  V.  Liber 
nativitatum.  VI.  Liber  electionis.  VII.  De  significationibus  planetarum 
in  XII  doniibus.  La  qual  traduzione  trovasi  unita  al  trattato  De  die- 
bus  criticis  del  medesimo  Aben-ezra,  piìi  yolte  pubblicato. 

XIV.  Galeni  tractatus  \mrii  a  M.  Petro  Apono  latinitate  donati. 
Tal  è  il  titolo  di  questa  traduzione,  la  quale  conservasi  manoscritta 
in  un  codice  membranaceo  in  foglio  nella  pubblica  libreria  di  san 
Marco  in  Venezia  tra  le  reliquie  di  quelli  che  lasciò  il  Petrarca  alla 
chiesa  di  san  Marco.  In  fine  di  esso  codice,  che  apparisce  certamente 
scritto  nel  secolo  XIV. ,  si  legge  questa  nota  :  Explicit  liber  G.  tera- 
peulice  methodij  et  per  consequens  explicit  quod  defìciebat  hic  prius 
de  translatione  Burgundionis  XIII.  libri  terapeutice  facultatis  com- 
pletae   translati  per  Mag.  Petru/n  Paduanum  etc.  Scriptus  fuit  liber 

\a\  Roland.   Cronac.  Lib.  X.  Gap.  XI. 

Voi.  III.  20 
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hÌG  Bononlac  sub  annis  Domìni  MCCCf^.  Indict.  ITT.  SI  osservi  che 
iJ  metlesimo  Pietro  nel  suo  Conciliatore  fa  spesso  menzione  delle 
sue  galeniclie   Iraduzioni. 

XV.  A  Pietro  d'Abano  vengono  pure  attribuiti  i  tre  se<*uenti 
libri:  I.  Tleptumeronj  seu  elementa  magica^  stanìpato  sotto  il  nome  di 
lui,  Parisiis  i565  in  8.",  verso  il  fine  del  primo  tomo  delle  opere  di 
Cornelio  Agrippa,  e  in  altre  edizioni  delle  opere  del  medesimo  Agrip- 
pa se  ne  cita  anche  un'  edizione  di  Padova  del  iSog.  IL  Elucida- 
rium  Necromanticum.  III.  Liber  expeì'imentorum  inirabiliiim  de  an- 
nulisj  secundum  28.  mansiones  Lunae.  Ma  il  Naudè  nella  sua  apolo- 
gia, servendosi  dell'  autorità  del  Tritemio  e  di  Sinforiano  Camperio, 
vuole  che  gli  sieno  falsamente  attribuiti;  il  che  è  stato  da  altri  pure 
affermato.  Si  osservi  però,  che  il  Tritemio  apertamente  asserisce  di 
non  aver  veduto  alcun' opera  di  Pietro  d'Abano. 

XVI.  Nella  libreria  vaticana,  in  un  codice  segnato  535G,  ricor- 
dato anche  dal  Montfaucon  [«] ,  nel  quale  contengonsi  varie  operette, 
trovasi  al  fogl.  a8.:  P^ariae  Prophetiae  Magistri  P etri  Patavini  de  Abano. 

XVII.  Abbiamo  dalVossio  trovarsi  manoscritta  nella  libreria  bod- 
lejana,  al  num.  1762,  l'opera  seguente:  Petri  Paduani  translatio  tra- 
ctatus  Aben-ezra  de  cogitatione  hominis .  Se  sotto  il  detto  nome  ab- 
biasi ad  intendere  Pietro  d'Abano,  traduttore  di  altri  trattati  del  detto 
Aben-ezra,  noi  non  sapremmo  indovinare.  Il  Fabricio  \P\  gli  attri- 
buisce pure  una  traduzione  del  trattato  di  Galeno  De  cholera  nigra 
et  de  regimine  sanitatis _,  e  due  altri  trattati,  intitolati  l'uno  Opera 
artisj  e  l'altro  Pollex  sive  Index _,  che  non  sappiamo  se  possano  essere 
alcuna  delle  opere  registrate  di  sopra.  Osserveremo  unicamente,  che 
certissima  è  la  traduzione  del  trattato  galenico  De  cholera  nigra j 
che  il  conte  Mazzucchelli  sembra  ricordare  sulla  sola  fede  del  Fabri- 
cio, essendo  questa  traduzione  nominata  più  volte,  e  citata  dal  me- 
desimo Pietro  d'Abano  M.  Egli  ricorda  altresì  una  sua  traduzione  dei 
problemi  di  Alessandro  medico,  cioè  di  Alessandro  Afrodiseo  \A\. 

\a\  Biblioth.  Biblioth.  Tom.  I.  pag.   laS. 

[b]  Bibl.  med.  et.  inf.  latin.  Tom.  V. 

[e]  Galenus  in  libro  de  cholera  nigra  per  me  translat.  Concil.   Difier.  I. 

[d\  Alexander  medieus  in  problemntibus  a  me  translatis.  Concil.  DifT.  V. 
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XVIII.  Il  Doni  nella  sua  seconda  libreria,  che  abbraccia  i  ma- 
noscritti, riferisce  altre  due  opere  di  Pietro  d'Abano,  e  sono  le  se- 
guenti: I.  Degli  spiriti  che  pigliano  corpo.  II.  Dialogo  dell' Asmodeo. 

Pietro  da  Reggio. 

Autor  principale  delle  accuse  apposte  a  Pietro  d'Abano  è  nomi- 
nato dallo  Scardeone  [«1  Pietro  da  Reggio,  medico  di  professione, 
che,  spinto  da  emulazione  e  da  invidia,  avrà  sperato  coli' oppressio- 
ne di  sì  formidato  avversario  d' assicurare  a  se  stesso  il  primato 
d'onore  e  di  lucro.  Ella  è  questa  l'ionica  memoria  che  tra  noi  esi- 
sta di  questo  medico,  il  quale  veramente  non  è  neppur  posto  tra 
i  Professori  da  alcuno  storico  dello  Studio.  Ma,  supponendo  che  lo 
Scardeone  abbia  detto  il  vero,  è  assai  probabile  che  un  medico  fo- 
restiero, domiciliato  in  Padova,  che  vedeva  nel  solo  Pietro  d'Abano 
un  competitore  che  l'oscurasse,  fosse  qua  condotto  da  oggetto  di 
scuola,  o  almeno  la  congiungesse  al  pratico  esercizio  dell'arte  sua. 
Di  lui  per  altro  non  abbiamo  altre  memorie;  tanto  più,  che  l'es- 
sere nominato  dallo  Scardeone  dalla  sola  patria ,  ci  rende  incerti 
se  sia  egli  quel  Pietro  da  Buonsignore  da  Reggio ,  medico  in  Bolo- 
gna,  rammentalo  dall' Alidosi  al  i363,  quantunque  un'epoca  si  ri- 
tardata, quando  sia  esatta,  generar  debba  troppa  difficoltà.  Più  pro- 
babile dunque  sembrerà  che  sia  quel  Pietro  da  Reggio,  che,  infa- 
tualo degli  studii  astrologici,  tradusse  in  lingua  latina  in  compagnia 
del  parmigiano  Egidio  Tebaldi  un'  opera  di  Hali  Abenragel  De  judì- 
ciis  astrorunij  che  Alfonso  re  di  Castiglia  avea  già  fatto  tradurre  dal- 
l'arabo  in  lingua  spagnuola,  di  cui  un  codice  manoscritto,  esistente 
nella  regia  libreria  di  Parigi,  si  rammenta  dal  Montfaucon  [^J,  e  che 
fu  stampato  in  Venezia  nel  i4B5  con  questo  titolo:  Liber  magnus  et 
completuSj  quem  Albohazen  HaliSj  filius  Abenragel^  composuit  de  ju- 
diciis  astrorunij  quem  Yhuda  filius  Muscae^,  praecepto  Domini  Alphon- 
si  Romanorum^  et  Castellae  Dei  gratia  Regis  illustrisi  transtulit  de  ara- 


[a]  De  antiq.  Urb.  Pai.  Uh.  II.  Class.  IX. 
{b]  Bibl.  Biblioth.  Tom.  I.  pag.  399. 
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lieo  in  maternuìrij  videlicet  hispanum  idioma^  et  quem  Àegidius  de  Te- 
baldis  ParmensiSj  Aulae  Imperialis  ISotarius,  una  cum  Petro  de  Re- 
gio ^  ipsius  Aulae  Protonotarius  „  transtulit  in  latinum.  Impressum 
Venetiis  anno  i485,  fol.  Una  sola  difficoltà  si  può  muovere  su  que- 
sto titolo,  dal  tacersi  che  Pietro  fosse  medico,  e  dal  chiamarsi  in 
vece  Protonotario  imperiale.  Abbiamo  anche  sotto  il  nome  di  un 
Pietro  da  Reggio  un  Trattato^  ovvero  ammaestramenti  a  sanità  conser- 
vare_,  il  cui  volgarizzamento  manoscritto  è  posto  tra  i  testi  di  lingua 
nel  catalogo  aggiunto  all'ultime  edizioni  del  Vocabolario  della  Cru- 
sca. E  facile  che  questo  Pietro  avesse  il  cognome  de'  Guerri,  essen- 
dosi opportunamente  scoperto  dal  Tiraboschi  W  nella  precisa  epoca, 
a  cui  appartiene  il  nostro,  un  Pietro  de'  Guerri  medico,  che  nel  libro 
manoscritto  de' fuochi  di  Reggio  trovasi  notato  al  i3i5  [*],  e  che  dal 
libro  dei  registri  W   apparisce  che  era  morto  nel   i345. 

Mondino  Friulano. 

Sarebbe  tempo  e  fatica  perduta  il  disputare  de' vari!  Mondini  bo- 
lognese, forlivese,  friulano,  che,  vissuti  al  medesimo  tempo  e  pro- 
fessando analoghe  discipline,  offuscarono  la  storia  colla  uniformità 
dei  loro  nomi,  e  divisero  in  contrarie  sentenze  gli  eruditi  delle  età 
posteriori.  Se  il  nome  Mondino  è  personale,  e  abbreviato  di  Ri- 
mondo o  Rimondino,  come  vuole  il  conte  Fantuzzi,  riuscirà  meno 
strana  una  tale  moltiplicità  di  persone  del  nome  stesso  in  paesi  sì 
disparati.  Ma,  lasciando  questa  indagine,  della  quale  niun' altra  vi 
sarebbe  più  frivola,  egli  è  ora  indubitato  che  il  Mondino  friulano» 
che  in  molli  antichi  strumenti  è  detto  figliuolo  di  Guglielmo,  pro- 
fessore nel  nostro  Studio,  nulla  ha  di  comune  col  celebre  Bolognese 
della  famiglia  de' Lincei,  e  figlio  di  INerino;  e  che  questo,  e  non  il 
Friulano ,  è  1'  autore  della  famosa  opera  anatomica ,  che  richiamò  la 
prima  dalla  totale  obblivione  questa  scienza  nelle  scuole  di  Bologna  e 

\a\  Bibliot.  Moderi.  Tom.  V. 

[b]    In   vicinia   S.   Matthaei,   in  contrada   illorum   de   Fontana,   Magìster   Petrus   de 
Guerris. 

[e]  Joannes  Jilius  quondam  Magislri  Patri  de  Gusrris. 
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d'Italia.  Il  Facciolatl  W  che,  imbarazzalo,  non  clislingue  questi  Mon- 
dini,   e  il  Liruti  1^1  che  li  distingue,  ma  che  si  affatica  per  sostenere 
il  Friulano  autor  di  quell'opera,  lo  fanno  passare  dal  nostro  allo  Stu- 
dio bolognese,  credendo  così  di  conciliare  in  qualche  modo  la  loro  er- 
ronea opinione  cogli   argomenti   inconcussi  e  colla  testimonianza  di 
tutti  gli  antichi,  che  vogliono  quell'opera  scritta  in  Bologna  da  autor 
bolognese.  Anche  l'abate  Brunacci  in  quelle  sue  sette  mila  rime  anti- 
poetiche, scritte  non  so  se  a  conforto  de' suoi  occhi  malati,  com'egli 
dice,  o  a   tormento  delle  altrui  sane  orecchie,  parlando  in  molti  luo- 
ghi del  Mondino  friulano,  suppone  sempre  ch'egli  sia  l'anatomico. 
L'unico  argomento,  a  ciò  provare  usato  dal  Liruti,  giacché  gli  altri 
non  ne  usano  alcuno,  è  preso  da  quanto   scrive  l'Alidosi,  cioè  che 
l'anatomico  fu  Professore  in  Bologna  negli   anni   i32i   e   i324,  con- 
frontato  coir  iscrizione   sepolcrale ,  da   cui   sembrava    che   il   Mondi- 
no bolognese  fosse  morto   nel   i3i8;  argomento   distrutto   affatto  dal 
conte   Fantuzzi,  il   quale  ha  mostrato  che  quell'iscrizione  appartiene 
non  già  a  Mondino,  ma   a  Lucio,  zio  di  lui,   professore  similmente 
di  medicina  nelle  patrie  scuole;  iscrizione  postagli  dal  medesimo  ni- 
pote Mondino,  il  quale  fu  poscia  collocato  nello  stesso  sepolcro  nel- 
l'anno 1826,  in  cui  l'erudito  autore  ha  indubitabilmente  provato  che 
egli  mori. 

Ma  se  il  uostro  Mondino  non  sali  a  tanta  elevatezza  e  Splendore  di 
fama,  non  è  però  nome  ignobile  o  sconosciuto  nei  fasti  della  medica 
scienza.  Fu  nativo  di  Cividale,  città  nobilissima  del  Friuli;  e  questa 
patria  gli  viene  assicurata  da  un  documento  che  produrremo,  il  quale 
toglierà  l'equivoco  che  potrebbe  generare  il  titolo  di  città  d'Austria, 
che  si  dà  alla  patria  di  lui  in  un  diploma  di  laurea,  e  smentirà  l'er- 
ronea interpretazione  di  un  codice  che  spiega  per  iVquileja  il  nome 
di  quella  città.  Nulla  ci  è  noto  delle  azioni  e  avventure  giovanili  di 
Mondino.  Sappiamo  solo  che  era  in  Padova  Professore  di  medicina 
nel  iSoy,  in  cui  unitamente  a  Pietro  d'Abano  intervenne  a  conferire 
la  laurea  ad  un  Polacco  di  nome  Almerico,  che  è  il  diploma  più  an- 


[a]  Fasti  Gymn.  Pat.  P.  I. 

\b\  Notizie  dei  Letterati  del  Friuli.  Tom.  IV.  ms. 
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tìco  di  laurea  metllcinale  In  Padova  che  sinor  si  conosca  [«1.  Egli  era 
qui  lutlavia  nel  i3i4,  come  attcsta  quel  documento  che  lo  conferma 
nativo  di  Cividale,  e  contenente  una  procura  t^l,  con  cui  il  canonico 
Ermanno  di  Budrio  lo  autorizza  a  qui  ricevere  un  certo  consiglio  e 
decreto  da  Taddeo  giureconsulto,  che  fu  probahllmente  il  Pocalerra, 
e  a  soddisfarlo  della  conveniente  mercede.  Tutti  gli  argomenti  ed  ul- 
teriori memorie  si  uniscono  a  provare  che  questo  Mondino,  con  esem- 
pio a  que' giorni  rarissimo,  non  abbandonò  mai  queste  scuole  per 
tutto  il  tempo  della  sua  vita ,  che  non  fu  cosi  breve,  avendola  pro- 
lungala sin  verso  il  i34o;  nuovo  argomento  infallibile  per  non  con- 
fonderlo coir  anatomico  bolognese,  morto  nel  i326.  In  fatti  nel  1821, 
essendo  in  questo  Studio,  ei  pose  fine  all'opera  di  cui  diremo,  e  nel 
1827,  20  febbrajo,  trovasi  nominato  col  suo  titolo  di  Professore  leg- 
gente in  una  carta  di  questo  monastero  di  san  Pietro;  e  nel  1840  ri- 
leviamo da  tre  documenti  citati  dall' ab.  Brunacci,  e  da  lui  estratti 
dall'  archivio  di  questa  casa  Frizimelica,  che  Mondino,  di  fresco  mor- 
to, aveva  qui  lasciato  la  vedova  moglie  Bartolommea  da  Scaltenico 
padovana,  figlia  di  Alberto,  e  tre  figli,  Jacopo  Michele,  Guglielmino 
e  Benedetto,  il  primo  in  età  adulta,  e  in  età  tenera  gli  altri  due,  e 
singolarmente  l'ultimo,  che  poteva  dirsi  bambino;  i  quali,  restati  sotto 
la  legai  tutela  della  madre,  si  dovettero  lasciare  da  questa,  bramosa 
di  nuove  nozze  ;  il  che,  combinato  colla  provetta  età  d'  uno  dei  figli, 
può  far  credere  Bartolommea  seconda  moglie  di  Mondino.  Un  cosi 
lungo  soggiorno  con  propria  abitazione,  posta  a  san  Giovanni  delle 
Navi,  unito  ai  privilegii  scolastici,  potè  aver  meritato  a  Mondino  la 
cittadinanza  di  Padova,  e  giustificare  Michele  Savonarola,  che  lo  dis- 
se infatti  Padovano  M. 

L'opera,  che  abbiamo  accennato,  è  un  compendio  insieme  e  un'ag- 
giunta a  quella  di  Simone  da  Genova,  che  si  suole  enunciare  coi  di- 

[a]  Magister  Mundinus  de  Civilate  Austriae,  Phjsices  et  Medìcinae  Doctor,  et  aclu 
regens  in  Studio  Paduano.  Ex.  Diploin.  Aymer.   Poi.  diei  XXVIII.  Aprilis  MCCCVII. 

[b]  MCCCXiy.  Indici.  XII.  die  XI.  Februar.  Nob.  vir  et  prudens  D.  Hennannus  de 
Butrio,  Canonicus  Civitntensis,  fecit  etc.  pvovidum  et  discretum  virum  Mundiniim  de  Ci- 
vitate,  in  arte  physica  Doctorem  excellentissimum,  Padane  commorantem,  licei  absentem 
tanquam  praesentem  suum  uerum  Procuratorem  et  Nunciuin  eie.  Ex  Act.  Gulielmi  Not-  Civ 

[e]  De  magnis  ornamentis  Ciyit.   Pad. 
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versi   titoli  o  di  Clavis  Sanatìonis ^  o   di   Synonima  medica^  che  altro 
finalmente  non   è  che  iiu  dizionario  medicinale  dei  nomi  dei   medi- 
camenti e  dei  semplici,  tratti  dagli  autori  greci,  latini  ed  arabi.  Que- 
st'opera di  Simone,  che  ottenne  gran  fama  e  gran  diffusione,  e  di  cui 
si  fecero  eziandio  varie  edizioni  nel  secolo  XV.,  è  il  primo  dizionario 
di  medicina  che  si  conosca,  imitato  non  molto  dopo  da  Matteo  Selvatico 
colle  sue  Pandette  medicinali^  che  furono  posteriori  all'opera  di  Simone, 
e  non  anteriori,  come  alcuni- falsamente  hanno  scritto,  tratti  in  errore 
dal  trovarsi  inscritta  questa  in  5ec|uela  di  quelle  in  qualche  edizione. 
Non  mi  è  noto   se   il  compendio   di  Mondino   siasi   pubblicato  colle 
stampe,  non  indicandosi  dagli  autori  se  non  codici  manoscritti.  Tale  è 
quello  nella  biblioteca  reale  di  Torino  M,  al  cui  fine  si  legge:  Hicfinit 
Mundinas  de  ForojuliOj  Austria  civitate  dieta  Aquilejaj  in  Studio  Fa- 
duaCj  Sj  nomina  breviafa  cum  additionibus  quibusdam  anno  MCCCXXl. 
die  XI.  Augusti.  Tale  è  l'altro  codice  nella  reale  biblioteca  di  Fran- 
cia   [^] ,  Mundini  Forojuliensis  Sjnomina  medica;  e  quello  citato  da 
mons.   Mansi  d'una  biblioteca   in   Cesena   M,  Synonima  Magistri  de 
Janua  cum  additionibus  Magistri  Mundini  de  ForojuliOj  per  tacere  di 
quello  esistente  nella  biblioteca  vaticana  urbinate,  nominato  nei  ma- 
noscritti di  mons.  Fontanlni,  e  dell'altro  registrato  dal  Tommasini  [<^] 
col  titolo  :  Mundinus  de  ForojuliOj  in  Studio  Patavino  interpreSj  de 
vocabulis  medicinae.  Il  Tommasini  nel  luogo  stesso  cita  un'altra  opera 
del  nostro  Mondino  col  titolo:  Phjsiognomia,  della  quale,  che  non  ho 
trovato  indicata  in  altri  cataloghi,  se  esisteva  la  sola  copia,  ch'egli  vide 
in  Venezia  nella  libreria  di  sant'Antonio,  è  perita  colla  libreria  slessa 
nel  fatale  incendio  che  la  consunse.  Nulla  dirò  dell'altro  codice,  ci- 
tato dal  Montfaucon    [^1,  della  libreria   dei   Francescani   in  Cesena, 
che  fu  dei  Malatesta,  col  titolo:  Mundini  lectiones  prognosticorum  et 
recollectiones ;  non  rilevandosi  da  questo  titolo  qual  dei  Mondini  ne 
sia  l'autore.  Rifletterò  solamente,  che  se  la  Phjsiognomia  nominata 

[a]   Catal.  Bibl.  Reg.  Taur.  Voi.  II.  pag.   Ii4. 

[6]   Catal.  Bibl.  Reg.  Paris.  Voi.  IV.  pag.  Sog. 

[e]  Fabric.  Bibl.  med.  et  inf.  latin.  Tom.  V.  pag.  90. 

\d]  Bibliot.  Venet.  ms.  pag.  5. 

[e]  Bibliot.  Bibliot.  Tom.  I.  pag.  433. 
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dal  Tommnsini  era  opera  medica,  e  trallaya  per  avventura  del  pro- 
gnostici che  far  si  possono  dalla  giacitura,  dai  lineamenti,  e  dagli  altri 
segni  fisionomici  del  malato,   questi  due  codici  potrebbero  contenere 
l'opera  stessa,  a  cui  nel   codice  Cesenatico  siansi  aggiunte  le  Recolle- 
zioni; col  qual  nome  solevano,  come  altrove  abbiamo  detto,  indicarsi 
le    istruzioni  di  scuola  dei  Professori,   compilate   sui  vocali   insegna- 
menti, e  trascritte  dai  loro  discepoli.  Il  conte  Mazzucchelli,  trattando 
di  Pietro  d'Abano  W,  attribuisce  al  nostro  Mondino   anche  una  spo- 
sizione   sul   libro,    Tejclus  Mcsice    noviter    emendatus j    stampato   colle 
aggiunte  di  Pietro  d'Abano  e    con  altre  sposizioni  nel  i495>  Venezia 
dal   Locatello.  Finalmente  rilevo  dal   citato  Liruli ,  che    il  nostro  be- 
nemerito professore  Fortunato  Bianchini,  rapito  sono   ormai  quattro 
lustri  alla  medicina  e  alla  cattedra,  possedeva,  sin  da  quando  soggior- 
nava Protomedico   in  Udine,  un  codice  di  220  fogli,   scritto,    come 
sembrava,  nel  secolo  XIV.,  sopra  la    cui   tavola  di  coperta  leggevasi 
della  stessa  mano  Mundinus.  La  confusione,  con  cui  era  scritto,  non 
impediva  di  ravvisare  che  contenevansi  in  esso  primieramente  sei  trat- 
tati: I.  De  morbis  capitisi  II.  De  passioiiibus  giitturis ;  III.  De  passio- 
nibiis   niembrorum    cooperantium  ad    cibiun  recipiendunij  vel   de   sto- 
macho ;  IV.  De   passionibus  intestinorum  et   anus ;  V.  De  passionibus 
renutrij  vescicae^,  matì'iciSj  \>irgae_,  testiiim;  VI.  De  passionibus  splenis: 
dopo  i  quali  trattati,  e  dopo  una  serie  numerosissima  di  medicamenti 
e  ricette,  come  si  usava  a  que' tempi,  segue  l'autore  a  parlare  senza 
distinzione  alcuna  dei  trattati  o  dei  capi  De  passionibus  juncturarumj 
seu    articulorum;  De    varicisj   scabia    et    lepra  ;  De    variolis    et   mor- 
billi s  j  De  aposteniatibuSj /istuliSj  cancro j  et  de  venenis ;  ed  altri  morbi 
moltissimi  appartenenti  a  chirurgia ,   che  sarebbe  inutile  di  riferire, 
parendomi  d'aver  detto  anche  troppo  d'un  codice,  di  cui  mi  è  ignoto 
il  destino,  e  sul  quale  è  anche  troppo  languida  la  congettura  che  sia 
opera  di  questo  Mondino,  non  essendovi  di  ciò  argomento  alcuno  nel 
corso  dell'opera,  ove  si  legge  soltanto   al  nostro  proposito,  che  l'au- 
tore fu  in  Padova,   e  vi  sanò  una  monaca  con  certa  sua  polvere  [^J  ; 
quando  per  altro  questa  guarigione  sia  prova  del  suo  soggiorno  in  Pa- 

[a]  Scrittori  d' Italia.  Voi.  I.  Parte  I.  pag.  9. 

[b]  Hac  pulvere  sanavi  Monialem  de  S.  Cristina  in  Padua. 


dova,  come  non  sarà  argomento  ch'egli  sia  stalo  in  Salerno  il  descri- 
vere che  fa  i  belletti  ed  i  lisci  che  al  suo  tempo  applicavano  alla  lor 
faccia  le  donne  salernitane. 

Dino  del  Garbo. 

Esige  ad  ottimo  diritto  d'essere  posto  tra  i  più  dotti  medici  del  suo 
tempo  il  fiorentino  Dino,  o,  come  interpreta  l'abate  Mehus,  Aldobran- 
dino del  Garbo,  figlio  di  Buono  o  di  Bruno,  valoroso  chirurgo.  Filippo 
Villani,  Domenico  Bandini,  Lorenzo  Fiorentino,  e  tutti  gli  altri  anti- 
chi che  delle  glorie  scrissero  di  Firenze,  posero  tra' suoi  vanti  più  in- 
signi l'aver  prodotto  questo  Medico  illustre,  che  colla  voce  e  cogli 
scritti  ne  magnificò  tanto  la  fama.  Fu  discepolo  non  sol  del  padre, 
come  è  probabile,  negli  anni  teneri,  ma  in  progresso  ancora,  come 
dicono  il  Villani  e  il  Bandini  [«J,  del  suo  celebre  concittadino  Taddeo 
Alderotti,  ornamento  primo  e  quasi  dir  si  può  primo  Padre  della  me- 
dica scuola  in  Bologna.  Sappiamo  però  da  lui  stesso  che  allora,  dopo 
un  solo  anno  di  studio,  ne  fu  allontanato,  e  costretto  a  ritirarsi  presso 
del  padre  dalla  guerra  in  cui  fu  avvolta  Bologna,  che  deve  esser  quel- 
la, con  cui  per  tre  anni,  dal  1296,  l'afflisse  il  marchese  Azzo  d'Este; 
che,  sedata  questa,  ritornò  a  Bologna,  e  nel  i3oo,  quarto  anno  della 
scolastica  sua  carriera,  ottenne  l'onor  della  laurea.  Dopo  il  quale,  in 
quella  medesima  Università,  montò  la  cattedra  per  due  anni;  che,  su- 
scitati nuovi  torbidi,  e  disperso  e  interdetto  lo  Studio  nel  i3o6,  in- 
vitato a  Siena  con  pubblico  stipendio,  vi  si  recò  L^l,  e  vi  si  trattenne 
oltre  un  anno;  dopo  il  quale  fece  ritorno  a  Bologna,  ove  nel  quarto 
anno  della  nuova  sua  scuola,  che,  computando  i  due  anni  antece- 
denti, veniva  a  contare  il  sesto  di  sua  lettura ,  diede  principio  al  Di- 

[a\  Ap.  Mehus.   Vit.  Amh.   Camald.  pag.  CLXIir. 

[6]  Studueramus  Bononiae  uno  anno  in  scientia  medicinae ;  deinde  propter  guerram, 
quae  tunc  Bononiae  erat,  recessimus,  et  adhaesimus  Patri  ....  Reversi  sunius  ad  Studium 
Bononiae  ;  studuimus  continue  quatuor  annos  in  scientia  medicinae;  in  quarto  vero  anno, 
Dei  gratia  mihi  concedente,  fuinius  doctorati  in  ista  scientia,  ac  legimus  duobus  annis. 
Postmodum  vero,  quum  fuit  privatum  Studium  Bononiae,  coacti  recessimus  a  Studio  ilio, 
et  venimus  ad  civitatem  Senarum,  et  venimus  ibi  ad  salarium  vocali.  Dyn.  in  IV,  Can. 
Avic.  ia  Proein. 

Voi.  III.  ai 
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lucidatorio  sul  pruno  Canone  d'Avicenna  nell'anno  i3ii  [^] .  Ts'on 
molto  dopo  la  trista  situazione  del  nostro  Studio  di  Padova,  turbato 
fatalmente  e  quasi  ridotto  a  nulla  dagl'interni  tumulti,  dai  partiti  ,  e 
dagli  odii  massime  nei  tempi  della  fanatica  ribellione  da  Arrigo  VII., 
impegnò  il  Comune  a  rivolgere  ogni  cura  per  richiamarlo  a  splendore, 
riscaldato  probabilmente  dallo  stesso  puntiglio  di  render  vani  i  fulmini 
e  gli  anatemi  dell'odiato  Imperatore,  che  avea  tentato  col  suo  non  cu- 
rato diploma  di  distruggere  queste  scuole.  La  fama  e  la  dottrina  di  Di- 
no parvero  opportunissime  a  questo  oggetto,  e  la  malignità  e  l'invidia 
e  i  partiti,  che  eccitarono  contro  lui  i  Dottori  bolognesi,  accennati  dal 
Villani,  poterono  più  agevolmente  determinarlo  a  lasciar  quelle  scuo- 
le, e  ad  accogliere  l'onorevole  istanza  dei  Padovani.  Qui  dunque 
recatosi,  intraprese  la  scuola,  come  afferma  egli  stesso,  e  ripigliò  il 
suo  Dilucidatorio  sopra  Avicenna,  quantunque  lo  stato  tuttora  tor- 
bido della  città  lo  persuadesse  di  abbandonarla  dopo  non  lungo  tem- 
po, e  di  ritirarsi  a  Firenze  [^].  Forse  la  brevità  del  soggiorno  di  lui 
nelle  nostre  scuole  sarà  cagione  dell' ommettere  che  fece  il  Villa- 
ni un  tal  fatto ,  e  del  mancarne  nelle  nostre  carte  e  presso  gli  sto- 
rici dello  Studio  ogni  memoria.  Congettura  il  Tiraboschi  [^1,  che 
la  lettura  di  Dino  in  Padova  cadesse  nel  i3i3.  lo  però  sarei  ten- 
tato ad  anticiparla  almen  d' un  anno  ,  giacché  gli  sconvolgimenti 
della  città,  che  persuasero  a  Dino  una  sì  presta  partenza,  erano  or- 
mai tranquillati  colla  morte  di  Arrigo  VII.,  accaduta  in  quell'anno, 
e  lo  Studio  col  suo  risorgere  prosperamente  doveva  anzi,  se  qui  in  al- 
lora fosse  stato,  allettar  Dino  a  più  stabile  permanenza.  Sembra  che, 
stabilitosi  allora  in  Firenze,  più  non  se  ne  staccasse  se  non  per  bre- 
Te  tempo,  come  diremo,  a  fronte  dei  nuovi  inviti  dei  Bolognesi. 
In  Firenze  egli  trovavasi  certamente  nel  iSig,  in  cui  pose  fine  al 
suo  Dilucidatorio,  nel  quale,  ricordevole  forse  dell'antica  amicizia  con- 

[a]  Quam  ego  Dinus  de  Florentia  incepi  componere  cuin  legi  Bononiae  anno  VI.  meae 
lecturae  MCCCXI.  Dyn.  ibid. 

[6]  Deinde  vero  vocatus  ad  Studium  reparandum  a  Communi  Paduae,  ibi  legens  hoc 
opus  reincepi ,  et  processi  .  .  ,  .  et  tunc  quidem  propter  jnalum  statum  civitatis  Paduae 
Florentiam  redii,  et  rcassumens  hoc  opus  Florentiae  ....  terminavi  ;  et  completum  est 
hoc  opus  a  me  anno  Christi  MCCCXIX.  die  XXV.  mensis  Novembris,  Dyu.  ibid. 

[e]  Storia  della  Letterat.  Ital.  Tom.  V. 
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tratta  in  Padova,  fu  a  visitare  in  casn  del  Vescovo  il  celebre  pado- 
vaiio  Albertino  Mussalo,  clic,  speditovi  dalla  patria  per  pubblici  af- 
fori,  era  caduto  nel  piaggio  pericolosamente  malato  ;  della  quale  av- 
ventura [«],  e  dell'anno  in  cui  avvenne,  rende  conto  il  Mussato  me- 
desimo nelle  sue  poesie;  ma  verso  il  i32i  da  Firenze  passò  a  Siena 
per  la  seconda  volta,  invitatovi  a  pubblico  salario  da  quei  cittadini  in- 
fervorati, come  abbiamo  altrove  accennato,  per  istabilire  un  magni- 
fico Studio  nella  loro  città,  prevalendosi  sagacemente  delle  vicende  e 
della  dispersione  del  Bolognese.  Asserisce  egli  stesso,  che  i  Senesi  ec- 
citati furono  ad  invitarvelo  dalle  sollecitazioni  ed  uffizii  degli  scolari 
d'ogni  nazione,  e  massime  di  quelli  che,  venuti  da  Bologna,  nutri- 
vano verso  lui  affetto  e  premura  particolare  W.  Ivi  cominciò  a  reci- 
tar dalla  cattedra  il  suo  commento  sul  secondo  canone  d'Avicenna. 
Ma,  venuto  a  nulla  assai  presto  quel  pubblico  Studio  per  le  ragioni 
da  noi  toccate  in  altro  luogo,  Dino  ripatriò,  e,  continuando  l'intra- 
preso lavoro,  lo  condusse  a  compimento  in  Firenze  nell'ottobre  del- 
l'anno 1825  M. 

Sono  queste  l'epoche  e  le  occupazioni  principali  di  Dino,  nel  fis- 
sare le  quali  ho  creduto  di  dovermi  alquanto  scostare  dai  calcoli  del 
Tiraboschi,  il  quale,  supponendolo  invitato  a  SJena  una  volta  sola  nel 
1821,  incontra  perciò  nelle  stesse  opere  di  Dino  una  inestricabile  con- 
fusione. La  fama  di  lui  sarebbe  per  ogni  parte  gloriosa,  se  due  accuse 
per  lui  troppo  vituperose,  letteraria  l'una,  e  l'altra  morale,  non  l'aves- 
sero alquanto  nella  comune  opinione  offuscata.  Dalla  prima  veramen- 
te, quantunque  datagli  dallo  stesso  Villani  e  da  Domenico  Bandini,  si 

[a]   Cum  decimi  noni  cullum  susceperat  anni  -  Virgo  Dei  Genitrix  elapsis  mille  trecen- 

tis  etc -  Adveniunt  Medici  duo,  quorum  junior  alter  -  Dynus  forma  alacris,  vullu- 

que  amabilis  ipse.  -  Praetereo  laudes  etc.  Muss.   Carm. 

[t]  Et  licet  scholares  omnes  mei  amici  veri  existant,  maxime  tamen  scholares,  qui  de 
Bononia  et  aliis  partibus  ad  civilalem  Senarum  gratin  reformationis  Studii,  quod  Bong- 
niae  lune  temporis  fuit  destructum,  venerunt  miài  non  solum  amicilia,  sed  etiam  procu" 
randa  honorem  et  salarium  ab  eodem   Communi.   Dilucidat.  in  Avic.  in  Proem. 

[e]  Et  finita  est,  et  completa  haec  expositio,  et  declaralio  hujus  partis  Avicennae  an- 
no Chrisli  i325,  die  27  mens.  Octob.,  quam  ego  Dynus  de  Florentia,  minimus  inter  Me- 
dicinae  Doctores,  incepi  cum  viguit  Studium  in  civitate  Senarum,  et  hanc  parlem  Avicen- 
nae ibi  in  cathedra  legi  ;  sed  eam  compievi  cum  Florentiam,  redii  propter  illius  Studii 
diminutionem  et  annichilalionem. 
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può  egli  agevolmente  difendere,  e  fu  difesa  infalli  dal  Tiraboschi  [«]. 
Narrano  essi  [^],  che  il  famoso  fiorentino  e  medico  Torrigiano,  da  Bolo- 
gna, ove  era  slato  condiscepolo  di  Dino  nella  scuola  dellxilderoUi,  era 
passato  a  Parigi,  ove,  dopo  aver  insegnato  per  varil   anni  pubblica- 
mente e  fino  a  vecchiezza  con  altissima  riputazione  la  medicina,  e  di 
aver  pubblicato  applauditissimi  commenti  all'opera  di  Galeno,  i  quali 
stimati  furono  di  gran  lunga  superiori  al  comune  uso,  e  gli  meritarono 
il  titolo  di  più  che  commentatore,  rivoltosi  improvvisamente  agli  stu- 
dii  sacri  e   teologici,  si  rese  Religioso,  non  già  Domenicano ,  com'  essi 
asseriscono,  ma  Certosino,  come  coli' autorità  d'altri  scrittori  antichi 
ha  provato  il  conte  Mazzucchelli;  aggiungendo  che  il  Torrigiano,  poco 
prima  di  morire,   consegnò  alcune  sue  opere  mediche  a  due  Religiosi 
suoi  confratelli,  onde,  recatele  a  Bologna,  in  quelle  scuole  le  divul- 
gassero.  Essi,   giunti  colà,   avendo  conosciuto  tra  i  Professori   il  del 
Garbo,  concittadino  del  Torrigiano,  a  lui  manifestarono  inavveduta- 
mente l'arcano,  ad  oggetto  di  averne  consiglio.  Dino,   ammirata  la 
sublimissima  opera ,   ottenne    con    denaro  di  corrompere   que'  buoni 
uomini,  e  di  estorcerne  il  giuramento  d'inviolabile  secretezza  ;  e  cosi, 
fatte  sue  quelle  dottrine,  le  usò  nella  scuola  con  tanto  plauso  e  sor- 
presa, che  tutti  gli  altri  dottori  rimasero   deserti.  Essi  perciò,  punti 
assai  vivamente ,  avendo  impegnato  uno  scolare  ,   che  coabitava   con 
Dino,  a  spiare  furtivamente  su  quali  scritti  si  disponesse  alla  scuola, 
e  rilevato  avendo  che,  compiutone  l'uso,  li  tenea  gelosamente  custo- 
diti a  chiave  in  uno  scrigno  secreto,  ne  menarono  gran  remore,  e  lo 
costrinsero  a  pubblicarli.  Scoperto  il  furto,  e  perdutasi  quindi  da  Dino 
l'estimazione,  s' irritò  egli  acerbamente  per  questa  ingiuria;  e  perciò, 
abbandonando  Bologna,  si  ritirò  in  Siena. 

Questo  racconto,  che,  quantunque  d'autori  sì  antichi,  pur  mostra 
tutto  l'aspetto  di  quei  lepidi  romanzetti,  che  si  spargono  pel  volgo  a 
danno  dei  sommi  uomini,  e  si  accolgono  e  si  ripetono  dalla  o  ignorante 
o  maligna  credulità,  viene  assolutamente  smentito  non  solo  dalla  su- 
perior  fama  di  Dino,  a  cui  mal  conveniva  di  ornarsi  delle  spoglie  as- 


[a]  Storia  della  Letteratura  Italiana.  Loc.  cit. 

[b]  Ap.  Mehus,  loc.  cit. 
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sai  meno  preziose  del  Torriglano,  ma  ancora  dal  solo  confronto  di 
quelle  cose  che   gli  stessi  autori  ci  narrano  di  questi  due  Fiorentini. 
Dicono  essi  che  furono    ambedue  contemporaneamente  discepoli  del- 
l'Alderotti  ;  il  che   dovette  essere  verso  il   i3oo:  è  dunque  probabile 
che  non  contassero  differenza  grande  di  età.   Soggiungono  del  Torri- 
giano,  che,  dopo  aver  lungamente  insegnato  medicina  a  Parigi,  fatto 
vecchio,  divenne  teologo  e  religioso,  e  finì  di  vivere  in  età  assai  de- 
crepita. Era  dunque  decrepito  il  Torrigiano  quando  affidò  quegli  scritti 
ai  due  confratelli.  Or  come  può  essere  che  Dino  in  tal  tempo  leggesse 
in  Bologna,  ove  non  fece  più  ritorno  dopo  il  i3ii?  Anzi,  se  ciò  avven- 
ne prima  dell'epoca  in  cui  Dino  da  Bologna  passò  a  Siena,  dovette 
avverarsi  al  i3o6,  in  cui  Mino,  laureato  due  anni  prima,  e  quindi  an- 
che il  Torrigiano,  doveva  esser  tutt'  altro  che  decrepito  o  vecchio.  Ag- 
giungiamo eziandio,  che  difficilmente  in  quell'  anno  poteva  esser  de- 
crepito alcuno  scolare,  il  quale,  almeno  in  età  giovanile,  udito  avesse 
l'Alderotti,  che  non  ascese  la  cattedra  in  Bologna  se  non  dopo  il  1260. 
Adunque  o  tener  si  deve  per  falso  tutto  ciò  che  scrissero  questi  au- 
tori di  Torrigiano,  o  ripor  tra  le  favole  calunniose  il  turpe  plagio  di 
Dino. 

Cosi  si  potesse  egli  purgare  dell'altra  accusa  troppo  vituperosa  di 
essere  stalo  principal  consigliere  ed  autore  del  miserando  supplizio, 
con  cui  fu  arso  vivo  in  Firenze  il  troppo  sgraziato  astrologo  Cecco 
d'Ascoli,  contro  il  quale  sfogò  a  questo  modo  il  poco  filosofico  odio 
che  lo  rodeva.  Quantunque  sieno  prive  di  fondamento  le  gare  e  le 
dispute  incominciate  tra  essi  in  Avignone  alla  Corte  del  Papa,  asse- 
rite dall' ab.  de  Sade  W,  che  si  affidò  a  male  informati  autori  troppo 
recenti,  non  essendovi  alcuna  traccia,  che  l'uno  o  l'altro  ponesse  pie 
fuor  dell'Italia.  Ad  ogni  modo  sappiamo  dagli  antichi  scrittori,  che 
Dino  avea  confutate  acerbamente  le  fantasie  e  le  opere  di  Cecco,  e 
singolarmente  i  commenti  alla  sfera  del  Sacrobosco. 

Rileviamo  anche  da  essi,  che  seguitò  poi  sempre  ad  essere  nemico 
di  Cecco ,  e  che  si  teneva  per  fermo  comunemente ,  che  per  odio  ed 
invidia  ne  avesse  promosso  il  supplizio  ;  non  già  cine  Dino  usato  abbia 

[a]  Métnoir.  pour  la  Vie  de  Pétr.  Tom.  I.  pag.  48. 
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Ja  calunnia,  ed  appostegli  false  inipulazioni.  ALhiamo  a  «stampa  le  In- 
quisizioni e  i  processi  in  affar  cosi  grave  compilali  :  le  prime  ammo- 
nizioni e  sentenze  pronunziate  contro  di  Cecco;  il  silenzio  imposto- 
gli, che  yiolò,  e  le  iterate  sue  colpe  e  arditezze  profane,  che  assog- 
gettavano alla  chimerica  forza  degli  astri  i  misterii  augusti  di  Reli- 
gione e  le  azioni  degli  uomini,  rese  perciò  necessarie  ed  esenti  da 
imputazione  morale.  Ma  Dino,  contro  lui  scrivendo  e  parlando,  avrà, 
come  è  facile  in  simili  casi,  aggravalo  le  colpe  di  quell'infelice,  in- 
terpretate hruscaraente  e  in  senso  più  reo  le  imprudenti  ed  equivo- 
che espressioni  di  lui,  e  affievolite  e  distrutte  tutte  le  difese  che  far 
si  potevano  discretamente,  e  furono  poscia  tentate  in  tempi  più  bas- 
si [**],  di  quelle  temerità  forse  più  frenetiche  che  scellerate. 

Se  non  che  toccò  a  Dino  di  sentire  per  assai  breve  tempo  il  piacere 
dell'appagato  suo  odio,  essendo  morto  in  Firenze,  pochi  giorni  dopo  il 
supplizio  di  Cecco,  li  3o  settembre  1827,  come  rilevasi  da  Giovanni  Vil- 
lani [^],  lasciando  un  tiglio  di  nome  Tommaso,  che  meritò  similmente 
un  luogo  non  ultimo  nella  storia  della  medicina.  Da  un  passo  riporta- 
to anche  dal  Tiraboschi  rileviamo  il  carattere  di  Dino,  descrittoci  dal 
Villani.  «Fu  questo  uomo,  come  da  quelli  che  il  conobbero  ho  udi- 
))  to,  di  tanta  considerazione  e  di  tanto  astratta  natura,  che  spesse  vol- 
»  te,  addormentatisi  di  fuori  i  sensi,  quasi  estatico  pareva  che  si  trovas- 
wse.  Era  spesse  volte  usato  sedere  in  sull'uscio  della  camera  sua,  e 
«l'un  ginocchio  sopra  l'altro  ponendo,  quasi  un  giuoco  di  fanciulli, 
))  velocissimamente  girare  una  stella  di  sprone,  intanto  che  si  stimava 
»  che  coir  animo  fosse  altrove.  Fu  d'ingegno  altissimo,  e  di  sottilissi- 
»  mo  acume,  di  vita  umana,  culto  filosofo,  umano,  allegro  nella  visita- 
))  zione  degl'  infermi  ;  altramente  severo  cercatore  di  secreti,  e  dell'ozio 
»  desideroso;  niente  di  meno  a  ciascun  caro  ed  accetto.»  Il  qual  ca- 
rattere d'ilare  giocondità,  sì  pregievole  e  proficuo  in  un  medico,  si  con- 
ferma dal  Mussato  nei  versi  da  noi  citati.  Il  Petrarca  nel  libro  delle 
cose  memorabili  riporta,  ascrivendoli  a  un  Dino,  due  motti  ingegnosi 

[«]  Appiani  ap.  Bernia,  Storia  delle  Eresìe.  Tom.  III. 

[l/]  Nel  detto  tempo  (iSay)  adì  3o  settembre  morì  in  Firenze  Maestro  Dino  del  Garbo, 
grandissimo  Dottore  in  fisica,  e  in  più  scienze  naturali  e  filosofiche,  il  quale  a  suo  tempo  fu 
il  migliore  e  più  sovrano  medico  che  fossa  in  Italia,  ec,  Gio.  Villaui,  lib.  IX.  cap.  CGCIV. 
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e  pungenti,  che  il  TiraLoschi  crede  non  combinarsi  col  descritto  ca- 
rattere del  nostro  del  Garbo.  Ma  io  non  veggo  come  da  un  uomo  per 
le  sue  maniere  a  tutti  caro  ed  accetto,  massime  se  ingegnosamente 
sottile,  non  possa  in  alcuna  circostanza  uscir  qualche  motto  di  acuta 
e  pungente  amarezza.  Con  quanto  abbiamo  detto  sin  qui  si  potranno 
levare  e  correggere  le  molte  falsità  e  inesattezze  che  imbrattano  le 
poche  parole  che  scrisse  di  Dino  nel  suo  Dizionario  1'  Eloy,  e  molto 
più  quelle  che  nella  tradotta  edizione  di  Napoli  del  1762  si  è  preteso 
di  aggiungervi  coi  supplementi.  Ci  contenteremo  d'aver  nominato  in 
questa  sola  occasione  quel  Dizionario,  il  quale  potrebbe  quasi  auto- 
rizzare tutte  le  accuse  che  si  sogliono  dare  a  simili  compilazioni,  alle 
quali  non  deve  mai  ciecamente  ricorrere  chi  ama  l'esattezza  e  la  veri- 
tà. Godè  Dino  in  singoiar  modo  la  protezione  e  benevolenza  di  quel 
Re  sapientissimo,  e  mecenate  di  tutti  i  dotti,  Roberto  di  Sicilia,  ad 
insinuazione  del  quale  scrisse  quasi  tutte  le  ultime  sue  opere,  che 
pubblicò,  sopra  Avicenna,  Galeno  ed  Ippocrate.  Il  conte  Mazzucchelli 
ha  prodotto  una  diligente  serie  delle  opere  di  Dino,  di  cui  colle  do- 
Tute  avvertenze  ci  gioveremo. 

I.  In  Avicennam. 

II.  Diversarum  quaestionum  liber.  Tra  queste  vi  è  la  sua  lettera, 
De  caena  et  prandiOj  nelle  opere  di  Andrea  Torini,  stampate  a  Ro- 
ma nel  1545  in  fol. 

III.  Recollectiones  in  Hippocratem  de  natura  foetus.  p^enetììs  i5o2. 

IV.  Chirurgia  cum  tractatu  ejusdem  de  ponderibus  et  inensuris 
cum  aliis.  Ferrariae  i485,  e  Venetiis  i536,  fol.  Di  nuovo  ìyì  Expensis 
liaeredum  Lucae  Antonii  Juntae  Fiorentini  i544«  Ii^  questa  edizione 
si  è  aggiunto  un  trattato  sulla  lebbra  di  Gentile  da  Foligno,  e  i  com- 
mentarii  di  Gentile  da  Fiorenza  sulle  successioni  e  sulle  fratture  delle 
ossa.  Quest'opera  propriamente  altro  non  è  che  un  commentario  am- 
pio e  ragionato  della  terza  e  quarta  Fen  del  quarto  canone  di  Avi-< 
cenna.  Si  vale  anche  assai  spesso  delle  dottrine  di  altri  Arabi,  e  so- 
prattutto di  Ali  Stbate  di  Rasi  e  di  Albucasi,  non  facendosi  però  co- 
scienza, ove  gli  torni  bene,  di  declinare  dalle  opinioni  di  tali  maestri. 

V.  Enarratio  in  Guidonem  de  Cavalcantibus  de  natura  venerei  amo- 
ris.  J^enetiis  1498. 
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VI.  De  malilia  variae  coinplexionis. 

VII.  Parlando  Dino  nella  sua  Chirurgia  W  delle  diverse  specie  e 
nature  di  marcie  nelle  ulceri ,  dice  :  Pro  perjecla  autem  declaratio- 
ne  istorum  recurras  ad  scriptum^  quetn  (sic)  feci  super  libro  de  in- 
genio sanitatisj  che  sembra  essere  stato  un  commento  all'opera  di  Ga- 
leno di  questo  titolo. 

Matteo  Roncalitrio. 

Non  essendovi  altra  memoria  antica  di  Matteo  Roncalitrio,  fuori 
d'una  iscrizione  sepolcrale,  noi  prenderemo  da  questa  non  già  gli  elo- 
gi e  la  misura  del  merito,  ma  i  soli  impieghi  scientifici  che  esercitò 
nelle  scuole,  pei  quali,  che  sono  cose  di  fatto,  anche  le  funebri  iscri- 
zioni hanno  diritto  di  esigere  credenza.  Rilevasi  dunque  da  questa, 
che  il  Roncalitrio  interpretò  prima  Aristotele  ed  insegnò  logica,  e 
che  in  progresso,  rivoltosi  alla  medicina,  spiegò  Galeno,  che  era,  co- 
me abbiamo  detto,  l'autor  prediletto  in  quei  tempi,  massime  dopo  che 
Aristotele  ottenne  di  signoreggiare  nelle  filosofiche  scuole.  Non  essendo 
il  Roncalitrio  nominato  dal  Rolandino  tra  quelli  che  nel  1262  appro- 
varono la  sua  storia,  si  conchiuda  ch'egli  non  ebbe  luogo  tra  i  Profes- 
sori se  non  dopo  quell'  anno.  Se  esistessero  almeno  in  parte  gli  scritti 
di  lui,  si  potrebbe  decidere  con  quanta  ragione  lo  abbiano  tanto  esal- 
tato lo  Scardeone,  il  Riccoboni,  il  Tommasini  e  il  Portenari,  e  molto 
più  se  fosse  quell'ingegno  maraviglioso,  quel  sole  splendente,  e  quel- 
l'ornamento della  scuola  e  della  città,  che,  estinto,  deplorasi  nell'iscri- 
zione [^].  Sappiamo  per  altro  dal  Legname  e  dal  Salomonio ,  e  quindi 
dal  Papadopoli  W,  che  nella  biblioteca  di  quel  benemerito   antiquario 

[a]  Fbu  IV.  De  ulcer.  Traci.  III. 

[b]  MATTHAEI  RONCALITRII. 
Mirus  Aristoteles  superandus,  et   Galieni 

Interpres  Logicae  gloria  vieta  jacet. 
In  cunctis   Cathedrae  Palavis  decus  iste  Malhaeits 

De  Ronchalitrio,  Pìioebus  in   Urbe  nitens. 
Cum  tribus  assumptis  volitahant  mille  trecenti, 
In  Maji  nonis  concidit   Urbis  honos. 

Saloni.  Inscript.   Urb.  Pat.  pag.  85 
[e]  Histor.   Gjrm.  Patav.  Lil)  III.  png.   277. 
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di  Padova  Lorenzo  Pignoria  esisteva  nello  scorso  secolo  qualche  coiii- 
niento  del  Roncalitrio  sopra  alcuni  libri  filosofici  di  Aristotele,  e  so- 
pra l'Arte  piccola  di  Galeno,  dei  quali  ignoriamo  che  cosa  sia  poscia 
accaduto.  Morì  il  Roncalitrio  li  7  maggio  i3o3,  come  assicura  la  ri- 
portala  iscrizione  nella  chiesa  di  sant'Agostino. 

Guglielmo  di  Montorso. 

Ci  duole  sommamente  la  mancanza  in  cui  siamo  d'ogni  notizia 
del  modenese  Guglielmo  di  Montorso,  non  tanto  per  essere  egli  stato 
uno  dei  Professori  più  vecchi,  le  cui  memorie  perciò  e  più  avidamen- 
te si  cercano  e  riescon  più  grate,  quanto  perchè,  essendo  stato  dei  pri- 
mi ad  insegnare  la  scienza  degli  astri ,  riuscirebbe  assai  giocondo  il 
conoscere  se  abbia  seguito  il  vero  ed  il  solido  delle  dottrine  astrono- 
miche, o  all'usanza  di  tutti  quelli  che  volgevano  allora  al  cielo  gli 
occhi,  abbia  farneticalo  dietro  le  astrologiche  divinazioni.  Lo  stesso 
cav.  Tiraboschi  nella  sua  Biblioteca  Modenese  non  ha  potuto  dirne 
più  di  quel  che  ne  dissero  i  nostri  storici,  e  tra  questi  il  Facciolati,  il 
quale  non  so  neppure  a  quali  monumenti  siasi  appoggiato  allorché 
ci  narrò  il  numeroso  concorso  di  uditori  che  accorrevano  alla  scuola 
del  Montorso,  e  il  venir  meno  che  fece  nell'uffizio  medesimo  d'inse- 
gnare. Quello  che  sembra  certo  si  è,  che  fosse  sommamente  caro  ai 
Principi  Carraresi;  il  che  forse  potrebbelo  far  sospettare  vantatore  di 
astrologiche  predizioni,  che  non  dispiacquero  punto  ad  alcuni  di  es- 
si. Prova  di  questa  benevolenza  può  essere  l' impegnatissima  cura  che 
Francesco  il  vecchio  si  prese  di  Montorso,  probabilmente  figlio  di  lui, 
tenendolo  come  familiare  alla  Corte  fin  dai  teneri  anni,  e  arricchendolo 
di  molti  beni,  di  cui,  riconoscente,  volle  tramandarne  a' posteri  la  me- 
moria con  iscrizione  sopra  la  parete  della  sua  casa,  da  lui  medesimo 
fabbricata  in  quel  luogo  stesso  ove  abita  presentemenle  la  nobile  fami- 
glia da  Rio.  Questo  argomento,  avvalorato  non  poco  dai  diritti  che  gode 
questa  famiglia  su  quella  cappella  in  questa  chiesa  di  san  Niccolò,  ov' è 
il  sepolcro  del  Montorso,  e  dall'essere  comune  l'iscrizione  W  e  il  se- 

[a]  Quem  Mutinae  rupes  genuit  Montorsia  castri 

Guillelmus  jacet  hic  nunc  veri  cognitor  astri. 
Nicolaus  Ridus  pietatis  amicus  amator 

Firtutum  solers  pacis  ubique  sator. — ^dlom.  Inscript.  Urb.  Pat.f^.ilS. 

Voi.  HI.  22 
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polcro  a  Niccolò  da  Rio,  ha  fallo  credere  a  qualche  investlgalore  delle 
genealogie  padovane  [«]  che  la  famiglia  da  Rio  sia  la  medesima  colla 
modenese  dei  Montorsi,  qui  trasportala  dallo  stesso  Gu-dielmo;  la 
qual  opinione  per  altro  vengo  assicurato  che  nei  vecchi  monumenti 
della  famiglia,  che  esistono,  non  è  ne  contraddetta,  ne  sostenuta. 

Niccolò  Santa  Sofìa. 

La  riguardevole  padovana  famiglia  Santa  Sofia,  che,  cresciuta  in 
progresso  ampiamente  in  lustro  e  dovizie,  meritò  nello  scorso  secolo 
d'essere  ammessa  alla  sovrana  aristocrazia  veneta,  e  si  estinse  in  tem- 
pi a  noi  non  remoti,  porgerà  grande  argomento  in  questo  Capo  mede- 
simo, in  cui  esultar  possa  la  nostra  storia. 

Nei  tempi  dell'idolatrica  superstizione  s' avrehhe  avuto  ricorso  a 
qualche  Nume,  e  sarehhesi  detto  che  questa  famiglia,  non  altrimenti 
che  quella  d'Ippocrate,  fu  destinata  divinamente  a  ricevere  inspirata 
la  medica  scienza,  ed  a  custodirne  e  amplificarne  il  salutare  deposito, 
non  trovandosi  alcuno,  tra  que' molti  che  vi  nacquero  e  crebbero  per 
tutto  il  secolo  XIV.,  il  quale,  grande  ed  illustre  per  medica  dottrina, 
non  ne  abbia  accresciuti  e  diffusi  i  tesori  nella  domestica  terra  e 
nelle  straniere,  con  amplissimo  frutto  non  solo  di  plausi  ed  onori, 
ma  di  amicizie  ancora  e  di  premii  sovrani.  Riserbandoci  a  dire  breve- 
mente in  progresso  di  lutti  questi,  accennar  qui  dobbiamo  qualche 
cosa  di  Niccolò,  che,  il  primo  e  il  padre  di  tutti,  fu  quel  ceppo  fe- 
condo, da  cui  propagossi  la  dotta  discendenza  ,  e  da  cui  avranno 
i  primi  probabilmente  ricevuto  insieme  coli' esistenza  1' incammina- 
mento e  la  scorta  nelle  vie  della  dottrina.  Quantunque  di  lui  non 
parli  Michele  Savonarola,  che  pur  tesse  encomii  cosi  pomposi  a  tutta 
quella  famiglia  e  a  quasi  tutti  gl'individui  che  usciron  da  essa  [^],  ad 
ogni  modo  n' è  celebre  il  nome  presso  lo  Scardeone,  Riccoboni,  Por- 
tenari,  Papadopoli  e  Facciolati. 

Sappiamo  da  questi  che  Niccolò  fu  scolare  di  Pietro  d'vVbano,  do- 
po la  cui  morte  sostenne  insieme  con  pochi  altri  l'onore  e  la  fama 

[a]  Bartol.  De  Famil.  Patav. 

[6]  De  magni/,  ornamentis  Civit.  Pad. 
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di  queste  scuole.  Aggiungono,  che  sino  dal  i3ii  incominciò  ad  in- 
segnar dalla  cattedra,  e  \ì  continuò  per  anni  presso  quaranta,  sino  al 
i35o,  in  cui  morì;  e  quanto  all'anno  della  morte,  esso  raccogliesi  dal- 
l'iscrizione i^]  al  suo  sepolcro  in  questa  chiesa  cattedrale.  Quantunque 
gli  sieno  toccati  tempi  turbolentissimi  per  la  sua  patria,  pur  non  leg- 
giamo ch'egli  lasciasse  mai  i  tranquilli  suoi  studii  per  immischiarsi  nei 
politici  affari,  che  rare  volte  si  uniscono  fruttuosamente  alle  scienti- 
fiche professioni.  Se  creder  non  dovessimo  segnata  dal  Papadopoli  [^], 
come  tante  altre  carte,  una  lettera  del  Pignoria  a  Tommaso  Dempste- 
ro,  in  cui  lo  informava  dei  manoscritti  da  se  raccolti,  accennar  po- 
tremmo quattro  opere  di  Niccolò,  che  non  videro  mai  la  luce;  cioè 
un  commentario  sopra  Avicenna,  tre  libri  sulla  dieta,  due  libri  sulla 
cura  delle  febbri  pestilenti  ed  acute ,  e  un  libretto  sul  morso  della 
vipera  e  sui  sinapismi,  nessuna  delle  quali  opere  infatti  mi  è  riuscito 
di  riscontrare  nelle  biblioteche  di  codici  manoscritti. 

Bartolommeo  de  Campo. 

Non  ci  servirà  di  scorta  a  misurare  il  merito  di  Bartolommeo  de 
Campo  il  troppo  pomposo  elogio  tributatogli  dall'iscrizione  sepolcrale 
in  questa  chiesa  di  san  Canziano  [^],  e  non  diremo  con  essa  che,  ecclis- 
satosi  al  suo  mancare  il  medico  astro  fecondatore,  ne  restò  il  campo 

[a]  Qui  pietate  nitens,  virtuteque  praeditus  omni 

Et  medica  magniis  Doctor  in  arte  fuit  ; 
Haec  tenet  a  Sancta  Nicolai  Petra  Sophia 

Corpus;  mens  adiit  carne  soluta  polum. 
Tertia  fine  dies  Maji  cum  volveret  annum 

Post  decies  septem  lustra  ducenta  Dei  (i35o). 

Salom.  Inscript.   Vrb.  Pai. 

[b]  Hist.   Gjmn.  Pat.  Tom.  I. 

[e]  Eclipsatur  apex  Medicinae,  lux  Medìcorum 

Hic  extincta  jacet,  celebri  gravitate  verendus 
Bartholomaeus,  erat  genitus  cognomine  Campo. 
Tarn,  hujus  desertus  ager ,  viduatus  Apollo, 
Et  studiosa  tribus  mixtint  sua  damna  queruntur. 
Accedat  querulis  huc  posterà  planctibus  aetas. 
Hunc  tantum  lugere  virum,  qui  mente  quiescit 
Cum  Jave  ;  stet  tilulis  vivax  sua  fama  per  aevum. 

Saloni.  Inscript.   Vrb.   Pai.  pag.  3 io. 
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infrultuoso  e  deserto,  piangendo  quindi  i  lor  danni  il  vedovo  Apollo 
e  la  desolata  turba  degli  scolari,  essendo  questo  l'unico  monumento 
che  di  lui  resti,  oltre  al  semplice  nome  segnato  in  un  frammento  di 
codice  contenente  gli  atti  di  questo  Collegio  cle'iilosofi  e  medici;  ne 
useremo  unicamente  per  porlo  nella  serie  di  quei  Professori  clie  inse- 
gnarono nelle  scuole  con  maggior  lode  e  proiltto.  Non  trovandosene 
più  il  nome  negli  atti  stessi  dopo  il  iSGy,  è  probabile  che  sia  morto 
intorno  a  quell'epoca. 

Buono  dal  Fiume. 

De' due  Professori,  entrambi  di  nome  Buono,  dati  in  tempi  diversi 
alle  mediche  nostre  scuole  dalla  padovana  famiglia  dal  Fiume,  detta 
anche,  come  abbiamo  altrove  accennato,  de'Bailardi,  dobbiamo  qui 
solamente  ricordare  il  più  antico.  Ci  si  moslra  egli  tra  i  promotori 
alla  laurea  sin  dal  i355,  e  segue  a  comparire  negli  atti  del  Collegio 
dei  uiedici  sin  dopo  il  1374.  Quantunque  ci  manchi  di  lui  ogni  ulte- 
riore notizia,  pure  abbiamo  argomento  a  dedurre  che  Buono  abbia  go- 
duto a' suoi  tempi  in  Padova  la  prima  riputazione  di  medica  dottrina, 
e  il  più  ricco  frutto  abbia  còlto  dall' applaudito  esercizio  dell'arie  sua. 
Imperciocché  essendosi  congregato  il  ceto  di  tutti  i  medici  padovani 
li  5  giugno  1872,  onde  offerire,  a  somiglianza  di  altri  corpi  cittadi- 
neschi, al  Principe  Carrarese,  aggravato  dal  grandioso  dispendio  della 
veneta  guerra,  un  dono  spontaneo  di  108  ducati  d'oro,  ripartiti  fra  i 
molti  medici  colla  calcolata  proporzione  del  loro  lucro ,  toccò  a  Buo- 
no la  quota  di  otto  ducati,  che  tra  tutte  era  la  massima,  mentre  quel- 
la di  alcuni  non  eccedeva  il  ducato  [«].  Non  si  sa  sino  a  qual  anno 
vivesse,  rilevandosi  unicamente  dagli  alti,  che  nell'anno  1400  egli, 
era  già  morto  da  lungo  tempo,  quando  a  Pietro  d'Ivrea,  che  proba- 
bilmente gli  era  stato  discepolo,  fu  conferita  la  laurea  solenne  da  Ja- 
copo Zanettini,  in  luogo,  come  si  dice,  di  Buono  dal  Fiume  già  morto, 
e  di  Marsilio  Santa  Sofia  lontano  [^1. 

[rt]  Ex  Act.   Coli.  Med.  ad  dici.  ann. 

[^]  i4oo  die  XI.  Marta  conventuatur  Petrus  de  Ivrea  ab  Jacopo  de  Zanetlinis  vice 
ac  nomine  egreg.  Mag.  et  excell.  Doctor.  Boni  a  Flamine,  qui  ab  hoc  saeculo  migravit 
jamdiu,  et  Marsilii  S.  Sophia,  qui  nunc  manet  Papiae.  Ex  Act.  Coli.  Med. 
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Anloiiio  da  Lido. 

A  fronte  del  silenzio  del  Facciolali,  non  si  può  rivocare  in  dubbio 
che  Antonio  da  Lido  o  Lio  non  abbia  insegnato  in  questo  Studio, 
troppo  apertamente  affermandolo  Michele  Savonarola  M.  Egli  era 
forse  discendente  da  quei  fratelli  Lii  che,  insegnando  la  giurispru- 
denza, meritarono  i  primi  nelle  nostre  scuole  i  monumenti  durevoli 
delle  iscrizioni.  Aggiungendo  il  Savonarola,  e  confermandolo  1' epita- 
fio  al  sepolcro,  che  il  nostro  Antonio,  estinti  quasi  nella  sua  patria  i 
medici  studii,  fu  addottrinato  e  laureato  in  Parigi,  possiamo  congettu- 
rare con  qualche  probabilità  che  sia  egli  stato  uno  di  quei  dodici  gio- 
vani padovani  che  il  principe  Ubertino  tenne  a  questo  oggetto  son- 
tuosamente a  sue  spese  in  quella  rinomatissima  Università  ;  frutto  del 
qual  provvido  consiglio  possiamo  dire  che  sia  stata  quella  moltitu- 
dine di  valentissimi  medici,  che  dopo  la  metà  del  secolo  XIV.  com- 
pensò tanto  abbondantemente  la  decadenza  e  il  languore  dei  primi 
tempi.  Qualunque  cosa  sia,  questo  Antonio  da  Lido  fu  uno  dei  primi, 
a  cui  questo  Studio  dovette  il  lustro  e  la  fama  che  acquistò  in  pro- 
gresso nelle  mediche  discipline.  In  fatti  non  poteva  il  Savonarola  tes- 
sergli in  brevi  cenni  un  encomio  che  meglio  valesse  a  rilevarne  l'at- 
titudine e  la  perizia  nell' insegnare,  e  il  sommo  A^antaggio  che  trarre 
dovevasi  dal  metodo  della  sua  scuola  in  un  tempo,  in  cui  la  discipli- 
na e  gl'insegnamenti  ristringevansi  allo  studio  ed  ai  commenti  degli 
antichi  maestri,  quanto  osservando  che  il  nostro  Professore  fermavasi 
soprattutto  a  sciogliere  e  dilucidare  i  nodi  e  i  luoghi  più  oscuri  e  dif- 
ficili, che  i  commentatori  più  verbosi  e  minuti  sogliono  per  uso  antico 
trascorrere  e  trascurare  t^J.  Aggiunge  l'autor  medesimo,  che  molte  ope- 
re scrisse  (nessuna  però  delle  quali  è  giunta  insino  a  noi),  e  di  molti 
ritrovati  arricchì  la  medicina,  degni  di  ricordanza,  dei  quali  si  fregia- 
rono poscia  i  moderni ,  usurpandone  forse  i  meriti  con  maliziosa  ed 
ingrata  dissimulazione.  L'iscrizione  al  sepolcro  in  questa  chiesa  degli 

[a]  De  magni/,  ovnamentis  Civit.  Paduae. 

[&]   Quos  Medicinae  scopulosos  nodos  caeteri  silentio  pertransibant ,  ipse  prirnus  eno- 
daverit.  Savonar.  loc.  cit. 
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Eremitani  lo  vuole  anche  yalenle  nell'arie  musicale,  e  moslra  senato 
l'anno  i385,  in  cui  fu  scolpita  [«]. 

Jacopo  Doridi. 

Ci  dispensa  dalla  fatica  di  rintracciare  le  notizie  dei  due  celeLra- 
lissimi  professori  Jacopo  e  Giovanni  Dondi  l'esatta  diligenza  di  mons. 
Francesco  Scipione  marchese  Dondi  dall'Orologio,  canonico  prima 
della  Cattedrale  di  Padova,  vicario  capitolare,  ed  ora  degnissimo  ye- 
scovo  della  stessa  città.  Egli,  per  correggere  gli  errori,  coi  quali  aveva 
parlato  di  Jacopo  nell'Accademia  delle  iscrizioni  e  helle  lettere  di 
Parigi  M.  Falconet  [*],  si  accinse  a  tessere  una  Memoria  sullo  sles- 
so soggetto,  che  venne  inserita  negli  Atti  dell'Accademia  di  Pado- 
va M,  la  quale  si  gloria  di  contar  tra' suoi  socii  sino  dalla  sua  prima 
istituzione  questo  eruditissimo  prelato,  e  lo  fece  con  quella  erudizione, 
esattezza  ed  eleganza  che  attendere  si  doveva  dal  di  lui  colto  inge- 
gno in  ogni  genere  di  studii  eruditi,  assistito  nell'argomento  presente 
dal  prezioso  domestico  archivio,  ed  animato  dal  lodevole  interesse 
per  l'onor  di  que' suoi  due  gloriosi  antenati,  i  cui  luminosi  esempii 
fomentarono  in  ogni  tempo  nei  non  degeneri  nipoti  tanta  emulazione 
e  tanto  studio  di  scienze  e  di  lettere. 

Egli  dunque,  dopo  avere  accennato  colla  testimonianza  delle  sto- 
rie, e  molto  pili  di  una  rara  pergamena  del  proprio  archivio,  che  la 
cospicua  famiglia  de' Dondi,  cacciata  di  Cremona  dall'odio  e  dal  fu- 
ror dei  partiti,  venne  a  stabilirsi  in  Padova  nel  i25i,  fìssa  la  nascita 
di  Jacopo,  figlio  d'Isacco  Dondi,  nel  1298,  desumendola  dalle  mede- 
sime vecchie  carte  di  sua  famiglia.  Il  prematuro  ingegno  e  la  fruttuo- 
sa applicazione  ai  medici  studii  gli  meritarono  nella  fresca  eia  di 
venti  anni  un  decoroso  invito  dai  cittadini  di  Chioggia,  ove  coli' as- 
sunto uffizio  di  medico   recossi  colla  famiglia  nel   i3i8;  e  tale  fu  la 

fa]  Musicus  artista,  Doctorque  Parisiiis  iste 

Sub  caeso  Antonius  marmare  carne  j'acet. 
De  Lydo  genitus  mens  citjus  gaudet  in  aslris. 
Famoso  laiides  nomine  niundus  habet  i385. 

Siilom.  Inscript.   Urb.   Pai.  pag.   556 
[b]  Académie  des  Inscript.  Tom.  XXI. 
[e]   Saggi  deir Accademia  di  Padoi'a.  Tom.  II. 


grata  benevolenza  e  l'estimazione  acquistatasi,  che  quei  cittadini,  do- 
po sedici  anni  d'applaudito  esercizio,  si  mossero  ad  impetrargli  nel 
i334  dal  glorioso  Doge  Francesco  Dandolo  l'ambito  onore  della  ve- 
neta cittadinanza,  accordatogli  con  Ducale,  che  esiste,  dei  20  febbrajo 
dell'anno  stesso,  che  a  computo  veneziano  era  tuttora  il  i333. 

Da  Chioggia  fece  ritorno  alla  patria  ;  e  asserisce  mons.  Orologio, 
ch'egli  vi  venne  incaricato  della  lettura  di  medicina,  che  esercitò  con 
valore  e  con  fama.  Veramente  questa  lettura  non  è  confermata  da  mo- 
numenti autentici,  né  registrata  dagli  storici  dello  Studio;  e  il  solo 
Papadopoli,  che  parla  brevemente  di  Jacopo  M,  lo  pone  non  tra  i 
Professori,  ma  tra  gli  alunni  della  Università.  Io  per  altro  non  ho 
alcuna  difficoltà  di  accordarla,  sembrandomi  assai  improbabile  che 
un  uomo  di  tanta  dottrina  abbia  potuto  senza  un  tale  oggetto  ripatria- 
re,  e  abbandonare  dopo  sì  grate  beneficenze  il  soggiorno  e  l'utile  sta- 
bilimento di  Chioirgia. 

OD 

Ad  un  genio,  qual  ei  si  mostrò,  sì  svegliato  ed  attivo,  non  potevano 
sfuggire  gii  speziali  doni  accordati  dalla  benefica  natura  alla  sua  pa- 
tria, i  quali  potevano  avere  rapporto  coi  professati  suoi  studii.  Esigono 
principal  luogo  le  termali  di  Abano,  la  cui  celebrità,  che  nei  tempi 
idolatrici  die'  luogo  a  tanta  superstizione,  accrescendo  di  nuove  di- 
vinità mediche  e  fatidiche  quel  popolo  immenso  di  Numi,  si  manten- 
ne sempre  e  aumentossi  sino  ai  giorni  presenti  colla  stessa  misura 
degli  studii  e  dei  lumi  del  secolo  e  della  nazione.  Jacopo  adunque  fu 
il  primo,  almeno  dopo  gli  studii  risorti,  che,  rivolgendo  a  quelle  ac- 
que il  pensiero,  abbia  concepito  l'idea  di  estrarne  il  sale,  di  cui  son 
pregne,  e  ne  abbia  posto  a  cimento  l'uso  domestico  e  medicinale  che 
fare  se  ne  poteva.  i\.nzi  osservano  il  Portai  l^ì  e  il  cav.  Brambilla  [<^1, 
ch'egli  fu  il  primo  a  trovare  e  ad  insegnar  la  maniera  di  estrarre  il 
sale  dalle  acque  fontane.  Questa  scoperta  sa  il  Cielo  come,  rappresen- 
tata al  diffidente  sovrano  Francesco  I.  Carrarese,  eccitò,  come  asse- 
risce mons.  Orologio,  la  sospettosa  di  lui  gelosia,  che  paventò  di  que- 
sto nuovo  sale  di  privato  lavoro  qualche  grave  scapito  al  pubblico 

[a]  Hist.   Gymn.  Pai.  Tom.  II.  pag.   i56. 

[b\  Hisloire  de  V  Anatomie.  Tom.  I. 

[e]  Storia  delle  scoperte  medico-fisiche.  Tom.  I. 


erario.  Jacopo,  elle  si  accorse  intiepidita  verso  di  se  la  beneyolenza 
del  Principe,  aLbandonò  l'impresa,  e  si  rivolse  a  scrivere  un'opera 
medicinale  di  più  studiata  fatica,  intitolata  in  progresso  Vjggrngatore 
del  Dondij  che  è  un  compendio  di  tutte  le  mediche  dottrine  teoriche 
e  pratiche,  e  un  corso  quasi  completo  di  questa  scienza.  Fu  intitolata 
\ Aggregatore  del  Dondij  per  distinguerla  proLahilmente  dall'altra 
opera  pratica  col  medesimo  titolo  di  Guglielmo  da  Brescia,  di  cui  do- 
vremo parlare  nel  capo  decimo.  Quest'opera  applauditissima,  che,  per 
attestato  di  Michele  Savonarola  [«],  lo  rese  celebre  in  Italia  e  in  Ger- 
mania, e  che  da  lui  fu  stimata  si  necessaria  a  tutti  i  pratici,  che  non 
ne  potessero  essere  privi  senza  gravissimo  danno,  pensa  mons.  Orolo- 
gio che  ridonasse  all'Autore  la  benevolenza  del  Principe,  e  gli  por- 
gesse coraggio  ed  adito  a  giustificar  presso  lui  l'innocente  fabbrica  del 
suo  sale,  e  ad  impetrarne  il  sovrano  rescritto,  che  lo  autorizzasse  a  ri- 
pigliarla. Il  vero  si  è,  che  un  tal  rescritto  fu  da  Jacopo  ottenuto,  esi- 
stendo esso  di  fatti  nell'archivio  della  famiglia  sotto  il  giorno  20  ago- 
sto i355,  col  quale  gli  viene  accordato  il  diritto  esclusivo  di  estrarre 
quel  sale,  colla  facoltà  di  commerciarlo  liberamente  senza  imposizio- 
ne di  gabella.  Quindi,  non  contento  di  aver  giustificata  presso  al 
Principe  l'operazione  del  suo  sale,  si  accinse  a  purgarla  nell'anno 
appresso  dalle  calunnie,  con  cui  la  maligna  ignoranza  tentava  di  scre- 
ditarla, pubblicando  a  tal  fine  un'operetta  col  titolo:  Consideratio  Ja- 
cohi  de  Dondis  de  causa  salsedinis  aquaruirij  et  de  modo  conjiciendi 
sai  ex  eisj  che  abbiamo  a  stampa  [^].  Rilevasi  da  questa  operetta,  e 
dall'altra  che  quasi  sullo  stesso  argomento  scrisse  Giovanni  suo  figlio, 
intitolata  De  jontihuSj,  che  l'estrazione  di  un  tal  sale  faceasi  col  me- 
todo lento  dell'evaporazione  a  bagno-maria,  ottenuta  col  calore  della 
slessa  termale,  nella  quale  si  ponevano  galleggianti  i  gran  vasi  conte- 
nenti r  acqua  medesima ,  la  quale ,  evaporata  a  dovere,  si  versava  a 
raffreddare  in  ampie  tavole  di  pietra,  munite  all'intorno  di  sponde 
poco  elevate,  ove  il  sale  bianchissimo  cristallizzavasi.  Questa  lentezza 

[a]  Hic  autem  Aggregato!"  liber  in  Italis  et  Germanis  clarus  extitit ,  ut  qui  practican- 
tes  sunt  absqiie  eo  nonnisi  magno  cum  labore  operentur.  Savonar.  De  rnagnif.  ornam. 
Civit.   Paduae. 

[6]  Extat  in  oper.  De  balneis  apiid  Juntas  i554- 
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di  operazione,  unita  alla  poca  quantità  di  sale  contenuta  in  quell' ac- 
que, facea  che  assai  tenue  vantaggio  ne  potesse  venire,  considerando- 
ne il  solo  conimcrcio  pel  consumo  domestico  nelle  vivande,  e  prescin- 
dendosi dagli  usi  medici,  nei  quali  sappiamo  dalla  sperienza  ancora 
dei  nostri  giorni,  che  può  essere  utilmente  impiegato.  Rileviamo  in- 
fatti dal  Dondi,  ch'egli  una  sola  libbra  di  sale  estraeva  da  mille  lib- 
bre di  acqua;  il  che  non  era  poco  per  una  operazione  in  grandi  mas- 
se, raccogliendosi  dall'analisi  di  quell'acque,  fatta  con  tutti  i  soc- 
corsi della  sì  corredata  chimica  odierna  dal  valente  signor  Salvador 
Mandrozzato  T^J,  che  questa  libbra  è  poco  meno  della  terza  parte  di 
tutto  il  sale  che  vi  si  contiene,  avendo  egli  trovato  che  ogni  libbra 
non  fa  di  questo  sale,  che  veramente  è  marino,  se  non  grani  22,  f-, 
cioè  grani  18.  |  a  base  di  calcoli  minerali,  grani  2.  If-  a  base  calcarea,  e 
grani  i^  a  base  argillosa;  dalla  qual  varietà  di  basi,  colle  quali  il  me- 
desimo acido  marino  combinasi  nell'acqua  stessa,  ne  può  dipendere 
in  gran  parte  la  particolare  efficacia  medicinale. 

La  tenuità  del  vantaggio  di  questa  fabbrica,  protestata  dagli  stessi 
discendenti  del  Dondi  allorché,  molti  anni  dopo,  chiesero  al  Sovrano 
la  conferma  del  diritto  e  del  commercio  esclusivo,  no?i  tanto  per  futi- 
lità j  com' essi  dicono  nella  supplica,  quanto  per  la  gloria  della  città 
di  Padova j  e  per  la  gì'ata  ricordanza  d'un  padre  inventore j  fu  la  ca- 
gione, per  cui  questa  fabbrica  in  progresso  si  abbandonasse,  e  si  la- 
sciassero anche  perire  le  case  che  denominate  furono  i  Bagni  della 
Canuovaj  che  Giovanni  figlio  di  Jacopo  avea  fabbricate,  vicino  ai 
bagni  di  MontegrottOj  e  a  quelli  di  san  PietrOj  preparandovi  i  ne- 
cessarii  stromenti j  onde  dalV  acqua  stessa  de^  bagni  fabbricarne  un 
bianchissimo  sale  [^]. 

Tra  i  meriti  di  questo  valente  medico,  la  cui  morte  è  fissata  dal 
citato  mons.  Orologio,  colla  fede  autentica  delle  carte  del  domestico 
archivio,  nel  iSSg,  correggendo  lo  Scardeone  e  il  Papadopoli ,  che 
troppo  l'anticipano,  cioè  al  i355  il  primo,  e  l'altro  al  i35o,  e  Giusto 
Volfango,  che  troppo  la  ritarda,  cioè  al  i388,  noi  non  abbiamo  anno- 
verato la  sorprendente  invenzione  spettante  a  scienza  troppo  diversa, 

[a]  Dei  haffni  d^ u4bano.  Parte  I. 

[b]  Savonarola,   De  balneis. 

Voi.   III.  '      23 
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quella  cioè  degli  orologi  a  mola,  che  gli  yiene  comunemente  allri- 
huita  da  tutti  i  recenti  autori  che  di  lui  parlano,  ingannali  dalla 
fede  fallace  d' un  iscrizione  [«]  che  deve  essere  di  tempi  più  Lassi, 
e  d'aulore  troppo  mal  informalo,  se  nel  silenzio  di  tutti  gli  anllchl, 
che  non  parlarono  di  Jacopo  se  non  come  di  medico,  osò  la  prima 
attrihuirgli  la  scienza  degli  astri,  e  il  ritrovato  di  quella  macchina 
che  ne  segna  e  divide  insieme  col  tempo  le  rivoluzioni  ed  il  moto. 
Quindi  tutti  questi  moderni  aggiungono  con  franchezza,  che  la  sor- 
presa ed  il  plauso  di  questa  maravigliosa  invenzione  meritò  a  Jacopo 
il  soprannome  dall'Orologio,  che,  perpetuatosi  nella  discendenza  di 
lui,  ricorda  sino  a' dì  nostri  le  glorie  ed  il  merito  di  questo  illuslre 
antenato.  Noi  vedremo  tra  poco,  che  questo  onorifico  soprannome 
venne  alla  nobile  famiglia  non  da  Jacopo,  ma  da  Giovanni,  e  non 
per  un  orologio  che  divide  le  ore  del  giorno,  ma  per  una  macchina 
di  tutt'  altra  rappresentazione. 

Intanto  noteremo,  che  questo  medesimo  ritrovato,  attribuito  a 
Jacopo,  fu  posto  in  dubbio,  e  direi  quasi  smentito,  prima  dall' ab. 
Lazzari,  e  poscia  dal  sagacissimo  Tiraboschi ,  che,  fiancheggiati  dalla 
ragione,  non  paventarono  le  voci  franche  e  uniformi  d'  un  popolo 
di  scrittori  che  vantavano  gran  nome,  e  pretendevano  infallibile  au- 
torità. Anzi  prima  di  essi  la  stessa  volgare  opinione  fu  vittoriosa- 
mente confutata  nel  secolo  passato  in  una  sua  Storia  inedita  dal  no- 
stro celebre  professore  Girolamo  Ferrari.  Osservarono  questi  scritto- 
ri, che  tali  orologi,  per  quanto  si  vogliano  ignoti  alla  rimota  anti- 
chità, troppo  oscuri  essendo  i  cenni  che  incontransi  non  solo  in  Vi- 
truvio,  ma  in  Boezio,  in  Cassiodoro,  nell'iscrizione   all' ab.  Pacifico, 

[a]  Ortus  erani  Palavi  Jacohus,  ten  aeque  rependo 

Quod  dedit,  et  calidos  cineres  hrevis  occulit  urna, 
Utilis  officio  patriae,  sai  cognitus  orbi. 
Ars  Medicina  mi  hi  caelumque  et  sydera  nasse. 
Quo  nunc  corporeo  resolutus  carcere  pergo  : 
Utraque  nempe  meis  manet  ars  ornata  Ubellis. 
Quin  procul  excelsae  monitus  de  vertice  turris, 
Tempus,  et  instabiles  numero  quod  colligis  horas, 
•  Jnventum  cognosce  meum,  gratissime  lector, 
Et  pacem  mihi,  vel  veniam,  tacitusque  precare. 

Salom.  Inscript.   Uri.  Pat.  pag.  26. 
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e  in  altri  antichi,  per  assicurarsi  che  le  costruzioni  indicate  da  essi 
l'ossero  orologi  a  ruote,  o  per  rilevarne  il  meccanismo;  ad  ogni  modo 
furono  essi  anteriori  a  quella  età,  nella  quale  il  nostro  Dondi  potesse 
naturalmente  averli  inventati.  Tra  le  prove,  che  se  ne  adducono,  io 
non  adotterò  quella  che  prendesi  dai  versi  di  Dante  W,  giacche  alla 
morte  di  quel  poeta  contava  il  Dondi  ventisette  anni  d'  età,  che  po- 
trehhero  esser  atti  a  qualunque  somigliante  invenzione. 

Per  la  stessa  ragione  ometterò  l'orologio  eretto  in  Milano  da 
Azzo  Visconti  dopo  il  i328  [*],  e  molto  più  l'altro  lavorato  in  Ge- 
nova nel  i353  dall'arcivescovo  Giovanni  Visconti  W,  e  quello  eretto 
in  Bologna  da  Giovanni  Pepoli  nel  i356  [^].  L'argomento  invincibile 
al  nostro  proposito  si  desume  dal  primo  somigliante  orologio  che 
trovasi  espressamente  nominato,  ed  è  quello  che  il  Fiamma  nella 
cronica  manoscritta  del  convento  di  sant' Eustorgio  de' predicatori  in 
Milano  dice  essere  stato  posto  sopra  quella  torre  nell'anno  i3o6,  in 
cui  Jacopo  era  fanciullo  di  otto  anni.  Al  qual  luogo  osserva  il  Ti- 
raboschi ,  che,  non  parlando  il  Fiamma  di  quell'orologio  come  di 
cosa  mirabile  e  nuova ,  sembra  indicare  che  somiglianti  se  ne  fos- 
sero anche  prima  veduti. 

Ma  se  Jacopo  non  fu  l'inventore  degli  orologi,  avrà  almeno  as- 
sistito al  lavoro  di  quello  che,  per  attestato  del  Cortusi  W  e  del 
Vergerlo  [/],  fu  fatto  erigere  da  Ubertino  Carrarese  nel  1 344  nella 
torre  del  suo  palazzo.  Questo  almeno  soffrano  al  più,  che  gli  si  ac- 
cordi il  Tiraboschi  e  monsignor  Orologio  indotti  non  da  alcun  mo- 
numento, ma  dalla  sola  brama  che  non  sia  interamente  falsificata  la 
riportata  iscrizione.  Ove  convien  avvertire  coli' ultimo  di  questi  au- 

[a]  E  come  cerchi  in  tempre  d'orinoli 

Si  giran,  sì  che  7  primo,  a  chi  pan  mente, 
Quieto  pare,  e  V  ultimo  che  voli. 

Dante,  Farad,  canto  XXIV. 

[b]  Fiamma,  De  gest.  Az.   p'icecom.  Rer.  Ital.  Script.  Voi.  XII. 
[e]  Stella,  Annal.  Januens.  Rer.  Ital.  Script.  Voi.  XVII. 

{d]  Cron.  Bonon.  Rer.  Ital.  Script.  Voi.  XVIII. 

[e]  Eodem  mense  (Mart.  i344)  horologium  XXIV.  horarum  j'ussu  Domini  (  libertini ) 
ponilur  in  summo  turris  Palatii.   Cortus.  Hist. 

\f\  Horologium,  quo  per  diem  et  noclem  IV.  et  XX.  horarian  spatia  sponte  sua  de- 
signarentur,  in  summo  turris  constituendum  curavit.  Verger.  De  gestis  Cairar. 
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tori,  che  il  presente  orologio  della  pubblica  torre  nella  piazza  die 
dicesi  dei  Signorij  che  mostra  anche  le  fasi  lunari  e  il  corso  del  sole 
nei  segni  zodiacali,  non  è  quel  primo  del  i344,  come  scrisse  lo 
Scardeone,  e  dietro  a  lui  una  turba  di  scrittori  che  inavvedutamente 
si  affidarono  a  quello  scrittore  poco  esatto.  Imperciocché ,  lasciando 
stare  che  l'orologio  di  Ubertino  non  segnava  che  le  sole  24  ore, 
senz'  aggiunta  del  zodiaco  e  della  luna ,  rileviamo  ancora  da  incon- 
trastabili monumenti,  citati  da  Girolamo  Ferrari  nella  citata  sua  Sto- 
ria inedita,  che  l'orologio  presente,  dietro  la  deliberazione  del  Con- 
siglio maggiore  della  città  del  1428  d'innalzare  la  torre  ov'è  collo- 
cato, si  cominciò  a  lavorare  nel  1428  da  maestro  Novello  oriuolajo, 
e  si  compiè  nel   14^7  da  maestro  Giovanni  calderajo. 

Passando  ora  alle  opere  di  Jacopo,  la  prima  che  pubblicò  versava 
sul  grande  mistero  della  natura  del  flusso  e  riflusso  del  mare,  che 
confuse  e  avvilì  tutti  i  più  sublimi  ingegni  dell'antichità  avanti  le 
grandi  scoperte  del  sommo  Inglese.  Il  suo  soggiorno  di  Venezia,  di- 
ce lo  Scardeone,  e  dovea  forse  dire  di  Chioggla ,  gli  fece  osservare 
e  commentare  più  diligentemente  di  qualunque  altro  quell'alternante 
alzamento  e  abbassamento  del  mare. 

Sembra  indicarsi  dal  Fabricio  [«j  che  quest'opera  sia  stata  stam- 
pata in  Venezia  nel  1672  insieme  coli' altra  che  immediatamente 
soggiungeremo.  Anche  il  Papadopoli  cita  un'edizione  di  Venezia  di 
quest'opera  solitaria,  che,  intitolata  postuma  dello  stesso  anno  1572, 
essa  però  rimase  inedita  ;  e  ci  assicura  mons.  Orologio,  che  furono 
inutili  tutte  le  sue  cure  per  rinvenirla ,  quantunque  il  Tommasini 
ne  abbia  veduto  a'  suoi  tempi  una  copia  in  Padova  tra  i  codici  di 
Giovanni  Rodio  [^]. 

II.  Considerano  Jacobi  de  Dondis  de  causa  salsedinis  aquarum^ 
et  de  modo  conficiendi  sai  ex  eis.  Non  mi  è  nota  l'edizione  di  que- 
st'opera, che  il  Fabricio  asserisce  fatta  in  Venezia  nel  1572,  pren- 
dendo forse  equivoco  dall'opera  che  segue:  essa  però  è  inserita  nella 
raccolta  Degli  scrittori  sui  bagni _,  uscita  in  Venezia  dalle  stampe 
dei  Giunti  nel  i554. 

[a]  Bibliolh.  med.  et  inf.  latin.  Tom.  II.  pag.  60. 

[i]  De  Dondis  Jacobus  de  accessione  et  recessione  rnaris.  Bibliolh.  Pat.  nis.  pag.   i38. 
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III.  Aggregator  Magistri  Jacobi  de  Dondis j  in  quo  siint  medi- 
camentorum  simpUciiim  et  compositorum  facultates  ex  variis  scripto- 
ribiis  aggregatae. 

Di   quest'  opera  ,   intitolata  ancora  Prompiuarium  Medicinae  j   si 
fecero  yarie  edizioni  in  Venezia  negli  anni   i48i,  i547,  i^?^  in   fol. 

IV.  Lo  Scardeone ,  e  dopo  lui  il  Falconet,  gli  attribuiscono  an- 
che un'opera  di  assai  diyerso  argomento,  cioè  un  compendio  del 
lessico  grammaticale  di  Uguccione,  vescovo  di  Ferrara;  e  dobbiamo 
crederglielo,  a  fronte  del  silenzio  delle  antiche  memorie  e  d'ogni 
altro  scrittore,  se  è  vero  ch'ei  ne  possedesse  una  copia  scritta  sino 
dall'anno   1872  W. 

Giovanni  Dondi. 

Possiamo  affermare  senza  esagerazione,  che  Giovanni  Dondi ,  pri- 
mo decoro  delle  nostre  scuole  nel  secolo  XIV.,  collocar  devesi  tra 
i  più  sublimi  genii  che,  ornando  quell'età,  la  patria  e  l'Italia,  ne 
resero  immortale  la  gloria  presso  le  nazioni  straniere  e  i  tempi  futuri. 
Uomo  di  sottile  e  versatile  ingegno,  atto  egualmente  ai  piacevoli  stu- 
dii  ed  ai  serii ,  divenne  grande  in  tutte  quelle  varie  dottrine  che 
coltivò,  chiamato  perciò  il  Principe  dei  medici  dal  Petrarca,  e  vene- 
rato come  un  Nume  non  solo  da  Michele  Savonarola  [^],  ma  ancora 
da  Giovanni  Menzini,  che  gli  era  amico,  e  gli  scrisse,  che  nei  tem- 
pi idolatrici  egli  avrebbe  ottenuto  tempio  ed  altari  non  men  d'Apol- 
line,  d'Esculapio,  di  Bacco,  di  Cerere,  e  di  quelle  altre  più  vantale 
benefiche  Divinità  W.  Figlio  egli  di  Jacopo  Dondi,  del  quale  abbiamo 

[a]  Collegit  insuper  ex  inunenso  volumine  Ugonis  Grammatici  expositiones  omnium  vo- 
cabulorum  admirabui  compendio  ;  quod  opus  exslat  apud  nos.  Legitur  ibi  fuisse  descriptum 
opus  illud  Venetiis   iTi'ji.  Scardeon.  lib.  II.  class.  IX. 

[6]  Jo.  de  Dondis  ab  Horoilo  ,  virum  penitus  divinum ,  orator  magnus ,  medìcus  pra- 
cticus ,  mathematicus  summus,  nec  non  admirandus  operator.  Savon.  De  magnif.  ornam.  Ci- 
vit.   Paduae. 

[e]  Di  fatto,  se  Apolline  per  la  cetra;  se  Escuìapio  ,  se  Apollo  stesso  per  la  medici- 
na; se  Saturno,  se  Bacco,  se  Cerere  per  r agricoltura;  se  Vulcano  per  la  meccanica;  se 
Ostri  per  il  Uno;  se  Minerva  per  V  olivo  furono  tutti  questi  adorati  per  Dei;  e  perchè 
non  avresti  a  ragion  meritato  che  i  posteri  ti  adorassero  come  Divinità  ?  Tu  uomo  così 
religioso,  tu  così  eloquente,  tu  d'un  ingegno  capace  a  tutto,  tu  poeta,  astronomo,  medico  ; 
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parlalo  di  sopra,  e  natogli  in  Chlog^ia   nel  i3iPj,  ricevette,  com'è 
probabile,  il   primo    incainminamerilo    alle   scienze    da   lui,  e   quin- 
tli  eziandio  dagli  altri  Professori  di  Padova,  quando  insieme  col  pa- 
dre ripatriò.  La  filosofìa,   la   medicina   e  l'astronomia   furono  le  tre 
facoltà,  alle  quali  applicossi  con  ardor  più  fervente,  e  con  tanto  pro- 
fitto ed  opinione  di  dottrina,  che  potè  tutte  in  tempi  diversi  profes- 
sarle nel  nostro  Studio,  e  insegnarle   dalla    cattedra    pubblicamente. 
Per   confessione  dello   stesso    mons.  Orologio ,  non  possiamo  precisa- 
mente determinare  l'anno  della  sua  prima  lettura,  essendo  mancante 
dei  primi   fogli  un  prezioso  codice  ch'egli   conserva,  contenente    la 
raccolta  di  alcune  sue  prolusioni  e  lezioni  di  scuola.  Rileviamo  uni- 
camente da  questo,  ch'egli   era    già    Professore    nel    i35o;  che    due 
anni  dopo  prese  ad  insegnare  l'astronomia,  e  vi  continuò  per  quattro 
anni,  dopo  i  quali,  nel  i356,  passò  alla  medicina;  alla  quale,  dopo  tre 
anni,  congiunse  la  sua  prediletta  astronomia,  insegnando  queste  due 
scienze  unite  sino  al  1867,  "^  ^^^  ^^^^  passaggio  alla  scuola  di  logica. 
La  fama  del  suo  valore,  uscendo  dalle  mura  della  sua  patria,  gli 
procurò  eziandio  splendidi  onori  ed  inviti  da  Principi ,  da  città  e  da 
Università  forestiere.  Il  primo   assai  luminoso  fu  quel  diploma,    con 
cui  Carlo  IV.  Re  di  Boemia,  e  poscia  Re  dei  Romani  e  Imperatore,  lo 
dichiarò  nel  t349  ^^^  medico  familiare,  in  vista^,  dice  il   diploma  M , 
della  somma  clottrina_,  e  della  venerazione  e  pì^ove  di  Jedeltà  che  alla 
sua  Maestà   avea   date  Giovanni  Vondi.  Se  non  possiamo   indicare  a 
quali  fatti  si  riferiscano  queste  prove  di  fedeltà  del  Dondi  verso  l'Im- 
peratore, possiamo  però  congetturare  da  cosi  alta  riputazione  di  dot- 
trina, sin  da  quest'anno  acquistatasi,  ch'egli  fosse  qui  Professore  da 
qualche  tempo.  Fu  il  secondo  quell'ammirazione  e  quell'applauso  sì 
strepitoso   che  ottenne  in  Venezia  quando,  recatovisi*  nelle  vacanze 
del  1867,  ^tl^i"!  ^11^  istanze  che  gli  fecero  tutti  i  dotti  di  quella  città, 
accorsi  per  corteggiarlo,  e  bramosi  di  udirlo  a  ragionare  e  disputare 
sopra  medici  argomenti.il  terzo  fu  l'invito  assai  decoroso,  dello  stesso 

talmente  che  di  te  dir  si  potrebbe  ciò  che  sì  disse  di  Giulio  Cesare,  che  pare  che  tu  sia 
nato  per  quelle  cose,  alle  quali  ti  applichi,  perchè  in  tutte  tu  riesci  eccellente.  Ex  cplst. 
riìs.  Jo.  Menz. 

[a]   Datum  Pragae  anno  Domini  lOiy.   Indici.  IL  die  XII.  Jan.  Regni  Nostri  anno  IV. 
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anno  iSbj,  clie  gli  venne  fatto  dalla  città  di  Firenze,  la  quale  ^li 
offerse  lettura  e  stipendio  nel  suo  pubblico  Studio.  Accettò  Giovanni 
l'offerta;  ma  volle,  pria  d'eseguirla,  ottenerne  la  facoltà  dal  suo  Prin- 
cipe, e  la  buona  licenza  dal  Collegio  delle  arti  di  Padova,  al  quale 
era  aggregato  ['^1.  L'onore  per  altro  più  lusinghiero,  e  del  quale  mo- 
stra egli  stesso  a  tutta  ragione  di  compiacersi  sopra  d'ogni  altro,  fu 
quello  con  cui  lo  distinse  nel  suo  passaggio  per  Bologna  quella  cele- 
bre Università,  la  quale  col  suo  Rettore,  cogli  Scolari,  e  coi  più  va- 
lenti Professori  venne  incontro  ad  offerirgli  di  perorar  dalla  cattedra 
in  quelle  scuole;  onore  che  non  soleva  agli  esteri  accordarsi  se  non 
di  rado,  e  agli  uomini  più  famosi. 

Nella  citata  collezione  inedita  delle  sue  lezioni  si  legge  anche  la 
recitata  da  lui  in  quelle  scuole  [^];  come  pur  l'altra,  colla  quale  aperse 
la  lettura  in  Firenze  nel  febbrajo  del  i368,  intraprendendo  a  spiegare 
e  commentare  Avicenna,  e  nella  quale  si  scusa  se  una  breve,  ma  gra- 
ve malattia  lo  impedì  dal  recarsi  a  quelle  scuole  nel  solito  principio 
dell'anno  scolastico,  come  bramava  e  doveva  [<^]  ;  la  qual  malattia  de- 
ve averla  sofferta  in  Padova ,  poiché  il  suo  congedo  da  questo  Colle- 
gio è  del  giorno  23  gennajo  di  quell'anno  medesimo,  come  abbiamo 
veduto.  Consumato  in  Firenze  quell'anno  e  l'anno  appresso,  fece  ri- 
torno alla  patria  onorato  e  premiato  splendidamente  sul  finire  del 
1869,  come  si  deduce  dall'incarico  addossatogli  in  tal  tempo  di  atten- 

[a]  i368  ,  die  Domin.  23  Januar.  Eodem  die  congregato  Collegio  Jo.  de  Doiidis  sur- 
rexit,  et  proposuit ,  quod  debebat  ire  Florenliam  ad  salar ium ,  et  quod  ibat  de  licentia 
Domini.  Ideo  petens  licentiam  a  dicto  Collegio  de  recessu  suo,  Jo.  a  S.  Sophia  Praepo- 
situs  respondit  prò  dicto  Collegio,  quod  de  recessu  suo,  si  erat  sibi  falde  utile,  contenta- 
batur  età.  Ex  Stat.  Coli.  Med.  mss. 

\b\  Collatio  brevis  invitatoria  ad  disputationeni  Bononiae  i368  gloriosi  viri  etc.  Placuit 
et  vobis  deinde,  quorum  principaliter  interest,  videlicet  honorabili  Rectori  tantae  Univer- 
sitatis  etc,  licentiam  hìc  agendi,  atque  locum  aliis  me  teste  negatum  concedere  gratiose . 
Placuit  ut  ego  ad  Jlorentem  urbeni  Fiorentine  profìciscens,  ubi  Rector  ordinariae  medici- 
nae  Studium  utinam  bencmerilus  sum  electus,  nunc  vobiscum  disputationem  instituerem.  Ex 
collect.  Jo.  de  Dondis  russ. 

[e]  Sermo  in  principio  lecturae  medicinae  Florentiae  i368,  de  mense  Fcbruarii,  u4vi- 
cennae  etc,  cujus  primum  librum  incipere  legere,  atque  exponere  mihi  prò  leclura  hujus 
anni  juxta  ordinem  Sludii  hujus  ab  ipso  Studil  principio  contingebat,  nisi  saeva  egritudo, 
et  aspera  vetuisset  etc.  Ibid. 
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Jere  insiejnc  con  allri  alla  riforma  degli  statuii  del  Collegio  ginnastico 
di  medicina. 

Non  fu  per  altro  costante  il  suo  soggiorno  in  Padova.  Afferma 
jnons.  Orologio,  che  tre  volte  passò  da  questa  all'Università  di  Pavia. 
Io  moverei  qualche  difficoltà  sulla  prima,  che  viene  fissata  al  1.37.3 
per  invito  fattogli  da  Galeazzo  Visconti.  Almeno  dobbiamo  dire,  che 
se  l'invito  fu  vero  e  fu  accettato,  il  Dondi  ritornò  in  Padova  in  quel 
jnedesimo  anno,  avendovi  laureato  un  maestro  Jacopo  veronese,  che 
esercitava  in  Venezia  la  medicina ,  come  desumesi  da  una  nota  di 
sua  mano,  nella  quale  registrò  annualmente  quei  soggetti  di  varie  na- 
zioni. Italiani  e  stranieri,  ai  quali  impose  di  sua  mano  la  laurea. 

Ma  succeduto  a  Galeazzo  nel  1878  il  Conte  di  Virtù  Gio.  Galeaz- 
zo Visconti,  questi,  che  fu  sempre  gran  mecenate  del  Dondi,  lo  volle 
infatti  nel  suo  Studio  di  Pavia  verso  il  1884,  nel  quale  gli  fece  dono 
in  quella  città  di  comoda  casa  nella  parrocchia  di  san  Giovenzio, 
aggiungendovi  un  feudo  vitalizio,  che,  unito  allo  stipendio  della  let- 
tura, gli  fruttava  annualmente  la  somma,  assai  riguardevole  per  quei 
tempi,  di  due  mila  fiorini. 

L'attestato  però  meno  equivoco  dell'alta  stima  che  il  Visconti  avea 
concepito  del  medico  valore  non  meno  che  della  rettitudine  di  Gio- 
vanni, fu  l'affidargli  che  fece  il  governo  e  la  cura  d'un  tenero  suo 
figliuolo,  caduto  in  lunga  e  difficile  malattia,  per  cui  dovette  il  Dondi 
consumar  tutto  l'anno  1887.  Ciò  è  asserito  da  lui  medesimo  M,  il 
quale,  compiuta  felicemente  la  cura,  ritornò  in  Padova  nel  1888,  per 
trattenervisi  però  solamente  sino  al  finir  di  quell'anno;  nel  qual  tem- 
po fece  ritorno  a  Pavia.  Ma  nel  febbrajo  del  seguente  anno  1889,  P^^' 
tatosi  a  Genova  a  visitare  il  Doge  di  quella  repubblica  Antonio  Ador- 
no, che  gli  era  amico,  ivi  pose  fine  a' suoi  giorni  in  età  d'anni  71,  la- 
sciando in  Padova  la  moglie  vedova ,  Caterina  da  Tergola ,  con  mi 
pupillo  e  una  pingue  facoltà,  oltre  a  mobiglie  preziose  d'argento  lavo- 
rato, e  alla  somma  assai  ricca  di  danaro  di  ducati  d'oro  12647,  come 
raccogliesi  dall'inventario  presentato  pubblicamente  dalla  vedova  tu- 
trice  a  nome  del  suo  pupillo.  Quest'anno  della  sua  morte  è  indubita- 

[n]  De  fontibus  cai.  agri  pat.  in  pioeiQ. 
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Lilnienle  determinato  da  mons.  Orologio,  colla  fede  dei  domestici  mo- 
numenti, che  valgono  molto  più  della  fallace  iscrizione,  riportata  an- 
che dallo  Scardeone,  postagli  molti  anni  dopo,  e  che  con  error  mani- 
festo,  smentito  dalle  stesse  opere  di  Giovanni,  lo  dice  morto  nel- 
l'anno i3Bo  [^]. 

Le  azioni  e  le  avventure  sinor  narrate  della  vita  di  Giovanni  ba- 
stano all'elogio  di  quest'uomo  insigne,  il  quale  godè  anche  presso  il 
proprio  Sovrano  Y  estimazione  di  avveduto  politico  nel  maneggio  del 
pubblici  affari,  e  ne  fu  prova  la  gelosa  commissione  addossatagli  nelle 
spinosissime  controversie  che  si  eccitarono  colla  Repubblica  di  Vene- 
zia nel  iSyi.  Le  Comunità  di  Firenze  e  di  Pisa,  interpostesi  mediatri- 
ci nel  gran  contrasto  avanzatosi  all'estremità  della  guerra,  aveano  ot- 
tenuto che  cinque  ambasciatori  fossero  inviati  dall'una  e  dall'altra 
parte,  colla  facoltà  di  sopire  ogni  contesa,  in  compagnia  dei  Delegati 
delle  repubbliche  mediatrici.  Uno  di  questi  ambasciatori,  nominato 
dal  Principe  padovano  per  questo  affare,  che  non  ebbe  poi  l'esito  che 
si  bramava,  fu  il  nostro  Dondi.  Ma  l'argomento  più  grande  del  di  lui 
merito  fu,  a  mio  giudizio,  l'amicizia  e  la  stima  che  ottenne  dal  gran 
Petrarca,  il  quale,  sprezzatore  e  nemico  di  tutti  i  medici,  qualunque 
volta  ne  detesta  l'ignoranza,  e  ne  svela  e  combatte  l'impostura  e  la 
mala  fede,  si  affatica  nell' eccettuare  dalla  moltitudine  il  solo  Dondi, 
il  quale  (ei  dice)  è  tanto  amico  miOj  quanto  quasi  lo  sono  di  me  mede- 
simo. Anzi,  assalito  tutto  ad  un  tratto  nell'anno  66.*'  della  sua  età  da 
grave  e  quasi  abituai  malattia  di  febbre  e  di  spossato  languore,  fece 
al  solo  Dondi  l'onore  di  ascoltarne  i  suggerimenti,  e  di  eseguirli  an- 
che in  parte,  tentando  di  giustificare  appresso  lui  il  suo  rifiuto  pel 

[a]  Tumbica  sic  celsurn  concluiit  petra  Joannem, 

i^ue/n  Dondis  satuni  genuistl  Clugia  Ijinphis ; 
Ast  animum  medio  separarunt  numina  Jano. 
Hic  recuhnns  Palavi,  supremaque  sydera  terris 
Celicis  hic  septevi  confecit  mystica  stellis 
Preteriti  Doctor  renovans  hic  sanguinis  umbram. 
Philosophus,  Rhetor,  Medicus,  mortalis  in  orbe 
Terrenis  opera  liquit  super  aethera  scandens! 
MCCCLXXX.  XXFII.  Septembris. 

Salom.  Inscrìpt.   Urb.  Pai.  pag.  26- 

Yoi.  Ut  24 
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resto  coU'atUlurglIene  le  ragioni  in  una  spirilosissiiua  lettera  [«],  nella 
quale  gli  chiede  scusa  se  ardisce  dispulare  di  argomento  medico  cwn 
Principe  medicorum  hiijus  temporiSj  aut  unico  aut  uno  ex  paucis.  Io 
lascierò  agli  altri  il  decidere  se,  trattandosi  di  quel  genere  di  malat- 
tia che  avea  còlto  il  Petrarca  in  quell'età,  si  mostrasse  veramente  il 
Dondi  medico  giudizioso,  e  alieno  da  ogni  misteriosa  impostura,  col- 
r astenersi  che  fece  dal  prescrivergli  ricercati  e  positivi  medicamenti, 
di  cui  tanto  lussureggiava  la  farragginosa  farmacìa  di  que'  tempi,  e 
col  contentarsi  di  restringere  tutta  la  cura  nell'opportuno  regime  del- 
la vita,  prescrivendogli  il  moderato  uso  del  vino,  vietandogli  il  pesce, 
di  cui  troppo  si  dilettava,  l'abituale  digiuno,  e  massime  quello  del 
venerdì,  a  pane  ed  acqua,  e  l'abuso  troppo  enorme  che  faceva  del- 
l'acqua e  dei  frutti. 

A  questo  Giovanni  è  debitrice  la  famiglia  de' Dondi  dell'aggiunto 
cognome  dall'  Orologio j  di  cui  si  pregia  anche  al  presente ,  non  già 
perchè  egli  sia  stato  l' inventor  primo  degli  orologi  a  ruote,  come  al- 
cuni, e  tra  questi  lo  stesso  per  altro  accurato  Montucla  [^J,  inconsidera- 
tamente affermarono  di  Jacopo  padre  di  lui;  ma  perchè  immaginò  ed 
anche  eseguì  colle  sue  mani  un  planetario,  che  un  orologio  appariva 
nell'esteriore  conformazione  ai  rozzi  occhi  del  volgo  inesperto.  Che 
egli  abbia  ideato  ed  eseguito  una  tal  macchina,  e  che  da  questa  glie- 
ne sia  venuta  l'aggiunta  di  quel  cognome,  è  dimostrato  così  invinci- 
bilmente da  autori  contemporanei,  conoscitori  ed  amici  del  Dondi ,  e 
da  altri  poco  lontani  da  quella  età,  che  sarebbe  indiscretezza,  anzi 
follia  ir  dubitarne.  Addurremo  a  pie  di  pagina  alcune  di  queste  testi- 
monianze, che  prodotte  furono  dall' ab.  Lazzari,  dal  Lebeuf,  dal  Tira- 
boschi  e  dall'Orologio  [^1.  Una  tal  macchina,  fabbricata  tutta  di  rame 
e  di  ottone,  e  composta  di  circa  200  pezzi,  con  innumerabili  ruote  di 

[à]  Senil.  llb.  XII.  epist.  I. 

[b]  Hist.  de  la  Matém.   Parte  III.  lib.  I. 

[e]  È  da  sapersi,  che  vive  in  Italia  oggidì  un  uomo  singulare  e  grandissimo  in  filo- 
sofìa, medicina  e  astronomia,  e  superiore  per  comune  fama  ai  più.  eccellenti  in  queste  tre 
scienze,  della  città  di  Padova.  Il  suo  cognome  è  perduto,  e  si  chiama  maestro  Giovanni 
dagli  orologi,  e  dimora  al  presente  presso  il  Conte  di  Finii,  dal  quale  per  questa  tri- 
plice scienza  riceve  ogni  anno  di  stipendio  e  di  doni  due  mila  fiorini  all' incirca.  Questo 
Maestro   Giovanni  dagli  orologi  ha  fatto  grandi  e  maravigliose  opere  sopra  le  dette  ire 
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Tiirle  figure  animate  da  un  sol  contrappeso,  e  felicemente  immaj^inate, 
onde  rappresentare  l'intralciato  niovimenlo  delle  stelle  e  dei  pianeti 
pei  cicli  ed  epicicli  dell'adottato  sistema  di  Tolomeo,  farebbe  onore 
anche  ai  meccanici  lumi  dell'età  nostra,  usa  a  non  negare  il  suo  plau- 
so neppure  a  quelle  tanto  più  facili  composizioni  che  rappresentano 
il  semplicissimo  sistema  copernicano.  Ideatasi  da  lui  ed  eseguila  la 
fabbrica  col  lavoro  delle  sue  mani,  scrisse  anche  un'opera  intitolata 
U j4 strario ^  di  cui  hanno  copie  manoscritte  alcune  biblioteche  ;  oltre 
a  quella  di  mons.  Orologio,  che  potrebbe  essere  l'archetipo,  quantun- 
que non  sembri  di  mano  del  Dondi,  colle  figure  di  ciascuna  ruota  o 
pezzo  esattamente  delineate.  Essa  è  divisa  in  tre  parti,  descrivendosi 
nella  prima  ciascuna  ruota  o  pezzo,  ed  insegnandosi  l'artificio  per 
lavorarli;  nella  seconda  il  modo  di  unirli  insieme  e  adattarli  al  loro 
uso;  e  nella  terza  come  si  debbano  correggere  gli  errori  accidentali 
della  macchina,  e  le  sue  aberrazioni  dal  reale  sistema,  ossia  ricaricare 
le  ruote  de'pianeti  che  avranno  terminato  il  loro  corso.  Rileviamo  da 
questa,  che  fu  mosso  ad  intraprendere  il  suo  lavoro' dalla  brama  di 
rimettere  in  pregio  i  nobilissimi  studii  astronomici,  conturbati  e  av- 

scìenze,  che  presso  tutti  i  maggiori  scienziati  (V  Italia,  cCAlemagna  e  d'  Ungheria  sono  in 
grande  autorità  e  riputazione  ;  tra  le  quali  ha  fatto  un  grande  strumento,  da  alcuni  chia- 
mato specie  di  orologio  dei  movimenti  del  cielo,  nel  quale  istrumento  sono  tutti  i  movi- 
menti dei  segni  e  dei  pianeti  coi  loro  cicli  ed  epicicli  e  variazioni,  con  moltiplici  ruote 
senza  numero,  con  tutte  le  loro  parti,  e  col  movimento  di  ciascun  pianeta  nella  propria 
sfera.  Per  tale  artifizio  si  può  vedere  chiaramente  in  qual  segno  e  grado  sieno  i  pianeti 
e  le  stelle  principali  del  cielo.  Ed  è  fatta  sì  ingegnosamente  questa  sfera,  che,  a  fronte 
della  moltitudine  delle  ruote,  che  non  si  potrebbero  esattamente  noverare  senza  scampar 
i  istrumento,  tutto  il  moto  di  essa  è  regolato  da  un  sol  contrappeso  ;  lo  che  è  tal  mera- 
viglia, che  i  più  valenti  astronomi  vengono  da  lontani  paesi  a  visitare  con  gran  riverenza 
il  detto  maestro  Giovanni  e  V  opera  delle  sue  mani,  e  tutti  i  dotti  astronomi,  filosofi  e 
medici  dicono,  che  non  vi  è  memoria  d'  uomo,  o  scritta  o  tradizionale,  che  nel  mondo  siasi 
fatto  un'opera  sì  ingegnosa  e  grande  del  movimento  del  cielo.  Il  sottile  ingegno  del  detto 
maestro  Giovanni  fabbricò  colle  proprie  mani  questo  orologio,  tutto  di  ottone  e  di  rame, 
senza  ajuto  di  alcuno,  e  non  fece  altra  cosa  in  sedici  anni,  come  chi  scrive,  grande  amico 
del  medesimo  maestro  Giovanni,  è  stato  istruito.  Philip.  Sieur  de  Mezieres  ap.  Lebeuf,  uict. 
de  r  Académ.  des  Inscript.  et  Bel.  Let.  Tom.  XVI. 

Veruni  cum  vulgo  horologium  esse  existimabatur  ab  hoc  Dondinae  domui  cognomen 
ab  Horologio  additum  fuit.  Ex  pergara.   in  arch.  Dom.  De  Dondis. 

Ab  hoc  quidem  horologio  domus  gloriosa  de  Dondis  cognomen  accepit.  Savonar.  loc.  cit. 
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viliti  dalJe  fallacie  astrologiche;  che  ne  concepì  il  pensiero  e  Videa 
leggendo  la  teoria  dei  pianeti  del  novarese  Campano  ;  che  gli  costò  la 
fatica  di  sedici  anni,  e  ch'egli  attendeva  a  lavorarla  nel   i3G4  [«1:  so- 
pra  il  qual   anno    convien  notare ,  eh' esso  prohabilmente   non   segna 
l'epoca  in  cui  cominciò  il  suo  lavoro,  ma  quella   forse  in  cui,  com- 
piuta la  fabbrica  delle  parti,  si  accinse   ad  unirle  insieme.  Impercioc- 
ché sappiamo  dall'una  j^arte,  che  consumò  nel  lavoro   sedici  anni;  e 
dall'altra,  che  almeno  nel  iSy^,  in  cui  morì  il  Petrarca,  essa  era  di- 
vulgatissima,  e  aveagli  di  già  concilialo  comunemente  il  cognome  dal- 
V  Orologio  ;  col  qual  cognome  lo  nominò  il  Petrarca   medesimo  nel 
suo  testamento,  in  cui  egli  diede  l'ultima  prova  di  quella  tenera  ami- 
cizia che  a  lui  stringevalo,  protestando  che  dovea  nominarlo  il  primo 
nella  serie  de' suoi  più  cari,  e  lasciandogli  in  legato  cinquanta  ducati 
ad  oggetto  che  si  comprasse  un  anello  da  tenere  continuamente  nel 
dito  in  memoria  del  grato  amico  [^].  Sembra  che  della  sua  macchina 
il  Dondi  abbia  fatto  un  presente  al  suo  benefico  protettore  Giovanni 
Galeazzo  Visconti.  Essa  almeno  fu  riposta  e  custodita  in  Pavia  nella 
biblioteca  di  quel  Principe,  ed  ivi  stette  per  più  secoli  ammirata  e  lo- 
data da  forestieri  anche  sovrani  che  la  osservarono. 

Se  non  che  il  tempo  e  la  poco  esatta  custodia  avendola  logorata, 
ebbe  bisogno  due  volte  della  mano  dell'artefice.  La  prima  nel  seco- 
lo XV.  5  e  verso  i  tempi  di  Michele  Savonarola,  il  quale  ci  narra  che, 
invitati  inutilmente  a  questo  oggetto  molti  astronomi  e  artefici  na- 
zionali, alla  fine  vennevi  uno  di  Francia,  che  vi  riuscì  ['^l.  La  seconda 
nel  secolo  XVI.,  ai  tempi  di  Carlo  V.,  che,  venuto  a  Pavia  e  vedutala 
inerte  e  polverosa,  desiderò  di  averla  ricomposta  e  messa  in  azione; 
il  che  avendo  lungamente  tentato  molti  artefici  con  inutile  cura,  alla 
fine  un  cremonese  nominato  Giannello,  dopo  accurato  esame,  persuase 
l'Imperatore  essere  miglior  consiglio  fabbricarne  un'altra  esattamente 

[à]  Investigavi  igitur  gradum  XII.  Sagittarii  ;  ibi  namque  tempore  compositionis  hujus 
erat  auges   Saturni,  quod  fuit  anno   Christi  perfecto   i364-  Jo.   Doudi  in  Aslron. 

[b]  Distuli  ad  ultinium,  quem  primuni  esse  decuit  Mag.  Jo.  de  Dondis,  physicum, 
xstronotnorum  facile  principem,  dictuni  ab  Horologio  propter  illud  admirandum  planetarii 
opus  ab  eo  confectum,  quod  vulgus  ignarum  horologium  esse  arbitratur,  cui  lego  etc.  Ex 
testam.  Francisci  Petraicbae. 

[e]   Savonar.  loc.  cit. 
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SU  quel  iiiodello:  11  che  eseguitosi  da  lui  con  isquisitezza  di  lavoro, 
volle  Carlo  die  seco  passassero  in  Ispagna  non  solo  la  macchina,  ma 
ancor  l'artefice.  Tutto  questo  è  narrato  da  Bernardino  Sacco,  cittadi- 
no pavese,  nel  lungo  passo  riportato  da  mons.  Orologio,  e  da  lui  re- 
cato nella  volgare  nostra  lingua  Tal.  Un  uomo  sì  illustre,  e  dalla  fama 
e  dai  tanto  autorevoli  encomii  del  Petrarca  così  esaltato,  assai  poche 
opere  scrisse,  almeno  che  note  sieno  a' dì  nostri,  e  queste  ancora  sola- 
mente verso  gli  ultimi  anni  della  sua  vita.  Nell'inventario,  che  pre- 
sentò la  vedova  moglie,  sono  nominate  tutte  le  opere  manoscritte  di 
lui,  superstiti  alla  sua  morte,  che  formavano  parte  della  sua  bihllote- 
ca  W.  Di  queste  esistono  tuttora  in  copia  a  mano,  oltre  aW^strarìo^ 
una  collezione  di  alquante  sue  lezioni  di  scuola,  e  un'operetta  sul- 
la maniera  di  vivere  in  tempo  di  pestilenza,  che  può  porgere  fonda- 
ta speranza  di  preservarsene  W.  Ne  possedè  una  copia  anche  la  Ric- 

[a]  Regnando  in  Lombardia  Gio.  Galeazzo  Risconti,  si  dice  che  fosse  fabbricato  que- 
sto orologio,  il  quale  mostrava  non  solo  le  ore,  ma  anche  il  corso  dei  pianeti,  il  sole, 
la  luna,  le  variazioni  ;  l'autore  del  quale  s  ignora,  e  fu  collocato  nel  castello  di  Pavia, 
ève,  dopo  la  morte  di  quel  Principe,  restò  un  opera  così  ammirabile  abbandonata  alla 
polve,  e  le  sfere  della  stessa  rimosse  dal  loro  luogo.  Passato  poi  il  tempo  sino  al  i52f) 
circa,  allorché  Carlo  V-  ricevè  in  Bologna  l'  imperiale  corona,  gii  fu  questo  orologio,  co- 
me era  dalla  ruggine  corroso,  mostrato.  Veduto  che  lo  ebbe,  Carlo  lo  ammirò  somma- 
mente, e  volle  da  per  tutto  fossero  chiamati  abili  uomini  capaci  di  ricomporlo .  1  quali 
avendo  inutilmente  lavorato  circa  la  restaurazione  d'una  tanta  opera,  alla  fine  presentossi 
uno  detto  Giovanni  da  Cremona,  di  soprannome  Gianello ,  deforme  d' aspetto ,  ma  il- 
luminato d' ingegno ,  il  quale,  dopo  aver  esaminata  la  macchina,  disse  che  potea  riordi- 
narsi; ma  che  con  quei  ferri,  che  eran  corrosi  dalla  ruggine,  non  si  potea,  ma  che  doveasi 
un  nuovo  istrumento  simile  a  quello  fabbricare.  Postosi  perciò  air  opera ,  e,  o  imitando 
l'artefice  antico,  o  emulando,  o  eseguendo  con  maggior  finitezza,  dopo  un  tratto  di  tempo 
la  gran  macchina  terminò,  la  quale  volle  V  illustre  Imperatore  portar  seco  in  Ispagna  insie- 
me col  di  lei  fabbricatore  maestro   Gianello.  De  italicar.  rerum  varietale  et  elegant.  Lib.  Vili 

[b]  Primo   Quaterni  quinque  de  opera  orologii  sui. 

Item   Tractatus  aliqui  per  eundem  Mag.  Jo.  compositi. 

Item  Quaestiones  aliquae  in  physica  et  medicina. 

Item  Pars  Planetarii. 

Item  Sermones  et  Collationes,  et  Consideratio  de  Fontibus,  et  epistola  dicti  Mag.  Jo 

Item  Planetarium  dicti  Mag.  Jo. 

Astrarium  Jo.  de  Dondis. 
[e]  Modus  vivendi   tempore  pestilentiali ,   compositus  per  Rever.    Mag.   Jo.  de  Dondi.^ 
ab  Horologio  Illustrissimi  Domini  Ducis  Mediolanensis  venerabilem  Mcdicum  ad  instantutin 
et  requisitionem  Episcopi  Papiensis. 
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cardlana  di  Firenze,  nella  qnale  il  titolo  di  Duca,  dato  nel  frontespi- 
zio al  Visconti,  che  non  l'ottenne  se  non  sei  anni  dopo  la  morte  del 
Dondi,  non  è  argomento  bastevole  per  crederlo  falsamenle  a  lui  attri- 
buito, come  ottimamente  riflettono  il  Tiraboschi  e  mons.  Orologio,  po- 
tendo quel  titolo  essere  stato  aggiunto  dall'  amanuense  nella  copia  che 
ne  avrà  fatta  dopo  il  1395.  Il  P.  Affò  [«]  ci  ragguaglia  che  in  un  co- 
dice manoscritto,  contenente  un'opera  sopra  Galeno,  di  Albertino  Re- 
dualdi  da  Salso,  è  inscritta  un'opera  di  medicina  del  nostro  Giovanni 
dall'Orologio,  senza  però  che  ce  ne  renda  altro  conto. 

Alle  stampe  poi  abbiamo  unicamente  un  trattato  sulle  termali  di 
Abano  col  titolo  :  De  jontihus  calidis  agri  Patavini  consideratio  ad 
Magistruni  Jacobum  Vicentinum  [^1,  da  lui  scritto,  come  dice  egli  me- 
desimo, dopo  il  suo  ritorno  a  Padova,  compiuta  la  cura  del  figlio  del 
Visconti  W,  cioè  nel  i388.  Nessuno  più  illuminato  fisico  dei  nostri 
giorni  potrebbe  arrossire  di  essere  autore  di  quell'opera,  ne  riguardo 
allo  stile,  assai  più  colto  e  trattabile  di  quello  che  solevasi  usare  in 
quella  età  nelle  materie  scientifiche,  ne  riguardo  al  metodo  ordinato 
e  stringente  del  ragionare,  né  riguardo  alle  opinioni  che  vi  si  adotta- 
no, che  non  hanno  alcun  odore  di  servitù  e  di  setta ,  ma  combattono 
con  franca  libertà  e  con  solide  prove  le  idolatrate  opinioni  di  Aristo- 
tele e  degli  arabi  commentatori,  e  di  ogni  altro  prima  di  lui,  sulle  ca- 
gioni che  riscaldano  l'acqua  delle  termali,  sostituendo  alle  miniere  di 
zolfo,  per  cui  passano  quelle  acque,  e  ad  altre  simili  cause  smentite 
dalla  sperienza  e  dalla  ragione,  la  materia  del  fuoco  ampiamente  dif- 
fusa in  qualche  stato  di  combinazione  nelle  viscere  della  terra. 

Se,  non  cangiando  un  apice  di  tutta  quell'opera,  si  aggiungesse 
solo  in  qual  modo  la  natura  in  quel  suo  grande  elaboratorio  può  e 
suole  svegliare  il  calore  inerte  e  latente  coli' azione  degli  acidi,  nulla 
vi  mancherebbe  al  più  compiuto  lavoro  che  uscir  potesse  dalla  fisica 
sì  illuminata  e  fastosa  de' nostri  giorni.  Se  negli  altri  sistemi  di  medi- 

[a]  Mem.  degli  scritl.  e  lett.  parmig.  Tom.  II.  pag.    H2  in  not. 

[b]  Exstat  in  op    De  balneis.  Venet.  ap.  Juntas,   i545. 

[e]  Deinde  vero  cum  Mag.  ac  potentis  Dom.  Galeatii  Vicecomitis  Mediai  ani ,  et  Co- 
rni tìs  Virtutum  filius,  praeclarae  indolis  in  difficilein  et  gravem  morbuni  incidisset ,  inte- 
grum  annum  in  papiensi  urbe  illi  assidera  sum  coactus.  Jo.  de  Dondis  De  fonlibus. 


dna  egli  mostrava  lo  stesso  criterio  e  lo  stesso  carattere  che,  libero 
ed  alleno  da  servitù,  ardisce  di  sottoporre  all'esame  dello  sperimento 
e  della  ragione  le  opinioni  ciecamente  ricevute  degli  antichi  maestri, 
non  è  difficile  a  concepire  come,  a  fronte  d'essere  medico,  abbia  po- 
tuto farsi  amar  dal  Petrarca,  ed  ottenerne  l'estimazione  e  gli  elogi;  se 
non  che  molti  titoli  eziandio  letterari!  potea  vantare  il  Dondi  per 
l'amicizia  di  quel  grande  uomo.  Imperciocché  egli  non  era  soltanto 
medico,  e  profondo  nelle  materie  della  sua  pubblica  professione,  ma 
dllettàvasi  ancora  d'ogni  altro  ramo  di  scientifica  ed  amena  letteratu- 
ra ;  ed  io  penso  che  a  lui  singolarmente  alluda  il  Petrarca  quando , 
scusar  volendo  l'amicizia  che  sentiva  per  alcuni  medici  padovani,  as- 
serisce che  questi  non  tanto  eran  medici,  ed  applicati  ad  un' arte  oscu- 
ra e  ingannatrice,  quanto  uomini  universalmente  dotti  in  ogni  scien- 
za, ed  usi  ad  associare  Tullio  e  Virgilio  ad  Aristotele  e  a  Galeno  ['^K 
Di  questa  letteraria  coltura  del  Dondi  rimane  tuttavia  qualche  saggio 
in  un  sonetto  indirizzato  al  Petrarca,  e  stampato  nel  famoso  Canzo- 
niere W  colla  risposta  del  Petrarca  medesimo  M  ;  e  in  due  altri  sonetti 
inediti  a  Francesco  Vanozzo  veronese,  che  si  leggono  in  un  codice  di 
questo  Seminario,  oltre  ad  altre  poesie  accennate  da  mons.  Orologio, 
per  cui  meritò  non  solo  che  il  Brunacci  lo  accennasse  tra  i  poeti  pa- 
dovani, ma  ancora  che  il  Crescimbeni  M  gli  desse  luogo  nella  sua  Sto- 
ria, aggiungendo  che,  sebbene  lo  stile  di  lui  sia  piano  e  popolare,  e 
non  contenga  sentimenti  di  molta  importanza  ,  nulla  ostante  non  è 
poca  sua  gloria  l'essere  annoverato  tra  i  buoni  autori  di  lingua  dal- 
l'Accademia della  Crusca  nel  suo  Vocabolario. 


[a]  Senil.  lib.  XIV. 

[b]  Io  non  so  ben  se  vegga  quel  cìi  io  veggio. 
[e]   //  mal  mi  preme,  e  mi  spaventa  il  peggio. 

[d]  Storia  della  volgar  poesia.  Voi.  II.  Parte  li.  Lil).  II.  nurn.  43' 
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3Iarsìlio  Santa  Sofìa. 

Non   inferiore  ad  alcuno  dei  medici  più  pregiati,  e,  se  ci  affidiamo 
al  giudizio  di  Michele  Savonarola  [«^l,  uomo  piìi  che  divino,  e  monar- 
ca e  principe  di  tutti  i  medici  del  suo  tempo  fu  Marsilio  Santa  Sofia  , 
figliuolo  di  quel  Niccolò,  di  cui  abbiamo  scritto  di  sopra.  Nella  nume- 
rosa schiera  di  dottissimi  medici,  che  con  singolarissima  combinazione 
fiorirono  contemporaneamente  nella  sua  quasi  divinamente  privilegiata 
famiglia,  ottenne  Marsilio  i  primi  vanti  non  solamente  nella  sua  patria, 
ma  ancora  nelle  Università  più  cospicue  d'Italia,  che  lo  invitarono  e  a 
sommo  onor  si  recarono  di  possederlo.  Noi  già  lo  troviamo  aggregato 
al  Collegio  de' medici  e  professore  delle  nostre  scuole  sino  dall'  anno 
1367,  senza  poter  per  altro  determinare  quanto  tempo  prima  vi  fosse 
ascritto,  per  esserne  periti  gli  atti  anteriori  a  quell'anno.  Possiamo  ben- 
sì congetturare  che  nel  1872  fosse  asceso  a  gran  fama,  ed  ampio  pro- 
fitto fruttassegli  l'arte  sua,  perchè  all'occasione  della  spontanea  offer- 
ta fatta  al  principe  Carrarese  dal  ceto  dei  medici,  da  noi  ricordata  al- 
tra volta,  toccò  a  Marsilio  la  quota  di  ducati  cinque,  che  era  tra  le 
maggiori  W.  Il  nome  di  lui  si  trova  poi  costantemente  negli   atti  me- 
desimi del  Collegio  per  gli  anni  avvenire,  né  vi  è  monumento   alcuno 
che  ci  possa  far  credere  che  abbandonasse  Padova  prima  del   iSBg;  e 
certo  egli  vi  era  nel  1887,  ^^  ^^^  promosse  alla  laurea  il  celebre  Anto- 
nio, figlio  di  Cermisone,  e  in  cui  gli  morì  la  prima  sua  moglie  Cate- 
rina,  già  figlia  di  Giovanni  degli  Ovetari  di  Cittadella,  dopo  la  cui 
morte  passò  alle  seconde  nozze  con   Chiara  della  Lana,  figlia   di  Al- 
berto. Ma   sullo  spirar  dell'aprile  del  1889,  o  fosse  per  ischivare  i  tu- 
multi della  sua  patria,  fatalmente  avvolta  nella  sgraziata  guerra    con 
Gio.  Galeazzo  Visconti ,  che  le  fece  cangiar  sovrano  ;  o  fosse  la  pro- 
pensione e  il  partilo  troppo  fervidamente   spiegato  pel  nemico,  che 
gli  rendesse  pericoloso  questo  soggiorno;  certo  è  ch'egli  se  ne  trovava 
lontano,  e  intervenir  non  potè  al  privato  esame  per  la  medica  laurea, 

[a]  (  Marsilio  S.  Sophia  )  viro  divinissimo,  qui  sua   in  aetate  princeps  Medicaruni   ac 
monarcha  habitus  est.   Savon.   De  magni/,  ornnni.   Civit    Pad. 
{b\  Ex  Act.  Coli.  Med.  ad  diein  5.  Jan.   iJja. 


sostenuto  dal  medesimo  figlio  Guglielmo  [«1.  L'essersi  però  ritenuto  tra 
i  collegiali  il  nome  di  lui,  mostra  abbastanza  clie  fresca  erane  la  par- 
tenza ,  e  non    congiunta   sino  a  quel  giorno  con  sovrana  sentenza   a 
bando  alcuno.  Ma  quando  nel  giugno  del  seguente  anno    iSgo  Fran- 
cesco li.  Carrarese  ricuperò  il  suo  dominio,  si  può  argomentare  che 
Marsilio,  per  la   sua  troppo  aperta  adesione  alla  causa  del  Visconti, 
soggiacesse,  unitamente  a'  suoi  figli,  a  bando  e  a  confiscazione  di  beni. 
In  fatti  negli  articoli  della  pace,  che  fu  poi  segnata  in   Genova  nel 
gennajo  del   1892,  della  quale  abbiamo  detto  nel  capo  quinto  all'oc- 
casione di  scrivere  di  Francesco  da   Conselve ,  ebbe  cura  il  Visconti 
che  in  un  espresso  articolo  si  stipulasse  la  restituzione  di  Marsilio  e  dei 
figli  alla  grazia  del  Principe,  ed  ai  diritti  di  patria  e  di  beni  t^]  ;  dal  che 
anche  deducesì  quanto  grande  fosse  la  benevolenza  e  protezione,  di 
cui  il  Visconti  onoravalo.  Si  prevalse  Marsilio  della  grazia  accordata- 
gli; e  noi  già  lo  troviamo  in  quell'anno  medesimo  restituito  alla  pa- 
tria colla  risoluzione  di  trattenersi,  mentre  ai  16  di  settembre  si  pre- 
senta al  Collegio  dei  medici  per  essere  di  nuovo  ammesso  a  quel  cor- 
po, dal  quale  era  stato  cancellato  ed  escluso  nella  sua  lontananza  W. 
È  anche  certissimo  ch'egli  vi  ripigliò  la  sua  scuola;  iniperciocchè  es- 
sendosi promulgato  per  tutte  le  scuole  delle  arti  nel  giorno  16  aprile 
iSqS  il  consueto   giuramento   di   ubbidienza    al    Preside    dello   stesso 
Collegio,  il  bidello  destinato  a  promulgarlo  ed  accoglierlo  riferì  nel 
giorno  dopo,  che  nella  scuola  di  Marsilio  Santa  Sofia   gli  scolari  ricu- 
sato avevano  di  prestarlo  f^J.  Se  non  che,  o  fessegli  amareggiato  il  pa- 
trio soggiorno  dalla  freddezza  e  dai  sospetti  che  gli  mostrava  il  suo 

[a]  iZSg  Die  Lunae  16  jiprilis.  Licentia  privati  examinis  in  Medicina  Mag.  Gugliel- 
mi a  Sancia  Sopliia  de  Padua  sub  Mag.  Nicolao  a  Rido  Doct.  Med.,  et  Jacobo  Mag. 
Zanettiìii  Doct.  Ait.  et  Med.,  nominibus  propriis,  et  nomine  et  vice  Mag.  Marsilii  a  S.  So- 
phia  absentis.  Ex.  Act.  Coli.  Med. 

[b]  Item  sententiamus  quod  D.  Franciscus  de  Carraria  praedictus  perniittat  Nob.  D. 
Alidusium  de  Monte  Merlo,  Nobiles  de   Campo   S.   Pelri,   Mag.  Marsilium   de  S.   Sophia, 

et  filios qui  justo    titulo  possidebant  quaecunique  bona  in   Padua,  seu  ejus  districtu, 

Ubere  gaudeant  dictis  eorum  bonis  et  juribus  eie Quod  Ubere  cancellentur  et  eximan- 

tur  ab  omnibus  bannis,  processibus,  et  condemnationibus  personalibus,  quas  factae  fuissent 
vel  forent  contra  praedictos,  ve!  aliquem,  seu  aliquos  praedictorum  eie. 

[e]   Ex  Act.   Coileg.   Med.  ad  ann.    i3o9,    16  Sept. 
[d]   Ex  Act.   ejusd.  Coli. 

Voi.  ITI.  2  5 
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Principe,  non  cancellati  abbastanza  da  una  riconciliazione  forzata  :  o 
fossero  i  premurosi  Invili  e  il  dovizioso  stipendio  offertogli  dal  Viscon- 
ti, suo  fervidissimo  mecenate,  come  si  accenna  dal  Corio  [«] ,  che  lo 
staccassero;  certo  è  che  Marsilio  passò  da  questa  all'Università  di  Pa- 
"via.  Non  possiamo  determinare  l'anno  preciso  di  questo  passagrno, 
essendo  unicamente  noto  che  precede  l'anno  iSgg,  nel  quale,  traspor- 
tata a  Piacenza  l'Università  di  Pavia,  vi  si  recò  similmente  Marsilio 
col  ricco  stipendio,  e  superiore  a  quello  d'ogni  altro  di  quei  Profes- 
sori, d'oltre  a  lire  170  per  ogni  mese  [^J.  Gli  atti  spesso  citati  del  no- 
stro Collegio  sembrano  indicarci  che  a  Pavia  si  fosse  restituito  nel 
marzo  del  i4oo,  giacché  dovendosi  qui  conferire  la  laurea  solenne 
a  un  tal  Pietro  d'Ivrea,  fu  destinato  Jacopo  Zanettini  a  supplire  alle 
veci  di  lui,  che,  quantunque  lontano,  e  in  Pavia,  come  ivi  si  dice,  ri- 
teneva tuttora  il  suo  luogo  tra  i  nostri  Dottori  [«1.  Ma  siccome  la  di 
lui  partenza  da  Padova  fu  per  trasferirsi  a  Pavia,  così  può  essere  av- 
venuto che  negli  atti  si  nomini  quella  città  per  luogo  di  sua  dimora, 
prescindendosi  dalla  trasmigrazione  a  Piacenza.  Sarà  poi  argomento 
dell'eminente  sua  fama,  e  della  somma  fiducia  che  riponeva  nella  pra- 
tica dottrina  di  lui  quell'  illuminato  sovrano  suo  protettore  Gianga- 
leazzo  Visconti,  l'averlo  chiamato  al  suo  letto  nell'ultima  infermità, 
che  lo  estinse  nel  1402;  e  la  volgare  opinione  che  divulgossi,  ch'egli 
avesse  ottenuto  colla  squisitezza  dei  reconditi  medicamenti,  se  non  di 
sanarlo,  di  prolungargli  almeno  la  vita  di  alcuni  giorni  oltre  al  natu- 
rai suo  corso  [d].  Ne  fu  questa  la  sola  volta,  in  cui  la  superior  fama 
lo  fece  invitare  alla  cura  di  cospicui  soggetti.  Già  sin  dall'anno  1869, 
nel   quale  perciò  doveva  essere  salito  ad  eminente   riputazione,  era 

[a]  Storia  di  31  il  ano.  P.  IV. 

[b]  Mag.  Marsilio  de  Sancta  Sophia,  legenti  physicam  ordinariam,  computata  pensione 
domi  lib.   170.  6.  8.  Ripalt.  Ann.  Placenl.  Script.  Rer.  Ital.  Voi.   XX. 

[e]  Anno  i4oo.  XI.  Mart.  Conventuatur  Petrus  de  Ivrea  ab  Jacobo  de  Zanettinis  vice 
rt  nomine  egreg.  Mag.  et  excell.  Doct.  Mag.  Boni  a  Flumine,  qui  ab  hoc  saeculo  migra- 
vit  jamdiu,  et  Marsilii  de  Sancta  Sophia,  qui  nunc  manet  Papiae.  Ex  Act.   Coli.  Med. 

[<i]  Ivi  così  infermo  (Gio.  Galeazzo)  visse  più  giorni  per  gli  solenni  liquori  e  cose  me^ 
dici  nuli  fatte  per  lo  famosissimo  uomo  Messer  Marsilio  da  Santa  Sofia,  sapientissimo  me- 
dico padovano,  riputato  in  quel  tempo  il  mJgliore  e  piìi  sapiente  medico  del  mondo.  Gat- 
ta ri. 


stato  invitato  dal  Comune  di  Udine  alla  cura  di  Federigo  di  Savor- 
gnano,  e  ne  restò  memoria  nei  pubblici  registri  all'occasione  di  se- 
gnarsi la  spesa  incontrata  per  regalarlo  splendidamente  d'una  cintura 
d'argento  del  peso  di  trenta  oncie  [^] .  E  assai  probabile  che  dopo  la 
morte  del  Visconti,  che  aveagli  rapito  il  munifico  protettore,  abban- 
donato abbia  Marsilio  il  servizio  di  quella  famiglia  per  trasferirsi  a 
Bologna,  non  essendo  argomento  bastevole  per  crederlo  tornato  a  Pa- 
dova il  vedersi  il  nome  di  lui  tra  i  promotori  li  3o  maggio  i4o4,  po- 
tendovi essere  stato  segnato  nel  modo  stesso,  con  cui  lo  fu  nel  14.00, 
a  fronte  della  di  lui  lontananza.  E,  a  vero  dire,  anche  in  quell'  anno 
sarebbe  riuscita  al  principe  Carrarese  assai  poco  accetta  una  persona 
stretta  con  tanti  vincoli  alla  famiglia  Visconti,  cagione  a  lui  un'altra 
volta  di  quelle  immense  sciagure,  che  omai  lo  strascinavano  precipi- 
tosamente all'estrema  rovina.  Io  penso  adunque  che  la  letlura  in  Bo- 
logna ritardare  non  debbasi  oltre  a  quell'epoca,  quantunque  l'Alido- 
si  [*]  nel  registrarla  non  segni  l'anno  in  cui  cominciò. 

Mostrò  bene  quell'  insigne  Università  quanto  altamente  pregiasse 
la  sorte  di  possederlo,  assegnandogli  la  scuola  ordinaria  della  matti- 
na, se  vero  è,  come  nota  il  Savonarola  M,  che  quella  scuola,  come 
la  più  onorevole,  era  sempre  stata  inviolabilmente  riserbata  sino  a 
quel  tempo  ad  alcuno  dei  cittadini.  Per  breve  tempo  gli  sarebbe  toc- 
cato di  farsi  udire  in  Bologna,  se  morto  egli  vi  fosse  nel  i4o3,  come 
scrive  il  Papadopoli  [<^],  che  aggiunge  anche  questa  alle  molte  man- 
canze e  inesattezze,  colle  quali  parlò  brevemente  di  Marsilio.  Io  cre- 
do piuttosto,  per  quanto  soggiungeremo  di  Daniele  suo  figlio,  che  sia 
da  attenersi  agli  annali  di  Forlì,  quantunque  comunemente  non  mol- 
to esatti,  che  lo  dicono  morto  nel  i4o5  i^ì ,  non  potendosi  combinare 

[a]  Pro  uno  cingalo  argenteo  desuper  aurato  ponderis  triginta  unciarum,  quod  largi- 
ium  fuit  per  Dom.  Capitaneos  et  homines  de  Consilio  sapienti  viro  magistro  Marsilio,  phj- 
sico  paduano  ,  quando  uisitai'it  personam  egregii  militis  D.  Federici  de  Savorgnano  in 
ejus  infirmitate.  Ex  Arch.  Utinens.  ad  diem  i^  Jan.    iSòg. 

[6]  D.olt.  Forest.  pag.  52. 

[e]  Cam  (Marsilius)  Bononiae  matutinam  sedem  ordinariam  occuparet,  quae  res  alteri 
ante  eum  non  contigisset,  cum  is  locus  tantae  apud  Bouonienses  excellentiae  fuerit ,  ut  non 
nisi  civitas  usque  tum  concessus  Jbret,  e  vita  discessii.  Savonar.  loc.  cit. 

[d]   Hist.   Gymn.  Palav.   Tom.  I. 

[e\  Anne  Domini  ijoS  Marsilius  patavinus,  philosophus  insignis,  et  physicus  famosus,, 


196 

r  opinione  del  Portenari  [«]  ad  una  cronaca  inedita  di  Padova,  scritta 
nel  secolo  XVI.,  che  gli  prolunga  la  vita  sino  al  14 n.  Ne  fu  chiuso 
il  cadavere  in  decoroso  sepolcro  presso  la  chiesa  di  san  Francesco, 
perpetuandosene  la  memoria  con  onorevole  e  non  inelegante  iscri- 
zione l*]. 

Se  le  cattedre  occupate  nelle  Università  più  famose,  le  amicizie 
sovrane,  la  stima,  gli  encomii  e  le  opere  riputate  difendono  da  ogni 
attacco  il  merito  di  Marsilio;  dall'altro  lato  non  si  può  egli  abba- 
stanza purgare  dall'accusa  di  presuntuosa  millanteria,  che  rare  volte 
va  unita  alla  vera  dottrina,  per  l'offerta  che  fece  al  A'isconli,  se  il 
vero  ci  narra  il  Savonarola  M,  di  portarsi  a  Parigi,  ed  ivi  nella  luce 
di  quella  celebre  Università  esporsi  a  disputare  pubblicamente  sopra 
qualunque  argomento  filosofico  e  medico  che  gli  venisse  proposto.  E 
già  il  Visconti,  punto  lodevolmente  da  amor  nazionale,  disponevasi 
a  farvelo  passare  sontuosamente  a  proprie  spese  ,  quando  la  morte, 
cogliendolo,  troncò  questo  ed  altri  assai  più  rilevanti  disegni  di  quel- 
l'animo inquieto  e  macchinatore. 

Senza  poter  render  conto  delle  opere  attribuitegli  dagli  annali  di 
l'orli,  come  pure  di  quelle  che  si  ricordano  dallo  Scardeone,  dal  Porte- 
nari  e  dal  Papadopoli,  consistenti  in  commentarii  al  libro  dell'arabo 
Rasi  xilmansore,  stampati,  come  soggiunge  lo  Scardeone,  nel  i533  in 
Hagenau,  abbiamo  inseriti  nelle  opere  a  stampa  dell'altro  nostro  profes- 


qui  libros  multos  super  opera  Hippoeratis,  Calerli  et  Avìcennae  composuit,  Bononiae  mo- 
ritur.  Script.  Rer.  Ilal.  Voi.  XXII. 

[a\   Felic.  di  Pad.  Lib.  V.  pag.   254- 

[6]  Vivat,  ut  aeternum  vitae  j'am  mutiere  Jìinctus 

Hoc  praestat  virtus,  quae  facit  una  Deos. 
Sic  invecia  polo  supera  mens  regnat  in  aula, 

Undique  per  terras  incljta  fama  viget. 
Quae  mortalis  erat,  jacet  hic  pars  condita,  magni 

Exuvias  animi  coUigit  urna  brevis. 
Quumque  procul  late  resonet  sua  gloria,  saxuni 

j4ccipit  exiguis  nomina  magna  notis. 
Mnrsilius  Patavus,  cui  dat  gens  alma  SopJiia, 
Bononiae  medicus,  dum  docet,  occubuit. 

Salotti.   laser ipl.   Urb.  Pnt.  pag.   59. 
\c\  SàvoD.  loc.  cit. 
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sore  Jacopo  da  Forlì  i  commentaril  e  le  queslloni  di  Marsilio  sugli 
aforismi  d'Ippocrate  e  di  Galeno,  che  avranno  probabilmente  formato 
parte  di  quelle  lezioni  di  scuola,  che  yengono  tanto  encomiate  da  Mi- 
chele Savonarola,  da  cui  furono  giudicate  le  più  degne  ed  eleganti 
che  fossero  apparse  per  intendere  e  rischiarare  a  dovere  i  luoghi  più 
intralciati  e  difficili  degli  antichi  maestri.  Oltre  di  queste,  esiste  di 
Marsilio  un  trattato  sulle  febbri,  stampato  prima  in  Venezia  nel  i5i4» 
e  poscia  in  Lione  nel  iSiy.  Altre  opere  di  lui  si  conservano  mano- 
scritte, singolarmente  nella  biblioteca  regia  di  Parigi  [«1. 

Giovanni  Santa  Sofia. 

Non  curando  la  decisione  del  Papadopoli  [^1,  che  solleva  Giovanni 
Santa  Sofia  sopra  lo  stesso  fratello  di  lui  Marsilio,  che  gli  era  minore 
di  età,  diremo  ch'egli  pure  acquistò  grande  onore  alla  scienza,  alla 
patria,  alla  famiglia  e  a  se  stesso  colla  lunga  scuola  e  colle  applaudite 
esposizioni  d'Ippocrate,  di  Galeno  e  di  Avicenna,  celebrate  pomposa- 
mente da  Michele  Savonarola  M.  Il  già  accennato  smarrimento  degli 
atti  più  antichi  di  questo  Collegio  ginnasiale  ci  lascia  all'oscuro  del- 
l'anno preciso,  in  cui  egli  pure  vi  fu  aggregato  e  cominciò  a  salire 
la  cattedra,  potendosi  unicamente  dedurre  che  già  da  molti  anni  fosse 
Professore  nel  settembre  del  iSGy,  in  cui  fu  eletto  Preside  del  Colle- 
gio. Essendo  per  l'ordinario  indistinti  i  Professori  di  filosofia  e  medi- 
cina, come  abbiamo  altrove  osservato,  è  assai  probabile  non  solo  che 
egli  fosse  riputato  egualmente  dotto  nella  scienza  aristotelica  ed  ippo- 
cratica ,  come  accenna  l'iscrizione  sepolcrale  che  riferiremo,  ma  an- 
cora che  le  insegnasse  nelle  scuole  promiscuamente  ambedue,  come 
affermano  il  Papadopoli  L^l  e  il  Facciolati  L^l.  Creder  possiamo  che  go- 

[a]  Voi.  IV.  cod.  686o.  6933.  GgoS.  6941.  6910. 

[6]  Hist.   Gjmn.  Pat.   Tom.  I.  lib.  III.  cap.  III. 

[e]  Hic  (Joannes  a  S.  Sophia)  Marsiliì  germanus  in  expositione  Avicennae,  Galeni  et 
Hippocratis  quamplurimum  valuit,  cujus  et  gloriosa  opera  magno  in  honore  habita,  praecì- 
pueque  codex  ille,  quem  in  expositione  XXI.  Principis  nostri  j4\>icennae  mirum  in  modum 
addidit.  Savori,  loc  cit. 

[d]  Hist.   Gymn.   Pat.  Tom.  I.  pag.    162. 

[e]  Fasti  Gymn.   Pat.  P.  I.  pag.  46. 
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Abbiamo  veduto  rammentarsi  dal  Savonarola  le  al  Ire  opere  che 
Giovanni  compose.  Il  Papadopoli  e  il  Portenarì,  il  quale,  se  non  vi 
è  errore  nell'impressione,  la  posticipa  troppo  sconciamente  d'un  se- 
colo intero,  non  parlano  di  quelle,  per  quanto  apparisce  dal  titolo, 
ma  solo  ricordano  una  Pratica  di  medicina,  ripartita  in  iBo  capi, 
non  essendo  noto  che  questa  o  altre  opere  di  Giovanni  sieno  mai 
uscite  alle  stampe.  Un  altro  opuscolo  ne  possedè  la  biblioteca  Guar- 
neriana  col  lilolo  :  Modus  praeservandi_,  atque  tuendi  corpora  a  peste 
quantum  Medico  est  possibile. 

Guglielmo  Santa  Sofia. 

Emulatore  della  gloria  e  della  dottrina  della  famiglia  e  del  padre 
fa  Guglielmo  Santa  Sofia,  figlio  del  famoso  Marsilio.  Siccome  distinte 
erano  le  due  lauree  di  arti  e  di  medicina,  e  non  solo  conferivansi  dis- 
giuntamente con  intervallo  di  anni,  ma  bastava  o  l'una  o  l'altra  isolata 
per  ottenere  l'ingresso  nel  Collegio  ginnasiale;  così  non  è  maraviglia  se, 
trovandosi  Guglielmo  ascritto  al  Collegio  medesimo  sin  dal  i388  col 
solo  titolo  di  Maestro  W,  pure  non  sia  stato  esaminato  per  la  laurea 
di  medicina  se  non  nell'aprile  del  iSBg  [*].  E  dunque  probabile  che, 
a  somiglianza  di  molti  altri,  nel  suo  primo  ingresso  alle  scuole  in- 
segnato abbia  qualche  parte  della  filosofia,  dalla  quale  poi  fece  pas- 
saggio alla  medicina,  occupandone  una  delle  letture  ordinarie;  il  che 

contentum  in  latitudine  sanitatis.  Et  in  ipse  respondetur  per  ordinerà  ad  omnia  ^  quae 
scripsit  in  contrarium  Joannes  de  Sancla  Sopìiia,  coinpilatus  per  me  Albertinum  de  Rai- 
naldis  de  Salso  de  Placentia  anno  iSjG,  de  mense  Februarii,  et  transmissus  Universitati 
Scholariuin  Medicinae  studentium  in  Studio  Paduano.  Dea  gratias.  Amen.  Scriptus  per  me 
Guadagninum  de  Litnesana  secundum  illummet  exemplum  transmissiun  correclum  et  glos- 
satum  manu  Domini  Mag.  Albertini,  tunc  Paduae  existenlein  scholarem  in  Medicina  sub 
Mag.  Marsilio  de  Sancta  Sophia  in  i3j8,  de  mense  Septembris.  Deo  Gratias.  E.xistendo 
tunc  guerra  inter  Dominum  Franciscum  de  Carraria  de  Padua,  et  Venetos,  facta  liga 
ah  ipsa  cum  Rege  Ungariae ,  Dominis  Veronae  etc. ,  cantra  Dominum  Bernabovem,  et 
celeros  etc. 

[«]  Ex  Act.  Coli.  Alt.   et  Med. 

1^]  1089,  die  Lunae  26  Aprilis.  Licentia  privati  e.xaminis  in  Medicina  Mag.  Guglielmi 
a  Sancta  Sophia  de  Padua  sub  Mag.  Nicolao  a  Rido,  et  Jacobo  Mag.  Zanettini  nomini- 
bus  propriis,  et  nomine  et  vice  Mag.  Marsilii  a  Sancta  Sophia  absenlis.  Ex  Act.  Coli,  ejusd. 
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deve  essersi  avverato  prima  del  1892,  come  raccogliesi  dal  privilegio 
chirurgico  di  Andrea  di  Recaiieto,  pubblicato  dal  Facciolali  [«].  Ot- 
tenne egli  i  primi  uffizii  nel  suo  Collegio,  di  cui  fu  Preside  nel  1391, 
e  negli  atti  del  quale  seguitiamo  a  trovarlo  tra  i  promotori  alla  lau- 
rea sino  al  1400. 

Raccogliamo  da  ciò,  che  quantunque  la  riconciliazione  e  il  li- 
bero ripatriamento  ottenuto  dal  Visconti  a  Marsilio  nella  pace  di  Ge- 
nova del  1892  stendere  si  dovesse  ancora  ai  figli,  pure  non  ne  ebbe 
bisogno  Guglielmo,  il  quale,  a  fronte  del  periglioso  esempio  paterno, 
forse  per  la  saggia  e  tranquilla  moderazione,  in  cui  avvedutamente 
si  tenne  in  quei  tempi  di  torbida  rivoluzione  applicato  a' suoi  studii 
ed  agli  uffizii  scientifici,  che  non  furono  mai  fatti,  come  più  volte 
abbiam  detto,  per  mescersi  nel  furor  de'  partiti  e  nel  vortice  turbi- 
noso dei  politici  affari ,  potè  pacificamente  e  senza  molestia  alcuna 
continuare  con  impieghi  ed  onori  nel  quieto  soggiorno  della  sua  pa- 
tria. Afferma  Michele  Savonarola,  che  questo  Guglielmo,  figliuolo  di 
Marsilio,  in  età  ancor  giovanile  si  recò  alla  corte  dell'imperatore  Si- 
gismondo, ove  passò  molti  anni  e  morì.  Non  è  lecito  di  rivocare  in 
dubbio  in  un  simile  fatto  l'autorità  d'uno  scrittore  che  potè  aver  co- 
nosciuto Guglielmo,  e  certamente  visse  a  quei  medesimi  tempi.  Ad 
ogni  modo  se  Guglielmo,  come  abbiamo  veduto,  insegnò  qui  per  molti 
anni,  dopo  ottenuta  la  laurea,  e  fu  aggregato  al  Collegio  dei  medici, 
ed  ottenne  i  primi  uffizii  di  esso,  difficilmente  poteva  essere  in  età 
ancor  fresca  quando  passò  alla  corte  di  Sigismondo.  Tanto  più  se  ciò 
fosse  avvenuto  dopo  la  corona  imperiale,  che  si  ottenne  da  quell'Im- 
peratore soltanto  nel  14^  7-  Se  non  che,  non  leggendosi  più  nei  no- 
stri atti  il  nome  di  Guglielmo  dopo  il  1400,  non  è  improbabile  che 
avvenisse  presso  a  quel  tempo  il  passaggio  di  lui  alla  corte  di  Sigis- 
mondo, non  ancora  imperatore,  ma  re  di  Boemia  e  di  Ungheria,  il 
qual  regno  fruttò  a  quel  monarca  tante  amarezze,  e  lo  avvolse  in 
tante  funeste  vicende,  di  cui  parlan  le  storie  con  tanto  orrore.  Pare 
che  cosi  intenda  lo  stesso  Savonarola,  il  quale  nell' accennare  l'an- 
data di  Guglielmo  a  Sigismondo,  ommettendo  il  titolo  imperiale.  Io 

[a]  Sintagma  XII. 

Voi.    III.  .  2fi 
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dice  semplicemente  re  d'Ungheria.  In  qual  anno  sia  morto,  ne  il  Sa- 
vonarola, nò  alcun  altro  lo  dice,  come  non  ho  trovato  alcuna  trac- 
cia di  opere  che  pubblicasse, 

Daniele  Santa  Sofia. 

Un  altro  figlio  minore  di  età  ebbe  Marsilio  Santa  Sofia,  per  nome 
Daniele,  famoso  egli  pure  nella  medica  scienza  non  men  del  padre 
e  del  fratello,  dai  quali  non  vogliamo  separarlo,  quantunque  il  silen- 
zio degli  atti  e  i  monumenti  che  restano  lo  facciano  qui  Professore 
solamente  nel  1407,  nel  qual  anno  ottenne  la  lettura  di  filosofia  con 
dugento  ducati.  Se  non  che  da  quanto  ora  soggiungeremo  potrebbe 
in  alcuno  nascer  sospetto  che  il  Daniele  filosofo  non  sia  questo  figlio 
di  Marsilio,  di  cui  trattiamo;  la  qual  dubitazione,  se  avesse  luogo, 
io  non  potrei  disciorre  per  mancanza  di  documenti.  Daniele  adunque 
ne  si  troAa  ascritto  al  nostro  Collegio  dei  medici,  ne,  per  quanto  pos- 
siam  rilevare,  ebbe  luogo  tra  i  professori,  almeno  prima  del  detto 
anno  1407.  Egli,  per  avventura  compagno  indiviso  delle  vicende  pa- 
terne, fu  lontano  da  Padova  sino  da  quei  primi  anni,  in  cui  l'età  e 
r  acquistata  dottrina  potean  permettergli  di  ascender  la  cattedra ,  e 
solo  per  breve  tempo  dopo  la  morte  del  padre  ripatriò.  In  fatti  era 
in  Pavia  insieme  col  padre;  e  con  lui  passato  a  Piacenza,  ivi  egli 
pure  avea  stipendio  e  lettura  nel  1399,  trovandosi  notato  nel  cata- 
logo di  quei  Professori  W.  Questa  è  la  ragione,  per  cui  penso  che  si 
debban  seguire  gli  annali  di  Forlì  nel  fissare  la  morte  di  Marsilio 
all'anno  i4o5,  perchè,  ritardandola  col  Portenari  al  141I5  sarebbe, 
come  vedremo,  posteriore  a  quella  di  Daniele;  il  che  da  altre  me- 
morie viene  contraddetto.  Per  altro  assai  breve  ha  dovuto  essere  il 
soggiorno  di  lui  in  queste  scuole,  essendo  certo  che  restituissi  a  Bo- 
logna, ove  la  splendida  fama,  già  prima  acquistata,  gli  meritò  con 
privilegio  eguale  a  quello  del  padre  la  medica  scuola  ordinaria  della 
mattina,  che  non  fu  mai  ottenuta  né  prima  ne  dopo  da  alcun  estra- 
neo. Ciò  abbiamo  da  Michele  Savonarola  [*J,  il  quale,  a  conferma- 
la] Ripalt.  Ann.  Placent.  Script.  Rer.  Ital.  Voi.  XX. 
[b'\  Danielem  Sophilicum  juniorem  cuni  his  localo,  qui  posi  rcliclam  palris  lucem,  se- 
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zìone  (li  quanto  abLiam  detto,  espressamente  asserisce  che  a  Danie- 
le fu  conceduta  in  Bologna  la  stessa  scuola  del  padre  dopo  la  morto 
di  lui. 

I  magnifici  encomii  di  dottissimo,  gloriosissimo,  e  di  splendore  di 
tutti  i  medici  del  suo  tempo,  profusi  a  Daniele  da  Michele  Savona- 
rola, avvalorati  sono  dall'amicizia  e  spiritual  parentela  che  vollero 
con  lui  stringere  i  due  sommi  pontefici  Alessandro  V.  e  Giovan- 
ni XXIII.,  e  dalla  scelta  che  ne  fecero  a  proprio  medico.  Quest'onore 
per  altro,  conferitogli  da  Alessandro  V.,  costò  probabilmente  a  Daniele 
la  vita.  Imperciocché  divulgatosi  rumor  gravissimo,  adottato  ancora  da 
sant'Antonino,  che  l'impensata  morte  di  quel  pontefice,  avvenuta  in 
Bologna  nel  141  o  dopo  soli  dieci  mesi  di  supremo  sacerdozio,  fosse 
opera  di  veleno;  e  soggiungendo  furtivamente  gli  scandalosi  novella- 
tori, che  tal  veleno  fessegli  stato  somministrato  dallo  stesso  Baldas- 
sareCossa,  che  gli  fu  successore  col  nome  di  Giovanni  XXTIT.,  si  volle 
che  in  questo  avvelenamento  fosse  stato  miseramente  avvolto  lo  stesso 
sgraziato  medico  Daniele  Santa  Sofia.  Questo  almeno  fu  un  capo  di 
querela  deposto  contro  Giovanni  in  un  libello  d'  accusa  presentato  al 
Concilio  di  Costanza  M,  e  ripetuto  da  Gobelino  Persona  (^1.  Il  eh. 
sìg.  ab.  Marini  W  pretende  che  resti  invincibilmente  smentita  la  ca- 
lunniosa imputazione  dal  sopravvivere  che  fece  Daniele  al  preteso  ve- 
leno, e  dall'  esser  egli  stato  dopo  la  morte  di  Alessandro  al  servizio 
di  Giovanni,  Io  però,  senza  nulla  asserire  sul  fatto,  e  mollo  meno 
sull'autore,  se  pur  ebbe  luogo,  del  veleno,  ardirò   di  riflettere,  che 

dem  ordinariam  et  matutinam  Bononiae  magno  cum  honore  occupavit  ;  quae  res  ante  prius, 
et  ex  postea  nemini  alteri  Medicorum  forensium  contingebat.  Hic  doctissimus,  hìc  glorio- 
siis  nimis,  hic  magnificus,  liberalis,  et  inter  Medicos  sui  temporis  veluti  Medicorum  splen- 
dor habitus  est.  Quem  et  Alexander  V.,  et  Joannes  XXIII.  sibi  gloriosum  physicum  et 
compatrem  maxima  cum  dignitate  colebant.  Savon.  loc.  c:'t. 

[a\  Item  quod  dictus  Joannes  tunc  Baldassar  Legatus  Bononiae  existens  ad  Papatum 
illicitis  modis  anhelans  in  mortem  bonae  memoriae  D.  Alexandri  Papae  V-  exlitit  macìa- 
nalus,  et  ut  tam  ipse  qitam  medicus  siius  magister  Daniel  a  S.  Sophia,  artium  et  medicinae 
Doctor,  veneno  extingiieretur,  prout  exstincti  sunt,  operam  dedit,  sicque  ut  praedicilur 
fuit  dictum,  creditum  etc.  Ex  Act.  Concil.  Constant,  ap.  Labe,  tom.  XVI.  edit.  ven.  ijSi, 
Calumn.  191. 

[6]  Cosinogr.  cap.  54- 

\c\  Arch.  Pontif.  Tom.  I.  pag.   i2p. 
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nella  denunzia  al  Concilio  è  detto  chiaramente,  che  anche  Daniele 
allora  effettivamente  morì;  e  mi  sembra  molto  improbabile  che,  trat- 
tandosi di  un  tal  fatto,  che  doveva  essere  notorio,  l'accusatore  in 
quella  tanta  celebrità  osasse  di  presentare  un  suo  sogno.  Dall'altra 
parte  non  veggo  ripugnanza  alcuna  ad  affermare  che  Daniele  sia  bensì 
stato  medico  di  Giovanni  XXIII.,  ma  avanti  che  questi  salisse  al  su- 
premo pontificato,  nel  tempo  cioè  ch'egli,  o  Arcidiacono  di  Bologna, 
o  Cardinale  legato  della  Flaminia,  fece  lungo  soggiorno  nella  città 
e  dintorni  di  Bologna,  ove  dimorava  Daniele.  A  me  sembra  questa 
opinione  validamente  sostenuta  dalle  stesse  parole  di  Giovanni,  alle- 
gate dall'abate  Marini,  nelle  quali  il  Papa  nel  giorno  io  di  luglio 
t4io  accorda  un  salvo-condotto  per  recarsi  a' suoi  paesi  nativi  della 
Lombardia  a  Tommasa  vedova  di  Daniele,  il  quale,  soggiunge  il  Pon- 
tefice, è  stato  lungo  tempo  medico  nostro  M.  Queste  espressioni ,  usate 
in  un  giorno,  in  cui  due  soli  mesi  contavansi  dalla  morte  di  Ales- 
sandro, e  poco  oltre  ad  un  mese  dall'elevazione  di  Giovanni,  che 
non  può  certo  costituire  un  tempo  ne  lontano,  né  lungo,  avvalorano 
anchp  la  congettura,  che  Daniele  non  abbia  potuto  prestar  servizio 
a  Giovanni  se  non  prima  del  di  lui  sommo  pontificato,  e  quindi  mo- 
strano che  doveva  essere  morto  contemporaneamente  ad  Alessandro, 
non  dovendosi  per  ciò  ascoltar  l'Alidosi,  che  gli  allunga  la  vita  sino 
al  1419-  Per  quanto  celebre  e  dotto  sia  stato  il  nostro  Daniele,  pure 
non  abbiamo  notizia  che  divolgasse  opere  vincitrici  almeno  delle  in- 
giurie del  tempo. 


[a]  Cum  (ìilecta  in  Christo  filia  Thomasia  relicla  quondam  Magistri  Danielis  de  San- 
ata Sophia,  phj  sici  duduni  nostri  ad  partes  Longitardiae  (sic)  et  Marchiae  Tarvisinae  in- 
tendat,  ut  ad  propria  redeat,  praesentialiter  se  trans/erre:  Nos  cupientes,  ut  ipsa  Tho- 
masia cum  ejus  comitatu  etc  Ex  Re^.  Joh.  XXIII.  ad  diem  io.  Jul.   i4io.  Tom.  I.  pag.  191. 
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Galeazzo  Santa  Sofia. 

Tre  figli,  de' quali  dobbiamo  ora  scrivere,  celebri  per  cattedre  e 
per  medica  scienza,  ebbe  similmente  quel  Giovanni  Santa  Sofia ,  del 
quale  abbiamo  detto  di  sopra.  Il  primo  fu  Galeazzo,  clie,  iniziato  ne- 
gli studii  paterni,  fu  aggregato  nell'ottobre  i386  al  patrio  Collegio  dei 
filosofi  e  medici  in  concorrenza  di  Jacopo  del  Santo;  la  quale  aggre- 
gazione gli  fruttò  poi  quelle  controversie  con  Jacopo  stesso ,  cbe  do- 
vremo accennare  parlando  di  lui.  Tale  aggregazione  per  altro  otten- 
ne egli  allora  come  laureato  solamente  nelle  arti,  le  quali  perciò  è 
probabile  altresì  che  abbia  da  prima  insegnato  in  queste  scuole.  Im- 
perciocché troviamo  che  solamente  li  28  agosto  iSSg,  quando  già  no- 
rainavasi,  secondo  l'uso,  col  titolo  di  Maestro,  fu  esaminato  nella  me- 
dicina in  compagnia  di  Francesco  suo  fratello  [«] ,  essendo  stato  fre- 
giato della  laurea  solenne  dal  vescovo  Enselmini  li  2  5  del  mese  stes- 
so [*].  Raccogliamo  dal  sin  qui  detto ,  e  da  quanto  abbiamo  scritto  di 
sopra  di  Giovanni  suo  padre,  che  se,  fidandosi  all'Alidosi,  si  ponga 
Galeazzo  professore  di  logica  in  Bologna  insieme  col  padre  stesso  nel 
1 388,  questa  scuola  e  soggiorno  allungar  non  devesi  oltre  a  quell'anno. 

I  nostri  registri  non  parlano  più  di  lui  dopo  l'agosto  del  1894,  e 
quindi  è  probabile  che  verso  quell'epoca  avvenisse  o  spontaneo,  o  sol- 
lecitato da  invili  il  di  lui  passaggio  a  Vienna,  ove  nel  pubblico  Stu- 
dio gli  fu  affidata  a  grande  onore  per  molti  anni  una  lettura  ordinaria 
di  medicina  ;  e  caro  e  riputato  alla  Corte,  fu  medico  con  lauto  stipen- 
dio di  quegl' illustri  Arciduchi.  Di  tutto  questo  assicuraci  Michele  Sa- 
vonarola W,  che,  essendogli  stato  scolare,  rimeritare  ne  volle  in  qual- 

[a]  i38g.  23.  jéug.  Licentia  prÌK>ati  examinis  in  Medicina  Magistrorum  Francisci  et 
Galeatii  fratrunii  et  fdiorum  q.  Mag.  Joannis  a  Sanata  Sophia,  artium  et  medicinae  Pro- 
fessoris  etc.  Ex  Act.  Coli.  Med. 

[6]  Ex  Act.  iisd. 

fc]  Galeatius  de  S.  Sophia,  mihi  praeceptor  splendidiis,  cui  non  parva  fuit  utriusque 
facultatis  notitia.  Hic  enim  suo  in  tempore  claruit,  famosissimusque  habitus  est.  Studioque 
in  Viennensi  multis  in  annis  ordinariam  medicinae  sedem  suis  in  juvenilibus  annis  occupa- 
vit.  Eratq  le  illustrium  Ducum  Austriae  magno  cum  stipendio  gloriosus  physicus  etc.  Sa- 
voa.  loc.  cit. 
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che  modo  le  istruzioni  ricevute  coi  magnifici  elogi,  con  cui  l'onora. 
Aggiunge  lo  stesso  autore,  che,  sentendo  Galeazzo  avvicinarsi  l'età 
senile,  amò  meglio,  ahbandonando  lo  splendor  lusinghiero  d'un  Liceo 
e  d'una  Corte  straniera,  restituirsi  al  tranquillo  soggiorno  della  sua 
patria,  assumendosi,  appena  giunto,  l'incarico  delhi  scuola  ordinaria 
di  medicina,  fatto  valoroso  emolo,  o,  come  dicevasi,  concorrente  del 
celebre  Jacopo  da  Forlì.  In  fatti  nei  nostri  codici  del   Collegio  si  tor- 
na a  mostrar  Galeazzo  tra  i  promotori  dal  1407  sino  alla  sua  morte, 
rilevandosi  insieme  da  altri  codici  e  memorie  antiche  ["],  che  in  tutto 
quel  tempo  non   depose  mai  l'uffizio  pubblico  d'insegnare.  INTorì  egli 
nel    1427,  come  raccogliesi  da  quanto  scrive  un  anonimo  [^],  che  tro- 
vavasi  allora  in  Padova  scolare  di  canonica  giurisprudenza,  il  quale 
afferma  che  una  furiosa  pestilenza  avendo  in  quell'anno  rapito  al  no- 
stro Studio   questo   e  molti   altri  più  celebri  Professori,  lo  aveva  in 
ogni  facoltà  desolato  e  deserto.  Aggiunge  il  Savonarola,  che  fu  sepolto 
nella  chiesa  degli  Agostiniani,  e  che  mentre  egli  scriveva,  cioè  nel 
i440j  si  stava  per  lui  lavorando  una  magnifica  arca  di  marmo,  che 
doveasi  adornar   colle   immagini    degl'  illustri  uomini   della   famiglia. 
Ma  o  l'opera  non  fu  condotta  al  suo  fine,  o  per  qualche  ragione   fu 
tolta,  non  sussistendo  più  in  quella  chiesa.  Il  medesimo   Savonarola 
esalta  di  Galeazzo,  come  famosa  e  degna  d'eterna  vita,  un'opera  inti- 
tolata Receptae  in  pvlmum  quarti  Avicennae .  Il   Portenari,  e  prima 
di  lui  lo  Scardeone,  omettendo  quest'opera,  fanno  memoria  con  som- 
mi elogi  d'un' altra  sopra  le  febbri,  che  in  fatti  fu  stampata  in  Vene- 
zia nel  i5i4,  e  poscia  in  Hagenau  nel   i533.  Inoltre  questo  rinomato 
sig.  ab,  Gennari  in  un  catalogo  di  libri  posseduti  dal  medico  Antonio 
Cermisone ,  di   cui   dovremo   parlare   nel   tomo   seguente  ,    scoj)erse 
un'altra  opera  inedita  di  Galeazzo  col  titolo:  LecLura  Aphorismovum, 


\a\  Ex  cod.  ap.  Nob.  de  Ursalis. 

[i]  In  vigesimo  sepiimo  anno  (1427)  Paduae  tiinc  pestis  invaluit  qtiod  duo  clat  issimi 
.Doclores  Domini  mei  Raphael  Fulgosius  et  Dominus  Raphael  Cumanus  peste  mortai  sunt, 
multique  alii,  et  Magister  Galeatius  de  Sanata  SopJiia,  in  tantum  quod  totaliler  Studiuin 
in  qualibet  facullate  dissolulum  extilit  etc.  —  Transtuli  me  ex  Patai'ino  dissoluto  Gj  mna- 
sio  ad  Bononiense  Studium  etc.  Auon.  ap.  Mehus,  f^ita  Amh.  Camald.  pag.  382. 
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Francesco  Santa  Sofia. 

In  compagnia  di  Galeazzo  Santa  Sofia  fu  promosso  solennemente, 
come  aLbiaino  veduto,  all'onore  del  magistero  di  medicina  li  25  ago- 
sto 1389  Francesco,  fratello  di  lui,  e  figliuolo  perciò  di  Giovanni.  Egli 
però,  applicato  probabilmente  in  un  tranquillo  ritiro  a' suoi  studii, 
che  lo  difesero  da  ogni  varietà  di  venture,  non  porge  argomento  di 
storia;  e  quando  abbiamo  detto  che,  aggregato  prima  al  Collegio  co- 
me Dottore  delle  arti,  ne  troviamo  il  nome  negli  atti,  e  tra  i  promo- 
tori dal  i3B8  sino  al  1402,  e  che  rileviamo  da  alcune  memorie  che 
insegnava  nello  Studio,  occupando  una  scuola  di  medicina  che  dice- 
vasi  straordinaria,  nulla  più  ci  rimane  a  dire  di  lui,  non  restandoci 
neppure  jnemoria  alcuna  di  opere  che  pubblicasse. 

Bartolommeo  Santa  Sofia. 

L'ultimo  degl'illustri  discendenti  di  Niccolò  Santa  Sofia,  che  dob- 
biamo nominare  in  questo  luogo ,  è  Bartolommeo ,  terzo  figliuolo  di 
Giovanni,  e  fratello  dei  due  antecedenti  Galeazzo  e  Francesco,  da  cui 
non  vogliamo  staccarlo,  quantunque  i  molti  anni  che  visse  nel  seco- 
lo XV.  gli  potessero  dar  luogo  nel  tomo  seguente ,  nel  quale  ci  darà 
similmente  materia  di  scrivere  questa  veramente  benemerita  e  stu- 
diosa famiglia.  Di  lui  per  altro  non  possiamo  che  ripetere  ciò  che  di- 
cevamo or  di  Francesco,  perchè  nella  memoria  che  ne  resta  negli  atti 
del  Collegio  dal  i388  sino  li  23  maggio  1437,  e  nella  lunga  lettura  di 
pratica  medicina  che  esercitò  in  queste  scuole ,  sono  comprese  le  no- 
tizie tutte  che  ne  abbiamo  rinvenute.  Potremmo  aggiungere,  che  sentì 
due  volte  la  lusinghiera  compiacenza  di  assistere  come  promotore 
all'esame  d'un  suo  figlio,  che  portava  lo  stesso  nome  del  padre,  l'una 
nel   1425   M    quando   fu  licenziato   nelle   arti,  l'altra   nel   i435    \H 

[a]  1425,  die  Sub.  23  Jan.  Licentia  privati  examinis  in  artibus  Bartholomaei  de  Sancta 
Sophia,  fila  Mag.  Bartholomaei,  sub  promotoribus  suis  Bartholomaeo  ejus  patre^  Galeatio 
de  S.  Sophia,  Hieronymo  de  S.  Sophia  etc.  Ex  Act.   Coli.  Med. 

[b\  1435,  mens.  Maji.  Licentia  privati  examinis  in  medicina  Mag.  Bartholomaei  a  S. 
Sophia  sub  promotoribus  suis  Bartholomaeo  ejus  patre,  Antonio  Cermisone  etc.  Ex  Act.  iisd. 


208 

quando  lo  fu  similmenle  nella  medicina  ;  e  che,  morto  non  si  sa  pre- 
cisamente in  qual  anno,  ottenne  presso  quella  degli  avi,  ed  altri  della 
discendenza,  onorevole  iscrizione,  che  piange  in  lui  crollalo  il  miglior 
sostegno  della  medica  facoltà  [«]. 

Pietro  da  Tossìgnano . 

Da  un  castello  nel  distretto  d'Imola,  che  gli  fu  patria,  fu  denomi- 
nato Pietro  da  Tossignano,  i  cui  discendenti  aggiunsero  poscia  a  que- 
sto il  cognome  de'  Curiati. 

Non  dunque  i  natali,  ma  l'ottenuta  cittadinanza  fu  cagione  che 
comunemente  detto  sia  Bolognese.  Questa  cittadinanza  gli  fu  confe- 
rita nel  i386,  quando  i  Presidi  di  quello  Studio,  avendo  rappresen- 
tato al  Consiglio  della  città,  che,  ridotte  quasi  a  deserto  le  scuole, 
massime  di  medicina,  per  tante  emigrazioni  dei  più  celebri  Profes- 
sori, i  quali  coir  offerta  di  più  ricchi  dispendii  erano  stati  rapiti  dalle 
emole  città,  infervorate  nell' aprir  nuovi  Studii,  proposero  per  unico 
spediente,  atto  a  riparare  le  perdite  sofferte,  il  promettere  la  cittadi- 
nanza bolognese  a  quelli  tra  i  Professori  di  eminente  dottrina,  che 
venissero  a  leggere  in  quello  Studio;  benefìcio  che  stendere  si  doveva 
a  tutta  la  lor  discendenza. 

Godeva  dunque  Pietro  in  quell'anno  un'altissima  stima,  acquista- 
tasi colla  sua  lettura  nel  nostro  Studio  di  Padova ,  e  forse  anche  in 
quello  medesimo  di  Bologna,  se  vero  è,  come  scrive  il  conte  Fan- 
luzzi  [^1,  ch'egli  non  solo  ricevette  la  laurea  in  Bologna  nel  iSyj,  ma 
ancora  che  in  tal  anno  comincia  a  trovarsi  tra  gli  stipendiati  di  quel- 
lo Studio  nell'archivio  pubblico  della  città.  Convien  dunque  dire  che, 
quando  leggeva  in  Padova,  non  fosse  che  licenziato.  Imperciocché  non 
è  vero  che  sia  venuto  tra  noi  verso  il  iSgo,  come  vuole  il  Fantuzzi 
medesimo;  anzi  né  in  quell'anno,  che  fu  per  Padova  torbidissimo,  né 

[a\  Quem  dedit  alta  domits  Sanctae  propago   Sophiae 

Hic  jacet,  insìgnis  praeclarus  Bartholomaeus. 

Heu  quo  lapsa  ruit  medicinae  fracta  columna 

Tanti  moìte  viri,  quo  Jlent  aethcr  et  orbis. 

Saloni.   Inscript.   Vrb.  Pai.  pag.   28. 
[ò]  Notizie  degli  scrittori  bolognesi.  Tom.  IV. 
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in  alcuno  ilei  seguenll,  si  trova  Pietro  in  queste  scuole,  ma  bensì  nel 
137G  e  nel  seguente,  alincn  sino  all' ottobre.  Qui  poi  sembra  che  si 
fosse  molto  avanzato  nella  grazia  del  principe  Carrarese,  rilevandosi 
dagli  atti  di  questo  Collegio  de'  Medici ,  che  il  Principe  stesso  fece 
istanza,  perchè  vi  fosse  ammesso  Pietro,  come  abbiamo  già  detto  nel 
capo  terzo;  e  se  quei  Dottori  se  ne  scusarono  allora,  per  essere  com- 
piuto il  numero  fissato  dagli  statuti,  vi  aderirono  però  nel  principio 
dell'anno  appresso  1877  L«] ,  esimendolo  con  ispeciale  decreto  dalle 
tasse  a  pagarsi  all'ingresso,  ed  accordandogli  la  percezione  della  metà 
d'un  ducato  nell'esame  dei  laureandi;  ed  è  a  notarsi  a  prova  del  me- 
rito del  Tossignano,  eh'  egli  fu  il  primo,  per  cui  si  derogò  alla  legge 
statutaria,  che  nella  laurea  ammetteva  dodici  soli  Dottori  al  conse- 
guimento dell'assegnata  mercede. 

Se  dunque  partì  da  Padova  nell'anno  stesso  1.377,  P^^'  recarsi  Pro- 
fessore in  Bologna,  tale  partenza  non  solamente  dovette  accadere  nel- 
la fine  dell'anno,  ma  forza  è  ancora  che  fosse  improvvisa  e  impreve- 
duta. Imperciocché  ci  ragguagliano  i  citati  atti,  che  agli  8  d'ottobre  di 
quell'anno  il  Tossignano,  che  era  destinato  alla  straordinaria  scuola  di 
medicina,  presentò,  secondo  l'uso,  per  ottenerne  l'approvazione,  al 
Collegio  de' Medici  la  sua  pagina,  che  conteneva  gli  argomenti  delle 
istituzioni  e  dottrine  che  proponevasi  d'insegnar  nelle  scuole  al  corso 
dell'  imminente  anno  scolastico. 

Io  non  dirò  che  possa  essere  stato  cagione  del  suo  allontanamento 
il  disputar  che  si  fece  nel  Collegio  quale  delle  due  pagine  si  dovesse 
leggere  la  prima,  se  quella  del  Tossignano,  o  l'altra  contemporanea- 
mente presentata  da  Jacopo  Zanettini,  e  l'unanime  decisione,  che  ac- 
cordò a  quella  di  Jacopo  la  precedenza  [^J.  Non  posso  credere  Pie- 
tro irritabile  a  segno  da  lasciarsi  trarre  da  sì  tenue  causa  a  tanta  riso- 
luzione. 

Qualunque  cosa  sia,  non  fu  neppure  in  Bologna  costante  la  sua 
dimora,  a  fronte  dell'onore  accordatogli,  e  della  perdita  di  due- 
mila lire,  a  cui  si  sottomise  ai  2  d'ottobre  dell'anno  i386,  se  abban- 
donasse mai  quelle  scuole,  essendone   in    fatti    partilo   quattro   anni 

[a]  Ex  Act.  Coli.  Med.  ad  diera  28.  Jan.  1377. 

[b]  Ex  Act.  Coli.  Med.  loc.  cit. 

Voi.    III.  27 
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dopo,  senza  che  valessero  a  ricliiamarvelo  o  1  premurosi  inviti  del 
Consiglio,  o  la  confiscazione  dei  ricchi  suoi  beni,  meritatagli  dall'ir- 
ritante disprezzo  di  quegl' inviti.  Non  è  noto  quale  Studio  abbia  al- 
lora avuto  forza  di  staccarlo  da  Bologna;  imperciocché  sappiamo  solo 
che  insegnò  in  Pavia  ed  in  Ferrara,  ma  senza  poter  determinare 
l'epoche  di  queste  letture,  non  meritando  neppur  esame  il  Borset- 
ti [«] ,  che  lo  vuole  in  Ferrara  nell'anno  1809  (forse  1399),  nel 
quale  Pietro  certamente  non  era  nato.  11  riflettere  per  altro,  che  lo 
Studio  in  Ferrara,  checche  ne  dica  inutilmente  il  Borsetti  medesi- 
mo, non  ebbe  veramente  principio  se  non  nel  iBgi;  ed  oltre  a  ciò, 
che  nel  1396  godeva  già  il  Tossignano  benevolenza  e  protezione  singo- 
lare da  Gio.  Galeazzo  Visconti  (il  che  può  indicare  vecchia  conoscen- 
za e  lungo  servizio)  m'induce  a  credere  che  sia  passato  a  Pavia. 

Se  non  che  ridestatosegli  in  cuore  nel  detto  anno  1396  l'amor 
di  Bologna ,  da  lui  tenuta  in  conto  di  patria ,  e  troppo  gravandogli 
il  fisco  dei  doviziosi  suoi  beni,  impegnò  fruttuosamente  il  Visconti, 
suo  fervido  mecenate,  ad  impetrargli  la  riconciliazione  con  quel  Co- 
mune, e  la  restituzione  delle  sue  facoltà. 

Congetturar  possiamo  che  fossero  queste  assai  ricche,  e  non  in- 
degne delle  cure  medesime  d'un  Sovrano,  mentre  al  grandioso  pa- 
trimonio fondiale,  recatogli  dalla  moglie  Caterina  Ruffini ,  detta  an- 
cora dalla  Ragazza  [*],  si  aggiunsero  molti  acquisti  fatti  da  lui,  sin 
dal  tempo  in  cui  dimorava  in  Padova,  col  guadagno  della  scuola  e 
dell'arte,  e' coi  liberali  doni  di  Principi  e  di   Sovrani. 

In  fatti  Gio.  Galeazzo  Visconti  non  solo  sti|)endiollo  in  Pavia  co- 
me Professore,  ma  lo  tenne  ancora  presso  di  sé  nell'uffizio  di  me- 
dico; e  convien  dire  che  lo  ammettesse  alla  più  intima  confidenza, 
se  si  potè  sospettare  che  di  lui  si  servisse  per  tentar  di  avvelenare 
l'Imperatore  con  tutta  l'augusta  famiglia;  del  che  fu  tanto  il  ro- 
more,  e  dalle  apparenze  si  avvalorato,  che  lo  stesso  Roberto  re  dei 
Romani  non  dubitò  di  scriverne  apertamente  gravi  doglianze  ai  Fio- 
rentini in  una  sua  lettera,  che  inedita  si  conserva  nella  biblioteca 
vaticana.  Fu   anche   invitato   in  Ispagna   alla    cura  di  Arrigo   re   di 

[a]  Histor.  Gymn.  Ferr.  P.  II.  pag.  i. 
\b'\  Fantuz£Ì,  loc-  cit. 
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Casllglla ,  che,  riuscitagli  prosperamente,  gli  fruttò  grandi  onori  e 
gran  cloni,  quando  il  raro  ci  narri  Benedetto  Morandi,  il  quale, 
quantunque  vissuto  quasi  un  secolo  dopo,  pure  afferma  di  aver  ciò 
rilevato  nella  Spagna  medesima  [«].  Quando  ammettere  si  debba  que- 
sto invito  del  Re  di  Castiglia,  dovette  esso  precedere  la  lettura  stessa 
di  Padova,  sembrando  evidente  che  il  Morandi  non  possa  ivi  parlare 
se  non  di  Arrigo  IL,  che,  impossessatosi  di  quel  regno  coli' armi 
nel  1869,  strappandolo  di  mano  a  Pietro  il  crudele,  finì  di  vivere, 
dieci  anni  dopo,  nel  iSjg.  Quindi  lascierò  ad  altri  il  decidere  se  il 
Tossignano,  che  prolungò  probabilmente  la  vita  a  qualche  anno  del 
secolo  seguente,  potesse  essere  salito  in  quel  tempo  a  tanta  celebrità. 

Imperciocché  congettura  il  conte  Fantuzzi ,  che  sebbene  dopo  il 
iSgG  non  si  trovi  più  memoria  del  Tossignano,  pure  vivesse  sin  verso 
il  i4o3,  perchè  solo  in  quell'anno  i  presidi  alla  fabbrica  di  san  Petro- 
nio riscossero  dagli  eredi  la  tassa  ordinata  dagli  statuti  su  tutti  i  pii 
legati  istituiti  nei  testamenti,  conservandosi  nell'archivio  della  fabbri- 
ca stessa  il  ristretto  del  testamento  di  lui,  ma  senza  nota  di  anno.  E 
avvalorata  questa  congettura  dal  sapersi  che  solo  dopo  il  i4o3,  e  forse 
non  prima  del  i4ii?  se  attener  ci  vogliamo  all'epoca  di  frate  Girola- 
mo Borselli,  Antonio  da  Tossignano,  figlio  del  nostro  Pietro,  rinomato 
Professore  egli  pure  nello  Studio  di  Bologna,  diede  compimento  al  le- 
gato del  padre,  che  rilevante  somma  di  denaro  avea  lasciato,  onde 
fosse  compita  nella  chiesa  di  san  Domenico,  ove  egli  stesso  fu  seppel- 
lito, la  ricca  cappella  per  trasferirvisi  le  ossa  del  Santo,  e  che,  co- 
minciatasi molti  anni  prima,  era  stata  sino  allora  imperfetta  [^1. 


[a]  Petrum  Tassi gnanum,  a  quo,  ut  in  Hispania  accepi,  praeter  ejus  egregia  scripta , 
tanta  fuit  niedendi  ars,  et  doctrina,  ut  alterum  diceret  Hesculapium .  Hunc  Hennius  Ca- 
stellae  Rex  potentissimus  Henrici,  qui  nuper  obiit,  Avus  ad  se  curandum  accivit,  sanusque 
factus  magno  donatum  auri  pondere,  in  patriain  remisit.  Bened.  Morand.  De  Laud.  Bo- 
non.  pag.    35. 

[6]  Anno  Dom.  i4ii-  Ara  Beati  Dominici  marmorea,  quae  antea  manebat  in  Eccle- 
sia, inferius  elevata  est,  et  collocata  in  Capella  de  novo  fabricata  super  primum  claustrum 
die  XI.  Novembris.  Hanc  Capellam  complevit  Dominus  Antonius  de  Tussignano  ex  testa- 
mento Magistri  Petri  Medici  patris  sui,  qui  cum  Duce  Mediolani  magnam  pecuniae  quan- 
iitatem  acquirens,  partem  ad  hoc  opus  pientissime  destinavit.  Hier.  Borsell.  Cron.  in  Bi- 
blioth.  P.P.  Praedicator.  Bonon. 
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II  signor  conle  Fanluzzi  ha  puLLlicato  la  serie  delle  opere  del  Tos- 
sigiiano,  che  ([ui  trascriveremo,  aggiungendovi  le  riflessioni  che  cre- 
deremo opportune. 

I.  De  medicamentoriun  formulìs.   V^enel'iìs    i5i8. 

II.  Liher  de  halneis  Burnii j  in  quo  non  solitm  aquarum  uires  et 
jnedicinaej  sed  eorum  quoque  exhihendarum  canones  explicantur.  In- 
serita nella  celehre  raccolta  De  balnois  etc.j,  Venetiìs  apud  Juntas_, 
iSl\/\,  in  fol.,  pag.  193.  Inserita  similmente  nell'opera:  Sunimula  Ja- 
cobi  de  partihus.  Lugduni   iSSy,  ap.  Joannem  Tornesiuni. 

A  dir  Aero,  essa  è  assai  hreve  e  tenue  cosa,  stendendosi  a  poco 
più  di  due  pagine;  oltre  di  che,  non  contiene  teorie  o  ragionamento 
alcuno  sopra  quei  hagni ,  ma  solo  una  serie  articolala  dei  morhi,  ai 
quali  possono  essere  vantaggiosi ,  che  somiglia  in  qualche  modo  a 
quelle  pagine  ,  colle  quali  si  suole  accompagnare  la  vendita  di  certi 
rimedii  specifici,  che  si  vorrebhero  far  credere  panacee  universali.  Si 
soggiungono  poscia  allo  stesso  modo  le  regole  da  tenersi  nell'  uso  di 
que' bagni,  onde  impedirne  i  danni,  e  agevolarne  l'utilità.  Nel  fine 
dell'opera  è  notato,  che  la  scrisse  sopra  luogo  nel  i336;  dalla  qual 
epoca,  se  non  vi  è  errore,  si  deduce  o  che  era  allora  molto  giovine,  o 
che  visse  a  decrepita  età  W. 

III.  De  regimine  saniiatis.  Parisiis  apud  p^echel. 

IV.  Tabulae  super  probleniata  Aristotelis .  Io  penso  che  questa 
opera,  in  tal  modo  enunciata  dal  conte  Fanluzzi,  non  sia  diversa  da 
quella  registrata  da  mons.  Clemente  [*1  col  titolo:  Aristotelis  proble- 
mata  ex  versione  Theodori  Gazae  cum  commentariis  Petri  de  AponOj 
et  Repertorio  Petri  de  Tossignano.  Adjunctis  Alexandri  Apìirodisiaci 
et  Plutarchi  problematibus.  p^enetiiSj  cxpensis  Dom.  Lucae  Antonii  de 
J unta  Fiorentini j  anno  i5i8.  Il  Repertorio  di  Tossignano  in  questa  edi- 
zione assai  rara,  e  da  me  non  veduta,  sembra  non  esser  altro  che  un 
indice  delle  materie:  il  che  si  conferma  da  un'altra  edizione  dei- 
fa]  Haec  sunt  ordinala  ad  honorem  Dei,  Beatae  Marine,  ac  Sancii  Martini  prò  com- 
muni utilitate  corporum  humanorum  per  Magistrum  Petrum  de  Tussignano,  medicinae 
monarcham  excelleniissimum,  anno  Domini  millesimo  trecentesimo  trigesimo  sexto,  decimo, 
tertio  Marta,  dum  esset  in  dictis  balneis. 

[b]  David.  Cleraent.  Biblioth. 
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l'opera  stessa  [«1,  falla  in  Venezia  tla  Gregorio  de' Gregorii  nel  i5o5, 
quasi  col  medesimo  titolo,  nella  quale  si  attribuisce  a  Pietro:  Tabula 
secundiini  Magistruni  Petrum  de  Tussignano  per  Alphabetuin. 

V.  Rpceptae  in  iiovum  lìbruni  jàlnianzorls.  Si  trova  nell'  opera  : 
Abuberti  Racis  Tractatus  nonus  librij  qui  Alnianzori  inscribitur.  Ve- 
netiis  i5i7,  pag.  71.  Ne  ha  una  copia  a  mano  la  biblioteca  regia  di 
Torino,  codice  DXXXII.  H.  v.  8. 

VI.  Concilium    clarissimi    Doctoris  D.  Petri   de  Tussignano  prò 
peste    vitanda .    Neil'  opera  :   Fasciculus   medicus    Joannis   de  Katam , 
fase.  II.  Potrebbe  essere  questo  l'opuscolo  stesso  con  quello  citato  dal      , 
Padre  Orlandi   col    titolo:    Praxis  medica  integra  transcripta  de  an- 
no 143 1,  primo  OctobriSj  de  peste j  che  il  detto  autore  asserisce  recato 

in  volgare,  e  stampato  nel  fascicolo  di  medicina  di  Sebastiano  Manlio 
romano. 

VII.  De  variis  morbis  et  remediis.  Opera  inedita,  che  si  possedeva 
da  Ovidio  Montalbani  in  un  codice  in  pergamena  di  fogli  loi.  Così 
afferma  il  suddetto  Padre  Orlandi  nelle  sue  notizie  degli  scrittori 
bolognesi. 
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Jacopo  ZanettinL 

Or  dalla  patria,  or  dal  padre,  che  fu  valente  grammatico,  da  ricor- 
darsi a  suo  luogo ,  prese  Jacopo  il  cognome ,  denominandosi  promi- 
scuamente ora  Jacopo  da  Padova,  ora  Jacopo  del  già  maestro  Zanet- 
lino.  Fu  soggetto  di  gran  riputazione  nella  dottrina  e  nella  pratica 
medicinale;  ed  essendogli,  come  sembra,  toccato  di  vivere  a  grave  età, 
fiori  lungamente  nello  Studio,  nominato  frequentemente  negli  atti  del 
nostro  Collegio  de' Medici  dal  1872  sino  ai  primi  anni  del  secolo  sus- 
seguente. Il  Savonarola  W  lo  chiama  suo  padrino,  uomo  di  sottilissi- 
ma ingegno,  e  pratico  assai  famoso.  Quantunque  sia  probabile  che, 
secondo  il  costume  di  quella  età,  abbia  egli  pure  in  diversi  tempi  oc- 
cupato più  cattedre,  passando  dall'una  all'altra;  pure  sappiamo  dai 

[a]  David.  Cleraent.  Biblioth. 

[6]  Jacobus  de  Zantinis  (de  Zaneltlnis)   mihi  gloriosus  patrinus,  vir  ingenio  sublimis- 
simus,  famosusque  practicus.  Savon.  loc.  cit. 
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nostri  atti,  che  verso  il  1390  sosteneva  Ja  lettura  di  nìedlcina,  che  si 
diceva  ordinaria,  ch'era  una  delle  più  onorevoli  e  amhite  [«]. 

Leggendosi  nel  Facciolati  i^ì  che  Jacopo  ebbe  ad  incontrare  gravis- 
sime controversie  coll'altro  professore  Angelo  da  Roma,  ognuno  si  im- 
maginerà ch'esser  ne  dovesse  il  soggetto  della  massima  rilevanza.  Tanto 
più  che  fu  spinto  tant' oltre  lo  scandalo,  che  impegnò  gravemente  lo 
stesso  vescovo  Enselmini  a  levarlo;  per  lo  che  recandosi  personalmen- 
te al  Collegio  de'  Medici,  ove  era  solito  d' invitare  a  sostenere  le  ve- 
ci di  Vicario,  intimò  li  4  gennajo  iSgS,  che,  finche  gli  animi  non  si 
fossero  composti,  egli  non  darebbe  più  licenza  ad  alcuno  d'essere  pro- 
jnosso  ai  gradi  scolastici  del  magistero.  Ad  ogni  modo  il  soggetto, 
quale  ci  viene  espresso  negli  atti  del  Collegio  medesimo,  fu  di  assai 
lieve  momento,  per  quanto  almeno  ne  giudicheremo  al  presente.  Im- 
perciocché d'altro  alfine  non  si  trattava,  che  del  ritirarsi  che  voleva 
Angelo  dalla  promessa  di  scegliere  Jacopo  a  suo  promotore  nella  lau- 
rea di  medicina  che  disponevasi  a  ricevere,  quantunque  seguitasse  a 
protestarsi  grato  ai  molti  servigi  che  avevane  ricevuto.  Il  Collegio . 
posto  in  grave  pensiero  dalle  mìnaccie  del  Vescovo,  destinò  nel  gior- 
no dopo  due  arbitri  a  comporre  la  lite,  Niccolò  da  Rido  e  Pietro  da 
Pernumia,  alla  cui  sentenza  avevano  i  litiganti  promesso  di  acche- 
tarsi ;  i  quali  infatti  decisero  che,  non  potendosi  rigorosamente  astrin- 
gere Angelo  a  ricevere  contro  voglia  il  Zanettini  per  promotore  ,  da 
esso  nuli  ameno  dovevasi  riceverlo  per  semplice  urbanità. 

Per  quanto  rilevasi  dalle  memorie  di  que'  tempi,  Jacopo  non  si 
staccò  mai  da  Padova  se  non  per  breve  tempo,  e  per  una  cagione 
onorevolissima  alla  dottrina  di  lui. 

Sino  dal  giorno  22  aprile  1891  Giovanni  conte  e  sovrano  di  Ve- 
glia, avendo  spedito  un  suo  nunzio  a  Venezia  ed  a  Padova  con  ampia 
facoltà  di  condurre  un  medico  a  servizio  suo  e  della  corte  W,  a  que- 
sto decoroso  incarico  venne  trascelto  Jacopo  nel  giorno  4  ^  agosto  di 

[a]  Ex  privil.  chirurg.  Nicolai  a  Serravalle  in  Act.   Coli.  Med. 

[b\  Fasti  Gymn.   Pat.  P.  I.   pag.  48. 

[ci  iSgi.  Indici.  XIF.  die  22.  Aprilis.  Nos  Joannes,  Comes  Feglae,  Andrusiae,  Giplae, 
et  civitatis  Segnae  Dominus  generalis,  mittimus  fidelem  servitorem  nostrum  Nicolaum  de 
Cherso  Venetias  et  Padiiam,  dantes  ei  plenam  auctoritateni  reperìendi  Medicum  unum 
prò  nobis  et  Curine  nosfrae  usu  etc.  Ex  Ardi.  pub.  pntav. 


2l5 

quell'anno,  stendendosi  in  pubblico  stromento  le  condizioni;  e  già  di 
sponeudosi  alla  partenza,  volle  premettere  nel  penultimo  giorno  di 
quel  mese  il  suo  testamento,  nel  quale,  dopo  molli  legati  e  dopo 
l'istituzione  dell'erede  nel  postumo  figlio  o  figlia  che  nascerebbe  dalla 
moglie  incinta,  ordina  che,  venendo  la  sua  facoltà  nelle  figlie,  e  man- 
cando queste  senza  discendenza,  la  dote  ad  esse  destinata,  con  altri 
suoi  beni,  s'  impieghi  nella  erezione  di  un  collegio  nella  propria  sua 
casa,  ad  alloggio  e  alimento  di  otto  poveri  scolari  di  Padova  e  di  Tre- 
vigi,  applicati  alla  medicina  ed  alle  arti,  a  ciascun  de'  quali  si  corri- 
spondano per  quattro  anni,  e  non  più,  lire  trenta  per  anno,  un  mog- 
gio di  frumento  e  una  piccola  botte  di  vino,  dovendo  giurare  ciascu- 
no di  essi  di  contribuire,  compiuta  la  carriera,  lire  cinquanta  del  pri- 
mo guadagno  dell'arte  sua  a  qualche  povera  donzella  per  maritarla. 
Conchiude  ordinando  la  vendita  degli  altri  suoi  beni,  e  la  distribu- 
zione del  prezzo  in  dote  a  povere  donzelle  per  nozze  o  per  mona- 
stero [«]. 

Pare  che,  non  essendosi  avverato  il  caso,  non  abbia  avuto  luogo 
la  erezione  del  collegio. 

Si  stese  ad  un  solo  anno  la  lontananza  di  Jacopo  da  queste  scuo- 
le, in  capo  a  cui,  qual  che  ne  fosse  la  causa ,  vi  si  restituì ,  avendo 
preventivamente  ottenuto  autorevole  protezione  dallo  stesso  Sovrano 
d'essere  riposto  al  primo  suo  luogo  nel  Collegio  de' Medici,  con  tutti 

[a]  iSgi,  die  penultima  mens.  Aug.  In  loco  fratrum  Haeremitarwn  etc.  Jacobus  etc.  con- 
didit  testameiitum,  elegit  sepulturam  apud  ecclesiam  Fratrum  Haeremitarum  in  sua  Capti- 
la   et  voluit  quod  Capella  sua  per  suos  commissarios  picturis  decoretur  ad  historiam 

Incarnationis  D.  N.  J.  C.  eo  modo  et  forma,  qua  depicturatur  similis  Capella  in  ecclesia 
Fratrum  Haeremitarum  de  Tervisio  in  Capella,  quae  dicitur  esse  illorum  de  Prato.  Legat 
etc.  Commissarios  voluit  etc.  Haeredem  instituit  postumum  ex  ejus  uxore  praegnante  unum 
vai  plures,  vel  filias  etc.  Quod  si  fdiae  decederent  sine  Jiliis ,  voluit  quod  dotes  eorum, 
et  omnia  sua  bona  ita  insumantur,  ut  unum  fiat  collegium  de  domo ,  in  qua  habitat  ipse 
testator,  prò  odo  scholaribus  Paduanis,  vel  Tarvisinis,  pauperibus  affectantibus  ad  scien- 
tiam  artium  et  medicinae  etc.  ;  et  quod  eorum  quilibet  habere  debeat  omni  anno  lib.  3o, 
unum  modium  frumenti,  et  unum  botterellam  vini  de  Plano,  de  suis  possessionibus  Porci' 
liae,  Ripariae,  Pulverariae,  et  monte  Pernumiae  ;  et  quod  dicti  scholares  stare  non  de- 
heant  in  dieta  domo  ultra  quatuor  annos  ;  et  quod  ipsi  scholares  jurent,  quod  quando 
j  erunt  parventi  ad  scientiam,  de  primo  eorum  lucro  dabunt  uni  pauperculae  mulieri  lib.  5o 
prò  ipsa  maritanda.  In  reliquis  autem  bonis  suis  ordinavit  etc. 
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i  dirilli  che  godea  prima,  come  se  costante  vi  fosse  stata  la  sua  pre- 
senza» e  il  temporaneo  allontanamento  non  lo  avesse  fatto  giammai 
cancellare  dal  Collegio  [«].  Seguendo  quindi  a  trovarsi  nelle  nostre 
jneniorie  il  nome  di  Jacopo  e  della  scuola  di  lui  sino  al  1402,  sem- 
bra che  non  lungi  dal  tal  epoca  abbia  cessato  di  vivere.  Fu  sepolto 
nella  chiesa  degli  Eremitani  nella  cappella  di  sua  ragione,  che  ab- 
biamo veduto  ricordata  nel  suo  testamento,  e  nella  quale  esiste  tut- 
tora un'iscrizione  [^1,  postavi  mentre  era  vivo.  Da  quanto  abbiamo 
detto  restano  troppo  apertamente  smentiti  lo  Scardeone,  ed  il  Porte- 
nari  che  lo  trascrisse ,  i  quali  fissano  la  morte  di  questo  Professore 
al   i388. 

Quantunque  nessun' opera  si  abbia  alle  stampe  di  Jacopo,  per 
quanto  io  sappia,  pure  rileviamo  dal  Savonarola  [<^]  che  divulgò  un 
assai  pregiato  commento  sopra  qualche  opera  d'Avicenna,  autore  a  cui 
il  Savonarola  medesimo  accorda  ivi  il  titolo  di  Principe  delle  scuole. 

Jacopo  dal  Santo. 

Questo  Jacopo  dal  Santo,  che  più  comunemente  è  nominato  nelle 
antiche  memorie  Jacopo  dalla  Cruxara  o  dalla  Croxara  di  S.  Antonio, 
se  prestiamo  fede  ad  un  catalogo  di  Professori,  compilato  in  tempi 
a  noi  non  lontani,  entrò  nelle  scuole  verso  il  1877  a  leggere  filo- 
sofìa, che  poi  cangiò  in  progresso  colla  medicina.  Egli  veramente  ci 
si  mostra  filosofo  e  medico  già  provetto  nel  i386,  in  cui,  presenta- 
tosi nell'ottobre  per  essere  ammesso  al  Collegio  dei  Medici  in  con- 
correnza di  Galeazzo  Santa  Sofia,  ebbe  la  mortificazione  di  vedersi 

[a]  iSga.  Recitantur  litterae,  quibus  de  mandalo  magnif.  et  potent.  Doni,  nostri  Fran- 
cisci  junioris  de  Carraria  recipitur  in  Collegium  vir  honor.  et  sap.  Mng.  Jacohus ,  q.  M. 
Zanettini  art.  et  med.  Prof'jss.,  perinde  ac  si  in  civitate  Paduae  continuum  suum  duxisset 
incolatum,  nec  absens  extitisset,  nec  unquam  Jiiisset  de  dieta  Collegio  cancellatus.  Ex  Act 
Coli.  Med. 

\b\  Sacram  eximii  et  famosi  artium  et  medicinae  Doctoris  M.  Jacobi  de  Zanetlinis  de 
Padua,  physicam  ordinariam  legentis ,  filii  ohm  bonae  memoriae  M.  Zaneti,  honorabilis  gra- 
maticae  et  rhetoricae  Prqfessoris.  MCCCLXXXIX.  Septemb.  VI.  Salom.  Inscript.  Urb. 
Pat.  pag.   227. 

[e]  Savonarola,  loc.  cit. 
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anteposto  l'emolo,  come    più    meiiteTole.   Convleii    dire    che    lai    rl^ 
pulsa  pungesse  al  vivo  il  nostro  irrital)lle  Professore,  istruendoci  le 
seguenti  memorie,  che,  avutosi  da  lui  ricorso  al  Sovrano  e  al  Con- 
siglio pubblico  della  città,  ne  ottenne  in  quel  mese   medesimo   let- 
tere    commendatizie,    che    equivalevano   ad   assoluto    comando,   non 
solo  per  essere  ascritto  al   Collegio,  ma   ancora  per  essere    destinato 
preventivamente  al  primo  posto,  tanto  più  ambito  e  lucroso,  dei  do- 
dici che   fosse    da    quel   giorno   restato   voto.  Questa   aspettativa    gli 
fruttò  poi  acerba  questione  col  medesimo  Galeazzo  Santa    Sofia  nel 
1889,  incominciata  li  26  giugno  all'occasione  che  dovevasi  realizzare 
per  la  morte  accaduta  di  Giovanni  Santa  Sofìa.  Pretendeva   Galeazzo, 
che  l'illegittima  nullità  della  convocazione  del  Collegio,  e  degli  atti 
tutti  che  avevano   aggregato   Jacopo,  ed    accordatagli   la    contrastata 
aspettativa,  nuocere  non  potesse  al  preventivo  diritto  ch'egli  vantava 
a  quel  posto.  Stimò  bene  il   Collegio,  trattandosi  di  legali  diritti,  di 
domandare  la  decisione   al    celebre   giureconsulto    Gio.  Lodovico    de 
Lambertacci,  il  quale,  provocati  i  litiganti  a  produrre  allegazioni  e 
scritture,  finalmente  li   16  luglio  dell'anno  stesso  pronunziò   la  sen- 
tenza a  favore  di  Jacopo,  e  impose  silenzio  al  Santa  Sofia  sulle  irra- 
gionevoli sue  pretese  H.  Reso  a  questo  modo  pacifico  possessore   di 
quel  luogo  nel   Collegio,  dimorò  costantemente  in  Padova  nell'eser- 
cizio dell'  arte  e  della  scuola.  Medico  però  e  confidente    dello    sgra- 
ziato principe  Carrarese  Francesco  IL,  fu  compagno    delle    dolorose 
avventure    di   lui  quando,  occupatogli   lo  stato  dal  Visconti,  fu    co- 
stretto a  vagare  ramingo  e  profugo  con  tanto  pericolo  della  vita  ;  e 
leggiamo   nel   Verci  l^J ,  che   quando   quel    Principe    ebbe    impetrato 
gì' implorati  soccorsi  dal  Bavaro,  e  il  passo  dai  Veneti  e  dai  Friulani 
a  ricuperare  il  suo  dominio,  mandò  in  Friuli  per  mezzo  di  Jacopo 
dalla  Croxara  suo   medico  i  trenta    cavalli ,  e  di   buon   prezzo ,  che 
aveva   ricevuti    in   dono  dal  Conte  d'Ottemburg.  Mostrògli  anche  il 
Principe  slesso   la   sua  fiducia,   inviandolo  a  Genova  in    compagnia, 
come  sembra,  de'  suoi  Legati  alla  conchiusione  della  celebre  pace.  In 
fatti  ivi  lo  troviamo   li  7    gennajo    1892   presente   alla   ratifica   d'un 

[fl]  Ex  Actis  Coli.  Med. 

[b]  Storia  della  Marca.  Tom.  XVII.  pag.   io5. 

Voi.  IH.  28 
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compromesso  segnatovi  dai  medesimi  ambasciatori  [«].  Nel  nostri  atti 
ci  ci  si  mostra  non  solamente  sino  al  iSgg,  in  cui  fu  uno  dei  com- 
promissarii  a  comporre  le  controversie  tra  le  due  Università  dei  giu- 
risperiti ed  artisti  [^]  (il  che  porge  argomento  di  conosciuta  probità 
e  sperimentata  prudenza),  ma  ancora  per  alcuni  anni  del  secolo  se- 
guente; e  dir  si  dovrebbe  che  finì  di  vivere  il  17  giugno  i4o5,  se  fosse 
egli  quel  Jacopo  dal  Santo,  a  cui,  come  vuole  lo  Scardeone,  appar- 
tiene il  sepolcro  e  l'iscrizione  i^]  in  questa  chiesa  di  sant'Antonio: 
su  di  che  potrebbe  nascere  qualche  dubbio  dall' esaltarsene  bensì  le 
morali  virtù  e  la  generosa  liberalità  nel  suffragare  i  poveri  e  nel 
dotar  quell'altare,  per  cui  sono  tenuti  i  Religiosi  ad  annue  preci  per 
lui)  ma  dal  tacersene  affatto  la  cattedra  e  la  dottrina. 

Biagio  Pelacani. 

Non  crederò  che  la  città  di  Brescia,  contando  sin  dal  secolo  XIII. 
?ra  le  proprie  una  famiglia  de' Pelacani,  vantar  possa  pretesa  alcuna  sul 
nostro  Biagio,  riconosciuto  per  Parmigiano  in  tutte  le  antiche  memorie, 
in  tal  modo  che,  sopprimendosi  assai  di  frequente  lo  stesso  cognome 
di  Pelacani,  si  suol  nominare  semplicemente  Biagio  da  Parma.  Egli 
per  altro,  come  afferma  l'iscrizione  al  suo  sepolcro,  non  fu  nativo 
della  città,  ma  d'un  villaggio  del  distretto  chiamato  Costamezzana, 
situato  tra  i  monti  verso  i  confini  dei  territori!  di  Genova  e  di  Lucca. 

[a]  Verci,  Storia  della  Marca.  Tom.  XVII.  pag.  53. 

[b]  Facciol.  Sjnt.  XII. 

[e]  Rupe  sub  hac  Jacobus  de  Sancto  tectus  humatur. 

Vir  fuit  is  justi  cullor,  sine  compare  prudens, 
Sobrius,  atque  plus,  vita  perfectus  honesta, 
Occasuque  suo  sua  quaeque  reìiquit  egenis. 
Hanc  et  dotavit  largis  proventibus  aram, 
Pro  cujus  fratris  anima  rogitare  tenenlur, 
Ipsius  exequiìs  celebratis  quolibet  anno  ; 
Atque  suis  debent  torquillum  sumptibus  unum, 
In  defunciorum  comburere  luce  sepulcro. 
Quinque  et  mille  quatercentum  labentibus  annis 
Dena  aeptem  Junii  vir  clarus  obivit. 

Saloni.  Inscript.  Urb.  Pat.  pag.  378. 
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Quantunque  in  apparenza  professalo  aLbia  la  medicina,  ottenendo 
anclie  di  essere  ascritto  al  Collegio  medico  della  sua  patria;  ad  ogni 
modo  gli  sludii  suoi  prediletti,  e  quelli  che  yeramenle  lo  sollevarono 
a  sublimissinia  riputazione,  furono  i  fdosofici,  e  soprattutto  I  geome- 
trici e  matematici,  nei  quali,  guidato  dalla  sola  forza  dell'ingegno 
e  del  genio,  in  tanta  scarsezza  di  maestri  e  di  libri  fece  avanza- 
menti maravigliosi.  Quindi  nelle  memorie  del  nostro  Studio,  tacen- 
dosi affatto  della  di  lui  scienza  medica,  egli  è  detto  costantemente 
Dottore  di  tutte  le  arti  liberali  il  più  famoso  che  al  mondo  fosse  l«], 
secondo  lo  stile  ampolloso  di  quella  età.  Anzi  è  forza  dire,  che  nelléi 
medicina,  per  mancanza  forse  di  applicazione,  ei  valesse  assai  poco, 
quando  ascriver  non  vogliasi  a  sola  malignità,  di  cui  la  storia  lette- 
raria ne  porge  pur  troppo  esempii  non  infrequenti ,  il  sommo  sprez- 
zo con  cui  ne  parla  Antonio  Guainerio,  che  ne  era  stato  discepolo, 
e  non  ebbe  tema  di  paragonarlo  nell'  arte  medica  alle  più  sciocche 
fantesche.  A  dispetto  però  di  tanto  avvilimento,  ottenne  il  Pelacani 
la  più  alta  ammirazione  dei  dotti  e  del  volgo  medesimo,  che,  ab- 
bagliato da  tanta  dottrina,  e  dagli  arcani  misterii  dei  circoli  e  dei 
triangoli,  tra  i  quali  vedealo  immerso,  non  seppe  in  altra  maniera 
testificarla,  che  col  predicarne  sovrumana  la  scienza,  e  coli' appro- 
priargli il  solito  titolo  di  mago.  Fu  argomento  di  questa  stima  l'in- 
vito che  vennegli  dalle  più  celebri  Università  di  Bologna,  di  Padova 
e  di  Pavia.  Se  sono  esatti  1  cataloghi  che  pubblicati  furono  dal  Pa- 
rodi, l'Università  di  Pavia  fu  la  prima  ad  ottenerlo  nel  i374,  dalla 
quale  passò  alla  bolognese  nel  1878.  Quivi  non  insegnò  egli  medi- 
cina, ma  sì  bene  astrologia,  dal  1878  al  1882,  aggiungendo  a  questa 
nei  due  anni  seguenti  la  filosofia,  come  rilevasi  dai  registri  pubblici 
di  Bologna,  comunicati  dal  sig.  conte  Fantuzzi  al  P.  Affò  W.  Infatti 
tra  le  opere  che  abbiamo  di  lui  manoscritte  e  stampate,  che  molte 

[a]  Omnium  liberalium  artium  Doctor .  Ex  Act.  Coli.  Med.  ad.  ann.  1407.  —  Artiuin 
Monarcha.  Ibid.  ad  an.  i^io.  —  Famosissìmus  omnium  liberalium  artium  Doctor,  et  in  orbe 
Monarcha.  Ex  Arch.   Episcop.  ad  an.    i4ii- 

[6]  iS^S.  Blaxius  de  Parma  ad  lecturam  astrologiae.  —  i38'2.  Blaxius  de  Parma,  Doctor 
medicinae,  legens  astrologiam  et  philosophiam.  —  i383.  Blaxius  de  Parma  ad  lecturam 
philosophiae.  Ex  Arch.  Com.  Bonon.  ap.  Affò,  Memorie  degli  scrittori  e  letterati  parmigia- 
ni. Tom.  II.  pag.   III. 
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sono,  come  vedremo,  niana  ve  n'ha  che  appartenga  a  medico  argo- 
mento, versando  tulle  sopra  materie  astronomiche,  filosofiche  e  ma- 
tematiche; le  quali  opere,  dal  volgo  ignorante  si  mal  conosciute, 
possono  aver  indotto  il  da  Erha,  che  ne  avrà  giudicato  solo  per  fa- 
ma, ad  accusarlo  d'avere  scritto  di  negromanzìa,  di  chiromanzìa, 
di  neomanzia  e  di  arte  magica.  Si  può  anche  il  Pelacani  annovera- 
re tra  quelli  che  i  primi  lumi  fecero  balenare  in  Italia  della  scien- 
za algehraica,  e  i  primi  fondamenti  gettarono  per  fabbricarvi  l'im- 
menso edificio.  Almeno  il  troppo  benemerito  Minorità  Fra  Luca  Pa- 
cioli,  autore,  come  io  credo,  della  prima  opera  puramente  algehrai- 
ca apparsa  in  Italia  L«] ,  ingenuamente  confessa  nell'esordio  del  pri- 
mo libro  d'essersi  molto  giovalo  delle  opere,  tra  gli  altri,  di  Biagio 
da  Parma. 

Ma  con  tutti  questi  meriti  assai  difficilmente  si  può  difendere 
dall'accusa  <l'aver  adottato  le  follie  dell'astrologia  giudiziaria.  Quan- 
tunque non  sia  dimostrato  eh'  egli  ne  facesse  il  soggetto  delle  sue 
scolastiche  istituzioni,  potendosi  argomentare  dai  commenti  che  lasciò 
sulla  sfera  del  Sacrobosco,  e  dalle  sue  dimostrazioni  geometriche  sulla 
teoria  dei  pianeti,  che  insegnato  abbia  la  vera  astronomia  nel  senso 
migliore;  nulla  ostante  è  assai  facile  che  si  lasciasse  tutt' insieme  se- 
durre dal  troppo  universale  fanatismo.  Infatti  se  ne  sparse  ampiamente 
il  rumore,  avvalorato  da  un'operetta,  che  gli  viene  attribuita,  sopra  le 
politiche  rivoluzioni  dell'anno  i4o5,  e  dall'invalsa  opinione,  che  fosse 
astrologicamente  consultato  nelle  imprese  sue  militari  dallo  stesso 
principe  padovano  Francesco  II.  Carrarese,  che  avealo  caro  appunto 
per  quest'  oggetto ,  e  a  cui  si  vuole  che  Biagio  prescrivesse  il  giorno 
e  l'ora  in  cui  doveva  attaccare  la  zuffa  colle  genti  di  x\ntonio  Sca- 
ligero per  ottenere  la  strepitosa  vittoria  che  riporlo.  Anzi  Andrea 
Redusi  I^J,  che  rende  di  tutto  questo  ampia  testimonianza,  aggiunge: 
che  essendo  l'esercito  padovano  in  quella  famosa  giornata  sulle  pri- 
me respinto,  Biagio  ebbe  coraggio  di  francamente  rispondere  ad  un 
cortigiano  che  nel  rinfacciava:  Insanus  es:  aut  quod  dixi  eritj  aut  coe- 

[à]  Summa  aritmeticae  et  geonietriae ,  proporlionumque  ci   proportionalilatum.  Vene» 
tlis   1494. 

\b]  Redus.  Cron.  Tar^'is.  Script,  Rer.  Ilal.  voi.  XIX. 
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lum  cadet.  Infalli,  soggiunge,  riordinate  le  cose  e  cangiatasi  la  fortu- 
na, fu  avverala  la  predizione  dell'astrologo. 

Da  Bologna  il  Pelacani  passò  a  Padova;  ed  è  da  notarsi  il  fervido 
impegno,  con  cui  Francesco  I.  Carrarese  si  adoperò  per  ottenere  al 
suo  Studio  un  Professore  di  tanta  fama.  Imperciocché  rileviamo  dalle 
antiche  memorie,  felicemente  scoperte  da  questo  benemerito  sig.  ab. 
Dorighello ,  che  a  nome  del  Principe  il  Vicario  di  lui  Antonio  de 
Zucchi,  dottor  di  legge,  ricevè  la  promessa  dal  Pelacani  li  20  mag- 
gio i384,  che  verrebbe  a  Padova  pel  primo  di  settembre  dell'anno 
stesso,  onde  intraprendere  per  la  festività  di  san  Luca,  in  cui  si  apri- 
vano le  scuole,  le  lezioni  di  filosofia  e  astrologia,  continuandole  per 
quattro  anni,  col  salario  di  lire  3oo  dei  piccoli,  e  colla  pena,  a  cui 
si  sottometteva,  di  pagare  dugento  ducati  d'oro,  se  mai  fallisse  di  sua 
parola.  È  assai  probabile  che,  abbandonate  in  quell'anno  le  nostre 
scuole  da  Giovanni  Dondi,  volesse  il  Principe  riparare  la  grave  per- 
dita con  questo  nuovo  Professore,  che  era  l'unico  atto  a  gareggiare 
con  quello  nelle  filosofiche  e  astronomiche  discipline.  Ogni  ragione 
ci  fa  credere  che  Biagio  adempisse  il  suo  impegno ,  trovandosi  che 
nel  1387  ^  registrato  tra  i  nostri  Professori  in  un  codice  vescovile  al- 
l'occasione che  fu  conferita  la  laurea  al  suo  concittadino  Antonio, 
figlio  di  Cermisone  da  Parma.  Sembra  per  altro  che  non  compisse 
affatto  i  quattro  anni,  avendo  rilevato  il  sig.  conte  Fantuzzi  dai  pub- 
blici registri,  che  nel  i388  il  Pelacani  insegnava  nuovamente  in  Bo- 
logna l'asUologia. 

Il  silenzio  degli  stessi  registri,  e  d'ogni  altra  memoria  dopo  quel- 
l'anno, guida  il  P.  Affò  a  congetturare  fondatamente,  che  a  questo 
tempo  fissar  si  debba  il  viaggio  e  il  soggiorno  di  Biagio  in  Parigi,  con- 
fermato indubitabilmente  dalle  stesse  parole  di  lui,  colle  quali  pone 
fine  alle  questioni  sul  trattato  dei  pesi  W.  Ritornato  in  Italia,  fu  di 
nuovo  chiamato  da  Gio.  Galeazzo  Visconti  allo  Studio  di  Pavia,  reso 
allora  così  illustre,  appoggiandogli  la  lettura  di  filosofia  e  astrologia, 
nelle  quali  facoltà  era  egli  forse  l'unico,  o  certo  il  primo  che  avesse 

[a\  Ad  instantiam  amicorum  ego  Blaxius  Lombardus  de  Pelacanis  de  Parma,  dum  Pa- 
risìis  me  visitabant,  volui  aliqua  dubia  super  tractatum  de  ponderibus  inquirere ,  et  illa 
quaestionibus  de  corollariis  posse  meo  declarare. 
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fama.  In  quello  Studio  trova  vasi  nel  1897,  ^^^  rilevandosi  dai  codici 
delle  sue  opere ,  scritte  dagli  scolari  che  lo  ascoltavano  in  quelle 
scuole;  e  di  là  con  tanti  altri  Professori  passò  a  Piacenza  nel  iSgr) 
a  leggervi  la  filosofia  sì  inorale  che  naturale,  unitamente  all'amata 
sua  astrologia  [«1. 

Impegnato  poscia  il  veneto  Governo,  dopo  la  conquista  di  Pado- 
va, ad  innalzare  aU'onor  più  sublime  le  nostre  scuole  colla  giudiziosa 
scelta  di   abili  Professori,  vi  richiamò  il  Pelacani  collo  stipendio  di 
2i5  ducati,  non  già  nel  i4oo,  come,  prendendo   equivoco  dal  conte- 
sto  del  Facciolati    [^J ,   ha   inteso    il    P.   Affò ,  ma  nel  settembre  del 
1407,  segnalo  nel  decreto  che  esiste  di  sua  condotta  M.  Se  in  que- 
sto suo  nuovo  soggiorno  nelle  nostre  scuole  egli  sostenne  la  sua  ri- 
putazione  di  filosofo  profondissimo,  e  del   solo  matematico   che   vi- 
vesse ,  per   cui  meritò  i  titoli  fastosissimi  di  celeberrimo   in  tutto  il 
mondo,  e  di  monarca  delle  arti,  è  vero  altresì  che  il  suo   carattere 
burbaro  ed  intrattabile,  con  cui,  sembrando  di  fare  arcano  della  sua 
scienza,  negava  con  inflessibile   scortesia  di  secondare  le  brame  de- 
gli scolari  con  privati  ammaestramenti,   irritò   e  punse   a   tal  segno 
l'impaziente  animo  di  questi,  che  ne   abbandonarono   affatto  e  irre- 
conciliabilmente la  scuola.  Quindi  il  veneto   Senato,  conoscendo  or- 
mai del  tutto  inutile  la  presenza  di  lui  nello  Studio,  lo  licenziò  nel- 
l'ottobre del  i4ii.  Che  in  questo  modo  interpretar  debbasi  l'inettitu- 
dine alla  scuola,  che  adducesi  nel  decreto,  per  cagione  di  sì  strano 
licenziamento,  oltre  che  lo  persuade  la  riputazione  altissima  del  Pe- 
lacani, che  certamente  non  venne  mai  meno,  e  le  pregiate  opere  che 
divulgò,  di  cui  si  fecero  tante  copie  da' suoi  scolari,  che  valutavano  tra 
le  migliori  loro  venture  l'averne  udito  la  rara  dottrina,  lo  mostra  an- 
che il  fatto  di  Vittorino  da  Feltre,  narrato  uniformemente  da  France- 
sco Prendilacqua  e  dal  Platina   che  ne  scrissero  la  vita ,  e  da  Fran- 
cesco da  Castiglione  che  gli  compose  un  elogio.  Avendo  il  Tiraboschi 
riportato  il  passo  del  Prendilacqua,  e  l'Affò  quello  del  Platina,  noi 

[rt]  Blaxio  de  Parma,  legenti  phllosopliiam  moralem,  naturalem,  et  astrologiam.  Lib.  XXVI. 
Sol.  XIII.  Doc.  IV.  Ex  Elenc.  Prof.  PJacent. 
\b]  Fasti  Gjmn.  Pat. 
[e]  Tommasini,  De  Gymn.  Pat.  Llb.  I.  cap.  V. 
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qui  riferiremo  l'altro  del  Castiglione,  che,  preso  da  un  codice  inedito 
della  Laurenziana  di  Firenze,  fu  pubblicalo  dal  Mehus  [«]  :  Applicassi 
Vittorino  alle  lettere  in  Padova,  e  vi  ottenne  il  magistero  nelle  arti 
liberali:,  nelle  quali  moltissimo  faticò.  Imperciocché _,  ardentemente  de- 
siderando di  apprendere  le  matematiche  j  ne  avendovi  in  quel  tempo 
alcuno  che  lo  guidasse,  si  recò  a  Biagio  Pelacane,  onde  gli  fosse  mae- 
stro in  geometria;  perocché  così  chiamavasi  colui  che,  dimorando  al- 
loj'a  in  Padova,  era  stimato  l'unico   che  in  quella  porzione    d' Italia 

conoscesse  una  tal  disciplina Ma  veggendo  eh'  egli  dilazionava  a 

compiacerlo,  cominciò  a  stancarlo  con  fervidissime  preghiere,  onde  al- 
meno gli  dettasse  i  primi  rudimenti  di  quella  scienza.  S^  non  che  aven- 
do conosciuto  che  ne  preghiere,  né  beneficii  valevano  in  alcun  modo  a 
piegarlo,  dopo  sei  mesi  lo  abbandonò  ;  e,  nauseato  e  punto  da  nobil 
ira,  si  mise  a  studiar  da  sé  solo  i  libri  df  Euclide  con  tal  profitto,  che, 
dopo  un  altro  semestre,  i  primi  dieci  ottimamente  intese,  senza  Vajuto 
d'alcun  maestro:  prodigio  in  vero  non  più  udito  in  questi  tempi. 

Licenziato  sì  poco  onorevolmente  da  Padova,  si  restituì  alla  pa- 
tria, la  quale,  soggetta  allora  al  Marchese  di  Ferrara  Niccolò  d'Este, 
che  le  restituì  con  somma  magnificenza  lo  Studio  generale,  può  aver- 
gli aperto  l' adito  a  farsi  udire  nuovamente  dalla  cattedra  sino  alla 
morte,  che  lo  colse  li  28  aprile  141 6,  essendone  stato  riposto  il  ca- 
davere in  una  cassa  di  marmo  con  pomposa  iscrizione  [^]  per  opera 
della  moglie  e  dei  figli,  uno  dei  quali  ebbe  nome  Francesco,  dotto 
egli  pure,  e  Professore  nello  Studio  di  Pavia.  Scomposta  la  cassa,  ne 


[a]   Vita  Amb.   Camald.  pag.  320. 

[^]  Incljta  lux,  illustre  jubar  codeste  Sophiae 

Lumen,  Arcadicum  Numen  venerabile  vatum 
Blasius  ecce  suae  studiorum  aetatis  Apollo, 
Quem  Pelacana  tulit  Costamezanensis  erigo. 
Immortale  decus  palriae  j'acet  hic  sua  Parma 
Gloria  philosophum,  sub  quo  voluere  Minervam 
Astriloquus,  Mathesimque  omneni  sua  saecula  munus 
Mille  quadringentis  sedecim,  novoque  Kalendas 
Maji  anomomere  (sic)  jacet  hic  pars  ossea  molis, 
Mens  abiit  in  coelum  felicitus  ospita  castris. 
Hoc  opus  fecerunt  fieri  uxor  etfdii  ejus. 


224 

Jfu  conservalo  il  marmo  colT  iscrizione,  incastrandolo  nella  muraglia 
anteriore  della  cattedrale  di  Parma,  e  collocandovisi  anche  una  figu- 
ra in  basso  rilievo  coli' epigrafe  :  Magister  Blasius  Parmensis.  Fu  opi- 
nione che  Parmigiano  sia  stato  il  famoso  Macrobio,  e  che  nel  sepol- 
cro, che  si  credeva  di  questo,  riposto  fosse  il    nostro  Biagio  [«]. 

Non  appartiene  al  mio  argomento  l'esaminare  l'intralciata  que- 
stione sulla  patria  di  Macrobio,  quando  almeno  si  tratti  dell'autore 
dei  Saturnali,  dovendo  ognuno  accordare  che,  a  fronte  dell'afferma- 
zione di  lui  medesimo,  che  protesta  straniera  alla  sua  patria  la  lin- 
gua latina,  assai  poco  può  valere  a  favore  di  Parma  una  volgar  tra- 
dizione,  di  cui  non  si  conosce  l'epoca  e  il  fondamento,  o  autori 
anche  numerosi  che  scrissero  in  tempi  di  folte  tenebre;  e  molto  me- 
no la  figura  presso  all'iscrizione  del  Pelacani,  che  tiene  in  mano 
una  sfera  con  sotto  il  nome  di  Macrobio,  sconciamente  storpiato 
dall'  incisore,  Macobrius.  Tanto  più  che  il  sepolcro,  quando  pure  non 
fosse  supposto,  come  détta  la  miglior  critica,  non  ha  forza  alcuna  a 
provare  la  patria. 

Noi  abbiamo  veduto  che  il  Pelacani  ebbe  credito  a'  suoi  giorni 
del  primo  tra  i  filosofi,  e  dell'unico  conoscitore  in  Italia  della  geo- 
metria e  della  matematica.  Quantunque,  trasportalo  dalla  moda,  se- 
guisse egli  Aristotele,  come  mostrano  i  titoli  delle  opere  che  inedite 
se  ne  conservano,  ad  ogni  modo  nell'opera  più  pregiata,  in  cui  trattò 
della  prospettiva,  essendo  stato  il  primo  che,  per  quanto  si  sappia, 
ponesse  mano  a  questo  quanto  gentile,  altrettanto  fecondo  argomento, 
seguì  il  vero  metodo;  e,  precursore  delle  sorprendenti  teorie  degli 
ultimi  nostri  secoli,  applicò  ai  fenomeni  ottici  le  dimostrazioni  geo- 
metriche. Io  non  dirò  che  il  dotto  P.  de  Chales  abbia  preso  dal  Pela- 
cani la  spiegazione  del  fenomeno  apparso  in  aria,  con  tanto  terrore 
del  volgo  ignorante,  che  vedeva  dalla  statua  d'un  san  Michele  popo- 
late le  nubi  da  un  esercito  di  combattenti.  Dirò  bensì  coll'appoggio  di 
quell'opera,  in  cui  rende  conto  del  fatto,  che,  apparso  in  Milano  un 
fenomeno  del  tutto  simile,  il  Pelacani  calmò  lo  spavento  dell'attonita 
moltitudine,  dimostrando  che  la  turba  numerosa  di  Angeli,  che  vaga- 
la] Hi  duo  (Macrobius  et  Blasius)  extra  porlam  matricis  ecclesiae  uno  et  eodem  sepul- 
cro  contumulantur.  Bart.  Bonon.  illustr. 
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vano  per  le  niiLi,  con  tromhe  e  spade  alla  mano,  non  erano  che  l'iin- 
niaj^ine  d'un  somiglianle Angelo  posto  sulla  torre  di  s.  Gottardo,  repli- 
catanìente  riverberata  dai  molli  strali  variamente  inclinali  di  nuvole 
che  le  facevano  specchio.  Nel  render  conto  delle  opere  del  Pelacani 
noi  seguiremo  in  sostanza  il  P.  Affò,  che  le  ha  diligentemente  raccolte. 

I.  Incipiiuit  Quaestiones  super  tractatu  de  latitudìnibus  formarum 
determinatae  per  venerandum  Doctorem  Magistrum  Blasium  de  Parma 
de  P(?//can/5.  È  impressa  quest'opera  in  carattere  semigolico,  in  una 
vecchia  raccolta  di  cose  fdosofiche,  dopo  il  trattato  delle  proporzioni 
di  Alberto  da  Sassonia,  e  dopo  il  trattalo  De  latitudinibus  formarum 
di  Giovanni  Horen,  Paduae  14^2  per  Matihaeum  Cerdonis  de  Vidn- 
dischgratz. 

II.  Blasii  de  Parma  de  tactu  corporum  duorum.  Quest'opera  pure 
fu  stampata  insieme  coli' antecedente  in  un'altra  raccolta  di  cose  filo- 
sofiche, J^enetiiSj  mafìdato  et  suniptibus  haereduin  cfuondam  Nob.  viri 
Domini  Octaviani  Scotij  civis  Modoetiensis  per  Brunetum  Locatellum 
Bergomensem  Presbiterum  Kalend.  Septembris  i5o5,  in  fol.,  di  cui 
rende  conto  il  Maittaire  {°■^.  Sono  queste  le  uniche  opere  stampate  del 
Pelacani,  asserendo  il  P.  Affò  che  fu  vana  ogni  sua  diligenza  per  tro- 
vare i  suoi  commentarii  sulle  matematiche,  che  il  Burci  in  una  sua 
orazione,  uscita  nel  \l\()l\-,  disse  stampati  [*]. 

III.  Blasii  de  Parma  j  excellentis  artium  Doctoris j  explicationes 
praelectionum  librojmm  I.  et  II.  de  generatione  et  corruptione  Ari' 
stotelis,  Item  liber  Met.j  ac  de  atiima  j  et  physicorum  ejusdem.  Codice 
cartaceo  in  foglio,  esistente  nella  biblioteca  Ghigi,  scritto  in  Pavia 
l'anno  i385,  secondo  la  notizia  data  al  P.  Affò  dal  dott  Gio.  Bernardo 
de  Rossi,  valente  professore  di  lingue  orientali  nell'Università  di  Par- 
ma, che  aveva  veduto  il  codice  in  Roma  nel  1778.  Dall'epoca  segnata 
in  questo  codice  avea  già  preso  argomento  il  citato  Affò  a  stabilire 
che  nel  i385  il  Pelacani  leggesse  in  Pavia.  Ma  avendo  noi  .mostra lo 
che  probabilmente  in  quell'anno  era  in  Padova,  dobbiamo  conchiude- 
re, o  che  in  quell'epoca  è  corso  errore,  cosa  non  affatto  strana,  o  che 
l'amanuense  Io  trascrisse  essendone  lontano  l'autore. 

jqo'J'  l)  oiK 

[a]  Ann.   Tipogr.  Tom.  V.   Parte  I. 

[ò]   Cuj'iis  (Blasii)  comnientaria  circa  artes  malhematiccis  impressa  sunt.  Buri.  Bon.  llluslr. 

Yol.  III.  29 
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IV.  Expositio  in  odo  libros  Phjsicorum  per  quaPStion(*s  secun- 
dum  sereniss'unum  artiuin  illustratore m  Magistrum  Blasium  de  Parma. 
Due  esemplari  di  quest'  opera ,  che  incomincia  =  Quoniam  qiiidem 
intelUgere  et  scire  contigit  etc.  =  ne  furono  veduti  nella  Vaticana 
dal  P.  Affò  ai  numeri  2159.  3oi2.  Il  primo  fu  scritto  in  Pavia  da  un 
discepolo  dell'autore  nel  iSgy,  che  nel  fine  di  alcuni  libri  profonde 
grandissimi  encomii  al  maestro,  e  che  termina  il  suo  lavoro  con  queste 
parole:  =  Expliciunt  Quaestiones  odavi  libri  et  ultimi  Physicorum ^ 
secundum  Blasium  de  Parma  j  qui  subtilium  Doctor  appellatur.  Die 
Jovis  XVIII' j  mensis  Julii  1397,  in  Studio  Papiensi.  Scriptae  per 
me  Bernardum  a  Campanea  de  Veronaj  hora  tertia  nodis,  =  Il  se- 
condo esemplare  ci  avvisa  nel  fine,  che  fu  fatto  scrivere  in  Pavia  nel 
1409  da  frate  Pietro  Raimondi  domenicano. 

V.  Quaestiones  aliae  in  odo  libros  Phjsicorum.  E  opera  in  tutto 
diversa  dell'antecedente,  e  comincia:  =  Gratia  Regis  coelorum,  qui 
totius  are  (sic)  elementalis  summus  est  Imperatorj  in  laudem  et  glo- 
riani  serenissimi  Ducis  Mediolani  etc.j  Virtutum  Comitis^  ac  totius 
Lombaìdiae  Vicarii  Generalis  Imperialis  etc.=^^  finisce:  =  Expliciunt 
Quaestiones  super  i.  2.  3.  4-  5-  6.  7.  8.  libris  Phjsicorum  Aristotelis 
disputatae  j  et  in  scriptis  traditae  in  civitate  Papiae  per  perspicuum 
Doctorem  Blasium  de  Parma  anno  Domini  1397.  =  Stanno  nell' ac- 
cennato codice  vaticano  2159. 

VI.  Blasii  de  Parma  Quaestiones  de  coelo  et  mundo.  Di  due  esem- 
plari di  quest'opera  ci  rende  conto  il  P.  Affò,  l'uno  in  Roma  nella 
biblioteca  degli  Agostiniani  della  Congregazione  di  Lombardia,  e  l'al- 
tro nell'Ambrosiana  di  Milano,  segnato  P.  120. ,  e  dal  principio  di  esso 
raccogliesi  che  Biagio  combattea  l'opinione  della  divisibilità  d'ogni 
quantità  all'infinito.  Circa  primum  librum  de  coelo  et  mundo  quaeri- 
tur  primo  secundum  egregium  Doctorem  et  Magistrum  Blasium  de 
Parmaj  utrum  omnis  quantitas  sii  divisibilis  in  semper  divisibilia^  et  ar- 
guitur  quod  non  etc. 

VII.  Quaestiones  super  tractatum  de  proportionibus  Thomae  Ber- 
duardinij  compilatae  per  Magistrum  Blasium  Pelacanum  de  Paj^ma . 
Due  codici  vi  sono  di  quest'opera:  l'uno  nellAmbrosiana,  segnato  F, 
145.;  l'altro  membranaceo  in  foglio  nella  Vaticana,  legato  unitamente 
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all'altro  mentovato  di  sopra  3oi2.,  e  comincia:  =  Quacrìtur  circa 
tractatum  proportioniwi  Magistri  Thomac  Bevduardini  ab  cxiniio  ar- 
tiiim  D odore j  Monarchaq ne  Domino  Magistro  Biasio  de  Parma  etc.  =x 
Vili.  De  ponderibus.  Operetta  esistente  nella  biblioteca  de' Bene- 
dettini di  Firenze  C'*],  ed  inserita  nel  citato  codice  ambrosiano,  segna- 
to F.  145.  Si  legge  in  fine:  =  Expletae  sunt  quaestiones  super  tracia- 
tum  de  poìideribiiSj  compilatae  et  ordinatae  per  Mag.  Blasium  de  Pe- 
lacanis  de  Parma^  artium  Doctorem  eminentissimum.  = 

IX.  De  perspcctiva.  Il  eh.  sig.  ab.  Angelo  Bandini  [*]  descrive 
con  più  accuratezza  un  codice  di  questa  pregevolissima  opera,  che  il 
Montfaucon  W  aveva  detto  trovarsi  nella  Laurenziana  al  Pluteo  XXIX. 
Un  codice  vaticano,  segnato  2161.,  ne  contiene  due  sole  delle  tre  par- 
ti. L'ambrosiana  ne  possedè  tre  copie,  delle  quali  però  una  sola  è  in- 
tera al  codice  P.  71.,  nel  fine  della  quale  sta  scritto:  =  Explicit  opus 
eximii  viri  artium  et  medicinae  Doctoris  Magistri  Blasii  Parmensis  su- 
per propositionibuSj  et  communibus  perspectiviSj  scriptae  per  ine  Ma- 
gistrum  Marinumj  sacj^ae  theologiae  Doctorem  de  Custignanoj  Ordinis 
Minorum  Prouinciae  Marchiae  jinconitanaej  dum,  Papiae  studens  es- 
sem  discipulus  Magistri  Francisci  de  PelacaniSjfilii  supradicti  aucto- 
ris_,anno  Domini  i445.  =  Altre  due  copie  ve  ne  sono:  l'una  nella  Bar- 
berini di  Roma  al  codice  732.,  e  l'altra  in  quella  di  S.  Marco  m  Ve- 
nezia W. 

X.  De  praedicamentis.  Questo  trattato,  con  altre  opere  logicali,  è 
inserito  nell' accennato  codice  Barberini,  e  vi  è  scritto  nel  fine:  =  i4i 6, 
a4  Septemb.  = 

XI.  Conclusiones  super  libris  methaurorum  (leg.  metheororum)  Ari- 
stotelisj  secundum  Magistrum  Blasium  de  Parma.  Cominciano:  =  De 
primis  igitur  quidem  causis  etc.  =  Vide  quest'opera  il  P.  Affò  nel  co- 
dice vaticano  2160.,  eh' è  parte  cartaceo  e  parie  membranaceo,  in  foglio. 

XII.  Quaestiones  in  libros  methaurorum.  Seguono  nel  codice  me- 
desimo, e  il  loro  principio  è  tale  :  ==  Circa  primum  librum  methauro- 

\a\  Montf.  Bibl.  Tom.  I.  pag.  4?7- 

[b\   Calai.  Cod.  Bibl.   Laurent.  Tom.  II.  col.  36. 

[cj  Montf.  Bibl.  Tom.  I.  pag.  299. 

[d]   Calai.  Cod.  mss.  Bibl.  S.  Marci.  Voi.  II.  pag.  i4a. 
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rum  Arislotells  piimo  quaerituv  secundnm  Magistram  Blasium  de  Par- 
ma utrum  iste  miuidus  gubernetur  a  Caelo  etc.  = 

XIII.  Incipiunt  quaestiones  super  tractatiim  sphaerae  Joaiuiis  de 
Sacrobosco  per  Blasium  de  Parma j  Doctorem  excellentlsslmum  j  ma- 
thematlcum  singularem,.  Cominciano  :  =  Circa  tractatum  sphaerae.  ^-^ 
In  fine;  =  E.xpletae  sunt  quaestiones  de  spliaera  secundum  veiierabi- 
lem  Doctorem  Maglstrum  Blasium  de  Parma  Parlslensem .  =  Si  può 
congetturare  col  P.  Affò,  che  il  titolo  di  Parigino  possa  indicare  che 
Biagio  le  pubblicasse  la  prima  yolta  in  Parigi.  Le  contiene  un  codice 
di  varie  cose  astronomiche,  posseduto  in  Parma  da  G.  E.  dottor  Anto- 
nio Bertìolo,  Presidente  del  Suprejno  Consiglio  di  grazia  e  giustizia. 

XIV.  D emonstrationes  Blasli  Parmeusls  supei'  sphaeram.  Le  con- 
tiene il  codice  vaticano  segnato  3370. 

1sl\.  Blasii  Parmeusls  demonstratlojies  geometricae  in  theoi'lca  pla- 
netarum.  Si  trovano  nel  codice  stesso,  che  contiene  una  miscellanea 
di  varie  cose  matematiche ,  scritto  di  mano  di  Lorenzo  Bonincontro , 
autore  del  commento  all'Astronomico  di  Marco  Manilio,  come  notò 
quivi  di  propria  mano  Fulvio  Orsino.  Un  altro  codice  ne  ha  la  Vati- 
cana, segnato  4082.,  con  questo  titolo:  Super  theorlcam  planetarum 
demonstratlones  et  dubla.  Il  copista  aggiunse  in  fine:  =  Per  me  Petrum 
de  Tlta  i4oi  expletae  sunt  theoricae  planetarum  per  Maglstrum  Blar 
slum  de  Pelacanis  de  Parma  editae.  = 

XVI.  Blasli  de  Parma  quaestio  brevis  de  praedestinatione.  Si  tro- 
va nel  codice  i63.  della  biblioteca  de' santi  Gio.  e  Paolo  di  Venezia  M. 
Il  perniciosissimo  abuso  di  mescere  nei  sacri  argomenti  le  filosofiche 
speculazioni  spinse  molti  de'  nostri  filosofi  a  porre  la  mano  spesse 
volte  profana  nei  reverendi  misterii  di  Religione.  Questa  questione 
di  Biagio  sembra  porzione  d'una  sua  opera  teologica  più  voluminosa, 
leggendosi  nel  titolo:  ■=  Quaestio  quaedam  tìieologica  esemplata  per. 
me  M.  Saladlnum  de  Roma^  artlum  et  medlclnae  Doctorem_,  quae  quae- 
stio est  de  praedestinatione^  et  Invenl  in  quodam  libello  theologlaCj  quem 
ollm  composult  famosus  Doctor  artlum  et  medlclnae  slngularlssimus  M. 
Blaslus  de  Parma.  = 

[a]  BerardellJ,  Nuova  raccolta  d*  Opuscoli.  Tom.  XXIII. 
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XVTI.  Judicium  de  revolutione  anni  i4o5j  alidore  Biasio  de  Par- 
ma. È  opera  pazzamente  astrologica,  contenuta  nel  codice  744^-  della 
reale  biblioteca  di  Parij;i.  Osserva  il  P.  Affò,  che  potrebbe  questa  es- 
sere fattura  di  qualche  astrologo,  che  per  accreditare  le  proprie  follie 
abbia  voluto  nobilitarle  con  un  nome  sublime.  Ma  dopo  ciò  che  ab- 
biamo detto  non  si  può  avere  difficoltà  alcuna  per  lai  riguardo  di  ri- 
putarnelo  autore. 

Benedetto  eie'  Galmarelli. 

Padovano  di  patria  è  detto  dallo  Scardeone  Benedetto  de'  Gaìnia- 
relli,  presentatoci  dall'autore  medesimo  qual  uomo  grandissimo,  non 
solamente  nella  fdosofia  e  medica  scienza  che  professava,  ma  in  ogni 
genere  ancora  di  letteraria  coltura.  Questi  encomii  per  altro  si  appog- 
giano, per  quanto  io  penso,  alla  sola  iscrizione  sepolcrale,  di  debole 
autorità  e  di  fede  sempre  dubbiosa,  o  a  memorie  tradizionali,  che  non 
sono  punto  più  solide,  non  rimanendoci  alcun  monumento  reale  che 
li  possa  giustificare.  Noi  dunque  possiamo  unicamente  asserire  che  il 
di  lui  nome  si  trova  tra  i  Professori  e  tra  gli  ascritti  al  Collegio  de' 
Medici  dal  i388  sin  verso  il  i4o4-  Aggiungeremo  che,  essendo  espres- 
samente affermato  in  molti  privilegi!  chirurgici  del  1392  e  degli  anni 
seguenti,  ch'egli  insegnava  nelle  scuole  la  chirurgia,  abbiamo  una 
prova  novella  non  solamente  che  nel  Collegio  avevano  luogo  indistin- 
tamente chirurghi  e  medici,  e  che  la  chirurgia  nelle  scuole  veniva  in- 
segnata promiscuamente  dai  Dottori  di  medicina,  ma  ancora  che  gli 
stessi  scolari  chirurghi  eran  tenuti  ad  ascoltare  anche  i  medici,  e  ren- 
dere di  ciò  testimonianza  al  Collegio  per  ottenere  la  licenza  di  eser- 
citare la  loro  arte.  Nulla  diremo  delle  morali  virtù  che  gli  sono  at- 
tribuite dalla  sepolcrale  iscrizione  [«]  che  gli  fu  posta  in  questa  chiesa 
di  sant'Antonio,  la  quale  però  ci  lascia  all'oscuro  dell'anno  in  cui 
diede  fine  a' suoi  giorni. 

[à]  Philosophus,  Doctor,  medica  celeberrimus  arte  —  Subjacet  huic  busto  virtutum  dote 
eoruscus  —  De  Galmarellis  Benedictiis  nomine  reque.  —  Totus  justitia,  totus  modestia  vixit, 
—  Adversis  constans,  peragendis  maxime  prudens.  —  Utque  suos  celebrent  fratres  hic  quo- 
libet  anno  —  Injerias  istis  legavit  providus  aere.  —  Hic  corpus,  mens  astra  colit,  sua  can- 
dida/ama —  Vivet,  et  a  nullo  tenebris  damnabilur  aevo.  —  Saloni.  Inscript.  Urb.  Pat.  p.  378, 
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Angelo  da  Roma. 

Due  sole  memorie  lasciò  di  se  medesimo  in  queste  scuole  Angelo 
da  Roma,  che  troviamo  la  prima  volta  in  Padova  Doltore  delle  arti 
nell'aprile  del  1392  [«];  le  quali  se  mancassero,  resterebbe  egli  per 
noi  con  nome  affatto  oscuro.  Consiste  la  prima  nel  rifiutare  che  fece, 
unitamente  agli  scolari  tutti  della  sua  scuola,  nel  giorno  16  aprile 
iSgS  di  prestare  il  giuramento  di  obbedienza  al  Preside  del  Collegio 
de' Medici,  che  solevasi  a  quando  a  quando  intimar  per  le  scuole  [*]  ; 
e  la  seconda  nella  controversia  che  ebbe  con  Jacopo  Zaneltini,  della 
quale  abbiamo  detto  di  sopra.  Questa  controversia,  ch'ebbe  origine 
dalla  laurea  di  medicina,  alla  quale  Angelo  aspirava,  e  che  si  prolun- 
gò sino  al  gennajo  del  iSqS,  ci  autorizza  a  congetturare  che  Angelo 
siasi  poi  sottomesso  al  ricusato  giuramento,  perchè  il  rifiuto  aveva  ag- 
giunta la  pena  dell'inabilità  ad  ogni  grado  di  magistero,  e  del  godi- 
mento d'ogni  scolastico  privilegio.  Ma  o  che  Angelo  non  si  acchetas- 
se alla  sentenza  degli  arbitri,  o  che  per  qualunque  ragione  abbando- 
nasse questo  soggiorno,  il  vero  è,  che  dopo  quell'epoca  tacciono  af- 
fatto di  lui  le  nostre  memorie,  e  non  ci  dicono  neppure  se  ricevesse 
realmente  la  laurea. 

Già.  Francesco  da  Monselice  e  Niccolò  da  Monselice, 

La  comunione  del  cognome,  preso  da  un  nobile  castello  un  tem- 
po assai  forte  e  di  grandissima  importanza ,  a  dieci  miglia  circa  da 
Padova,  e  l'età  slessa  in  cui  vissero,  ci  fa  congiungere  insieme  due 
Professori,  Gio.  Francesco  e  Niccolò  da  Monselice.  Lo  smarrimento 
dei  nostri  atti  più  antichi,  di  cui  ci  siamo  doluti  altre  yolte,  non  ci 
permette  di  determinare  l'anno  in  cui  Gio.  Francesco  si  produsse  la 
prima  volta  alle  scuole.  Rileviamo  solo  dalle  note  di  mano  di  Gio- 
vanni Dondi  W,  citate  dal  Brunacci,  che   nel  i368,  esercitando  già 

[a]  FaccTol.  Sjntag.  XII. 

[b]  Ex  Act.  Coli.  Med. 
[e]  Bonnani,  Versi. 
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la  lettura  di  filosofia,  fregioUo  il  Doridi  medesimo  della  laurea  di  me- 
dicina ;  dopo  il  qual  anno,  aggregalo  al  Collegio  dei  Medici,  vi  ci 
apparisce  costantemente  sino  al  i38o.  Una  lacuna,  che  incontrasi  ne- 
gli atti  stessi,  c'impedisce  di  rilevare  l'epoca  della  morte,  potendosi 
congetturare  che  avvenisse  questa  prima  del  iSSq,  perchè,  ripiglian- 
do gli  atti  a  quell'anno,  non  ci  mostrano  più  memoria  alcuna  di  lui. 
Poco  più  possiamo  dire  di  Niccolò  da  Monselice,  amplissimamente 
encomiato  dallo  Scardeone.  Egli  è  uno  dei  Professori  che  più  lunga- 
mente insegnarono  in  quesle  scuole,  perchè  laurealo  nel  iS^i,  e,  ascrit- 
to al  Collegio  de' Medici  M,  lo  troviamo  ricordato  negli  atti  costante- 
mente, colla  sola  interruzione  di  alcuni  anni,  sino  al  1407,  potendosi 
anche  argomentare  che  molto  non  tardasse  a  conciliarsi  riputazione 
e  lauto  guadagno  dalla  quota  che  a  lui  toccò  di  ducati  quattro,  che 
accostavasi  alle  maggiori,  nell'offerta  spontanea,  che  ricordammo  altra 
volta ,  fatta  dal  ceto  dei  Medici  al  principe  Carrarese  nella  guerra 
del  1872.  Interruppe  la  scuola  nel  iSyS,  onde  recarsi  medico  stipen- 
dialo a  Montagnana,  nobilissima  terra  del  territorio  padovano,  come 
egli  slesso  nel  giorno  6  ottobre  ragguaglia  il  Collegio,  di  cui  era  Pre- 
side, invitandolo  a  sostituire  un  altro  in  suo  luogo  l^ì.  Si  eslese  ad 
alcuni  anni  la  dimora  di  lui  in  Montagnana,  ma  non  oltre  al  i386, 
in  cui  di  nuovo  trovasi  qui  ricordalo.  Dall'iscrizione  sepolcrale,  e  da 
alcuni  privilegii  chirurgici ,  uno  de'  quali  a  Gio.  da  Recaneto,  dei  5 
aprile  1392,  fu  pubblicalo  dal  Facciolali  W,  rilevasi  ch'egli  insegnava 
la  chirurgia.  Il  sepolcro  di  lui  in  questa  chiesa  di  sant'Antonio,  colla 
scolpita  immagine  d'un  Dottore  che  siede  in  cattedra,  e  con  iscrizio- 
ne M  che  ne  ricorda  eziandio  la  nobiltà  dell'  origine,  non  ci  raggua- 
glia in  qual  anno  abbia  finito  di  vivere,  avendosi  preparato  preven- 
tivamente egli  stesso  questo  luogo  a  riposo  delle  sue  ceneri. 


[a]  Ex  Act.  Coli.  Med. 

[b]  Ex  Act.  ibid. 
[e]   Synlag.  XII. 

[d]  Monte  satus  silicis  medicinae  Doctor  et  artis, 

Chirurgiae  lector,  Nicol aiis  origine  clarus, 
Vitae  fila  suae,  cum  ruperit  Alropos,  urnam 
Hanc  sibi  qua  recubet  defiinctus  carpare  legit. 
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Pietro  da  Venezia. 

Quantunque  il  celebre  veneziano  Pietro  Tommasi,  cui  tanto  de- 
vono non  meno  i  medici  studii  che  i  letterarii,  da  lui  studiosamente 
promossi  colle  fatiche  e  co'  dispendii  di  tanti  viaggi   per  raccogliere 
codici  greci  e  medaglie,  e  col  letterario  commercio  cogli  uomini  più 
eruditi  del  tempo  suo,  ci  si  mostri  in  Padova  domiciliato  nel   iSqq 
nei  documenti  del  Tommasini  [«]  e  del  Facclolati  [*1  ;  pure  io  sospetto 
che  non  sia  egli  stato  veramente  condotto  a  leggere  in  queste  scuole 
se  non  nel  1407  sotto  il   dominio  dei  Veneziani,  e  debba  perciò  aver 
luogo  nell'epoca  seguente.  Qui  però  dobbiamo  notare,  che  apparisce 
nei  nostri  atti  un  altro  Pietro  da  Venezia,  detto  anche  da   Camura- 
110,  ch'io  giudico  di  nome  affatto  oscuro,  e  diverso  assai  dal  Tom- 
masi. Trovasi  questi  ascritto  al  Collegio  de' Medici  nel  iSqi  ;  ma  sem- 
bra che  ne  fosse  partito  nell'aprile  di  quest'anno  medesimo,  essen- 
dosi nel  dì  26  sostituito  un  altro  al  posto  di  Consigliere,  ch'egli  oc- 
cupava. Ritornò  nel  iBqj,  e  coli' appoggio  degli  statuti  pretese  d'es- 
sere di  nuovo  ammesso  a  quel  Corpo.  Questa  pretesa  eccitò  contro- 
versia acerbissima,  della  quale  è  ignoto  l'esito,  avendo  il  Preside   rap- 
presentalo che  altri  statuti  si  opponevano  all'  ingresso  di  Pietro,  quel- 
lo cioè,  che  stringeva  il  nuovamente  tornato  a  giurare  obbedienza  al 
Preside  entro  otto  giorni;  e   l'altro,   che   condannava    all'esclusione 
del  Collegio  per  anni  cinque,  e  ad  esserne  scritto  il  nome  nel  libro 
che  dicevasi  delle  contumacie,  da  cui  cancellare  non  si  potesse  senza 
pecuniaria   ammenda,  da   ripartirsi  tra  i  Dottori,  chiunque   eccitato 
avesse  nel  Corpo  turbolenze  e  partiti,  o  dato  opera  onde  assoggettato 
fosse,  o  reso  dipendente  dagli  scolari,  dai  maestri,  o  da  qualunque  al- 
tra estranea  autorità  [^]  ;  le  quali  eccezioni,  rapporto  a  Pietro,  ne  mo- 
strano l'ingegno  indocile,  torbido  e  sedizioso. 


[a]  De  Gymn.  Patav.  Lib.  I.  pag.   18 1. 

[i]  Syutag.  XII.  pag.    178. 

[e]  Ex  Act.  Coli.  Med.  ad  diem  9.  Noverab.   1397. 
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Giovanni  da  Rio  e  Niccolò  da  Rio» 

Non  trovandosi  più  il  nome  di  Giovanni  da  Rio  nelle  memorie  del 
nostro  Studio  dopo  il  iSGq,  sospettiamo  ch'egli  sia  il  padre,  che  por- 
lava  appunto  un  tal  nome,  di  Daniele,  da  noi  ricordato  tra  i  giu- 
risperiti, e  del  fratello  di  lui  Niccolò  da  Rio,  di  cui  dobbiamo  ora 
trattare.  Se  questo  è  vero,  ci  lagneremo  meno  che  ne  sieno  affatto 
ignote  le  azioni  e  i  pregi  scientifici ,  bastando  al  suo  elogio  e  alla  no- 
stra riconoscenza  V  aver  generati  ed  educati  alle  scienze  e  alle  scuole 
questi  suoi  benemeriti  figli,  la  cui  memoria  sarà  sempre  onorevole 
e  grata  nei  fasti  dello  Studio  non  meno  che  della  nobile  e  cospicua 
famiglia. 

Niccolò  poi,  per  quanto  si  può  dedurre  dai  cenni  delle  carte  an- 
tiche, fu  uno  dei  più  pregiati  e  dotti  medici  del  suo  tempo.  La  più 
vecchia  memoria,  che  abbiamo  di  lui  trovata,  appartiene  all'anno 
i363,  in  cui  sembra  che  fosse  già  medico  di  riputata  dottrina,  e 
meritevole  perciò  della  pubblica  fiducia  nei  più  gelosi  argomenti  di 
sanità,  essendo  stato  incaricato,  nella  terribile  circostanza  di  sospet- 
tato morbo  pestilenziale,  di  esaminare  alla  presenza  del  Giudice  ai 
malefici!  il  cadavere  d'una  fanciulla  che  ne  era  stata  la  vittima  W. 
Ascritto  al  Collegio  avanti  il  1869,  noi  ve  lo  troviamo  costantemente 
incaricato  delle  più  rilevanti  incombenze  di  compor  controversie, 
riformare  statuti,  e  proteggere  le  più  gelose  prerogative  del  Corpo. 
Essendo  vissuto  a  grave  età,  il  Collegio  accordò  nel  13^4  alle  sue 
forze  inferme  e  languide  per  vecchiezza  la  dispensa  da  tutte  le  usate 
funzioni,  riservandogli  il  godimento  di  tutti  i  diritti  ed  emolumenti 
del  suo  posto  [^].  Trovasi  però  ancora  tra  i  promotori  nel  1400;  ar- 
gomento tuttavolta  non  affatto  cerio  di  vita,  avendo  già  fatto  li  19 
luglio  1398  il  suo  testamento,  in  cui,  al  mancare  la  discendenza  dei 

[a]  i363.  Coram  sapienti  viro  D.  Antonio  de  Cifidado,  Judice  maleficiorum,  nos  Mag. 
Nicolaus  de  Rido  et  Jacobus  Cirologus  vidimus  BenveniUam  jacentem  in  una  duna  mor- 
tuam,  quae  poterai  esse  annorum  XI.,  -quam  tentavimus  undique  diligenter,  et  eadem  inve^ 
nirnus  in  ascella  sinistra  imam  glandulani  pestiferam  et  malignam,  nec  reperta  fuit  ips<i 
■puella  violata,  vel  corrupta.  Ex  Act.  Coli.  Med. 

\b\  Ex  Act.  Coli.  Med. 

Voi.   Ul.  3o 
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niaschli  di  Giovanni  suo  nipote  ed  erede,  comanda  1* erezione  d'un 
collegio  nelle  proprie  sue  case,  ad  albergo  e  vitto  di  sei  o  più  gio- 
vani padovani  applicati  ai  medici  studii,  come  abbiamo  dello  nel 
capo  terzo.  Daniele  da  Rio,  fralello  di  lui,  testando  egli  pure  nel 
giorno  7  aprile  i4o5,  accelerò  l'erezione  del  collegio,  cancellando  le 
condizioni  appostevi  da  Niccolò,  e  comandando  che,  secondo  le  forme 
ordinate  da  questo,  eretto  fosse  e  dotato  il  collegio  dei  proprii  beni 
entro  un  anno,  da  computarsi  dopo  la  pace  ch'egli  sperava  doversi 
conchiudere  tra  il  Sovrano  di  Padova  e  la  Repubblica  di  Venezia  ; 
alla  quale  pietosa  ordinazione  prestaronsl  i  commissarii  e  gli  eredi. 
Noi  abbiamo  altrove  udito  il  Petrarca  esaltare  i  medici  padovani 
del  tempo  suo,  non  tanto  per  la  medica  scienza,  da  lui  pregiata  sì 
poco,  quanto  per  la  coltura  negli  studii  d'umanità.  11  nostro  Niccolò 
da  Rio  fu  uno  tra  quelli  che  più  valse  in  queste  doti  letterarie;  e, 
molto  dilettandosi  di  commerciar  colle  Muse ,  si  adoperò  ad  inse- 
gnarne il  linguaggio  all'arte  medesima  d'Esculapio,  cantando  in  ver- 
si i  pronostici  medici  sugli  ammalati,  come  afferma  lo  Scardeone  [«] 
sulla  fede  di  Jacopo  da  Forlì.  Non  aveano  però  resistito  alle  ingiurie 
degli  anni  sin  dal  tempo  del  medesimo  Scardeone  ne  questa,  ne  le 
altre  opere  che  scrisse  e  divulgò.  Trattando  di  sopra  di  Guglielmo  da 
Montorso,  abbiamo  riportata  l'iscrizione,  dalla  quale  apparisce  che 
un  Niccolò  da  Rio  è  riposto  nello  stesso  sepolcro  di  quello  in  que- 
sta chiesa  di  san  Niccolò. 

Pietro  da  Pernumia. 

Un  villaggio  distante  alcune  miglia  da  Padova  diede  il  cognome 
a  Pietro  da  Pernumia,  e  alla  famiglia  di  lui,  che,  stabilitasi  in  Pa- 
dova, venne  meno  nel  1648,  come  abbiamo  dal  Salomoni  [^].  Egli 
probabilmente  fu  iniziato  nei  medici  studii  dal  padre,  di  nome  Egi- 

[a]  Decantava  ìs  multa  quidem  Carmine,  et  praesertim  prognostica  medica  aegrotantium, 
ut  scribit  Jacobus  Forlivius  in  commentar,  super  Aphor.  Hippocr.  lib.  I.  Scripsit  quoque 
alia  multa,  quae  temporum  infuria,  ut  pleraque  alia  periorunt.  Scard.  De  Antiq.  Urb.Pat. 
Class.  IX. 

\b\  Inscript.  Vrb.  Pat.  pag.  148. 
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nolfo,  ascritto  al  ceto  del  Medici  padovani,  ma  non  a  quello  dei 
Professori,  sin  dal  1372.  Alcuni  anni  dopo  unilanienle  al  padre  \i 
troviamo  nominalo  anche  il  figlio,  il  quale,  aggregalo  altresì  al  Col- 
legio ginnastico,  e  prodottosi  nelle  scuole,  di  lunga  mano  lo  superò 
in  riputazione  di  dottrina  e  di  pratica  medicinale.  In  fatti,  secondo 
lo  Scardeone,  ei  primeggiò  non  solo  nelle  scuole,  ma  ancora  nel 
pratico  esercizio  dell'arte  sua;  e  ne  possiamo  dedurre  un  argomeplo 
assai  valido  dalla  confidenza  che  aveva  in  lui  il  principe  Carrarese, 
il  quale,  alla  novella  della  grave  infermità  di  Francesco  il  vecchio 
suo  padre  nel  castello  di  Monza,  ove  tenealo  rinchiuso  il  Visconti, 
gli  spedì  sollecitamente  il  nostro  Pietro  a  curarlo ,  o  ad  onorarne 
almeno  la  morte,  ivi  seguita  li  6  ottobre  iSgS  i'^ì.  Per  alcun  tempo 
ancora  segue  a  mostrarsi  il  nome  di  lui  nei  monumenti  dello  Studio, 
ignoto  restandone  l'anno  mortuale,  e  nulla  sapendosi  di  opere  che 
divulgasse. 

Jacopo  da  Forlì, 

Il  grave  abbaglio,  in  cui  caddero  Io  Scardeone  (ove  può  esservi 
errore  d'impressione)  e  il  Tommasini,  leggendo  un  intero  secolo  di 
meno  nell'epoca  dell'  i;jcrizione  sepolcrale  posta  a  Jacopo  da  Forlì, 
ha  tratto  nel  medesimo  errore  il  Papadopoli,  che,  nulla  curando  la 
correzione  del  Salomoni,  che  potea  riscontrare  cogli  occhi  proprii, 
bonariamente  lor  si  affidò,  compiacendosi  per  avventura  di  poter 
fregiare  l'età  prima  del  nostro  Studio  con  un  Professore  di  tanto 
grido.  Quindi  egli  o  malamente  lesse,  o  travisò  i  nostri  cataloghi  dei 
Professori,  o,  a  meglio  dire,  gli  atti  dei  nostri  Collegii,  leggendo  in 
essi  il  1290  in  luogo  del  iSqq,  per  accomodarli  all'erronea  opinio- 
ne, e  porse  giusto  motivo  al  chiarissimo  Tiraboschi  di  lamentarsi 
che  tanta  confusione  e  dissonanza  si  trovi  negli  storici  dello  Studio 
di  Padova  nel  fissar  l'epoche  di  questo  e  di  molti  altri  rinomatissi- 
mi Professori.  Noi  non  abbiamo  bisogno  di  trattenerci  nel  confutar 
questo  errore,  dovendo  esso  risultare  evidentissimo  da  quanto  sog- 
giungeremo. 

[a]   Galtari,  Istor. 
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La  palria  di  Jacopo  fu  cerlamente  Forlì,  e  portò  il  cof^nome  Dal- 
la-TovrCj  col  quale  è  chiamato  non  solo  da  molti  scrittori,  e  tra 
questi  in  molti  luoghi  da  Antonio  Guainerio,  che  gli  fu  scolare,  ma 
ancora  dagli  atti  del  padovano  Collegio  de'  Medici ,  pubblicati  dal 
Facciola  ti  W.  Sarebbe  veramente  vanto  singolarissimo  del  nostro  Stu- 
dio, se  un  Professore,  che  poi  salì  a  tanta  fama,  avesse  dovuto  alle 
nostre  scuole  la  sua  scientifica  educazione.  Ma  il  cav.  Marchesi  [^1, 
che  ci  vorrebbe  far  quest'onore,  rende  troppo  dubbiosa  la  sua  as- 
serzione, assegnandogli  qui  per  maestri  due  Professori  che  noi  punto 
non  conosciamo,  cioè  Bartolommeo  Colonna  e  Jacopo  Avogaro.  Qual- 
unque cosa  sia,  si  ristringono  le  vere  notizie  della  vita  di  lui  alle 
cattedre  che  sostenne,  e  alla  superior  fama  che  acquistò  colle  pre- 
giatissime opere  pubblicate.  Sono  poi  troppo  vaghe  le  espressioni  del 
Barziza  [«^1  nel  funebre  elogio  che  gli  compose,  per  poter  determinare 
in  quali  città  della  Toscana,  della  Lombardia  e  della  Marca  abbia 
Jacopo  insegnato  pria  di  venire  a  Padova,  dietro  traendosi  a  torme 
gli  scolari,  bramosi  di  udirlo.  Sappiamo  bensì  ch'egli  si  fece  sentire 
nell'Università  di  Bologna;  e  siccome  era  costume  in  quei  tempi, 
come  si  è  potuto  rilevare  in  più  luoghi  da  quanto  abbiamo  detto, 
che  gli  studii  di  medicina  promiscuamente  si  coltivassero  con  quelli 
dell'universale  filosofìa,  così  per  tal  conto  rendesi  giustificato  quanto 
scrisse  l'Alidosi  \A\^  che  Jacopo  insegnò  in  Bologna  logica,  medicina, 
e  filosofia  naturale  e  morale.  Sbaglia  bensì  nell'epoche  di  queste 
scuole,  segnandole  dall'anno  i383  sino  al  i4o2,  mentre  il  diligen- 
lissimo  dott.  Monti  rilevò  da  quei  pubblici  registri ,  che  quella  di 
logica  si  deve  fissare  al  iSGy,  quella  di  medicina  al  i384,  e  final- 
mente al  i4o2  l'ultima  di  filosofia  [^1.  Dubita  però  il  dott.  Monti, 
che  il  forlivese  filosofo  del  1402  non  sia  il  nostro  Jacopo,  sull'uni- 
co fondamento,  che  non  costumavasi  il  passaggio  dalla  medicina  al- 
la filosofia .  Quantunque  si  debba  accordare  tutto  il  peso  alla  osserva- 

[«]  Ex  Act.  Coli.  Med.,  et  ex  Monum.  ap.  Facclol.  Syulag,  XII. 
\h\  Vitae  lllustr.  Forliu.  cap.  III. 
[e]   Barziza,  Orat.  pag.  20. 

[d]  Dott.  Foresi,  pag.  29. 

[e]  TJraboschi,  Storia  della  Lelt.  Ital.  Tom.  V. 


zione  del  falli  costaiili,  nulla  oslante  io  non  veggo  assurdo  alcuno,  che 
in  qualche  circoslanza,  e  in  questa  singolarmente,  si  derogasse  alla 
pratica  più  usitala.  Tanto  più,  che  in  Padova  certamente  un  tal  pas- 
saggio non  era  ne  infrequente,  nò  strano.  Si  aggiunga,  che  non  si 
trova  altro  Forlivese  di  nome  Jacopo  ,  che  in  questo  tempo  godesse 
riputazione  di  dotto  filosofo ,  e  che  il  nostro  Professore  fu  egual- 
mente famoso  nella  scienza  della  pura  filosofia.  Per  altro  dobbiamo 
notare,  che  se  il  Dalia-Torre  nell'anno  1402  passò  a  Bologna,  ciò 
dovette  accadere  verso  la  fine  dell'anno,  perchè  nel  maggio  e  nel' 
l'agosto  lo  mostrano  in  Padova  i  monumenti  e  i  diplomi  pubblicati 
dal  Facciolali  W.  Dai  registri  poi  dei  nostri  Collegii  egli  comincia  a 
trovarsi  tra  noi  nel  iSgg.  Quindi  avendo  appunto  li  5  gennajo  di 
quell'anno  il  Consiglio  della  città  spedili  suoi  messi  con  ampie  fa- 
coltà di  patteggiare  coi  più  valenti  Professori,  ovunque  fossero,  onde 
condurli  allo  Studio  [^],  creder  possiamo  che  Jacopo  sia  stato  ap- 
punto uno  di  questi.  Sembra  poi  dal  silenzio  degli  atti  slessi,  che 
dopo  il  1402  si  allontanasse  da  Padova.  Sapendosi  dal  Barziza  nel- 
la citata  orazione ,  che  Jacopo  anche  in  Padova  lesse  prima  filo- 
sofia, creder  si  può  che  a  questa  scuola  fosse  condotto  la  prima  vol- 
ta. Imperciocché  quando  vi  fu  richiamalo  con  maggiore  solennità,  e 
col  ricco  e  allora  unico  stipendio  di  600  ducati  nell'anno  1407  dal 
nuovo  GoA-erno  veneziano  ,  ciò  non  fu  per  insegnare  filosofia ,  come 
veramente  dice  il  Facciolati  W,  ma  medicina  teorica,  come  rilevasi 
dal  decreto.  Da  quell'anno  ei  più  non  ne  partì  sino  alla  morte,  che 
accadde  nel  febbrajo  del  i4i3,  lasciando  desolalissimi  i  suoi  molti 
scolari,  ohe  ne  piansero  la  morte  non  altrimenti  che  avrebbero  fat- 
to quella  d'Ippocrate.  Volle  anche  uno  dei  più  famosi  tra  questi, 
che  fu  Gasparino  Barziza,  recitargli  l'orazion  funebre,  nella  quale 
alle  profusissime  lodi,  con  cui  ne  celebra  la  dottrina,  i  costumi,  la 
religione ,  aggiunge  che  alcuni  giorni  pria  di  morire ,  quasi  presago 
del  vicino  suo  fine,  avea  nella  sua  scuola,  disputando,  dimostrala  l'im- 
mortalità dell'anima,  contro  quei  filosofi  che  l'impugnavano.  L'iscri- 

[a]  Synt.  XII. 

[b]  Ex  Tab.  Com.  Pad. 

[e]  Fasti  Gymn.  Pat,  P.  II.  pag.   loi. 


zione  sepolcrale  [''J  in  questa  chiesa  degli  Eremitani,  nrlla  qnale  fu 
eretto  a  Jacopo  un  pomposo  monumento,  con  statua  che  il  rappre- 
senta nell'atto  d'insegnare  dalla  cattedra,  smentisce  il  Trilemio,  che 
lo  fece  fiorire  nel  t43o,  e  insieme  il  Fabriclo,  il  Moreri  ed  altri,  che 
si  attennero  a  quell'epoca.  Se  non  che  il  trovarsi  negli  atti  dei  no- 
stri Collegii  segnato  il  nome  di  lui  sino  li  29  novembre  del  i4i3, 
potrebbe  generare  qualche  dubitazione  sul  vero  anno  morluale  ,  se 
non  avessimo  altrove  fatto  osservare  il  costume  di  ritenere  negli  at- 
ti i  nomi  dei  Professori  per  qualche  tempo  dopo  la  loro  morte  ; 
quando  dire  non  si  volesse  che,  essendogli  stala  posta  quella  iscrizio- 
ne da  Paolo  Nicoletti,  detto  più  comunemente  Paolo  Veneto,  si  atte- 
nesse questi  al  computo  veneziano,  che  incomincia  al  marzo  il  nuo- 
vo anno;  nel  qual  caso  il  vero  anno  della  morte  sarebbe  il  i4i4- 
Sembra  che  la  famiglia  di  Jacopo,  stabilitasi  in  Padova,  vi  conti- 
nuasse con  istabile  domicilio,  essendovi  nella  medesima  chiesa  de- 
gli Eremitani  il  sepolcro  di  Francesco  figlio  di  lui,  e  degli  altri  suoi 
discendenti  [*]. 

La  celebrità  del  nome  di  lui,  e  l'altissima  opinione  acquistatasi  di 
dottrina,  non  tanto  raccogliesi  dai  magnifici  funerali  coli' intervento 
di  tutta  la  scolaresca,  dall'orazion  funebre,  dallo  splendido  monumen- 
to e  dall'ampollosa  iscrizione  ad  onorarne  e  perpetuarne  la  ricordanza, 
come  d'un  Aristotele  e  d'un  Ippocrate,  che  sembravano  in  lui  risorti, 
i  quali  tutti  sono  spesso  argomenti  di  equivoco  significato,  quanto  dal- 
l'affollato concorso  degli  scolari,  che  si  mantenne  costantemente,  e  da- 
gli encomii  con  cui  i  più  famosi  tra  questi  non  si  stancarono  d'esal- 
tarlo; tra  i  quali  basterà  nominare  Michele  Savonarola  [<^],  che  lo  chia- 

[a]  Forlivius  jacet  hic  Jacobus,  quo  clarius  alter 

Non  fuit  Latto,  et  Graecìa  doctior  ilio, 
Alter  Aristoteles  Italis,  Hippocras  fuit  alter. 
Olim  qui  terras  fama,  nunc  sjdera  lustrai. 
Qui  obiit  anno  Domini  MCCCCXIII.  die  XII.  Febr. 

Saloni.  Inscrìpt.   Urb.  Pat.  pag.   i?n. 
[i]  Hoc  est  sepuìcrum  Francisci,  quondam  famosissimi  artium  et  medicinae  monarchae 
Magistri  Jacobi  de  la  Turre  de  Forlivio,  et  haeredum  suorum.  Saloni.   Inscript.  Urb.  Pat. 
pag.  214. 

[e]  Jacobo  Forliviensi,  viro  quippe  ingenio  divino,  et  praeceptori  meo  glorioso ,   qui 
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ma  uomo  più  che  divino,  e  gran  maestro  e  moderatore  colle  dotte  sue 
opere  di  tutte  le  scuole  d'Italia,  che  le  presero  a  testo  e  a  guida  del- 
le mediche  istituzioni;  e  Antonio  Guainerio,  che  con  somma  venera- 
zione lo  nomina  quasi  ad  ogni  passo  della  sua  opera.  Né  già  adulazio- 
ne, o  fuoco  immaginario  di  fantasia  mosse  il  Savonarola  a  così  scrivere 
di  Jacopo,  ma  il  fatto  reale,  onorevolissimo  per  lui,  ed  unico  nei  fasti 
dell'Università,  i  decreti  cioè  inseriti  negli  statuti  del  nostro  Studio, 
e  non  già  emanati  presso  a' tempi  di  Jacopo,  nei  quali  o  la  fresca  me- 
moria, o  la  scarsezza  di  buone  opere,  ed  opportune  al  hisogno,  pote- 
vano conciliargli,  ma  dopo  una  felice  sperienza  nella  doviziosa  abbon- 
danza dei  secoli  posteriori.  In  fatti  si  comanda  nel  i465  [«^J  agli  ordi- 
narli lettori  di  medicina  teorica ,  che  nel  terzo  anno  di  lor  carriera , 
prendendo  a  soggetto  delle  scuole  l'arte  piccola  di  Galeno,  usino  ad 
arbitrio  le  dilucidazioni  di  Trasiano  e  di  Jacopo;  e  più  precisamente 
nel  i53i  fu  imposto  ai  medesimi  di  non  ommettere  la  discussione 
delle  difficoltà,  seguendo  l'ordine  delle  questioni  di  Jacopo  forlive- 
se [*].  Posero  alcuni  tra  i  pregi  del  nostro  Jacopo  la  perizia  della  lingua 
greca,  illusi  probabilmente  dal  secondo  verso  dell'iscrizione,  male  in- 
terpretato. Ma  dalle  opere  di  lui  neppur  rilevasi  che  ne  abbia  assaggiato 
i  primi  elementi.  Queste  opere,  più  volte  stampate,  sono  le  seguenti: 

I.  Expositio  in  primiim  Avicennae  canonem  cuin  quaestionibus 
ejusdem.  Papiae  i5i2,  foL,  e  Venetiis  apiul  Jiintas  1547?  ^''^^• 

II.  Antiqua  Hippocratis  translatio  (  quae  est  Constantini  Africa- 
ni) supra  septeni  sectiones  Aphorismorum  cornine ntatione .  Nova  ejus- 
dem Hippocratis  translatio  super  easdem  septeni  sectiones  per  Theo- 
dorum  Gazam  habita  cani  Jacobi  Forliviensis  et  Marsilii  (  Sancta  So- 
phia  )  expositionibus.  Quaestiones  eorumdem  Jacobi  et  Marsilii  supra 
praedictas  septem  sectioneSj  demu'm  nova  castigatio  textum  Hippocra- 
tis j  commentationis  Galenij  expositionibusque  Jacobi  Forliviensis  ;  nec 
non  omnium  auctoritatum  fida  collatio  per  Cristophoruni  Castaneum 

ita  singulares  quaestiones  et  commenta  scripsit,  ut  usque  modo  ornnis  Italiae  schola  istis 
gaudeat.  Savon.  loc.  cit. 

[a]  Terlio  anno  legant  librum  Microtegni  Galeni  cum  expositione  Trasiani,  seu  exnC" 
sitione  Jacobi  cum  quaestionibus  ad  libitum.  Ex  Stat.  vet.  Stud.  Pad.  ad  ann.   i465. 

[b]  Professores  medicinae  non  dimitlunt  examinationem  di/jfìeuUatum,  secundum  ordi- 
nem  quaestionum  Jacobi  Forliviensis.  Ex  Stat.  ad  ann.  i53i. 


Laudensem.  Papiae  i5i2,  fol.,  e  Venetiis  apud  Locatellum  149^5  fol. 
La  slessa  opera  fu  poi  stampata  Venetiis  apud  Juntas  1647,  ^°^-'  ^^^ 
questo  titolo,  alquanto  alterato  =  In  Hippocratis  AphorismoSj  et  Gale- 
ìiì  super  eosdein  commentarios  expositio  j  et  quaestiones  cjuam  emen- 
datissimae.  Additis  Maì'siUi  de  Sancta  Sophia  interpretationibus  in  eos 
AphorismoSj  quae  a  Jacobo  expositae  non  fuerunt.  =■ 

III.  Commentarii  in  Artem  Galeni  cum  quaestionibus  nonaginta 
una.  Papiae  i5i4,  fol. 

IV.  Expositio  in  Avicennae  aureum  capitulum  de  geìieratlone  em- 
briij  ac  de  extensione  graduum  formationis  foetus  in  utero .  Papiae 
1479  P^^  Antonium  de  C arcano j  fol.,  et  cum  quaestionibus  super  eo- 
dem.  Venetiis  i5oi  e  i5i8,  fol.,  cum  aliis  ejusdem  argumenti  libris. 

V.  Gasparino  Barziza  nell'orazion  funebre  rammenta  alcuni  com- 
mentarii sui  libri  d'Aristotele  intorno  alla  generazione  ed  agli  anima- 
li, che  non  sono  ricordati  da  alcuno  forse  perchè  non  istampati;  e  An- 
tonio Guainerio,  come  osserva  il  signor  Malacarne  [«] ,  due  altre  opere 
inedite  ne  rammenta:  la  prima  De  necessitate  medicinaruni;  e  l'altra 
De  necessitate  compositionis  medicinarum. 

Baldassare  da  Padova. 

Sulla  fede  di  tutte  le  antiche  memorie,  diamo  a  questo  Professore 
il  semplice  nome  di  Baldassare  da  Padova,  non  sapendo  a  qual  fon- 
damento si  appoggi  il  Facciolati  l^J  quando  gli  attribuisce  il  cognome 
dal  Santo.  Attenendoci  alle  memorie  medesime,  la  prima  comparsa  di 
lui  nelle  scuole  fissar  devesi  verso  il  1887,  e  continuare  sino  al  1404. 
Insegnò  la  medicina,  e  sino  al  iSgi  occupò  in  questa  facoltà  una 
lettura  che  dicevasi  straordinaria  W.  Questo  è  quanto  sappiamo  delle 
azioni  di  lui.  Riguardo  poi  al  carattere  e  alla  dottrina,  adottando  il 
ragguaglio  che  ce  ne  ha  lasciato  il  Savonarola  [<^1 ,  vissuto  presso  a 
que' tempi,  diremo  ch'egli  ad  una  certa  durezza  e  severità  di  costu- 

[a]  Monum.  dei  Medici  e  Chirurghi  illustri  Piemontesi,  Tom.  I.  pag.  47- 

[h]   Fasti  Gymn.  Pat.  Parte  I.  pag.  48- 

[e]  De  privil.  chirurg.  Nicol,  a  Serravalle.  In  Act.  Coli.  Mcd.  ad  diem  2  Maji  i3gi. 

{d\  Savonar.  loc.  cit. 


mi,  che  rendevalo  proclive  al  pungere  e  all'accattar  brighe  e  litigi, 
congiunse  una  vera  e  soda  dottrina,  da  cui  fu  sollevato  al  rango  de- 
gli uomini  niaravigliosì  ;  che  le  sublimi  opere  da  lui  composte  (delle 
quali  però  non  sappiamo  che  ne  esista  più  alcuna)  il  resero  celebre; 
e  che  avendo  meritato  d'  essere  emulo  e  concorrente  di  Jacopo  da 
Forlì,  mostrò  questi  di  molto  stimarlo,  non  di  rado  allegandolo  ne' 
suoi  libri.  Questa  concorrenza  col  Forlivese  sembra  unicamente  aver 
potuto  avverarsi  nell'epoca  della  prima  venuta  di  questo  a  Padova, 
non  avendo  noi  memoria  alcuna,  che  Baldassare  abbia  veduto  il  pas- 
saggio della  sua  patria  sotto  il  dominio  dei  Veneziani,  mancando  per 
altro  la  notizia  dell'anno  preciso  della  sua  morte. 

Di  altri  Professori. 

Per  quanto  grande  apparisca  sin  qui  la  moltitudine  dei  Professori 
medici  e  chirurghi  che  fiorirono  in  queste  scuole,  singolarmente  dopo 
la  metà  del  secolo  XIV.,  a  cui  la  massima  parte  appartiene,  compen- 
sando abbondantemente  col  numero  e  colla  giusta  fama  di  eminente 
dottrina  la  scarsezza  dei  primi  tempi,  tanto  più  che,  lungamente  sta- 
bili e  permanenti,  non  usavano  gran  fatto  i  medici  quei  frequenti 
pellegrinaggi,  che  tanto  concorsero,  come  abbiamo  notato  a  suo  luo- 
go, a  moltiplicare  i  Professori  giurisperiti,  tuttavia  ne  restano  ancora 
non  pochi,  che,  a  noi  noti  poco  più  che  di  nome,  dobbiamo  qui  ri- 
cordare a  compimento  della  nostra  serie.  Sono  questi: 

Barnaba  Bardano  veneziano,  che,  avendo  insegnato  in  questo  Studio 
verso  il  i356,  si  restituì  poscia  alla  patria,  ove  morto  li  1 1  luglio  1864, 
ebbe  sepoltura  in  quella  chiesa  de'  Servi  con  decorosa  iscrizione,  ricorda- 
ta dal  Sansovino,  che  ne  loda  altamente  il  sapere,  comprovato  da  una 
dotta  opera  medica  in  dodici  libri,  che  or  giace  inedita  e  sconosciuta. 

Barnaba  de'  Topi  padovano,  che  sin  dal  1867  si  trova  ascritto  al 
Collegio  de'  Medici,  continuandosi  a  leggerne  il  nome  sino  al  iSyi. 

Giovanni  da  Genova  chirurgo,  la  cui  scuola  rilevasi  da  un  privile- 
gio chirurgico  accordato  a  Giovanni  de  Titulo  nel  i388  [«1:  egli  era 
tuttavia  nello  Studio  nel  1898,  in  cui,  essendo  aggregato  al  Collegio, 

[a]   Ex  Act.   Coli.  Med. 

Voi.    III.  ;5i 


fu  scusato  dall' ìnlerTenire  ad  una  convocazione  del  Corpo,  per  essere 
passalo  a  Venezia  compagno  del  principe  Carrarese  [«]. 

Gio.  Michele  de' Mainardini  padovano,  e  Paolo  di  Norirnherga , 
che  nel  i383  furono  ascritti  al  Collegio,  a  condizione  che  non  par- 
tecipassero ai  diritti  che  godevano  i  soli  dodici  anziani.  11  Mainardi- 
ni insegnava  tuttora  nelle  scuole  quando  li  22  marzo  iSSg  fu  scelto 
a  promotore  nel  suo  privato  esame  di  medicina  dal  celehre  Gaspa- 
rino  Barziza. 

Cristoforo  de' Dolcebovi  milanese,  che,  probabilmente  condotto  a 
queste  scuole  nel  1889,  quando  venne  Padova  in  potere  del  suo  na- 
turale sovrano  Gio.  Galeazzo  Visconti,  continuò  però  a  dimorarvi  an- 
che ricuperato  il  dominio  dal  Carrarese,  perchè  un  privilegio  chirur- 
gico dei  14  ottobre  iSgS  al  piacentino  Gabriele  di  Avedo  qui  lo  mo- 
stra nella  lettura  ordinaria  di  medicina. 

Bartolommeo  da  Mantova,  che  insegnò  nelle  scuole  per  molti 
anni,  cioè  almeno  dal  i386  sino  al  chiudersi  del  secolo,  e  che  nel 
1899  i^icevè  l'onorevole  compromesso,  insieme  coi  due  suoi  compa- 
gni Baldassare  da  Padova  e  Jacopo  dal  Santo,  a  stipulare  solenne- 
mente la  liberazione  dell'  università  degli  artisti  dall'  obbligo  della 
,     pensione  che  pagava  annualmente  all'altra  de' giurisperiti  [^]. 

Antonio  da  Conegliano  e  Girolamo  Angelieri  veneziano,  il  nome 
dei  quali  trovasi  tra  i  Professori  nel  1887,  aggiungendosi  negli  atti 
al  1891,  che  sostenevano  una  cattedra,  il  primo  di  medicina  ordi- 
naria, e  l'altro  di  medicina  pratica. 

Pietro  da  Varese,  che  negli  atti  del  Collegio  del  1898  si  legge 
destinato  ad  una  lettura  straordinaria  di  medicina. 

Matteo  da  Lece,  congiunto  forse  di  parentela  a  quel  Daniele  da 
Lece,  che  godeva  benevolenza  e  ministero  alla  corte  del  Carrarese  ; 
i  quali  legami  fruttarono  probabilmente  a  Matteo  nel  1894  l'aggre- 
gazione al  Collegio  col  titolo  di  soprannumerario ,  e  col  diritto  di 
presentare  i  candidati  alla  laurea,  ma  non  di  favorirli  col  suo  suf- 
fragio, se  non  mancando  alcuno  degli  ordinarli  [^1. 

[a\  Ibidem. 

1^1  Facciol.  Sjntag.  XII. 

[e]  Ex  Act.  Coli.  Mcd. 
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Giovanni  de  Pera,  che  tanta  benevolenza  ottenne  dal  principe 
Carrarese,  sino  ad  occuparlo  fervidamente  nel  iSqS  onde  fosse  ascrit- 
to al  Collegio,  facendo  conoscere  ai  Dottori  il  suo  grave  risentimento, 
che  facevalo  quasi  pentire  dei  segnalati  heneficii  impartili  a  quel 
Corpo,  perchè  mostravano  una  strana  e  inattesa  resistenza  nel  com- 
piacerlo [«]. 

Jacopo  da  Monselice  e  Andrea  de' Mussolini  veneziano,  il  primo 
dei  quali,  non  nominato  dal  Facciolati,  si  legge  tra  i  promotori  col 
cognome  di  Savachi,  e  col  titolo  di  Dottore  di  medicina  nella  lau- 
rea di  Lodovico  da  Lodi  li  9  agosto  14^2;  e  l'altro  ottenne  gli  stessi 
titoli  in  due  promozioni  del   i4o4  ^   14^ 6. 

Finalmente  Jacopo  de'Zenari,  che  sarà  forse  della  famiglia  di 
quel  Francesco  de' Zenari  che  deve  aver  luogo  nel  tomo  seguente 
tra  i  giurisperiti,  che  noi  nominiamo  coli' unico  appoggio  del  Faccio- 
lati [*],  non  avendone  incontrato  finora  neppure  il  nome  in  alcuna 
delle  antiche  memorie  che  ci  vennero  sotto  gli  occhi. 

[a]  Jhidem. 

[b]  Fasi.   Gjmn.   Pat.  P.  I.  pag.  4c| 


FINE   PEL    VOLUME    TEnZO. 
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ANNOTAZIONI  AL  CAPO  OTTAVO 


Jl  ag.  i8G.  Un.  i.  Questa  lettera,  di  mano  del  divino  Petrarca,  che  forma  a  tutta 
ragione  uno  del  più  preziosi  ornamenti  della  celebre  Biblioteca  del  Seminario  di 
Padova,  unitamente  alla  risposta  del  Dondi,  venne  impressa  nel  1808  in  4'^  (Pa- 
tavii,  typis  Seminarli)  nella  fausta  occasione  che  riilustre  e  dottissimo  Mons.  Sci- 
pione Dondi  dall'  Orologio  fu  eletto  Vescovo  delia  Chiesa  e  Diocesi  padovana. 


AGGIUNTA  ALLE  ANNOTAZIONI  DEL  CAPO  SESTO 


Gabriello  Capodilista. 

Pag.  43.  lin.  20.  Ben  lungi  dall' intrattenermi  sopra  questo  Professore,  onde  co- 
noscere se  fosse  Cardinale,  come  scrive  lo  Scardeone,  su  tale  argomento  sarò  pa- 
go di  riportare  ciò  che  mi  venne  fatto  di  leggere  in    un    codice  (*]  delle  più  volte 

(*)  Essendo  questo  codice  di  un  pregio  singolare,  giova  che  se  ne  parli;  né  meglio  mi 
studierel  di  ciò  fare,  quanto  fedelmente  ripetendo  quel  che  ne  scrisse  il  colto  raccoglitore 
nel  suo  Catalogo.  Sono  sue  parole: 

De  Capitelistae  Francisci.  —  De  viris  illustribus  familiae  Forzate.  —  Transnlgardo- 
rum .  —  De  Capitibuslistae .  Codex  membranaceus  saec.  XV.  cum  fig.  4-  —  De  Joanne 
Francisco  Capitilistio  loquuntur  magnifice  et  Papadopolus  in  Historia  Gymnasii  Patavini 
Uh.  I.  pag.  220.  cap.  X.,  et  Pancirolus  in  opere  de  claris  legum  interpretibus ,  Uh.  II. 
cap.  LXXXIV.  pag.  in^.,  et  Scardeonius,  class.  I.  pag.  174.  —  Summi  ingenii  vir  Joan- 
nes  Franciscus  primum  juris  civilis,  postea  canonici  per  multos  annos  fiiit  in  hoc  Archi- 
lyceo  Professor.  Concilio  Basileae  habito  interfait,  magnisque  honoribus,  ac  titulis  cumu- 
latus  obiit  anno  1489.  —  Codicem  hunc  membranaceum  perbene  conservatum  sua  manii 
exaravii  auctor  gothicis  characteribus,  et  connexis  eorum  temporum  litteris  descriptum.  — 
Texit  historiam  ab  origine  familiae  suae  antiquissimae  et  nobilissimae,  in  qua  praeclara 
narrantur  avorum  gesta,  qui  litterarum,  armorumque  gloria  praestiterunt.  Privilegia  re- 
censet,  et  diplomata  a  Pontificibus  atque  Imperatoribus  altro  familiae  concessa .  Ortum 
ducit  a  Carolo  Magno  anno  DCCCI.  Fastosque  exornat  quadraginta  quatuor  imaginibus 
minio  affabre  piclis,  quaa  sane  Capitilistae  gentis  cives  insignes   exprimunt ,  quorum   vi- 
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ricordata  con  lode  libreria  del  sig.  Avvocato  Antonio  Piazza,  portando  ferma  opi 
nione  non  essere  stato  questo  codice  veduto  dal  sopraccitato   Scardeone  : 

Gabriel  de  Transalgardis  antiquus  curialis  fuit,  ìiic  suis  mentis  primo  Arcliie 
piscopus  Aquensis ,  dehinc  per  Clementem  quintum  Cardinalis  creatus  est.  Cuju. 
insignia  apparent  fenetiis  in  prima  camera  Patriarchatus,  in  qua  ejusdem  Clemen- 
tis  insignia  et  suorum  Cardinalium  pinguntur ,  et  similiter  Homae  in  pluribus  locis, 
specialiter  in  domo  Domini  Cardinalis  Ispani,  scilicet  cervus  riiheus  in  colore  auri 
etc.  Hic  cum  missus  esset  Romam,  ibi  mortuus  et  sepultus  est.  I\am  Clemens  Papa 
stabat  in  Avinione  cum,  Cardinalibus,  et  modo  unum,  modo  alium  Cardinales  mit- 
tebat  ad  urbem  ;  et  cum  imisereni  Avinionuni  comperi  ibi  multos  de  familia  nostra, 
ex  quibus  duo  ultra  istum  fuerunt  Cardinales,  et  fecerunt  aedi/icari  in  Avinione  Ec' 
clesiam  ,  in  qua  apparent  insignia  nostra  ;  ex  illis  Cardinalibus,  alter  vocatus  est 
Johannes,  alter  Petrus,  ut  mihi  dixit  spectabilis  doctor  dominus  Foresius,  qui  unam 
ex  familia  nostra  ìiabuit  in  uxorem,  ex  qua  unicum  habet  filium.  Et  isti  ibi  man- 
serunt  postquam  Carolum  associaverunt,  qui  fuerat  in   Italia,  quibus  Carolus  donavit 

unum  castrum  vocatum  Monsmerle,  quod  est  eundo et  illud  postea  appeì- 

ìatum  est  Montemerlo. 

Lodovico  Cortusi. 

Pag.  8i.  Un.  i4-  Ottonello  Descalzl  nella  sua  cronaca  V.  pag.  i4i,  voi.  II. 
pag.  2  1 3,  parlando  del  Cortusi  scrive:  Fu  così  profondo  nella  facoltà  legale,  che 
venne  chiamato  Archivio  delle  leggi  ;  delle  quali  fu  nella  pubblica  Accademia  di 
Padova  preclarissimo  interprete.  Scrisse  il  Repertorium  juris,  et  alcune  altre  ripe- 
tizioni sopra  varie  leggi,  cioè  sopra  la  L.  Imperiura,  L.  More,  L.  Aedita,  L.  Po- 
sthumo,  L.   Quibus  et  alter.  —  Morì  nell'anno    i4i8. 

Niccolò  Ogento. 

Pag.  91.  Un.  22.  A  quanto  dice  il  Monterosso  sopra  questo  Professore  aggiun- 
geremo ciò  che  scrive  Mons.  Orologio,  pag.  i4o  dell'opera  citata  in  questo  volu- 
me, pag.  95.  Ogento  (Niccolò  di)  Canonico  anno  i335,  29  giugno.  Pergam.  tom.  XX. 
Questo  Canonico  nel  i334  era  custode  della  nostra  Cattedrale,  e  Vicario  Generale, 
e  Vanno  seguente  ebbe  il  Canonicato.  In  questa  carta  è  detto  Nicolaus  de  S.  Ma- 
ria Magna  de  Ogento. 

ginti  ìntegra  forma  super  equos  sedentes,  variatos  juxta  tilulos  stemmate  ociilis  occurrunt. 
Ita  vero  minio  pictae  figurae  moles  sunt  [quatuor  tamelsi  ferant  saccaia),  ut  videantur 
esse  opera  egregia  scholae   Ciotti,  picloris  celeberrimi. 
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Pietro  Abate  di  S.  Stefano  di  Carrara. 


Pag.  92.  lin.  12.  Secondo  quanto  si  raccoglie  dall'opera  riputatissima  dell' Ab. 
Gallo  =  Memorie  della  Chiesa  ed  Abazia  di  S.  Stefano  di  Carrara  =  risulta  ch'era 
ufficio  dell'Abate  di  quest'Abazia,  vacando  la  sede  vescovile  di  Padova,  sostenere 
il  carico  di   Arcicancelliere  dello   Studio. 

Antonio  Civitella . 

Pag.  92.  lin.  2 5.  Il  Givitella  non  viene  come  Canonico  ricordato  da  Mons.  Oro- 
logio, né  mi  venne  fallo  di  trovarlo  insignito  di  tal  grado  nelle  vecchie  carte ,  da 
me  esaminate,  dell'Archivio   Capitolare  della  Cattedrale  di   Padova. 
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yi-  Voi^  quant'  altri  mai  al  mio  cuore  carissimo^ 
consecrare  mi  è  dolce  questo  tenue  lavoro:  mi  stu- 
dio di  far  conoscere  in  esso  alla  sfuggita  ^  qual  si 
fu  Francesco  Vedova  ;  uno  de'  miei  maggiori  ^  le 
cui  virtù  e  dottrina  gli  conciliarono  nel  breve  giro 
di  sua  vita  la  stima  e  V amore  de'  letterati  del  suo 
tempo ^  e  de'  suoi  concittadini. 


Accogliete p  illustre  amico ^  con  quella  gentilezza 
e  bontà  eli  è  propria  del  vostro  beli' animo  ^  in  at- 
testato del  vero  affetto  ^  che  a  Voi  mi  lega^  questo 
poco  eh*  io  v'  offro  ;  e  credete  imìnutabile  chi  ha 
V  onore  di  segnarsi 

Padova   I    Agosto   iS^S. 


Di  Voi 


Affezionatissìmo  ed  amantissimo 
GiusEPrK  Vedova. 


v^ual  non  proviamo  insolita  compiacenza,  o  Signori,  nell'udire 
esaltato  il  merito,  la  fama,  il  valore  di  qualsiasi  ingegno,  che 
abbia  un  giorno  fatta  bella  mostra,  tra' suoi  nazionali  o  stranie- 
ri, d'alto  sapere  e  di  squisita  dottrina,  e  trasfuso  in  carte  o  in 
tele,  in  marmi,  in  bronzi,  o  in  altro  qual  si  voglia  modo,  l' im- 
pronta, per  così  dire,  di  ciò  che  fu,  di  ciò  che  seppe  e  potè?  E 
tal  commozione  in  noi  si  ridesta  più  fortemente  qualora  si  av- 
veri ch'egli  stato  sia  nostro  concittadino,  amico  e  congiunto, 
e  ci  avvenga  di  richiamarlo  a  novella  vita  con  elogi  e  memorie, 
o  in  altra  forma  di  storiche  narrazioni.  Questo  nobile  desiderio 
di  eternar  la  memoria  dei  grandi  uomini,  di  quelli  specialmente 
che  ci  furono  cari,  insito  in  noi,  destossi  in  me  vivamente,  e 
m' invitò  a  raccogliere  e  tessere  le  presenti  notizie  biografiche 
intorno  a  Francesco  Vedova  padovano,  uno  de'  miei  antenati. 
Né  mi  acciecò  l'  amor  di  fuiiiglia  per  tal  modo  eh'  io  mi  facessi 
a  render  lodi  al  Vedova,  qualora  non  mi  fosse  sembrato  eh'  egli 
n'  era  ben  degno .  Quell'  illustre  Beni ,  che  scrisse  e  recitò  in 
morte  di  lui  un'orazione  che  abbiamo  alle  stampe  (i),  i  chia- 
rissimi Tommasini,  Pignoria,  Facciolati,  Gennari,  che  lo  ricordano 
in  varie  loro  opere,  gli  Atti  dell'Accademia  dei  Ricovrati  di  Pa- 
dova, ed  altri  scrittori  e  libri  ancora,  fede  più  che  manifesta  ci 
fanno  del  non  dubbio  merito  del  Vedova.  Da  queste  sorgenti  ho 
tratto  tutto  ciò  che  al  nostro  Vedova  appartiene;  il  che  forma  ap- 
punto il  soggetto  di  quello  che  sono  per  esporvi. 

VOL.  IV.  l 
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Nel  gloiiosu  secolo  declmosesto ,  In  cui  l'Italia  Innalzò  il 
volo  alla  più  alta  meta  di  Lei  sapere,  vide  la  luce  nelF  an- 
no i563  (^)  da  onesti  e  agiati  genitori  in  Padova  Francesco 
Vedova.  Poco  sappiamo  della  prima  sua  educazione;  e  sol- 
tanto lasciò  scritto  il  Tommasini  (3),  che  sino  dagli  anni  più 
teneri  dedicossi  egli  alle  lettere  belle  e  allo  studio  della  lin- 
gua nostra,  di  quella  del  Lazio  e  della  Grecia:  senza  di  che 
era  d' avviso  non  poter  alcuno  aspirar  con  fidanza  alla  gloria 
di  vero  letterato.  Non  lasciava  quindi  un  istante  di  aver  tra  le 
mani  i  migliori  scrittori ,  da'  quali  appunto  potè  raccorre  quel- 
le belle  forme  di  dire  e  que'  tratti  eleganti ,  di  cui  seppe  po- 
scia aspergere  le  proprie  orazioni.  Ai  quali  studii  dì  buon  grado 
avrebbe  consacrati  tutti  i  suoi  giorni,  se  altre  e  nuove  occupa- 
zioni non  lo  avessero  da  quelli  distratto .  Le  sublimi  dottrine 
di  Platone,  i  calcoli  astrusi  e  difficili  di  Archimede  e  di  Eu- 
clide, non  che  le  fìsiche  esperienze  richiamarono  la  sua  più 
costante  applicazione  (4)  .  Con  quanta  diligenza  e  felicità  si 
desse  per  tre  anni  a  queste  scienze,  potrebbe  essere  una  prova 
non  dubbia  la  laurea  dottorale  che  nel  Collegio  padovano  otten- 
ne con  somma  sua  lode,  ed  approvazione  di  tutti,  benché  avesse 
allora  appena  trascorso  l'anno  vigesimo  dell'età  sua  (5).  Si  sentì 
il  Vedova  spronato  a  fermare  in  questa  sua  novella  carriera  il 
passo,  e  tutto  sé  stesso  donare  agli  studii  della  filosofia.  Né  già 
s'ingannava  in  questo  suo  divlsamento,  ben  conoscendo  non  es- 
servi né  più  belle  né  più  importanti  verità  ,  quanto  quelle  che 
si  apparano  alla  scuola  de' filosofi  j  ond' é  che  il  gran  Tullio  pro- 
rompe in  quella  divina  esclamazione:  O  vitae  Philosophia  diix , 
tjidagatrìx  virtutiun,  vitioruni  expultrix,  mater  omnium  artium, 
quid  est  aliud,  ut  ait  Plato,  nisi  Deorum,  irwentum  !  Se  non  che, 
obbediente  qual  era,  dovette  moderare  questa  sua  inclinazione, 
e  secondare  il  desiderio  del   padre,  che  Massimiliano  (6)  appel- 
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lavasi,  che  lo  eccitava  allo  studio  delle  leggi  {7),  non  lasciando 
tratto  tratto  però  di  pascersi  T  animo  nelle  filosofiche  verità,  co- 
me si  scorge  dai  varii  commenti  intorno  alla  Logica,  che  di  lui 
manoscritti  ci  vengono  dal  Tonnnasini  (8)  ricordati,  e  da  una  in- 
troduzione contro  Poriìrio,  nemico  giurato  del  Cristianesimo.  E 
che  dottissimo  egli  si  fosse  nelle  filosofiche  dottrine,  oltre  alle 
sopraddette  opere,  chiaro  il  dimostra  il  titolo  di  Filosofo,  che  gli 
fu  attribuito  mentre  visse,  e  che  conservò  dopo  morte  (9). 

Fornito  il  illosofìco  corso  nella  patria  Università,  si  diede  il 
Vedova  a  frequentare  le  scuole  del  Diritto.  Da  Luigi  Durazzo 
che  le  Istituzioni  di  Giustiniano  spiegava,  e  da  Marc' Antonio 
Ottello  che  interpretava  il  Gius  civile,  venne  egli  istruito  ne  fon- 
damenti della  scienza  legale.  E  continuando  con  impegno  tal 
nuova  foggia  di  studii,  si  mise  ad  ascoltare  e  Guido  Panciroli  che 
il  Gius  cesareo ,  ed  Angelo  Matteacci  che  le  Pandette  dalla  cat- 
tedra leggevano;  nei  quali  studii  fece  in  breve  tempo  tal  profìtto, 
che  que'  dotti  uomini  ed  egregii  Professori  molto  lo  pregiavano , 
e  caro  sommamente  lo  avevano.  Finalmente  il  Vedova  passò 
alla  scuola  del  celebre  giureconsulto  e  cavaliere  splendidissimo 
Bartolommeo  Salvatico,  che  il  Diritto  canonico  pontificio  insegna- 
va. Della  laurea  dottorale  adornato,  si  diede  più  intensamente  alle 
leggi  civili  e  canoniche,  quelle  e  queste  privatamente  eziandio  in- 
segnando (io),  non  perciò  lasciando  di  frequentare  la  compagnia  de' 
suoi  precettori,  dietro  i  cui  consigli  e  sotto  la  direzione  de'  quali 
divenne  egli  chiarissimo  nella  legai  flicoltà.  Nell'età  pertanto 
di  trentacinque  anni,  essendo  stato  Ottavio  Salgherio  padovano, 
che  insegnava  de  regulis  jun's  (^O,  destinato  ad  altra  cattedra, 
fu  il  Vedova,  benché  attorniato  da  molti  valorosi  competitori, 
con  decreto  dei  Riformatori  dello  Studio  dell'anno  iSqq,  28  ot- 
tobre (12)^  prescelto  a  suo  successore.  Recitò  egli  in  tale  occa- 
sione un'elegante  orazione  latina,  che  servì  di  prelezione  al  suo 
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insegnamenlo .  Io  non  verrò  ricordando  quaju' egli  degnamente 
in  questo  posto  cospicuo  si  sostenesse,  nò  qual  fosse  T applauso, 
quali  le  lodi  che  tutti  gli  tributarono,  sia  per  la  dovizia  delle 
dottrine  che  andava  diffondendo,  sia  per  la  chiarezza  e  preci- 
sione con  cui  le  esponeva:  ci  basti  sapere,  che  anche  dopo  la  di 
lui  morte  vie  più  si  mantennero  in  credito  ed  uso  i  suoi  com- 
menti sulle  Istituzioni.  Il  Beni  si  duole  che  non  ne  abbia  il  Ve- 
dova commentati  che  tre  soli  libri:  nia^nopere doleiiduni  sit 

(juod  ille,  (fuariujìi  a^noscere  ac  limare,  denique  dignum  hoc  im- 
niortalitate  inonuìnenturn  omnibus  undique  numeris  ab  solvere,  et 
publicis  litteris  consignare  haud  licuerit. 

Ma  quella  purgatezza  di  stile  e  quella  rara  facondia,  con  cui 
sapeva  dalla  cattedra  i  suoi  ragionamenti  abbellire,  e  di  cui  die- 
de in  più  incontri,  anche  fuori,  prove  le  più  luminose,  non  vi 
sia  grave,  o  Signori,  eh'  io  vi  faccia  conoscere.  Né  meglio  mi  stu- 
clierei  di  ciò  fare,  quanto  riportando  le  parole  dell'  eloquentissi- 
mo  Beni,  che  così  scrisse  sopra  l'eloquenza  del  nostro  Professo- 
re: Qiiis  obsecro  nostro  hoc  saeculo,  aut  etiani  superiori,  in  hac 
urbe  etsi  omnium  doctrinarum  ac  virtutum  laude  durissima,  ta- 
lem  ac  tantum  dicendi  virtutem  et  copiam  ostendit  adhuc  ado- 
lescens?  Ascritto  in  fatti  il  Vedova  all'  Accademia  degli  Stabilì 
neir  anno  i  ^99,  vi  recitò  un'  elegante  orazione  De  laudibus  hi- 
storiae;  ed  il  Gennari  (i3)  afferma,  che  fra  i  più  celebri  membri 
di  quella  si  annoveravano  Vincenzo  Contarini,  Niccolò  Crasso 
e  Francesco  Vedova.  Ma  vasto  campo  si  aprì  al  Vedova  da 
percorrere  quando,  tolto  a'  vivi  Guido  Panciroli  d'  illustre  me- 
moria, Professore  chiarissimo  in  queste  nostre  antiche  ed  illustri 
scuole ,  fu  egli  destinato  a  tessere  al  trapassato  precettore  il  fu- 
nebre elogio ,  che  recitò  nelV  augusto  tempio  del  nostro  gran 
Taumaturgo,  presenti  i  Professori,  in  mezzo  a  una  folla  immensa 
di  cittadini  e  di  non  pochi  letterati  accorsi  ad  udirlo  (i4).  Quanta 


si  fosse  la  purezza  dello  stile,  l'ordine,  la  precisione,  e  quanti 
perciò  ne  ricevesse  da  tutti  encomii  ed  onori ,  per  non  sembrare 
di  soverchio  lodatore  di  lui,  mi  servirò  delle  espressioni  del 
sopra  citato  Beni:  Illud  certe  affinnaverim  Panciroliun  dignuni 
fuisse ,  qui  Viduae  stylo,  non  seciis  atque  Alexander  Apellìs 
colorihus  exprimeretur .  Né  qui  si  tacque  la  voce  del  Vedo- 
va. Nell'anno  1600  fondata  l'Accademia  de' Ricovrati  da  Fe- 
derigo Cornaro  (iS),  fu  a  quella  ascritto,  ad  aprire  i  letterari! 
esercizii  destinato,  e  vi  lesse  un'orazione  latina:  De  disciplìnis 
quae  ad  leges  percipiendas  aditimi  sternunt.  Se  non  che,  asciu- 
gate appena  le  lagrime  per  la  morte  del  Panciroli  ,  fu  egli  di 
nuovo  invitato  a  piangere  pubblicamente  la  perdita  d'altro  suo 
dottissimo  precettore  e  collega.  Fu  questi  Angelo  Matteazzi,  onore 
di  Marostica,  cavaliere  ornatissimo,  ed  uno  dei  più  valorosi  Pro- 
fessori della  legale  facoltà,  che,  da  quella  che  fura  i  migliori,  es- 
sendo stato  rapito,  un  anno  dopo  il  Panciroli,  a'  buoni  ed  a'  dotti, 
venne  nella  chiesa  medesima  di  sant'Antonio,  in  grande  frequen- 
za di  popolo,  dal  Vedova  encomiato  (i^).  Vie  più  crescendo 
il  merito  del  nostro  Professore,  e  la  fama  del  suo  sapere  ogni 
giorno  più  spandendosi,  fu  egli  eletto  nell'anno  1601  a  Segreta- 
rio dell'Accademia  dei  Ricovrati  (17) .  L'anno  seguente  nella  pre- 
detta Accademia  dimostrò  con  elegante  discorso,  pure  latino, 
che  le  lettere  erano  ad  acquistare  F  umana  felicità  non  pur 
utili,  ma  necessarie .  Neil'  accennare  questo  suo  discorso  mi  ser- 
virò delle  parole  che  leggonsi  negli  Atti  della  detta  Accademia, 
che  nell'archivio  di  questa  nostra  si  conservano.  «Adornò  detto 
»  argomento  con  singolare  purità  di  lingua,  e  vivi  lumi  e  colori 
»  di  rettorica,  con  la  quale,  accompagnata  dalla  sollecita  imitazione 
»  dei  migliori  autori  antichi  e  moderni ,  si  è  raffinato  nell'  elo- 
iiquenza.  Ma  così  di  questa,  come  di  tant' altre  sue  ornatissime 
»  qualità,  ottimamente   conosciute  da  chiunque  ha  gusto  di  let- 
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)>  tere  e  di  virtù,  non  dirò  altro,  per  non  essere  materia  di  que- 
»  sto  luogo,  né  io  conoscendomi  atto  a  poterlo  commendare  con 
»  parole  confacenti  al  merito  suo.  »  Che  dirò,  o  Signori,  del  bello 
.iscrivere  del  nostro  Vedova  nella  lingua  che  per  noi  si  parla? 
Luminosa  prova  ne  diede  egli  nel  1604,  quando  nell'Accademia 
dei  Ricovrati  recitò  un  discorso  dell'  invenzione  e  della  utilità 
della  stampa,  che  «  fece  stupire  (così  è  scritto  in  quegli  Atti)  quan- 
/»  ti  l'udivano;  e  pur  l'udivano  infiniti  uomini  di  severo  ed  alto 

.)  giudizio Ben  è  vero,  pare  a  me,  che  più  sia  la   stampa  te- 

»  nuta  a  lodare  il  detto  signore,  da'  cui  nobilissimi  scritti  viene 
i)  tanto  encomiata.  » 

Il  Petrarca  pure  infuse  nel  Vedova,  fornito  di  anima  gentile 
e  ben  fatta,  tenero  amore  pel  suo  Canzoniere;  sicché  volle  anche 
commentarne  alcuni  sonetti  e  canzoni;  e  tra  queste  ci  viene  dal 
Tommasini  ricordata  la  seguente: 

Quel  e  ha  nostra  natura  in  sé  più  degno  ec; 

commento  che  erroneamente  alcuni  dicono  stampato,  ma  che  solo 
manoscritto  conservavasi  in  autographo  meditationuni  etrusca- 
runi  auctoris  (i^).  «Esplicò  egli  (come  si  ha  dagli  Atti  succitati) 
»  quel  sonetto  pur  del  Petrarca,  che  comincia: 

Era  7  giorno  eh'  al  Sol  si  scolor  aro  ec. 

»  con  tanta  facondia ,  ed  apportandone  tai  sentimenti ,  che  da 
«chiunque  (e  tanti  furono  que'  che  l'udivano,  che  non  li  potea 
«  capire  l'Accademia)  non  dirò  solamente  lodato,  ma  universal- 
«  mente  ammirato ,  e  fu  degnissima  e  nobilissima  orazione  giudi- 
«  cata  »  (19) . 

Delle  opere  fin  qui  ricordate  del  Vedova  non  altre  sino  a 
noi  giunsero,  per  quanto  è  a  mia  cognizione,  che  le  orazioni 
latine ,  le  quali  certo  son  tali  pel  fraseggiare ,  pei  concetti,  per 
l'erudizione,  per  la  chiarezza,  per  l'ordine  e  per  la  felicità  de- 
gli epiteti,  che  appalesano  aver  egli  in  sommo  grado  conosciuti 
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tutti  i  segreti  della  diflicil  arte  oratoria.  Che  se,  o  Signori,  usan- 
do il  nostro  Vedova  rettamente  de'  talenti,  di  cid  gli  fu  larga 
natura,  giunse,  come  mi  provai  di  mostrare,  ad  ottenere  un  posto 
distinto  tra  i  filosofi,  i  giureconsulti  e  gli  oratori,  uno  ne  avreb- 
be pur  fra  gli  eruditi,  non  che  fra  gli  storici,  se  invidiosa  morte 
ed  avara  innanzi  tempo  non  avesse  mietuto  i  preziosi  suoi  giorni. 
Coltivò  lo  studio  delle  antichità  romane,  ed  ogni  altro  ge- 
nere di  erudizione  (20)  •  ma  più  singolarmente  alle  cose  di  Pa- 
dova consacrò  le  ore,  nelle  quali  si  toglieva  da'  lunghi  e  nojosi 
studii  legali.  Amante  di  fatti  della  sua  patria,  e  tocco  dalla  genero- 
sa brama  di  essere  utile  a'  suoi  concittadini,  cercò  di  esattamen- 
te informarsi  di  tutto  ciò  che  potea  servire  ad  illustrarla,  aven- 
do divisato  nell'animo  suo  di  compilarne  una  storia.  Alla  quale 
ardua  impresa  datosi  il  nostro  Vedova,  si  pose  con  tutto  l'impe- 
gno a  visitare  e  consultare  le  biblioteche,  sì  pubbliche  che  pri- 
vate, che  in  questa  nostra  città  si  trovavano.  Quindi  si  diede  a 
raccogliere  lapidi,  monete,  medaglie,  a  esaminare  manoscritti, 
codici,  decreti  e  monumenti  d'  ogni  specie,  onde  condegnamente 
e  con  la  massima  esattezza  del  suol  natio  far  palesi  le  glorie.  E 
giunto  era  omai  al  termine  delle  lunghe  sue  ricerche,  già  aveva 
tutto  in  pronto  per  l' oggetto  propostosi ,  ed  anzi  aveva  anche 
compiuto  il  primo  libro  della  sua  storia  (2t),  quando  quella  cru- 
da, che  miete  con  la  tremenda  sua  falce  le  vite  degli  uomini, 
non  so  se  invidiosa  della  fiorente  gloria  di  lui,  o  di  quella  della 
patria,  eh'  era  egli  per  render  vie  più  palese,  vibrò  il  colpo  fatale, 
e  il  tolse  da  questa  vita,  e  a  quell'  altezza  di  felicità  il  condusse , 
che  le  sue  virtù  ed  i  suoi  meriti  gli  avevano  procacciato .  Men- 
tre appunto  quando,  compiuti  gli  studii  dell' Università,  aveva  egli 
divisato  di  alleviare  alcun  poco  nei  beati  ozii  campestri  lo  spi- 
rito dalle  fatiche  della  cattedra  j  mentre,  comperatosi  un  luogo 
da  villeggiare  nelle  vicinanze  di  Monselice  (22),  avea  colà  molti 


vili 

libri  e  suppelleilili  spedite,  una  violenta  febbre  d'improvviso  lo 
assale,  e  nel  breve  giro  di  otto  giorni  lo  toglie  per  sempre  alla 
patria,  ai  parenti,  ai  colleghi  e  agli  amici  nella  fiorente  età  d'an- 
ni l\5,  il  giorno  9  di  maggio  dell'anno  1608  (23).  Della  qual 
perdita  quanto  fosser  dolenti  ed  afflitti  tutti  coloro  che  per  fa- 
ma soltanto  il  conoscevano,  lo  dimostrò  il  pianto  universale,  ed 
il  solenne  funerale  con  cui  onorarono  il  di  lui  cadavere,  che 
venne  portato  alla  chiesa  di  sant'Antonio,  dove  il  ricordato  Beni 
lesse  un'orazione  eloquentissima ,  più  sopra  citata,  alla  presenza 
de'  Professori  dello  Studio,  e  di  una  folla  di  letterati  illustri  e  di 
popolo  (24).  E  ben  fu  giusto  un  tal  dolore,  giusta  l'amarezza 
ed  il  cordoglio  di  questa  città,  se  specialmente  rifletter  si  voglia 
alle  sociali  e  cristiane  virtù,  ond'era  il  Vedova  adorno;  virtù 
che  superano  di  gran  lunga  ogni  altro  umano  ornamento,  e  che 
la  base  sono  ed  il  sostegno  della  vera  sapienza.  Imbevuto  lino 
dalla  sua  giovinezza  della  più  pura  morale,  avea  sempre  pre- 
senti i  sacri  doveri  di  cristiano  ;  e  quindi ,  tuttoché  per  tanti 
lumi  e  per  tante  e  sì  belle  doti  d' ingegno  luminosamente  distinto 
egli  fosse,  non  sentiva  mai  alto  di  sé  stesso.  Benché  di  severi 
costumi  e  di  austerità  di  vita,  non  si  creda  che  spoglio  egli  fosse 
di  queir  affabilità  che  si  vede  in  alcuni  spesso  mancare,  e  che  è 
di  pregio  e  di  onore  alle  lettere  ed  ai  letterati  (sS).  Quanto 
dotto  e  colto  compariva  con  tutti,  altrettanto  cortese  ed  umano; 
e  siccome  egli  era  conoscitore  profondo  di  molte  e  varie  dot- 
trine, mosso,  come  dissi,  da  uno  zelo  generoso  dell'altrui  giova- 
mento, non  negava  di  prestarsi  a  chi  da  lui  ricorreva;  sopra  di 
che  il  Beni  si  esprime:  Dialecticam,  totamque  disserendi  ratio- 
ìiem  ac  viain  sihi  explanari  postulabant  aliqui:  explanahat.  Phy- 
sicam  sibi  exponi  petehant  alii:  exponehat.  Justìniani  Institu- 
tiones  enarravi  plerique  cupiebant,  atque  illariun  nodos  explica- 
ri:  enarrabat  ille,  explicabatque  luculenter. 
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E  quale  si  era  egli  fra  le  domestiche  pareti,  e  trattando  co' 
suoi?  Buon  padre  di  famiglia,  buon  marito,  vegliava  al  benes- 
sere di  quella,  e  all'educazione  dell'unico  suo  figlio,  per  nome 
Massimiliano  (26)  j  conservando  sempre  un  certo  carattere  suo 
proprio  di  placidezza  e  bontà,  che  caro  a  tutti  il  rendevano. 

Contento  di  quelf  aurea  mediocrità,  che  fu  sempre  propria 
degli  uomini  sapienti,  visse  in  patria,  noncurante  di  onori,  in 
una  sua  abitazione  posta  nel  borgo  di  Santa  Croce,  di  cui  il  Tom- 
masini  lasciò  scritto:  Parva  licei  et  humilis ,  ah  omnibus  cele- 
hrahatur,  uti  mai  uni  virtutiunque  omnium  sacrarium  et  asylum. 
Che  più  aggiunger  si  potrebbe  nel  far  1'  elogio  di  un  uomo  do- 
po queste  parole? 


O 


PERE     STAMPATE. 


In  ohitu  Guidi  Panciroli  Regiensis,  J.  C.  alarissimi,  et  in  Pa- 
tavino Gymnasio  Legum  interpretis  celeberrimi,  Francisci  V^i- 
dua  Pat.,  Philosophiae  et  J.  U.  Doctoris,  Oratio.  Patavii 
apud  Laurentium  Pasquatum  iSgg,  Superiorum  permissu. 
Prima  edizione. 

In  ohitu  Angeli  Matthaeaccii  Jurisconsulti  etc,  Francisci  J^i- 
dua,  in  Patavino  Gymnasio  Legum  Professoris,  atque  Aca- 
demici  Ricovrati,  Oratio  ad  Illustriss.  ac  Reverendissimum 
Fridericum  Cornelium  Abbatem ,  et  Camerae  Apost.  Cleri- 
cum.  Patavii  apud  Franciscum  Bolzettam,  M.D.C.  Ex  oj- 
Jicina  Laurentii  Pasquali. 

Francisci  V^idua,  Philosophiae  et  J.  U.  Doctoris,  Orationes  tres  : 
videlicet  Praefatio  ad  Pandectarum,  Qap.  de  Reg.  Jur.  ^ 
Oratio  in  ohitu  Guidi  Panciroli,  J.  C.  Clarissimij  Oratio 
de  laudihus  historiae,  ad  Illustrissimum  J^irum,  ac  Serenis- 
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simae  V^enetae  Reif).  Senatorein  sapicntissiiìiuììi  atnne  inte- 
gerrimuin  Aloysiuin  Bra[radenuin .  Patavil,  apud  Lauren- 
tiitììi  Pasrjuaturn,  anno   1600,  Superioriun  permissn. 

De  disciplinis  quae  ad  leges  percipiendas  adituni  sternunt.  Pa- 
tavii  1602  in  4. 

Litterariun  studia  ad  humanam  felicìtatem  esse  necessaria.  Sen- 
za data  di  luogo  ed  anno.  Questi  due  discorsi  ci  vengono  dal 
Gennari  riferiti.  Loc.  cit. 

Opere   manoscritte 

CITATE     DAL     TOMMASINI     COME     SEGUE: 

Apud  me^  ejus  in  Porphyrium  Introductio  exstat,  necnon  et  Com- 

nientarii  in  Logicam  manuscripti. 
Commentarios  in  Institutiones  Caesaris  manus  alumnorum  ejus 

quotidie  terunt. 
Historiaruni  Ephemerides  inchoarat ,  ejus   uiihi  rei   testihus  eru- 

ditissimis   viris    Abbate  Albertino    Darisonio ,    et    Laurentio 

Pignorio  ;  sed  quid  in  illis  profecerit  ignoranius,  cuin  nulla 

pars  earuni  exstet. 
E  negli  Atti  dei  Ricovrati  :  Dell'  invenzione  e  della  utilità   della 

stampa^  Orazione. 
Commento  sopra  il  sonetto  del  Petrarca: 

Era  7  giorno  cìi  al  Sol  si  scoloraro  ec. 
Altro  commento  sopra  la  canzone  del  detto  Petrarca  : 

Quel  e  ha  nostra  natura  in  se  pia  degno  ec.  —  Tommasini. 
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ANNOTAZIONI 


(  I  \  \_J ratio  in  funere  Francisci  Viduae,  qui  dum  et  JurisprudentiaCj 
quam  publice  in  Patavino  Gymnasio  interpretabatw  j,  et  Eloquentiae  ac 
Philosophiae  laude  jloreretj  oh  egregiam  vero  pietatem  morumque  probita- 
tem  omnibus  charus  essetj  in  ipso  juventutis  flore  extinguitur.  Hanc  scripsit 
auctorj  ut  amico  optimo  hoc  quoque  ojficii  genus  persolveret.  E  questa  l'ora- 
zione cinquantesima  del  Beni .  Patavii  in  Beniana  per  F ranciscum  Bollet- 
ta MDCXIII. 

{2)  Gennari,  Saggio  storico  sopra  le  Accademie  di  Padova.  Saggi  scien- 
tifici e  ietterarii  dell' A-Ccademia  di   Padova.   Tom.    I.   Padova   1786,   pag.    i5. 

(3)  Illustrium  Virorum  Elogia^  Iconibus  exornata.  Patavii  apud  Pasqua- 
tum  et  Socium  MDCXXX.  Il  ritratto  che  premesso  si  vede  a  questo  opu- 
scolo, fatto  incidere  dietro  a  quello  pubblicato  dal  Tommasini,  è  inserito  nella 
detta  opera. 

(4)  Tommasini  loc.  cit.,  Beni  loc.  cit. 

(5)  Beni  ibid, 

(6)  Tommasini  ibid.,  ed  Istromento  del  giorno  3  novembre  1607,  esistente 
presso  di  me, 

(7)  Beni  e  Tommasini  ibid. 

(8)  Ibid. 

{9)  Franciscus  Pidua  Philosophus  et  J.  C.  Tommasini  e  Beni  ibid. 
(io)  Beni  ibid.  Negli  Atti  dell'Accademia  da'Bicovrati,  che  mss.  conservansi 
neir  archivio  dell'  I.  R.  Accademia  delle  Scienze,  Lettere  ed  Arti  di  Padova, 
trovo  scritto:  «...  che  nell' insegnare  privatamente  a' gentiluomini  li  principii  le- 
ggali ha  con  tanto  suo  onore  fatto  e  fa,  che...»  Ed  il  Tommasini  nell'elogio  di 
Paolo  Tommasini  suo  fratello,  face.  375-376:  Ad  Jurisprudentiam  (parla  del 
fratello)  se  contulit^  praeceptorem  nactus  virum  cximium  Franciscum  Vi- 
duamj  J.  C.  PatavinwUj  a  quo  non  solum  Jastiniaui  Institutiones  didicitj  sed 
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el  civilis  jìariieì'  doclrinae  i/istiluicij  (juibus  mi  iccLe  beatcqiic  s'ivciuìiini  animus 
prdpformaluì-.  Hoc  praecoplorCj  paternis  aedihiis  vici  no  _,  ingonium  sic  cxco- 
liiitj  ut  peì'pclui  K'cluti  asseclae  privatis  in  JÉcadeniiis  inter  caeteros  f^idua 
pìurimam  indolcm  ac  diUgcnliaiìi  in  onuiibus  pi-obciì'ef.  Exstant  adhuc  ejus 
speciuion  oraliones,  quas  in  privatis  disputationibus  liabnitj  et  praesertim  in 
Cocnobio  S.  Mai'idc  in  T^antiOj  ubi  Vidua  patruus  ejus  Ccnionicam  explicabat. 

(li)  Facclolati,  Fasti  Gyimuisii  Pafavifii.  Parie  II.  pag.   182. 

(12)  Ecco  le  due  lettere  ducali,  l'uiia  dell'elezione,  e  l'allra  dell' aumento 
dello  stipendio,  fratte  dall'archivio  dell'I.  R.  Università  di  Padova. 
=  Marinus  Grimano,  Dei  Gralia  l)ux  Venetiariim. 
Vaca  nello  Studio  nostro  di  Padova  la  lettura  de  regulis  juriSj  per  V  ele- 
zione fatta  da  questo  Consiglio  della  persona  del  Dott.  Ottavio  Salgliiero  a  quella 
dell' Instituto  in  primo  luogo;  e  facendosi  da  persone  degne  di  fede  informa- 
zione della  perizia  e  attitudine  all'esercizio  della  predetta  lettura  del  Dott.  Fran- 
cesco Vedova,  abitante  in  quella  città,  lauderà  parte  che  il  suddetto  Dott.  Fran- 
cesco Vedova  sia  condotto  alla  predetta  lettura  de  regulis  juris  con  lo  stipen- 
dio di  fiorini  60  all'anno,  per  anni  quattro  di  fermo  e  due  di  rispetto,  e  il  ri- 
spetto sia  a  beneplacito  della  Serenità  Nostra,  e  la  presente  condotta  l'abbia 
a  cominciare  al  principio  dello   Studio  venturo  ec. 

Data  in  nostro  Ducali   Palatio   die    28  Octobris,   Ind.   XIII.    1599.  = 

=  Leonardus  Donato,  Dei  Gratia  Dux  Venetiarum. 
Essendo  il  Dott.  Francesco  Vedova  Lettor  de  regulis  juris  nello  Studio 
nostro  di  Padova  al  fine  della  sua  condotta,  e  meritando  egli  per  la  diligenza  e 
virtìi  sua  di  esser  ricondotto ,  l'  anderà  parte  che  il  suddetto  Dott.  Francesco 
Vedova  sia  ricondotto  alla  medesima  lettura  de  regulis  juris  con  aumento  di 
fiorini  40  all'anno,  sicché  presso  li  60,  che  tiene,  ne  venga  ad  avere  cento  in 
tutto  per  anni  quattro  di  fermo  e  due  di  rispetto,  e  il  rispetto  sia  a  beneplacito 
della  Serenità  Nostra  ,  e  la  presente  condotta  gli  abbia  a  principiare  dal  fine 
della  precedente  ec. 

Data  in  nostro  Ducali  Palatio  dio   28   Octobris,  Ind.  VI.    1607.  =^ 

(i3)   Loc.  cit. 

(i4)  Devesi  certamente  attribuire  ad  errore  di  stampa  quanto  scrive  il  Beni  a 
questo  luogo,  cioè  che  il  Vedova  vix  secundum  et  vigesimum  annum  exege- 
rat  quando  recitò  la  detta  orazione,  mentre  essendo  morto  il  Panciroli  nel 
giorno  18  di  maggio  del  1^99,  il  nostro  Professore  contava   36  anni  in  circa. 
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(i5)    Atti  sopra  riconlall:   Sua  elezione   j  fe/jùirijo    1G02. 

(16)  Beni  loc.   cit. 

(17)  Ani  de'  Ricovrati. 

(18)  Così  lasciò  scrino  il  Tommaslni  nel  suo  Petrarcìia  reiìmvuSj  Patavii 
Franìhoiti  1G40,  pag.  46:  Franciscus  Vidna  patavinus  pìiilosopìmSj  exi- 
miiis  Pandectarum  inteipves  in  patrio  LyceOj  Odem  etruscam.j 

Quel   e' ha   nostra   natura   in   se    più  degno, 

Clini  Petrarchae  poemaiihus  a  Joan.  (^rijfio  Venetiis  anno  i554  editam_,  et 
postea  insertani  edilioni  Basileensi^  a  nemine  antea  expositam^  eleganti  com- 
mento illiistravit.  liane  Paulus  Towasinus  J.  C.jfrater  meus  amantissimuSj 
ipsius  discipiduSj  legisse  saepe  mila  se  testatus  est  in  autograplio  meditatio- 
num  etruscarum  auctoris .  Malamente  alcuni  leggendo  questo  passo,  fra  i 
quali  il  sig.  Haym  (Biblioteca  Ilaliana,  pag.  io3-4.  Venezia,  Geremia  1728) 
asserirono  essere  tal  commento  stampato  nell'edizione  sopraccennata  del  Grif- 
fio,  mentre  la  canzone,  e  non  il  commento,  per  la  prima  volta  venne  impressa. 
E  ciò  mi  fu  facile  di  conoscere  nella  splendida  raccolta  delle  edizioni  del  Can- 
zoniere di  quel  divino  Cantore,  fatta  dal  eh.  sig.  Prof  Marsand.  Questa  can- 
zone per  altro  è  posta  nell'aggiunta  d'alcune  composizioni  del  Petrarca,  che  si 
dicono  da  lui  rifiutate.  Vedi  l'edizione  Cominiana  1782,  pag.  344?  bielle  ri- 
me del  detto  poeta. 

(19)  Di  ciò  ne  abbiamo  bella  prova  in  due  lettere  del  Pignoria  al  nostro 
Professore  dirette,  nelle  quali  il  detto  Pignoria  sopra  varie  cose  del  di  lui  consi- 
glio il  dimanda.  Laurentii  Pignorii  Sjmbolarum  Epistolicarum.  Patavii  1628, 
de  MartiniSj  pag.    12,  28. 

(20)  Pignoria,  Le  origini  di  Padova.  Padova,  Tozzi  1625,  pag.  128.  — 
Tommasini,  Elogio  ec.  pag.   271. 

(21)  Beni  ibid. 

(22)  Beni   ibid. 

(28)    Così  il  Pignoria,  il   Tommasini  ed  il   Gennari,  altre  volte  citati. 

(24)  Il  Pignoria,  che  chiama  il  Vedova  suo  amicissimo,  in  una  sua  letleia 
a  Paolo  Gualdo  a  Pioma  così  si  esprime,  annunciandogli  la  morte  del  no- 
stro Francesco:  «Mi  rincresce  che  la  patria  nostra  perde  un  giovine  studiosis- 
))  simo,  e  fatto  nato  ad  acquistarsi  molta  fama.  Diis  aìiter  viswn.  V.  S.  può  dire 
»  a  monsignor  Querengo  che  questo  è  il  Vedova,  che  stimo  gliene  dolerà .  » 
Lettere  d' uomini  illustri.  Venezia,  Baglioni    1744* 
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Il  Tommasini  scrive  nell'elogio  di  suo  Iratello  Paolo,  altre  volte  citalo:  Re- 
bus ita  mutatis  ad  antiqimm  praeceptorem  f^iduarn  rediit.  Sed  biennio  post 
anno  MDCVII.  iste  lethali  morbo  occubuit.  Cujus  interitu  ita  moerebatur^ 
ut  religiosani  peregrinationem  ewn  duobus  amicis  susceperit.  Fu  il  Vedova 
sepolto  nella  chiesa  di  Betelemrne,  senza  alcuna  iscrizione. 

(25)   Leggi  il  Tommasini,  Elogio  ec.  pag.   268. 

(26)    Così  da  un  istromento  esistente  presso  di  me. 
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CAPO    NO  NO 


Della  Logica  e  Filosofia. 
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on  è  alcun  dubbio,  che  quell'invito  felice  che  suonò  d'ogn' in- 
torno, e  da  cui  destate  furono  a  novella  vita  tra  noi  le  scienze  so- 
pite per  tanti  secoli,  sentire  non  si  facesse  prima  di  tutto  alla  filo- 
sofia, che,  oltre  all'essere  la  primogenita  scienza,  e  la  scienza  vera 
dell'  uomo,  è  poi  anche  la  maestra ,  il  lume  e  la  guida  di  tutte  le 
altre.  La  stessa  giurisprudenza,  che  menò  poi  tanto  vanto ,  e  giunse 
quasi  a  pretendere  di  tutti  dominare  esclusivamente  gl'ingegni  e  le 
scuole,  ceder  deve  il  primato,  almeno  del  tempo,  alla  filosofia,  se 
vero  è,  come  assicura  Odofredo  [«]  autorevolmente,  che  il  primo  au- 
tore, a  cui  deve  il  lustro,  l'autorità  e  l'imperio  acquistato,  il  grande 
Irnerio,  abbia  prima  alla  filosofia  dedicato  i  suoi  studii,  e  tentato 
di  ravvivarla  e  promoverla  colla  magistrale  sua  voce  nella  Univer- 
sità di  Bologna,  nella  quale  furono  appunto  le  filosofiche  scuole  le 
prime  ad  aprirsi  e  a  farsi  udire.  Ma  se  ciò  è  vero,  d'onde  mai  dun- 
que può  essere  avvenuto  che  gli  scarsi  frutti,  che  se  ne  colsero, 
abbiano  poi  deluso  tanta  speranza,  e  che  gli  avanzamenti  e  i  pro- 
gressi non  abbiano  corrisposto  di  lunga  mano  a  tanto  fervore  d'in- 
segnamenti e  di  studii?  D'onde  può  essere  avvenuto  che  una  scien- 
za sì  dilettevole,  e  sì  sublime,  e  nel  tempo  medesimo  sì  naturale 
all'uomo,  di  cui  tutte  occupa,  impegna,  ed  appaga  le  più  nobili  fa- 
coltà, non  abbia  neppur  saputo  tener  fermi  sotto  le  proprie  insegne 

[a]  Primo  coepit  Studium  esse  in  civitate  ista  in  artibiis . . .  sed  Doni.  Yrnerius  dum  do- 
ceret   in  artibus  in    civitate  ista  etc.  Odofr.  in  L.  jus  civile  ff.  de  Justit.  et  Jur. 

Debetis  vos  scire  Domini quod  Dom.  Yrnerius  fuit  primus  qui  fuit  ausus  dirige- 
re cor  suum  ad  le^ein  islam .  Nam  Dom.  Yrnerius  erat  Magister  in  Artibus .  Odofr.  Au- 
tent.   Qui  vos  judicat.   C.  de  sacios.  Eccl. 
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quo' medcsinù  ingegni   clie    vi  si    erano  da   prima    arrolali,  e  veJu\l 
li  abbia  in  gran  numero  diserlarc  da  esse,  e  passare  alle  altre  della 
Giurisprudenza,  e  della  Medicina  traendo  seco  lei  slessa   e   sforzan- 
dola, di  sovrana  che  era,  a  farsi,  non    tanto  direttrice  e  compagna, 
quanto   ministra,  e    serva   avvilita    di    queste    medesime    facoltà?    In 
fatti  le  storie  di  tutte  le  scolastiche  Università  dell'Italia,  e   quelle 
massime    della  Bolognese,    e   della    nostra,  ci   mostrano,  che  mentre 
un  popolo    di    Giurisperiti    e  di  Medici  levava  tanto    romore ,  e  dif 
fondea  tanta  fama,  assai  scarso  era  il  numero  dei  Professori  Filosofi, 
e  questi  per  giunta,  di  nome  presso  che  oscuro  ;  la  cui  dottrina  per 
ciò    e    la  cui  voce  se  ottenne  a  quei  tempi  per  avventura   di    supe- 
rare le  domestiche  mura,  e  d'essere  udita  e  onorata  nelle   terre  cir- 
convicine e  lontajie,  non  potè  per  altro  vincere  le   barriere  del  tem- 
po   e    dei  secoli  per  giungere  sino  a    noi.   Quindi    quand'anche    non 
infetti  di  adulazione  o  di  moda  si  voglian  credere  gli  splendidi  elo- 
gi, con  cui  vengono  esaltati  a  nome  dell'Imperatore  Federigo  II.  dal 
suo   Cancelliere  Pier  dalle  Vigne  i  Professori  Filosofi  di  Bologna,  in 
quella  lettera  pubblicata  dal  P.  Sarti  i^ì,  con  cui  l'Imperatore  indi- 
rizzò   loro    la   versione    d'  alcuni  libri    d'Aristotele    e    altri   Filosofici 
fatta  eseguir  da  lui  stesso:   e  l'Imperatore  in  quel  luogo  abbia  detto 
veramente    quello   che    doveva  essere,  o    potè    imaginare    che   fosse; 
ad  ogni  modo  siamo  costretti  a  ripetere,  che  assai  tenui  sembra  che 
sieno  stati  a  quei  tempi  i  meriti  delle    nostre   Università,  e  pubbli- 
che scuole  verso  la  filosofia. 

Io  credo,  che  si  possa  con  qualche  fondamento  congetturare,  che 
la  prima  origine  d'un  tal  fenomeno  attribuire  si  debba  alla  rea,  e 
depravata  indole  di  quella  filosofia,  che  sgraziatamente  s'introdusse, 
e  acquistò  dominio  in  quei  tempi  non  senza  grande  perturbamento, 
e  pericolo  della  civile,  ed  ecclesiastica  società.  0  fosse  necessaria 
conseguenza  della  natura  dell'ingegno  umano,  che  costretto  nella 
scarsezza  di  lumi,  e  di  solidi  oggetti  a  concentrare  tutta  l'energia 
delle  forze,  e  della  svegliata  sua  attività  nella  ristretta  sfera  di  po- 
che e  frivole  cognizioni  trascorre  agevolmente  speculando  nel  raffi- 
fa]  De  Clar.  Archigymn.  Bon.  Prof.  P.  II. 
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«amento,  nel  cavillo,  e  nella  soUlgliezza  eccessiva;  o  fosse,  almeno 
in  tempi  più  bassi,  l'esempio  imperioso,  e  ciecamente  veneralo  de- 
gli Arabi  unici  depositar)  delle  scienze  in  tutte  le  altre  nazioni  per- 
dute affatto,  ed  estinte,  o  fosse  qualunque  altra  causa,  che  sola,  o 
unita  a  queste  operasse,  il  vero  fu,  che  quando  in  Europa,  e  nella 
Francia  singolarmente,  che  in  questo  genere  di  stiidii  pretende  la^ 
precedenza  almeno  del  tempo,  nacque  di  nuovo,  e  si  fece  conoscere 
la  filosofia,  non  fu  questa,  che  un  informe  ammasso  di  astratte  spe- 
culazionij  d'inutili  arguzie,  di  vuote  logomachie  atte  solo  a  fomen- 
tare, e  sostenere  la  garrulità  delle  interminabili  concertazioni,  le 
farnetiche  battaglie,  e  le  dispute  clamorose  tra  quei  pretesi  campio- 
ni; il  risultato  delle  quali  suol  essere,  che  nessuno  vinca,  o  sia  vin- 
to; che  si  confondano,  e  oscurino  le  cose  stesse  più  semplici,  e  chia- 
re; che  si  snervino  con  dubbiezza  le  verità  più  inconcusse;  s'imba- 
razzino con  viluppi  di  termini  inestricabili  le  cose  più  ovvie,  e  dal- 
l'intimo, e  naturai  senso  più  contestate;  e  che  quel  poco,  che  vi 
può  essere  di  solido,  ed  utile  nell'argomento  della  questione  s'ingi- 
gantisca eccessivamente  gonfiandolo  di  vento,  e  di  niente.  In  fatti 
tutta  la  si  fastosa  e  romoreggiante  filosofia  dei  secoli  undecime,  e 
duodecimo  si  riduceva  ad  una  dialettica  angusta  e  sofistica,  che  dì- 
gladiava  perpetuamente  sino  ai  pugni  ed  ai  calci,  e  sin  anche  alle 
censure  e  alle  condanne  d'ambidue  le  supreme  podestà  sopra  vuote 
astrazioni,  inutili  Iriche,  e  nodi,  ed  equivoci  molto  più  inutili  di 
parole.  La  stessa  gran  questione  dei  Reali  e  dei  Nominali,  che  fu, 
a  così  dire,  l'Elena  filosofica  di  quell'età,  e,  ravvivata  poscia  da  Oc- 
camo,  continuò  ancora  con  grande  maraviglia  a  mescere  le  Accade- 
mie e  le  scuole  per  varj  secoli  dopo,  riducesi  per  osservazione  di 
sagaci  autori  a  mera  question  di  parole,  e  svanisce  affatto,  e  dile- 
guasi, dilucidati  e  ragionevolmente  intesi  i  vocaboli  che  la  espon- 
gono. Infatti  per  ottener  questo  compiutamente  e  guidar  tutti  a  con- 
cordia ed  a  pace,  basterà  spiegare  in  sano  e  filosofico  modo  come 
concepire,  e  intendersi  vogliano  le  idee  archetipe  di  tutte  le  cose, 
che,  eternamente  esistenti  nella  mente  di  Dio,  furono  imaginosamente 
personificate  dal  linguaggio  fantastico  di  Platone;  e  i  germi,  e  le 
forme  universali  sparse  nella  materia  a  deterjninarla  ad  esistere  mo- 


(liflcfita  in  questo  o  in  nitro  modo,  ed  a  costituir  quindi  Jc  specifi- 
che diversità,  e  nature  dei  corpi  individui,  le  quali  nel  linguaggio 
lìrcano  e  mal  inteso  d' Aristotele  furono  interpretate  come  sostanzial- 
mente esistenti  da  sé  medesime;  e  finalmente  il  risoluto,  od  enfa- 
tico linguaggio  degli  stoici,  die  tutto  questo  affare  riducevano  a 
semplice  astrazione,  e  concepimento  ideale,  e  metafisico  della  men- 
te. Eppure  furono  questi  gl'inesausti  soggetti  di  quelle  strepitose 
battaglie  acri  e  feroci,  il  cui  frastuono,  assordata  la  Francia,  rim- 
bombò in  quei  secoli  per  tutta  Europa,  e  gonfiò  tanto  di  vana  ce- 
lebrità quegli  istancabili  battaglieri  i  Berengarj,  i  Roscellini,  gli  Abai- 
lardi,  gli  Almerici,  i  Dinandi,  i  Gilberti  Porretani,  i  Guglielmi  Cam- 
pellensi,  e  cento  altri,  che  dilapidarono  miseramente  in  queste  fa- 
tuità tante  doti,  e  tanta  lena  d'ingegno,  e  di  corpo.  Buon  per  essi 
però  se  non  avessero  inoltre  spinto  il  troppo  audace  cavillo  sino  ai 
mister]  più  reverendi  di  religione ,  e  non  avessero  osato  con  ardi- 
jnento  profano  di  assoggettare,  e  stringere  nel  sofistico  lor  linguaggio 
anche  le  opere  ineffabili  dell'onnipotente,  e  la  stessa  imperscruta- 
bile essenza  della  divinità,  non  considerando,  che  va  a  terminare 
appunto  in  gergo,  e  in  modo  inintelligibile,  e  indissolubile  un  lin- 
guaggio, che  adattar  voglia  all'essere  infinito  le  nozioni,  e  i  voca- 
boli delle  cose  umane,  e  finite. 

Ma  noi  lasciamo  queste  funeste ,  e  per  nostra  ventura  estra- 
nee arditezze,  di  cui  per  altro  ebbe,  ed  ha  gran  dolore  la  vera  filo- 
sofia ,  che  vide  forse  nato  sin  da  quel  tempo  e  radicato  in  forza  di 
esse  il  volgar  pregiudizio,  che  le  fa  tanta  ingiuria  spacciandola  con 
preoccupata  opinione  per  amica  docile  poco,  e  poco  rispettosa,  e  sin- 
cera della  religione,  e  dell'eterna,  ed  inviolabil  purezza  della  divi- 
na credenza.  Diremo  dunque  solo  a  questo  proposilo,  che  non  pos- 
siamo giustamente  dissimulare  le  glorie  della  nostra  Italia.  Imper- 
ciocché le  audacie  profane  di  que'  presontuosi  dialettici,  e  quelle 
massime  di  Berengario,  di  Roscellino,  più  di  tutti  arditi  e  perico- 
losi, non  ebbero  più  nerboruti  confutatori  di  due  illustri  italiani 
Lanfranco  Pavese  ed  Anselmo  d'Aosta,  che  addottrinati  nelle  pa- 
trie terre  passarono  poscia  ad  istituire,  e  popolare  le  sì  celebri  scuo- 
le Normanne  del  Monastero   di   Becco,  e  quindi  ad   illustrare   l'un 
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dopo  l'altro  la  vescoTil  sede  di  Canlorberì,  lasciando  in  dubbio  se 
maggiori  sieno  stati  per  opere  di  pietà  e  di  saggia  politica,  o  per 
estensione  e  profondità  di  vera  e  solida  scienza  fdosofica  e  sacra. 
Abbiamo  qui  dovuto  nominare  questi  due  insigni  campioni  della  re- 
li<Mone  e  dell'ottima  causa  a  solo  oggetto  di  rilevare,  die  l'Italia 
non  ebbe  gran  parte  in  quella  depravazione  della  Dialettica  e  del- 
la Filosofia,  che  cominciò  allora  con  pessima  usurpazione  ad  uscire 
da'  suoi  confini,  e  a  mescersi  colle  scienze  sacre  con  grande  pertur- 
bamento dell'ordine;  onde  nacque,  o  almeno  molto  crebbe  per  som- 
ma sventura  il  doppio  male,  e  d'una  filosofìa,  che  pretese  d'esser 
tutta  teologica,  e  d'una  teologia  tutta  scolastica,  la  quale  abbando- 
nate le  auguste,  e  pure  fonti  d'origin  celeste  fu  condotta  a  dissetar- 
si alle  terrene  e  torbide  acque  dell'imbaldanzita,  ed  abusata  ragio- 
ne. Questo  fatale  disordine  adunque,  su  cui  furono  sparse  tante  la- 
gnanze dal  Brucherò  W  singolarmente,  che  saziando,  e  forse  nojando 
gli  altri,  pare  che  non  sia  mai  sazio  egli  stesso  di  ripeterlo  in  mille 
forme,  nato  e  cresciuto  sotto  cielo  straniero,  fu  temperato  in  par- 
ie e  corretto  da  que'  due  campioni  italiani  ,  assistiti  poscia  nella 
grand' opera  di  non  pochi  imitatori,  tra  i  quali  vogliono  nominarsi 
san  Bernardo,  Roberto  Pullo,  e  l'altro,  non  meno  illustre,  Pietro  Lom- 
bardo italiano,  e,  nei  tempi  alquanto  più  tardi,  Alberto  Magno,  e  gli 
Italiani  san  Tommaso,  san  Bonaventura,  e  il  beato  Egidio  Colonna, 
che  furono  il  primo  ornamento  e  la  maraviglia  del  loro  secolo  e 
dei  seguenti,  e  meritano  per  molti  riguardi  il  rispetto,  la  gratitudi- 
ne, e  l'ammirazione  ancora  del  nostro. 

Non  si  può  negare  per  altro,  che  questi  stessi  venerabili  eroi 
della  Filosofia  e  della  Fede  non  si  risentano,  oltre  il  bisogno,  dei 
vizii  che  dominavano,  or  promovendo  ancora  essi  nelle  lor  opere, 
questioni  d'inutile  speculazione,  ora  esorbitando  in  metafisiche,  e 
dialettiche  sottigliezze,  ora  associando  contro  le  leggi  d'una  giusta,  e 
ragionevole  sobrietà  nelle  Teologiche  trattazioni,  le  astrazioni,  e  i 
cavilli  d'una  intemperante  Filosofia.  Ma  tutto  questo  fu  effetto  del- 
la moda,  e  dell'indole  della  loro  età  depravata,  mostrandoci  la  sto- 

[a]  Hist.  crii.  Philosoph.  Tom.  III.  De  scholasticis. 


ria  uniforme  di  lutti  i  tempi,  che  i  dotti  slessi    e  i  lellernti    di    so- 
lido merito  e    di  pregi    eminenti  non   sanno  e  non  possono  mai    de- 
clinare interamente  i  vizii  dominatori  del  loro  secolo,  di  cui  sogliono 
perciò  mostrare,  sebben  temperati,  i  lineamenti,  ed  il  carattere,  che 
lo  distinguono.  Gioverà  similmente  riflettere  a  giustificazione  di  que- 
sti  migliori    fdosofi,    che    se    qualche    volta    mostrarono    d'allentare 
troppo   le    briglie    all'intelletto    speculatore,    lasciandolo    alcun   poco 
esultare  nella  licenza  dialettica,  e  metafisica  fu  ciò  per  opporsi  col- 
le  loro    armi  medesime   agli    avversarli,    che   presumevano    tanto    in 
queste    sfrenatezze,    stimando,    secondo    il   comune    uso    dei  Liberti- 
ni, che  non  vi  sia  verità   o    scienza  fuori  della  loro  Filosofia,  e  che 
sia  goffaggine  di  volgo,  e  insensata  stupidezza  di  bruto  il  creder  co- 
sa, che    ammessa    non   sia,  e  dimostrata  dall'isolata  ragione.  E  per- 
chè non  si  sospetti  gratuita  l'asserzione  nostra,  odasi  un  insigne  pas- 
so dello  stesso   Lanfranco  nel  suo   libro   contro    di  Berengario  ripor- 
tato dal  Launojo,  e  trascritto,  e  tradotto  dall'abate  Buonafede.  «  Ab- 
«bandonate,  dice  egli,  le  sacre  autorità  ti  rifuggi  nella  Dialettica  o 
»  Berengario,  lo  certamente    vorrei   piuttosto    ascollare,  e  rispondere 
n  autorità  sacre,  che  ragioni  dialettiche.   Ma  studierò  di  risponderti 
»  anche  in  queste,  perchè  tu  non    pensi,  ch'io  taccia  per  inopia  di 
«tale  arte.    Questa   sembrerà   forse   jattanza  ,    e  piuttosto    ostentazio- 
»  ne ,  che  necessità;  ma  Iddio  mi  è  testimonio,  che  nella  trattazio- 
»ne  delle  divine  lettere  né  desidererei  proporre,  né  rispondere  que- 
wstioni,  e   soluzioni   dialettiche:  e    quando   l'argomento    è    si    fatto, 
»  che    domandi    le   regole  dell'arte  per  essere  dichiarato,  io  quanto 
»  posso  nascondo  l'arte  per  non  parere,  che  più  confidi  in  lei,  che 
»  nella  virtù,  e  nella  autorità  dei  Padri»   i^ì . 

Questi  rapidi  cenni  di  storia  filosofica ,  che  sembrar  potrebbero 
estranei  al  nostro  argomento,  ci  guidano  a  render  ragione  perchè,  co- 
me abbiamo  asserito,  nelle  Università,  e  nelle  pubbliche  scuole 
d'Italia  non  abbia  prosperato  tanto  la  filosofia,  e  pochi  professori 
ci  indichi  direttamente  destinali  in  quei  secoli  a  projnoverla,  ed  in- 
segnarla. 11  funesto  esempio   delle   scuole   Parigine,   in  cui   tanto   e 

[a]  Lanfranc.  De  euchar.  cap.   VII.  ap.  Launoj.  De  var.  Aristot.  fortuna  in  Acad.  Paris. 
Agatopist.  Cromaz.   Storia  ed  indole  d' ogni  filosofia,  cap.  80. 
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sì  sfrenalo  abuso  si  fece  della  filosofia  con  graye    contaminazione    e 
pericolo  delie  più  auguste  yerità  della  religione,    aveva   resi  cauti  i 
Pontefici  a  prevenire  in  Italia  il  disordine,  soffocando  avanti  il  suo 
germinare  il   reo  seme  di  questa  peste.  Avea  trionfato,  egli  è   vero, 
anche  in  Francia  l'augusta  dottrina  delle  filosofiche  aggressioni  vitto- 
riosamente respinte  con  ogni  maniera  di  arme  filosofiche  e  sacre  nei 
varj   Concilii  che  vi  si   celebrarono:  nondimeno  i  Concilii  e  i  poste- 
riori Pontefici  non  credendo  questo  abbastanza  efficace    rimedio  per 
l'avvenire,    vennero    alla    grande    determinazione    di    proscrivere    ed 
esiliare  con  replicati  decreti  da  quell'accademia  l'opere  di  Aristote- 
le, temperando  poscia  il  decreto,  e  restringendolo  ai  libri  di   meta- 
fisica   e   naturale    filosofia.  Era   Aristotele,    come    ognun    sa,  il    gran 
maestro  e  la  guida,  e  noi  diremo  il  Tiranno  e  il  Despola  ,  di   lutto 
il  popolo  filosofico  di  quei  tempi,  stimandosi  che,  qual  mente  divi- 
namente illustrata,  tutto  avesse  non  sol  saputo,  ma  detto  con  infal- 
libile magistero.  Ne  abbiamo  a  prova  oltre  la  storia,  e  i  molti  volu- 
mi filosofici   di    quella    età,   l'autorevole    testimonianza    di    Giovanni 
Piccolo  o   Sarisberiese,  che  quantunque  discepolo  d'Abailardo,  e  dei 
due  sfrenati  campioni  della  Dialettica   Alberico   Hemense  e  Roberto 
Meludese,  fu  forse   il  Giudice  più  illuminato,  e  nei  sistemi  e  placiti 
filosofici  il  più  avveduto    e    più  sano  critico  de'  suoi  tempi  [«].  Que- 
sta proscrizione  a  dir  vero  si  deve  creder  parziale    per   l'Università 
di  Parigi,    e   non  estesa  in  Italia,  ove   si   continuò   a   studiare    com- 
mentare, ed  insegnare  Aristotele  da  s.  Tommaso,  da  s.  Bonaventura  e 
da  altri  tali  che  erano   troppo  religiosi  veneratori   degli    ecclesiastici 
editti.  Un  altro  effetto  però  produssero  in  Italia  i  pericoli,  che    te- 
mevansi  per  la  religione,  quello  cioè  d'indurre  i  Pontefici  a  confinare 
nei  chiostri  la  filosofia,  ed  affidarne  il  magistero  quasi  esclusivamente 
alle  persone  ecclesiastiche,  escludendola  quindi  in  certo  modo,  almeno 
indirettamente^  dalle  pubbliche  Università.  Ho  detto  indirettamente, 
perchè,   a  dir  vero,  di   tal    esclusione   non    emanò  mai  direltamente 
decreto  alcuno.  Si  osservi  per  altro  che  la  filosofia  singolarmente  me- 
tafisica sin  dal  primo  suo  rinascere  in   occidente   nel   secolo   XI. ,  si 

[a]  Siquidem  omnes  Aristotelem  profitentur.  Sarisber.  Melalog.  lib.  II. 
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fece  ligia,  ed  ancella  della  teologia,  e  lutta  si  rivolse  e  si  ordinò  unica- 
mente  alla  trattazione  delle  sacre  e  teologiche  cose,  e  in  tal  condizione 
e  sistema  perseverò  anche  nei  secoli  dopo,  come  provano  evidente- 
mente le  storie  e  le  opere  tutte  di  quella  età,  ed  è  tra  gli  altri  espres- 
samente asserito  da  san  Bonaventura  W,  e  nel  secolo  posteriore  dal- 
lo stesso  Coluccio  Salutati ,  che  avendo  chiamato  sole ,  e  luminar 
primo  la  Teologia,  intitolò  la  Filosofia  non  luminare  secondo,  ma 
notte  e  tenehra  se  la  Teologia  non  la  rischiari  della  sua  luce  [^J. 
Avvenne  da  ciò,  che  la  Filosofia  pure  vennero  obliquamente  a  fe- 
rire quei  pontificii  decreti,  i  quali  nelT  istituire ,  ed  autorizzare  in 
Italia  le  pubbliche  Università  degli  studii  per  tutto  il  secolo  XIV.  so- 
levano espressamente  eccettuarne  la  Teologia,  lo  che  si  avverò  an- 
che in  questa  nostra,  come  abbiam  detto.  Lascieremo  poi  volentie- 
ri agli  scrittori  della  storia  fdosofica  il  pensiero  di  esaminare  l'origi- 
ne, e  le  cause  di  questa  associazione,  su  cui  li  trovo  tuttora  con- 
fusi, e  discordi,  e  di  cercare  se  ciò  attribuire  si  debba  alla  divul- 
gazione, e  allo  studio  dei  maestri,  e  delle  opere  arabiche,  che  sem- 
bra veramente  a  lei  posteriore,  oppure  alla  necessità  di  combattere 
que' primi  sfrenati  dialettici,  che  abusavano  della  pretesa  loro  scien- 
za nell'interpretazione  delle  scritture,  e  nella  trattazione  dei  sacri 
misteri,  o  più  semplicemente  all'essere  state  ecclesiastiche  le  per- 
sone, che  destarono  prima,  e  riviver  fecero  gli  studii  e  le  scienze 
dopo  averne  custoditi  in  qualche  modo  i  semi ,  e  gli  avanzi  ne- 
gl'incolti, e  sterili  secoli  dell'ignoranza. 

Nella   nostra    Università    dunque    dovremo   bensì  mostrare    qual- 
che scuola  di  logica  sino  dai  suoi  principii  ;  ma  non  potremo    indi- 
care Professore  alcuno  di  metafìsica  se  non  posteriore  all'anno  i363, 
in   cui  il  Principe  Carrarese  impetrò  a  questo  studio  dalla  sede  Ape 
stolica  la  pria  negatagli  facoltà  di  conferire  il  Magistero  Teologico. 

Ma  se  la  Filosofia  per  quasi  tutti  i  due  secoli,  di   cui   parliamo 
fu  presso  che  interamente  chiusa  nei  chiostri  e  tra  le  persone  eccle- 

[a]   Opuscul.  de  reduci,  artium  ad  Theolog.   Oper.  Tom.  I. 

\b]  Tkeologiaiii  videlicet,  quae  luminare  niajus  non  inepte  dicilur,  et  Philosophiam,  quae 
non  solum  luminare  minus,  sed  opucum,  et  sine  lamine  quidnam  est  nisi  quatenus  Theolo- 
gìcae  veritatis  radiis  illustretur  ?  Coluc.   Salut.   De  Fato  et  Fortitn.  Lib.  III. 
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slasllclie,  non  l'u  però  in  Ilalia    ne    onorala   meno,   uè    colllvala,    e 
seppe  per    UilLo    almeno  il  secolo    Xlll.    giudiziosamente    conservarsi 
l'opinione  acquistatasi  lino  dal  secolo  antecedente  a  fronte  delle  sfre- 
natezze   che    regnavano  altrove,   di  essere  la  più    disciplinata    e    più 
sana    die    allor  ilorisse.   Ce   ne  porge  argoiiiento  non  dubbio  pel  se- 
colo Xll.  il  fatto  narratoci  da  Giovanni  Sarisberiese  di  quel  suo  mae- 
stro Alberico  Remense  ;  che  essendo  uno  degli    scolastici    più    licen- 
ziosi, e  dei  disputatori  di  maggior    lena,    venuto    a  Bologna    e    illu- 
minato a  quella  luce  migliore,  rinunciò  alle  opinioni  e  alle  dottrine 
apprese    e    sostenute  in  Francia,  e   tornalo   Ira'  suoi  non  si  vergognò 
d'aprir  nuova  scuola  in  opposizione  alla  prima,  che  avea  tenuta  [«3. 
Nel  secolo  posteriore  poi  basterà  nominare  il  solo  san  Tommaso  ,  il 
quale  per  estensione    e  solidità    di    dottrina,  per    perspicuità  di  me- 
todo e  d'ordine,  e  per  quella  rara  felicità  di  afferrare  a  colpo  d'oc- 
chio il  midollo  d'ogni  questione  non   ebbe,   e  non  ha  forse,  pari  in 
tutti  i  fasti  della  Filosofia;   e  che  quantunque   apparisca  unicamente 
dedicato  ad  insegnare  Aristotele,  pure   vi  mesce  del    suo   tanti    tem- 
peramenti, correzioni,  supplementi,  ed  aggiunte,  massime  negli  ar- 
gomenti metafìsici    e  inorali ,  che  un'  opera    ne    compone  tutta  nuo- 
va, e  tutta  propria,  e  il  testo  di  quel  preteso  maestro,  che  mostrar 
dovea  di  seguire  nell'universale  manìa  de' suoi  tempi,  non  gli  serve 
che  d'occasione,  e,  diciam  così,  di  prelesto  per  diffondere  le  sue  dot- 
trine, i  suoi  lumi,  e  le  sue  verità.  La  sola  sua  somma  conti'o  i  gen- 
tilij  e  poteva  intitolarla  contro  gli  Atei,   Deisti,  Libertini,  e  contro 
ogni   setta   d'  eretici  ed  anticristiani,  contiene  quanto  di  grande  e  di 
vero  fu    detto ,  e  forse  può  dirsi ,  a  fondamento    e  difesa    della    reli- 
gione  naturale    e   rivelata  ;  e  fu  detto  con   verità  ,  che   se   gli   stessi 
libertini  de' nuovi  tempi  dall'altezza  loro  sì  fastosa  e  sprezzante,  de- 
gnassero alcuna  volta  di  gettare  uno  sguardo  disappassionato,  e  sin- 
cero su  quelle    carte,  vi  troverebbero    prevenuti  e  discussi   vittorio- 
samente quegli  argomenti   medesimi  di  cui,   insultando  la  bonarietà 
de' nostri  maggiori,  che  a  lor  credere  li  ignoravano,  esultano  tanto, 
e  menano  baldanzosamente  sì  gran  romore.  Sarà  perdonabile   questo 

[a]  Profectus  Bononiam  dedidicit  quod  docuerat  ;  siquidem  et  reversus  dedocuit.  Sarisber. 
Metalog.  Uh.  II.  cap.  XIII. 
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tenue  tributo,  reso  alla  scienza  d'un  Filosofo  si  benemerito,  iìtll.'. 
storico  d'una  Università,  la  quale,  se  non  lo  ebbe  tra'  suoi  mentre 
visse,  ne  venerò  poscia,  e  ne  adottò  la  dottrina,  e  vedutolo  sollevato 
all'onor  degli  altari,  e  aggregato  ai  Dottori  della  cbiesa,  decretò  nel 
1455  annuale  solenne  supplicazione  di  tutto  il  ceto  scolastico  addetto 
all'arti,  all'ara  di  lui  per  ottenerne  dal  cielo  il  favore,  ed  aperse 
in  progresso  due  scuole  Tuna  Teologica,  Filosofica  l'altra,  che  lui 
tenessero  per  guida,  e  ne  spiegassero  l'opere,  e  le  dottrine. 

Concliiudasi  dunque,  che  la  Filosofia  fu  coltivata  fervidamente 
anche  in  Italia,  e  si  aggiunga,  che  ottenne  incoraggimenti  e  favore 
dagli  stessi  sommi  Pontefici,  tra  i  quali  la  riconoscenza  dovutagli 
dal  nostro  studio  ci  permetterà  almeno  di  nominare  Urbano  IV.,  il 
quale  non  solo  di  lei  dilettavasi ,  compiacendosi  di  tenere  familiar- 
mente a  colloquio  scientifico,  nell'ore  d'ozio,  i  filosofi  più  addottri- 
nati del  suo  tempo,  e  della  sua  capitale,  come  abbiamo  dal  coeta- 
neo Campano  Novarese  [«];  ma  si  può  dire  eziandio  l'Autor  primo, 
ed  il  Padre  delle  grandi  opere  di  san  Tommaso  sopra  Aristotele  da 
lui  promosse  non  col  consiglio  soltanto,  ma  col  comando.  La  qual 
scelta  di  Aristotele  ascriver  si  deve  alla  moda,  e  all'opinione  del 
secolo,  non  a  mire  ambiziose  nudrite  dal  Clero,  e  dalla  Corte  di  Ro- 
ma, di  conservare,  ed  estendere  coi  principii,  e  i  sistemi  di  quel 
maestro  l'usurpato  dominio,  e  dispotismo  sulle  cose  tutte  umane,  e 
ilivine,  come  non  senza  taccia  di  servir  troppo  al  partito  e  alla 
setta,  anche  con  grave  offesa  della  ragione  e  del  vero,  va  spaccian- 
do, e  ripetendo  sino  alla  nausea  il  Brucherò  W.  Infatti,  tacendoli 
egli  affatto,  confessò  di  non  conoscere  quali  sieno  i  principii  Aristo- 
telici favorevoli  tanto  all'ambizione  ecclesiastica.  Ho  detto,  ch'egli 
tace  questi  principii ,  credendo  di  fargli  onore  se  ommetto  qui  di 
riferire,  e  ribattere  quel  leggiadro  suo  sogno,  nel  quale  pretende  ia 
Corte  di  Roma  favorevole  tanto  ad  Aristotele,  perchè  questo  filosofo, 
gran  patrocinatore  delle  forze  dell'umano  arbitrio,  si  mostra  nimico 
dell'intrinseca,  o  irresistibile  efficacia  della  divina.  Io  richiamerò 
bensì  quest'autore  a  riflettere,    che    questo    Aristotele  sì  patrocinato 

[a]   Camp.  Episl.   ap.    Tirabos.  Letter.  Ital.   Tom.  IV. 
[h\  Histor.   Crii.  Philosoph.  Tom.  HI.  De  Scholast. 
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(la  Roma,  in  Parigi  meritò  per  colpa  forse  del  conlorcimento,  e  del- 
l'ardir dogi"  inlerpreli  in  Parigi  le  censure  e  le  proscrizioni  di  quesla 
slessa  Pontificia  ed  ecclesiastica  autorità,  dopo  essere  stato  anche  nei 
primi  secoli  della  chiesa  confutato  da  molti  tra'  santi  Padri,  tra' quali 
mi  contenterò  di  nominare  san  Basilio  e  sant'i^mlDrogio.  Noi  dun- 
que più  ragionevolmente  diremo,  che  in  tanto  superstiziosa  venera- 
zione verso  Aristotele  doveva  essere  sommamente  a  cuore  del  ze- 
lante Pontefice  di  mostrare  come,  ed  in  qual  senso  intender  dovea- 
si  la  proscrizione  di  Parigi,  e  come  le  dottrine  di  quel  maestro  giu- 
diziosamente intese ,  e  studiate  profondamente  o  trarre  si  potevano 
a  retto  intendimento,  o  temperare  e  correggere  con  filosoiico ,  e  re- 
ligioso criterio. 

Ma  qui  si  levano  i  gran  romori  non  solo  contro  tutta  la  scola- 
stica moltitudine  di  quei  tempi,  ma  ancora  contro  il  medesimo  san 
Tommaso  ,  come  quelli ,  che  tutta  la  loro  Filosofia  edificar  volendo 
sull'opere  d'Aristotele  senza  cognizione  dell'originai  lingua  greca,  e 
senza  versioni  accurate ,  e  fedeli  di  quel  maestro  e  tanto  oscuro  in 
sé  stesso,  e  sì  travisato,  e  si  guasto  dalla  lunghissima  serie  d'impe- 
riti commentatori,  e  più  imperiti  amanuensi,  ricorrer  dovettero  alle 
infedelissime  versioni  degli  Arahi,  che  mescendo  agli  Aristotelici  i 
proprii,  e  più  gravi  deliri! ,  tutta  quella  dottrina  involsero  harbara- 
mente  in  tanto  nuvolo  di  sogni ,  di  chimere ,  di  tenebre ,  di  confu- 
sione. Fu  già  confutala  da  altri  questa  sì  ricantata  criminazione,  e 
fu  mostrato  sino  all'evidenza  per  tutti  quelli,  che  hanno  bastevole 
docilità  per  arrendersi,  che  la  cognizione,  e  lo  studio  della  lingua 
greca  non  venne  mai  meno  in  Italia ,  che  dal  secolo  XII.  si  conob- 
be,  che  volendosi  adottar  per  maestro  Aristotele  era  d'uopo  consul- 
tarlo iieir originale  sua  lingua  ,  o  in  versioni  esatte  direttamente  fat- 
te sul  testo;  che  sì  fatte  versioni  or  d'uno,  or  d'altro  libro  Aristo- 
telico furono  in  fatti  a  tal  uopo  eseguite  da  uomini  conoscitori  del- 
l'una, e  dell'altra  lingua;  e  che  finalmente  le  traduzioni,  e  i  com- 
menti arabici  si  divulgarono,  almeno  universalmente  più  tardi,  e  do- 
po che  l'aristotelica  Filosofia  avea  già  posto  piede,  ed  acquistato  tra 
noi  fermo  dominio.  Quindi  abbandonate  le  traduzioni  aristoteliche 
di  Boesio ,  che  coi  predicabili  di  Porfirio,  e  colla   logica   allribulta   <* 


I  ì 

sani' Agoslliio    sciuLra ,   che   dlriagessero    tulio    il    magistero    filosofico 
delle  scuole,  quand'anche  non  uscissero  dall'Alemanna   lor  terra  na- 
tiva le  versioni  del  secolo  XI.  di  Ermanno  Contralto,  se  pur   egli   ne 
fece,  e  quelle  pubblicate  nei  giorni  di  Ottone  da  Frisinga   e  di  Gual- 
tieri scrittore  dei  labirinti  di  Francia;   si   possono    indicare  i  varii   li- 
bri d'Arislotele  traslatati  dal  testo  greco  sin  verso  il   1128  da   Jacopo 
Chierico  veneziano,    come    attesta   il   quasi    contemporaneo    Roberto 
dal  Monte  1«]  ;  il  qual  Jacopo  che  molto  sapesse  di  greco   raccogliesi 
dall' accompagnar  che  fece  in  Costantinopoli  Anselmo,  prima  vescovo 
di  Havelberga ,  poscia  arcivescovo  di  Ravenna,  Ambasciatore  spedito- 
vi da  Lottario  II.  per  assistere,  in  compagnia  d'altri  Latini,  alla  confe- 
renza ivi  tenutasi  sugli  errori  dei   Greci,  e  dalla  chiara   testimonian- 
za di  Anselmo  stesso  nella  relazione,  che  poi  ne    scrisse  al  Pontefice 
Eugenio  III.  [^1.  Traslatati  similmente  dal  greco,  e  recati  da  Costanti- 
nopoli, per  attestato  di  Rigordo  medico  di  Filippo  Augusto,  erano  quei 
libri  metafisici   d'Aristotele,    che   si   studiavano   in    Francia   verso   il 
1209,   e  che,   accusati   di   dar   occasione  ad  alcuni    di   spargere,  e  fo- 
mentare  sentenze  eretiche,  indussero  il  sinodo  di  Parigi  in  quell'an- 
no  a   proscrivere   la    prima   volta   Aristotele   dannandone   i   libri   alle 
fiamme,  e  vietandone  la  lettura  f*^];  il  quale  divieto  fu  poi  temperato, 
come    dicevano,    cioè   prima    dal    cardinale    ìloberlo   di    Coureva   nel- 
l'anno  i2i5,  e  poscia  più  ampiamente  da  Gregorio  IX.  nel   1281.  Dal 
greco   eziandio,   come   suonano  rettamente   interpretate  le   parole    di 
Federigo  IL,  o  del  suo  cancelliere  Pier  dalle  Vigne  [<^],  non  dall' ara- 

[a]  Jacobiis  Clericus  de  Venetia  transtulit  de  Gracco  in  latinum  quosdam  libros  Aristolelis, 
et  commentatus  est  ;  scilicet  Topica,  Analjficos  et  priores,  et  posteriores,  et  Eleiichos,  quam- 
vis  antiqua  translnlio  sii/ier  eosdein  libros  haberetur.  Append.  ad  Sigebert.  ad  aun.    1128. 

[b]  Aderant  quippe  non  palici  latini,  inter  quos  fueiitnt  tres  viri  sapientes  in  utraque 
lingua  periti  et  litterarum  doctissimi,  Jacobus  nomine  veneticus  natione  etc.  Daclier.  Spicil. 
Voi.  I. 

[e]  Legebantur  [anno  laog).  Parisiis  libelli  quidam  de  Aristotele,  ut  dicebatur  compo- 
siti, qui  docebant  nietaphjsicam,  delati  de  novo  a  Costantinopoli,  et  a  graeco  in  latinum 
translati.   Rig.  in  vit.  Phil.  Aug.  ap.   Launoj.  de  var.   Arist.  Lib.  I. 

[d]  Compilationes  ab  Aristotele,  aliisque  philosopliis  sub  grecis ,  arabicisque  vocabulis 
antiquitus  editae  in  sermocinalibus,  et  matheinaticis  disciplinis  nostris  aliquando  sensibus 
occurrerunt)  quas  adlittc  originalium  dictionuni  ordinatione  consertas ,  et  vétustarum  ve- 
slium,  quas  eis  aelas  prima    concesserat,   operimento    contectas    l'el   hominis    dejeclus ,  aut 
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Lo,  come  intentle  il  Brucherò  che  mesce  insieme  le  varie  opere,  e 
eli  diverso  ari2;omento  logico,  e  matematico,  di  cui  si  parla  in  quel 
luogo,  trasferiti  furono  que'libri  d'Aristotele,  che  avanti  il  1224  ^^^' 
rono  inviati,  come  ahhiam  detto  da  quell'Imperatore  all'Università 
di  Bologna,  e  molti  di  quelli  inoltre,  che  traslatar  fece  il  Re  Man- 
fredi emulo  degli  studii  paterni,  tra'  quali  siajiio  certi  dell'etica  di 
Aristotele,  che  tradur  fece  da  Bartolomeo  da  Messina  l«j.  Finalmen- 
te riguardo  a  san  Tommaso,  oltre  alla  questione  che  si  può  move- 
re, e  che  fu  mossa  sulla  imperizia,  e  cognizione  di  lui  del  greco 
linguaggio  [^'] ,  viene  avvertito,  che  conosciuta  egli  pur  l'importan- 
za, e  la  necessità  d'aver  genuine  l'opere  d'Aristotele,  persuase  al- 
cuni religiosi  suoi  confratelli,  che  conobbe  atti  al  vasto  e  difficil  la- 
voro, ad  accingersi,  come  fecero,  ad  una  generale,  e  più  esatta  ver- 
sione di  esse  dal  greco  originale,  sul  nome  dei  quali  discordan  gli 
autori,  affermando  taluno,  che  fu  questi  Tommaso  Cantipratano  sta- 
togli condiscepolo  nella  scuola  d'Alberto  Magno,  e  tal  altro  Enrico 
di  Brabanza,  e  Guglielmo  di  Merbeka ,  ed  altri  ancora,  creder  po- 
lendosi con  verisimiglianza ,  che  tutti  vi  avesser  parte.  È  molto  pro- 
babile, che  anche  il  nostro  Pietro  d'Abano  abbia  diretto  la  sua  na- 
vigazione a  Costantinopoli  al  conoscimento  della  lingua  greca,  e  frut- 
to ne  fu  la  versione  di  qualche  opera  d'x\ristotele ,  come  vedemmo. 
Nel  secolo  XIV.  poi  si  potè  non  trascurare  affatto  l'originai  testo  gre- 
co, per  quanto  può  combinarsi  con  quello  che  soggiungeremo,  sa- 
pendo noi  dal  Bocaccio,  dal  Petrarca,  e  da  piìi  altri  quanto  cresciu- 
to fosse  in  Italia  l'ardore,  e  lo  studio  di  quella  lingua,  che  si  vide 
insegnata  in  tante  pubbliche  scuole  ,  e  che  ricorda  ancora  con  grati- 
tudine i  suoi  doveri  singolarmente  verso  Leonzio   Pilato,  e  il   niona- 

operis  ad  latinae  linguae  notitiam  non  perdiixit.  Volentes  igitur,  ut  veneranda  tantorum 
operavi  authoritas  apud  nos  absque  commodis  conimunibus  vocis  organo  traducla  innote- 
scat,  ea  per  viros  lectos,  et  in  utriusque  linguae  prolatione  peritos  instanter  jussimus  ver- 
borum  Jideli  servata  virginitate  transferri.   Ex  epist.   Petri  a   f^incis. 

[a]  Incipit  liber  magnorum  ethicorum  Aristotelis  translalus  de  graeco  in  ìatinuni  a  Mag. 
Bartholorneo  de  Messana  in  Curia  illustrissimi  Manfredi  serenissimi  Regis  Ciciliae  Scien- 
tiae  amatoris  de  mandato  suo.   Vita  Ambr.   Camald.  png.   CLV. 

[b'\  Bernard.  De  Rubeis.  de  gestis  etc.  s.  Thomae  Disput.  XXIIJ.  et  XXX,  et  Girolamo 
Gradenigo  della  Letter.    Greco-Ital.  Disser. 
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CO  Baiamo  di  Semitiara,  che  tanto  si  affaticarono  a  propagarne  la  co- 
gnizione . 

Quanto  agli  Arabi  poi  non  conviene  inconsideratamente  affidarsi 
all'asserzione  di  alcuni  autori  dotti  })ensi,  ma  che  senza  il  confronto 
dei  fatti  e  l'accurato  esame  della  storia  hanno  anticipato  di  troppo 
la  divulgazione  tra  noi  delle  loro  opere,  e  delle  loro  dottrine,  e  per 
aver  incontrato  per  avventura  taluno ,  che  ne  apprese  la  lingua , 
A'iaggiando  alle  lor  terre  ne  ascoltò  i  maestri,  o  per  trovare  qualche 
somiglianza  nelle  arguzie  e  nei  cavilli ,  che  non  ebher  bisogno  di 
seme  o  di  nutrimento  straniero  per  allignare,  asserirono  senza  più  , 
che  tutta  arabica  fu  la  filosofìa  dominante  delle  nostre  scuole.  Arri- 
vò persino  a  scrivere  il  sig.  Herbelot  [«]  con  una  serie  d'errori  eguale 
a  quella  delle  parole,  che  noi  non  abbiamo  avuto  per  lungo  tempo 
altro  testo  d'Aristotele,  che  la  version  araba  d'Averroè  cogli  ampj 
commentar]  aggiunti  da  esso,  di  cui  servironsi  s.  Tommaso  e  gli  al- 
tri scolastici  prima  che  ci  fossero  noti  i  testi  greci  originali.  Il  vero 
dunque  si  è,  che  esaminando  diligentemente  la  storia  noi  non  tro- 
viamo la  lingua  arabica  nota  tra  noi  con  qualche  estensione  prima 
del  secolo  XIII. ,  cioè  molto  posteriormente  all'impero  acquistato  da 
Aristotele  nelle  scuole,  ne  alcun  opera  arabica,  che  trattasse  di  filo- 
sofia tradotta  e  divolgata  avanti  tal  tempo,  giacché  le  A^ersioni  di 
Costantino  Africano,  e  del  Cremonese  Gerardo,  che  son  le  prime  di 
cui  si  faccia  menzione,  furono  tutte  d'opere  mediche,  non  filosofiche. 

Aggiungerà  peso  a  questa  nostra  affermazione  il  riflettere ,  che 
la  filosofia  arabica ,  o  a  meglio  dirla  aristotelica  commentata  dagli 
arabi,  non  acquistò  vero  ed  esteso  dominio,  sopra  tutto  in  Italia,  se 
non  dopo  la  promulgazione,  e  lo  studio  dell'opere  d'Averroè.  Que- 
st'arabo, il  cui  grande  lavoro  sopra  Aristotele,  i  sensi,  e  le  parole 
del  quale ,  secondo  la  più  provata  opinione  di  molti ,  massime  dei 
più  moderni,  per  la  totale  ignoranza  della  lingua  greca  ei  non  in- 
tese o  intese  sinistramente,  gli  conciliò  per  eccellenza  il  titolo  di 
commentatore,  fiorì  dalla  metà  del  secolo  XII.  sino  ad  alcuni  anni 
del  susseguente,  e  scriveva  i  suoi  commentar]  secondo  i  calcoli  con- 

[a]   Biblcot.   Orient. 
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«rellurall  del  Bartoloci  l'^ì  verso  il  1 102.  Kon  lìe  fu -veraìììcnte  ignoto 
il  nome,  e  l'opera  nel  secolo  Xlll. ,  anzi  possiamo  congelturare,  che 
avesse  qualche  celebrità  dal  sapere  che  s.  Tommaso  1^],  e  il  B.  Egi- 
dio Colonna  [<^]  ne  presero  a  confutare  lo  strano  sogno  dell'intelletto 
unico  e  universale,  che  lo  fece  così  famoso  e  ch'egli  pretese  d'aver 
dedotto  dalle  dottrine  d'Aristotele,  o  almeno  di  quella  scuola,  se 
bene,  o  male  interpretate  non  è  di  questo  luogo  l'esaminare,  tanto 
più,  che  monta  assai  poco  il  sapere  come  abbiano  filosofato  Ari- 
stotele, e  i  discepoli  suoi,  essendo  abbastanza  grande  il  pensiero 
di  determinare  come  dobbiamo  filosofar  noi.  Anche  Pietro  d'Aba- 
no nel  suo  Conciliatore,  che  scrivea  non  molto  dopo  i  tempi  di 
s.  Tommaso  lo  cita  spesso  non  col  proprio  nome,  ma  coll'antonoma- 
stico  di  Commentatore,  ed  è  stimato  uno  dei  primi  a  commentarlo 
fra  gl'Italiani. 

Ma  veramente  non  divenne  il  dominatore,  e  direi  quasi  il  tiran- 
no degli  ingegni,  e  della  fdosofia  se  non  dopo  che  per  mala  ventura 
ne  comparve  la  prima  versione,  che  si  crede  quella  del  medico  fran- 
cese Ermengardo  di  Biagio,  che  la  intraprese  verso  il  1280,  come 
dice  il  Eabricio  \.^]  ,  e  molto  più  dopo  che  in  Italia  si  accinse  ad 
illustrarne  alcune  opere  nel  i334,  Fra  Urbano  da  Bologna.  Questo 
religioso  dell'istituto  de' Servi  di  Maria  Vergine  intraprese  in  tal  anno 
l'illustrazione  dei  commenti  averroistici  sugli  otto  libri  d'Aristotele, 
De  Phjsico  auditUj  stampata  poi  in  Venezia  nel  1492;  della  qual 
edizione  ci  da  conto  il  Tiraboschi  l^ì  ;  e  promise  bastandogli  la  vita 
che  sembra  non  gli  bastasse,  di  aggiungervi  eziandio  i  commenti  sul 
libro  del  cielo  e   del  mondo  l/].  Non  mi  farò  qui  a  sostenere,  che 

[a]  Bibliot.  Rabìnic.  Tom.  I. 

[b\  De  unitale  intellectus  adversus  Averroistas.   Opusc.  Inter  op.  D.   Thom. 

[e]  In.  Quodlib.  lib.   II.   Quaest.  de  unitale  intell. 

\^d]  Bibliot.  med.  et  inf.  latin.  Voi.  I.,  pag.  247. 

[e]  Vrbanus  Averroista  Philosophus  summus  ex  Almifico  servorum  Divae  Marine  oidi- 
ne  commentorum  omnium  Averrojs  super  librum  Aristotelis  de  Physico  auditu  exposilo- 
rum.   Fenetiis   i^g-ì.  Tirab.  Istor.  della  Lett.  Ital.  Tom.  V.  Lib.  II.  Gap.  II. 

[/"]  Hoc  autem  opus  fuit  inceptum  per  me  aetate  antiquum  ab  incarnatione  Domini  an- 
no i334  in  Kal.  Aprilis ,  et  si  Deus  mihi  prolungaverit  vitam,  intendo  post  hoc  simili 
modo  exponere  commentum  libri  Coeli  et  mundi.  Urban.  Bonon.  ia  Prolog. 
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appunto  quesli  commctili  di  Frate  UiLano  (elei  cj^uale  il   Co.  Mazzu- 
chelli  l«]  senza  però   bastevole    fondamento    fa    dono    alle  cattedre  di 
Parigi,  di  Bologna  e  di   Padova,  intendendo,  cred' io  almeno   quanto 
a  Bologna  ed  a  Padova  le  domestiche  scuole    dei   suo   convento)  sie- 
no    quelli,    che    ahhiau    fatto   salire   Averroè   a    tanta   riputazione,   e 
quasi  al  supremo  dominio  di  tutta  Y  italiana  filosofia.  Dirò  bensì,  che 
a  fronte  della  profana  ejnpietà  di  molte  opinioni,  e  delle  fervide  cu- 
re impiegate  inutilmente  dal  celebre  Raimondo  Lullo,  onde  Clemen- 
te V.,  e  il  concilio  di  Vienna  ne  proscrivessero  l'opere  e  ne  vietassero 
la  lettura,  questo  sventurato  dominio  illimitato   fu   pur   troppo  vero, 
e  reale  dopo  tal  epoca,  e  almeno  per  tutto  quei  secolo,  sino  a  sonare 
la  stessa  cosa  il  titolo  di  filosofo,  e  di  averroista ,  schermendosi   quei 
filosofi  dall'accusa  di  empietà  col  rifugiarsi  alla   strana,  e    forse   sino 
allora  inaudita    distinzione   tra    il   vero   filosofico,  e   il   rivelato  [^] ,  e 
tentando  di  far  credere  che  vi  possano  essere  delle   cose   non   già  in- 
certe, ed  oscure,  ma  bensì  chiare,  verissime,  e  dimostrate   nella  filo- 
sofia, die  false  sono  nel  tempo  stesso  per  la  divina,  e  infallibile  rivela- 
zione. Basta  leggere  per  chiarirsene  le  si  frequenti  e  tenere  lamentan- 
ze  del  religiosissimo  Petrarca,  che  essendo  senza  controversia  l'uomo 
più  grande  e  più  dotto  del  tempo  suo,  mostrò  avverato   anche   in  se 
stesso  il  profondo  detto;  che  poca  filosofia  guida  all'  ateismo  e   molta 
riconduce   alla   religione   [^].  Egli   dunque   punto  vivamente    sino    al 
fondo  della  sua  bell'anima  dalla  fortuna  filosofica   d' Averroè   da   lui 
chiamato  rabbioso  cane,  che  abbaja  contro  di  Cristo,  e  veggendo  con 
dolore,   che   dietro  a  lui  che  si  credea  lume,  ed  era  tenebra  e  fumo, 
abbagliata  correva  la  filosofica  plebe  dell'età  sua,  la  quale,  come  egli 
aggiunge  i^ì  stimava  vili  e  stupidi  insetti  al  confronto  dei  primi  autori 
divinamente  inspirati  della  religione  e   della  credenza ,  si  accinse  a 
rilevarne,  ed   abbatterne   molti   errori   singolarmente   nell'opera    del- 
l'ignoranza  propria  e  di  molti.  Rubatogli  poscia  il  tempo   dalle   sue 

[a]  Scria.  cVIlaì.  Tom.  II.   P.  III. 

{b]  Protestari  solent,  se  in  praesens  sequestrata,  ac  sepositafide  disserere.  Petrarc.  epist. 
Senil. 

[e]  La  Bruyere  Caracter.  etc. 

[d]  Petrarc.  Senil.  Uh.  \.  ep.  III. 


17 


occupazioni,  e  motlestamenle  credentlo  che  gli  mancassero  ancora  le 
proporzionate  forze  d'ingegno  per  eseguire  egli  stesso  l'impresa  che 
aveva  già  cominciala,  non  cessava  di  slimolare  nelle  molle  sue  let- 
tere i  più  dotti  amici  ad  intraprendere  in  suo  luogo  una  compiuta 
e  metodica  confutazione,  stata  sino  allora  empiamente  trascurata,  ag- 
giungendo al  dotto  fiorentino,  e  religioso  Agostiniano  Luigi  Marsigli, 
che  compiuta  quest'opera,  alla  quale  lo  invita  a  lui  slesso  la  dedi- 
chi o  vivo  sia,  o  passato  già  al  rij)oso  della  tomba  [«]. 

Fu  questa  la  condizione,  e  questo  lo  stato  della  filosofia  in  Italia 
nel  secolo  XTV.,  il  quale  peraltro  raccogliesl  dai  cenni  della  storia  e 
dall'opere  del  Petrarca  piuttosto  che  da  scritti  filosofici,  che  ce  ne 
reslino,  giacche  dopo  le  sì  vaste  fatiche  del  secolo  antecedente  sem- 
bra, che  rattiepidito  si  fosse  lo  smanioso  ardore  di  scrivere  tanti  vo- 
lumi, del  che  cred'io,  che  poco  si  dolga  la  vera  filosofia,  e  si  ralle- 
grino d'altra  parte  le  biblioteche  libere  dal  pesante  inutile  ingombro 
di  tanta  carta,  che  sarebbe  ora  dimenticata. 

Quantunque  poi  in  tutta  quest'epoca  dominasse  in  tal  modo  Ari- 
stotele, e  i  suoi  commentatori,  onde  sembra  che  i  filosofi  si  facesser 
coscienza  di  dilungarsi  un  passo  da  lui  ;  ad  ogni  modo  verso  il  fine 
del  secolo  XIV.  si  cominciò  da  alcuno  a  sospettare  anche  in  Italia, 
che  qualche  filosofia  vi  potesse  essere  fuori  degli  scritti  di  quel  mae- 
stro. Di  questi  primi  sospetti  siam  debitori  a  Firenze,  ove  ad  au- 
gurio forse  e  caparra  di  quella  ridente  fortuna ,  a  cui  nel  secolo 
XV.  salire  doveva  Platone  per  munifico  favore  dei  Medici,  cominciò 
eijli  a  destare  qualche  desiderio  di  se  medesimo,  invogliando  Colac- 
elo Salutati,  illustre  cancelliere  di  quella  Repubblica,  a  leggerne  in 
latino  le  opere.  Ai^endo  egli  dato  adunque  ni  celebre  Lionardo  Areti- 
no l'incarico  d'una  più  accurata  versione  di  qualche  opera  platonica, 
traslalò  questi  il  Fedone,  e  lo  compì  verso  il  finire  del  secolo,  come 

[a]  Extremum  quaero,  ut  cani  primum  perveneris  quo  suspiras,  quod  cito  fare  confidi), 
cantra  Canem  illuni  rabiduvi  Averroem  ,  qui  furore  actus  infando  cantra  dominum  suiim 
Christum,  cantraque  Cathalicam  Jidem  latrai,  callectis  undique  blaspheiniis  ejus,  quod  ut 
scis  j'am  caeperamus  (sed  me  ingens  semper,  et  nunc  solito  major  occupatio  nec  minor 
temporis  quam  scientiae  retraxit  inopia)  totis  ingenii  viribus ,  ac  nervis  incumbens ,  rem 
a  multis  magnis  viris  impie  neglectam,  opiisculum  scribas,  et  inilii  itlud  inscribas  seu  lune 
vivus  ero,  si^'e  interim  abiero.   Petraic.   Epist.   ult.  iine  litui. 

VoL    IV.  3 
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raccogliesi  dalla  dedica  al  pontefice  Innocenzo  VII.,  che  tenne  la  se- 
de dal  1404  al  140G  la  qual  notizia  dobbiamo  all'eruditissimo  sig.  ab. 
Mehus[«].  Degno  è  da  sentirsi  lo  stesso  Lionardo,  otc  ci  rende  conto 
del  metodo,  che  tenne  nell' eseguire  lo  scabroso  lavoro:  «sopra  tutto, 
))  dice  egli,  io  conservo  si  puri,  ed  ingenui  i  sensi  di  Platone,  che 
wnon  mi  fo  lecito  di  allontanarmi  un  solo  punto  da  essi.  Poscia  se 
»  posso  senza  sconcio,  e  senza  assurdità  tradurre  a  lutto  rigor  verbal- 
»  mente,  ciò  preferendo  eseguisco  col  massimo  dei  piaceri;  ma  dove 
))CÌò  non  si  può,  non  sono  poi  così  timido,  che  mi  creda  d'incor- 
»  rere  in  un  delitto  d'offesa  maestà,  se  per  declinare  l'assurdità,  ser- 
)>  bando  il  senso  inviolato,  mi  allontano  alcun  poco  dalle  parole.  Im- 
))  perciocché  lo  stesso  Platone  assiso  al  mio  fianco  ciò  m'ingiunge  di 
))fare,  il  quale  essendo  tra  greci  di  elegantissima  elocuzione  non 
))VUol  certamente  sembrare  inetto  e  barbaro  tra  i  latini». 

Ad  ogni  modo  però  degno  è,  che  si  osservi,  che  la  filosofia  di 
Platone,  che  secondo  la  commune  opinione  ebbe  tanta  fortuna  pres- 
so gli  stessi  Padri  dei  primi  secoli  della  chiesa  ,  che  levò  tanta  pol- 
vere, non  senza  ricevere  grandi  travisamenti,  nella  scuola  Alessan- 
drina ;  e  che  non  perde  mai  tra  Greci  il  primato  neppur  nei  tempi 
più  bassi;  in  occidente  all'opposto  dopo  gl'inutili  sforzi  di  Scolo  Eri- 
gena  per  rilevarla,  venne  a  quasi  totale  dimenticanza  sino  al  seco- 
lo XV.,  e  si  può  quasi  dire  sino  alla  venuta  dei  Greci  in  Italia,  giac- 
ché, se  si  eccettui  l'accennato  di  sopra,  l'unico  monumento,  che  sia- 
mi avvenuto  di  riscontrare  di  Platonici  studii  tra  noi  nel  secolo  XIV. 
è  un  trattato,  in  cui  si  tenta  di  conciliare  Platone  colla  Sacra  Scrittura 
rammentato  dal  Ghirardacci  [*],  dal  Fabricio  W  e  da  altri  da  lor  cita- 
ti, composto  da  Giovanni  da  Fabriano  agostiniano,  che  morì  nel  i34B. 
Quindi  il  librajo  Vespasiano  nella  vita  che  scrisse  di  Palla  Strozzi  ci 
narra,  che  venuto  il  Grisolora  in  Italia  mancavano  i  libri  greci;  e  se- 
gue a  dire,  che  Palla  mandò  in  Grecia  a  sue  spese  per  infiniti  volu- 
mi ,  nominando  espressamente  tra  questi  le  opere  di  Platone  ['^J. 

[a]  Leon.  Arci.   Epist. ,  lib.  I.   num.   8. 

[b]  Storia  dì  Bologna.   Tom.  II.  pag.    ioa. 
le]   Bibl.   Med.,  et  Inf   latin.  Voi.  IV. 

[d\  Ap.  Mcihus,   Vd.  Aiìib    Carnai.,  pag.   CCCLX. 
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A  chi  mi  opponesse  il  Petrarca,  accorderei  di  buon  grado  lo  stu- 
dio, che  fece  della  platonica  filosofìa  C'^].  Si  crede,  che  abbia  comin- 
ciato a  conoscerla,  ed  assaggiarla  verso  il  i339  all'occasione  di  cono- 
scere in  Avignone,  e  di  trattare  il  monaco  Barbiamo  speditovi  dall'Im- 
peratore di  Costantinopoli  per  soccorso  contro  de' Turchi.  Lascierò 
poi  ai  passionati  analizzatori  delle  di  lui  opere  l'esaminare  l'influenza 
ch'essa  ebbe  nell' educarne  lo  spirito,  e  l'anima  sensibile  a  quel  vi- 
vace e  tenero  fuoco  che  nobilmente  spira  dalle  sue  opere.  Io  piutto- 
sto da  queste  prenderò  l'argomento  migliore  per  sostenere  la  mia  as- 
serzione; assicurandoci  egli,  che  i  filosofi  del  suo  tempo  appena  co- 
noscevan  Platone,  e  credevano,  che  non  avesse  scritto  se  non  uno, 
o  due  libri;  ma  ciò  non  direbbero,  aggiunge,  «se  fossero  tanto  dotti 
»  quanto  spacciano  me  ignorante.  Non  sono  io  ne  letterato,  ne  gre- 
))Co:  ma  sedici  libri,  e  più,  di  Platone  tengo  nella  mia  biblioteca, 
»  de' quali  non  so  se  costoro  abbiano  udito  mai  neppur  il  titolo.  Stu- 
wpiranno  dunque  essi  ciò  udendo,  ma  se  noi  credono,  vengano,  e 
»  veggano»  [^1.  Platone  dunque,  se  si  eccettui  il  Petrarca,  e  qualche 
altro,  di  cui  non  giova  disputare,  non  cominciò  ad  essere  general- 
mente noto  in  Italia  se  non  al  principio  del  secolo  XV.  quando  la 
venuta  di  Manuelle  Grisolora  avendo  acceso  ampiamente  il  desio 
delle  lettere  greche,  che  fu  condotto  ad  insegnare  pubblicamente 
in  Firenze,  inspirò  anche  l'amore  della  platonica  filosofìa;  amore, 
che  crebbe  quando  se  ne  poterono  leggere  i  libri  della  Repubblica 
tradotti  dal  Grisolora  medesimo  per  insinuazione  e  favore  di  Gio. 
Galeazzo  Visconti,  ed  emendati  poscia  quanto  all'eleganza  latina  per 
istanza  del  Grisolora  medesimo  da  Uberto  Decembrio  l<^] . 

Da  quanto  abbiamo  detto  sin  qui  potrebbe  alcuno  conchiudere, 
che  dunque  nella  nostra  Università  avanti  la  metà   del   secolo  XIV., 

[a]  Scio  quid  loquor ;  et  haec  ex  Platonìs  libris  libi  familiariler  nota  sunt,  quibus  avi- 
dissime niiper  incubuisse  diceris.  Pelrar.  De   Contemp.  Mundi.   Colloq.   Secund.  diei>. 

[6]  Nil  scripsisse  [Platonem),  assefunt,  praeter  unum,  aut  allerum  libellum ,  quod  non 
dicerent  si  tam  docti  essent  quam  me  praedicant  indoctum  :  nec  litteratus  e^o,  nec  Grae- 
cus,  sed  sexdecim  et  amplius  Platonis  libros  domi  habeo,  quorum  nescio,  an  ulhim  isti  no- 
men  audierint .  Stupebunt  ergo  si  haec  audìant.  Si  non  credunt  veniant ,  et  i'ideant .  Pe- 
trar.  De  sui  ipsius,  et  mult.  ignorant. 

[e]  Nostra  autem  nunc  primum  aetate  fiat  Platonis  Politicn  manifesta.  Opera  cnini  atque 
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non  s'insegnasse  in  alcun  modo  la  filosofia.  SareLLc  questa  conclu- 
sioii  falsa.  Primieramente  yì  era  la  scuola  di  Lo<;lca  ,  come  aLblain 
detto;  la  qua!  facoltà  siccome  si  comprendeva  nell' antichissimo  ri- 
stretto circolo  degli  studj  delle  medesime  età  barbare  chiajnale  tri- 
K'io  con  vocabolo  adattato  alla  condizione  di  que' tempi;  cosi  non 
venne  mai  meno  affatto,  e  dovette  esser  la  prinja  a  prender  nuovo 
vigore  nella  instaurazione  degli  studii. 

Io  non  dirò  quali  fossero  i  testi  e  le  guide  che  qui  si  prendessero 
per  insegnar  questa  logica.  Possiamo  congel*urare,  che  ahnen  nei  tem- 
pi di  mezzo,  fosse  questo  Aristotele,  presentato  dalle  nuove  applau- 
dite versioni  accennate  di  sopra.  In  secondo  luogo,  se  le  altre  parti 
della  fdosofia  non  ottennero  tra  noi  scuole  distinte,  s'  inseiinavano 
però  dai  Professori  delle  altre  facoltà.  Vaglia  a  provarlo  la  celebre 
testimonianza  dell' ab.  Engelberto  [«^j,  il  quale  ci  rende  conto  che  nel 
1274}  dopo  il  concilio  di  Lione  trasferitosi  a  Padova,  ove  fioriva  per 
numeroso  concorso  di  maestri  e  scolari  uno  studio  generale,  quivi 
si  trattenne  a  continuare  i  suoi  studj  di  logica  e  di  filosofia  ,  consu- 
mando poscia  altri  cinque  anni  nella  scienza  teologica  nel  convento 
de' PP.  Predicatori.  Ma  oltre  i  maestri  di  logica,  la  cui  scuola,  non 
ristretta  probabilmente  alla  logica  pura,  secondo  una  legge  di  Fede- 
rigo II.,  riportata  dal  Lindembrogio,  frequentar  dovevasi,  almen  per 
tre  anni,  da  chi  brainava  applicarsi  alla  scienza  medicinale  L^]  .  gli 
stessi  Professori  di  giurisprudenza  non  trascuravano  del   tutto   i   pre- 

industria  clariss.  Mediolani,  ac  Ligurum  primi  Ducis  Joannis  Galeaz  Vicecomilis ,  comitls- 
que  Virlutum . . . .  Platonis  tandem  de  Rcpuhlica  translatio  de  graeco  in  latinum  per  viruni 
insignem  et  praestantis  ingenii  Emanuelem  Grisoloram  de  Constantinopoli  ,  meumque 
Graecae  litterae  faniosissiìnuni  praeceptorem  extitit  consumata,  p^erum  quia  postmodum  iin- 
guarum  varietale  verbuin  ex  verbo  reddituin  niinis  incultum  ac  dissornim  videbalur,  ne  ex 
hoc  tanti  viri  facundia  latinis  incultior  litteris  redderetur  visuni  est  pulcrius,  atque  venu- 
stius  Chalcidii,  et  caeterorum  exemplo  ad  consonantiam  dictionibus  collocatis  nec  a  Pla- 
tonis mense  discidere,  et  lectoris  animum  sernionis  inconcinnitate  sublata  orationis  qua- 
licunique  dulcedine  consolari.  Quod  equideni  in  his  voluminibus  preceplore  meo  jubente,  et 
postmodum  approbante  id   posse  facere  procuravi.  Ub.   Decemb.  in  Prolog. 

f«]  Ap.  Bernard.  Pez.   Thesaur.  Anecd.  Tom.  I.  pag.  43o. 

[^]  Quia  nuniquam  sciri  polest  scientia  medicinae  nisi  de  scientia  logicali  praescriba- 
tur,  staluimus  quod  nullus  studeat  in  medicinali  scientia  nisi  prius  studeat  ad  iiiinus  trien- 
nio  in  scientia  logicali.   Ex  legib.   Frider.  II.,  ap.  Lindeinbr.   Ced.   Leg.   antiq.  pag.   808. 
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celti  e  le  dottrine  filosofiche.  Noi  potremo  recar  molte  prove  del  me- 
scere, che  si  fece  anche  sino  al  vizio  e  all'eccesso,  che  meritò  ri- 
prensioni sin  da  quel  tempo,  hi  metafisica  alla  giurisprudenza,  e  que- 
sta a  quella:  ma  hastino  due  soli  esenqìi;  l'uno  del  celehre  Domeni- 
cano Pietro  da  Tarantasia,  che  fu  poi  Papa  Innocenzo  V.,  il  quale, 
nella  sua  abbreviazione  del  Decreto,  o  sia  introduzione  alla  giuri- 
sprudenza ecclesiastica,  tratta  filosoncamente,  come  ci  assicura  l' On- 
dino, del  diritto  di  natura,  delle  genti,  e  civile,  d'onde  si  può  sospet- 
tare, che  sia  stato  egli  il  primo  a  distinguere  queste  tre  specie  di 
diritto.  Non  possiamo  giudicare  in  qual  modo,  e  con  quanto  merito 
lo  abbia  fatto,  sapendosi  dal  medesimo  Ondino,  che  questo  trattato  è 
tuttora  nascosto  tra  i  manoscritti.  Sia  l'altro  esempio  quello  del  no- 
stro Professore  Giovanni  d'Andrea,  il  quale,  non  contento  d'intrec- 
ciare nell'opere  sue,  e  singolarmente  nella  Novella  le  migliori  dot- 
trine filosofiche  della  sua  età,  premette  anche  a  quell'opera  un  qua- 
dro di  queste  scienze  delineato  con  tanta  minutezza,  che  ben  mo- 
stra lo  studio,  che  ne  avea  fatto.  Ma  sopra  tutto  ai  professori  di  me- 
dicina competeva  il  doppio  incarico  d'insegnare  unitamente  a  que- 
sta scienza  anche  la  filosofia.  Al  minorità  Giovanni  Bassoli  scolare  di 
Scoto,  che  vivea  verso  il  1822  [«J ,  e  che  per  l'ordine,  e  la  chiarez- 
za, ammirabile  certo  in  uno  scolare  di  tal  maestro,  meritò  il  titolo, 
secondo  l'uso  di  quell'età,  di  Dottore  ordinalissimo,  si  attribuisce  da 
alcuni  il  merito  d'aver  il  primo  congiunta  la  filosofia  alla  medici- 
na [^].  Ma  anche  senza  le  cure  di  questo  claustrale,  il  quale  fu  cer- 
tamente in  ciò  preceduto  nella  nostra  Università  da  Pietro  d'Abano, 
come  abbiamo  veduto  parlando  di  lui ,  una  tale  associazione  doveva 
avvenire  come  necessaria  conseguenza  del  sistema  medico  di  Galeno, 
che  prevalse,  fondato  tutto  sulle  dottrine  e  sui  placiti  Aristotelici,  e 
del  metodo  metafisico  e  astratto  di  trattar  le  materie  fisiche  e  na. 
turali  che  allor  dominava.  Forse  a  questo  giovò  non  poco  eziandio 
l'esemplo  degli  Arabi  dopo  che  se  ne  diffusero,  e  se  ne  studiarono 
l'opere  con  tanto  ardore,  giacche  i  medici  in  quella  nazione  furo- 
no  insieme  i  filosofi,  e  quello    sopra  tutto  dell'idolatrato  Averroè  ,  il 

[a]   Belliirm.  De  scriptor.  eccles.  et  Append.  ad  Histor.  eccles-  p.Tg    9.5. 
[h]   Brucli.  Hisl.   Crilic.  Pbilosoph.  Tonj.  III.  pag.  84 1- 
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quale  se  non  fu  medico  prallco,  su  di  che  inulilmente  si  controver- 
te, fu  però  scrittore  egualmente  voluminoso,  e  pesante  di  scienza 
medica.  Qualunque  cosa  per  altro  giudicar  debbasi  dell'origine,  e 
della  causa,  il  certo  si  è,  che  i  medici  di  quei  tempi  non  solo  pro- 
fessavano ed  insegnavano  quelle  parti  della  filosofia,  che  si  attengo- 
no più  intimamente  all'arte  medica,  ma  generalmente  la  filosofia  tut- 
ta, che  allora  si  conosceva.  Anzi  vennero  ad  essere  cosi  indivise  que- 
ste due  facoltà,  che  unico  era  per  entrambe  il  collegio  che  conferiva 
i  gradi  scolastici  ed  unitone  il  magistero,  onde  i  laureati  s'intitolava- 
no dottori  d'arti  e  medicina.  Anche  l'illustre  Taddeo  Alderotti  sì  be- 
nemerito delle  mediche  scuole  di  Bologna,  e  quindi  di  tutte  l'altre 
d'Italia,  alle  quali  giovò  tanto  sì  grande  esempio,  unì  allo  studio  di 
medicina  quello  della  filosofia,  e  a  lui  si  attribuisce  una  versione  dal 
greco  dell'etica  d'Aristotele  l^h  Similmente  Tommaso  figlio  di  Dino 
del  Garbo,  illustre  medico  e  scrittore  di  molte  opere  medicinali  an- 
noverate da  Filippo  Villani,  commentò  per  attestato  di  Filippo  me- 
desimo il  libro  de  Anima  [^J.  Che  poi  i  medici  insegnassero  ancor 
dalla  cattedra  le  materie  slesse  metafisiche,  e  psicologiche,  raccogliere 
lo  possiamo  dal  nostro  insigne  Professore  Jacopo  da  Forli ,  il  quale, 
come  dice  Gasparino  Barzizza  nell'elogio  funebre,  pochi  giorni  avanti 
alla  morte  avea  trattato  nella  sua  scuola  dell'immortalità  dell'anima. 
Finalmente  a  confermare  ciò  con  maggior  chiarezza  chiudiamo  que- 
sto capo  con  un  luogo  del  Petrarca,  il  quale  per  quanto  si  dilettasse 
di  motteggiare,  e  vilipendere  la  medicina,  contava  non  per  tanto,  tra 
gli  amici  più  ambiti  e  più  cari  al  suo  cuore,  i  migliori  medici  del 
suo  tempo,  massime  Padovani,  non  già  pei  medici  suggerimenti  da 
lui  sprezzati  sino  a  vietare  a  suoi  famigliari  di  eseguirne  alcuno  so- 
pra se  stesso  W  ,  ma  per  ogni  maniera  di  filosofica  scienza  ,  di  cui 
erano  adorni,  e  per  la  stessa  amena  letteratura  che  coltivavano.  Di- 
ce dunque  scrivendo  di  essi  W^  che  si  chiamavano  bensì  medici,  ma 
che  essendo  uomini  letterali  studiavano  Aristotele,  Tullio,  Seneca,  e 

[a\  Melius,   Vita  Ambr.  Camald.  pag.  CLVU. 
[b]  Apud  Mchus,  ibld.  pag.  CXIV. 
[e]  Epistol.  Senil.  Lib.  XIV. 
\d\  Epistol.  Senil.  Lib.  XV. 
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Virgilio;  anzi  correvano  ansiosamente  tlletro  alla  dialettica,  alla  ret- 
torica  ,  poetica,  astrologia,  e  quello  clie  semLra  strano,  all'alchimia, 
trascurando  la  sola  medicina.  Cosa  mirabile,  egli  conchiude,  che  stu- 
diando pur  essi  di  saper  tante  cose ,  ignorano  poi  singolarmente ,  e 
più  di  tulio  quella  scienza,  e  quell'arte,  che  professano  pubblica- 
mente. 
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CAPO    DECIMO 


Professori  di  Filosofia  e  Logica. 


P, 


revenuli  i  nostri  lettori  da  quanto  abl)iamo  accennato  nei  capi* 
Ioli  antecedenti,  non  riuscirà  credo  strano  lo  scarso  numero  dei  Pro- 
fessori di  filosofia ,  e  di  logica ,  che  dobbiamo  loro  offerire ,  il  qual 
veramente  a  primo  aspetto  troppo  mal  corrisponde  alla  pomposa  mol- 
titudine di  tanti  giurisperiti,  e  di  tanti  medici,  che  avrà  fin  qui  pre- 
sentato la  nostra  Università  nel  più  brillante  e  sfoggiato  splendore. 
Oltre  alle  ragioni  addotte  nel  capo  antecedente;  la  più  leggiera  con- 
siderazione avrà  fatto  rilevare,  che  registrando  noi  i  Professori  di 
medicina  abbiamo  in  gran  parte  registrato  anche  quelli  di  filosofia, 
non  solo  perchè  il  medesimo  soggetto  contemporaneamente  trattava 
con  indistinta  professione  ambidue  queste  scienze;  ma  ancora  per- 
chè essendo  ordinario  costume,  che  la  laurea,  e  la  lettura  filosofica 
precedesse  la  medica,  soleva  il  medesimo  professore  prodursi  prima 
alle  scuole  di  pura  filosofia,  che  servivangli  in  certo  modo  d'  inizia- 
mento per  passar  quindi  alle  più  decorose  e  sublimi  della  medicina. 
In  questo  capo  adunque  ci  resta  unicamente  a  trattare  di  quei  po- 
chi, che,  per  riguardo  almeno  al  nostro  studio,  ristrinsero  alla  sola 
filosofia  e  logica  i  loro  insegnamenti,  la  maggior  parte  de' quali  per 
giunta  o  di  poca  fama ,  o  di  fama  già  estinta,  ci  porgeranno  assai 
j^carsa  materia  di  ragionare. 

Maestro   Tredecino , 

Il  professore  più  antico  di  logica  ,  di  cui  ci  resti  memoria  è  Tre- 
decino, il    quale  ancora  ci  sarebbe   del   tutto   ignoto,  se  Rolandino 
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non  ce  ne  avesse  conservato  il  semplice  nome  Ira  tjuci  professori 
tlelle  arti,  che  nel  ricordato  solenne  consesso  ascoltarono,  ed  appro- 
varano  nel  1262  la  sua  storia.  Io  credo  perciò,  che  il  Facciolati  indovi- 
ni coir  unica  scorta  dell'usato  carattere  dei  logici  di  quella  età  quan- 
do asserisce  [«],  che  Tredecino  di  acutissima  sottigliezza  era  più  atto 
alle  in<reirnose  di^jladiazioni  d'uso  allora  così  comune,  che  alla  in- 
vestigazione  del  vero ,  che  e  lo  scopo  reale  della  logica  che  pro- 
fessava. 

Guglielmo  da  Brescia. 

L'abate  Engelberto  in  quella  celebre  lettera  ad  Ulrico  Scolastico  a 
Vienna  pubblicata  dal  P.  Pez  [^],  e  da  noi  citata  altra  volta,  renden- 
dogli conto  del  suo  passaggio  per  Padova  nel  1274  dopo  il  concilio 
di  Lione,  e  del  fiorirvi  rigogliosamente  lo  studio  generale,  aggiunge 
di  se  medesimo,  che  bramoso  per  avventura  di  maggiore  scienza,  e 
preso  dal  superior  merito  dei  nostri  Professori  avendo  determinato  di 
qui  trattenersi,  onde  frequentarne  le  scuole,  e  giovarsi  di  tanto  ma- 
gistero, si  pose  sotto  la  disciplina  di  Guglielmo  da  Brescia,  che  a 
pubblico  salario  insegnava  la  logica,  e  lo  ascoltò  per  cinque  anni;  e 
che  in  capo  a  questi  progredendo  agli  studii  Teologici ,  vi  si  applicò 
per  altri  quattro  anni  nel  convento  de'PP.  Predicatori.  Segue  a  dire 
del  nostro  Guglielmo,  che  dopo  molti  anni  di  pubblica  lettura  in 
PadoAa  invaghitosi  dei  medici  studii  recossi  a  Bologna,  ove  di  mae- 
stro divenuto  scolare  ascoltò  le  lezioni  del  principe  di  lutti  i  medici 
del  suo  tempo  Taddeo  Alderotti  sino  a  riccA^erne  pubblicamente  la 
laurea  ,  dopo  la  quale  fu  eletto  a  suo  medico  dal  Pontefice  Bonifa- 
cio Vili.,  che  rimeritollo  poi  anche  con  un  canonicato  in  Parigi. 
Questa  irrefragabile  testimonianza  d' autore  contemporaneo  e  disce- 
polo, è  l'unica  memoria,  che  abbiamo  della  scuola  di  Guglielmo  in 
Padova;  e  basta  però  essa  sola  a  determinarne  l'epoca,  ed  a  mostrar- 
la continuata  per  molti  anni.  Di  lui  poi  altri  documenti  hanno  pro- 

[a]  Fasti   Gymn.   Pat.   P.  I.  pag.  XIII. 

[b]  Thes.  Anecd.  Tom.  I.  • 
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rlolto  il  P.  Sarll  [«] ,  e  l'ab.  Oaolano  Marini  [f>] .  Apparisce  da  qiie.Mi, 
ch'egli  era  induLilatamente  Bresciano,  non  già  Tirolese  di  Brlxrri 
o  Bressanone,  come  per  vaghezza  forse  di  esterità  inlerpreta  il  Fac- 
ciolati  ;  e  sembra,  che  Taggiiinto  de  Corvis  dato  al  Padre  in  uno  di 
essi  indichi  il  cognome  della  famiglia  [<^]  e  il  dr  Caneto^  che  si  leg- 
ge in  varii  altri  f'^^l  denoti  il  luogo  del  nascimento. 

I  meriti  acquistati  presso  Bonifacio  Vili. ,  il  quale  similmente  in 
varie  sue  Bolle  gli  dà  il  titolo  di  suo  medico,  gli  fruttarono  non  sola- 
mente il  canonicato  in  Parigi  indicato  da  Engelberto,  ma  un  altro 
ancora  in  Licolne  d'Inghilterra,  come  rilevasi  da  due  Bolle  a  lui  di- 
rette dal  Papa  stesso,  l'una  dei  2  luglio  i3oo,  e  l'altra  dei  5  decem- 
Bre  dell'anno  appresso  indicate  dal  Marini.  Ne  meno  liberale  fu  ver- 
so lui  il  Pontefice  Clemente  V.,  al  quale  similmente,  come  pure  a 
Giovanni  XXII.  prestò  Guglielmo  servigio  nell'uffizio  di  medico.  Im- 
perciocché oltre  ad.  un  canonicato  conferitogli  nella  chiesa  di  Costan- 
za, e  all'Arcidiaconato  di  Bantesio  nella  chiesa  medesima,  che  si  ri- 
levano da  varie  lettere  di  quel  Pontefice  indicate  dallo  stesso  Marini, 
gli  diede  anche  l'investitura  d'un  ricco  feudo  nel  Territorio  di  Fer- 
rara intitolato,  Ripatici  fliuninis  Padij  et  passagii  Tontnbae  [al.  To- 
ritulae)  j  et  harmoniae  spallaruin  vulgariter  j  et  uno  verbo  =  la  Cate- 
na = ,  per  cui  5  aggiunge  il  Marini,  pagavasi  in  camera  ogni  anno 
due  soldi  veneti  grossi,  cioè  12  Tornesi  grossi;  apparendo  dal  primo 
pagamento  di  tale  pensione  dei  giorno  6  gennajo  i3o6,  che  appunto 
intorno  a  quel  tempo  fu  del  feudo  investito. 

Abbiamo  già  detto  nel  capo  sesto  scrivendo  di  Giovanni  d'An- 
drea, die  questo  benemerito  canonista,  morto  Guglielmo,  gli  fu  suc- 
cessore nel  benefìcio  del  feudo;  ove  riflette  il  citato  Marini  colla  se- 
rie di  molti  feudatari!,  che  si  successero  in  progresso  l'uno  all'altro, 
che  sembrò  quel  feudo  destinato  esclusivamente  per  lungo  tempo  a 
premiare  gli  uomini  celebri  per  dottrina,  o  in  altro  modo,  benemeri- 

[fl]  De  Clan.  Archig.   Boa.  Profess-  Tom.  I.  P'Tg.  4^^- 

[b]  Archiat.  Ponti/.     Tom.  I.  pag.  04.,  et  Tom.   II.   Domm.  Vili.  XXI.  XLV. 

[e]  Anno  MCCLXXXri.  Die  XFI.  Aprii.  Mag.  Guilliehnus  de  Brixia  fil.  Doni.  Jacobi 
de  Corvis  magisler  in   Phjsica.   Ex  Sarti,  loc.   cit. 

[d\  Guillielmus  de  Caneto  de  Bri.xia.  Phjsicus  et  Capellaniis  Doni.  Papae.  Passionei 
Codio.   Camerae  Apostol.  Ex  Marin    loc.  cit. 
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ti,  come  si  esprime  allresl  lo  slesso  liouit'acio  IX.  nella  sua  bolla 
dei  i3  agosto  i4oi,  colla  cpiale  reso  vacatile  per  morte  di  Niccolò 
Sommarlpa,  fratello  del  Cardinale  xVngelo  Maria  dottor  di  leggi,  e 
consiglier  suo,  lo  destino  all' Arcidiacono  di  Bologna  Baldassar  Cossa, 
che  fu  poi  Giovanni  XXIII.  L'ecclesiastico  beneficio  però  più  decoro- 
so, e  piìi  pingue  ottenuto  da  Guglielmo  fu  T Arcidiaconato  di  Bolo- 
gna, a  cui  fu  eletto  nel  i3i3  successore  al  sì  rinomalo  canonista,  e 
celebrato  con  tante  lodi  da  Giovanni  d'Andrea,  Guidone  da  Baiso. 
Esteso  era,  a  dir  vero,  e  assai  commune  a  quei  tempi,  l'abuso  di 
trascurare  l'ecclesiastica  residenza,  pure  una  bolla  di  Onorio  III,  ec- 
cettuava dalle  ordinarie  dispense  il  Bolognese  Arcidiacono,  privandolo 
delle  rendite  se  dimorava  lontano.  Quindi  fu  necessaria  a  Guglielmo, 
a  sottrarsi  alla  pena  ed  all'obbligo,  una  special  concessione  di  Cle- 
mente V.  accordatagli  pel  solo  tempo,  in  cui  stasse  occupalo  al  servi- 
zio della  chiesa,  o  a  fianco  del  Papa  N  col  dovere  per  altro  di  sosti- 
tuire persona,  che  ne  compisse  le  veci,  come  in  fatti  esegui,  tro- 
vandosi in  Bologna  nel  seguente  anno  i3i4  col  titolo,  ed  uffizio  di 
suo  vicario  un  altro  Guidone  da  Baiso  stretto  congiunto  probabil- 
mente dell'Arcidiacono  suo  antecessore. 

Non  furono  prodotti  monumenti,  che  ci  mostrino  in  alcun  tem- 
po Guglielmo  in  Bologna  all'esercizio  del  suo  ministero.  Sappiamo 
anzi,  ch'egli  era  certamente  in  Parigi  li  7  maggio  i326,  in  cui  pre- 
sentatosi all'ecclesiastico  Tribunale  dell'ufficiai  della  curia  vescovile 
ordinò  con  pubblico  atto  solenne  l'istituzione  d'un  collegio  in  Bolo- 
gna a  ricetto  e  alimento  di  giovani  scolari,  convertendo  in  così  pio 
e  salutare  uso  le  pingui  facoltà  accumulate  in  gran  parte  colle  ren- 
dite della  chiesa.  In  questo  pubblico  slromento,  che  fu  stesamente 
pubblicalo  dall' ab.  Marini  [^]  egli  prende  unicamente  il  titolo  di  Ca- 
pellano  del  Papa,  Arcidiacono  di  Bologna,  e  Canonico  di  Parigi;  for- 
se perchè  avea  già  rinunciato  ai  beneficii    di  Licolne   e   di   Costanza. 

[a]  Quamdiu  nostris  insistes  negotiis,  vai  in  Romana  Curia  residebis . . . .  quoniam  per- 
sonam  tuam,  quam  magnitudo  sdentine,  ac  obsequiorum  gralitudo  continua,  et  alia  mul- 
tiplicia  tuarum  dona  virtutum  nobis  ntque  non  ignota  digne  nostris  gratum  affectibus  re- 
praesentant.   Ex  Bull.   Clein.  V.   Dici   io.  Aug.    i3i3. 

[b]  Archiat.   Ponti/.  Tom.  II.   Docum.   Vili. 
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L'abitazione  da  comperarsi,  o  erigersi  in  Bologna  co'suol  beni    dove- 
va essere  capace  per  5o  scolari,  otto  de' quali   alimentar  si  dovevano 
delle  sue  rendite  poste  nel    distretto  di  Bologna   con    annue   lire    120 
bolognesi  in    ragione  di  lire   i5  per  ciascheduno;    due    tra   questi    ap- 
plicar dovendosi  al  diritto  canonico,  due  alla   medicina,  e  quattro  al- 
le arti  liberali  della  naturale,  e  naorale  filosofia.  L'elezione,  e  la  no- 
mina di  questi  otto  scolari  lui  vivente  si  trasferisce    nella  persona  di 
Giovanni  d'Andrea,  e  nel    caso   d'impotenza,  o  rifiuto,  nell'altro  ca- 
nonista Bonandrea  Stipa,  ch'ei  nomina  suoi   procuratori   e  vicarii,  e 
doj^o  la   sua   morte   passa   nell'Arcidiacono   di   Bologna,  e   successori 
perpetuamente;  raccomandando  soltanto    ad   essi,   che   nella   libertà, 
in    cui   sono    di  eleggerli   d'ogni   nazione,    accordino  la  preferenza    ai 
nativi  della  città  e  diocesi  di  Brescia.  Gli  altri  42  scolari,    che   potrà 
contenere  la  casa  possano  essere  ripartitamente  nominati  ciascuno  da 
chi  assegnerà  in  dono  al  collegio  l'annua  perpetua  rendita  di  lire  i5 
Bolognesi,  e  queste  nomine   similmente   presentar  si  debbano   all'Ar- 
cidiacono per  la  conferma.  Comanda  altresì,  che  alimentato    sia    nel 
collegio  col  solito  vitto  degli  scolari,  e  coli' aggiunta  a  salario  d'altre 
annue  lire   i5  Bolognesi,  un    maestro  nell'arti,   e  non  potendosi,   un 
Baccelliere,  che  insegni  ai  convittori,  e  agli    altri  poveri  ancora,   che 
ascoltar  lo   volessero,  la  metafisica,   e  la   filosofia   naturale   e   morale. 
Conchiude,  che  nessuno  studente  nelle  arti   goder   possa  il  beneficio 
del   collegio   oltre  a  sei   anni,  e  nessun   medico   o   canonista   oltre   ai 
sette,  quando  il  maestro  della  casa  non  giudicasse  di  derogare  a  que- 
sta disposizione. 

Raccogliesi  dai  monumenti  indicati  dal  Marini,  che  ci  mostrano 
vacante  il  feudo  Ferrarese  nello  stesso  anno  i326,  che  Guglielmo 
poco  sopravvisse  all'ordinazione  di  questo  collegio  in  Bologna,  il  quale 
fu  in  fatti  eretto  col  titolo  di  collegio  Bresciano,  soppresso  poscia  nel 
secolo  seguente  da  Eugenio  IV.,  o  a  meglio  dire  unito  colle  sue  ren- 
dite all'altro  detto  Gregoriano.  Questo  illustre  professore  confonder 
non  devesi,  come  molti  hanno  fatto,  con  un  altro  Guglielmo  da  Bre- 
scia lettore  nel  secolo  seguente,  secondo  l'Alidosi,  di  medicina  pra- 
tica in  Bologna.  Del  nostro  Guglielmo  pochi  autori  hanno  parlato, 
che  pur  lo  dovevano,  o  lo  hanno  fatto  con  molti  abbagli,  non  esclu- 
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SO  lo  stesso  Co.  Mazzuchelli,  che  correggendo  il  Merklino,  e  il  Man- 
geli ,  che  lo  dissero  vissuto  al  1472  lo  fa  egli  stesso  più  giovine  di 
quasi  un  secolo  ritornandolo  al  iSgo,  e  il  Facciolali,  che,  se  non  vi  è 
error  nella  stampa,  con  troppo  sconcia  incoerenza  con  quanto  ne  aveva 
scritto,  lo  vuole  medico  di  Bonifacio  IX.,  che  non  fu  Papa  se  non  nel 
1389.  Egli  prese  anche  il  nome  di  Jggregatore  Bresciano  in  una  sua 
opera  medica  assai  famosa  intitolata  Pratica j  nella  quale  compilò  le 
dottrine,  e  le  sentenze  dei  più  illustri  medici  su  tutte  le  malattie  del 
corpo  umano.  Scrisse  eziandio  un  trattato  sulle  febbri,  e  alcune  ope- 
rette sopra  la  peste,  e  sulle  maniere  di  curarla,  e  di  preservarsene, 
le  quali  tutte  in  un  solo  volume  in  foglio  uscirono  alle  stampe  nel  i5o8 
con  questo  titolo.  Excellentissimi  medici  Gujelini  Brixiensis  ^grega- 
toris  illustrium  medicorum  ad  iinamquamque  aegritudinem  a  capite  ad 
pedes  Practica  nunc  primum  ad  communem  iisuni  edita  j  et  impì'cs- 
sa.  Ejusdem  de  febribus  tractatus  optimus .  De  peste.  De  Consilio  ob- 
servando  tempore  pestilentiali;  ac  etiam  de  cura  pestis  tractatus  pcrspi- 
cuus  ejusdem.  Impressa  mandato j  et  expensis  nobilis  idri  olim  domi- 
ni Octaviani  Scoti  civis  ac  Patricii  modoetiensis  per  presbjterum  Bo- 
netum  Locatelìuni  Bergomensem  anno  ab  incarnatione  octavo  supra 
millesimum  qainquies  centesimum  decimo  die  mcnsis  octobris. 

Si  ricordano  di  lui  parimenti  alcuni  consigli  medici,  e  un  trat- 
tato sulla  memoria,  che  sono  inediti,  e  di  cui  parlano  Matteo  Peru- 
gino ['^l ,  ed  alcuni  altri.  Dodici  di  quelli  consigli  per  attestato  del 
P.  Mucioli  [^J  si  t:onservano  in  un  codice  scritto  nel  secolo  Xlll. , 
nella  biblioteca  di  Cesena,  gli  ultimi  due  dei  quali  hanno  per  titolo: 
De  cura  nimiae  abundantiae  lactis  in  mammillis  _,  et  de  cura  dimi- 
nutionis. 

Pace  del  Friuli.  Maestro  Odoardo. 

Professore  di  logica  ,  notajo  e  poeta,  titoli  in  apparenza  sì  poco 
amici  e  di  malagevole  associazione  in  uno  stesso  soggetto,  fu  quel 
Pace  del  Friuli,  di  cui   dobbiamo   ora   scrivere.  Ometteremo  la  que- 

[a\  De  memor.  Arlif. 
[i]   Tom.  I.  pag.  91. 
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stlone  sulla  .sua  pallia,  clie  ha  per  foiidamenlo  unicaiiicnle  la  scor- 
rezione (lei  codici,  per  cui  il  senatore  Flaminio  Corner,  die  poi  si 
corresse  ,  V  avea  da  prima  giudicalo  Forlivese  ,  come  di  Ferrara 
rUj^lielli  L«] ,  e  il  Papadopoli  ['■'ì  con  più  erronea  inlerprelazione  ;  e 
diremo  jiperlamante  che  fu  Friulano,  anzi  pure  nativo  di  Gemona, 
(juando  almeno  hasti  a  provarne  la  patria  lo  staLile  domicilio  col  ti- 
tolo di  cittadino,  e  il  notariale  esercizio  di  alcuni  anni  comprovato 
dagli  Atti  da  lui  stipulati  negli  anni  i3oo,  e  due  seguenti,  che  tuttor 
si  conservano  nell'  archivio  puhhlico  di  quella  ciltà,  come  vengo  as- 
.sicuralo  da  un  Tomo  di  memorie  ancora  inedito  sui  letterati  friulani 
lascialo  dal  sig.  Gio.  Giuseppe  Liruti  in  supplemento  e  continuazio- 
ne dei  già  stampati,  communicatomi  gentilmente  dal  colto  giovine  di 
lui  nipote.  E  vero  bensì,  che  qualche  altra  caria  lo  dice  d'Aqulleja: 
ma  di  queste  per  avventura  non  si  deve  tener  conto,  non  solo  per- 
chè altre  simili  carte  ci  possono  indurre  in  sospetto,  che  il  titolo  di 
Aquilejese  fosse  in  certo  modo  generico  per  tulli  i  Friulani;  ma  an- 
cora perchè  negli  atti  patriarcali  di  quella  ciltà  del  i3o2 ,  allegati 
dal  Facciolati  f^],  noi  quali  questa  patria  doveva  esprimersi  se  fosse  la 
vera,  egli  è  detto  in  vece  Pace  da  Padova,  computandosegli  probabil- 
mente a  patria,  con  diritto,  ed  esemplo  non  nuovo,  quella  città,  nel- 
la quale  sosteneva  l'uffizio  di  Professore  nel  pubblico  studio. 

Non  possiamo  determinare  con  certezza  l'anno  ,  in  cui  cominciò 
ad  insegnare  in  queste  scuole.  Sembra  però,  che  ciò  accadesse  do- 
po il  1283.,  ma  certamente  prima  del  1294.  Imperciocché  nel  primo 
di  questi  anni  li  2  di  gennajo  egli  trovavasi  in  Venzone  non  molto 
distante  da  Gemona  in  casa  del  futuro  suo  suocero  a  stipulare  solen- 
nemente contratto  di  nozze  con  Margherita  figlia  di  Pellegrino  Mai- 
nardi;  al  qual  contratto  intervenne  Egidio  fratello  di  Pace  e  Vesco- 
vo di  Emonia  o  Città  nuova  nell'Istria,  che  gli  assegnò  in  dono  dei 
suoi  beni  in  Friuli  l'annua  rendita  di  lire  ^0  veronesi;  nel  quale 
strumento  veduto  del  citato  sig.  Liruti  nulla  si  dice  della  di  lui  let- 
tura in  Padova.  Che  poi  qui   venisse  prima   del    1294,  si  deduce  da 

\a]   Ital.   Sacra.   Tom.  V. 

[b]   Hist.    Gjmn.   Pat.   Tom.  I. 

[e]  Fasti   Cymn.   Pat.  P.  I.,  pag.    i3. 
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un  suo  poema  lii  versi  elegiaci,  nel  quale  con  accuratezza,  e  con  ele- 
ganza eziandio,  per  quanto  comportava  quel  secolo,  descrive  una  fe- 
sta detta  delle  Marie,  clic  si  celebrò  in  Venezia  li  2  febbrajo  1290, 
nella  chiesa  intitolata  di  Santa  Maria  Formosa,  il  qual  poema,  tratto 
dalla  pubblica  libreria  di  S.  Marco,  fu  dato  in  luce  dal  Senat  Flami- 
nio Corner.  Egli  lo  indirizza  al  famoso  Doge  Pietro  Gradenigo  autor 
primo  dell'Aristocrazia  Veneziana  [«]  ;  e  dopo  aver  affermato  nel  ti- 
tolo, che  quando  scriveva  quei  versi  teneva  scuola  delle  arti  in  Pa- 
dova, ne  determina  poscia  il  tempo  dicendo,  che  compiute  già  pro- 
speramente dalla  Repubblica  veneziana  le  guerre  di  Trieste  e  di  Ge- 
nova disponevasi  a  frenare  l'orgoglio,  e  a  porre  il  freno  al  barbaro 
Imperatore  d'Oriente  f^J.  Gli  storici  veneziani  Sabellico,  Caresino,  e 
i  due  Giustiniani  Pietro  e  Bernardo,  che  narrano  queste  guerre  sotto 
il  Doge  Gradenigo  coli' ordine  stesso,  con  cui  Pace  le  accenna,  uon 
ne  fissano  veramente  gli  anni;  ma  una  cronaca  inedita  affermando, 
che  subito  dopo  la  guerra  orientale  contro  l'Imperatore  Manuello, 
che  si  stese  ad  uno  o  due  anni,  il  Gradenigo  chiudendo,  come  dicem- 
mo, il  Consìglio  diede  principio  al  governo  aristocratico,  la  qual 
grande  avventura  è  fissata  al  1297.,  argomentar  si  può  che  verso  il 
1294  si  dovesse  apparecchiar  la  guerra  orientale,  e  quindi  che  Pace 
in  queir  anno ,  coinè  abbiamo  detto  fosse  già  in  Padova  Professo- 
re.  Credo'  inutile  l'avvertile,  che  poteva  il  Facciolati  risparmiarsi  la 
briga  d'indagare  perchè  nell'indirizzo  del  suo  poema  Pace  s'intitoli 
Ministro  delle  arti  nello  studio  di  Padova.  Perchè  ricorrere  alla  lau- 
rea non  ancora  ottenuta,  o  all'indole  della  logica  da  lui  insegnata 
Ministra  delle  altre  scienze,  piuttosto  che  attribuire  più  natural- 
mente questo  titolo  di  Ministro  affatto  nuovo  in  tutte  le  carte  anti- 
che ad  error  troppo  facile  di  Amanuense,  che  scambiò  in  esso  l'al- 
tre di  Maestro,  che  dovea  scrivere/* 


[a]  Illustrissimo,  et  magnlficentissimo  Domino  Petra  Gradonico  Venclorum  Duci  Pax 
de  For.  Minister  {sic)  Artium  in  studio  Paduano  devotam  suae  parvilalis  obedientiam 
ad  mandata  etc.  , 

[b]  Ipse   Triestini  relei>ans  dispendia  belli  -  Audacis  populi  sub/uga  colla  tcnet-  Janna 

te  vano  dum  praestans  marte  fatigat  -Cogeris  optatae  pacis  inire  viam  - -  Ecce 

volvens   Patriam  variis  dotare  triuniphis  -Barbato   Regi  p onere  fraena  parai. 
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Se  venuto  in  PaJova  continuò  Pace  la  scuola  senza  Inlerrompi- 
mento,  è  forza  dire,  ch'egli  si  recasse  alcuna  volta  alla  patria  nei 
mesi  vacui  della  lettura,  avendo  egli  stipulalo  in  Gemona  come  no- 
lajo  alcuni  strumenti  nei  primi  anni  del  secolo  XIV.,  e  sapendosi 
dall'  altra  parte,  che  trovavasi  in  Padova  nell'  esercizio  della  sua 
scuola  nel  giorno  23  aprile  1807  al  conferimento  della  solenne  laurea 
ad  Alnìerico  Polacco  già  ricordato  altre  volte.  Dopo  di  questo  tempo 
tacciono  di  Pace  le  nostre  memorie.  Ma  un  secondo  Poema  da  lui 
composto  in  versi  esametri,  ce  lo  indica  molti  anni  dopo  pieno  non 
sol  di  vita,  ma  di  energia  ancora,  e  di  foco  per  poetare.  Cantò  in  es- 
so le  glorie  del  suo  Friuli  ,  e  lo  indirizzò  con  lungo  Proemio  di  35 
versi  d'invocazione  e  di  lode,  pubblicati  già  dall' Ughelli,  a  Pagano 
dalla  Torre. 

Ei  lo  scriveva  quando  Pagano  disponevasi  a  passare  dal  vescovato 
di  Padova,  che  tenuto  avea  per  molti  anni,  alla  sede  patriarcale  di 
Aquileja,  alla  quale  era  stato  di  fresco  eletto  [^^l;  lo  che  per  testimo- 
Tiianza  uniforme  degli  storici,  avvenne  nel  iSig.  Chi  esaminerà  que- 
sti Poemi  del  nostro  Pace  non  vi  troverà  certo  quella  saporita  ele- 
ganza ,  che  degni  li  renda  dei  buoni  tempi;  ma  non  potrà  negargli 
una  scorrevole,  e  naturale  facilità  condita  con  qualche  brio  di  fanta- 
sia vivace  e  feconda,  che  lo  eguaglia  almeno  a  quei  pochissimi  tra 
i  migliori,  che  tentarono  i  primi  nella  rozza  sua  età  di  ravvivare  il 
commercio  per  sì  lungo  tempo  già  quasi  estinto  con  Appolline,  e  col- 
le Muse. 

Nell'allegato  diploma  di  laurea  dai  23  aprile  1807  insieme  con 
Pace  del  Friuli  è  nominato  dottor  di  logica  un  maestro  Odoardo,  del 
quale  non  possiamo  rendere  conto  alcuno. 

Fr.  Jacopo  Magni. 

Mi  compiacerei  sommamente  se  decorar  potessi  senza  dubitazio- 
ne Il  nostro  studio  d'un  nuovo  professore  non  ricordato  da  alcuno 
de' nostri  storici,  uomo  riputato  a  suoi  giorni  grandissimo  nelle  scienze 

[a]   Nant-  Ina  praegrnndem  probitas  assumpsit  honorem  -  Majori  provecta  grada,  solio- 
q-ue  sedebis  -  Allior,  et  Sceptrum  sedes  Aquileia  reddet. 
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filosofiche,  e  mollo  più  nelle  sacre.  Questi  è  Fiale  Jacopo  Magni 
spagnuolo,  roligioso  romilano  cicli' online  di  s.  Agostino  nalivo  di 
Tolosa,  non  di  Toledo,  come  scrissero  alcuni,  e  tra  questi  il  War- 
llion  [«].  La  di  lui  eminente  dottrina,  congiunta  felicemente  alle  pii^i 
belle  virtù  morali  e  religiose,  lo  resero  sommamente  accetto  a  Car- 
lo VII.  re  di  Francia,  die  lo  elesse  a  suo  confessore,  e  che  avendo- 
lo destinato  arcivescovo  di  Bourdeaux  ebbe  nuova  occasione  di  am- 
mirar la  modestia  dell'umile  religioso  nel  rifiuto,  che  fece  di  tal  di- 
gnità. Ora  gli  scrittori,  che  di  lui  parlano  affermano  francajuenle , 
che  prima  di  recarsi  in  Francia  aveva  pubblicamente  insegnato  in  Pa- 
dova verso  il  i34o  la  teologia,  e  la  filosofia.  Io  però,  ommettendo 
anche  di  movere  difficoltà  sn  quest'epoca  ,  che  difficilmente  potè  av- 
verarsi in  uno,  che  fu  confessore  di  Carlo  VII.,  il  quale  cominciò 
soltanto  a  regnare  nel  1422,  difficoltà  non  abbastanza  rimossa  dal- 
l'opinione di  mons.  Mansi  i^ì,  che  il  Magni  e  fosse  confessore,  e  mo- 
risse anche  alcuni  anni  avanti  l'elevazione  di  Carlo  a  monarca  di 
Francia;  osserverò  unicamente,  che  non  potè  certamente  insegnare 
nel  pubblico  studio  la  teologia,  che  ne  era  apertamente  esclusa  dai 
pontificii  decreti.  Quindi  sospetto,  che  se  il  Magni  fu  a  Padova,  e 
v'insegnò  quelle  due  facoltà,  lo  abbia  fatto  privatamente  entro  le  mu- 
ra del  suo  convento,  come  costumavano  altri  claustrali.  Lasciando 
dunque  in  una  total  incertezza  un  tal  fatto,  diremo  solo,  che  que- 
sto dotto  e  pio  cenobita,  morto  in  Parigi,  ed  ivi  sepolto  nella  chiesa 
del  suo  Ordine,  scrisse  molte  opere  di  argomento  morale  e  sacro,  la 
più  riputata  tra  le  quali  è  quella,  che  intitolò:  Tophologiiini  indù- 
cens  ammani  legentis  ad  amoreni  sapientiac ^  divisa  in  dieci  libri  , 
compilata,  come  si  esprime  egli  stesso  nella  prefazione,  colle  sen- 
tenze degli  antichi  filosofi,  oratori  e  poeti,  come  si  usava.  Di  que- 
sta, oltre  le  n)olte  copie  manoscritte  in  molle  celebri  Bibliote- 
che, si  hanno  replicate  edizioni,  cioè,  come  abbiamo  dal  Mansi,  due 
di  Parigi  i477  ^  i5o6,  una  di  Leiden  i49^  Jn  ^-"ì  ^i  cui  se  ne  aggiun- 
ge un'altra  di  Leiden  i585  fol.  inserita  coli' opera  di  Giovanni  da  s. 
Geminiano:    De    siniilitudinibus j  et  exempUs.   Io  non  so  se    la  prima 

\h]   Appcnd.  Ad  Ilist.  eccles.   lillcr.   Cave. 
\c\   Noi.  Ad  Bibl-   Fahric.  Tom.  IV.  pag.   i3. 
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edizione  liferila  tlal  Mansi  del  1477  sia  quella  slessa  ,  che  il  signor 
Osmont  M  registra  come  fatta  in  Parigi  senza  noia  di  anno,  che, 
per  qnanlo  egli  dice,  è  rarissima,  e  di  prezzo  affatto  arhitrario.  11 
Fahricio  aggiunge,  come  stampala  in  Parigi  in  un  tomo  in  foglio, 
un'opera  sopra  i  costuuìi:  Librr  morum ^  in  cui  appresta  i  rlmedii 
contro  1  sette  peccali,  che  diconsi  capitali,  e  ragiona  dello  slato  della 
chiesa,  e  dei  principi,  della  morte,  e  del  finale  giudizio.  Lasciò  an- 
cora un  commentario  su  tutti  i  sacri  lihri  del  Yecchio  e  nuovo  lesla- 
menlo;  un  compendio  dell'una  e  dell'altra  fdosofia  naturale  e  divina 
indirizzato  a  Michele  yescovo  d'Auxerre;  alcune  questioni  al  lihro 
d'Aristotele  sopra  l'anima,  delle  quali  opere  parlano  il  Tritemio  [^'J , 
l'Elsio  [^],  e  Giovanni  Panfilo  [<^] ,  e  finalmente  un'esposizione  lette- 
rale, e  mistica  sopra  la  Genesi;  un  commento  ai  quattro  lihri  delle 
sentenze,  e  altre  opere  morali,  di  cui  si  vegga  il  Gandolfi  M. 

Guglielmo  da  Reggio. 

Per  quanto  l'elezione,  e  l'annua  conferma  dei  professori  fosse 
ai  te  ili  pi ,  di  cui  qui  parliamo,  di  pieno  diritto  della  Università  colle 
discipline,  e  coi  metodi  da  noi  riferiti  nel  capo  terzo,  ad  ogni  modo 
i  più  prestanti,  e  di  maggiore,  e  più  estesa  fama  tra  questi,  massime 
foreslleri,  solevano  essere  non  rare  volte  invitati,  e  condotti  dagli  stes- 
si principi  Carraresi,  che  intendevano  con  ciò  non  di  derogare  ai  di- 
ritti accordati  alla  Università,  ma  hensì  di  provvedere  al  maggior  lu- 
stro di  essa.  Semhra  eziandio,  che  il  Principe  slesso  stipendiasse 
straordinariamente  questi  professori  da  lui  condotti  del  proprio  era- 
rio, e  quindi  in  misure  assai  più  ampie  di  quelle,  che  cogli  ordinarii 
metodi  accordar  si  potevano  dalla  Università.  Questo  invito,  e  que- 
sta condotta  del  principe  sarà  dunque,  generalmente,  una  prova  di 
merito,  e  di  riputazione   non  ordinaria,  e  quindi  Guglielmo  da  Reg- 

[a]   Diction.  Des  liv.  rares. 

[6]  De  script.   Eccles.  Gap.  694. 

[e]   Encomiasi.  Aug.  pag-  ori. 

{d]   Cron.   Ordin.   Heremit.  pag.  ^S. 

[e]  Dissert.  Histor.  De  200  Augustinian. 
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gio  invitalo  in  tal  modo  alle  nostre  scuole  avrà  da  questa  fonte  un  di- 
ritto alla  parllcolar  nostra  stima.  Un  altro  argomento  de' suoi  meriti 
non  communi  potrà  essere  il  favore  affatto  singolare ,  che,  appena  qui 
giunto  per  intraprendere  la  lettura,  gli  accordò  il  collegio  de'  filosofi, 
e  medici  aggregandolo  ai  proprio  corpo  li  i8  settembre  iSyo  a  cui 
non  aveva  diritto  di  aspirare  per  essere  stato  laureato  in  Università 
forestiera  [«].  Questa  aggregazione  al  collegio  porse  motivo  ad  una  po- 
co rilevante  contesa,  che  ebbe  col  suo  collega  Guglielmo  di  Tardona^ 
non  molto  onorevole,  a  dir  vero,  alla  modestia  di  lui,  della  quale  do- 
vremo dire  tra  poco . 

Il  trovarsene  il  nome  negli  atti  del  collegio  medesimo  ci  fa  dedur- 
re, che  perseverasse  in  queste  scuole  per  alcuni  anni,  quantunque  ci 
manchino  i  monumenti  per  determinarne  il  numero  con  precisione. 
Il  cav.  Tiraboschi  [*]  trovando  in  Bologna  un  Bartolomeo  da  Reggio 
figliuolo  di  Guglielmo ,  che  esercitava  la  medicina  degli  occhi ,  ricor- 
dato dall' Alidosi  al  i384,  ed  altamente  esaltato  dal  Ghirardacci,  che 
lo  dice,  «uomo  riputato  maraviglioso  per  tutti  i  mali  degli  occhi,  e 
»  per  conservare  la  vista,  che  aveva  all'anno  di  salario  dal  senato  venti 
»  fiorini  di  camera ,  ed  era  in  Bologna  e  fuori  molto  stimato  »  sospetta 
che  questo  Bartolomeo  possa  essere  lo  stesso  che  Guglielmo  da  Reg- 
gio, il  quale  dice,  secondo  11  Facciolati,  fu  professore  in  Padova  di 
medicina  versoli  i386,  potendo  l'autore  per  avventura  aver  preso 
equivoco  tra  il  nome  del  padre,  e  quel  del  figlio.  Ma  noi  dobbiamo 
rispondere  all'eruditissimo  autore,  che  il  Facciolati  veramente  non 
prese  equivoco;  e  che  il  nostro  professore  negli  atti  di  questo  collegio 
è  detto  costantemente  Guglielmo  o  Gugllelmino;  e  dovendo  poi  ag- 
giungere, ch'egli  insegnò  qui  non  medicina,  ma  metafisica,  e  non  nel 
i386  ma  molto  prima  nel  1870  conchiuderemo,  che  niente  ripugna, 
che  questo  Guglielmo  sia  appunto  il  padre  di  Bartolomeo  celebre 
in  Bologna  per  la  medicina  degli  occhi. 


[a]  Ex  ad.   Coli.  Med. 

[i)]  Bibl.  Moderi.  Tom.  IV.  pag.  33 1. 
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Guglichìio  di  Tardai Lu. 

Le  iiollzle,  che  auleiiliche  ci  restano  di  Guglielmo  di  Tardona  si 
ristringono  ad  informarci ,  che  fu  professore  di  logica  ,  e  che  ascritto 
al  colJeglo  nel  iSGq  se  ne  Iroya  registrato  il  nome  almeno  per  un  de- 
cennio. Il  Facciolali  [«] ,  così  parco  e  digiuno  nel  parlar  dei  professori, 
ha  creduto  di  poter  dire  di  questo,  non  so  con  qual  fondamento,  che 
interpretò  la  logica  d'Aristotele,  non  senza  fama  di  dottrina,  e  concor- 
so di  scolaresca;  ma  che  si  limitò  alle  dottrine,  e  alle  speculazioni  sugli 
universali,  o  alle  sottili  dispute,  e  controversie,  che  da  quelli  si  de- 
ducevano. Noi  ometteremo  tutto  ciò,  sospettando,  che  nella  mancanza 
di  monumenti  l'autore  ahhialo  scritto  per  dommatizzare  alcun  poco 
sull'arte,  ch'egli  slesso  avea  professato.  Un  lodevole  statuto  da  noi 
accennato  nel  capo  terzo  ordinava,  che  i  professori  all'aprirsi  delle 
scuole  presentassero  al  rispettivo  collegio  ginnastico  dei  dottori  de- 
scritta in  pagine  la  serie  degli  argomenti,  che  si  proponevano  di  trat- 
tare nel  corso  dell'anno.  Questo  statuto  fu  l'origine  della  querela  mos- 
sa da  Guglielmo  da  Reggio  nel  convocato  collegio  delle  arti,  perchè  la 
sua  pagina  si  era  letta  dopo  di  quella  di  Guglielmo  di  Tardona  pre- 
tendendo egli  la  preminenza,  e  perchè  laureato  due  anni  prima,  e  per- 
chè la  scienza,  che  professava,  era  superiore  alla  logica  professala  dal- 
l'avversario. Non  potendo  alcuno  esser  giudice  in  causa  propria,  il 
Preside,  che  era  appunto  il  Tardona,  a  cui  spettava  la  decisione  della 
gran  lite,  dovette  attendere  la  sua  sentenza  da  Niccolò  da  Rio,  che  ne 
sosteneva  le  veci,  il  quale,  prescindendo  dalla  dignità  delle  scienze, 
pronunciò  a  favore  di  lui,  perchè,  a  differenza  del  suo  avversario,  avea 
ricevuto  la  laurea  in  Padova  [^].  Se  il  Tardona  ahhia  continuato  nel- 
le scuole  sino  alla  morte,  e  quando  questa  avvenisse,  noi  lo  ignoriamo. 


[a\  Fasti   Gjmn.  Pat.  P.  I.  pag.  5o. 

[b]  Ex  Jet.  Coli.  Med.  28.  Novemb.   1370. 
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Lodovico  d' Arezzo j  Pietro  da  Prato ,  Guglielmo  d'Arezzo. 

Fu  condotto  dallo  stesso  principe  Carrarese  nel  iSjj  ad  insegnare 
la  logica  nello  Studio  Lodovico  d'Arezzo  C'^l ,  il  c|uale  ayea  già  prima 
compiuto  i  suoi  studj  in  Bologna,  sostenendo  i  consueti  pubblici  spe- 
rimenti, ed  esami,  che  gli  davano  diritto  alla  laurea  e  alla  cattedra. 
Imperciocché  giunto  a  queste  scuole  si  presentò  supplichevole  al  col- 
legio per  ijnpetrare  il  solenne  onor  della  laurea  col  solo  «ippogglo  de- 
gli esami  sostenuti  in  Bologna;  la  quale  istanza,  anche  contro  l'opinio- 
ne del  Preside  (jiovanni  Dondi,  fu  esaudita  dal  collegio  non  trovan- 
dola, come  si  dice  negli  atti,  contraddetta  da  alcuno  degli  statuti.  De- 
corato della  laurea  dimandò  l'aggregazione  al  collegio  ,  che  dopo  una 
prima  ripulsa  gli  fu  accordata  nell'anno  seguente  1 3-8.  Una  lacuna  nei 
nostri  atti,  altre  volte  da  noi  accennata,  ci  tiene  oscuro  il  numero  degli 
anni,  che  Lodovico  impiegò  in  queste  scuole,  potendo  asserir  sola- 
mente, che  non  troviamo  più  memoria  di  lui  sino  al  1889,  in  cui  ripi- 
gliano le  memorie  del  collegio.  11  Facciolati  \Pì  dopo  aver  nominato  tra 
i  logici  questo  Lodovico  d'Arezzo,  e  i  due  altri  Giovanni  Piazzola,  e 
Bartolomeo  Squarcialupi ,  che  dovremo  tosto  ricordare,  soggiunge,  es- 
servi chi  riferisce,  che  questi  professori  scrissero  grossi  volumi  di  ar- 
gomenti logicali,  mentre,  aggiunge,  la  guida  e  maestro  di  tutti  i  lo- 
gici, x\ristotele  la  perfezion  tutta,  e  il  modello  dell'arte  comprese 
in  un  volume  tenuissimo.  Ma  se  è  vero,  che  essi  li  scrissero,  se  ne 
giacciono  però  questi  volumi  nell'oscurità,  e  nella  polvere,  di  cui  for- 
se saranno  degni  di  qualche  poco  nota,  e  ignobile  biblioteca. 

Tra  i  professori  di  fdosolia  son  registrati  dal  Facciolati  [<^]  Pietro  da 
Prato,  e  Guglielmo  d'Arezzo,  dei  quali  abbiamo  inutilmente  cercato 
notizie,  che  ci  scoprissero  ahneno  l'epoca  e  gli  anni  della  loro  scuo- 
la, potendo  noi  dire  unicamente,  che  il  primo  di  questi  fu  padovano, 
quando  sia  stato  della  stessa  famiglia  di  quel  Gio.  Francesco  da  Pra- 
to che  nelle  antiche  pergamene   del  monastero    de' ss.  Gervasio  e  Pro- 

[a]  Ex  kct.   Coli.  Med. 

[b\   Fasti   Gjmn.   Pat.  P.  I.   pag.   5o. 

[e]  Ibid.  pag.  49. 
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sio  di  Belluno  ò  noniii)alo  vicario  di  Niccolò  da  Lozzo  podestà  di  Bel- 
luno e  Fellre  nel  1297. 

Bartolomeo  Squarcialupi,  Giovanni  Piazzola^  Matteo  da  Leone. 

Congiungiamo  insieme  i  due  professori  Bartolomeo  Sr^uarcialupi 
da  PiomLino,  e  Giovanni  Piazzola  padovano,  discendente  forse  dal  ce- 
lebre Rolando,  di  cui  abbiamo  scritto  tra  i  giurisperiti,  sembra,  clie 
li  21  gcnnajo  iSgG  avesse  lo  Squarcialupi  abbandonata  la  scuola  di  lo- 
gica da  lui  occupata  non  sappiamo  per  quanto  tempo,  mentre  in  tal 
giorno  Giovanni  Piazzola  ottiene  dal  collegio  la  facoltà  di  trattar  nelle 
scuole  quei  logicali  argomenti,  eli' erano  stati  ommessi  dallo  Squar- 
cialupi, e  ch'egli  offeriva  descritti  nella  pagina  presentata  all'esame 
e  all'approvazione  de' dottori  [«]  ;  sembra  eziandio,  die  lo  Squarcia- 
lupi abbandonasse  la  scuola  di  logica  per  rivolgersi  agli  studii  di  me- 
dicina nella  nostra  medesima  Università ,  trovandosi  in  progresso  ne- 
gli alti,  che  vi  fu  esaminato  col  solito  rito  li  26  luglio  iSgg,  e  lau- 
reato poscia  solennemente  li  28  ottobre  dell'  anno  appresso,  dopo  la 
qual  epoca  nulla  più  sappiamo  di  lui . 

Di  Matteo  da  Leone  si  può  dire  unicamente,  che  professore  di  me- 
tafisica era  aggregato  al  collegio  come  dottor  delle  arti  nel  1394,  e 
che  rivoltosi  egli  pure  alla  medicina  vi  fu  laurealo  solennemente  li 
18  febbrajo  iSgg  L^J. 

Pier  Paolo  T^ergerio . 

Finalmente  11  fastidio  ,  e  il  languore  ,  da  cui  non  abbiamo  sapulo 
difenderci  nel  trattenerci  di  questi  professori  di  nome  ignoto,  ola 
cui  fama,  se  la  ottenner  vivendo,  non  ebbe  forza  a  superare  le  difficili 
barriere  del  tempo,  viene  compensato,  e  rianimato  in  gran  parte  da 
un  professore  di  merito  luminosissimo  in  ogni  ramo  di  scienza,  e  di 
lettere,  col  quale  dobbiamo  chiudere  il  presente  capitolo.  Questi  è 
Pier  Paolo  Vergerlo  nativo  di  Giustinopoli ,  o  Capo  d'Istria,  che   col 

[a]  Ex  Ad.   Colleg.  Med. 
{b}  Ibid. 


titolo  aggiunto  di  vecchio  si  rleve  tllstlngiiere  da  un  altro  della  mede- 
sima patria,  clie  discendente  anche  dalla  stessa  famiglia  portò  un  se- 
colo più  tardi  lo  stesso  nome  e  cognome,  e  famoso  si  rese  troppo  più 
che  non  conveniva  colla  solenne  e  strepitosa  sua  apostasia  in  mezzo 
alle  sacre  dignità  plìi  eminenti,  ed  alle  commissioni  più  splendide,  e 
di  maggior  fiducia  affidategli  dal  Pontefice,  e  dalla  Chiesa. 

Del  nostro  Vergerlo  hanno  scritto  quasi  tutti  i  biografi;  e  gli  sto- 
rici letterarii ,  ma  più  accuratamente  Apostolo  Zeno  [«]  ricavando  le 
sue  notizie  dalle  stesse  lettere,  parie  stampate  e  parie  inedite,  del  Ver- 
gerlo. Ebbe  a  padre  Vergerlo  Vergerlo,  e  facendosi  egli  stesso  più  giovine 
di  dieci  anni  del  suo  grande  protettore  ed  amico,  il  Cardinale  Zabarel- 
la,  fissar  se  ne  deye  la  nascita  al  i349-  Benché  nato  di  nobile  famiglia, 
ebbe  però  sempre  indivisa  compagna  la  povertà,  nulla  avendo  gioya- 
to  a  ripararla  i  pubblici  impieghi,  e  le  amicizie  sovrane;  locchò  peral- 
tro sopportò  egli  mai  sempre  con  fermo  animo,  e  con  filosofica  ilari- 
tà [*J  non  d'altro  gravandosi,  come  egli  stesso  protesta,  che  delle  an- 
gustie de  suoi  parenti,  che  non  sentivano  eguale  energìa  di  spirilo  per 
sopportarle. 

Compiuti  i  suoi  sludii  in  Padova  si  recò  Pier  Paolo  a  Firenze  qual 
che  ne  fosse  la  causa,  ed  ivi  in  età  ancor  giovanile  insegnò  logica  M. 
Infatti  a  Firenze,  e  non  a  Padova  riferisce  il  Zeno  queste  parole,  in 
cui  parla  della  giovanile  sua  scuola  di  logica  ;  locchè  se  rettamente 
egli  fece,  del  che  non  posso  render  conto,  non  avendo  sotto  gli  occhi 
l'originale,  è  forza  dire,  che  lungamente  ivi  si  trattenesse,  raggua- 
gliandoci egli  medesimo,  che  nel  iSoy  nel  quale  contando  38  anni 
d'età  non  poteva  certo  più  dirsi  in  età  giovanile,  conobbe  la  prima 
volta  il  celebre  cardinal  Zabarella  [^J .  L'intima  familiarità,  ed  amici- 
zia, che  strinse  da  quel  momento  con  quell'incomparabile  uomo,  non 

[a]  Dissert.   Vossiane  Tom.  I.  pag.   5i. 

[6]  Pauperate  quideni,  ut  tu  me  hortaris  minime  moveor.  Ulani  enlm  jamdlu  mihi 
quodammodo  In  nutrlcein  assumpsi,  et  quamins  aliquando  molestam  habuerlm ,  nunc  jarn 
ut  placldam  hospitam  teneo.  Magis  me  gravai,  et  maxime  parenlum  inopia,  qui  non  aeque 
patienter,  ut  vellem,  incommoda  sua  ferunt.   Ex  epist.   Verger.   Sub  die  XI.  jépril.    if\oi. 

[e]  Dialecticam  ibi  juvenis  docui,  ex  epist.  Ms.  \evg.   l  XXXIII.  Ex  cod.  Zeniano. 

[d]  Florentiae  illuni  ante  triginta  fere  annos  primus  novi,  quum  ibi  studiorum  causa  ver- 
sarer.  Verg.  De  mort.  Frane.  Zab.,  ann.   i4'7- 
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ancora  Cardinale,  lo  invogliò  d'altri  studll,  e  singolarmcnle  del  legali, 
ai  quali  cominciò  ad  applicarsi  sotto  la  disciplina  di  quel  gran  mae- 
stro. Anzi,  fattosi  di  lui  indivisibile  compagno,  non  solo  passò  seco  a 
Bonia  qu.ilche  anno  dopo,  quando  Bonifacio  IX.,  ve  lo  invitò  per  con- 
sultarlo sul  modi  di  levare  lo  scisma,  che  sconvolgeva  allora  funesta- 
mente la  chiesa  ;  ma  ancora  passato  il  Zabarella  da  Roma  a  Padova 
per  fissarvi  permanente  domicilio,  qui  pure  lo  accompagnò  verso  il 
iSgo.  E  opinione  del  Papadopoli,  appoggiata  a  certi  cataloghi  dello 
Studio  conjmunicatigli  dal  Salomoni,  e  che  nessuno  ha  veduto  dopo 
di  lui,  e  ciò  forse  con  poco  scapito,  perchè  allegati  frequentemente  li 
abbiamo  trovali  assai  spesso  smentiti  dai  fatti,  che  il  Vergerlo,  nel 
iSgi  ,  e  nei  seguenti,  insegnasse  la  logica  in  queste  scuole.  Il  quanto 
al  soggiorno  del  Vergerlo  in  Padova  in  quegli  anni  esso  è  provato  ad 
evidenza  da  molte  delle  sue  lettere,  e  dalla  descrizione  da  lui  lascia- 
taci delle  solenni  esequie  celebrate  in  Padova  al  vecchio  Francesco 
Carrarese  nel  iSgS,  che  fu  pubblicata  dal  Muratori  ["^1.  Ma  non  così 
la  sua  scuola,  della  quale  per  quel  tempo  ne  egli,  ne  le  memorie  no- 
stre fan  cenno.  Anzi  descrivendo  egli  in  una  sua  lettera  del  iSyG  il 
tenore  di  vita,  che  menava  in  Padova,  apparisce  esser  proprio  più  di 
scolare  che  di  maestro  l^ì.  Ad  ogni  modo  il  celebre  Leonardo  Bruni 
assicura  i^ì  che  quando  il  Vergerlo  passò  a  Firenze  godeva  di  gran  no- 
me jiell  Università  di  Padova^  le  quali  espressioni  per  altro  potrebbe- 
ro esser  vere  senza  che  11  Vergerlo  fossevi  professore.  Verso  il  fine  di 
questo  medesimo  anno  ritornò  adunque  il  Vergerlo  a  Firenze,  trattovi 
non  solamente  dall'amicizia  strettissimi! ,  che  lo  univa  allo  stesso  Leo- 
nardo Bruni,  a  Niccolò  Niccoli,  e  a  tanti  altri  dotlissijni  uomini,  di 
cui  era  allora  mirabilmente  ricca  quella  città;  ma  ancora  dalla  venu- 
ta del  celebre  Manuelle  Orisolora  condotto  da  Costantinopoli  in  quel- 
l'anno dal  pressantissimi  inviti  di  quei  celebri  letterati  ad  insegnarvi 

[rt]   Script.   Rev.   Hai.  Voi.  XVI. 

\b\  Singulis  noclibus  diu  ante  lucein  exsurgo:  ad  lucernain  redeo  :  accepta  memoriae  com- 
mendo, accipiendn  praevideo  ;  ad  scliolas  in  primis  eo  :  prorectores  rogo;  pluriniis  de  quae- 
stionìbus,  et  argu mentis  adorior ;  indoctiores,  si  qui  stint ,  audio;  binas  sìngulo  die,  cre- 
bro trinas  lectioncfS  accipio,  eoque  pacto  dies  mihi  traducuntur  ;  et  prima  quidem  sicut 
postrema  pars  noctis  datar. 

[e]   De   Tempor.  suis  pag.    kj.,  edit.   Lugd.    iSSg. 
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in  quelle  scuole  a  pnLhlico  salario  la  lingua,  e  le  tloUrine  di  Cuccia. 
Ivi  il  Vergerlo  in  coinpagiila  dei  dollisslnii  aii»ici,  e  a  somiglianza  del 
Tecclilo  Catone  in  età  assai  matura  tutto  si  dedicò  allo  studio  della 
greca  lingua,  dalla  ([uale  fu  allettalo  e  preso  per  modo,  che  oltre  a 
qnalclie  yersione,  che  intraprese  d'opere  greche,  non  lasciò  mai  in 
progresso  scorrere  giorno,  in  cui  non  leggesse,  o  studiasse  qualche 
cosa  di  greco  [«] .  La  partenza  del  Grlsolora  da  Firenze  avvenuta  nel 
1899  [^],  e  forse  anche  gli  eccitati  tumulti  di  guerra,  che  rendevano 
meno  opportuno  quel  soggiorno  alla  tranquillitcà  degli  studii,  persuase- 
ro il  Vergerlo  a  partire  similmente  da  Firenze,  come  afferma  il  suo 
amico  Leonardo  Aretino  W,  e  a  restituirsi  a  Padova,  ove  si  applicò 
nuovamente  alla  scienza  legale,  in  cui  volle  essere  solennemente  lau- 
reato nel  1404  in  età  d'anni  55,  scegliendo  a  promotori  il  suo  grandis- 
simo amico  Francesco  Zaharella  insieme  cogli  altri  due  professori  Pro- 
sdoclmo  Conti,  e  Giovanni  Ubaldini.  In  questa  occasione  prese  anche 
a  sostenere  la  cattedra  di  logica  nello  studio.  Una  tal  pubblica  lettura, 
che  veramente  questa  volta  esercitò  nelle  scuole,  è  provata  dalle  stes- 
se sue  lettere  e  da  una  singolarmente  del  1402  scritta  a  Niccolò  Leo- 
nardi, che  esisteva  in  Venezia  nei  codici  mss.  della  biblioteca  Soran- 
zo,  nella  quale  descrive  anche  il  metodo  da  lui  tenuto  nell' insegnare, 
che  assai  diverso,  come  afferma  egli  stesso,  da  quello  che  adottavasi 
communemente  dai  dialettici  del  suo  tempo,  era  diretto  unicamente 
a  troncare  ogni  intemperante  e  spinosa  cavillazione ,  ed  a  restituire 
quest'arte  al  naturale  suo  uffizio,  rendendola,  com'è  dovere,  un  utile 
e  sicura  guida  per  le  altre  scienze  sopra  lutto  fdosofiche  e  razionali. 

Quivi  anche  è  probabile,  che  la  sua  dottrina  e  letteraria  coltura  , 
congiunta  colle  morali  virtù,  avendogli  conciliata  la  stima  e  l'affezio- 
ne del  principe,  gli  meritasse  insieme  l'onore  di  venirgli  affidata  l'edu- 
cazione, massime  letteraria,  d'uno  dei  teneri  figli  di  lui  per  nome  Uber- 
tino, ciò  deducendosi  in  qualche  modo  dal  comporre,  che  fece  e  in- 
dirizzare a  quel  giovine  la  sua  opera  sopra  i  costumi,  deila  quale 
diremo  tra  poco. 

\a]  Ego,  quodin  me  est,  nuUum  intermittò  diem  quin  aliquid  de  Graecis  legam.  Ver.  in  Epist. 
[i]  Léonard.  Bruni  Arci.   Coinmet.  de  reb.  sui  ternp. 
[e]  Léonard.  Aref.  loc,  lit. 

Voi.   IV.  6 
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Scoppiò  inlanlo  l'ullmia  guerra  del  Carrarese  colla  RepnLljlica  di 
Venezia,  e  non  è  improbal)ile,  come  raccontasi  dal  ]\npadopoli,  che  lo 
sgraziato  principe  nell' immenso  turbamento  di  animo,  in  cui  doveano 
gettarlo  i  rapidi  progressi  della  guerra,  che  lo  precipilavano  alla  rovi- 
na, cominciasse  a  Teder  di  mal  occhio  il  Vergerlo,  e  perchè  nato  sud- 
dito della  nemica  Repubblica,  e  perchè  avealo  sempre  dissuaso  dal 
prender  l'armi  contro  di  essa;  e  lo  facesse  quindi  risolvere  ad  ab- 
bandonar Padova.  Giunto  in  Venezia,  e  trattenutosi  per  due  anni  si- 
no al  termine  della  guerra,  era  già  sul  punto  di  far  tragitto  alla  pa- 
tria ,  quando  le  insinuazioni  del  miglior  suo  amico  Zabarella  ne  lo 
distolsero,  e  il  persuasero  a  seco  tornare  a  Padova,  quando,  venuta 
la  città  in  potere  dei  Veneti,  il  Zabarella  medesimo  vi  si  restituì  dalla 
solenne  ambasciata,  con  cui  avea  reso  a  pubblico  nome  omaggio  al 
novello  sovrano.  Non  è  noto  per  quanto  tempo  allora  in  Padova  si 
fermasse,  né  più  lo  troviamo  nel  catalogo  dei  professori.  Sappiamo 
solo  dalla  data  di  varie  sue  lettere  l«],  che  nel  i4iij  e  nel  seguente, 
era  in  Capo  d'Istria  sua  patria.  E  facile  per  altro,  che  glan  parte  del 
tempo  passasse  in  Padova  trattenutovi  dai  sì  forti  vincoli  d'amicizia, 
che  il  legavano  al  Zabarella,  e  con  lui,  creato  già  vescovo  di  Firen- 
ze nel  1410,  e  poi  Cardinale  nell'anno  appresso  da  Giovanni  XXIII., 
nel  qual  incontro  rinunciò  il  Vescovato ,  si  recò  al  concilio  di  Co- 
stanza nel  141 5.  Forse  il  Vergerlo  fu  preso  seco  a  compagno  dal 
Zabarella  in  qualche  altra  di  quelle  premurose  legazioni,  che  nel 
tempo  della  sua  lettura  di  Padova  dovette  sostenere  per  affari  im- 
portantissimi alle  Corti  dei  più  potenti  Sovrani  [^].  Forse  all'epoca 
di  questi  anni  rij)or  si  deve  il  di  lui  soggiorno  in  Rimini  per  qual- 
che tempo,  essendo  senza  data  la  lettera  presso  il  Muratori  ['-'ì ,  in 
cui  lagnasi  del  Cardinal  d'Aquileja,  che  lo  avea  fatto  sloggiar  da 
una  casa  da  lui  tolta  a  pigione  in  quella  città.  Ma  certo  a  questo 
tempo  è  forza  assegnare  la  dimora  che  fece  in  Roma  per  qualche 
anno,  asserendo  egli  stesso,  che  vi  fu  ai  servigj  (non  sapendosi  però 
in  qual  carico)  d'Innocenzo  VII.,  e  di  Gregorio  XII. 

[a]  Ex  Cod.  ins.   S.  Mich.  de  Murano. 

[ft]   Interdum  legatioiiis  miinus  ad  magna  dominia ,  et  oh    maxiiuas    caitssas   inivit.  Ex 
ppist.  Verger,  apud  Marat,.  Script.  Rer.  Ital.  Voi.  XVI. 
[e]  Ibid. 
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Nel  Concilio  di  Costanza  l'u  afilillo  per  la  morie  di  Maniielle 
Grisolora,  alla  cui  virtuosa  amicizia  tributò  l'ultimo  omaggio,  com- 
ponendogli il  sepolcrale  epitaiio  a  perpetuarne  la  ricordanza,  da  lui 
spedito  all'altro  suo  amico  Guarino  Veronese,  come  scrive  questi  a 
Jacopo  Fabris  nella  lettera  inviatagli  sulla  morte  del  Grisolora,  clie 
si  conserva  nella  biblioteca  Estense  f«].  Ma  perdita  assai  più  grave 
ebbe  ivi  a  piangere  amaramente  nella  persona  del  suo  grandissimo 
amico,  protettore  e  padre  amantissimo,  soglio  dire  del  Cardinal  Za- 
barella  rapitogli  in  un  momento,  in  cui  quasi  vedevalo  dai  comu- 
ni suffragj  ecclesiastici  ed  imperiali  elevato  all'  apice  supremo  del 
Valicano;  dolore,  che  poco  valsero  a  mitigare  o  il  legato  di  alcuni 
libri,  con  cui  quel  gran  Cardinale  gli  lasciò  l'ultimo  pegno  d'affet- 
to, o  il  tenero  sfogo,  ch'egli  ne  fece  in  quella  lettera,  che  scrisse 
sopra  la  morte  di  lui,  tributandone  all'onorata  memoria  i  giusti  elogj 
dovuti  a  sì  eminenti  virtù.  Il  compenso  unico  atto  ad  addolcirgli  in 
qualche  modo  una  perdita  sì  dolorosa  fu  la  benevolenza  e  la  gra- 
zia, che  acquistossi  in  quella  occasione  dell' imperalor  Sigismondo^ 
il  quale  preso  dai  singolari  pregi  in  lui  scoperti  d'ingegno  e  di  cuore 
il  volle  seco  in  Ungheria ,  ponendolo  nel  numero  de'  suoi  familiari. 
Il  Voi  terranno  [^J ,  Pio  II.  W,  e  Barlolommeo  Fazio  [^J  assicurano, 
che  in  Ungheria  diede  line  a'  suoi  giorni,  ma  non  segnano  l'anno, 
in  cui  ciò  avvenne.  Aggiunge  l'ultimo  di  questi  autori,  che  pria  di 
morire  cadde  in  mentecattagine,  ma  non  in  modo  che  alcune  volte 
non  mostrasse  qualche  intervallo  di  sanità,  della  quale  soggiunge, 
era  degno  di  godere  perpetuamente,  come  pure  di  passar  in  Italia 
tutta  la  sua  vita  nell'esercizio  di  compor  libri. 

Per  l'elogio  delle  sue  morali  virtù  potrà  bastare  l'amicizia,  che 
seppe  conciliarsi  e  mantenersi  senza  alcun  raffreddamento  o  disgusto 
coi  più  dotti  uomini  del  suo  tempo,  tra'  quali  ottenne  il  primo  luogo 

[a]  Ipsum  ergo  epigramma  interim  suscipias,  quod  de  Constantia  gravissimus,  ac  erudi- 
tus  vir  Petrus  Paulus  Vergerius  ad  me  misit,  ab  eo  ut  arbitrar  confeclum.  Ex  epist.  Guar. 

fi]  Decessa  in  Pannonia  contubernalis  Sigismundi  Imperaioris.Yoìler.  Comm.  Vrb.  lib.IV, 

[e]  Descript,  cur.  Gap.  IL 

\d\  Sub  extremum  vitae  lempus  mente  captus  est,  ila  tamen  ut  nonnunquam  resipisce- 
ret  Apud  Hungaros  vilam  Jìniit,  dignus  et  perpetua  animi  sanitate,  et  qui  totam  in  Italia 
vilam  scribens  exegisset.  Falius,  De  yir.  illus.  pag.  g. 
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r  Aretino  Leonardo  Bruni,  che  gV  indirizzò  i  suoi  dialo^dii:  De  dispu- 
tationlSj  exercitationisfjuc  stiidiorum  usa,  et  necessitate  in  Uttei-aiuni 
genere  quolibet.  Chi  porrà  mente  alle  troppo  frequenti  dissensioni,  e 
discordie  più  che  fìlosollche  e  letterarie,  che  avvelenavano  e  volge- 
vano in  rahbiosissime  inimicizie,  con  tanta  frequenza  in  quel  tem- 
po, le  amicizie  più  intime  e  meglio  stabilite,  potrà  valutare  la  virtù 
del  Vergerlo  per  questo  conto. 

Quantunque,  come  dicevamo,  abbia  egli  coltivalo  gli  studj  di  giu- 
risprudenza ;  anzi  per  testimonianza  del  Fazio,  e  di  altri  scrittori 
contemporanei,  quelli  ancora  di  matematica,  e  di  fdosofia:  pure  non 
abbiamo  di  lui  opera  alcuna  spettante  a  tali  scienze ,  e  potea  quin- 
di il  Volterrano  risparmiare  quell'arguzia  d'ingegno,  con  cui  lo  chia- 
mò il  migliore  giurisperito  tra  gli  oratori,  e  il  miglior  oratore  tra  i 
giurisperiti  W.  Neppur  la  scuola  di  logica  esercitata  per  varj  anni  lo 
Invogliò  a  pubblicar  opere,  che  le  appartenessero,  e  quindi  si  rife- 
riscono a  storia,  ad  eloquenza,  ed  a  morale  filosofia  tutte  quelle, 
che  scrisse,  delle  quali  rendono  conto  varie  biblioteche,  e  più  ac- 
curatamente il  Vossio,  ed  il  Zeno.  Non  è  alcun  dubbio,  ch'egli  in 
queste  opere  non  si  manifesti  uno  dei  più  dotti ,  e  colti  del  suo  tem- 
po, e  non  sia  stato  dei  primi  ad  introdurre  nei  lavori  di  eloquenza 
quel  tuono  dignitoso  e  libero ,  che  poco  a  quella  età  conoscevasi , 
purgandoli  da  certe  trivialità ,  minute  bassezze ,  e  giuochi  arguti  di 
spirito,  di  cui  troviamo  macchiati  gli  scritti  anche  degli  uomini  più 
riputati.  Lo  stile  dunque  comincia  a  tingersi  nelle  sue  opere  di  co- 
lorito più  sano,  facendo  anche  sentire  alcun  poco  di  quel  sapere 
squisito  frutto  di  lungo  studio,  e  di  felice  abitudine  insensibilmente 
contratta  coi  costante  esercizio,  che  i  soli  palali  più  delicati  discer- 
nono, e  gustano  nei  sublimi  maestri  dell'aurea  letteratura.  Nel  re- 
gistrare le  opere  del  Vergerio  noi  seguiremo  il  Zeno,  che  le  ha  di- 
ligentemente raccolle. 

I.  Historia  Principuni  Carraiicnsium.  Comprende  questa  le  vite 
dei  Principi  Carraresi,  cominciando  da  Jacopo  il  Grande,  terminan- 
do in  Jacopo  IL,  che  fu  il  quinto  Principe   Padovano  della  famiglia 

[a]  Jurèsconsultoru/ii  suo  tempore  eloqiientissiintts,  seu    mnvis   elicere    eloquentium  juri- 
sconsultissimus.  Volterr.  Lib.  XXI.  pag.  773. 
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Carrarese .  Riferisce  il  Tommasini  [^^J  clie  il  Vergerio  y'i  aveva  ag- 
giunto alcune  annotazioni,  che  si  conservavano  a'  suoi  tempi  presso 
il  noLlle  cavaliere  Jacopo  Zabarella.  Oltre  i  codici  manoscritti  uscì 
quest'opera  colle  stampe  prima  nel  Tesoro  del  Vander  Aa  [^J,  e  po- 
scia negli  scrittori  delle  cose  Italiane  del  Muratori   [e]. 

II.  Gli  è  attribuita  dal  Vossio  una  storia  dei  Princìpi  di  Man- 
toiui;  ma  di  questa  non  ha  trovato,  soggiunge  il  Zeno,  notizia  né 
del  luogo  dove  si  conservi,  essendo  certamente  inedita,  né  del  tem- 
po in  cui  fu  composta. 

III.  Prima  d'ogni  altri  trasportò  dal  Greco  l'opera  d'ariano  di 
Nicomedia  sui  fatti  di  Alessandro.  Quantunque  Bartolomeo  P^azio,  au- 
tore d'un  altra  versione  dell'opera  stessa  da  lui  indirizzata  ad  Alfonso 
Re  di  Napoli,  si  argomenti  di  screditare  quella  di  Vergerio ,  che  si 
conserva  in  un  codice  della  Vaticana,  accusandola  di  elocuzione  in- 
colta e  triviale,  e  tentando  insieme  di  scusarne  l'autore  attribuendo 
il  diffetto  non  ad  ignoranza,  ma  a  consiglio  premeditato,  onde  ren- 
derla più  opportuna  ed  accetta  ali'Imperator  Sigismondo,  a  contem- 
plazione del  quale  la  fece,  che  poco  pratico  del  latino  non  ne  avreb- 
be gustato,  ne  inteso  lo  stile  ornato;  pure  Pio  IL,  giudice  spassio- 
nato, e  nulla  meno  autorevole,  diversamente  ne  giudicò  ,  e  invian- 
done una  copia  allo  stesso  Re  Alfonso  ne  commenda  pei  giovani  la 
lettura,  paragonandola  all'opere  di  Giustino  e  di  Curzio  M.  Per  al- 
tro nella  lellera  a  Sigismondo  premessa  dal  Vergerio  alla  sua  tra- 
duzione, elle  presa  da  un  codice  fu  pubblicata  dal  Zeno,  protesta 
d'aver  studiosamente  adottato  nel  suo  lavoro  uno  stile  piano  e  vol- 
gare, che  presentasse  dell'originale  piuttosto  i  sensi,  che  l'elegan- 
za, onde  soddisfare  meglio  i  deslderj ,  e  le  mire  dell'Imperatore,  e 
renderne  più  opportuna  la  lettura  alle  persone  meno  pratiche  del 
linguaggio  latino  [^]. 

\a\  Bibliot.  mss.  Patav.  pag.  gS. 

[b]  Tom.  VI.   P.  III. 

[e]  Scrip.  Rer.  Ital.  Voi.  XVI. 

{d]  Justinus  et  Q.  Curtius,  et  quem  Petrus  Paulus  Vergerius  transtulit  Arrianus,  in 
quibus  ut  non  fabulosa  sunl  Alexandri  gesta  percurri  debebunt.  Pius  II.  De  lib.  educ. 

[e\  Tibi  vero  [Sigisrnunde),  non  futurum  ingratum  certus  sani  si  plano,  ac  pene  vulgari 
flilo  sensus  tantum,  non  verba  transferrem,  ut  eo  nunc  priinum  e  Graecia  i^edeunle,  et  ex- 


46 

IV.  Iiwettiva  contro  Carlo  MalatesLa  signor  di  Rimini  per  aver 
fatta  demolire  in  Mantova  la  statua  di  Virgilio.  Il  Vosslo,  che  nella 
sua  opera  degli  Slorici  latini  avea  riconosciuto  il  Vergerlo  autor  di 
quest'  opera,  se  ne  dimenticò  poscia  trattando  dei  Poeti,  e  afferman- 
do di  non  conoscere  l'autore  mostrò  con  molti  altri  di  sospettare, 
che  potesse  questi  essere  Guarino  Veronese,  o  qualche  discepolo  di 
quella  scuola,  non  mancando  altri,  che  la  stimarono  di  Leonardo 
Bruni.  Ma  uno  scolare  di  Guarino,  Bartolommeo  Fazio,  e  da  lui  i 
migliori  critici  la  riconoLhero,  e  la  provarono  opera  del  Vergerlo, 
che  la  compose  essendo  di  passaggio  in  Bologna  nel  ijq;.,  come 
sta  scritto  in  un  codice  dell'Ambrosiana,  e  la  diresse  a  Lodovico 
degli  Alidosi  signore  d'Imola.  Tra  questi  critici  merita  distinto  luogo 
11  Muratori,  che  la  pubblicò  [«]  dopo  le  edizioni,  che  ne  furono  fatte 
e  in  Venezia  da  Michelangelo  Biondo  medico  veneziano  verso  il 
i54o,  e  dal  P.  Martene  [^] ,  che  la  stimò  inedita,  e  opera  di  Guarino. 
Si  scaglia  in  essa  acremente  contro  del  Malatesta,  che  avendo  libe- 
rato Mantova  dall'assedio  postole  dal  Duca  di  Milano  inveì  con  bar- 
bara scortesia  contro  la  statua  del  venerabile  Poeta,  facendola  demo- 
lire e  sommerger  nel  Mincio  col  pretesto,  che  le  fosse  reso  dai  Man- 
tovani superstiziosi  un  cullo  gentilescamente  profano,  del  che  eb- 
be tante  riprensioni  e  condanne  dallo  stesso  vecchio  Pontano,  e  da 
Mario  Equicola  nel  secondo  libro  della  sua  storia  di  Mantova. 

V.  De  ingenuis  puerorwn  moribus  etc.  E  questa  forse  l'opera 
più  celebre  del  Vergerlo,  non  essendovi  quasi  Biblioteca ,  che  non 
ne  posseda  più  testi  a  penna.,  oltre  le  varie  edizioni,  che  se  ne  fe- 
cero; e  raguagllandoci  il  Cardinal  Cortese,  ed  il  Giovio  W,  che 
quando  essi  erano  scolari  ne  era  l'uso  divulgalo  e  comune  in  tutti  i 
collegi  e  le  scuole,  nelle  quali  pubblicamente  leggavasi;  quantunque 
il  primo  ne  parli  con  poca  stima,  scrivendo:   Vix  comparet,  et  bene 

terna  narrante  a  latinis  quibusque  vel  indoctioribus,  rerum  grstarum  sensa  cognosci  pos- 
sit.  Ornatum  auteni  orationis,  et  dicendi  elegantiani,  quibus  ille  vel  in  aliena  lingua  pluri- 
tnum  eniinet  si  quis  forte  cum  rerum  notitia  pariter  desiderai,  non  a  me  alieni  sermonis 
interprete,  sed  ab  ipso  historiae  auctore  et  conditore  requirat.  ^_^ 

[a]   Script.   Rer.  Ital.   Tom.  XVI. 

[6]   Fet.  Script.  Ampi.  Collect.  Tom.  III. 

[e;]  Jovius  in  elog.  Gap.  CXI. 


47 
oletj  ut  diciturj  cum  nihil  olet.  La  più  antica  edizione  a  giudizio  del 
Zeno  è  quella  di  Milano  del  i/ij/J,  insieme  con  altri  opuscoli  di 
relativo  argomento.  Fu  ristampala  nella  stessa  città  nel  i4775  ^  quin- 
di in  Brescia  nel  i4o5  da  Bonino  Bonini  unitamente  a  due  opu- 
scoli, l'uno  di  s.  Basilio  Magno:  De  legendis  antiquorum  libris^  l'altro 
di  Senofonte  De  Trraujiidej  tradotti  da  Leonardo  Aretino;  ed  un 
terzo  opuscolo  di  Plutarco:  De  liheris  educandiSj  colla  prefazione  di 
Guarino  Veronese  ;  chiudendosi  la  collezione  con  una  breve  ammo- 
nizione di  s.  Girolamo:  De  Ojficiis  liberorum  erga  parentes.  Nel  i5o2, 
fu  ristampata  in  Venezia  unitamente  ad  altre  operette  sull'educa- 
zione puerile,  e  col  ridicolo  e  deriso  commento  di  Giovanni  Bonardo, 
col  qual  commento  fu  anche  pubbilicata  in  Basilea  nel  i54i.  Fu  com- 
mentata eziandio  da  Giorgio  Carrario,  e  stampata  in  Torino  nel  1509. 

VI.  Francisci  Petrarchae  vita.  Fu  pubblicata  dal  Tommasini 
nel  suo:  Petrarcha  Redii'ivuSj  tratta  da  un  codice,  che  si  conservava 
in  Padova  nella  libreria  di  s.  Giovanni  di  Verdara.  11  Vergerio  chiu- 
de la  vita  con  nove  versi  esametri,  in  cui  si  accennano  le  principali 
opere  del  Petrarca. 

VII.  Apologia  Carrariensium  contra  Albertinum  Mussatum.  Ms. 
in  foglio,  come  riferisce  il  Tommasini  nella  sua  biblioteca  padovana 
de' manoscritti  W.  Credo  inutile  l'avvertire,  che  in  quest'opera  non 
ebbe  il  Vergerio  questione  col  Mussato  vivente,  essendo  questo  mor- 
to sin  dal   iSqq. 

Vili.  Allegabilia  dieta  ex  Timaeo  Platonis .  Si  conservava  ms. 
in  Padova  nella  libreria  di  s.  Giovanni  di  Verdara  [^J. 

IX.  Nella  collezione  Muratoriana  degli  scrittori  delle  cose  Ita- 
liche M  si  leggono  di  lui  cinque  opuscoli.  I.  De  dignissimo  funebri 
apparatu  in  ejcequiis  viarissimi  omnium  Principis  Francisci  Senioris 
de  Carraria.  II.  Oratio  in  funere  Francisci  Senioris  de  Carraria  Pa- 
tata Principis  die  XXL  Novembris  MCCCLXXXXIII.  III.  Ora- 
tio ad  Franciscum  Juniorem  da  Carraria  Paduae  Principem  prò 
Communitate   Patavina.    IV.  De   Urbe  Justinopoli.   È  un  frammento 

[a]  Pag.  93. 

fZ/]   Tomasioi,  pag.   117. 

^c]  Voi    XVI. 
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misto  di  moUe  favole  ,  come  voleva  la  Iroppo  Irnperfella  critica  di 
quei  tempi,  intorno  alla  sua  patria.  V.  Epistola  de  morte  Franciscl 
Zabarellae  Patritii  Patavini ^  J.  U.  D.  et  Cardinalis  Fiorentini .  Que- 
sta lettera  era  già  stata  prima  stampata  insieme  coli' orazione  fune- 
bre in  lode  del  Zabarella  composta  da  Poggio  nel  fine  del  trattato 
del  medesimo  Zabarella.  De Jelicitate.  In  Padova  pel  Frambotto  i655. 

X.  Sermo  de  laudibus  divi  llicronimi  habitus  in  anniversario  Na- 
talis  ipsius.  E  inserito  nel  fine  della  prima  parte  delle  lettere  del 
santo  Dottore  stampate  nel    i/Jgó  e    1496. 

XI.  Sermo  de  religione  et  castitate  ac  sanctitate .  Sta  in  un  co- 
dice, che  contiene  molte  lettere,  e  qualche  opuscolo  del  Vergerlo,  che 
era  posseduto  in  Padova  dal  sig.  Abate  Brunacci,  ed  ora  si  conserva 
in  Venezia  nella  pubblica  libreria  di  s.  Mar<;o. 

XII.  Pro  reintegranda^  uniendaque  ecclesia  ad  PiR.  Cardinales 
Oratio  tempore  schismatis  in  concistorio  Jiabita.  Sta  nel  medesimo  co- 
dice . 

XIII.  Carmina.  Alcuni  se  ne  leggono  nel  citato  codice,  ed  al- 
tri nella  raccolta  del  Muratori. 

XIV.  Pauliis.  Comoedia  Petri  Pauli  T^ergerii  ad  juveniim  mores 
corrigendos.  La  compose  il  Vergerio  in  età  giovanile,  e  sta  mano- 
scritta nell'Ambrosiana  di  Milano,  di  che  rese  conio  il  Sassi  [«]  pub- 
blicandone anche  il  Prologo,  che  fu  riprodotto  dal  Zeno  W. 

XV.  Epistolae.  Se  ne  conservano  codici  mss.  in  varie  bibliote- 
che, essendone  state  sole  dieci  pubblicate  dal  Muratori  [<^^  il  codi- 
ce, che  avendone  147  ne  contiene  il  numero  maggiore,  è  il  Brunac- 
ciano  allegato  di  sopra,  ed  or  riposto  nella  libreria  di  s.  Marco. 
Un  altro  codice  nella  libreria  di  s.  Michele  di  Murano  ['^J  ne  con- 
tiene diecinove,  alcune  delle  quali  sono  le  stesse  che  pubblicò  il 
Muratori. 

XVI.  Parlando  nel  capo  V.  di  Ottonello  Descalzo  abbiamo  ri- 
ferito sulla   fede   del  Zabarella ,    che   il   Vergerio   recitò  1'  elogio  fu- 


[a]  Hist.  Tipogr.  Medioìan. 

[b]  Disseri.   Kossiane,  loc.  cit. 
[e]   Script.  Rer.  Ital.  loc.  cit. 

[d\   Bibliot.   Cod.  Mss.   S.  Mich.  de  Mar.  png.   iiyS. 
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nebre  a  quel    celebre  giurisperito  ,   e  abbiamo  insieme   soggiunto   clic 
questo  elogio  più  non  si  trova . 

XVII.  De  stata  veteriSj,  et  antiquae  Urbis  Roniae.  Di  questa  ope- 
retta inedita,  e  da  tutti  ignorata,  fu  il  primo  ad  avvertirci  il  Tira- 
boschi,  che  dice  conservarsene  copia  nella  bl])Hoteca  Plstense. 

XVIII.  De  dìffei'entia  asseiitatoi'ìSj,  et  amici.  Alcuni  attribuisco- 
no al  Vergerlo  un'  operetta  con  questo  titolo.  Esso  però  non  è  se 
non  l'opuscolo  di  Plutarco,  che  non  fu  neppur  tradotto  da  lui,  uìa 
da  Guarino,  che  lo  dedicò  al  Marchese  Lionello  d'Este,  traduzio- 
ne ricordata  con  lode  dal  Panvinio,  e  da  altri,  come  ha  provato  11 
Zeno  L'^]. 

XIX.  Il  Jol)^  finalmente  t^l  fa  alcune  riflessioni  sopra  un  com- 
pentlio  di  Quintiliano  attribuito  al  Vergerlo. 

[a\  Dissert.   Vossian.  Tom.  I.  pag,  219. 

[6]  Remare.  Sur  le  diction.  de  Bayle,  Artlc.  Verger. 
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>    ^.'X'X  v^  V^A  ^^-V* 


ANNOTAZIONI  AL  CAPO  DECIMO 


Pier  Paolo   Vergerlo. 


Xag.  44  lin.  3i.  Dell'opera  di  questo  Professore,  Historia  Principum  Canarien- 
slum,  esiste  un  bellissimo  codice  membranaceo  del  secolo  XV.,  come  a  me  sembra, 
nella  più  volte  ricordata  biblioteca  del  sig.  Avv.  Piazza,  adorno  de'  ritratti  de'  più 
distinti  personaggi  di  quella  principesca  famiglia,  di  non  ignobile  pittore.  Questo 
codice  servì  di  scorta  al  Vandcr  Aa  nel  pubblicare  la  detta  opera  del  Yergerio, 
che  leggiamo  nel    Thesaurus  Antiquitatum  di   quel  bravo   Tipografo. 

Tiene  pure  il  sig.  Piazza  altro  codice,  non  meno  del  precedente  prezioso,  che 
contiene  il  XII.  libro  di  Albertino  Mussato,  De  Gestis  lialicorurn,  al  quale  è  pre- 
messa un'apologia,  che  direi  meglio  una  invettiva  contro  quel  Poeta,  il  qual  breve 
lavoro  al  Vergerlo  viene  attribuito  dal  Colle,  dietro  quanto  ne  scrisse  il  Tomasini , 
che  non  è  il  solo  che  sia  di  tale  opinione,  mentre  in  un  codice  della  biblioteca 
del  Seminario  di  Padova,  appartenente  al  fine  del  secolo  XVI.,  o  al  più  tardi  al 
principio  del  susseguente,  ove  tutte  o  ?n  gran  parte  l'opere  d'Albertino  si  con- 
tengono fornite  di  molte  erudite  annotazioni ,  nel  margine  del  XII.  libro  del  detto 
Mussato  De  Gestis  Italicorum  sopra  accennato,  si  legge  la  seguente  indicazione: 
In  mss  codicihus  Carrariensium ,  qui  nunc  apucl  lllustrissimos  fiatres  Alhertinum 
Episcopum  Adìiensem  et  Bonifacium  Equileni  de  Papafavis  reperiuiitur  Jiaec  eadem 
usque  ad  illa  :  et  ad  ulteriores  actus  hujus  nostri  temporis  divertamur,  cum  quo 
codice   ms.   contuìi    J'enetum,  et   ulriiisque   variantes   lectiones   daho. 

Et  quoniam  ms.  ille  Papafaharum  codeoc-  hahet  nonnulla  ante,  quihus  Carra- 
rienses  a  conjectis  in  illuni  (error  di  penna,  dovendo  dire  in  illos)  a  Mussato  ca- 
lumniis  vìndicantur,  ìiaec   adjecta  videntur,   aut  Jluxisse  a    Vergerli  calamo. 

Malagevole  riuscirebbe  il  decidere  a  chi  il  carattere  di  questa  illustrazione 
appartenga.  Ci  basti  il  sapere  cbc  essendo  le  altre  annotazioni  al  detto  ms.  giudi- 
ziose e  dotte,  ci  induce  a  non  credere  erronea  la  suddetta  asserzione. 

Ebbe  il  sig.  Piazza  questi  due  codici  di  un  merito  singolare  dalla  Veneta  Pa- 
trizia famiglia  Papafava. 
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Appartiene  al  detto  colto  raccoglitore  il  seguente  ms.  :  f'ergerii  Petrì  Paiilì 
Opera  pene  omnia  manuscripta  Inter  quae  centum  et  quinqiiaginta  episiolae  ad 
praecipuos  Itaìiae  litteratos,  ^=^  praeterea  orationes  quaeilam,  lilterac,et  moiìumen- 
ta  quae  ad  Franciscum  Pctrarchnm,  et  ad  Principes  Carrarienses  attinent.  Co- 
dex  ìlio  cartaceus  nitidissimae  notae,  et  castìgatissimiis,  plurimis  adnotationihus  ad 
marginem  illustratus,  quae  fontes  indicant  a  quihus  educta  fuerunt  opera.  Ea  vero 
collegit  multo  Studio  doctissimus  vir  Joannes  Rupertus  Papifavius .  Così  il  Piazza 
nel  suo  Catalogo. 
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CAPO    UNDEGIMO 


— -a^.  Q-r-S"» 


Della  Grainiìintìca  e  Belle  Lettere 

U  11  troppo  vasto  campo  sarei  qui  costretto  a  percorrere  se  a  delinear 
mi  accingessi  in  tutta  la  sua  estensione,  e  in  tutti  i  varj  suoi  rami  la 
condizione,  e  lo  stato  della  letteratura  nell'epoca  abbracciata  da 
questo  tomo.  Le  umane  lettere,  che  dir  si  possono  in  qualche  mo- 
do ingenite  all'uomo,  non  solo  germogliano  da  se  stesse  natural- 
mente al  j^rimo  fermentare  e  porsi  in  azione  delle  sensibili  sue 
facoltà  ma  ancora  con  arcana,  ed  operosa  influenza,  promovendo 
e  animando  il  moto  e  l'esercizio  delle  facoltà  più  sublimi  dell'in- 
telletto, ottengono  una  principal  parte  nello  stesso  svilupparsi,  cre- 
scere ,  e  prosperare  delle  scienze  tutte  naturali,  e  speculative,  di 
cui  seguono  a  tenersi  indivise  compagne  a  temperarne  l'asprezza,  e  in- 
gentilirne l'inamabile  severità.  Quindi  una  compiuta  storia  di  esse 
staccar  non  potrebbesi  affatto  dalla  storia  delle  scienze  tutte,  e  delle 
cognizioni  dell'uomo.  Si  aggiunge  nell'epoca  di  cui  parliamo  un 
fenomeno,  in  Italia  argomento  grande  per  se  medesimo,  e  forse  ine- 
sausto, non  solo  di  storia,  ma  di  contese;  l'introduzione  intendo  di 
un  nuovo  nazionale  linguaggio,  o  a  meglio  dire  il  passaggio  di  esso 
dalle  rozze  lingue  della  plebe  alle  educate  dei  dotti ,  e  dal  sempli- 
ce pratico  uso  familiare  delle  case  e  delle  piazze  al  più  sublime 
della  studiata  scrittura,  e  delle  animate  produzioni  della  fantasia  e 
dell'ingegno.  Un  linguaggio,  che  dal  primo  faticoso,  e  incondito  bal- 
bettamento giunge  in  poco  più  d'un  secolo  a  tanta  aggiustatezza,  e 
precisione  e  nel  tempo  stesso  a  tanta  richezza,  venustà,  grazia,  ar- 
monia, che  l'indefesso  studio  di  molti  secoli  in  tanto  lusso  di  scienze, 


e  dì  lettere  disperò  di  emulare;  e  tulio  questo  senza  istiluzlone  di 
scuole,  senza  regolarità  di  melodi,  senza  emulazione  di  sludj,  senza 
favor  di  sovrani,  per  opera  di  uno  scarso  numero  di  scrlllori,  i  più 
venerati  tra  quali  non  son  che  tre,  i  quali  per  giunta  non  coltiva- 
rono questo  linguaggio,  die  per  ozioso  solazzo,  cercando  fama,  ed 
onore  con  opere  d'altra  lingua,  in  cui  però  con  fenomeno  più  sor- 
prendente furono  ben  lontani  da  quella  grazia  ,  e  buon  gusto,  die 
crearon  nell'  altro,  a  fronte  di  tanta  applicazione  e  di  tanti  ottimi 
esemplari,  su  cui  tentarono  di  modellarsi,  presenta  una  serie  di  fatti 
così  mirabili  alla  meditazione  degli  eruditi,  che  tutta  la  filosofia  di 
questo  secolo  avvezza  a  non  atterrirsi  di  nulla,  e  ad  internarsi  cosi 
francamente  nelle  origini  e  nelle  cagioni  di  tutte  le  cose  non  basta 
a  diciferare,  ed  a  svogliere  pienamente  con  plausibile  verisimiglian- 
za.  Quindi  le  interminabili  questioni  sull'origine  di  questa  lingua, 
che  per  l'analoga  desinenza  e  somiglianza  di  qualche  vocabolo  si 
vuol  da  alcuni  cercare  nel  volgare  dialetto  dell'antico  Lazio  e  di 
Ronja;  e  quindi  i  contrasti  sull'influenza,  che  aver  vi  poterono  le 
irruzioni  di  tanti  barbari,  e  la  mescolanza  di  tante  nazioni  di  lin- 
gue così  diverse;  nel  che  per  altro  si  profonderà  sempre  un  mar  di 
parole,  che  nulla  conchiuderanno,  quando  non  ci  si  mostri  almeno 
in  qualche  modo  per  far  confronto  l'indole,  e  qualche  distintivo  li- 
neamento  di  alcuna  di  quelle  lingue  barbare,  le  quali  per  conchiu- 
dere qiialche  cosa  esser  doveano  diverse  affatto  da  quelle,  che  re- 
gnano presentemente  nei  loro  nativi  paesi  settentrionali. 

Nelle  quali  dispute  io  mi  sono  sempre  maravigliato,  che  non  sia 
mai  venuto  in  mente  ad  alcuno  di  contemplare  un  altro  fenomeno, 
che  potrebbe  per  avventura  recar  molto  lume,  ed  è  questo  il  can- 
giamento contemporaneo  della  pronuncia,  nel  quale  si  potrebbe  for- 
se scoprire  alcuna  cosa  non  dispregievole  da  qualche  felice  ingegno 
coir  esame  dei  varj  metri,  e  graduate  conformazioni  di  verso,  che  si 
vennero  usando  in  quei  secoli  successivi.  Egli  è  certo,  ed  io  pure 
mi  sono  ingegnato  di  dimostrarlo  in  altra  mia  operetta  sulla  musica 
educatrice  dei  Greci,  pubblicata  dalla  reale  Accademia  di  Mantova, 
che  la  metrica  quantità  delle  semplici  vocali  d'uno  e  due  tempi,  o 
sia  brevi  e  lunghe,  lungi  dall'essere  una  speculazione,  o  un  tirannico 
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arhililo  grainiiìallcalc ,  come  Iniaglnò  11  Quadrio  M,  avea  realmenle 
luogo  nell'aulica  pronuncia  del  linguaggio  Ialino.  Ora  se  è  vero,  co- 
me hanno  osservalo  sagacemenle  molli  erudii! ,  che  l'ahiludine,  ed 
i  caralleri  della  pronuncia,  e  degli  accenli  resistono  più  di  qualun- 
que allro  elemenlo  della  lingua  alle  vicende  ed  alle  rivoluzioni  dei 
lempi,  e  delle  nazioni  sino  a  somminislrare  l'argomento  fisico  più 
robusto  a  confermare,  o  distruggere  la  rimola  communione  d'origine 
dei  popoli  più  disparati;  d'onde,  e  quando  può  essere  mai  avvenuto 
nella  pronuncia  delle  genti  d'Italia  un  così  strano  e  mirahlle  can- 
giamento, che  giunse  fino  a  rovesciare  e  distruggere  il  sistema  tutto, 
e  la  forma  della  poetica  verseggiatura,  alla  metrica,  che  più  non  po- 
teva aver  luogo,  sostituendo  l'armonica,  che  si  regge  sol  dagli  ac- 
centi acuto  e  grave?  Questo  fenomeno  a  mio  parere  è  assai  più 
difficile  a  spiegarsi  plausibilmente  della  stessa  mutazion  del  linguag- 
gio, della  quale  credo,  che  possano  rendere  sufficiente  ragione  le 
vicende  naturali  di  tutte  le  lingue  viventi,  quando  singolarmente 
liei  secoli  dell'ignoranza  e  nella  total  cessazione  degli  sludj  sono  in 
piena  balia  della  plebea  moltitudine  senza  1'  allentamento,  ed  il  fre- 
no, che  soglion  porvi  il  meditato  uso  dei  dotti,  e  i  permanenti  esem- 
plari delle  studiate  scritture,  e  dei  libri.  In  fatti  per  tacer  degli  an- 
tichi romani,  i  quali  certo  ai  tempi  di  Cicerone  più  non  parlavano 
l'antica  lingua  de'  primi  lor  fondatori,  noi  veggiamo  quanto  il  lin- 
guaggio dei  Greci  odierni  lontano  sia  da  quello  degli  Eschini  e  dei 
Demosteni,  e  quanto  quello  delle  nazioni  tutte  d'Europa  sia  diTcr- 
so  da  quello,  che  usarono  i  più  rimoti  abitatori  di  queste  contrade. 
L'oscurità  dunque,  e  le  ricerche  sull'origine  della  nostra  lingua 
£omuni  sono  a  tutte  le  altre  d' P^uropa ,  e  si  dovranno  probabil- 
mente rinnovellare  sulla  loro  dai  tardi  nostri  nipoti,  che  verranno 
da  qui  a  venti  secoli,  i  quali  forse  abbisogneranno  di  scuole,  di 
studj  e  di  lessici  ad  intendere  quelli  tra  i  nostri  scritti,  che  avran- 
no la  fortuna  di  giungere  infino  ad  essi.  Se  non  che  tutte  queste 
ricerche  aliene  sono  dal  mio  presente  istituto;  anzi  io  mi  debbo  in- 
teramente astenere   da   tutti  i  successivi,  e    graduati   progressi,  che 

[a]   Storia  e  ragione  d'ogni  poesia.   I^ib.  II.   Dlstinz.   2.   cap.  II.  panie.  .'). 


55 


i'ece  neirabbelllnienlo  ubertà  e  coltura  il  liiigiiaggio  Italiano   in  ver- 
so ed   in  prosa ,  non   essendo   esso    debitore    di    questa    lieta   fortuna 
alle  Università,  ed  alle  scuole,  le  quali  non  solamente    lo    trascura- 
rono affatto,  ma  tentarono  ancora  di  screditarlo,  intenlc  solo   a   di- 
rozzare e  rimettere  in  fiore,  sebben  con  successo  tanto  men  prospero, 
il  linguaggio  latino.  In  fatti    per   accennarne    un   solo    esempio,  per 
quanti  plausi  riscuotesse  Dante  vivendo  per  la   sua   Comedia,  e  per 
quante  letture  e  cattedre  fossero  poi  istituite  in  Firenze,  ed  altrove 
per  illustrarla,   e  per  quanto  immensa  fosse  la  turba  di  quelli,  che 
per  impulsi  anche  sovrani   si   applicarono    a    chiosarla,  e    ad    oppri- 
merla di  commenti,  non  mancò  nondimeno  chi  lo  riprese,  e  lagnossl 
con  lui  perchè  scritta  l'avesse  in  lingua  italiana,   tra'  quali    il   Bolo- 
gnese suo  amico  Giovanni  da  Virgilio,  che  gliene  scrisse  un  lamento 
in  esametri  pubblicati  dal  Mehus  [^}    e  non   pochi  eziandio,  che  nel 
secolo    XIV.    acerbamente  lo  lacerarono    intitolandolo    con    disprezzo 
Poeta   da  calzolai,  e  d'altra  vii  plebe,  contro   i   quali   sorger  dovet- 
tero  Coluccio  Salutati  e  molti  altri  [*1.  Anzi  le  stesse  chiose   e  com- 
menti si  aggiravano  quasi  unicamente  sulle  cose  e  sulle  dottrine,  e 
quasi  mai  sul  merito  poetico    e    sulla  lingua,  che  tardò   ancora  gran 
tempo  ad  aver  quell'onore,  che  noi  medesimi  le  rendiamo.  Il  mede- 
simo Petrarca  mentre,  scrivendo  al  Boccaccio,  volea  purgarsi  dall'accu- 
sa d'invidiar  la  gloria  di  Dante,  non  seppe  astenersi,  esaltandone  la 
sublimità  dei  concetti,  di  tacciare  lo  stile  come  triviale;  e  se  poco  dopo 
quasi  per  temperare,  pentito,  la  troppo  grave  acerbità  dell'accusa,  dis- 
se   eccellente    anche    questo,  aggiunse  però,  che   tale    doveva    unica- 
mente stimarsi  nel  genere  suo  W.  Ciò  però  detto  sia,  quando  la  citata 
lettera  del  Petrarca  stimar  debbasi  genuino  parto   di  lui,  su    di    che 
molte  sono  e  assai  fondate  le  dubitazioni,  che  muovonsi  tra  gli  eruditi. 
Le  Università  dunque  e  le  scuole  non  coltivarono  ,  e  non  usaro- 
no se  non  la  lingua  latina,  che  sola   fu    stimata    degna   d'intitolarsi 
lettera,  e  linguaggio  proprio    de' letterati ,    cojne    si   prova    da    innu- 
merabili asserzioni  di  quei  tempi,  che  è  superfluo  di  riferire. 

[a]  Vita  Ambr.   Caniald.,  pag.   CCCXX. 

[6]  Mehus,  loc.  cit. 

[e]   Epist.  Petrar.  Apud  Sade    —  Memoir.  pour  la  vie  de   Pattar.  Toni.  111.  p;ig.   5u8. 
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È  poi  dimostralo,  che  le  scuole  di  lingua  latina  non  mancaro- 
no mai,  quantunque  coniinate  per  qualche  secolo  nelle  chiese  catte- 
drali e  nei  chiostri .  Furono  perciò  confutati  vittoriosamente  dal 
Sarti  [«]  e  dal  Tirahoschi  i^ì  ;  il  Muratori  [^J  ed  il  Mehus  [d] , 
che  pretendevano  di  dedurre  da  un  passo  di  Boncompagno ,  pre- 
messo al  suo  Poema  sull'assedio  d'Ancona,  che  fosse  egli  st^to  il 
primo  maestro  di  grammatica  al  principio  del  secolo  XIII.  nell'  Uni- 
versità di  Bologna.  E  certo  leggendosi  in  un  luogo  dell'opere  di  lui, 
estratto  e  pubblicato  con  altri  dal  P.  Sarti,  riferito  il  costume  in- 
valso prima  in  Bologna,  che  gli  aspiranti  alle  cattedre  gramniaticali 
offerissero  alcune  prove  e  sperimenti  pubblici  del  lor  valore,  de- 
<lur  si  deve,  che  egli  non  potè  vantarsi  d'essere  il  primo  professore 
di  grammatica  in  quelle  scuole.  Anzi  non  si  deve  creder  nepnure, 
che  l'introduzione  delle  scuole  e  dei  maestri  grammaticali  siasi  ri- 
tardata sino  alla  fondazione  dei  pubblici  studj ,  o  che  fondati  an- 
che questi  appartenessero  propriamente  al  ceto  dei  pubblici  profes- 
sori tutti  quelli,  che  insegnavano  ai  fanciulli  gli  elementi  di  lin- 
gua latina,  e  professavano,  come  dicevasi,  l'arte  del  dettato  artem 
dictaminis.  Ne  abbiamo  prova  in  Padova  nel  grammatico  Arsegnino, 
il  quale ,  come  scrisse  lo  Scardeone  che  giunse  a  vederne  le  ope- 
re, sin  dal  1216  vi  tenea  scuola,  e  qualche  odor^  cominciava  a  dif- 
fondere di  buona  latinità.  Nei  tempi  posteriori  poi  noi  qui  trovia- 
mo qualche  grammatico  non  aggregalo  all'ordine  dei  professori,  che 
metteva  a  prezzo  il  suo  magistero,  e  jìatteggiava  per  determinata 
mercede  di  compiere  l'istuzione  entro  un  fissato  periodo  di  anni,  e 
congetturar  quindi  possiamo  con  verisimiglianza,  che  questi  pedan- 
ti si  sararnio  qui  pure  moltiplicati  a  somiglianza  di  Milano,  ove  per 
attestato  di  Bonvicino  [«^1  scrittore  inedito  del  secolo  XIII.  se  ne 
contavano  al  suo  tempo  sino  ad  ottanta. 


[a]  De  ci.  ^rchig.  Bon.  Prof.  Tom.  I.  .pag.   5o3. 
{b]   Storia  della  letteratura  italiana.  Tom.  IV. 
[e]   Script.   Rer.   Hai.  Voi.-  VI. 
\d\   Vita  Ambr.   Camald.,  pag.    i48. 

[e]  Magistrt  scìiolarum  qui  pueros  instruunt  LXXX.   Bonvic.  de  Magnai.  Civit.  Med.  ap. 
Mehus,   Vita  Ambr.    Camald.,  pag.  Vili. 
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Tra  i  professori  dunque  propriamenle  parlando  quelli  soli  an- 
noverare si  devono,  che  si  dicevan  Ijensì  professar  la  granimalica, 
iiìa  in  lutla  quella  estensione  di  significato,  che  davasi  a  questo  vo- 
cabolo, e  che  tutta  comprendeva  l'arte  di  hen  parlar  oratorio  e 
poetico. 

Anzi  nei  tempi  rimotissimi  il  titolo  di  gramniallco  equivaleva  a 
quello  di  scolastico  e  letterato,  come  raccogliesi  dalle  chiose  anti- 
che presso  il  Du-cange,  e  si  riteneva  anche  da  quelli,  che  qualche 
principio  avessero  assaggiato  di  fdosofica  scienza,  come  apparisce  dalle 
note  al  capitolare  di  Lotario  date  in  luce  dal  Muratori  [«].  Steso  in  tal 
modo  l'uffìzio  e  l'incarico  dei  grammatici  ad  insegnare  ed  abbrac- 
ciare tutte  le  parti  della  bella  letteratura,  non  era  punto  disdice- 
vole al  decoro  d'illustre  Università  il  contare  varie  scuole  gramma- 
ticali anche  nel  tempo  del  massimo  suo  splendore  .  In  fatti  appar- 
tenenti alla  nostra  Università  erano  quelle  [^3,  ai  professori  e  sco- 
lari delle  quali  negli  anni  i368  e  iSqS  fu  intimato  secondo  l'uso  il 
giuramento  di  sommessione  e  obbedienza  al  Preside  del  Collegio  del- 
l'arti,  quando  partecipare  volessero  agli  scolastici  privilegi .  In  vista 
di  tutto  questo  cesserà,  credo,  la  maraviglia  che  i  grammatici  stessi 
in  quei  tempi  siensi  stimati  degni  dello  specioso  onor  della  laurea, 
che  veniva  lor  conferita  dal  Collegio  dell'arti,  la  qual  piratica  andata 
in  disuso  tra  noi  fu  rinovellata  nel  1392  per  decreto  del  Collegio, 
che  sperò  di  compensare  in  tal  modo  gli  scapiti,  che  il  suo  Bidello 
soffriva  dalla  scemata  frequenza  delle  lauree,  e  dallo  scarso  nume- 
ro degli  scolari,  avendo  in  fatti  in  quell'anno  li  29  luglio  creato 
dottor  di  grammatica  Giovanni  da   Camerino  [<^1. 

Si  aggiunge,  che  i  professori  medesimi  di  quest'arte  indistinta- 
mente   chiamavansi    quando   grammatici,    quando   retori,    come   ap- 

f«]    Script.  Rer.  Ital.  Voi.  I. 

[i]  i368.  Indici.  VI.  die  Lunae  X.  merts.  Septemh.  Ego  Jqcobus  Bidellus  Generalis  viedi- 
corum  de  licentia  et  mandato  R.  Doct.  Mag.  Ugutionis  de  Rido  proclamavi  per  omnes 
scholas  ordinarias  et  extraordinarias  artiiim  et  medicinae,  et  omnes  scliolas  Grammaticales 
hoc  mòdo  dicendo  età.  Ex  A  et.  Coli.  Med.  Pad.  —  ijg^.  Indict.  I.  XVI.  Aprilis  de  Manda- 
to Mag.  Jacobi  a  Sanclo  Praepositi  Collegii  Med.  et  Art.  et  Stud.  Pat.  per  omnes  scho- 
las ordinarias  et  extraordinarias  Medie,  et  Art.  et  Grammalicae  praecepi  eie.  Ex  Act.  iisrt 

[e]  Ex  Act.   Colleg.  Medie,  et  Art.  ad  dictum  ann. 
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parlsce  da  innumerabili  passi  d' autori  anllclil ,  che   sarcLLc   Tanltà , 
e  pompa  inutile  il  riferire. 

Il    lume   i)cr   altro  e    la    confermazione    maggiore    di  quanto   ab- 
Liam  detto,  ripetere  lo  possiamo  dai  metodi  di  quelle    scuole    e  dai 
libri  che  prendevansi  ad  interpretare.  Non  mi  dilungherò  sugli  ele- 
menti primi  della  lingua  latina,  giacché  affidati  questi  agli  umili  pe- 
danti delle  scuole   puerili  non  facevano  parte,  come  ho  detto,    del 
pubblico  studio.  Resti  per   ciò  all'  eruditissimo  Bettinelli  [«]  la  cura 
di  giustificare  la  sua  opinione,  che  anche  in  Italia  servisse  d'unica 
guida  per  questi  il  Doctrinale  puerorum  del  Brettone  Alessandro  di 
Villedieu,   o    de  Villadei,  o  JJolense,  o  di  Dol   che   voglia  dirsi,    da 
lui  scritto  in  versi  leonini  verso  il   1240,  a  cui  potrebbero  altri  so- 
stitui't'e  con  più  plausibile  fondamento  o  l'opera  dell'antico  Elio  Do- 
nato, che  certamente  era  nota,  o  le  grammatiche  di  Prisciano  e  di 
Smaragdo  coi  dizionari  di  Papia    e   d'Uguccione,  o  veramente  quel- 
la del  Fiorentino  Filippo  del  secolo  XIV.  intitolata   Grammatica    la- 
tiìiae  lingiuiej  che  conciliò  al  suo  autore  per  eccellenza  il  cognome 
dalla   grammatica.   Chi    poi    non    riderà    udendo    dal    Petrarca,    che 
per  esemplari  di  lingua  si  mettevano    tra   le   mani   dei   fanciulli   un 
Prospero,  cioè  i  notissimi   epigrammi  di  S.  Prospero  contenenti  sen- 
tenze di  S.  Agostino,  e  le  favole  di  Esopo  [*]  ? 

Nelle  scuole  adunque,  che  diremo  superiori  e  degne  della  gra- 
vità d'un  pubblico  Studio,  s'insegnavano  i  precetti  dell'arte  oratoria, 
e  si  prendevano  ad  interpretare  gli  autori  originali  di  lingua  latina. 
Quindi  professori  di  eloquenza  si  chiamano  da  Filippo  Villani  tali 
maestri,  tra'  quali,  che  furono  in  molto  numero,  concede  il  primo 
luogo  a  Brunetto  Latini  M  morto  nel  1284,  ^  ^^^  l'Italia  per  com- 
mune  consenso  è  debitrice  dei  primi  passi  Terso  la  vera  coltura  ; 
essendo  stato  egli  il  primo  a  sceglier  l'ottima  guida  nelle  opere  di 
Cicerone,  di  cui  tradusse  alcune  orazioni,  e  i  cui  precetti  rettorici 

[rt]  Risorgimento  degli  studii  dopo  il  1000.  Tom.  I.  cap.  IV. 

[i]  Ab  ipsa  pueritia  quando  celeri  omnes  aitt  Prospero  inhiant,  aiit  Aesopo,  ego  lihris 
Ciceronis  incubui.  Petrar.  Senil.  Lib.  XV-  ep.  I. 

[e]  Multi  tamen  illant  [eloquentiae)  pubblice  professi  sitnt  artem  ;  inter  quos  Brunetus  La- 
iinus  Physicus  celeberrimae  Jamae  fiiit.  VIHan.  ap.  Mehus,  Vita  Amb.  Carnald.  pag.  CLT. 
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inserì  nell'ulllma  parie  del  suo  Tesoro.  Tenncgli  dlelro  il  conteju- 
poraiieo  GuidoUo  Bolognese,  che  ne  tradusse  i  libri  rettorici  dedi- 
candoli al  re  di  Sicilia  Manfredi  M;  e  dopo  questi  potremmo  an- 
noverare una  serie  non  piccola  di  traduttori,  che  si  conservano  a 
mera  delizia  dei  non  pochi  amatori  del  primo  balbettare  italiano. 
Sembra  per  altro  che  queste  traduzioni  s'intraprendessero  per  di- 
letto o  per  lusso,  e  che  l'insegnamento  scolastico,  dlelro  l'esemplo 
delle  scuole  legali  e  mediche  si  restringesse  ad  alcuni  brevi  com- 
menti sui  libri,  e  a  quelle  che  dlconsi  chiose  interlineari,  la  qual 
opera,  di  lieve  momento  per  noi,  esigeva  anche  la  viva  voce  in  quei 
tempi,  nei  quali  la  stampa  non  ancora  trovata  non  aveva  tanto  mol- 
tipllcato gli  esemplari.  Ne  porge  prova  Coluccio  Salutati,  11  quale 
deplorando  a  suol  giorni  la  depravazione  turpissima  del  codici  per 
colpa  degl'imperiti  e  sbadati  amanuensi,  tra  le  altre  reità  di  cui 
li  accusa  quella  si  è  d'introdurre  non  poche  volte  nel  testo  le  note 
marginali,  e  le  interlineari  chiose  dei  commenlatori,  soggiungendo; 
che  non  è  questo  vizio  della  sola  sua  età,  ma  di  tutte  l'altre,  che 
precedettero   [*J. 

Se  non  che  quei  buoni  nostri  maggiori  avvelenarono  11  salubre 
nutrimento  apprestalo  dall'opere  di  Cicerone  e  dalle  altre  di  otti- 
mo fondo,  mescendovi  i  succhi  meno  purgati  e  di  sapore  tanto  di- 
verso de'Valerj  Massimi,  dei  Seneca,  dei  Lucani,  dei  Glovenall,  dei 
Fiori,  e  fin  anche  degli  Esopi,  degli  Albertani ,  dei  Giovanni  An- 
glici, e  di  tanti  altri,  che  vegetarono  o  in  un  terreno  di  degradata 
coltura,  o  nel  feccioso  fango  di  abbandonato  e  sterll  deserto.  Essi 
cioè  nella  scarsezza  dei  libri  tuttor  sepolti  in  gran  parte  nelle  can- 
tine, e  negli  angoli  dei  monasteri,  tutto  promiscuamente  usavano 
senza  scelta  e  senza  discernimento  quel  che  veniva  lor  tra  le  ma- 
ni, privi  di  quella  squisita  delicatezza  di  gusto,  che  distingue  i 
diversi  sapori,  e  le  varie  dosi  ne  sente  del  più  coperto  e  recondi- 
to adulteramento. 

[a]   Surtl,  De  dar.  Àrchigymn.   fìon.   Prof.  Parte  I.  pag.  5i5. 

[b\   Plerumque  gìossulas  ex  Ubroruni  marginibus    et  interlineis   velati  scribenda  recolli- 

gunt Nec  id  nostrae  aetatis  solummodo  vitiuni  est,  sed  omnis,  cjuae  nos  praecessif. 

Coluc.  Sa.!ut.  De  Fortun.  et  Fato. 
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Ma    un'  opinione   ancora    più   strana   sorse    allora ,  e  mnntennesl 
per  lungo  tempo  a  depravare  ,  e  impedire  i  niìgliori   frulli  di  tante 
applicazioni,  e  di  tante    scuole.    Si   credette    da   molli,  e  se  ne  di- 
sputò acerbamente,  che  la  lettura,  e  lo  studio  degli    antichi   autori 
gentili  mal  convenisse  alle   genti   cristiane,   che   schive   d'ogni   sen- 
tore d'idolatrica    superstizione  aborrir   devono   d'occuparvi  i  pensie- 
ri ,  e  di  leggerne    e    udirne    ad  ogni    passo   le    allusioni ,  e  gli  enco- 
mj .  Giunse  tant' oltre  tal  fanatismo,  che  non  solo  si  cominciò  a  tac- 
ciare di  religione  equivoca  ,  e  di  credenza   poco  sincera  gli   amatori 
e  gli  studiosi  di  quegli  autori,  ma  si  ebbe    la    sfrontatezza  di  accu- 
sare qual  mago  lo  stesso  Petrarca  ,  ottenendo  di  sorprendere   e  per- 
suaderne la  credula  semplicità  del  pontefice  Innocenzo  VI.  [«] ,  per- 
chè solitario  dilettavasi  di  lungamente  meditare,  e  legger  Virgilio  [^1 
che  al  dir  di  qu e' fatui  era  stato  gran  Mago,  e  grande    operator   di 
portenti  colla  mala  arte,   fendendo  il  monte  di  Posilìppo  ,  e  inven- 
tando le  sorti  Virgiliane   e  gli  oracoli,  che  scoperti,  dicevano,  negli 
ultimi  secoli  cagionarono  tanti  mali,  e  furono  infernalmente  usati  a 
tante  nequizie.   Si  tentò  di  conciliare  rispetto  a  si  grande    stoltezza 
colla  venerabile  autorità  di  S.  Gregorio  Magno,  di  cui  era  invecchiata 
opinione,  come  assicura  tra  gli  altri  Sicco  Polentone  M,   che  stato 
fosse    autore   per   un   tal  riguardo  dello  smarrimento  delle  mancanti 
Deche  di  Tito  Livio,  e  di  molti  altri  autori  gentili,  che  vietato  ave- 
va severamente  di  leggere  e  di  studiare,  della  quale  inettissima  ac- 
cusa il  medesimo  Polentone,  e  recentemente  il   Tiraboschi  i^ì    pur- 
garono   egregiamente    il   senno    e  la  fama    di   quel   Pontefice    incom- 
parabile .  E  incredibile    quanto    si  riscaldassero    gli    animi   in  questa 
inezia   non    solo  ai  tempi    dell'ignoranza,    ma    eziandio  per  tutto   il 
secolo  XIV.,  che  pur   godeva   di  molta   luce,   e  che   creder  potreb- 

\a]  Petrarc.   Seuil.  Lib.  I.   Epist.  III. 

[b]  Jain  negromanticus  et  Magus  appareo,  quod  saepe  scilicet  solus  sum,  et,  quod  bi- 
lern  fisa  inixtuin  sit,  Virgilii  lihros  lego.  Pelrarc.  epist.  inedit.  apiid  3Iehus,  Vita  Ambr. 
Camald.,  pag.  CCXXVI.  —  Dicam  quod  magis  rideas.  Ipse  ego,  quo  nemo  usquam  divina- 
tioni  inimicìtior  vii'it,  aut  magiae  nonnunquam  inter  hos  optimos  verum  judices  propter 
Maronis  amicitiam  nigromanticus  dictus  sum.   Petr.   Famil.  Ep.   XV. 

[e]  Sicco  Polent.  apud  Mehus,  loc.  cit.  pag.   CCXCII. 

\d]  Storia  della  Letteratura  Italiana.  Tom.  HI, 
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besi  d'altra  parie,  che  dovesse  essere  mollo  lontano  da  tanta  su- 
perstizione, se  la  storia  di  tutti  i  tempi  non  ci  mostrasse  uniti  per 
l'ordinario  i  due  eccessi  d'irreligione  e  di  real  fanatismo.  Questa 
opinione  recò  gran  danno  alle  lettere,  sostenendo  alcuni,  e  ottenen- 
do, che  sbanditi  da  molte  scuole  gli  autori  antichi  e  profani,  sin- 
golarmente poeti,  sostituiti  fossero  per  apprendervi  il  sapor  vero  del 
linguaggio  latino  i  Santi  Padri,  e  le  Divine  Scritture,  contro  i  quali 
ebbe  replicatamente  a  combattere  anche  il  celebre  Coluccio  Salu- 
tali [«]  con  quell'esito,  che  suol  essere  comune  a  tutte  le  letterarie 
contese.  Più  di  tutti  però  contrastarono  insieme  su  tal  questione,  si- 
no alla  inimicizia  e  allo  scandalo,  Domenico  Silvestri ,  e  Giovanni 
Genarini  cancellier  di  Bologna ,  che  erano  stati  prima  fervidissimi 
amici ,  né  vi  volle  meno  della  venerata  autorità  del  medesimo  Sa- 
lutati, comune  amico,  per  restituirli  in  qualche  modo  a  calma  ed  a 
pace  [^1.  Gli  scrittori  adunque  dell'aurea  latinità  poco  si  studiavano 
generalmente,  e  tra  le  opere  di  Tullio  stesso,  che  parecchie  eran 
note,  cioè  quelle  almeno  che  annovera  ai  tempi  di  Gregorio  X.  Ada- 
mo Chierico  del  vescovo  di  Clermont  Guidone  dalla  Torre  nell'ope- 
ra Flores  Historiarum  [«^1.  Si  sceglievano  singolarmente  per  uso  di 
scuola  i  libri  dell'invenzione,  colla  uìira  di  trarne  i  precetti  oratorj 
piuttostochè  di  educarsi  al  vero  sapor  del  linguaggio.  De' poeti  si 
conoscevano  sopra  tutti  Virgilio,  ed  Ovidio,  sufficientissimi,  massime 
il  primo,  ad  inspirare  il  buon  gusto,  se  quella  bizzarra  prevenzione 
non  si  fosse  sgraziatamente  frapposta  ad  impedirne  il  buon  frutto.  Nul- 
la possiamo  soggiungere,  neppure  congetturando,  della  lingua  greca, 


[a]  Apud  Mehus,  loc.  cit. 

{b'\  Tu  divinarum  scripturarum  auctores  sic  legendos  asserìs,  quod  poetica  videaris  mo- 
dis  omnibus  abhorrere.  Ille  nec  divina  condemnat,  nec  haec  saecularia  sive  Gentilia  ju- 
dicat  dimitlenda.  Hoc  idem  et  ego  sentiebam,  et  sentio.  Colucc.  SaJut.  cpist.  ad  Genarin. 
apud  Melius,  loc.  cit.  CCCXXXI. 

[e]  Scripsit  autem  Cicero,  et  Marcus  Tullius  vocatur,  J)c  Officiis,  lib.  III.  De  Amicitia, 
lib.  unum.  De  Seneclute,  lib.  unum.  De  Oratore,  lib.  unum.  De  Parndoxis,  lib.  unum.  Phi- 
lippicarum,  lib.  unum.  Rhetoricorum,  lib.  duos.  Tusculanarum  Quaestionum,  lib.  V.  Oratio- 
num,  lib.  XII.  Invectivarum,  lib.  VI.  De  Legibiis,  lib.  III.  De  fine  boni  et  mali,  lib.  V.  De 
Natura  Deorum,  lib.  III.  De  Divinalione,  lib.  II.  De  Fato,  lib.  unum.  De  partitione  oratio- 
nis,  lib.  unum.  De  Academicis,  lib.  unum.  Apud  Mehus,  loc.  cit.  pag.  CCXII. 
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perchè  a  dir  vero  non  al)biamo  trovato  alcuna    traccia,   che   quella 
lingua  ottenesse  ogni  applicazione  o  scuola  distinta.  Rinunciamo  dun- 
que di  buon  grado  a  Firenze  l'onore    d'averne    prima    istituita   una 
di  queste   scuole    ad    insinuazione    di    Giovanni  Boccaccio    affidando- 
la   a   quel    quanto    ruvido     altrettanto    dotto    Calabrese    Leonzio   Pi- 
lato [«] ,  a  cui  dovette  l'Italia  se  non  la  prima,  conoscendosi  quella 
barbara  in  versi  di   Pindaro    Tebano,  la  miglior   versione   in    latino 
dei  poemi  d'Omero.  Che  poi   in  Padova   poco   o   nulla  si  conosces- 
se  la  lingua    greca,    oltre    ad   altri    argomenti    raccogliesi   ancor   dal 
Petrarca,  il  quale  nella  sua  lettera  ad  Omero,  scritta  secondo  i  cal- 
coli   del   de    Sade   nel    i36o,    annoverando   gli   amici,    che    aveva  il 
poeta  in  Italia,  non  ne  nomina  alcun  di  Padova,  mentre  dice,    che 
cinque  ne  avea  di  Firenze,  due  di  Verona,  ed  uno  di  ciascuna  del- 
le altre  città  di  Bologna,  Perugia,  e  Mantova. 

Non  so  se  il  sin  qui  detto  degli  studj  di  quel  tempo,  e  dei  me- 
todi di  quelle  scuole  basti  a  render  ragione  dell'indole,  e  dello  sta- 
to di  quella  letteratura  massime  riguardo  allo  stile.  Omettendo  af- 
fatto per  le  addotte  ragioni  di  esaminare  il  linguaggio  Italiano,  ne- 
gar non  si  può  ,  che  grandissimo  fosse  allora  il  fervore  di  appren- 
dere, e  di  scrivere  il  latino,  e  che  in  ogni  maniera  di  erudizione, 
e  di  scienza  non  ci  sieno  stati  lasciati  degli  sforzi  lodevoli  in  prosa 
e  in  verso ,  che  giovarono  egregiamente  a  preparare  ed  appianare 
la  via  lunga  sempre  e  laboriosa,  che  condurre  doveva  ad  una  cul- 
tura quasi  emola  de'buoni  tempi  di  Roma.  Ma  se  si  ottenne  di  ter- 
gere alquanto  lo  squallore,  e  la  ruggine,  e  d'ammollirne  l'intratta- 
bil  durezza,  che  deformato  l'avea  bruttamente  per  tanti  secoli,  non 
si  giunse  però  ad  infondergli  quel  nativo,  ed  ingenuo  sapore,  che 
non  si  sente  che  dai  palati  più  esercitati,  e  di  cui  la  ragione  e  il 
discorso  non  san  render  conto,  né  segnarne  l'origine,  ne  analizzar- 
ne i  complicati  elementi. 

Ma  per  cercare  in  qualche  modo  l'origine  di  questo,  e  dire  al- 
cuna cosa  in  una  materia,  che  sfugge  di  sua  natura  ogni  esame ,  ed 
indagine  della  ragione,  due  cose  sembrano  evidenti ,  e  fuor  di   que- 

[a]  Bocacc.   Geneal.  Deor.  Lib.  XV.  cap.  VI- 
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stlone.  L'una,  che  l'affare  del  semplice  siile  non  tanto  è  opera  di 
energia  d'intelletto,  o  di  vivacità  di  fantasia  ,  quanto  di  felice  abi- 
tudine, e  di  quello,  che  con  indefinibile  e  complessivo  vocabolo,  si 
dice:  buon  gusto;  l'altra,  che,  trattandosi  di  lingue  morte,  questa 
abitudine  e  questo  gusto  non  si  contrae,  ne  si  acquista  se  non  lenta- 
mente, come  l'accrescimento  e  la  vigoria  delle  membra,  col  lungo 
e  ben  regolato  studio  degli  autori,  a  cui  fu  naturale,  pei  quali  cioè 
essendo  essa  immediata,  spontanea,  e  adeguata  imagine  del  pensieri 
ed  affetti,  prendeva,  animata  da  questi,  il  proprio  suo  impronto  e 
colorito  nativo.  Non  è  dunque  il  pensiero,  non  i  vocaboli,  non  pro- 
priamente lo  stesso  meccanico  accozzamento  di  questi,  o  sia  la  ma- 
terial frase,  da  cui  dipendano  le  qualità  dello  stile:  ma  quell'ar- 
cana conformazione,  e  quella  certa  animata  vitalità,  se  posso  cosi 
spiegarmi,  che  inspira  a  tutta  la  complessiva  imagine  de'suoi  pen- 
sieri l'anima,  che  naturalmente  li  presenta,  e  li  versa  fuor  di  se 
stessa  collo  strumento  della  parola.  Lo  stile  adunque  sarà  tanto  mi- 
gliore quanto  sarà  più  spontaneo,  e  quanto  più  nel  conformarlo, 
colorirlo,  e  animarlo  avrà  parte  la  natura,  che  non  lasci  trasparire, 
e  sentirsi  l'opera  dello  studio,  e  dell'arte.  Quindi  lo  scopo  di  chi 
apprendere  vuole,  ed  usar  coltamente  una  lingua  morta,  o  stranie- 
ra, quello  deve  essere  di  rendersela  possibilmente  nativa,  emulando 
quanto  si  può  la  natura  nella  impossibilità  di  eguagliarla  .  Aggiun- 
giamo qui  una  riflessione  troppo  importante  al  nostro  proposito.  E 
noto,  che  ogni  lingua  senza  lasciar  d'esser  naturale  e  vivente  ha 
l'aurea  sua  età  riconosciuta,  e  sentita  d'ottimo  gusto,  a  cui  tengo- 
no dietro  le  altre  di  sapore  men  sano  ,  e  quindi  gradatamente  di  vi- 
zioso corrompimento.  Sembra,  che  di  questo  costante  fenomeno  in- 
colpar debbasi  l'arte,  che  sdegnando  d'essere,  come  deve,  serva  ri- 
tenuta e  modesta  della  natura,  vuole  usurpar  nello  stile  una  signo- 
ria incompetente ,  onde  spregiando  le  semplici  forme ,  che  le  sem- 
brano disadorne,  e  l'ingenua  delicatezza  del  natio  colorito,  che  giu- 
dica sparuto,  travisa  quelle  con  arguzie  concettose,  e  con  studiati 
raffinamenti,  e  carica  queste  di  succo,  e  di  tinte  risentite  e  sfac- 
ciate. Ciò  premesso,  si  osservi,  che  il  pericolo  maggiore,  che  in- 
contra chi  si  pone  a  coltivare  le  lingue  morte  è  appunto  quello  di 
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conformare  il  suo  stile  senza  avvedersene  a  (jaesll  nioclelii  meno 
perfetli,  e  di  gusto  men  sano,  appunto  perchè  tutto  egli  aspet- 
tando, e  ottenendo  dallo  studio  e  dall'arte  è  portato  naturalmente 
a  quei  vizj ,  che  in  certo  modo  dallo  studio  e  dal  raffinato  artifi- 
zio ebbero  origine.  Quindi  quand'anche  si  riconosca  ottimamente, 
e  si  senta  la  superiorità,  ed  il  sapore  perfetto  degli  ottimi  autori,  e 
questi  si  gustino,  e  si  assaporino  sopra  tutti:  ad  ogni  modo,  quan- 
do massime  si  unisca  la  lettura  anche  degli  altri,  ponendosi  all' ope- 
ra e  all'uso,  si  ricopia  più  agevolmente  il  carattere  e  i  vizj  di  que- 
sti, che  l'ingenua  e  perfetta  forma  dei  primi. 

Questo  in  fatti  è  il  carattere  dello  stll  latino  dei  tempi,  di  cui 
parliamo,  intendendo  però  dello  stil  più  studiato  del  secolo  XIV., 
e  omettendo  quello  dell'antecedente  ispido,  e  barbaro,  che  non  so-  m, 

ijiiglia  ai  modelli,  e  che   diMingua  latina    non    ha    quasi  che   le   pa-  I 

role.  Ciò  si  rileverà  agevolmente  coli' esame  di  quegli  autori,  che 
ebbero  maggior  fama  di  coltura  elegante,  come  sono  tra  gli  altri 
Dino  Compagni,  Coluccio  Salutati,  il  Boccaccio,  e  sopra  qualunque 
il  Petrarca,  che  tutti  senza  contrasto  li  superò.  Piene  sono  le  opere 
sue  del  più  innamoralo  entusiasmo  per  Cicerone  e  Virgilio,  che  sino 
dagli  anni  più  giovanili  formarono  le  sue  delizie,  e  occuparono  le 
ore  migliori  dell'indefesse  sue  applicazioni.  Non  è  da  dubitare  che 
egli  non  ne  rilevasse  le  bellezze,  e  non  ne  sentisse  squisitamente  il 
sapore.  Studiavasi  eziandio  di  renderselo  naturale  e  di  trasfonderlo 
nelle  sue  opere  coi  metodi,  e  colle  leggi  le  più  sensate  e  migliori 
d'imitazione.  In  fatti  nulla  si  può  dire  o  precettare  di  più  bello,  di 
più  vero  e  più  compiuto  di  quanto  egli  insinuava  su  questa  imita- 
zion  degli  antichi  al  suo  allievo  Giovanni  da  Ravenna,  secondo  la 
stessa  relazione,  eh'  egli  stesso  ne  fa  al  Boccaccio  in  una  lunga  let- 
tera pubblicata  in  buona  parte  dall' ab.  Mehus  N.  Con  tutto  questo 
lo  stile  di  lui  nelle  opere  latine  in  verso  e  in  prosa,  che  son  mol- 
tissime, e  gli  fruttarono  gli  onor  maggiori,  ricorda  più  i  Seneca,  i 
Plinii,  i  Lucani  e  gli  Stazj,  che  i  Tullil  e  i  Maroni;  ed  alla  bril- 
lantissima vivacità  della  fantasia,  all'acume  dell'ingegno,  alla  fecon- 

[a]   Fila  Arnb.   Camald.,  pag    CCCXLIX,  e  seg. 


65 

ilità  delle  idee,  ed  alla  slessa  spedita  scioltezza  e  gaja  facilità  d'espres- 
sione non  corrisponde  se  non  da  lontano  la  delicata  squisitezza  del 
buon   <;usto  latino. 

Dobbiamo  noi  incolparne  eziandio  l'educazione  prima,  e  il  me- 
todo allor  tanto  barbaro  delle  scuole  puerili?  Certamente  il  sistema 
e  il  progresso  della  educazion  dello  spirito  non  è  meno  indiscernibil^" 
e  arcano  della  Tegelazione  dei  corpi,  e  nessun,  che  si  trovi  di  già 
formato  nell'  ingegno  e  nel  gusto ,  potrà  render  conto ,  volgendosi 
addietro,  del  come,  del  quando,  e  con  quali  gradi  sia  pervenuto  alla 
presente  sua  consistenza.  Ora  siccome  pei  corpi  merita  la  cura  più 
attenta  la  scelta  del  primo  latte,  i  cui  effetti  se  non  si  possono  di- 
stintamente rilevare  con  individuazione  precisa,  son  però  grandissi- 
mi nel  risultato  infondendo  i  primi  semi  indiscernibili  di  robusta 
complessione, e  avviando  le  membra  ad  una  più  prospera  vegetazio- 
ne; così  nello  sviluppo  degli  ingegni,  e  delle  facoltà  dello  spirilo 
importa  assai  che  sia  possibilmente  salubre  il  primo  nutrimento,  e 
la  prima  semente  che  spargesi  ad  un  più  tardo  germogliare.  Quindi 
quantunque  sembri  indifferente  all'immaturità  d'ingegno  e  di  cuore 
nei  teneri  anni  qualunque  sorte  di  dementar  disciplina  :  pure  la  spe- 
rienza  ci  fa  conoscere,  che  giova  questa  mirabilmente  a  disporre  gli 
ingegni,  ed  a  prepararli  e  avviarli  insensibilmente  a  quella  più  sana 
coltura  ed  a  quel  gusto  più  depurato,  che  acquistar  non  potranno 
veramente  che  nell'età  più  robusta.  E  a  vero  dire  nessun  altra  ra- 
gione render  saprei  del  veder  che  facciamo  le  scuole  di  alcuni  ceti, 
o  convitti  religiosi,  che  seppero  e  sanno  conservarsi  il  credito  per 
molte  età  successive  di  preparare  e  disporre  i  fanciulli  a  preferen- 
za dell'altre  all'ottimo  gusto  di  lingua  latina,  e  di  averne  educato 
e  posseduto  con  lunga  successione  i  più  felici  coltivatori.  Ciò  mo- 
stra che  anche  l' istituzione  puerile  ha  la  sua  importanza,  e  che  non 
è  superfluo  l'usare  criterio  e  scelta  negli  stessi  elementari  libri, 
che  si  pongono  in  mano  ai  fanciulli;  e  molto  più  che  in  tutto  il 
progresso  della  istituzione  giovanile,  finche  l'abitutline  e  il  gusto 
non  siasi  solidamente  formato,  leggere  non  si  devono  o  studiare  se 
non  gli  autori  dell'aureo  secolo,  certi  che  il  mescervi  i  mediocri  e 
i  cattivi  avrà  più  forza  a   farne   contrarre    i    difelli,  che   l'associata 
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lettura  dei  buoni  ad  inspirar  le  virtù  ed  1  pregi.  S'imiti  in  quegli 
anni  almeno,  e  non  senza  la  debita  sobrietà,  la  circospelta  cautela 
del  Gesuita  Giampietro  Maffei,  quantunque  da  lui  portata  ad  un 
soverchio  raffinamento  ,  se  vero  è,  come  narrano  alcuni,  ch'egli  im- 
petrasse di  leggere  i  salmi  e  la  messa  in  greco,  per  evitare  il  pericolo 
di  centrar  macchia  o  infettare  in  qualche  modo  la  purezza  del  lati- 
no suo  stile. 


6, 


CAPO     DUODECIMO 


Professori  di  Grammatica  e  Belle  Lettere. 


Arsegniiio  Padovano. 


>5e  lo  studio  della  Grammatica  e  della  lingua  disboscando  da  pri- 
ma e  dirozzando  il  terreno ,  reso  per  lungo  abbandono  selvaggio  e 
sterile,  lo  prepara  a  ricevere  fruttuosamente  le  sementi  d'ogni  altra 
scienza,  onde  yì  possano  germogliare  felici ,  e  crescere  con  rigogliosa 
vegetazione;  noi  certo  mentre  meniam  sì  gran  vanto  della  letteraria 
floridezza,  che  lusureggla  ora  con  tanta  pompa,  dobbiamo  essere  grati 
ai  grammatici  dei  tempi  antichi  come  ai  primi  autori  di  tanto  bene , 
senza  le  benemerite  e  laboriose  cure  dei  quali  non  saremmo  giunti 
giammai  a  sì  felice  ubertà.  Anzi  possiamo  aggiungere,  che  la  fama  ed 
il  grido  ovunque  sparso  di  quei  grammatici  sperar  facendo  agl'inge- 
gni quel  primo  dirozzamento ,  che  li  incamminasse  alla  coltura  e  alle 
scienze,  il  cui  desiderio  dopo  tanti  secoli  cominciavasi  a  ridestare, 
avrà  avuto  forza  a  condurre  con  più  affollato  concorso  scolari  e  genti 
d'ogni  nazione,  in  quelle  città  sopra  tutto  ove  alcun  di  essi  fiorisse  di 
più  commendata  e  gloriosa  riputazione.  Che  se  da  questo  spontaneo  e 
numeroso  concorso  ebbero  anche  principio  le  più  vetuste  Università 
e  pubblici  Studil,  e  quello  di  Padova  singolarmente,  come  abbiamo  al- 
trove mostralo;  non  è  senza  probabilità  la  congettura,  che  ai  primi 
più  laboriosi  Grammatici  che  acquistarono  fama  presso  di  noi,  la  stes- 
sa fondazione  del  nostro  Studio  si  debba,  in  qualche  modo,  come  a 
prima  e  più  rimota  origine  riferire. 

In  questa  supposizione  il  primo  che  diritto  abbia  alla  nostra  rico- 
noscenza sarà  Arsegnino,  essendo  egli  il  più  vecchio  Grammatico  do- 
po i  primi  sforzi  alla  restaurazion  delle  scienze,  la  cui  memoria  non 
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sia  perita.  Fu  egli  il  primo  Padovano,  dice  lo  Scardeone  l«],  la  voce 
e  gli  scrini  del  quale  scinlillar  fecero  qualche  raggio  di  luce  in  quel- 
le tenebre  così  dense;  e  fiulalo  avendo  egli  stesso  qualche  odore  di 
sana  letteratura  si  adoperò  a  farlo  in  qualche  modo  sentire  ai  sensi 
rozzi  ed  ottusi  di  quel  secolo  grossolano.  Imperciocché  scrisse,  sog- 
giunge l'autore,  non  affatto  inconditamente  per  quella  età,  le  regole 
grammaticali,  o,  come  dicevasi,  del  deUatOj  da  lui  intitolate  Quadriga, 
ove  l'inelegante  durezza  dello  stile  non  toglie  che  molti  ed  ottimi 
precetti  non  s'incontrino  di  retta  elocuzione.  Raccolse  inoltre  in  pro- 
digioso numero  le  più  luminose  ed  insigni  sentenze  degli  autori 
sacri  e  profani,  alla  qual  opera  aggiunse  un  libretto  di  ProverLj 
composto  a  somiglianza,  se  lice  il  dirlo,  della  divina  opera  di  Salo- 
mone. Finalmente  molte  lettere  divulgò,  che  nelle  massime,  e  nelle 
sentenze  fanno  ovunque  sentir  l'uomo  dotto,  e  nelle  quali  non  è  tanto 
il  disgusto  dello  stile  barbaro  e  disadorno,  che  maggiore  non  sia  il  di- 
letto di  quella  semplicità  naturale  ed  ingenua,  che  come  in  lucido 
specchio,  l'indole  ed  il  carattere  ci  presenta  della  venerabile  antichi- 
tà. Ci  assicura  il  medesimo  Scardeone,  che  egli  avea  sotto  gli  occhi 
queste  opere  scritte  in  antichissime  pergamene,  la  cui  lettura  somma- 
mente lo  dilettava,  e  noi  dobbiamo  aver  dolore  che  si  sieno  ora  smar- 
rite, non  già  per  lo  scapito  della  scienza,  ma  perchè  riesce  mai  sem- 
pre utile  e  giocondo  lo  scorgere  i  primi  passi  che  si  sono  segnati  nei 
cosi  lunghi  e  intralciati  sentieri  della  dottrina  e  del  buon  gusto. 

Il  citato  Scardeone  fissa  al  1216,  il  fiorire  e  Io  scrivere  d'Arsegni- 
no,  epoca,  come  si  vide,  anteriore  di  alcuni  anni  alla  formale  fonda- 
zione del  nostro  studio.  ISon  è  però  improbabile  che  prolungasse  gli 
insegnamenti  e  la  vita  molti  anni  dopo.  Anzi  il  Facciolati  [^1,  osser- 
vando che  Arsegnlno  antonomasticamente  chiamavasi  il  Padovano^ 
come  dice  lo  Scardeone,  è  di  parere  che  possa  essere  quel  maestro 
Padovano  che  Rolandino  registra  tra  quei  Grammatici  che  nel  1262. 
approvarono  la  sua  storia.  A  questa  opinione  non  sa  sottoscrivere  il 
Tiraboschi  M,  sembrandogli  difficile  che  uno  il  quale  teneva  scuola, 

[a]  De  Antiq.   Urb.  Pat.  Uh.  II.  Class.  X. 

[b\  Fasti  Gjmn.  Pat.   Parte  I.  pag.  IX. 

[e]  Storia  della  Letteratura    Italiana.  Tom.  IV. 
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ed  era  in  istalo  di  pubblicar  libri  nel  1:216,  potesse  ancora  dopo  qua- 
rantasei anni  continuare  nello  stesso  esercizio.  Io,  non  negando  la  dif- 
ficoltà, affermerò  solamente  non  essere  ciò  impossibile.  Anzi,  oltre  alla 
luodiilcazione  di  cui  sono  suscettibili  le  parole  dello  Scardeone,  os- 
serverò che  vi  potrebbe  essere  qualche  alterazione  di  data  nell'epoca 
di  lui,  la  quale,  anche  piccola,  farebbe  svanir  ogni  difficoltà.  Né  gra- 
tuito affatto  o  capriccioso  è  il  sospetto,  sapendo  noi  che  Innumerabili 
sono  gli  errori,  sopra  tutto  di  date,  sfuggili  in  quell'opera,  i  quali,  av- 
vertiti poscia  dal  medesimo  autore,  lo  aveano  indotto  ad  apprestarvi 
una  correzione,  la  quale  è  gran  danno  che  non  siasi  poi  pubblicata. 
Ad  ogni  modo,  se  il  maestro  Padovano  nominato  da  Rolandino  non  è 
questo  Arsegnino,  egli  è  un  nome  per  noi  affatto  oscuro  che  non  ci 
lasciò  materia  alcuna  di  scrivere. 

Rolandino. 

INome  assai  grato  agli  amatori  della  Storia  de' bassi  secoli  è  quello 
di  Rolandino,  di  cui  ci  accingiamo  ora  a  riferire  quelle  notizie,  ch'egli 
medesimo  ci  lasciò  qua  e  là  disperse  nelle  opere  sue. 

Nacque  in  Padova  nell'anno  1200,  ed  ebbe  a  sorte  un  padre  che 
era  notajo,  e  dilettavasi  giornalmente  di  registrare  in  brevi  memorie 
que'  fatti  che  andavano  succedendo  sotto  i  suoi  occhi  in  quei  torbidi 
tempi  fecondi  tanto  di  svariate  avventure,  grande  argomento  di  storia 
a  diletto  non  meno  che  ad  istruzione  dei  posteri.  La  fama  del  celebre 
Fiorentino  Boncompagno,  che  con  immenso  applauso  insegnava  nelle 
scuole  Bolognesi  le  umane  lettere,  vi  trasse  ancor  Rolandino,  il  quale 
compiuta  ivi  sotto  la  disciplina  di  tanto  maestro  la  sua  carriera  ne- 
gli studii  di  grammatica  e  di  rettorica,  ne  fu  solennemente  laurealo 
in  età  d'anni  21  V^ì .  L'educazion  giovanile  e  l'onor  della  laurea  ri- 
cevuta in  Bologna,  valsero  ad  inspirargli  verso  quei  cittadini  un  sen- 
timento di  rispettosa  riconoscenza,  che  non  potè  mai  più  cancellarsi; 
e  protesta  egli  slesso,  che  per  questa  sola  ragione  non  ardiva  di  cen- 
surarli e  recar  loro  a  colpa  lo  sconcio  abbandonare  che  fecero  per  vani 

[a]  Roland.  Hist.  Lib.  X.  cap.  IV. 
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pretesti  nel  maggior  uopo  l'ecclesiastica  lega  contro  Eccelino,  a  fronte 
delle  persuasioni  di  Fra  Giovanni ,  che  era  forse  il  celebre  Fra  Gio- 
vanni da  Vicenza  o  da  Schio  lor  condotliere,  e  il  rlfìulare  costanti 
anche  in  progresso  di  prender  parte,  e  di  mandar  le  lor  genti  alla 
difesa  di  Padova  dagli  attentati  di  quel  tiranno,  che  tanto  movimen- 
to eccitava  e  tanta  aspettazione  in  tutù  gli  amici  dell'  umanità  e 
della  causa  migliore  [«] . 

Pretende  il  P.  Sarti  [^J,  che  Rolandino  abbia  insegnato  nelle  me- 
desime scuole,  almeno  prima  di  ricevere  la  laurea,  essendo  costante 
pratica  equivalente  a  questo  precetto,  che  nessuno  potesse  essere 
laureato  se  non  premettendo  nelle  scuole  questo  servigio  e  pub- 
blico sperimento.  Di  questo  per  altro  egli  non  ci  lasciò  notizia  al- 
cuna; come  neppure  dell'anno  in  cui  si  restituì  alla  patria,  o  in  cui 
cominciò  ad  insegnare  in  queste  pubbliche  scuole .  Ma  siccome  af- 
ferma,  che  il  padre  aveagli  consegnato  i  proprj  commentarj,  quando 
lo  vide  giunto  all'età  di  25  anni,  coll'ordine  di  continuarli;  così  pos- 
siamo dedurre,  che,  dovendo  egli  essere  allora  probabilmente  ripa- 
triato,  ciò  avvenisse  poco  dopo  la  laurea  ricevuta  in  Bologna.  Qui 
giunto,  venne  ascritto  nel  numero  dei  Notari,  ciò  essendo  provato  non 
solo  da  alcuni  stromenti  da  lui  stipulati  tra  quelli  pubblicati  dal 
Verci  W;  ma  ancora  dal  racconto,  che  fa  egli  stesso,  cioè  che  nel 
1236  era  all'uffizio,  che  dice  vasi  del  Sigillo,  che  è  il  primo  tra  i 
notariali  e  d'immediato  servigio  del  Podestà,  quando  ebbe  la  gelo- 
sissima commissione  di  stringere  al  giuramento  que' sedici  primarj 
cittadini,  che  scelti  dalla  patria  a  provvedere  agli  imminenti  perico- 
li, e  ad  opporsi  alle  traspirate  mire  dell'ambizioso  Eccelino,  erano 
caduti  in  grave  sospetto  di  tradire  Li  pubblica  fiducia,  tenendo  fur- 
tivamente pratiche  e  intelligenze  col  feroce  nemico  [^J  .  Trascorse 
tranquilli  gli  anni  perigliosissimi  della  tirannia  Ecceliniana ,  lo  che 
sarà  argomento    di   savio    contegno    e   di   prudente    moderazione   in 

[a]  Roland,  loc.   cit. 

[6]  De  ci.  Archig,  Bon.  Profess.  Tom.  I.  pag.  5 io. 

[e]   Storia  della  Marca.  Tom.  II.  Doc.  88. 

\d\  Et  ego  jussu  Potesiatis  tractavi  et  dedi  juramentum  cuilibet  de  praeceptis  Potesta- 
tis  attendendis  in  rebus,  et  personis;  habebam  enim  tunc  Sigilli  Comunis  offieiam.  Roland. 
Lib.  III.  cap.  XI. 
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una  persona  ,  che  pei  puLblici  impieghi  e  per  la  rarissima  riputa- 
zione d'uomo  ciotto  doveya  essere  pur  troppo  costante  oggetto  di 
sospettosa  vigilanza  per  un  tiranno.  Quindi  avendo  continuato  se- 
condo il  metodo  intrapreso  dal  padre  a  notar  fedelmente  ogni  gior- 
no i  fatti  e  le  avventure  che  succedevano  degne  di  storia  ;  quan- 
do, liberati  questi  paesi  dai  mostri  che  incatenati  ne  avevano  per- 
sino i  pensieri  e  gli  affetti,  fu  restituita  da  un  governo  ragione- 
vole e  tranquillo  alle  lingue  e  alle  penne  de'  buoni  la  libertà  di 
spiegare  ingenuamente  i  proprj  sensi ,  e  di  dare  alle  cose  i  veri  no- 
mi che  lor  competono,  si  trovò  egli  provveduto  mercè  delle  cure 
proprie  e  paterne  d'una  doviziosissima  messe  di  commentar]  e  di 
materiali  per  compilare  una  storia  esatta  e  fedele  dei  tempi  suoi, 
incominciando  dall'anno  1200.  Non  seppe  dunque  resistere,  come 
dice  egli  stesso,  alle  insinuazioni  di  molte  persone  prudenti  e  re- 
ligiose, che  bramavano  di  vedere  dalla  sua  penna  ordinatamente 
compilata  sì  fatta  storia,  e  accintosi  all'opera  nel  1260  la  ridusse  a 
compimento  nel  1262.  Non  volle  però  divulgarla,  se  invitati  prima 
a  congresso,  come  abbiamo  altrove  accennato,  i  professori,  i  bacel- 
lieri  e  gli  scolari  tutti  dell'arti,  non  ne  udissero  pubblicamente  la 
lettura  ;  e  segnandovi  i  professori  autorevolmente  i  lor  nomi  con 
solenne  rito  non  l'approvassero ,  avendo  insieme  voluto  che  in  fine 
dell'opera  segnato  fosse  l'atto  di  questa  pubblica  approvazione  i^ì . 
Come  in  questo  consesso  intervennero  tutti  i  professori  dell'arti,  co- 
sì v'intervenne  Rolandino  medesimo,  che  era  uno  di  essi,  e  fu  se- 
gnato in  fine  unitamente  al  nome  degli  altri  anche  il  nome  di  lui. 
Queste  circostanze  appartenenti  alla  sua  storia,  delle  quali  ehbe 
cura  d'istruirci  egli  stesso,    vede    ognuno    quanto    preziosa    debbano 

[a]  Perlectus  est  hic  Uber,  et  recHatus  coram  infrascriptis  Doctorihus  et  Magistris,  prae- 
sente  etiam  societate  laudabili  Bacalariorum ,  et  scholariuni  liberaliutn  Artium  de  studio 
Paduano.  Erant  quoque  tunc  temporis  Regentes  in  Padua  viri  venerabiles,  Magister  Agnus, 
Alagister  Joannes,  Magister  Zamboninus,  projundi  et  periti  Doctores  in  physica  et  scien- 
tia  naturali;  Magister  Tredecinus  in  logica  providus  indagator  et  doctor ;  Magister  Eo- 
landinus,  Magister  Morandus,  Magister  Zunta,  Magister  Dominicus,  Magister  Paduanus, 
Magister  Luchesius  in  Grammatica  et  Rhetorica  vigiles  et  utiles  Professores .  Qui  oinnes 
ad  hoc  specialiter  congregati,  praedictum  librum  et  opus,  sive  Chronicon,  sua  magistrali 
auctoritate  laudaverunt,  et  approbaverunt,  et  autenticai'crunt  solemniter  in  claustro  S.  Ur- 
bani in  Padua,  currente  anno  MCCLXII.,  Ind.  V.,  die  tertio  decimo  infrante  mense  Aprili. 
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renderla  a  quelli,  che  bramano  nelle  storie  il  principale  lor  pregio 
la  fedeltà  e  l'esallezza.  Lo  stilo  ne  è  veramente  duro,  e  privo  di 
delicatezza  e  di  grazia;  ma  in  vano  si  cercherehbero  negli  autori  di 
quel  tempo  sifatti  pregi,  che  unicamente  s'infondono  dal  buon  gu- 
sto, il  quale  per  impercettibili  cause  non  si  acquista,  se  n^n  nei 
tardi  secoli  della  consumata  coltura.  Esso  però  non  è  affatto  privo 
di  merito,  ed  è  certamente  dei  più  tollerabili  di  quella  età,  veggen- 
dovisi  lo  studio  dell'autore,  che  si  propose  di  seguire  quella  certa 
grandiloquenza,  che  è  il  solito  carattere  dei  tempi  barbari,  che  fan- 
no i  primi  conati  per  coltivarsi,  e  che  era  stata  tentata  eziandio  dal 
maestro  suo  Boncompagno. 

Ma  se  di  questo  maestro  si  studiò  di  ricopiare  lo  stile ,  guardossi 
però  dall'imitarlo  nella  persecuzione  acre  e  feroce,  che  mosse  al 
famoso  Domenicano  Fra  Giovanni  da  Schio,  non  tralasciando  occa 
sione  di  beffarlo  e  di  morderlo,  travisandone  i  fatti,  e  travolgen- 
done sinistramente  le  intenzioni  e  i  consigli.  Rolandino  più  spas- 
sionato e  più  giusto  ne  loda  in  più  luoghi  la  pietà  e  lo  zelo  di 
concordia  e  di  pace,  che  rese  tanto  celebre,  e  di  fama  si  contra- 
stata quel  maraviglioso  cenobita  [«J.  Rileviamo  eziandio  da  questa 
sua  opera,  ch'egli  non  volle  essere  digiuno  affatto  di  alcuna  di  quel- 
le scienze,  che  allora  si  coltivavano,  non  essendo  neppur  alieno 
dalle  follie  astrologiche,  che  erano  in  tanta  voga,  e  delle  quali  volle 
essere,  e  mostrossi  in  molti  luoghi  informatissimo;  non  già  perchè, 
come  afferma,  si  fidasse  molto  di  esse,  quantunque  per  altro  mo- 
stri di  non  negar  loro  affatto  ogni  fede,  ma  perchè,  soggiunge, 
ogni  uomo  procurar  deve  di  saper  qualche  cosa  di  tutto  [^J.  Due 
edizioni  abbiamo  di  questa  Storia,  oltre  ai  varj  codici  manoscritti; 
la  prima  di  Venezia  nel  i63i  per  opera  di  Felice  Osio ,  che  la  pre- 
mise alla  Storia  e  poesie  di  Albertino  Mussato;  e  l'altra  del  Mu- 
ratori W  ,  il  quale  ci  diede  ancor  la  notizia  ,  che  una  gran  parte  di 
essa  era  stata  molto  prima  tradotta  in  Italiano  con  qualche  altera- 
zione, ed  aggiunta   qua   e   là  introdotta,  e  così   pubblicata   sotto  il 

[a]  Roland.  Llb.  III.  cap.  VII. 

[b]  Roland.  Lib.  XII.   cap.  XII. 
[e]  Script.  Ber.  Ital.   Voi.  Vili. 
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iiienlito  nome  eli  Pietro  Gerardl,  che  si  finge  contemporaneo  ad  Ec- 
celino.  Fu  il  primo  il  Vossio  a  scoprir  l'impostura,  e  l'autore  di 
essa  Fausto  da  Longiano,  uomo  per  altro  assai  colto  e  di  elo- 
quente dottrina.  È  questa  Tunica  opera  che  ahhiasi  di  Rolandino, 
non  meritando  neppur  confutazione  il  Du- Gange  e  l' Ondino,  che  gli 
attribuiscono  la  somma  dell'arte  notaria  intitolala  Somma  Rolaìidìnuj 
la  quale  è  lavoro  senza  dubbio  del  Bolognese  Rolandino  Passagerio 
coetaneo  del  nostro  storico.  Morì  Rolandino  in  Padova  nel  1276,  e 
fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Daniele  con  lunga  iscrizione  [«] ,  che 
levatane  ora  la  pietra  antica  più  non  si  vede,  ma  che  ci  fu  con- 
servata dallo  Scardeone. 

Maestro  Domenico ,  Maestro  Luche sio ,  Maestro  Zunta, 

Maestro  Morando. 

Non  deve  recar  maraviglia ,  se  mentre  a  tre  si  riducevano  in 
Padova  i  pubblici  professori  di  medicina ,  e  ad  uno  solo  quelli  di 
logica  ai  tempi  di  Rolandino,  fossero  poi  nullameno  che  sei  gli  altri 
di  grammatica  e  di  rettorica.  Un  tal  numero  mentre  porge  argomento 
a  congetturare  assai  grande  in  quei  tempi  il  concorso  degli  scolari,  ca- 
pace di  occupare  tanti  maestri  della  medesima  facoltà,  mostra  insieme 
di  quale  scienza,  e  quali  istituzioni  avesse  sopra  tutto  bisogno  la  mag- 
gior parte  di  essi.  Di  Padovano,  e  di  Rolandino  abbiamo  detto  di 
sopra,  essendo  noi  pur  persuasi,  che  il  Rolandino  ivi  segnato  sia  lo 
stesso  storico  autor  dell'  opera ,    non   dovendo  sembrare    strano ,    che 

[à\  Grammalicae  Doctor,  simul  arlis  Rhetoricorum 

Rolandinus  eram  :  nunc  rege  jubenle  Polorum 
Vermibus  hic  esca  jaceo,  quain  tu  libi  sortem 
Qui  legis  expecta,  ncque  fas  libi  fallere  mortem. 
Et  bene  scis,  quod  tu  fincm  non  effugis  istum. 
Ergo  roga  libi,  postque  roga  mihi  parcere  Christum. 
Mille  ducentenis  Christi  currentibus  annis, 
Tunc  ego  natus  eram,  sed  ab  his  post  septuaginta 
Sex,  simul  alma  piae  redimit  dum  Festa  Mariae 
In  februi  mense,  Coeli  peto  fercula  mensae. 
Rex  pie,  Rex  Coeli  nato  miserere  fidcli 
O  primum  Jlamen,  tuus  hic  sii  spiritus.  Amen. 

VOL.    IV.  IO 
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inlervoniilo  al  congresso  coyll  allri  colleglli  al>Lia  egli  pnrc  segDalo 
queir  allo  solenne  di  approvazione  come  meniljro  di  quel  corpo  ie- 
galinenle  ivi  raunalo.  Degli  allri  quattro  sarebbe  già  il  luogo  di  ra- 
gionare ,  se  non  ostasse  la  quasi  tolale  mancanza  di  documenti.  Af- 
fermò il  Pignoria,  il  Papadopoli  [«J ,  e  dopo  essi  il  Facciolali  [^],  che 
il  maestro  Domenico  di  Rolandino  sia  il  Padovano  poeta  Domenico 
Monlenari .  Ma  nessuna  prova  positiva  è  addotta  da  essi,  o  si  può 
addurre  atta  a  convalidare  questa  opinione.  Questo  Montanari  si  re- 
se celebre  per  un  poema  da  lui  composto,  e  die  intitolò  De  Luna 
Cleri;  e  certo  nessuno  potrebbe  mai  imnuiginare,  die  così  bizzarra- 
mente lo  intitolasse  dal  trattare  ch'egli  vi  fa  dei  chierici,  che  si  ra- 
dunano alle  divine  lodi  nel  coro  della  chiesa  conformato  a  foiriiia 
di  mezza  luna.  Esso  è  un  poema  non  dlspregievole  per  la  facilità 
della  scorrevole  verseggiatura,  e  che  conciliò  grande  fama  all'au- 
tore, essendo  raccolti  in  esso  e  descritti  i  precetti  della  vita  in  bre- 
vi detti  e  sentenze  morali.  I  varj  tratti  che  veduti  ne  aveva  lo 
Scardeone  [^1  gli  avev^ano  destato,  ma  inutilmente,  vivissimo  deside- 
rio di  veder  tutta  l'opera,  di  cui  esiste  un  codice  nell'Ambrosiana. 
Essendo  in  que'  tempi  di  uso  divolgatJssnno  le  raccolte  di  detti  e 
di  sentenze  memorabili,  tratte  da  varj  autori  d'ogni  maniera,  disposte 
in  serie,  ed  unite  sotto  titoli  differenti,  alcune  sentenze  del  Mon- 
tenari  si  trovano  a  questo  modo  innestate  in  qualche  opera  di  tal 
genere,  come  in  quella  di  Geremia  da  Montagnana,  che  porta  il 
titolo  di  Coìnpendiuni  moruliam  notabiliiun  j  oppure  di  Epitome  sa- 
pienti ne  j  stampata  in  Venezia  nel  i5o2;  e  in  altra,  che  col  pom- 
poso aggiunto  di  aurea  si  conserva  in  un  codice  dell'Ambrosiana, 
di  cui  ha  reso  conto  il  Muratori  W ,  e  da  cui  ha  prodotto  anche 
un  verso  del  nostro  Montenari,  nel  quale  insinua  1' utilissimo  assio- 
ma ,  che  r  avarizia  dei  padroni  costringe  a  divenir  ladri  i  famigli  [^]. 
Alcune    altre    somiglianti   sentenze    proverbiali  chiuse    ciascuna    non 

[a]   Hist.    Gymn.   Pai.   Tom.  I.   cap.  I. 
\h\   Fasti   Gymn.   Pai.   Parte  I.  p;ig.   XII. 
[e]  De  ant.   Urb.  Pat.  Uh.  II,   ci.  X. 

[d]  Antiq.  Med.  Aevi.  Disseti.  XLIV. 

[e]  Furai  i  famulo s  Dominits  compellit  avaruS, 
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senza  qualche  eleganza  in  un  solo  Terso  furono  pubblicate  dallo 
Scardeoue   [«1. 

Che  se  il  poeta  Montenari  non  è  diverso  dal  nostro  maestro  Do- 
menico, dir  dobbiamo,  che  oltre  all'essere  poeta  e  grammatico, 
egli  fu  ancora  nolajo,il  qual  uffizio  in  fatti  si  esercitava  comune- 
mente in  quei  tempi  dai  grammatici,  e  dalle  altre  dotte  persone.  No- 
tajo  in  fatti  fu  certo  il  Domenico  grammatico,  e  yarj  strumenti  da 
lui  stipulati  col  titolo  aggiunto  di  professor  di  grammatica  [^]  s'in- 
contrano tra  quelli  pubblicati  dal  Verci  ;  e  tra  questi  non  è  inde- 
gno d'essere  ricordato  uno  dei  27  settembre  12G0  ['^ì  nel  quale  estinta 
ajjpena  l'esecrata  famiglia  degli  Eccelini  si  scaglia  poeticamente  contro 
di  quei  Tiranni,  da  lui  paragonati  ai  famosi  Giganti,  e  ne  adombra  e 
ne  illumina  i  somiglianti  attentati  con  questa  e  con  altre  favole  del- 
l'antica mitologia.  Non  so  se  questi  poetici  ornamenti,  da  lui  in- 
trodotti a  ritroso,  in  uno  scritto  notariale  possano  aggiungere  peso  al- 
l'opinione, che  vuole  uua  stessa  persoua  il  Montenari,  e  il  nostro 
grammatico.  Dalla  citata  opera  del  Montagnone  si  raccoglie  final- 
mente, che  il  Montenari  morì  vecchio  in  Verona  nel  1281,  ove  ave- 
va seguito  un  suo  nipote  di  nome  Pace  ,  che  posto  al  governo  di 
Campo  S.  Piero,  e  convinto  di  fellonia,  e  di  furtive  pratiche  tenute 
coi  nemici  della  sua  patria,  per  togliere  al  dominio  di  essa  la  città 
di  Vicenza  consegnandola  ai  Veronesi,  era  stato  dannato  a  severis- 
simo bando,  e   a  confiscazione  di  tutti   i  suoi  beni. 

Di  Maestro  Luchesio  ;  come  pure  degli  altri  due  Maestro  Zunta, 
e  Maestro  Morando  contentarci  dobbiamo  di  dire  col  Facciolati,  che 
dì  essi  non  si  potrebbe  scrivere  che  indovinando. 

Maestro  Boninconiro,  Maestro  Giovanni,  T^ivarotto  Ahidani, 

Anastasio  da  Ravenna. 

Albertino  Mussato,  nelle  sue  poesie,  nomina  col  titolo  di  maestri 
di  Grammatica  un  maestro  Bonincontro  da  Mantova  ed  un  Giovanni. 

[à]  Loc.  cit. 

\b]  Ego  Magister  Dominicus  Professor  Artis  Grammalicae  et  Sacri  Palatii  Notarius  eie. 

\c]  Ex  Cod.  Eccelin.  Verci. 
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Egli  però  non  dice,  né  che  esercitassero  la  scuola  In  Padova,  né  che 
sollevali  dall'ordine  degli  inferiori  pedanti  destinali  per  i  fanciulli, 
appartenessero,  a  tenor  di  quello  che  ahlnanio  dello  nel  Capo  ante- 
cedente, alle  più  dignitose  scuole  della  Università. 

Se  nulla  di  questo  dice  il  Mussato,  d'altro  lato  manca  di  essi  ogni 
ulteriore  memoria,  quando  non  vogliain  che  il  primo  sia  quel  mae- 
stro Bonincontro,  che  nel  giorno  i3  decenihre  1252,  fu  testimonio  al 
giuramento  di  fedeltà  che  tre  Deputali  Bassanesi  prestarono  solenne- 
mente ad  Alherico  da  Komano  fratello  del  troppo  famoso  Eccellno  ; 
il  qual  documento  tratto  dall'archivio  puhhlico  di  Trevigi  fu  puhbli- 
cato  dal  Verci  W.  Siccome  il  Mussato  nacque  nel  1260;  cosi  dedur- 
rehbesi  che  questo  Bonincontro  continuò  assai  vecchio  nella  scuola, 
se  nell'esercizio  di  essa  fu  conosciuto  dal  Mussato  quando  scriveva 
i  suoi  versi. 

Quindi  più  probabile  mi  sembra,  come  sospettò  anche  il  Co.  Fan- 
tuzzi  [^1,  che  il  Bonincontro  del  Mussato  sia  quel  Mantovano  di  ori- 
gine, Bolognese  di  nascila,  e  Veneziano  di  affetto  e  di  opere,  per  usar 
le  medesime  espressioni  di  lui  [^1,  che  scrisse  un'  Istoria  delle  discor- 
die tra  il  Pontefice  Alassandro  III._,  e  V Imperatore  Federigo  I.j  e 
della  pace  felicemente  stabilita  tra  essi  in  Venezia j  che  ivi  conservasi 
scritta  in  pergamena  nella  pubblica  Libreria  di  s.  Marco,  del  qual 
codice  che  si  stende  a  sole  sei  carte,  e  mostra  di  essere  scritto  nel 
secolo  XIV.,  ebbe  notizia  11  Fiorentino  Girolamo  Bardi  Professore  di 
lettere  umane  in  Venezia,  che  lo  ricorda  come  posseduto  da  Aldo 
Manuzio  nella  sua  opera  che  ha  per  titolo:  Vittoria  navale  ottenuta 
dalla  Repubblica  Veneziana  contro  Ottone  figliuolo  di  Federigo  I.j  ec. 
Venezia   presso    il  Ziletti    i584,  ove  scrive:   «Il    medesimo    si   legge 

[a]  Cod.   Eccelin. 

[b]  Notizie  degli  Scrittori  Bolognesi.  Toni.  II. 

[e]  Incipit  Historia  de  discordia,  et  persecutione,  quam  habuit  Ecclesia  cum  Imperatore 
Federico  Barbarossa  tempore  Alexandri  III.  Summi  Pontifici,  et  denium  de  Pace  facta 
Venetiis,  et  habita  inter  eos.  E  nella  soUoscrizione  in  fine  si  legge:  Ego  Bonincontrits,  li- 
cei origine  Mantuanus,  nalione  quoque  Bononiensis,  tamen  inerbo  et  opere  totus  Venetus 
Rivaltensis  Domini  Ducis  et  Coinmunis  Venetiarum  Nolarius  et  officialis  liane  prnedictam 
honorabilem  historiam  hoc  darò  et  plano  epigrammate  construxi  ad  Dei  et  S.  Marci  lau- 
dem,  ac  perpetuani  memoriam   Kenetorutn. 


;  i 
«nell'istoria  di  Bonincontro  da  Mantova,  o  da  Bologna  che  si  sia, 
»  che  al  presente  si  trova  scritta  in  carta  hergamina  in  forma  di  que- 
»  sto  foglio  in  mano  di  Aldo  Manuzio,  la  quale  divisa  in  capitoli  co- 

»  mincia  in  questo  modo  ec in  tutti  i  quali   capi  racconta  parti- 

»  colarmente  il  presente  autore  tutti  i  successi  avvenuti  fra  il  Pon- 
»  tefice,  l'Imperatore  e  i  Veneziani,  il  quale  per  quello,  che  si  vede 
»  f u  del  i320.  Ma  chi  desidera  saperne  lo  interno  legga  la  suddetta 
»  istoria  che  rimarrà  soddisfiitto.  »  Anche  il  Donesmondi  [«]  conohhe 
questa  istoria  e  l'autore  di  essa,  che  crede  vissuto  vicino  ai  tempi 
di  Federigo,  contro  il  parere  del  Bardi  che  semhra  assai  più  proba- 
bile e  si  deve  ammetter  per  vero  quando  lo  storico  Bonincontro  sia 
il  coetaneo  al  Mussato. 

Vivarotto  Abidani,  o  Amidani  come  chiamalo  il  Facciolati  [^]  fu  ve- 
ramente Professor  di  Grammatica  e  di  Rettorica  nelle  pubbliche  Scuo- 
le, perchè  aggregato  al  Collegio  delle  arti  intervenne  più  volte  al  con- 
ferimento de' gradi  scolastici.  E  però  da  osservarsi  che  nella  laurea 
conferita  ad  Aimerico  Polacco  li  28  aprile  iSoj,  mentre  si  nomina 
espressamente  il  solo  Abidani,  si  soggiunge  però  che  molti  altri  era- 
no i  Dottori  di  Grammatica  intervenuti  a  quell'alto  M.  Di  Vivarotto 
possiamo  aggiungere  unicamente  che  si  trattenne  in  queste  scuole 
ancora  per  molti  anni,  leggendosene  il  nome  tra  i  Professori  anche 
nel  1328  in  un  Codice  Vescovile. 

Anastasio  di  Ravenna  è  nome  di  un  Professore  a  noi  affatto  sco- 
nosciuto, del  quale  perciò  nulla  possiamo  aggiungere  neppure  con- 
getturando. 

Maestro  Zanettino,  Benedetto  Bendidìo. 

Jacopo  non  ignobile  Professore  di  medicina,  che  prender  volle  il 
suo  cognome  dal  padre ,  intitolandosi  comunemente  Jacopo  del  q. 
^Maestro   Zanettino,   come    abbiamo   detto   parlando   di   lui,  conservò 

[a]   Storia  di  Mantova.  Parte  I. 

[6]  Fasti  Gymn.  Patav.  Parte  I.  pag.  5o. 

[e]  Praesentibus  eie nee  non  Magistris  Petra  de  Abano  .  .  .  Vivarotto  Alidano, 

et  aliis  pluribus  Grammaticae  Doctoribus  etc. 
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anche  di  questo  suo  padre  nuMnoria  onorevole  in  una  iscrizione  ad 
un  suo  aliare  eretto  in  questa  chiesa  degli  Eremitani  di  s.  Agosti- 
no ['^l,  nella  quale  lo  intitola  Professore  di  Grammatica  e  di  Reltorica. 
Si  può  quindi  argomentare  che  Zanettino  ahhia  insegnato  verso  la 
metà  del  secolo  XIY. 

Assai  più  incerta  è  l'epoca,  in  cui  fu  salarialo  in  queste  scuole  Be- 
nedetto Bendidio  nativo  di  Porto  presso  Legnago.  L'iscrizione  al  se- 
polcro di  lui  in  quesla  chiesa  di  s.  Sofia  l^ì,  e  la  prefazione  agli  sta- 
tuii di  Legnago  stampati  in  Venezia  nel  i555. ,  che  sono  l'uniche 
memorie  che  di  lui  restano,  non  ci  ragguagliano  del  tempo  in  cui 
fiorì.  Dice  hensì  l'iscrizione,  che  compiuti  i  letterarj  suoi  studj,  e  ri- 
cevuta la  laurea  in  Bologna,  insegnò  in  questo  studio  la  Rellorica  e 
l'arte  grammaticale;  e  aggiunge  la  prefazione  l^],  la  quale  però  come 
più  recente  e  molto  meno  autorevole,  ch'egli  insegnò  queste  arti  non 
meno  in  Padova  che  in  Bologna,  e  le  latine  non  men  che  le  greche. 
Essendo  stato  laureato  in  Bologna  (che  così  io  interpreto  il  vocabolo 
Cathedratus  contro  il  sentimento  del  Marchese  Maffei  [^J  che  traduce 
destinato  alla  Cattedra  )  non  è  improbabile  che  seguendo  la  consuetu- 
dine di  quello  studio  vi  tenesse  prima  Scuola  per  qualche  tempo  ;  ma 
di  lui  non  parlando  il  diligentissimo  P.  Sarti,  è  forza  credere,  che 
ciò  avvenisse  dopo  il  i3oo.,  alla  qual  epoca  unicamente  arriva  la  Sto- 
ria di  quell'autore.  Anzi  lo  dovremo  ritardare  a  quel  secolo  molto 
inoltrato  s'egli  insegnò  le  lettere  ancora  greche,  come  dice  la   prefa- 

[a]  MCCCLXXXVm.  die  IV.  Septemb.  sacrimi  exlmii ,  et  tum  ....  Medicinae  Do- 
ctoris  Magislri  Jacobi  de  Zanettinis  de  Padiia  Physicam  Pa  ....  legentis  filii  oliin  bo- 
nae  menioriae  Magislri  Zanettini  honorabilis  Grammaticae  et  Rhetoricae  Professoris .  Sa- 
lom.  Inscript.  Urb.  pag.  2i5. 

\b\  Grammaticae  doctor,  interpres  Rheloricoruin, 

Sermonum  prorsus  non  ignarus  Logicorum 
Marmare  Benedictus  tegor  Iiic  ego,  saìariatus 
Grammaticae  studio   Paduae,  quondam  cathedratus 
Bononiae  Porta  Legnaci  natus  et  ortus  etc. 

Salom.  Inscript.  Urb.  pag.   279. 
^  e]  Bendedeits   in    praeclarissimis    tum   Bononiae,  tum  Patavii    Gymnasiis  plures  annos 
arteni  dicendi,  et  liberales  omnes  disciplinas   Graece,  et  latine  professus,  ibi  cum  maxima 
jactura  moriens  in  aede  S,  Sophiae  positus  est  ad  meridicm.  Ex  Prefal.  Stalut.  Lenin. 
[d]   Veron.  illustr. 
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zione,  quando  però  con  quelle  espressioni  non  si  yolesse  intendere 
propriamente,  non  la  formale  scuola  di  lingua  greca,  ma  solo  gli  Au- 
tori Greci  presi  da  Benedetto  a  guida  delle  sue  istituzioni. 

Pietro  da  Muglio. 

Sia  pur  Tero  che  il  Bolognese  Pietro  da  Muglio  non  ha  lasciato 
opera  alcuna,  testimonio  appresso  i  posteri  dei  suo  merito  letterario; 
r altissima  stima  e  l'amicizia  intrinseca  che  sentirono  per  lui  i  due 
più  grandi  uomini  del  suo  secolo,  Petrarca  e  Boccaccio,  hastano  a  dar- 
gli hiogo  tra  i  più  insigni  e  Benemeriti  letterati  di  quel  tempo.  In 
fatti  il  Petrarca  ,  che  protesta  di  yenerare  il  da  Muglio  come  Mae- 
stro per  le  istruzioni  prohabilmente  e  per  gli  utili  suggerimenti 
dei  familiari  colloquj,  in  una  delle  vario  lettere  che  gli  scrisse  non 
arrossì  d' affermare  modestamente  «  che  dalla  couTersazione  di  lui 
»  avrebbe  potuto  apprender  molto,  se  non  gli  fosse  mancalo  l'inge- 
»  gno  e  la  diligenza.»  Di  lui  dobbiamo  ora  scrivere,  quantunque  gli 
storici  di  questo  studio  non  lo  abbiano  annoverato  tra  i  nostri  Pro- 
fessori per  non  averlo  trovato  nelle  scarse  interne  memorie,  che  ce 
ne  restano. 

L'Abate  de  Sade  ,  che  nelle  sue  memorie  per  la  vita  del  Pe- 
trarca ha  scritto  di  tutte  le  persone  che  ebbero  relazione  con  quel 
grand' uomo ,  non  dovea  trascurare  il  da  Muglio.  Dice  in  fatti  di 
lui  [«] ,  che  recatosi  in  Venezia  nel  i363  ad  insegnare  la  Rettorica, 
che  avea  prima  professata  in  Padova,  prese  ivi  moglie,  e  che  solo 
in  età  vecchia  si  restituì  a  Bologna  sua  patria  ,  ove  ebbe  a  scolaro 
un  uomo  che  gli  recò  grande  onore,  cioè  Coluccio  Salutati.  Ma 
varii  sono  gli  errori,  e  le  asserzioni  gratuite  ed  infondate,  che  in 
queste  poche  linee  sfuggirono  a  quell'autore  per  altro  erudito,  che 
troppo  spesso  si  picca  di  rinfacciare  agli  italiani  l'inesattezza.  Im- 
perciocché è  falso  il  matrimonio  di  Pietro  con  donna  veneta  ,  quan- 
tunque il  Tiraboschi  L^]  lo  credesse  giustificato  da  una  lettera  del 
Petrarca,  in  cui  lo  ragguaglia  che  la  suocera  di  lui  erasi  presentata 
in  Venezia  per  visitarlo,  e  ch'egli  avea  dovuto  gravemente  dolersi  dei 

[a]  Mèm.  pour  la  vie  de  Petr.  Tom.  III. 

[6]   Storia  della  Letteratura  Italiana.  Tom.  V- 
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suoi  cloniesticl ,  perche   col  vano  preleslo  che   dormisse  l'avevano  li- 
cenziata, li  sig.   Co.  Fantuzzi  [«]  scoperse   nel   registri  Bolognesi    de- 
gli antichi  inalrimonj,  che  Pietro  aminogliossi  in  Bologna  con  Donna 
Bolognese  di  nome  Metilde,    figlia  del   medico    Enrico    Sperandio ,  e 
ciò  nel   i356,  nell'anno  stesso   cioè,   in  cui  secondo  TAlidosi  W  era 
stato   solennemente  laurealo  nell'Arti.  La  scuola  poi  di  Rettorica  da 
lui  tenuta  in   Venezia  non  è  appoggiata  ad  alcun  fondamento,  ed  è 
per  giunta  falso,    che    potesse    aver   luogo   nel    i363  ,  in   cui  la  col- 
loca   il    Sade  ;    perchè    in    quelT  anno  egli    era   certamente   in   Pado- 
va, e  infermo  quando  il  Petrarca,  da  Venezia  scrivendogli,  lo  raggua- 
gliò   delle    solenni  feste,    che  vi  si  facevano    per    le  vittorie  sopra  i 
rihelli    di    Candia  .    «  Benché,    dice    egli,    attenendoci   alla    versione 
«fattane    dal  Tirahoschi,  tu    presente    coli' animo ,   e  vicino    di    cor- 
»po  possa  quasi  udire  lo  strepito,  e  veder  la  polvere  de' solenni  giuo- 
»chi,  e  se  pure  qualche  cosa  ti  rimane  a  sapere  possa  ciò  supplire 
»  col    continuo    passaggio   de'  viaggiatori  ,   credo   nondimeno  ,    che   ri- 
))  ceverai   volentieri  dalle  mie  lettere   il   ragguaglio   di   ciò,  che   più 
«volentieri    avresti   veduto,  se   la    malattia   non    te   lo    avesse    viela- 
»  to  » .  Se  dall'  una  parte    questa   lettera    del   Petrarca    mostra    il   da 
Muglio    in    Padova   nel    i353  ,   in  cui    si   celebrarono    quelle    feste  : 
dall'altra  rileviamo  da  una  di  Giovanni  Boccaccio,    ch'egli   non   era 
qui   passaggiero  ,    ma   permanente    con    stabile    domicilio .   Un   fram- 
mento della  lettera  del  Boccaccio  pubblicato   dal  Mehus  [^1,  e  quin- 
di dal  Tirahoschi  ['^J,  e  dal  Co.  Fantuzzi  1.^]  è  troppo  onorevole  a  Pie- 
tro per  essere  omesso. 

«  Lo  stesso  egregio  tuo  nome ,  gli  scrive ,  che  per  alcun  tempo 
))  f u  ristretto  tra  i  confini  dei  Veneti,  e  dell'Emilia,  superati  ora  gli 
»  alti  gioghi  dell'  Apenino  si  è  diffuso  con  sommo  splendore  tra  i 
«Toschi,  e  si  è  reso  celebre  tra  gli  eruditi.  Quindi  molti  studiosi 
"giovani  infiammò  del   desiderio  di  vederti,  di  udirti,  e  con   tanto 

[a]  Notizie  degli  Scrittori  Bolognesi.  Tom.  VI. 

[b]  Dottori  Bolognesi. 

[b]  Vita  Ambr.  Camald.  pag.   q5o. 
[c\  Loc.  cit. 
[d]  Loc.  cit. 
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"ardore  li  spìnse,  che  abbandonata  patria,  famiglia  ed  amici  sen- 
»  to ,  che  già  si  posero  in  viaggio  per  venirti  vicini  ec.  Uno  di  que- 
»  sti  è  Giovanni  da  Siena,  che  giada  gran  tempo  è  solito  a  tenere 
»  scuola  di  grammatica  presso  di  noi,  ed  è  a  ni  io  giudizio  egregia- 
)  mente  istrutto  de' positivi  precetti  dell'arte,  come  tu  stesso  eme- 
rgilo e  presto  conoscerai.  Il  di  lui  animo  tutto  è  rivolto,  siccome 
»  io  slijno,  agli  ottimi  autori ,  ed  ai  precetti  della  rettorica  .  .  .  giovane 
«onesto,  mansueto,  commendabile  molto  per  bontà  di  costumi  .... 
«l'altro  si  chiama  Angelo  Priore  della  Canonica  de'  santi  Michele  e 
u  Jacopo  di  Certaldo  ....  Io  poi  non  so  ancora  bene  se  tra  poco  mi 
»  recherò  a  Padova  ;  ma  Tenendovi  ti  farò  certo  visita.  Ma  se  non  ver- 
))  rò  sono  tuo  in  qualunque  luogo  mi  trovi  l^ì  »  .  Non  sembra  pro- 
babile ,  che  un  uomo  di  sì  eminente  riputazione  si  trattenesse  per 
notabile  tempo  domiciliato  in  una  città,  ove  fioriva  si  felicemente  un 
pubblico  studio  senza  l'oggetto  di  esercitarvi  la  sua  professione.  Quin- 
di col  fondamento  di  queste  lettere,  a  fronte  della  mancanza  d'ogni 
altro  documento  e  del  silenzio  dei  nostri  Storici,  abbiamo  stimato 
di  poter  annoverarlo  tra  nostri  Professori.  Anzi  sembra  rilevarsi  da 
questa  lettera  del  Boccaccio  die  appunto  a  Padova  concorressero  al- 
lora alle  scuole  molti  scolari  da  varie  parti,  ed  anche  dalla  Tosca- 
na, tratti  dalla  fama  di  Pietro. 

Per  varj  anni  si  fermò  in  Padova,  quando  sia  vero  che  non  ne 
partì  che  per  restituirsi  alla  patria.  Non  si  può  determinare  l'anno, 
in  cui  ciò  avvenisse  per  la  mancanza,  soggiunge  il  co.  Fantuzzi  ,  di 
alcuni  libri  dei  pubblici  registri  nell'Archivio  di  Bologna  che  non 
ripigliano  che  al  iSyy.,  nei  quali  trova  subito  segnato  il  da  Muglio 
tra  gli  stipendiati  come  professor  di  rettorica  W,  e  si  continua  a  tro- 
varlo sino  al  i382,  ultimo  della  sua  vita.  Sappiamo  però  dal  Petrar- 
ca, ch'egli  vi  era  nel  iSyS,  mentre  scrivendogli  della  peste,  che  già 
da  cinque  lustri  (  dal  i348  )  menava  strage  in  Italia,  e  nominando 
Bologna  tra  le  città  afflitte  allora  crudelmente  dal  morbo,  soii-iunee: 
imde  Ubi  orìgo^  ubi  nunc  mora  estj  e  verso  quell'anno  appunto,  sog- 

[a]   Ego  aittem  nondum  satis  certuni  habeo  nuniquid  de  proximo  Patavium  venturus  sim. 
Si  venero  te  visitabo.  Sin  autem,  ubicumque  sim,  tuus  suni.   Vale. 

{b\   Petra  de  Muglio   Grammaticae  él  Rhetoricae  etc.  Ex  Meni.  Coni.   Don. 
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giunge  il  Gliirartlacci  ciiinerl  in  Bologna  li  rnorLo  pestilenziale»  cli^; 
ferì  anche  il  tla  Muglio  nella  più  sensibile  parie  del  cuore,  privan- 
dolo del  suo  grande  amico  Giovanni  da  Slena  ,  di  cui  abbiamo  ve- 
duto quanti  encomj  gli  scrivesse  il  Boccaccio,  e  che  gli  si  era  dato 
compagno  e  assistente  nelle  fatiche  della  scuola;  della  cui  perdila 
amaramente  con  lui  si  dolse  l'altro  suo  illustre  amico  e  scolare  Co- 
luccio  Salutati  [«] .  A  proposito  poi  del  Salutati  dobbiamo  notare 
un'ultima  inesattezza  del  de  Sade  nelle  riferite  parole,  nelle  quali 
sembra  indicare,  che  il  da  Muglio  gli  sia  stato  maestro  soltanto  dopo 
quest'ultimo  rlpatrlamento.  Imperciocché  il  Salutati  lo  ebbe  vera- 
mente a  maestro,  come  egli  slesso  confessa  in  una  lettera  a  Bernar- 
do figlio  di  Pietro  [^1,  ma  negli  anni  giovanili,  cioè  dopo  il  iSSy, 
in  cui  contando  sette  anni  d'età  venne  a  Bologna  col  padre,  invita- 
tovi da  Taddeo  Pepoll,  e  cacciatovi  dai  furiosi  partiti  e  dalle  acerbe 
vicende  della  sua  patria.  Deve  dunque  averlo  avuto  a  maestro  quan- 
do Pietro  in  quei  primi  anni  tenne  scuola  in  Bologna,  secondo  l'uso, 
avanti  d'essere  laureato.  In  fatti  Coluccio  sin  dal  i368  era  salito  a 
gran  fama  di  dottrina  e  colta  letteratura  e  ad  impieghi  onorevoli, 
fatto  collega  di  Francesco  Bruni  nel  carico  di  secretarlo  Apostolico 
presso  il  Pontefice  Urbano  V. 

Restituitosi  Pietro  alla  patria,  fu  aggregato  nel  1876  al  consiglio 
cle'Soo,  a  cui  in  quel  popolare  governo  tutta  apparteneva  l'ammini- 
strazione dei  pubblici  affari;  dopo  di  che,  soggiunge  il  co.  Fantuz- 
zi,  nulla  più  sappiamo  di  lui,  se  non  che  due  anni  dopo  intervenne 
al  conferimento  della  pubblica  laurea  a  due  alunni  del  collegio  Gre- 
goriano, che  essendo  la  prima  conferitasi   in    quel   collegio    fu   cele- 


[a]  Coìucius  Magister,  Petra  de  Muglio^  Vir  insignis,  Rhetor  egregie,  me  miserum,  me 
miserum,  me  miserum!  Quid  audivi,  quid  scriptum  est,  quid  denique  nunciatum!  ergo  Joan- 
nes  noster  de  Senis  trivii  doctor  egregius,  morumque  laborum  sublevalor  et  socius,  de  me- 
dio sublatus  est,  et  praematura  morte  nnturae  concessitP  Dolebam  faleor  liane  lelhiferam 
pesiera  mellitam  urbem  Bononiae  dulcem  patriam  tuam,  dulcissimamque  nutricem  meam  tam 
saeve  fuisse  depastam.  Salutai.   Epist.  Pars  I. 

[6]  Amisimus  perpetuum  Bononiae  decus,  uniuscujusque  virtutis  specimen  patrem  tuum, 
et  doctorem  meum,  cujus  laudes  nulla  unquam  abolebit  oblivio,  sed  donec  studiorum  erit 
Bononia  mater  Pelri  mors  semper  cunctorum  Rhetorum  memoria  celebrabitur.  Salutai.  Epist. 
Parte  IL 
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lirala  con  poniposissima  solennità.  Accadde  la  di  lui  morte  nel  1 382  '«1 
segnata  in  quell'anno  da  Bernardino  delle  Pugliole  presso  il  Muratori. 

Lazzaro  da  Conegliano,  Simone  da  Parma, 
Marino  da  Recanati. 

Trattando  dei  medici ,  nel  caj)0  ottavo ,  abbiamo  ricordato  un 
Antonio  da  Conegliano  Professore  di  medicina  nel  1387.  ^^^  ^^  (£uel- 
l'anno  incontrasi,  come  dice  il  Facciolati,  in  questi  codici  Vescovili 
Lazaro  da  Conegliano  Professor  di  Grammatica.  Noi  non  possiamo 
altro  aggiungere,  se  non  che  lo  stesso  nome  collo  stesso  uffizio  si 
legge  nello  stesso  codice  anche  nell'anno  avanti  i386.,  e  similmente 
nel  1389,  negli  atti  di  questo  collegio  delle  arti,  ove  si  registra  la 
laurea  di  Medicina  conferita  a  due  fratelli  Francesco  e  Galeazzo 
Santa  Sofia  W. 

Negli  stessi  codici  vescovili  allo  stesso  anno  1387,  ^^^g§'  ^^  Fac- 
ciolati il  nome  dell'altro  Grammatico  Simone  da  Parma  W.  Io  però, 
non  facendomi  mallevadore  che  il  solo  titolo  di  Professor  di  Gram- 
matica ne  provi  assolutamente  la  pubblica  scuola  tenuta  in  questo 
Studio,  soggiungerò  unicamente  l'opinione  del  P.  Affò  [^J,  che  questo 
Simone  sia  un  certo  Grammatico  figlio  di  Ugolino  Pisani  nominato 
in  un  rogito  di  Pietro  del  Sale  li  1 3.  maggio  i385.,  e  fratello  di 
Giovanni  Pisani,  che  nel  i34o  ammaestrava  in  Cornilio  nella  Gram- 
matica i  figli  di  Galvano  de  Rossi,  e  che  grammatico  non  ignobile  fu 
chiamato  da  Moggio  de'  Moggi  suo  concittadino,  quando  nel  i36o  a 
lui  diresse  i  suoi  versi.  Sarà  egli  forse  o  antenato  o  congiunto  d'un 
altro  Ugolino  Pisani  più  giovine  M,  che  destò  gran  remore  nel  se- 
colo XV.,  gran  viaggiatore,  e  pellegrino  per  le   più    celebri  Univer- 

[a]  108:?.  Morì  Maestro  Pietro  da  Muglio,  il  quale  era  dottore  in  Grammatica,  e  fu 
uno  de'  grandi  valentuomini  che  fosse  da  gran  tempo  stato  per  la  sua  scienza.  Dalle  Pu- 
gliole. Cion.   Script.  Rer.   Ital. 

[6]  Praesentibus  etc Magistero  Lazaro  de  Conetiano  Artis  Grammaticae  Profes- 
sore. Ex  Act.  Coli.  Med. 

[e]   Testis  Simon  de  Parma  Artis  Grammaticae  Professor.  Ex  Cod.  Episc. 

[d\  Memoria  degli  Scrittori  e  Letterati  Parmigiani.  Tom.  H. 

[e]   Ludeniig.  Reliq.  Mss.  et  Affò,  loc.  cit. 
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sita,  gran  Giurisperito,  gran  fìlosoto ,  gran  disputatore,  gran  cinico 
mordace  e  sordido,  gran  Poeta  laurealo  dall' inipcralor  Sigismondo, 
gran  comico  e  conipositor  di  commedie,  gran  rellorico,  gran  lettera- 
to; ma  tutl' insieme  gran  soldato,  gran  cavaliere,  gran  giostratore;  e 
che  cosa  non  fu  mai  questo  Ugolino? 

Professore  di  Grammatica  e  di  Rettorica,  non  ricordato  dal  Faccio- 
lati,  fu  anche  Marino  da  Recanati.  Filippo  da  Fagagna  in  Friuli,  che 
nel  1401  trascriveva  in  Padova  i  viaggi  del  B.  Odorico  da  Porde- 
none, sul  qual  codice,  che  possedevasi  dal  Liruti  ne  fu  fatta  un'edi- 
zione in  Venezia  nel  1761,  asserisce  nel  fine  che  fu  qui  scolare  di 
lui  nelle  scuole  della  Granunatica. 

Niccolò  da  Padova,  Guglielmo  da  Padova, 
Giamhono  da  Canipa, 

.  Un  maestro  Niccolò  da  Padova  è  intitolato  Dottor  di  Gramma- 
tica all'anno  1392,  in  un  codice  del  Collegio  de' Giurisperiti  veduto 
eziandio  dal  Facciolati  [«],  il  quale  aggiunge,  che  non  portò  questo 
titolo  a  solo  onore,  ma  che  se  ne  rese  degno,  con  rigore  di  signifi- 
cato, colla  scuola  che  esercitò. 

Gli  altri  due,  Guglielmo  da  Padova  e  Giarabono  da  Canipa  o  Ca- 
neva,  così  denominato  forse  da  una  piccola  terra  nella  marca  Tri- 
vigiana  che  gli  avrà  dato  i  natali,  non  sono  registrati  dal  Faccio- 
lati; ma  il  primo  s'incontra  Professor  di  grammatica  in  un  Codice 
Vescovile  dall'anno  1896  sino  alla  fine  del  secolo;  l'altro  merita  di 
ayer  qui  luogo  per  un  contratto  assai  curioso  [^^]    dal   quale   appari- 

[rt]   Fasti   Gj/nn.   Pat.   Parte  I.  pag.   5i. 

[A]  i3^7.  Indici.  Xy.  die  Jovis  28  Octohris  Padtiae  in  contrada  Braidi,  in  domo  habi- 
(ationis  Mag.  Zamboni  de  Canipa  avtis  Grammaticae  Professoris  q.  D.  Pauli.  Mag.  Gu- 
lielmus  Jìl.  Doni.  Nicolai  de  S.  Petra  de  Sicilia  repetitor  in  scholis  suespressi .  —  3/ng-. 
Zamboni  de  Canipa  et  habitator  Paduae  promisit  et  prelio  convenit  ciini  Mag.  Nicola  q. 
ì).  Rodulfi  de  Sicilia  habitalorp  Paduae  in  contracta  Braidi  in  Scholis  Mag.  Zamboni  do- 
vere, et  instruere  ipsum  Mag.  Nicolam  tantam  Gratnmatìeam  usqiie  ad  Festuni  Paschalis 
Resurectionis  D.  N.  J.  C.  proxime  venturuni  ....  nec  non  ipsum  Mag.  Nicolam  instruet 
et  docebit  continuando  otnnes,  et  singulas  regulas  grammaticales,  quas  ipse  Mag.  Guliel- 
mus  poterli  et  sciverit  usque  ad  dicium  terminum ,  et  hoc  sii,  et  esse  debeai    in  determi- 


sce,  ch'egli  aveva  qui  casa  allestita  all'uso  di  scuola,  come  costuma- 
vano gli  altri  professori  in  Padova  ed    in   Bologna,  nella  quale  oltre 
al  Professor  principale  insegnavano  altri   ripetitori  e   assistenti.  Uno 
di  questi  nominato  Guglielmo,  Siciliano  di  patria,  nell'anno  iSyy,  il) 
ottobre,  patteggia  con  un  certo  INiccola,  pur  Siciliano,  d'istruirlo  per 
quanto  potrà  e  saprà  di  tutte  le  regole  grammaticali  sino  alla  festi- 
vità della  Pasqua  ventura;  al  qual  termine  sarà  giudice  dell' esccu- 
zion  dell'impegno,  cogli    opportuni    sperimenti   ed   esami,    lo    stesso 
Giamboni  moderator  della  scuola,  a  condizione   però  che  lo  scolare 
si  presti  docile  ad  eseguire  quanto  il    maestro    ordinerà   per    la    sua 
migliore  e  più  utile  istituzione,  fissandosi  finalmente  a  nove    ducali 
d'oro   la    mercede,  che   adempiuto   a   dovere  l'impegno  dovrà  dallo 
scolare  contribuirsi.  Io  lascierò  all'arbitrio  d'ognuno    il    fare    le    op- 
portune  osservazioni    sopra    questo    grazioso    documento ,   dal    quale 
mentre  alcuni   crederanno    di   rilevare    la    semplicità    di  quei    buoni 
nostri  maggiori ,  non  mancheranno  altri,  che  slimeranno    trasparirvi 
per   entro    che    la    malizia    e   la    frode    erasi    stranamente    insinuala 
nelle  stesse  scuole   e   istituzioni  scientifiche,  che  indussero  a  limita- 
re il  tempo,  e    a    far   dipendere   dal    profitto    degli   scolari   la    stessa 
mercede  dovuta  ai  maestri. 

Giovanni  da  Ravenna, 

Per  evitare  una  oscura  e  quasi  insolubile  controversia  agitata 
in  questi  ultimi  tempi  dai  più  eruditi  scrittori  di  storia  letteraria, 
io  mi  asterrei  volentieri  dal  trattare  di  Giovanni  da  Ravenna,  seguen- 

natione  supradicli  Mag.  Zamboni  de  Canipa  ....  qui  eum  examinare  debeat;  quod  sic 
actum  extitit  inter  duas  partes,  et  hoc  ideo  fecit  dictus  Mag.  Gulielmus,  quia  ex  adverso 
dictus  Mag.  Nicola  promisit  et  convenit  solemni  stipulatione  cutn  dicto  Mag.  Gulielmo  bene 
ac  sollicite  attendere  ejus  examinationi  et  doctrinaCj  et  pariler  obedire  omnibus  ejus  man- 
datis  et  praeceplis ,  et  facere  et  dicere  omnia  et  singula  ,  quae  Mag.  Gulielmus  praeci- 
aiet  et  dicet  sibi  prò  dieta  scientia  grammaticali  addiscenda  .  ...  et  prò  ejus  patrocinio 
et  meritis  dare  sibi,  et  solvere  novem  Ducalos  auri  justi  ponderis  .  ...  de  quibus  con- 
fessus  est  dictus  Mag.  Gulielmus  se  habuisse  a  Doni.  Mag.  Nicola  tres  Ducatos  auri  .  .  . 
Residuum  autem  Ducatorum  novem  dictus  Mag.  Nicola  solemni  stipulatione  dicto  Mag. 
Gulielmo  promisit  dare  et  solvere  sibi  in /ine  supradicti  termini  etc.  Ex  Ardi.    Coni.   P;if1 
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do  così  l'esemplo  del  Papadopoll  e  del  Facclolall,  clic  non  gli  han- 
no dalo  luogo  Ira  ì  nostri  Professori.  Ma  essendo  in  questo  manife- 
sta di  troppo  la  loro  omissione,  e  dall'altro  lato  troppo  onore  ve- 
nendo al  nostro  Studio  da  un  uomo  venerato  con  culto,  che  qua- 
si direi  religioso,  dai  più  celebri  letterati  del  suo  tempo  che  gli  furon 
discepoli,  e  il  riconobbero  con  uniforme  suffragio  qual  primo  auto- 
re e  padre  di  quella  sana  coltura  e  buon  gusto  in  Italia  ,  che 
avendo  pria  germogliato  e  gettato  pur  qualche  fronda  per  indu- 
stria ed  opera  del  Petrarca  fu  da  lui  educato  e  condotto  final- 
mente a  robusta  consistenza  e  a  florida  virilità;  non  posso  dispen- 
sarmi dal  qui  trattarne ,  anche  a  fronte  che  dovessi  lasciar  io  pure 
indecisa  la  questione  medesima;  la  quale  finalmente  si  riduce  a  cer- 
care se  uno  solo  oppur  due  sieno  i  Giovanni  da  Ravenna  vissuti  al 
medesimo  tempo,  e  resi  celebri  per  analoga  professione  di  studii. 
Noi,  supponendolo  per  ora  uno  solo,  rimetteremo  al  fine  dell'artico- 
lo le  osservazioni,  che  stimeremo  opportune  sul  punto  principale  di 
tal  controversia .  Nacque  egli  in  Ravenna  da  oscuri  e  poveri  geni- 
tori verso  il  1347,  ^  dalla  patria  usò  comunemente  denominarsi, 
poco  usurpandosi  o  da  lui  o  da  coloro  che  il  nominarono ,  il  co- 
gnome de  Malpaghini,  che  era  il  proprio  della  famiglia.  In  età  te- 
nera passato  a  Venezia,  dato  ad  educare  e  ad  istruir  nelle  lettere 
al  tenero  amico  dal  Petrarca  Donato  dal  Casentino  ,  o  da  Pratovec- 
chio ,  che  da  più  anni  teneane  scuola.  In  casa  di  questo  fu  cono- 
sciuto dal  Petrarca  medesimo,  che,  ottimo  conoscitore  dell'indole  e 
dei  talenti,  ne  fu  preso  per  modo  dalle  auree  doti  dell'animo  e  dal- 
la forza  e  vivacità  dell'ingegno,  che  accoltolo  in  sua  casa  tutte  da 
quel  momento  gli  prestò  le  più  tenere  diligenti  cure  di  vigile  precet- 
tore, e  di  padre  amoroso.  Ciò  fu  non  nel  i364,  come  avea  computato 
il  Tiraboschi  W,  ma  nel  i36i,  come  con  ottime  ragioni  ha  mostrato 
recentemente  il  sig.  Baldelli  [*]  nella  bella  sua  opera  sopra  il  Petrar- 
ca; osservazione  importante,  come  vedremo,  allo  scioglimento  d'uno 
dei  principali  nodi  della  questione.  Ma  sia  meglio  sentire  lo  stesso 
Petrarca,  che  ragguagliando  distesamente  il  Boccaccio  di  questo  suo 

fa]   Storia  della  Letteratura  Italiana.  Tom.  V. 
\b]   Del  Petrarca,  e  delle  sue  opere.  Tom.  VI. 
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giovine,  a^li  elogi  che  ne  la,  lanle  e  si  belle  cose  unisce  sui  migliori 
metodi  degli  studii,  che  non  sarà  affatto  Inutile  il  recarne  qui  nel- 
la nostra  lingua  la  lettera,  quantunque  lunga,  quale  fu  pubblicata 
nel  latino  originale  dal  Mehus  t^J,  e  tradotta  in  parte  dal  Sade  [^J,  e 
dal  Tiraboschi  ['].  «  Un'anno  dopo  la  tua  ])artenza  mi  toccò  di  rice- 
»  vere  in  casa  un  giovinetto  d'indole  egregia,  il  quale  mi  è  grave 
»  che  tu  non  conosca,  quantunque  egli  ultimamente  conosca  te,  aven- 
wdoti  spesso  veduto  in  Venezia  nella  tua  casa,  da  nre  al  presente 
»  abitata,  e  in  quella  del  nostro  Donato,  e  avendoti  anche  attenta- 
)•  mente  osservato,  com'è  costunìe  di  quella  età.  Ma  affinchè  tu  lo 
«conosca,  e  come  si  può  il  meglio  lo  vegga  nelle  mie  lettere,  nac- 
»  que  egli  sul  lido  dell'Adria  in  quel  tempo  all'  incirca,  se  non 
«m'inganno,  in  cui  tu  ivi  dimoravi  presso  l'antico  Signore  di  quel 
«paese,  avolo  di  quello  che  or  lo  governa.  Bassa  ne  è  l'origine,  e 
«ristretta  la  fortuna,  ma  la  virtù  e  la  gravità  sarebbero  degne  di 
«lode  in  un  vecchio.  Acre  ne  è  l'ingegno,  pronta  ed  estesa  la  me- 
«moria,  e  quel  che  più  conta,  tenace.  Imparò  egli  le  mie  Bucoli- 
))che,  divise,  come  sai,  in  undici  egloghe,  in  undici  giorni  continua- 
»  ti ,  e  per  modo  se  ne  impossessò ,  che  ciascun  giorno  alla  sera  me 
«ne  recitò  una,  e  negli  ultimi  giorni  due,  con  tanta  franchezza  e 
)) senza  aspettar  punto,  come  avesse  il  libro  sotto  degli  occhi.  Inoltre 
«egli  è  dotato  di  forza  grande  d'invenzione,  cosa  rara  in  quella  età, 
»  di  voli  sublimi,  d'animo  amico  alle  Muse,  e  già  a  quest'ora,  come 
«dice  Virgilio,  nuovi  versi  da  sé  compone,  e  se  viverà  e  si  avan- 
«zerà,  come  spero,  diventerà  qualche  cosa  di  grande,  come  di  S. 
»  Ambrosio  vaticinava  suo  padre .  Già  di  lui  molte  cose  si  posson 
«dire  a  quest'ora  in  una  età,  in  cui  molto  poche  si  posson  dire  de- 
»  gli  altri . 

«Hai  udito  intorno  all'ingegno.  Ascolta  ora  in  lui  un  ottimo  fon- 
«damento  di  scienza  e  d'ogni  morale  virtù.  Il  volgo  non  tanto  ama 
«e  appetisce  il  denaro,  quanto  egli  l'odia  e  il  ricusa,  ed  è  vana  fati- 
))ca  il  tentar  che  ne  prenda,  accettando  appena  il  necessario  per  yi- 

[a]  Vita  Ambr.   Camald.,  pag    349- 

[b]  Mèm.  pour  la  vie  de  Petr.  Tom.  III. 
fc]  Loc.  cit. 
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))Vere.  Nell'amore  alla  solitudine  poi,  nella  temperanza  di  €11)0  e 
»  di  sonno  gareggia  meco,  e  spesso  anche  mi  vince.  Che  più?  egli 
«mi  ha  preso  per  modo  coi  suoi  costumi,  che  mi  è  caro  al  pari  di 
"figlio,  e  forse  ancora  di  piìi  ,  perchè  un  figlio,  come  usano  i  no- 
»  stri  giovani,  vorrehhe  comandare,  e  questi  non  studia  che  d'ubhi- 
»  dire  e  di  seguire  non  le  sue  voglie,  ma  le  mie  brame,  a  ciò  trat- 
»  to  non  da  interesse,  o  da  qualche  speranza  di  premio,  ma  dai- 
ni'amor  solo  e  dalla  fiducia,  per  avventura,  di  diventar  migliore 
«colla  nostra  conversazione.  Son  già  due  anni,  ch'egli  venne  in 
«mia  casa,  e  fessevi  pur  venuto  anche  prima,  quantunque  forse 
»  l'età  non  glielo  avrebbe  permesso.  Le  mie  lettere  familiari  in  pro- 
»  sa ,  che  vorrei  avessero  gran  pregio,  come  sono  in  numero,  era- 
))no  in  grandissima  confusione,  ed  aveano  atterrito  non  solo  le  mie 
»  occupazioni ,  ma  l'ozio  anche  di  quattro  miei  amici,  che  chiamati 
))in  ajuto  le  hanno  abbandonate  a  mezza  l'opera.  Egli  solo  otten- 
»  ne  di  ordinarle,  non  già  tutte,  ma  quante  possono  formare  un  me- 
»  diocre  volume,  arrivando,  se  vi  inserirò  la  presente,  al  numero 
»di  35o,  le  quali,  se  a  Dio  piaccia,  tu  vedrai  un  giorno  scritte  dalla 
«mano  di  lui  con  una  scrittura  non  vaga  a  dir  vero,  né  con  gran  lusso 
«manierata,  quale  sogliono  gli  amanuensi,  o  a  meglio  dirli,  pit- 
»  tori  de'nostri  tempi,  la  cui  scrizione  lusinga  veramente  gli  occhi 
»  da  lontano  ,  ma  da  vicino  li  affatica  e  li  stanca  ,  quasi  che  la  let- 
»  tera  sia  fatta  per  essere  mirata,  e  non,  come  dice  il  grammatico, 
»e  come  suona  anche  il  vocabolo,  per  essere  letta:  ma  castigata  e 
«perspicua,  che  invita  quasi  da  se  medesima  a  leggere,  la  cui  nes- 
«suna  legge  è  trascurata  d'ortografia  e  di  grammatica.  Ma  basta  di 
«ciò.  Per  terminar  poi  la  lettera  con  quello,  che  secondo  la  mia 
«intenzione  doveva  essere  primo,  dirò,  ch'egli  sommamente  è  incli- 
»)  nato  alla  poesia,  se  in  essa  col  tempo  si  avanza  sino  a  formarsi 
«  un  carattere  fermo  e  suo  proprio ,  ti  sforzerà  a  compiacertene ,  e 
«ad  ammirarlo.  Fin'ora  veramente  per  la  debolezza  dell'età  è  incer- 
»  to  e  vagante,  nò  sa  bene  quello  che  voglia  dire,  ma  tutto  quel- 
»lo  che  arriva  ad  esprimere,  lo  esprime  con  sublimità  e  con  col- 
«  tura.  Quindi  gli  sfuggono  spesso  dei  versi  non  solo  sonori,  ma  gravi 
«e  assennati,  che  tu  crederesti  di  vecchio  poeta,  se  non  ne  conoscessi 


89 

»  l'autore.  Stabilirà,  come  spero,  il  suo  carattere  e  proprio  stile,  e 
M l'imitazione,  non  dirò  cli'e  la  fuggirà,  ma  saprà  ricoprirla,  e  quindi 
»non  comparirà  copia  d'alcuno;  ma  dallo  stile  di  tutti  insieme  gli 
Manticlli  formandone  uno  suo  proprio,  arricchirà  d'un  nuovo  esem- 
»  piare  la  stessa  lingua  latina.  Intanto  compiacesi  d'imitare,  cosa 
«propria  della  sua  età,  e  preso  alle  volte  dalla  dolcezza  dei  detti 
«altrui  scorre  oltre  al  prescritto  dalle  leggi  dell'arte,  nò  sa  scostar- 
»  si  o  trarre  il  piede  dai  vestigj  altrui,  se  non  è  ad  evidenza  convin- 
»to,  che  così  voglion  le  leggi  del  proprio  componimento.  Sopra  tutti 
«ammira  Virgilio,  cosa  ottima  per  verità,  mentre  se  molti  poeti  me- 
»  ritan  lode,  egli  solo  esige  ammirazione.  Preso  da  quelle  grazie  e 
»da  amore  verst)  di  lui  spesso  inserisce  nei  proprj  versi  delle  par- 
»  ticole  Virgiliane:  ed  io  allora,  che  me  lo  veggo  crescere  sotto  gli 
«occhi,  e  che  spero  tale  diventerà  quale  io  vorrei  essere,  con  fa- 
«miliarità  e  paterno  affetto  lo  avverto  a  ben  guardare  quello  che 
«fa,  e  ad  osservare,  che  l'imitatore  deve  rendere  i  proprj  scritti  so- 
«miglianti  bensì,  ma  non  copie  degli  autori  imitati,  le  quali  copie 
«tanto  son  piìi  pregievoli  quanto  più  fedelmente  li  rappresentano. 
»  Devon  tentare  quella  somiglianza,  che  aver  sogliono  i  figli  coi  padri, 
»  i  quali  spesso  nella  diversità  di  ciascun  membro  isolato,  mostran  pe- 
»  rò  nei  complessivi  lineamenti  del  volto,  e  sopra  tutto  degli  occhi, 
«una  cerla  ombra  o  aria,  come  la  dicono  i  nostri  pittori,  che  to- 
»  sto  ricorda  il  padre.  Tutte  le  parti  a  dir  vero  si  scoprono  diversis- 
«sime  assoggettandole  a  separata  misura,  ma  nell'union  loro  questa 
«impressione  producono  con  non  so  quale  occulta  virtù.  Così  noi 
«pure  faremo,  che  nella  medesima  somiglianza  molto  vi  sia  di  dis- 
»  simile,  e  che  la  somiglianza  medesima  individuar  non  si  possa,  ma 
«sol  sentire  nell'interno  dell'animo  senza  poterla  espressamente  ne- 
ttare, ed  esprimere.  Gioviamoci  dunque  dell'ingegno  degli  altri,  gio- 
»  viamoci  dei  lor  colori ,  ma  guardiamoci  dalle  loro  parole.  Imper- 
»  ciocche  quella  somiglianza  è  coperta,  questa  è  palese  ,  quella  for- 
j)ma  i  Poeti,  questa  le  scimie.  Atteniamoci  al  consiglio  di  Seneca, 
«e  prima  di  lui  d'Orazio,  che  nello  scrivere  si  imitino  le  Api, 
«che  non  conservano  i  fiori,  ma  li  convertono  in  favi,  perchè  così 
D  da   molti   e    varj   stili  uno  solo  ne   formeremo,   e  forse  migliore  di 
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))  ciasclieduno.  Queste  cose  dicendogli  io  frequentemente  ,  ed  egli 
»  ascollandole  quasi  avvertinienli  di  un  padre,  accadde,  che  cosi 
«ultimamente  mi  rispondesse:  Intendo  io  bene  quanto  mi  dite,  e 
))lo  confesso  verissimo:  ma  il  prendere  qualche  rara  volta  alcune  pa- 
»role  dagli  altri  non  lo  reputo  gran  fallo  dietro  l'esempio  di  molti, 
))e  specialmente  del  vostro.  A  cui  io  sorpreso:  se  mai,  o  mio  figlio, 
»  qualche  cosa  di  somigliante  incontri  ne'  miei  versi,  sappi,  che  fu 
«abbaglio,  non  consiglio  premeditato.  Imperciocché  quantunque  mol- 
»  li  luoghi  s'incontrino  negli  altri  poeti,  in  cui  essi  si  presero  questa 
«licenza,  pure,  quanto  a  me,  nessuna  cosa  ho  studiato  con  più  attenta 
»  cura  scrivendo,  che  di  schivare  i  vestigj  miei  proprj,  non  che  quelli 
«degli  autori  precedenti.  Ma  pur  dov'è  di  grazia  quel  mio  passo  che 
»  ti  autorizza  a  prenderti  tal  libertà?  La  sesta  egloga,  eì  mi  rispose, 
«delle  vostre  Bucoliche,  nella  quale  un  verso  non  lungi  dal  fine 
«così  termina:  Atque  intonai  ore.  Stupii  sovvenendomi  allora  quel- 
»lo  che  non  aveva  avvertito  scrivendo,  che  così  appunto  termina 
«un  verso  del  sesto  della  divina  Eneide;  ed  ho  voluto  di  ciò  avvi- 
»  sarti ,  non  perchè  siavi  più  luogo  ad  emenda,  essendo  già  divul- 
«  gatissimi  que' miei  versi  e  notissimi;  ma  perchè  possa  accusar  te 
«medesimo,  che  questo  mio  errore  mi  sia  stato  indicato  da  un  altro 
«piuttosto  che  da  te  stesso,  e  perchè  cominci  finalmente  a  conoscer- 
»lo,  se  mai  per  caso  ti  fu  ignoto  fin' ora,  e  perchè  in  fine  compren- 
»  da ,  che  non  solo  io,  che  quantunque  non  ommetta  studio  o  dili- 
«genza,  pure  scarso  troppo  mi  trovo  di  sapere  e  d'ingegno,  ma  qua- 
«lunque  altro  più  dotto  uomo  non  può  mai  lusingarsi  di  riuscire  per- 
»  fetto  nelle  sue  opere,  essendo  la  perfezione  a  colui  solo  riserbata, 
«dal  quale  tutto  deriva,  anche  questo  poco  che  sappiamo  e  possia- 
»mo.  Finalmente  tu  stesso  meco  ti  unisci  a  supplicare  Virgilio,  che 
«mi  usi  indulgenza,  se  mentre  egli  molte  cose  rapì  ad  Ennio,  ad 
«Omero,  a  Lucrezio,  io  a  lui  poche  parole  non  già  rapii,  ma  presi 
«senza  avvertire.   Addio.  Di  Pavia   i8  ottobre. 

Nessuno  si  aspettarebbe,  che  un  giovine  tale,  quale  ci  vlen  de- 
scritto dal  Petrarca  ,  del  di  cui  cuore  forinava  le  migliori  delizie,  e 
che  tutto  inteso  a  procurargli  un  costante  stabilimento,  fattolo  en- 
trare nella  carriera  ecclesiastica,  gli  aveva  ottenuto  l'aspettativa  d'un 
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benefizio,  e  avealo  raccomandalo  all'arcivescovo  di  Ravenna,  il  quale 
nel  conferirgli  la  prima  lonsura  nulla  più  gli  aveva  insinuato,  che 
di  rispettare,  di  amare,  e  di  non  aLl)andonare  a  qualunque  costo  il 
Petrarca,  rilevandogli  la  somma  ventura  di  goderne  la  conversazio- 
ne e  l'affetto;  per  una  cotal  capricciosa  incostanza  e  volubilità 
giovanile  determinasse  tutto  ad  un  tratto  di  staccarsi  da  lui  per  an- 
darsene ramingo  dove  non  sapeva  bene  egli  stesso?  eppure  un  giorno 
introdottosi  inaspettatamente  nel  gabinetto,  ove  se  ne  stava  il  Petrar- 
ca scrivendo,  gli  dichiarò  francamente  che  non  volea  piìi  restare  con 
lui,  e  che  era  suo  disegno  di  andarsene  sul  momento.  Petrarca  sor- 
preso a  questa  risoluzione  depose  la  penna,  e  lo  mirò  fissamente,  e 
avendogli  letto  nel  volto  quel  che  chiudeva  nel  cuore  ,  gli  doman- 
dò che  cosa  ciò  significasse,  e  se  avea  qualche  motivo  di  lagnarsi  di 
lui,  degli  amici,  e  de' famigli.  Nulla  di  questo  rispose  Giovanni,  ag- 
giungendo anzi  col  pianto,  che  non  potrebbe  vivere  in  nessun  luo- 
go nò  pili  tranquillamente,  ne  più  onorevolmente  che  presso  di  lui. 
((  Se  questo  è,  giovane  sciaurato,  se  in  mia  casa  nulla  vi  manca ,  e 
«nulla  vi  spiace,  perchè  dunque  volete  abbandonarmi,  e  dove  volete 
«andare?  Io  vi  abbandono  perchè  non  posso  più  scrivere.  Che?  dun- 
»  que  vi  tremano  le  mani,  vi  si  è  illanguidita  la  vista?  Questo  non 
»  già  ;  ma  ho  concepito  un  tale  disgusto  dello  scrivere,  che  non  po- 
utrei  più  determinarmi  a  prender  la  penna  in  mano,  lo  lo  aveva  già 
«detto;  voi  scrivete  troppo.  Lasciate  di  scrivere,  riposatevi,  che  il 
«genio  della  scrizione  vi  tornerà.  No,  rispose  Giovanni  con  un  tuo- 
»  no  concitato,  io  non  scriverò  più  uè  per  voi  né  per  altri.  Alla 
«buon'ora  voi  non  scriverete.  Io  già  non  vi  ho  preso  per  amanuen- 
»  se  :  vi  riguardo  qual  figlio.  Voi  leggerete,  voi  converserete  meco, 
«voi  nrii  accompagnerete,  voi  onorerete  la  mia  piccola  abitazione. 
«Io  abitar  una  casa  senza  far  nulla,  mangiar  del  pane  che  non  gua- 
«dagno?  ho  troppo  decoro  per  non  far  questo.  Voi  vi  ostinate  in  va- 
«  no  ;  lasciatemi  partire,  o  me  ne  anderò  vostro  malgrado.  Infelice! 
«Sprezzate  voi  tanto  voi  stesso  sino  a  credervi  inutile  in  mia  casa, 
«se  non  scrivete?  Voi  mi  avete  ingannato,  ed  io  aveva  concepito 
»  di  voi  miglior  opinione.  Ma  che  dirà  il  nostro  comune  amico  De- 
gnato, che  diede  voi  a  me,  e  me  a  voi?  Egli  dirà  quel  che  vorrà; 
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»  che  ho  a  fare  Io  con  Donato?  Ingrato  che  siete!  È  così  che  rispel- 
w  tate  il  vostro  padrone,  il  primo  padre  del  vostro  spirito?  Quando 
»  egli  vedravri  senza  di  me  crederà  o  clie  io  sia  morto,  o  che  voi 
w  siate  impazzito  ».  Quindi  Petrarca  gli  richiamò  alla  mente  le  esor- 
tazioni del  suo  Vescovo,  e  cercò  di  fargli  comprendere,  che  non 
potrebhe  star  meglio  che  presso  di  lui.  «  Tutto  questo  è  inutile, 
«replicò  Giovanni,  e  voi  non  riuscirete  a  sedurmi  coi  vostri  discor- 
))si,  e  si  dicendo  se  ne  andò,  ed  avviossi  per  uscir  dalla  città,  lo 
))  che  non  potè  eseguire  per  essere  Padova  cinta  da  doppio  giro  di 
wmuro,  e  da  due  fiumi  guardata  ».  Il  Petrarca  poi  così  conchiude 
il  suo  ragguaglio  a  Donato  di  questo  vivace  colloquio  pubblicato 
anche  dal  Sade.  «  Egli  è  assai  melanconico,  ed  io  lo  fo  guardare  da 
«vicino,  onde  non  gli  avvenga  qualche  accidente  finche  mi  si  pre- 
esenti  l'incontro  di  venire  a  Venezia  per  ricondurvelo.  L'ho  prega- 
»  to  fervorosamente  più  volte  di  palesarmi  la  vera  causa  di  questa 
))  strana  risoluzione,  promettendogli  di  lasqiarlo  partire  e  di  sommi- 
wnistrargli  anche  pel  viaggio  denaro  e  lettere  commendatizie,  e  mi 
»  ha  sempre  protestato  di  non  aver  altre  ragioni  che  quelle,  che  già 
»  mi  ha  detto.  Per  me  penso,  e  lo  pensano  anche  altri  con  me,  che 
»egli  sia  stato  sedotto  da  qualche  speranza  di  guadagno,  oppure  che 
»  sia  impazzito.  Infatti  i  di  lui  occhi  sono  più  torbidi  dell'usato,  e 
«quando  passa  per  le  strade  lo  mostrano  a  dito,  dicendosi  sotto  vo- 
»  ce  =  vedete  voi  quel  giovine?  L'eccessiva  occupazione  gli  ha  riscal- 
»  dato  la  testa  =.  Rilevo  poi  che  il  disegno  di  lui  sia  di  portarsi  a 
«Napoli.  Chi  sa?  Forse  potrebbero  le  ceneri  del  Mantovano  Virgilio 
»  suscitare  un  novello  Virgilio  di  Ravenna;  ma  egli  ne  troverà  vuo- 
»  to  il  sepolcro.  Vada  pur  dove  vuole  quando  lo  avrò  rimesso  nelle 
«vostre  mani.  Sono  persuaso  che  il  mio  racconto  vi  spiacerà.  Questo 
"giovine  è  vostro  allievo,  e  voi  ne  avete  formato  il  carattere,  e  lo 
«spirito.  Ma  osservate  in  qual  modo  vi  siete  riuscito.  Siamo  stati 
»  ingannati  e  voi  ed  io,  e  lo  abbiamo  guastato  a  forza  di  lodarlo,  e 
«credendo  infondergli  emulazione  gli  abbiamo  inspirato  baldanza. 
«Questo  c'insegna  a  non  lodar  d'ora  innanzi  se  non  persone  di 
»  provata  virtù ,  e  a  non  fidarci  di  giovani  immaturi  qualunque  co- 
«  sa  promettano  «. 


9i 

mieyiaino  da  altre  leltert  del  Petrarca,  che  GioTanni  mostrò  in 
seguito  per  qualche  tempo  d'essere  rinvenuto  dalle  pazze  fantasie. 
Ma  hen  presto  si  riaccesero  queste,  nulla  però  di  determinato  e  di 
fermo  rilevandosi  da'  suoi  discorsi.  Ora  voleva  portarsi  a  Napoli  per 
vedere  la  tomba  di  Virgilio  ;  ora  in  Calabria  per  visitare  la  scuola 
d'Enrico,  ora  in  Costantinopoli  ad  apprendere  la  lingua  greca.  A 
proposito  di  quest'ultimo  parlilo  il  Petrarca  rappresentogli  che  in- 
tempestiva era  la  brama  del  greco,  mentre  non  possedeva  ancor  be- 
ne il  latino;  che  proponevasi  un  viaggio  pieno  di  disagi  e  pericoli, 
senza  denaro,  e  che  in  Alene  non  troveria  che  rovine,  e  sola  igno- 
ranza in  tutto  il  resto  di  Grecia.  INulla  valse  a  ritenerlo,  e  final- 
mente partì  dicendo ,  che  andar  voleva  nella  Babilonia  occidentale, 
cioè  in  Avignone.  E  appunto  in  Avignone,  e  ciò  per  ordine  del  Pe- 
trarca, disse  di  andar  a  molti  amici  di  lui,  che  ritrovò  in  Pisa,  ove, 
varcato  l' Apenino,  con  molti  disagi  per  le  dirotte  pioggie,  era  giun- 
to, e  attendeva  l'incontro  di  porsi  in  mare.  Tardando  questo,  e  co- 
minciandogli a  venir  meno  il  denaro  lo  assalse  l'usata  noja,  ed  in- 
spirandogli più  meditati  consigli  ebbe  forza  d' indurlo  a  dare  addie- 
tro, onde  gittarsi  di  nuovo  nelle  braccia  del  suo  buon  padre  il  Pe- 
trarca. Contava  egli  di  trovarlo  in  Pavia,  ove  arrivò  con  viaggio  di- 
sastrosissimo e  non  senza  pericolo  di  affogarsi  guadando  il  Taro,  se 
non  ve  lo  avessero  prodigiosamente  estratto  alcuni  villani.  Ma  non 
avendovelo  trovato,  vi  fu  accolto  e  soccorso  dal  genero  di  lui  Fran- 
scesco  Brossano,  il  quale  quando  intese  che  il  Petrarca  vi  si  acco- 
stava, glielo  condusse  innanzi  in  compagnia  di  molti  amici,  che  usci- 
rono ad  incontrarlo.  Lo  ricevè  il  Petrarca  con  tenerezza,  e  lo  am- 
mise di  nuovo  in  casa.  «  Ma  già,  scriveva  egli  qualche  tempo  dopo 
»  ad  un  amico,  io  non  mi  fido  piii  di  lui,  e  mi  aspetto  ad  ogni  ora 
»  di  vedermelo  venire  innanzi  a  domandarmi  congedo.  Egli  troverà 
»  un  piccolo  viatico  da  jne  preparatogli,  la  porla  aperta,  e  me  in  si- 
»  lenzio.  So  benissimo  quello,  che  converrebbe  pensarne;  ma  voi  mi 
»  conoscete.  Nulla  vi  ha  ch'io  non  dimentichi  e  non  perdoni,  né  vi  ha 
»  nemico  qualunque  sia,  che  non  mi  senta  spinto  ad  amare,  se  trovo 
»  in  esso  pentimento  e  rossore.  Questa  dolcezza,  lo  confesso,  può  es- 
»  sere  qualche  volta  pericolosa,  ma   essa  non  mi  farà  mai  arrossire.» 
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Il  vaticinio  del  Petrarca  ben  presto  avverossl,   dovenclosl  credere 
col  TiraLoschi  [^1  e  col  Sade  \.^] ,  che  di  lui  parlino  due  lettere  com- 
mendatizie, r  una  M  a  Francesco  Bruni  Secretario  Apostolico  in  Ro- 
ma, che  parla   d'un   giovine  ansioso  di  viaggiare,  e  che  gli  era  stato 
in  casa  olirà  a  sei  anni,  e  l'altra  [^1  sullo  stesso  soggetto   ad  Ugo  da 
S.  Severino  Generale  delle  truppe  della   Regina  Giovanna,  a  cui  ag- 
giunge di  questo  giovine  viaggiatore,  che  nulla  atterrito  dall'infausto 
successo  d'un  altro  viaggio  si  recava   allora  in    Calabria   per  appren- 
dere la  lingua  greca,  cosi  persuaso  da  lui  medesimo,  che   proponen- 
dogli un  paese  tanto  più  \icino,  alto  a  soddisfare  a   questo  suo  desi- 
derio, avea  potuto   smoverlo  dal  pensiero  di  viaggiare  a  tale   oggetto 
a  Costantinopoli,  chiudendo    che  non   saprebbe  biasimarlo  per   que- 
sto, ma  che  era  afflitto  di  vederlo  partire.  Anzi  pretende   non   senza 
grande  probabilità  il  de  Sade,   che  a  Giovanni    stesso   sia  indirizzata 
una  lettera,  che   il   Petrarca    intitola    f^ago    cuidain   [«] ,   dalla  quale 
sembra  che  si  fosse  egli  acconciato  in  Roma  presso  Francesco  Bruni. 
«Mi  rallegro   con  voi,  scrive   egli,   che   dopo  tante   procelle  abbiate 
»  finalmente  trovato  un  buon  porto.  Eccovi  un  uomo   assai   dolce,  di 
»  cui  non  credo  d'avere  al  mondo  il  più  caro,  e  col  quale  se  non  po- 
»  lete  vivere,  non  so  con  chi  lo  potreste.  Imparate  a  fissarvi.  Pietra, 
»  che  continuamente  si  rotola,   non   ammassa   muschio,  come  dice  il 
«proverbio.  Imparate  a  vivere  cogli  uomini,  perchè  di  questi  ovun- 
»  que  ne  troverete,  e  vi  è  forza  poi  finalmente  di  vivere   con   essi   o 
))  colle  bestie.  Voi  non  potete  soffrire   nò    gli    uomini   né   la   solltudi- 
»  ne,  ed  è  questa  gran  malattia,  che  la  sola  virtù  può  sanare.  Vi  sono 
»  delle  cose,  nelle  quali  sta  nel  tempo  stesso  la  causa  ed   il  rimedio 
»  del  male,  e  quest'è  il  vostro  spirito,  il  quale,  se  ora  vi  agita,  deve 
«egli  stesso  anche  fermarvi.  Mi  rallegro   con  voi,  che  avete  veduto 
»  Roma.  Qualora  voi  percorreste  il  mondo  intero   nulla  trovereste  di 
«somigliante.  Questa  città  quantunque  guasta  e  piena  di  rovine  è 

[a]  Loc.   cit. 

[b]  Loc.  cit. 

[e]  Seuil.  lib.  XI.  Ep.  Vili. 

[d]  Seuil.  lib.  XI.  Ep.  IX. 

[e]  Seni!. 
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"Sempre  la  capitale  del  mondo.  Chi  oserebbe  negarlo?  Neppur  i  iic- 
»  mici  di  essa,  che  si  fanno  chiamare  Imperatori  Romani,  Pontefici 
»  Romani,  e  si  gloriano  di  questi  titoli,  cjnantunque  tutt' altro  sian 
»  che  Romani.  Pensate  però,  che  voi  non  avete  veduto  Roma,  ma  le 
»  Colline,  sulle  quali  Roma  era  fabbricala.» 

.  Fin  qui  abbiamo  potuto  parlar  di  Giovanni  colla  scorta  del  Pe- 
trarca. Convien  dire  ch'egli  non  molto  dopo  ritornasse  da  questo 
medesimo  secondo  viaggio,  e  fosse  di  nuovo  accolto  dal  Petrarca,  e 
con  lui  convivesse  finche  morte  glielo  rapì,  perchè  Coluccio  Salutati, 
grandissimo  amico  d'entrambi,  chiaramente  asserisce,  che  quasi  per 
quindici  anni  era  con  lui  vissuto  [«].  Questi  quindici  anni  hanno  dato 
gran  briga  al  Tiraboschi  e  agli  altri  eruditi,  slimando  dalla  prima 
lettera  del  Petrarca  al  Boccaccio  sopra  di  lui,  che  gli  fosse  la  prima 
volta  entrato  in  casa  nel  i364,  dieci  soli  anni  prima  della  sua  morte. 
Dubitarono  quindi  che  il  Giovanni  del  Salutati  fosse  diverso  da 
quello,  di  cui  abbiamo  detto  sin  ora.  Svanisce  questa  difficoltà  per 
le  ragioni  del  sig.  Baldelli,  che  anticipano  l'ingresso  di  Giovanni 
presso  il  Petrarca  al  i36i,  dal  quale  quasi  tre  lustri  appunto  si  con- 
tano sino  al  i374?  i^tji  quali  Giovanni  potè  albergare  con  lui,  non 
contandosi  la  breve  interruzione  dei  suoi  viaggi.  Non  diremo  dun- 
que che  Giovanni,  soltanto  dopo  la  morte  del  Petrarca,  allontanossi 
da  Padova  nel  iSyS,  condotto  a  tenere  scuola  di  Grammatica  in  Bel- 
luno, da  dove,  dopo  la  dimora  di  quattro  anni,  fu  da  quel  pubblico 
licenziato  per  una  ragione  assai  curiosa,  cioè,  perchè  essendo  egli 
troppo  dotto,  le  sue  istituzioni  elevate  e  sublimi  erano  poco  adat- 
tate al  tenero  ingegno  e  all'immatura  capacità  dei  fanciulli   \^h 

Venne  dunque  a  Padova,  ove  le  più  nobili  scuole  del  pubblico 
Studio  gli  offersero  miglior  teatro  e  più  opportuno  alla  sua  dottrina 
e  a  suoi  sublimi    talenti.   Certamente   era    Professore  qui  in    Padova 


[a]  Hic  autem  fuit  quondam  familiarìs  atque  discìpulus  Celebris  memorine  Francisci 
Petrarchae,  apud  qiiem  cum  ferme  trilustri  tempore  ....  Sic  ejus  doctrinam  imbibii.  Sa- 
lutai, in  Epist. 

[b]  Magister  Joannes  de  Ravenna  licentiam  habuit  a  Comuni  so  quod  esset  nimiuni  va- 
lens,  et  in  multo  Majoribus  quam  Professor  Grammaticae,  et  non  bene  ajftus  ad  docen- 
dum  pueros,  Ex  Arch.  pubi.  Civit.  Bellun. 
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d'arte  rettorie.!  li  22  marzo  iSOa  [«],  in  cui  istituì  suo  procuratore 
in  Belluno  un  cerio  Raimondo  della  valle  Camonica  per  la  vendita 
di  tutti  i  beni,  che,  col  guadagno  forse  della  scuola,  aveva  acquistali 
in  quella  città  e  territorio.  Oltre  il  citato  monumento  non  ci  lascia 
dubitar  della  sua  scuola  in  questa  Università  Secco  Polentone,  che 
afferma  averlo  avuto  a  maestro,  e  ne  loda  altamente  non  solo  l'emi- 
nente dottrina,  ma  l' innocenza  ancora  e  la  gravità  dei  costumi,  van- 
taggiosa non  meno  della  dottrina  all'  ottima  istituzion  giovanile  [*1. 

E  probabile,  che  la  benevolenza,  ed  intima  familiarità,  di  cui 
lo  onoravano  i  Principi  Carraresi  lo  facesse  allontanare  da  Padova 
al  prevedere  la  funesta  catastrofe,  che  poi  nel  iSBg  sofferse  quella 
sovrana  famiglia,  e  lo  inducesse  ad  accettare  un  anno  avanti  una 
condotta  in  Udine  per  la  scuola  di  rettorica.  Ivi  più  documenti  del- 
l'Archivio di  quella  città,  comunicati  al  Tiraboschi  dall'abate  Onga- 
ro  M,  lo  mostrano  sino  al  1892.  In  uno  di  questi  del  primo  otto- 
bre 1389  Giovanni  fece  istanza  al  Comune,  che  finalmente  costrin- 
gesse, a  tenor  dei  suoi  patti,  un  certo  prete  Gregorio  suo  rivale  a 
chiudere  la  scuola,  che  minorava  a  lui  gli  scolari,  e  che  tenevasi 
aperta  a  dispetto  degli  ordini  replicati;  lo  che  fu  da  quel  pubblico 
tlecretato  li  28  gennajo  dell'anno  appresso.  In  un  altro  poi  del  22 
aprile  di  quest'anno  si  lamenta  con  quel  Comune  di  trovarsi  de- 
luso della  speranza  inspiratagli  di  aver  numeroso  concorso  di  sco- 
lari, e  quindi  lauto  guadagno;  e  protesta  perciò  che  lascierebbe  l'im- 
piego, se  un  permanente  decoroso  salario  non  gli  venisse  assegnato: 
lo  che  fu  esaudito  venendogli  decretati  annui  ducati  84  da  quel  Co- 


[a]  i58*2.  22  Marta.  Honestus  et  sapiens    vir  Joannes  de  Ravenna  artis  Rhetoricae  Pro- 
fessor filius  ser  Mag.  COnvertini  Phjsici  de  Tregnano  in  civiUite  Paduae  habitat  in  Con- 

trata  S.  Agnetis  eie.  Ex  Acf.  Notar.   Coni.  Pad. 

[b]  Adolescens  tana  ego  Poetas  et  instituta  Tullii  audiebam.  Legebat  tunc  hoc  in  Ci- 
vitnte  Paduae  litterarum  nutrice  Joannes  Ravennas  uir  et  sanctimonia  morum,  et  studio 
isto  excellens,  alque,  si  potest  sine  invidia  dici,  caeleris,  qui  magistri  artis  huj'us  in  terra 
Italica  usquam  legereiit,  et  doctissimi  haberentur,  quantum  recordari  videor  omnium  judi- 
cio  praeferendus.  Hoc  namque  a  Pracceptore  non  eloquentiam  modo,  quam  ex  ordine  le- 
geret,  sed  moi^es  etiam,  ac  quaedam  bene  honesteque  vivendi  ratio  tum  doctrina,  tum  exem- 
plis  discebatur.   Poleoton.   apud  Mehus,  loc.  cit. 

[cj   Tirab.  ioc  cit. 
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inune  bramoso  troppo  di  non  perdere  un  uomo  di  dottrina  così  emi- 
nente W,  Apparisce  dagli  altri  monumenti  dell'Archivio  Udinese,  che 
egli  non  si  trattenne  in  quella  città  dopo  il  1392,  nel  qual  anno  io 
son  d'opinione  che  non  si  recasse  già  a  Firenze,  come  crede  il  Tira- 
boschi,  ma  si  restituisse  a  Padova,  e  vi  si  trattenesse  sino  alle  guerre 
ultime  del  Carrarese,  il  quale,  amicissimo  di  Giovanni,  il  volle  al  più 
immediato  servigio  della  sua  Corte,  conferendogli  l'impiego  di  suo 
Cancelliere .  Con  questo  titolo  lo  troviamo  nominato  negli  alti  di 
questo  Collegio  de'  Filosofi  e  Medici  l'anno  iSqS  18  fehbrajo,  e  in 
un  documento  dell'anno  appresso,  che  leggesi  nel  Facciolati  [^].  Quin- 
di convien  dire,  che  non  avesse  effetto  per  allora  l'invito  fattogli  da' 
Fiorentini  nel  1397  di  ivi  recarsi  ad  insegnarvi  le  belle  lettere  M,  e 
forse  questo  invito  medesimo  potè  aver  mosso  il  Carrarese,  bramoso 
di  ritenerlo  presso  di  se,  a  conferirgli  il  decoroso  posto  di  Cancelliere. 
Ma  il  suo  passaggio  a  Firenze  verificossi  nel  i4o4,  anno  funesta- 
mente segnato  dalla  fatai  guerra,  che  trasse  all'ultimo  eccidio  la  fa- 
miglia da  Carrara.  In  quella  coltissima  e  studiosa  Città  conciliossi  Gio- 
vanni l'amicizia  di  tutti  i  dotti  uomini,  che  vi  fiorivano,  coll'intè- 
grità  dei  costumi  e  colla  sublime  dottrina,  venerandolo  tutti  quale 
immagine  del  Petrarca,  e  qual  perfetto  ristoratore  e  padre  dell'otti- 
mo gusto  nella  bella  letteratura.  Coluccio  Salutati  tra  gli  altri  non  si 
stanca  nelle  sue  lettere  di  diffondere  negli  elogi  e  nei  pregi;  imitato 
in  questo  da  tutti  gli  altri,  una  gran  parte  de'  quali  addottrinati  fu- 
rono alla  scuola  di  lui,  paragonata  dal  Volterrano  [^]  al  Cavallo  di 
Troja,  da  cui  tanti  uscirono  e  sì  agguerriti  campioni.  Il  di  lui  primo 
passaggio  a  Firenze  nel  i4o4  sembra  spontaneo  e  senza  invito  che 
il  precedesse,  e  quindi  consigliato  solo  dalle  vicende  di  Padova,  come 
dedur  si  può  da  una  lettera,  con  cui  il  nominato  Coluccio  scrivendo 
in  quell'anno  a  Carlo  Malatesta  Signor  di  Rimini  glielo  propone  a 
Maestro,  non  essendovi,  soggiunge,  in  tutta  Italia  uno  che  lo  pareggi, 
lo  che  non  avrebbe  fatto  se  Giovanni  avesse  avuto  in  Firenze  stabile 

[a]  Attenta  ejus  plurima  viriate,  et  profundilate  famosae  suae  scieniiae.  Ex  Arch.  Utinens. 
[6]    Gymn.   Patav.  Syntag.   XIT.  » 

[e]  Mehus,  loc.  cit. 
[d]  Antropol.  llb.  XXI. 

VoL    IV.  i3 
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impiego.  Ma  almeno  nel  1412  gli  fu  iyl  affidata  la  Cattedra  della  let- 
tura di  Dante,  e  ne  abbiamo  il  decreto  pubblicalo  dal  Canonico  Sal- 
vini, nel  quale  per  allro  espressamente  è  detto,   che  già  da  più   anni 
vi   tenea  Scuola  di  Rettorica   con   decoro  grandissimo  della    Città,  ed 
eguale  profitto  degli  scolari  [«].  Non   rilevasi,  se   partisse    più  da  Fi- 
renze, e  se  ivi  si  trattenesse  sino  alla    morte,  che   il   Mehus   conget- 
tura avvenuta  verso  il  1420.  Una  Orazione  molte  volte  citata  dal  Pa- 
dre dei^li  A<rostini  U'],  recitata  dal  Veronese  Tobia  dal  Bor^o  in  lode 
di    Francesco    Barbaro   uomo    luminosissimo    non    men    nelle   lettere 
che  negli  affari  politici  di  Venezia  sua  patria,  ci  potrebbe  far  sospet- 
tare, che  dopo  quella   di   Firenze   tenesse   anche   scuola   in   Venezia, 
ove  in  fatti  lo   fa   Maestro   il   Volterrano  [^ì ,   se   vero    è,   come    dice 
l'Orazione,   che  il   Barbaro   nato    nel    iBgB   fu   scolare    di   Giovanni; 
quando  dir  non  si  voglia,  che  fu  questo  spedito  giovinetto  alle  scuole 
in  Toscana,  del  che  non  trovo   notizia.   Io   son    venuto   in   tal   modo 
esponendo  e  combinando  sin    qui   le   epoche   della   vita,  e   degli   im- 
pieghi di  Giovanni,  che  non  mostrano  né  implicanza,  come  a  me  sem- 
bra, né   alcuna   difficoltà.  Quindi    svanisce    ogni   ragione    presa    dalla 
supposta  contraddizione  di  queste  epoche  per  giudicare,  che  due  sieno 
i  Giovanni  da  Bavenna  vissuti  al  medesimo  tempo,  l'uno  Cancelliere 
in  Padova  del   Carrarese,  l'altro  Professore  in  Firenze  e  in  altri  luo- 
ghi. Nò  ad  ottenere  questo  si  è  dovuto  usare  grande  artificio,  bastando 
sol  che  si  ammetta,  che  potè  nel  iSgy  non  accettare  l'invito  dei  Fio- 
rentini, cosa   che  nelle  circostanze  di  Giovanni  non   era   molto   diffi- 
cile ad  avvenire,  e  cosa  che  sembra  eziandio  confermata  dalla  osser- 
vazione fatta  di  sopra,    che    anche    nell'anno   1404   egli   trovavasi  in 
Firenze   senza   pubblico   impiego.   In   fatti  non   è   che   nei    due   anni 
seguenti  al   iSgy,  che  noi  troviamo  un  Giovanni  da- Ravenna  Cancel- 
liere in  Padova,  lo  che    ci   sforzerebbe  a  distinguerlo  dal  professore, 
se   questi   nei   due   anni  stessi  avesse  insegnato  in  Firenze.  Di  minor 

[a]  Quum  vir  doctissimiis  D.  Joannes  de  Malpagliinis  de  Rncenna  hactenus  in  Civitate 
Fiorentine  pluribus  annis  legerit,  et  diligentissiine  docuerit  Rlietoricani ,  et  aiictores  ma- 
jores  et  aliquando  librum  Dantis.,  et  multos  instruxeril  in  praedictis  in  non  modicum  dc- 
eus   Civitatis  etc.   Salv.  Prefaz.   ai  Fasti  Consolari. 

[i]  Degli  Scrittori  Veneziani.  Tom.  II.  pag.   28. 

[e]  Loc.  cit. 
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peso  deve  essere  l'altra  difficoltà,  che  il  Gennari,  autor  primo  di 
tal  distinzione,  desume  dal  cognome  della  famiglia,  che  fu  de'Malpa- 
ghini  pel  professore  di  Firenze,  secondo  i  documenti  pubblicali  dal 
Mehus,  e  de'Feretli  pel  Cancelliere  di  Padova.  Ma  quest' ultimo  co- 
gnome gli  fu  la  prima  volta  approprialo,  non  si  sa  con  qual  fonda- 
mento, dalVescovo  Pietro  Feretti,  scrittore  assai  poco  autorevole  del 
secolo  XVI.,  e  smentito  anche  dalla  nobiltà,  e  ricchezza  di  tal  fami- 
glia,, che  non  potè  essere  neppur  quella  del  Cancelliere  per  attestato 
di  lui  medesimo  povera  ed  oscura.  Di  molto  maggior  momento  potrà 
sembrare  la  prova  ,  alla  quale  lo  stesso  Tiraboschi  mostrò  quasi  di 
arrendersi,  desunta  dal  Prologo  di  Giovanni  alla  sua  storia  della  fa- 
miglia Carrarese,  da  lui  indirizzata  a  Rodolfo  figlio  naturale  del  vec- 
chio Francesco,  al  quale  dice,  che  chiamato  egli  giovine  e  povero 
alla  Corte,  ivi  fu  per  lo  spazio  di  4-0  anni  [«].  Osservo  per  altro,  che 
per  asserir  questo  non  aveva  bisogno  né  di  essere  stato  alla  Corte 
per  tutto  quel  tempo  continuamente  e  senza  interrompimento,  ne  di 
avervi  sempre  sostenuto  uffizii  e  pubblici  impieghi.  Alunno  e  dome- 
stico del  Petrarca,  amicissimo  e  confidente  dei  Carraresi  è  assai  pro- 
babile, che  sino  dai  primi  anni  sia  stato  da  lui  introdotto  e  fatto 
conoscere  dalla  Corte,  la  quale  potè  egli  poi  frequentare  per  tutto  il 
tempo  della  sua  dimora  in  Padova,  cioè  per  lo  spazio  d'anni  oltre  a 
quaranta,  quanti  appunto  si  contano  dal  i36i,  in  cui  cominciò  a  coa- 
bitar col  Petrarca,  sino  al  principio  del  secolo  susseguente,  non  con- 
tandosi l'interronq^imenlo  di  alcuni  anni  in  Belluno  ed  in  Udine, 
nei  quali  anche  si  aggiugne,  come  osserva  opportunamente  il  Baldel- 
li  [^],  che  la  famiglia  dei  Carraresi  trovavasi,  avvolta  in  tumulti  guer- 
rieri, o  raminga  e  profuga  dal  suo  Stato.  Anzi  aggiungerò  che  questa 
interpretazione  si  deve  assolutamente  ammettere  in  ogni  supposizione 
riguardo  al  Giovanni  da  Ravenna  Cancelliere  del  Signor  di  Padova, 
essendo  evidente  dai  monumenti  sopra  allegati,  ch'egli  è  quello  stesso 
che  tenne  scuola  per  quattro  anni  in  Belluno,  e  tornalo  a  Padova,  e 

[a]  Namque  odo  prope  lustrisi  Atrii  verna  Carrigerum  nuspiam  in  occasione  avaritiae, 
nut  in  sermone  ndulationis,  ut  Apostoli  dieta  me  jactem,  fui  ....  ego  jw-'enis  et  pauper 
aulam  adii,  imo  ultra   vocatus  fui  etc. 

\b\    Loc.   cil. 


fallo  Professore  nello  Studio,  cominlse  la  vendila  di  luUi  1  beni  ciie 
nveva  ivi  acquistali,  dicendosi  apertamente  che  questo  Professore  era 
figlio  di  Ser  Conversino  o  Convertino  [«I,  del  quale  è  detto  similmente 
iìglio  il  Cancelliere  nel  monumento  del  Facciolali  l^].  Che  diremo 
poi,  se  lo  stesso  Professore  di  Firenze  si  trovi  nei  medesimo  modo 
denominato?  Veramente  l'Ah.  Mehus  afferma  che  il  padre  di  quel 
Professore  è  detto  Jacopo  in  un  documento,  il  quale  sciogliereLhe 
quasi  la  questione  se  fosse  autentico,  e  del  lutto  senza  equivoco;  su 
di  che  possiamo  bensì  aver  sospetti,  ma  non  proferire  sentenza  per 
non  averlo  presente.  Ma  soggiunge  lo  stesso  Autore,  che  il  medesimo 
Professor  di  Firenze  in  jnolli  monumenti  di  quel  tempo  è  nominato 
Conversano;  il  qual  titolo  nessuno  crederà  seco,  con  violenta  e  sì 
poco  plausibile  interpretazione,  che  fosse  usato  ad  indicare  il  sog- 
giorno e  lunga  conversazione  che  ebbe  in  quella  ciltà,  ma  lo  rico- 
noscerà più  naturalmente  un  adulteramenlo  fatto  dagli  amanuensi 
del  vocabolo  Conversino. 

Non  pretendendo  che  queste  considerazioni  sieno  valevoli  a  scio- 
gliere interamente  il  nodo,  confesso  però  che,  quanto  a  me,  giun- 
gono quasi  a  convincermi,  che  uno  solo  sia  stato  il  Giovanni  da 
Ravenna.  Tanto  più,  che  d'altro  lato  non  mi  sembra  gran  fatto  pro- 
babile, che  se  veramente  furono  due  vissuti  agli  stessi  anni,  e  resi 
celebri  per  i  medesimi  studii  e  per  pubblici  impieghi,  volessero  en- 
trambi chiamarsi  coli' indistinto  nome  di  Giovanni  da  Ravenna,  senza 
che  apparisca  in  tante  carte  ed  autori,  che  ne  favellano,  alcun  lu- 
me o  traccia  per  separarli.  Se  poi  tutte  le  altre  ragioni  non  vagliono 
a  convincere  che  furono  due,  non  crederò  che  basti  quella  sola 
isolata  che  desumere  si  volesse  da  Biondo  Flavio,  il  quale  after- 
ma  che  il  Rettorico  Giovanni  da  Ravenna  non  ha  pubblicato  alcu- 
na opera,  mentre  molte  pur  corrono  sotto  un  tal  nome,  le  quali 
però  tutte  inedite  si  custodiscono  in  varie  Biblioteche:  oppure  dal 
mancare    eleganza    e    coltura    a  quest'  opere   stesse ,    che    troppo   mal 

[a]  i382.  22  Marta.  Non.  et  sap.    vir   Joannes  de  Ravenna  Artis   Rhetoricae  Professor 
filius  Magistri   Conversini  Phisìci  de  Fregnano. 

[b]  i5gg.  Ind.   VII.  die  Sabati  XVII.  Maji  eie.  Praesentibus  .  .  .  Mag.  Joanne  de  Ra- 
venna Cancelìario  Magni/.  Domini  infrasc.  q.  Mag.   Concertini.  Facciol.   Sintag.  XII. 
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corrispondono  agli  sfoggiati  elogj ,  che  gli  furono  Iribiitali  da  tanti 
letteratissimi  amici  e  scolari.  L'autorità  d'un  solo  scrittore,  quan- 
tunque vissuto  per  alcuni  anni  al  tempo  stesso ,  può  in  un  simile 
argomento  ammettere  troppe  difficoltà  valevoli  ad  infermarla;  e  la 
poca  eleganza  degli  scritti  di  Giovanni  può  Lenissimo  combinarsi 
coir  eccellenza  de' suoi  precetti,  cogli  ottimi  ed  utilissimi  melodi 
della  sua  scuola,  che  soli  sono  altamente  encomiati,  sapendo  noi 
per  innumerahili  esempj ,  che  rare  volte  i  migliori  maestri  sono  tut- 
t' insieme  i  migliori  scrittori. 

Alcune  di  queste  opere  sono  morali  ed  altre  isloriche.  Alle  stam- 
pe non  abbiamo  che  due  Proemj  pubblicati  dal  Cardinal  Queri- 
ni  [«]  da  un  codice  della  Vaticana ,  e  che  Giovanni  premise  a  due 
operette,  luna  col  titolo,  Historia  elisiae _,  o  sia  Narratio  vlolatae 
pudicitiae ;  l'altra  Historia  Liigi  et  ConseliciSjCo\Vo»'^e\.\.o  appunto  di 
far  conoscere  contro  il  P.  Ginnani  qual  razza  di  eleganza  fosse  quel- 
la che  tanto  esaltavasi  a  quei  tempi,  e  quanto  misero  scrittore  fosse 
questo  Giovanni,  i  cui  pomposi  elogj  erano  stati  dallo  stesso  Giu- 
liani raccolti.  Queste  opere  dunque,  come  abbiamo  detto,  si  conser- 
vano inedite  nelle  Biblioteche,  e  singolarmente  in  un  codice  [^1  della 
Reale  Biblioteca  di  Francia,  che  molte  ne  contiene  unite,  cioè;  Joan- 
nis  de  Ravenna  Dragmalogia_,  sive  Dramatologia;  idest  Dialogus  J^e- 
netiim  inter  et  Paduanum  de  eligibili  vitae  genere.  Ejiisdem  Con^eìi- 
tio  Podagram  inter  et  Araneum.  Liber  rerum  memorandaj'um^  eodem 
Àuctore .  Historia  Ragusii_,  eodem  Auctore.  Historia  familiae  Carra- 
riensisj  eodem  Auctore,  ed  in  un  altro  codice  della  Biblioteca  del 
Collegio  di  Bailliol  in  Oxford  l^] ,  che  ne  contiene  alcuna  delle  ac- 
cennate, ed  alcune  altre  diverse,  cioè:  Joannis  de  Ravenna  Ratio- 
nariiim  vitae .  De  consolatione  in  obitic  filii.  Apologia  ejus.  De  in- 
troita ejiis  in  Aulam  .  De  Jortuna  Aulica.  De  dilectione  Rcgnantium  , 
De  lustro  Alborum  in  Urbe  Padua.  Narratio  violatae  pudicitiae.  Dia- 
logusj  cui  titulus  =  Dolosi  Actus.  Della  storia  poi  della  famiglia  Car- 

[a]  Dee.  VII.  Epist.  IX. 

[b]  Catal.  Mss.  Bibl.  Reg.  Paris.  Voi    IV.  pag.   249.   Cod.  6494. 

[e]   Catal.   Cod.  Manuscript.  Angl  et  Hibern.  Voi.  II.  in  Codicil.  Coli.  Beliiolens.  pag.  8. 
Cod.  290. 
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rarese  ha  c()[xla  la  T^lhllolcca  di  (jiieslo  CoriTenlo  di  s.  Antonio  di  Pa- 
dova, e  dell'altra  Niirratio  violatele  puclicitiuf  l' erudito  signor  D.  Ja- 
copo Morelli  benenìcrilo  custode  in  Venezia  della  libreria  di  s.  Mar- 
co. Nulla  dirò  delle  altie  opere  accennate  dal  P.  Glnnani,  che  l'au- 
tore medesimo  asserisce   smarrite. 
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APPENDICE      I. 


Dell'  Arte  Notarla. 

IN  on  appartiene  a  questa  storia  rinyestigare  la  prima  origine  del 
vocaLolo  Notavi^  e  se  veramente  introdotto  si  fosse  da  principio  ad 
indicare  quei  valenti  uomini ,  che,  presenti  alle  arringhe  e  ai  ser- 
moni rapidamente  pronunciali,  avevano  l' arte  di  trascriverli  con 
eguale  celerità  coli' artificio  di  convenute  cifre,  e  brevi  note  atte  ad 
indicare  iti  iscorcio  molli  vocaboli  e  interi  sentimenti:  arte  prezio- 
sa ,  che  si  vuole  inventata  da  Tirone  Liberto  di  Tullio  [«]  ,  e  che, 
conservata  per  alcuni  secoli  nella  stessa  decadenza  delle  lettele,  si 
estinse  poi  interamente  ,  senza  che  la  tanto  ingegnosa  attività  di 
questi  ultimi  secoli  abbia  mai  ottenuto  o  pensato  efficacemente  di 
ravvivarla,  contentandosi  varj  letterati  di  tenere  su  questo  fatto  cri- 
tiche discussioni  ed  eruditi  ragionamenti .  Molto  meno  prenderò  a 
ricercare  o  l' epoca  ,  in  cui  la  sovrana  podestà  cominciò  a  destinare 
solennemente  certe  persone  ad  esser  custodi  della  pubblica  fede,  ed 
a  garantire  con  legale  autorità  ogni  maniera  di  stipulazioni,  di  con- 
tratti, di  convenzioni  private  e  pubbliche,  registrandone  in  forma 
autentica  gli  atti  con  discipline  e  riti  determinati  :  o  i  varj  nomi 
che  si  diedero  a  tali  persone  di  Notari,  di  Scribi,  di  Cancellieri,  di 
Scriniarj ,  di  Tabellioni  e  slmili;  o  finalmente  le  varie  Cerimonie, 
con  cui  le  due  Sovrane  Podestà  Ecclesiastica  e  Secolare  conferivano 
tal  facoltà,  e  autorizzavano  all'esercizio  di  questo  pubblico  ministe- 
ro, dando  loro  le  proprie  leggi,  e  con  gravissime  pene  assicurando- 
T)e  l'osservanza. 

[a]  Fabric.  BiLl.  Lat.  Tom.  I.,   e  Charpentier  Alpliab.  Din.  Parisiis   1747- 


io4 

Quello  che  si  dovrebbe  esaminare  si  è,  se  la  nostra  Università  si 
prendesse  l'incarico  d'istruire  con  apposite  scuole  coloro,  che  si  ini- 
ziavano a  questa  professione  di  Notari,  seguendo  l'esempio  della  Bo- 
lognese, che  non  solo  aperse  simili  scuole,  ma  ne  promosse  ancora 
la  frequenza  e  gli  studii  collo  specioso  onor  della  Laurea  somiglian- 
te alla  legale  e  alla  medica  ,  colla  quale  rimeritò  le  utili  fatiche  e 
il  compimento  della  stabilita  carriera.  Né  piccolo  fu  il  vantaggio, 
che  ne  colse  quella  Università.  Imperciocché,  avverandosi  anche  in 
questo  fatto  il  saggio  detto  di  Tullio,  che  il  miglior  alimento  delle 
Arti  è  l'onore,  vidde  Bologna  per  queste  avvedute  sue  provvidenze 
fornirsi  quest'Arte  stessa  di  quei  presidj ,  che  rendere  ne  potevano 
più  sicuro ,  più  ragionevole  e  più  uniforme  il  troppo  importante 
esercizio.  Intendo  qui  di  accennare  la  celebre  opera  di  Kolandino 
Passagerio  Professore  di  quella  Università  ,  detta  da  lui  Somma  Ro- 
lancUnaj  in  cui  raccolte  sono  le  regole  tutte,  le  istruzioni  e  i  pre- 
cetti che  somministrar  possono  una  piena  istituzione  ai- Notari,  e 
coU'inserirvisi  opportunamente  in  gran  numero  le  yarie  formole  di 
contratti  e  scritture,  guidare  con  analoghi  esempj  l'inesperta  mano 
del  Notajo  nella  struttura  legale  d'ogni  maniera  di  scritti,  che  esi- 
ger può  giornalmente  il  pratico  esercizio  della  sua  professione.  Que- 
st'opera classica  pubblicata  verso  la  metà  del  secolo  XIII.,  fu  sup- 
plita poscia  ed  illustrata  con  annotazioni  dall'autore  medesimo,  pub- 
blicate in  un  opera  intitolata  Aurora,  che  lasciata  da  lui  imperfetta 
venne  supplita  coW  Aurora  novissima  da  suoi  concittadini  Pietro  da 
Unciola  ,  e  Pietro  de  Boaterj.  Non  fu  essa  yeramente  la  prima  opera 
di  somigliante  argomento,  essendo  stata  preceduta  da  qualche  abbozzo 
assai  rozzo  composto  fuor  dell'Italia,  e  da  alcuni  formular]  che  an- 
davan  serpendo  nell'Italia  medesima  per  attestato  di  Rol andino.  A 
questo  luogo  mi  lusingo  di  ottenere  cortese  compatimento,  se  vinto 
da  un  certo  amore  di  patria  e  di  famiglia,  ch'io  reputo  perdona- 
bile, renderò  conto  di  uno  di  questi  formular) ,  composto  e  pubbli- 
cato dal  Bellunese  notajo  Bartolammeo  de  Colle.  Da  varie  di  quelle 
formole  notariali,  che  mostrano  d'essere  i  reali  strumenti  scritti  da 
lui,  si  rileva,  ch'egli  li  stipulò  sotto  il  Podestà  di  Belluno  Tomma- 
so   Gavazza,   e  sotto  il  Vicario  di   lui   Antonio  da    Mugno,  i    quali 
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come  rilevasi  dai  pubblici  Archivj  della  città,  vi  sostennero  quella  di- 
gnità  e  quell'uflìzio  nel    i263.  Qualclie  altro   strumento  poi,  e  una 
nota    che    si   legge   nel    fine  ci   mostra,    che   l'Autore   vivea    tuttora, 
e  scriveva  anche  nel    1299.  Esaminati  con   diligenza  questi  formular) 
parmi   di  poter  asserire,  se   troppo   non    ni' illude    l'affetto,  che   non 
hanno   da  invidiar  punto  a   quelli  pubblicati  da  Rolandino  per  la  so 
stanza    e  complesso   della  lor   costruzione,  per  l'ordine,  per   le   cau- 
tele, per  la   perspicuità  e  per  l'aggiustata   esattezza   della  sintassi  la- 
tina.  Gli  scritti   tutti,   che   si  possono  offerire   alla  pratica    notariale, 
sono  divisi  in    classi,   e  per  ciascuna   di   queste   si  presenta    una  for- 
mola   come    esemplare,    ristringendosi  poscia   in  brevi    annotazioni  le 
regole   tutte    e    avvertenze ,    che    fa    duopo    osservare    in    simili   casi . 
È  divisa  l'opera   in   due  parli,   contenendosi   nella  prima   le   formolo 
per  ogni  maniera   di  private  stipulazioni,  e  nella  seconda  c[uelle  per 
gli  atti  pubblici   e  giudiciarj   sì    civili    che    criminali.   Da  quanto  ab- 
biamo detto  raccogliesi  ,  che  questo  Autore  scrisse  e   divulgò  la  sua 
opera    presso   ai  tempi    medesimi   di  Rolandino,   la  cui   Somma,    per 
quanto   esame   io   n'abbia   fatto,  non   porge  in  alcun  luogo  indizio  ve- 
runo d'aver   veduta.  Un  bel  codice  di  quest'opera   mi  fu  esibito  dal 
coltissimo  Mons.  Lucio  Doglioni  Canonico  e  Decano   della  Cattedrale 
di  Belluno,  già  noto  vantaggiosamente    alla  Repubblica    letteraria,    e 
benemerito    molto    della    storia    della    nostra  patria    comune  ,    che   si 
lusingava,  lui  vivente,  vedersi  un  giorno  illustrata  dell'ornato  suo  sti- 
le.  Il   codice  è  in   pergamena,  e  mostrando  d'essere  scritto  non  mol- 
to lontano  dai  tempi  medesimi  dell'  Autore,  porta  accuratamente  de- 
lineato  nelle  iniziali  sì  della  prima  che  della  seconda  parte  lo   Stem- 
ma  Gentilizio,   che  usò  sempre  ed  usa   anche  al  presente  la  mia  fa- 
miglia. 

Non  posso  qui  dispensarmi  dal  mettere,  che  in  questo  prezioso 
codice  si  legge  espressamente  notato  1'  uso  e  la  pratica  vigente,  al- 
lora almeno,  nella  città  di  Belluno,  del  matrimonio  civile  distinto  af- 
fatto dall'ecclesiastico,  con  riti  e  formole,  che  vi  si  leggono  este- 
se, e  che  sono  affatto  simili  a  quelle  introdotte  o  decretate  sapien- 
temente dall'Augustissimo  nostro  Sovrano.  Dovea  questo  contratto 
precedere    l'ecclesiastico,    oppure    susseguitarlo  ,    nulla    dicendosi   di 

VoL.  IV.  -  •  i4 
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queslo  nel  codice,  dal  quale  unicamente  apparisce,  che  celeLiavasi 
avanti  la  civile  autorità  nell'assoluta  e  vera  forma  il  contratto  ma- 
trimoniale . 

Tornando  a  Rolandino,  l'opera  di  lui  divenne  rapidamente  l'ar- 
bitra in  ogni  luogo  di  tutta  l'istituzione  e  pratica  notariale.  Anzi 
aggiunger  dobbiamo  a  sommo  suo  onore,  che  divulgata  con  iterate 
edizioni  regge  tuttora  in  gran  parte  l'odierno  esercizio,  e  che  a 
quella  fonte  hanno  attinto  in  progresso  sino  a  di  nostri  quanti  han- 
no preso  ad  illustrare  e  perfezionare  questa  materia.  Anche  la  no- 
stra Università  adottò  per  testo  e  per  guida  nelle  istituzioni  nota- 
riali, quando  ne  aperse  la  scuola,  quest'opera  di  Rolandino.  Ciò  pe- 
rò inclino  a  credere,  che  non  siasi  avverato  con  permanente  e  me- 
todica pratica  se  non  nel  secolo  XV.,  mentre  negli  atti  di  questo 
collegio  de' medici  una  sola  memoria  al  iSgS  mi  è  avvenuto  d'in- 
contrare di  scuola   notariale  spettante  al  pubblico  Studio. 

Io  già  non  voglio  dire  con  questo  che  mancasse  affatto  in  Pa- 
dova ogni  scuola  ed  ogni  istituzione  per  i  Notar! ;  ma  sospetto  che 
queste  scuole  non  abbiano  fatto  costantemente  parte  della  Univer- 
sità; tanto  più  che  non  si  trova  tra  noi  vestigio  alcuno  di  laurea, 
come  in  Bologna.  E  a  vero  dire,  esistendo  anche  in  Padova,  nei 
tempi  di  cui  parliamo,  un  ceto  o  corpo  di  Notari,  che  coli' usato 
vocabolo  chiamavasi  Fraglia,  eretto  e  stabilito  con  proprie  leggi,  e  ga- 
rantito dagli  Statuti  Municipali  della  Città;  e  trovandosi,  che  pure 
avea  luogo  la  legai  consuetudine  di  crearsi  solennemente  i  Notari 
con  sovrana  autorità,  è  troppo  naturai  cosa  a  pensare,  che  i  Can- 
didati a  quest'ordine  e  a  questo  corpo  render  dovessero  buon  te- 
slimonio  di  se  medesimi  con  attestati  di  scuole  frequentale,  e  con 
pubblici  esami  e  sperimenti  della  propria  abilità.  Ne  questa  è  sem- 
plice congettura.  Imperciocché  un  irrefragabile  documento  del  i385[«] 

[a]  io85.  Indici.  Vili,  die  Lunae  penali.  Octob.  in  contrada  S.  Martini,  in  Palalio  ha- 
bitalionis  Dom  Poteslatis  Paduae.  Praesent.  sap.  Viro  Doni.  Jacoho  de  Esculo  Judice  Ma- 
leficiorum  inlerius,  et  ante  praesentiam  Jionor,  et  egreg.  Deci.  Dom.  Thomasii  de  S.  Joanne 
de  Bononia  F'icarii  Nob.  Militis  .Andreas  Tebaldi  de  Pistorio  Civil.  Paduae  honor.  Pote- 
slatis ad  Officium  Sigilli  eie.  comparuit  Jo.  Henricus  Jilius  Zenelli  de  Este  habitator  Pa- 
duae in  contrala  Pontis  Molendinorum ,  exponens  se  per  biennium  secundum  formavi  Sia- 
tutorum   Cointinis   Civitatis   Paduae,  ac  Provisionum   et  Reforrnationum  Frataleae ,  et   Uni- 
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ci  rende  ampìameiile  ragione  di  questa  Fraglia  o  Università  di  No- 
tari  co' suoi  proprj  Statuti,  delle  scuole  notariali  che  vi  erano  in 
Padova,  nelle  quali  si  spiegava  la  somma  di  Rolandino;  dell'oLbli- 
go  che  avevano  i  Candidali  di  frequentarle  per  un  hiennio  ,  e  del- 
l'esame che  sostener  dovevano  alla  presenza  del  Podestà,  o  suo  Vi- 
cario, per  essere  da  questo  creali  Notarì .  Il  trovarsi  in  questo  docu- 
mento, che  la  scuola  era  esercitata  da  un  Forestiere  Niccolò  da 
Trento  col  titolo  di  Professore,  può  indurci  a  credere  che  fosso  fin 
d'allora  questa  scuola  aggregala  al  pubblico  Studio;  tanto  più  che 
godeva  essa  certamente  un  tal  onore  nel  iSgS,  come  abbiamo  detto. 
Ma  non  avendo  sinor  trovate  di  questo  altre  traccie,  ne  incontrato  al- 
cun nome  di  altro  simile  Professore,  non  ho  coraggio  di  asserirlo,  nò 
di  stabilire  che  questa  scuola  abbia  da  quell'epoca  continuato  ad 
aver  luogo  in  questo  studio;  dubitando  che  gli  addotti  sin  qui  sieno 
troppo  deboli  fondamenti  per  correggere  il  silenzio  degli  Storici,  che 
mi  hanno  preceduto. 

^  Vero  è  bensì,  che  esercitandosi  il  notariato  in  quei  tempi  o  dai 
Grammatici,  come  abbiamo  osservato  trattando  di  alcuni  di  essi,  o 
dai  Giurisperiti  e  dai  Giudici,  una  gran  parte  dei  quali  erano  in- 
sieme nolari,  come  potrei  comprovare  con  molti  esempj ,  si  potreb- 
be sospettare,  che  l'istituzion  notariale  appoggiala  fosse  ai  Professori 
di  Giurisprudenza,  o  a  quelli  della  Grammatica.  Ma  queste  sono  con- 
getture azzardate,  che  giustificare  o  convalidare  non  posso  con  al- 
cuna prova  positiva  e  reale.  Tanto  più  dall'una  parte  che  il  Nic- 
colò da  Trento,  che  abbiamo  trovato  Professore  di .^ rie  notaria,  non 
si   trova    che    fosse   Professore   di  altra    facoltà,  e  dall'altra    che    nel 

i3g3    nel  qual  solo    anno,    come  abbiamo  accennato,  negli  atti    del 

l'ersitatis  Nolariorum  Comunis  Paduae,  audivisse  et  stiiduisse  summani  Notariae  sub  lio- 
nor.  et  sap.  viro  Dom.  Nicolao  da  Tridento  Professore  Notariae  in  dieta  Paduae  Ci^'i- 
tate,  supplicans  ipsum  Doni.  Vicariitin  una  cum  profidis  viris  Dom.  Jordano  de  Machia- 
vellis,  et  Petro  Borgesi  Gastaldionibus  praediclae  Fralaleae  et  Universitatis  Notariotuni 
Comunis  Paduae,  ipsum  Jo.  Henricurn  examinari  in  Arte  et  scienlia  Notariali  eie.  Qui 
Dom.  Vicarius  hab ita  fide  ipsum  Dom.  Jo.  Henricum  per  hiennium.  secundum  Jorniam  su- 
pra  expressorum  Statutorum,  et  Reformationum  in  praedicta  Ciuitate  Paduae  Sunimam  No- 
tariae audivisse,  eumdem  ab  eo  de  multis  et  quamplurirnis  aclis  circa  dictam  Notariae  ar- 
tem  quaerendo,  et  qnum  ipsum  iduneum  invenerit  etc.  approbavit  eie.  Ex  Ardi.  Com.  Pad. 
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Collegio  si  trova  nominala  la  Scuola  nolariale,  senza  che  yi  si  nomi- 
ni il  Professore,  essa  non  era  certamente  annoverata  tra  le  legali, 
ma  soggetta  al  Preside  del  Collegio  delle  Arti,  che  le  fa  intimare  il 
giuramento  solilo  d'ubbidienza. 


i 


I 


109 


APPENDICE      II. 


Della  Sacra  Teologia. 

C/ualunque  sia  stata  la  ragione  che  potè  movere  i  Sommi  Ponte- 
fici, altronde  grandi  fautori  degli  studii,  il  vero  è,  che  esclusero  rigo- 
rosamente nei  primi  tempi  da  tutte  le  Università,  come  abbiamo  al- 
trove accennato ,  le  letture  e  la  laurea  di  Sacra  Teologia.  Il  pensare 
che  a  ciò  li  spingesse  o  gelosia  o  avversione  per  questi  studii,  sarebbe 
troppo  assurda  cosa  e  solennemente  smentita  da  tante  cure  impie- 
gate per  mantenere  loro  negli  stessi  barbari  secoli,  in  cui  si  estin- 
sero tutti  gli  altri,  quel  tenue  spirito  di  vita,  che  conservarono,  e 
molto  più  dalle  fervide  sollecitudini,  colle  quali  Alessandro  III.,  che 
da  questi  medesimi  studii,  da  lui  prima  coltivati  e  insegnati  pubbli- 
camente, era  stato  guidato  alle  prime  dignità  della  Chiesa,  e  al  su- 
premo onore  del  Vaticano,  e  dopo  lui  Innocenzo  IV.,  ed  altri  suc- 
cessivi Pontefici  si  adoperarono  con  tante  leggi  emanate  nei  Con- 
cilii,  e  in  molte  lor  Bolle,  acciocché  in  tutte  le  Chiese  Cattedrali  si 
aprissero  scuole  teologiche  ad  istruzione  degli  ecclesiastici,  e  di  tutte 
le  altre  persone,  che  volessero  frequentarle.  Con  egual  sollecitudine 
e  patrocinio  favorirono  queste  scuole  nei  Monasteri  e  Chiostri  dei 
Regolari  ,  alle  quali  potevano  liberamente  intervenire  gli  studiosi 
anche  estranei,  dopo  che  singolarmente  i  sì  celebri  ordini  dei  Pre- 
dicatori e  dei  Minori  sino  dalla  prima  loro  istituzione  si  misero  con 
tanto  zelo  e  con  fama  sì  i'omorosa  a  coltivare  ed  insegnare  pubbli- 
camente nei  loro   Chiostri  le  Scienze   Sacre. 

Ma  con  tutto  questo  ardore  pel  coltivamento  degli  studii  teolo- 
gici, o  perchè,  istruiti  dalle  fastidiose  avventure  di  Parigi,  temessero 
che  accolti  nelle  scuole  digladiatrici  d'una  scolaresca  Università,  un 
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esorbitante,  e  sofistico  abuso  dei  filosofici  cavilli  inlorbldasse  anche 
in  Italia  le  limpide  onde  della  Sacra  Dottrina;  o  perchè  sospettasse- 
ro, che  le  più  applaudite  istruzioni  d'un  pubblico  Studio,  traendo  a 
se  con  preoccuppata  prevenzione  gli  scolari  in  gran  numero,  riduces- 
sero a  dej^rto  le  scuole  delle  Cattedrali  e  dei  Chiostri,  che  voleva- 
no ad  ogni  modo  proteggere  e  conservare,  o  qualunque  altra  ra- 
gione avessero,  il  vero  fu,  come  dicevamo,  che  i  Pontefici,  nell' ac- 
cordare alle  più  insigni  Università  di  Bologna  e  di  Padova  nel  se- 
colo Xlll.  la  facoltà  di  conferire  i  gradi  scolastici  in  ogni  arte,  e 
scienza,  esclusero  espressamente  il  Teologico  Magistero.  Questo  divieto 
di  conferir  la  laurea  fu  con  ragionevole  interpretazione  esteso  anche 
alle  scuole  teologiche,  le  quali  perciò  non  ebbero  luogo  insieme  colle 
altre  nel  pubblico  Studio.  Non  si  può  dunque  dire,  che  mancassero 
veramente  in  Bologna  ed  in  Padova  queste  scuole  ,  ma  esse  erano 
singolarmente  esercitate  nei  Monasteri  dai  religiosi  claustrali,  delle 
quali  perciò  non  appartiene  a  noi  di  trattare  .  Quanto  a  Bologna  lo 
ha  provato  con  ragioni,  e  con  documenti  infallibili  il  P.  Fattorini 
nel  suo  Supplemento  alla  Storia  del  P.  Sarti  [«],  e  quanto  a  Padova, 
olire  alle  prove  che  se  ne  potrebbero  addurre,  accennerò  solo  quel- 
la che  ci  lasciò  l'Ab.  Engelberto  nel  celebre  passo  altrove  da  noi 
riportato,  in  cui  dice  di  se  medesimo,  che  venuto  a  Padova  nel 
1274  qui,  dopo  avervi  studiato  la  logica  per  un  quinquennio  sotto 
Guglielmo  da  Brescia,  si  dedicò  per  altrettanti  anni  alla  teologia 
nel  convento  de' Padri  Predicatori. 

Questo  divieto  e  questa  esclusione  della  scuola  «  della  laurea 
teologica  nella  nostra  Università  ebbe  vigore  sino  al  i363,  entro  al 
qual  tempo  se  qualche  magistero  teologico  fu  conferito  qui  in  Pa- 
dova ,  ciò  si  fece  per  singolare  e  apposito  mandato  del  Papa.  Un 
esempio  ne  abbiamo  li  12  settembre  i35o,  in  cui  Guglielmo  Agosti- 
niano, allora  Vescovo  di  Novara,  per  mandato  speciale  di  Clemente 
VI.  conferì  solennemente  la  laurea  teologica  a  un  certo  Frate  Mat- 
teo Romitano  di  s.  Agostino,  la  qual  funzione  comparve  sì  inusitata 
e  sì  nuova  in  questa  città,  che  i  Cortusi  stimarono  di  lasciarcene  ri- 

[a]  De  CI.  Archig.  Bori.  Prof.  Tom,  II. 
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corclanza  nella  loro  storia  [«].  Al  qual  luogo  mi  farò  lecito  di  no- 
tare, che  l'espressione  usata  dai  Cortusi ,  che  quel  Vescovo,  Cathe- 
dravit  in  magisterio  theologiae  Frate  Matteo,  non  significa  già,  a  mio 
giudizio,  che  il  Vescovo  istituisse  nel  convento  dei  Romitani  una  Cat- 
tedra Teologica  ponendovi  per  primo  Professore  quel  Frate,  come 
interpreta  l'erudito  mons.  Orologio  [^1  preceduto  in  questo  dal  ce- 
lebre Marchese  Maffei,  che  in  altro  incontro,  come  abbiamo  allro- 
ye  accennato  ,  diede  analoga  interpretazione  al  derivato  vocabolo 
CathedratuSj  ma  solo,  che  gli  conferì  la  laurea  teologica,  come  po- 
trei provare  con  altri  simili  esempj ,  nei  quali  fu  usata  quella  bar- 
bara e  niente  latina  espressione. 

Se  non  che  l'esempio  dello  Studio  di  fresco  eretto  in  Firenze, 
che  fu  il  primo  in  Italia  fregiato  di  tanto  onore,  e  quindi  dell'Uni- 
versità di  Bologna,  che  nel  1862  aveva  impetrato  da  Innocenzo  VI. 
il  diritto  di  aprire  scuole  ,  e  di  conferire  il  magistero  anche  teolo- 
gico, invogliò  e  lusingò  l'emula  Padovana  di  poter  ottenere  gli  stessi 
onori,  ed  assistita  in  questa  brama  dal  Vescovo  allora  di  Padova  Pi- 
leo  da  Prata,  e  dalla  protezione  e  maneggi  del  Principe  Carrarese  im- 
petrò prontamente  la  grazia  nell'anno  appresso  i363  dal  Successore 
di  Innocenzo,  Urbano  V. ,  il  quale  non  molti  mesi  dopo  la  sua  ele- 
vazione al  supremo  Pontificato  ne  segnò  li  14  aprile  in  Avignone  la 
Bolla,  di  cui  lasciarono  memoria  alcune  delle  nostre  Cronache,  e 
che  fu  pubblicata  dall' Ughelli  [^1  e  recentemente  dal  lodato  mons. 
Orologio  [^1.  E  ben  poteva  promettersi  il  nostro  Studio  il   desiato  fa- 

[a]  Eodem  anno  i35o  die  12  Septemb.  Frater  GiiìUelmus  Ordìnis  S.  Augustini,  Episco- 
pus  Novariae,  Sacrae  Theologiae  Magister  de  mandato  Dom.  Clementis  Summi  Pontificis 
religiosum  virum  Fratem  Matìiaeuin  Ordinis  Ueremilarum  Paduanum  in  Padua  Cathe- 
dravit  in  Magisterio   Theologiae.  Cortus.  Hist.  lib.   X.  cap.   III. 

[b]  Sinod.  inedit.  di  Pileo  da   Praia.   Cap.  VII. 
[e]   Ital.   Sacra. 

[d]  Loc  cit.  Doc.  XV.  Urbanus  episcopus  etc.  Sane  dum  fructus  uberes,  quos  Studium 
Paduanum,  quod  longis  temporibus  sicut  praefulgida  stella  emicuit,  et  diffusa  ciarliate  lon- 
ge  lateque  refulsit  in  jure  Canonico,  et  Civili  et  liberalibus  artibus ,  tanquam  ager  pie- 
nus,  cui  Dominus  benedixit,  copiosa  fertilitate  produxit  hactenus  et  producit,  cum  dcle- 
ctatione  animi  recensemus,  et  exinde  speramus  ipsius  Theologiae  palmites,  si  illud  Studium 
esset  ibidem,  amplius  propagari,  dumque  fidei  puritaiem,  et  devotionem  eximiam  quam  di- 
ledi  fila  Universitas  Studii  Paduani,  et  Cives  civitatis  ejusdem  Nostri  et  Ecclesiae  Romanae 


I  I  2 

vore  da  quel  dotto  e  gran  Pontefice,  che  meritò  tanti  elogi  dal  Pe- 
trarca W  non  solo  pel  vigoroso  zelo  nell' espurgare  la  disciplina  ec- 
clesiastica in  tanti  suoi  rami  contaminala  da  si  grande  e  sì  lunga 
depravazione,  ma  ancora  per  l'efficacissimo  patrocinio,  che  donò  a 
tulli  i  dotti,  e  pel  sommo  suo  impegno  nel  fomentare  e  promuovere 
ogni  maniera   di  scientifica,  e  letteraria  coltura. 

Un  tal  privilegio  accordato  alle  due  Università  di  Bologna  e  di 
Padova  dispensò  gì'  Tfaliani  hramosi  del  jnagistero  teologico  dal  re- 
carsi, come  frequentemente  facevano,  a  Parigi,  che  era  lo  Studio  più 
vicino,  il  quale  godeva  da  gran  tempo  la  facoltà,  sì  diflicilmente  ac- 
cordata, di  conferirlo.  Quindi  crehhe  a  tanto  il  concorso  alle  scuole 
Italiane  che  Indusse  taluno  a  credere  e  a  scrivere,  che  l'Università 
Parigina  fosse  stata  in  Italia,  e  singolarmente  in  Bologna  trasferita. 

Se  non  che  questa  medesima  concessione  e  questa  Bolla  non  pro- 
dusse   già,  come   pare,  in  quei  primi    tempi  l'effetto,  almeno    qui   in 

demolì  ad  Nos ,  et  dictam  Ecclesiam  hahuerunt  haclenus,  et  habere  noscuntur  dilìgenter 
attendimus,  dignum  ducimus,  et  aequitati  congvuum  existimamus  ut  Civitas,  et  Unìversi- 
tas  siipradictae ,  quas  divina  gratia  magnis  donis  et  gratiis  illustravit ,  ac  honorum  mul- 
tiplicium  Jbecunditate  dotavit,  et  loci  amoenitnte  non  modice  decoravit,  hujusmodi  scien- 
tiae  Theologiae  facullatis  munerihus  amplietur.  Ideoque  eorumdem  sludentium  inibì  suppli- 
cationibus  inclinati  auctoritate  Apostolica  statuimus,  et  ordinamus,  quod  in  dieta  Ciinlate 
deinceps  Studium  generale  in  eadem  Theologiae  facultate  exislnt,  et  perpetuis  fuluris  tem- 
poribus vigeat,  ac  docentes  et  studentes  ibidem  in  facultate  praedicta  omnibus  privilegiis, 
libertatibus  et  immunitatibus  concessis  docentibus,  et  scholaribus  studentibus  in  illa  gene- 
ralibus  ejusdem  facultatis  commorantibus  gaudeant,  et  utantur.  f^olumus  tamen,  quod  ad 
docendum  et  regendum  in  ipso  Studio  hujusmodi  facultatis  Magistri  et  Bachalaurii,  qui  in 
Parisiensi,  seu  aliis  f'ainosis  Studiis  ejusdem  facultatis  honorem  magisterii,  seu  bachalaria- 
tus  receperunt,  et  alias  experti  et  idonei  in  hujusmodi  studio  Theologiae  facultatis  novi- 
ter  assuniantur  ;  ita  quod  Civitas  ipsa  tanto  insignita  honore  dotibus  fulgeat  ìionori  cor- 
respondentibus  memorato.  Insuper  Civitatem,  et  Studium,  et  praefata  ob  profectus  pubbli- 
cos,  quos  proinde  speramus,  amplioribus  honoribus  prosequi  intendentes  auctoritate  ordi- 
namus eadem,  ut  si  qui  in  eodem  Studio  processa  temporis  ejusdem  sacrae  Theologiae  fa- 
cultatis bravium  assecuti,  sibi  docendi  licentiam,  ut  alios  erudire  valeant,  petierint  imparti- 
ri,  possint  examinari  diligenter  ibidem,  et  in  eadem  facultate  Theologica  titulo  Magisterii 
decorari. 

Datum  Avenioni  XIII.  Kal.   Maji  Anno   I. 
[a]    i38o.   Die  primo   Octobris   [suppVcatum  est)   per  Doni.  Fratrem    Gabrielem   Ordinis 
Praedicatorum,  quia  iturus  est  ad  Studium  Generale  in  Bononia,  quod  fiebat  Parisiis  ibi 
translatum.  Ex  Arcli.  Civit.  Utinens. 
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Padova,  che  nella  serie  delle  pubbliche  scuole  della  Università  fosse 
aggiunta  la  Teologica,  e  che  11  Professore  appositamente  scello  a  co- 
prirla venisse  accolto,  come  al  presente,  nel  ceto  degli  altri  pubblici 
Professori.  Le  memorie  tutte  del  nostro  Studio  ci  costringono  a  pen- 
sare che  le  scuole  teologiche  rimanessero,  come  prima  nei  Monaste- 
rj  e  nei  Chiostri  del  Regolari,  non  producendo  altro  effetto  la  Bolla 
riguardo  ad  esse,  se  non  che,  dove  prima  erano  affatto  prÌA^ate  e  non 
riconosciute  da  alcuna  sovrana  autorità,  e  quindi  non  atte  a  comu- 
nicare agli  scolari  che  le  frequentavano  alcun  privilegio  o  diritto  al- 
cuno ai  gradi  scolastici;  in  vigor  della  Bolla  acquistavano  questi 
pregi,  e  sollevate  furono  al  rango  di  scuole  pubbliche,  e  sovrana- 
mente privilegiate.  In  fatti  a  provare  che  questo  osservossi  sino  al 
secolo  XV.  molto  inoltrato,  basterà  che  si  noti,  che  quando  nel  i433 
l'Università  spedì  a  Venezia,  per  la  conferma,  il  ruolo  dei  suoi  Pro- 
fessori ,  tra  quali  erasi  posto  un  certo  Maestro  Lodovico  da  Pirano 
scelto  a  leggere  Teologia,  decretò  il  Senato  che  quella  lettura  can- 
cellata fosse  dal  ruolo,  perchè  sino  allora  inusitata  [^^ ,  trasportandosi 
quel  Professore  alla  scuola  d'ordinaria  Filosofia.  Lo  slesso  conferi- 
mento dei  gradi  scolastici  cominciò  allora  e  seguitò  poscia  per  lungo 
tempo  a  qui  eseguirsi  senza  erezione  di  particolare  Collegio  a  ciò  de- 
stinato, in  quel  modo  che  abbiamo  accennato  nel  capo  terzo.  Si  po- 
trebbe sospettare  che  tutto  ciò  provenisse  dall'  essere  il  Magistero 
Teologico  in  quei  tempi  ricercato  ed  ambito  sopra  tutto  dalle  per- 
sone di  chiostro,  come  mostrano  tutte  le  antiche  memorie,  ed  assai 
poco  esteso  e  comune  tra  gli  stessi  ecclesiastici  secolari. 

Deducasi  da  quanto  abbiamo  -detto,  che  quando  nelle  pubbliche 
memorie  di  questi  tempi  s'incontrano  alcuni  fregiati  del  titolo  di 
Maestri  o  anche  Professori  di  Teologia,  o  di  sacra  pagina,  come  so- 
levano denominarsi,  non  si  deve  già  intendere  che  professassero  o 
insegnassero  questa  scienza  nelle  scuole  del  pubblico  Studio,  ma  nelle 
interne  del  loro  Monastero,  eguagliate  però  in  qualche  modo  alle 
pubbliche,  ed  aperte  a  quanti  bramavano  intervenirvi.  Quindi  io  mi 
devo  affatto  astenere   dal  parlare  di  essi,  nò  avranno   luogo  in   que- 

I 

[a]   Talem  lecturam  locum  non  liabere,  quia  ut  inusitata.  Ex  Decr.  Sen.  ad  ami.    i433. 
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sta  sloria  Scuole  o  Professori  di  Teologia  se  non  giunta  che  sia  al- 
l'epoca del  1490»  verso  il  qual  tempo  furono  veramente  arrolati  al 
Ceto  degli  altri  pubblici  Professori.  Ometterò  dunque  eziandio  di 
parlare  di  que'due  soli,  che  son  nominati  dal  Facciolati  [«J  nell'epoca 
di  cui  scriviamo ,  cioè  di  quel  frate  Jacopo  de'  Conforti  Padovano 
dell'Istituto  de'  Predicatori,  che  nel  iSgy  s'incontra  col  titolo  di  esi- 
mio Professore  di  sacra  pagina  tra  i  testimonii  nel  solenne  diploma 
di  laurea  in  diritto  canonico  conferita  in  quell'anno  al  Vescovo  di 
Veglia  Tommaso  de  Biaggi,  diploma  reso  pubblico  dal  Tommasini,  e 
di  quel  F.  Leonino  da  Padova  degli  Eremitani  di  s.  Agostino,  a  cui 
è  dato  il  medesimo  titolo  non  solo  dal  Monterosso  nelle  sue  Plfeme- 
ridi  inedite;  ma  ancora  in  un'opera  ms.  che  questo  Frate  compose 
spettante  a  Logica,  che  conservasi  nella  Biblioteca  del  suo  Convento, 
e  fu  anche  registrata  dal  medesimo  Tommasini  W. 

[a]   Fasti  Gjmn.  Pat.  Pars  I.  pag.  44- 

[Z»]   Logica  Mag.  Leonini  de  Padua  ordinis  Eremitarum   Paginae    Professoris .  Tlionias. 
Bihl.   Patav.  mss.  pag.  78. 
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ANNOTAZIONI  AL  CAPO  UNDECIMO 


ag.  53  Un.  i4-  Niuno  meglio  dell'immortale  Co.  Giulio  Perticari  ha  parlato 
dell'origine  e  dei  progressi  della  lingua  italiana  nell'aureo  trattato  deW  Amor  pa- 
trio di  Dante  ee.  Quale  sia  il  sentiere  tenuto  da  quel  chiarissimo  scrittore ,  giova 
raccoglierlo  dalle  poche  linee,  colle  quali  dà  fine  al  suo  dotto  lavoro.  "  Pensammo 
,,che  non  fosse  vanità  il  torre  da'  nostri  popoli  ogni  dannosa  querela  intorno  la 
,, lingua  loro:  il  fare  che  alcune  genti  non  vivano  nell'errore  di  poter  sole  gover- 
,,nare  il  sermone,  non  per  avere  studiato  le  carte  de' maestri ,  ma  per  avere  pop- 
,,pato  al  petto  delle  nudrici  del  Casentino:  il  procacciare,  in  somma,  che  niuno 
,, degl'Italiani  creda  il  parlar  gentile  venuto  da  poche  parli  d'una  sola  provincia; 
,,ma  che  tutti  sappiano  la  nostra  lingua  discesa  dal  Romano,  vissuta  agreste  per 
^, cinque  secoli,  fatta  cortigiana  nelle  Sicilie,  illustre  in  Bologna,  comune  in  Fi- 
,,renze,  in  Siena,  in  Roma,  ne'  Lombardi  regni,  ne' Veneti ,  in  tutte  le  città  ap- 
,, parsa,  e  non  posata  in  alcuna  per  que'  due  secoli,  in  cui  senza  grammatiche, 
,, senza  vocabolarii,  senza  accademie  fu  scritta  a  Palermo  come  a  Bologna,  e  a  Bo- 
jjlogna  come  a  Firenze:  fattasi  patrimonio  indiviso  di  quanti  albergano  tra  l'alpe 
,,e  'l  mare. ,, 

Pag.  55  lin.  28.  È  vero  che  quando  il  Colle  dettava  la  sua  Storia,  gl'Italiani 
erano  pur  anco  dubbiosi,  se  la  lettera  indicata  fosse  veramente  del  Petrarca  ;  ed 
essendolo,  se  vi  si  parlasse  precisamente  di  Dante.  Il  de  Sade  la  diede  alla  luce, 
e  menò  gran  rumore,  perchè  in  Italia  si  avesse  molta  difficoltà  a  riguardarla  co- 
me autentica,  e  tutta  allusiva  alla  persona  e  al  poema  di  Dante.  Ma  il  Tiraboschi 
con  una  critica,  tutta  degna  di  lui,  prese  a  mostrare,  che  se  non  si  potea  avere 
in  conto  di  apocrifa,  dal  contesto  chiaramente  non  risultava  che  a  Dante  preci- 
samente mirassero  le  cose  scritte  al  Boccaccio.  Se  non  che  il  dottissimo  signor 
Ab.  Antonio  Meneghelli,  P.  O.  Professore  nell'  I.  R.  Università  di  Padova,  in  una 
sua  Dissertazione,  letta  nell'anno  scorso  nell'Accademia  delle  Scienze,  Lettere  ed 
Arti  della  stessa  città,  con  la  maggiore  evidenza  provò  non  doversi  punto  muover 
dubbiezza  sulla  lettera  di  cui  si  tratta,  mentre  il  Petrarca  in  quella  e  del  Poema 
e  di  Dante  vi  parla.  E  dopo  di  aver  dimostrato  che  il  Tiraboschi  aveva  avuto 
delle  buone  ragioni  per  non  arrendersi  alle  troppo  franche  asserzioni  del  de  Sade, 
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si  fa  a  sostenere  il  suo  assunto,  fiancheggiato  da  alcuni  esametri,  coi  quali  il  Boc- 
caccio inviò  in  clono  ai  Petrarca  la  divina  Commedia,  non  che  da  una  lettera  ine- 
dita, pur  del  Boccaccio,  diretta  allo  stesso  Petrarca. 

Ma  dalla  erudita  Memoria  dell'illustre  Professore,  non  è  del  mio  assunto  di 
qui  darne  ragguaglio  :  ci  basti  il  fin  qui  detto,  mentre  ho  dolce  lusinga  che  vedrà 
quella  la  luce,  e  ciò  farà  di  buon  grado  il  sig.  Meneghelli,  onde  liberare  dalla  in- 
giusta taccia  dello  scrittore  francese  i  suoi  nazionali. 
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Origine  dello  Studio  di  Padova, 
e  vicende  di  esso  sino  al  cader 
dell'anno  i4o5 I.   35 

CAPO  IH. 

Provvidenze  nell'  epoca  indicata , 
spettanti  ai  privilegi  degli  Sco- 


lari, ai  Rettori  dell' L^niversità, 
ai  Professori ,  all'  autorità  dei 
Vescovi,  ai  Collegj  ginnasiali (*), 
ai  gradi  scolastici,  ed  ai  Con- 
vitti aperti  ad  alloggio  della  Sco- 
laresca     I.   81 

CAPO  IV. 

Della  Giurisprudenza  civile  ed  ec- 
clesiastica. Stato  di  essa  nell'epo- 
ca indicata,  e  metodi  di  trattar- 
la ed  insegnarla I.    1 1  y 

Breve  Memoria  intorno  alle  opere 
manoscritte  che  esistono,  ten- 
denti ad  illustrare  la  Storia  del- 
l'I.  R.  Università  di  Padova, 
letta  dall'Editore  nel  giorno  3 
Giugno  dell'anno  1824  nell'I. 
R.  Accademia  delie  Scienze, 
Lettere  ed  Arti  in  Padova.  II.      i 

CAPO  VII. 

Della  medicina, chirurgia  ed  astro- 
logia. Stato  di  queste  scienze 
dell'epoca  indicata,  e  metodi  di 
trattarle  ed  insegnarle  .  .  III.   97 


(*)  Non  ginnastici,  come  scrisse  il  Colle,  e  s'impresse  nel  primo  volume. 
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Lettera  Dedicatoria IV.  vii 

Notizie  biograficlie  intorno  Fran- 
cesco Vedova  Padovano,  lette 
dall' Editore  della  presente  Sto- 
ria nella  seduta  del  dì  25  Giu- 
gno 1828  dell'I.  R.  Accademia 
di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  in 
Padova IV.     i 

CAPO  IX. 
Della  Logica  e  Filosofia    .  .  IV.      3 
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APPENDICE  I. 
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APPENDICE  II. 
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Civile IL      I 

Accarisi  (degli)  Rambertino  .  IL     9 
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Alvarotto  Aicardino 149 
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Arsendi  Arsendino •  ^  ^  7 
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Arena  (d')  Jacopo 29 

....  (dall')  Messer  Ugo  ...  g 
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Baldo  . 1 74 

Balcario ,  .  .  loi 

Belvisio  Jacopo 84 
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Fulcone ivi 
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Calza  Pietro 28 
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Casale  Zilio i65 
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Gavitelli  Egidio 162 
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Corriago  (da)  Vatulo 2o5 

Cortalerio  Teobaldo  ....    198.214 
Curtarodulo  o  da  Curtarolo  Gio- 
vanni   208 

Denarj  Ugone io3 

Descalzi  Ottonello 200.214 

Dotto  Schinella 72 

Engeltredi  Anselmo 104 

Simone ivi 

Ferrara  (da)  Bommatteo  ....        g 

Gaietto  Alberto 14 

Giusto  Gilberto 44 

Gloria  Bartolommeo ^o5 

Gosia  Martino 2 

Lambertacci  Giovanni  Lodovico.  182 

Lampugnano  Ubertino 207 

Lio  Antonio 8 

.  .    Bartolommeo i3 

.  .    Antonio ivi 

.  .   Juniore ivi 


Lio  Taddeo i3 
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Malizia  Jacopo  Antonio  Stenno. 

Malombra  Niccolò 

Riccardo 

Mandalberti  Carlino 

Manfredi  (de)  Manfredo  .  .  .  . 

Mandelli  Percivalle     ....... 

Marostica  (da)  Giovanni  .  .  .  . 

Massimo  Fabio 

Mattarelli  Francesco  ...... 

Niccolò 

Merlaria  (de)  Antonio 

Messer  Tommaso     

Milano  (da)  Lamberto 


73 
38 
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121 

56 

75 
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40 

77 
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203 
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Odofredo 9 


Padova  (da)  Megliorino    .   . 

Pagliarini  Angelo 

Bartolorameo    .   . 

Perleoni  Andrea 

Giovanni 

Perugia  (da)  Guideloccio     . 

^lebe  (de)  Niccolò 

Piacentini  Bartolorameo    .   . 

Ciriaco 

Piazola  Rolando 

Pizzacomino  Padre  e  Figlio 
Ponte  Oldrado 


IVI 

148 
ivi 

205 

ivi 

206 

48 

144 

ivi 

62 

207 

57 


Ramponi  Francesco 197 

Recanati  (de')  Giovanni    ....  4^ 

Reprandi  (de)  Michele    ....  2o3 

Rio  (da)  Daniele 208 

Ruffino  Jacobino 107 

Rustigani  (de)  Rustigno  ....  97 

Sant'Angelo  Antonio 161 

Santa  Croce  Jacopo   ......   2o3 

San  (da)  Vito  Zilialo 171 

Bonjacopo    ...      ivi 

Sala  Paganino i58.  2i3 

Salgardo  Giovanni 207 

Voi,.  IV. 


121 

Sassi  Stefano /^^ 

Saliceto  Bartolommeo 127 

Jacopo i36 

Saraceno  Giovanni 208 

Solimano  Paolo gS 

Spinelli  Niccolò 140 

Tadi  (de')  Giovanni 98 

Giovanni,  juniore  .  .  ivi 

Pace ivi 

Teobaldi  (de')  Teobaldo  ....  44 

Titulo  (de)  Paolo 71 

Vitaliani  (de)  Vitaliano     ....     44 

Gerardo ivi 

Ubaldi  Angelo 192 

Ugargieri  (degli)  Antimo  di  Ugo 
di  Ruggieri 2o5 

CAPO  VL 

Professori  di  Giurisprudenza 

Ecclesiastica IH,  i 

Angusciola  Giovanni 18 

Taddeo ivi 

Andrea  (d')  Giovanni     .....  21 

Aquileja  (d')  Filippo 4 

Basteri  Enrico 91 

Bologna  (da)  Galvano ^6 

Bonincontro  d'Andrea 87 

Bovetino ^'9^ 

Bradialo  o  Brazalo  Francesco    .     92 

Capodilista  Gabriello  ....  ^2.  244 

Casaleschì  Petrocino 85 

Castiglione  Angelo 89 

Civitella  Antonio 92.  146 

Cortusi  Lodovico 81.245 

Ferri  (de)  Guidone 91 

Ferrara  (da)  Jacopo 20 

Firenze  (da)  Girolamo 92 

Fra  Tommaso  Priore  di  sant'An- 
tonio di  Bologna 4^ 
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Guascone  Bernardo , 
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Guelielmo ivi 


Lendinara  (da)  Altigrado    .   .    11.96 
Lonigo  (da)  Vicenza  Guidone.  .  91 

Mandalberti  Egidio 38 

Mezzabati  (de')  Aldobrandino   .  17 

Milano  (da)  Abiatico 91 

Morosini  Niccolò 76 

Montagnana  (da)  Aldregretto    .  92 

Naseri  Antonio 68 

Normanno  Guglielmo 4 

Ogento  Niccolò 91,245 

Pavanelli  Battista 92 

Petrucci  Benedetto 78 

Federigo ivi 

Piacenza  (da)  Jacopo i 

Pietro  Abate  di  santo  Stefano  di 

Garrara 92.246 

Pocaterra  Taddeo 18 


Ruffino 


San  Giorgio  (da)  Giovanni    .  .  4^ 

Saliceto  Riccardo 63 

Spagnuolo  Giovanni ^      6 

Pietro ivi 

Tarafino  Pietro 92 

Ubaldini  (degli)  Giovanni   ...  ivi 

Zincanore  da  Padova 91 

CAPO  Vili. 

Professori  di  medicina,  chirur- 
gia e  astrologia.   .  .   .  III.  123 

Abano  (d')  Pietro 128 

Agno  Maestro 126 

Angelieri  Girolamo 242 


Anselmini   ( degli j  Albertino  da 
Palazzalo 126 

Campo  (de)  Barlolommeo    ...    171 
Conegliano  (da)  Antonio ....   242 

Bardano  Barnaba 241 

Dolcebati  (de')  Cristoforo    .   .   .   24'-2 

Dondi  Giovanni 181.244 

.  .  .  .  Jacopo 174 

Fiume  (dal)  Bono     . 172 

Forlì  (da)  Jacopo  .   ./ 2  35 

Friulano  Mondino i56 

Galmarelli  (de')  Benedetto  .  .  ,  229 

Garbo  (del)  Dino 161 

Genova  (da)  Giovanni 241 

Giovanni  Maestro 126 

Lece  (de)  Matteo.   . 242 

Lido  (da)  Antonio 173 

Longoburgo  (da)  Bruno   ....   128 

Mainardini  (de')  Gio.  Michele,  ilx-^ 

Mantova  (da)  Bartolommeo     .   .  :)3 

Monselice  (da)  Gio.  Francesco.  2:^' 

Jacopo 243 

Niccolò     ....  23o 

Montorso  (di)  Guglielmo    ...  169 

Mussolini  (de)  Andrea 243 

Padova  (da)  Baldassare  .  ....  24© 

Pelacani  Biagio 218 

Pera  (de)  Giovanni 243 

Pernumia  (da)  Pietro 2  34 

Rio  (da)  Giovanni 233 

Niccolò ivi 

Regio  (da)  Pietro i55 

Roma  (da)  Angelo 23o 

Roncalitrio  Matteo 168 

Santa  Sofia  Bartolommeo    .  .  .  207 
Daniele  , 202 
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Santa  Sofia  Francesco 207 

Galeazzo 2o5 

Giovanni igy 

Guglielmo 200 

Niccolò lyo 

Marsilio IQ2 

Santo  (dal)  Jacopo 216 

Topi  (de')  Benedetto 241 

Tossignano  (da)  Pietro.  ....  208 

Varese  (da)  Pietro 242 

Zambouino  Maestro 128 

Zanettini  Jacopo .  2i3 
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Tredecino  Maestro  .  .  . 


36 
24 


Vergerio  Pier  Paolo 


CAPO  xn. 


38. 5o 
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Arsegnino  Padovano 67 
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Bonincontro  Maestro 75 
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Domenico  Maestro 78 

Giovanni  Maestro 76 

Luchesio  Maestro 78 

Morando  Maestro ivi 

Muglio  (da)  Pietro 79 

Padova  (da)  Guglielmo 84 

Niccolò ivi 

Parma  (da)  Simone 83 

Bavenna  (da)  Anastasio    ....  75 

Giovanni 85 

Recanati  (da)  Marino 83 

Rolandino 69 

Zanettino  Ma^^slro    .......  27 

Zunta  Maestro 28 
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